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PREFAZIONE 


Si  deve  al  mio  forte  affetto  per  la  scuola  ,  al  mio  vivo 
interesse  per  agevolare  l’insegnamento,  cui  dedicai  tanti  anni 
di  mia  vita ,  la  compilazione  e  la  pubblicazione  di  questo 
volume. 

La  pratica  di  maestro  mi  aveva  fatto  toccar  con  mano  di 
quanta  utilità  dovesse  riuscire  al  giovinetto,  che  s’inizia  ne¬ 
gli  studi  della  lingua  italiana  ,  il  sussidio  di  un  vocabolario 
dialettale.  E  fu  precisamente  per  i  miei  alunni  che  cominciai 
a  raccogliere  dalla  bocca  del  popolo  e  a  ordinare  vocaboli  e 
maniere  di  dire.  Cosa  questa  che  mi  agevolò  non  poco  nel- 
l’impartire  alle  tenere  menti  dei  giovanetti  i  rudimenti  della 
nostra  lingua  nazionale.  Avendo  anzi  scritta  una  grammati- 
chetta  italiana  (1)  credetti  opportuno  aggiungervi  come  ap¬ 
pendice  una  raccolta  di  voci  e  di  frasi  italiane  con  la  cor¬ 
rispondente  espressione  dialettale,  e  ciò  nell’intento  di  rendere 
agli  alunni  delle  nostre  scuole  il  significato  delle  parole  ita¬ 
liane  in  tutta  la  sua  forza.  Un  simile  tentativo  incontrò  la  be¬ 
nevolenza  di  quanti  ebbero  1*  occasione  di  giudicarlo,  e  più 
si  ebbe  quella  dei  miei  colleghi;  mi  procurò  anzi  incoraggia¬ 
menti  e  sollecitudini  per  fare  opera  più  vasta,  per  compilare 
addirittura  un  vocabolario  calabro-reggino-italiano,  che  ser¬ 
visse  almeno  per  le  nostre  scuole. 


(i)  G.  Malara.  Grammatichetta  della  lingua  italiana  conforme  ai  recentissimi 
programmi  governativi.  4.»  edizione.  Reggio  Calabria  1889. 
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Il  fatto  che  a  Reggio  mai  per  lo  passato  altri  aveva  ten¬ 
tato  la  prova,  e  le  incessanti  occupazioni  del  mio  ministero 
e  dell’insegnamento  pubblico  e  privato  sarebbero  tali  motivi 
sufficienti  per  distogliermi  da  una  simile  intrapresa.  Ma  la 
volontà  ferma  e  costante  mi  fece  trar  profitto  di  ogni  rita¬ 
glio  di  tempo,  e  dopo  lunghi  anni  di  lavoro  siffatto  mi  tro¬ 
vai  di  aver  messa  insieme  tal  copia  di  materiale  da  permet¬ 
termi  di  cedere  alle  cortesi  istanze  di  amici  carissimi ,  che, 
bandito  il  6  marzo  1890,  dal  Ministro  Boselli ,  un  concorso 
per  i  vocabolari  dialettali,  mi  volevano  tra  i  concorrenti.  Mi 
indussi  allora  a  inviare  il  mio  lavoro  manoscritto  più  per  sen¬ 
tire  il  giudizio  che  su  di  esso  avrebbero  recato  uomini  insi¬ 
gni,  consumati  nello  studio  delle  discipline  filologiche  ,  che 
per  voglia  di  premio  o  di  lode.  Questa,  ove  mi  fosse  venuta, 
l’avrei  gradita,  non  come  fine  a  se  stessa,  ma  come  equa  ri¬ 
compensa  di  ricerche  quanto  mai  lunghe  e  faticose. 

L’  esito  del  concorso  fu  pubblicato  nel  Bollettino  Ufficiale 
della  P.  I.  nel  marzo  1895.  La  Commissione,  quantunque  ab¬ 
bia  rilevati  molti  difetti,  e  non  sempre  evitabili  in  opere  di 
tal  fatta,  specialmente  quando  si  creano,  pure  riconosceva  al¬ 
meno  una  buona  parte,  che  poi  è  la  parte  fondamentale  ,  e 
mi  conferiva  la  Menzione  Onorevole,  aggiungendo  «  Un  pre¬ 
gio  che  vale  a  compensare  in  parte  i  difetti  notati  consiste 
nel  raccogliere,  che  egli  fa,  una  soppellettile  dialettale  pel¬ 
legrina,  e  fino  ad  ora  molto  scarsamente  riconosciuta  ». 

Tanti  anni  di  studio  non  erano  adunque  sprecati. 

Molto  contento  del  giudizio  della  Commissione,  facendo  te¬ 
soro  delle  osservazioni  di  Essa,  ho  compreso  che  giudiziosa¬ 
mente  sfrondato  e  ritoccato,  poteva  il  mio  vocabolario  in  gran 
parte  attingere  il  fine  che,  nel  compilarlo,  mi  era  proposto 
fin  da  principio,  e  mi  misi  con  crescente  alacrità  a  rifare  il 
mio  lavoro.  Nel  rifacimento  è  necessario  e  doveroso  confes¬ 
sarlo  ,  assai  mi  giovarono  i  suggerimenti  di  due  valenti  ed 
ottimi  amici  miei,  il  Dottor  P.  Giovanni  Costanzo  ed  il  Pro¬ 
fessore  P.  Angelo  Leone.  A  questo  specialmente  vada  la  lo¬ 
de,  se  questo  dizionario  si  presenta  meno  timidamente  di  quello 
che  non  avrebbe  fatto,  se  lo  avessi  senz’altro  licenziato  alle 


stampe  così  com’era  uscito  la  prima  volta  dalle  mie  mani;  e 
se  i  difetti  notati  dalla  Commissione  ,  come  pure  le  lacune, 
sono  stati,  quelli  in  gran  parte  emendati,  qneste  colmate,  oso 
dirlo,  interamente.  All’egregio  ed  impareggiabile  amico  mando 
qui  dal  più  profondo  dell’  animo  un  saluto  ed  un  ringrazia¬ 
mento. 

Questa  è  in  breve  la  storia  esterna,  dirò  così,  del  mio  vo¬ 
cabolario. 

Adesso  spiegherò  in  che  propriamente  ho  sfrondato  e  ri¬ 
toccato  per  renderlo  migliore,  tenendo  sempre  l’occhio,  co¬ 
me  a  sicura  traccia,  alle  osservazioni  che  vi  fecero  su,  giu¬ 
dici  di  tanto  valore. 

E  per  prima  cosa.  Io  aveva  scritto  un  trattatello  di  fone¬ 
tica  mettendo  in  rilievo  le  differenze  che  intercedono  tra  il 
dialetto  calabrese  e  la  lingua  italiana  riducendo  per  quanto 
era  possibile,  e  senza  esorbitare  l’uno  e  l’altra  alle  forme  la¬ 
tine  ;  sia  mostrando  in  che  modo  e  per  quali  leggi  dialetto 
e  lingua  hanno  potuto  avere  ,  ed  hanno  avuto  di  fatto  ,  un 
differente  sviluppo.  Scrissi  anco  un  paragrafo  sulle  «  Parti¬ 
colarità  ortoepiche  ed  ortografiche,  e  forme  proprie  del  dia¬ 
letto  calabro  -  reggino  »  quali  si  leggevano  nel  manoscritto 
presentato  al  concorso.  Li  ho  soppressi  indottovi  dalla  per¬ 
suasione  che  particolarità  siffatte  non  sono,  a  guardar  bene, 
sostanziali  ed  organiche,  sì  puramente  esteriori.  Tanto  più  se 
si  rifletta  che  gli  scrittori  hanno  creduto  bensì  di  rappresen¬ 
tare  graficamente ,  a  modo  loro ,  certi  gruppi  di  suoni ,  ma 
nulla  vieta  che  il  sistema  grafico  possa  essere  cambiato,  dopo 
una  più  attenta  considerazione  del  fenomeno  linguistico  che 
si  vuole  appunto  rappresentare.  Per  dirne  una:  io  avrei  pre¬ 
ferito  scrivere  eh *  i  invece  di  chi ;  d'  a  in  luogo  di  dà,  pure 
per  essere  ligio  alla  grafica  tradizionale  e  per  non  importare 
un’  innovazione  ,  non  rigorosamente  necessaria  ,  ho  ritenuta 
quella  che  io  stesso  giudico  meno  propria  ed  esatta. 

Anche  ho  eliminate  certe  illustrazioni  scientifiche  e  certe 
notizie  non  necessarie  ed  aliene  dallo  scopo,  che  un  lessico, 
quale  che  sia,  si  propone  considerando  che  esso  è  o  dovrebbe 
essere,  una  raccolta  di  forme  e  frasi  linguistiche  diligente- 
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mente  raccolte,  registrate  e  dichiarate.  Così  ptr  tanto  il  vo¬ 
cabolario  è  divenuto  più  agile,  più  armonico  ed  in  complesso 
meglio  proporzionato. 

Pur  di  un  altro  appunto  che  la  Commissione  mi  faceva, 
ho  tenuto,  come  era  naturale,  il  debito  conto,  ma  con  discre¬ 
zione  ,  e  sopratutto  con  discernimento.  Giacché  non  sempre 
la  parola  dialettale  offre  un  significato  così  rigido  da  poterle 
senz’altro  contrapporle  una  sola  e  semplice  voce  toscana.  Anzi, 
spessissimo,  il  vocabolo  dialettale  ha  tante  sfumature,  ed  è  ca¬ 
pace  di  significati  così  vari,  pur  rimanendo  affini,  che  a  chiun¬ 
que  non  sia  esperto  del  dialetto,  può  sembrare  ridondanza  quella 
che  in  effetti  è  spontanea  e  naturale  filiazione  di  voci.  Si  ag¬ 
giunga  che  nel  vernacolo',  assai  più  che  non  accada  nella  lin¬ 
gua  italiana  ,  cui  la  tradizione  letteraria  ha  in  certo  modo 
irrigidita,  molti,  in  ispecie  i  più  arguti  ,  sforzano  il  signifi¬ 
cato  primitivo  delle  parole  e  le  piegano  ad  altro,  che  le  cir¬ 
costanze  poi,  le  persone  tra  le  quali  sono  profferite  rendono 
abbastanza  palese.  Ora  come  avremmo  potuto  ritrarre  una 
tale  elasticità  linguistica  con  un  metodo  da  semplicisti?  E  del 
resto  l’Ascoli,  al  cominciamento  della  prima  adunanza,  enun¬ 
ciava  questa  massima  «Che  nei  dizionari  dialettali  la  materia 
toscana  o  fiorentina  si  voglia  trasfusa  in  quanta  maggior  mi¬ 
sura  sia  possibile;  vale  a  dire  il  vocabolarista  non  debba  L  - 
mitarsi  a  registrare  quel  tanto  di  materia  toscana  o  fioren¬ 
tina  per  la  quale  offra  un  pronto  ed  immediato  richiamo  la 
serie  alfabetica  degli  articoli  dialettali,  bensì  anche  tutto  quello 
che  svariate  ragioni  fraseologiche  può  sparsamente  trovare  il 
suo  posto  nel  dizionario  »  (1). 

Una  certa  larghezza  era  dunque  richiesta,  oltreché  dai  prin¬ 
cipi  stessi  onde  moveva  il  decreto  reale  pel  concorso,  dalla 
indole  e  dal  fine  che  ,  nel  compilare  questo  vocabolario  ,  ho 
avuto  sempre  di  mira.  Il -quale,  sia  detto  una  volta  per  sem¬ 
pre,  non  è  già  destinato  ai  filologi  di  professione  —  sebbene 
anch’essi  vi  potranno  qui  trovare  materia  di  studio  per  le  loro 
indagini  linguistiche  —  ma  agli  alunni  delle  classi  elementari. 


(i)  Bollettino  Ufficiale'  del  21  marzo  1895. 
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Questi,  per  solito  non  conoscono  altra  lingua  che  il  dialetto 
del  proprio  luogo  nativo  ;  ma  la  conoscono  bene,  fin  troppo 
bene.  Sanno  ,  per  così  dire  ,  tutte  le  malizie  e  tutti  i  sensi, 
più  o  meno  palesi,  più  o  meno  reconditi  di  tante  voci.  Onde  , 
mal  farebbe  chi,  in  tanti  casi,  di  fronte  ad  una  parola  dia¬ 
lettale  di  significato  complesso  ,  se  la  cavasse  molto  sempli¬ 
cemente  col  contrapporre  un  solo  vocabolo  toscano  o  fioren¬ 
tino.  Del  resto  poi,  la  guida  esperta  del  maestro,  la  pratica 
della  lingua  che  i  giovinetti  verranno  via  via  acquistando 
mediante  lo  studio  e  la  lettura  di  libri  bene  scritti  ,  la  cre¬ 
scente  coltura,  agevoleranno  il  sicuro  riconoscimento  delle 
parole  toscane  rispondenti  ai  singoli  significati,  che  possono 
occorrere  a  confluire  in  una  medesima  voce  dialettale.  In- 
somma  l’abbondanza  di  presunti  sinonimi  di  fronte  ad  una 
sola  parola  dialettale  —  era  questo  uno  degli  appunti  che  la 
Commissione  mi  moveva  —  è  stata  assai  ridotta  dalla  prima 
redazione,  pur  non  divenendo  scarna.  Chè  se  ciò  non  ostante, 
altri  avrà  ancora  a  ridire  su  questo  punto,  mi  conforterò  pen¬ 
sando  che  la  perfezione  men  che  altrove  si  trova  nei  voca¬ 
bolari,  specialmente  quando  si  compilano  per  la  prima  volta. 

Al  vocabolario  calabro-italiano,  propriamente  detto,  faceva 
seguito  nella  prima  redazione  manoscritta  un  elenco  di  5000 
voci  italiane-calabre.  Dopo  qualche  tentennamento,  ho  finito 
col  sopprimerlo.  Perchè  cotesto  elenco  avesse  avuta  impor¬ 
tanza  ,  occorreva  anzitutto  che  fosse  accresciuto  di  tanto  da 
divenire  un  vocabolario  esso  stesso;  un  vocabolario  italiano- 
calabro  che  facesse  riscontro  al  vocabolario  calabro-italiano. 
Così  come  era,  era  un  riempitivo  dannoso  all’economia  del- 
j’opera.  Premetto  invece  al  vocabolario  una  grammatichetta 
del  dialetto  calabro-reggino,  in  cui  mi  limito  alle  parti  va¬ 
riabili  del  discorso. 

Ho  curato  altresì  che  la  veste  tipografica  riuscisse  tale  da 
evitare  confusione  ed  equivoci,  e  rendere  agevole  la  consul¬ 
tazione  del  dizionario.  Al  qual  fine  ho  adoperato  diversi  ca¬ 
ratteri,  che  servono  a  distinguere  1  significato  delle  parole 
dagli  esempi  che  se  ne  adducono  via  via. 

Ancora  un’osservazione,  ed  ho  finito.  Nella  compilazione 
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di  questo  vocabolario  ho  preso  per  guida  il  Petrocchi  mino¬ 
re  ,  oggi  generalmente  usato  in  quelle  scuole  appunto  ,  alle 
quali  il  mio  è  destinato. 

Ed  ora  che  ho  reso  conto  del  mio  lavoro,  ed  esposti  i  cri¬ 
teri  onde  esso  è  informato  lo  raccomando  fiducioso  ai  colle¬ 
ghi  affinchè,  gli  siano  benevoli,  e  gli  apparecchino  grazioso 
luogo  fra  i  libri  ,  che  formano  la  suppellettile  delle  nostre 
classi.  Pur  pregandoli  vivamente  ,  chè  vogliano  suggerirmi 
tutti  quei  miglioramenti  che  essi  crederanno  opportuni  ,  e 
che  potranno  aver  luogo  in  una  futura  ristampa. 


Malara 


Del  Nome. 

§  1.  —  Desinenze  dei  nomi  al  singolare. 


I  nomi  nel  vernacolo  terminano  in  a,  i,  u.  Non  ne  abbiamo  che 
finiscano  in  e,  eccetto  il  monosillabo  re,  e  neppure  in  o.  Che  se 
nel  fatto  troviamo  nomi  dell’ima  e  dell’altra  terminazione,  essi 
sono  per  lo  più  gallicismi,  e  tutti  poi  ossitòni  come  buchè,  cafè, 
canapè,  cruscè,  consumè,  curdunè,  gilè:  barò,  borderò,  cumò,  dominò, 
tirabusciò. 

-  ,  ...  -Vi  gcVVv  O 

$  2.  —  Desinenze  de'j  nomi  al  plurale.  (f. 

La  maggior  parte  de’  nostri  nomi  escono  al  plurale  in  i,  come: 
alìu  —  alivi  :  bastunàca  —  bastunàchi  :  cacciòffula  —  cacciòffuli  :  denti — 
denti:  erba  —  erbi  :  tigghiu — figgili:  gatta  —  gatti  :  iritàli  —  iritàli :  lat- 
tùca —  lattiichi:  marbizza — marbtzzi:  nàschia — nascili:  occhili  —  occhi: 
palli — pali:  quarta  —  quarti:  rifa  —  riti:  stiìddu  —  stiiddi :  tàddu — 

tàddi  :  àtri  —  àtri:  vitèddu  —  vitèddi. 

•  •  •  •  •  • 

$  3.  —  Genere  dei  nomi. 


I  nomi  adunque  che  terminano  in  a  sono  femminili,  così:  can- 
nìzza,  cuddùra,  ina,  mbriàca,  muddXca,  quàgghia,  riia ,  suppizzàta,  ti- 
nàgghia,  ùra,  vèrnia,  zita... 

Quelli  in  u  maschili,  come:  aggliiu,  baddu,  citròlu,  disiu,  gilàtu, 
jiornu,  maròzzulu,  ’ngannu,  ou,  pergulitu,  quàgghiu,  rèpitu,  sìiggicu  , 
talòrnu,  vis  cu,  zunzù. 

Di  quelli  che  terminano  in  i,  alcuni  sono  maschili,  come:  anùri, 
barid^di,  cazùni,  dubbrùni,  èmbasi,  fallignàmi ,  girsìmi,  ippùni,  latti, 
mattimi,  ndirri,  pani,  rugnùni,  sciùri,  tinthri,  umiiri,  vantàli,  zimbili ; 
altri  femminili  come:  assi,  buci,  caci,  fascimi,  lisi,  nini,  peddi,  serpi , 
urpi...  Sono  di  genere  comune:  cani,  friniti,  Ugnami,  trastulànti... 

Si  eccettuano:  l.°  —  bièèòlu,  brazzu,  brigghiòzzu,  budèddu,  cannòlu, 
cèzu,  citròlu,  cutr e"culàru,  furnu,  iritu,  lignu,  murèddu,  ossu, 
ou,  rasòlu .  tulàru...  che  al  plurale  escono  in  a  : 

2.°  —  V'  me  :  fica,  pira,  pr una,  pumadòru,  ran- 
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gispàgna,  sorba,  trùssa...  i  nomi  che  al  singolare  finiscono  in  i,  il 
monosillabo  re,  e  gli  ossitàni  che  non  cambiano  desinenza  al  plu¬ 
rale.  3.°  —  Alcuni  nomi  che  si  adoperano  solo  al  singolare,  così: 
amènta,  bascilicò,  caci,  canìgghia,  canigghiòla,  cànnimu,  Garbimi,  ri¬ 
cérca,  ciciulèna,  citscusu,  farina,  fumèri,  gghiànda,  inda  ,  jurmànu, 
lana,  landa,  ( laudi  per  recipienti  di  latta),  lintìcchia  (lintìcchi  per 
lentiggini)  linu,  majòrca,  panìculu  ( panìculi  per  pannocchie)  ,  ra- 
cìna,  rana,  risu  (cereale),  serratura,  e  tutti  i  nomi  de’  metalli. 

Avvertenza  —  Il  nostro  dialetto  per  indicare  le  piante  frut¬ 
tifere,  suole  cambiare  in  ara  la  desinenza  singolare  dei  nomi  de’ 
loro  frutti,  come:  alìu  —  livàra:  bacamòrtu  —  bacamortàra :  carrubba — 
carrubàra :  castagna  —  castagnàra :  ricérca  —  dcercàra:  cìciru  —  cici- 
ràra  :  citru — citràra:  citròlu  —  citrolàra:  ritritili  —  citrunàra:  cricòpa — 
cricopàra:  cucùzza  —  cucuzzàra  :  cutugnu  —  cutugnàra  :  fasciòlu  — fa- 
sciolàra  :  giràsa  —  girasàra  :  lintìcchia  —  linticchiàra  :  lumiimi  —  lumi- 
iunàra  :  mandarìnu  —  mandarynàra :  mbriàca  —  mbriacàra :  mmèndula  — 
mmendulàra  :  mulingiàna  —  mulingianàra  :  mutimi  —  mulunàra  :  nè- 
spula  —  nespulàra  :  nnòna  —  nnonàra  :  nuci  —  nucàra  :  nucìdda  —  nu- 
ciddàra  :  nucipèrsica — nucipersicàra  :  nzalòra — nzaloràra:  panìculu  — 
paniculàra  :  patàta — patatàra  :  pèrsica  —  persicàra  :  pigna — pignàra: 
pipi — pipàra:  pira — piràra:  pisèdda — piseddàra  :  pruna — prunàra: 
pumadòru — pumadoràra  :  puma — pumàra  :  purtuàllu  — puriuallàra  : 
ranàtu  —  ranatàra  :  rangispàgna  —  rangispagnàra  :  sorba  —  sorbàra  : 
zinzula  —  zinzulàra. 


Per  indicare  poi  le  piante  non  fruttifere  ,  il  dialetto  reggino 
muta  anche  in  ara  la  finale  de’ loro  fiori,  così:  bàlicu — balicàra, 
cacciò Jjula  —  caccio ffulàr a,  camèlia  —  cameliàra,  carònfulu  —  caronju- 
làra,  càssia  —  cassièra,  gersumìnu  —  gersumìnàra ,  rosa  —  rosàra. 

Si  eccettuano:  l.°  Gghiànda — rùulu,  ìlici;  racìna — viti,  pèrgula; 
ràttula  —  parmàra — 2 .°  jurmànu,  luppìnu,  majòrca ,  òrgiu,  rànu,  che, 
pianta  e  frutto,  hanno  un  sol  nome  —  3.°  Tutte  1’ erbe  mangerecce 
che  seguono  le  leggi  generali  de’ nomi,  come:  àccia,  agghiu ,  ba- 
stunàca,  bròcculu,  burràina,  cappucciu ,  caròta,  càulu,  caulusciitri,  ci¬ 
coria,  cipùdda,  jìnocchiu,  lattòca,  rafanèdda,  ràpa,..  Sparadàra  pi¬ 
glia  il  suo  nome  dai  suoi  turioni  ( spòrici ). 

Dell’  Articolo. 

Anche  noi  abbiamo  due  specie  di  articoli  determinalo  e  inde¬ 
terminato.  I  determinati  sono  u,  lo  (il,  lo)  re  macchile,  a,  la 

(la)  di  genere  femminile;  sono  indet  Cuno)  ma¬ 

schile:  ’na,  un’f  n’  (una)  femminile.  / 
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Lo,  la  si  adoperano  innanzi  a  vocale  e  non  cambiano  al  plurale, 
così  :  V  occhili  —  V  occhi ,  V  ùrtimu  —  V [urtimi ,  V  àccia  —  V  àcci,  V  èrba — 
V  èrbi,  V  òstia  —  V  òstii,  V  unghia  —  V  ùnghi. 

à ,  u,  ch’escono  al  plurale  in  i,  si  prepongono  a  consonante  ed  a 
vocale,  come  :  a  concubina  —  i  concilimi  :  à  gaddina —  i  gaddìni  :  a  pud- 
dàrsa  —  i  puddàrsi:  a  iritàli  —  i  iritàli:  à  istèrna  —  i  istèrni  :  à  sfrata — 
i  strati  :  à  tàula  —  i  tàuli:  a  ugghia  —  i  iigghi  :  a  ùniina  —  i  ùmini :  d 
urpi  —  i  urpi.  U  bàgnu  —  i  bàgni:  u  càrru  —  i  càrri  :  il  pàni  —  i  pàni  : 
u  scògghiu  —  i  scògghi:  u  iitu —  i  ùta:  u  ùvitu —  i  ùvita. 

Un,  ’nu  si  usano  avanti  a  nomi  maschili  che  cominciano  per  con¬ 
sonante  o  per  vocale;  però  innanzi  ad  s  impura  si  adopera  solo  ’nu, 
come:  ’nu  spècchiu  :  ’nu  stràzzu ;  e  non  hanno  plurale. 

’Na,  un’ ,  ’n ’  si  adoperano  avanti  a  tutti  i  nomi  femminili,  e  non 
hanno  plurale,  cosi  :  ’na  casa ;  un’  inda:  ’n’  èrba. 


Dell’  Aggettivo. 

Il  nostro  vernacolo  ha,  come  l’italiano,  due  sorte  di  aggettivi  : 
qualificativi  ed  indicativi. 

Sono  qualificativi:  allampanàtu,  bèdda,  caddùsu  ,  dorinigghiùsu  , 
esageràtu,  fròllu,  giàlina,  imburùtu,  lippùsu,  mpurburàta,  nniricàta, 
oggliiùsu ,  pintu,  ràndi,  strambalàta,  tisica,  urtànti,  virtuùsa, 

Sono  indicativi:  chistu,  ’stu:  chissà,  ’ssu':  chiddu,  ddu ;  che  fanno 
al  femminile:  chista,’sta:  chissà,’ ssa:  chidda,  dda;  ed  al  plurale 
per  ambo  i  generi:  chisti,  ’sti  :  ellissi,’  ssi:  chiddi,  ’ddi. 

Me,  vneu  che  fanno  al  femminile:  me,  mia,  ed  al  plurale  per  ambo 
i  generi:  me,  mei — Tó,  toi ;  al  femminile:  té,  tua ;  e  al  plurale;  tó, 
toi  per  ambo  i  generi  —  So,  soi:  al  femminile:  so,  sua',  ed  al  plurale 
per  ambo  i  generi  :  so,  soi. 

Norsu,  vorsu;  al  femminile:  norsa,  vorsa;  ed  al  plurale  per  ambo 
i  generi:  norsi,  corsi —  Unu,  dui,  tri...  priniu,  sicùndu,  tersu...  tuttu, 
ogni,  carchidùnu,  carcùnu,  assai,  cchih,  troppu... 

Generi  dell’  Aggettivo. 

I  nostri  aggettivi  terminano  al  singolare:  in  a,  i,  u.  Quelli  fi- 
nienti  in  a,  sono  di  genere  femminile,  così:  brutta,  cudèspina,  sca- 
mardàta  —  chista,  chissà,  chidda — prima,  sicùnda,  tersa  —  mia,  tua, 
sua  —  I  finienti  in  u  maschili  ,  come  :  buttàtu ,  scurùsu,  trùgghiu  — 
Quelli  in  i  sono  di  genere  comune,  come  :  assai,  gintili,  litici,  ogni, 
ràndi ... 

Avvertenza  —  Abbiamo  qualche  aggettivo  che  termina  in  e  od 
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o,  ma  è  da  osservare  che  queste  terminazioni  nascono  da  contra¬ 
zione,  cui  vanno  soggetti  alcuni  aggettivi  possessivi ,  così  :  me  (mio, 
mia,  miei,  mie):  io  (tuo,  tua,  tuoi,  tue):  so  (suo,  sua,  suoi,  sue). 

Formazione  degli  aggettivi  al  plurale. 

Gli  aggettivi  irnienti  in  a,  u  escono  al  plurale  in  i,  come  :  jànca  — 
jànchi ,  nficatàta  —  nficatàti,  spiddizzàla  —  spiddizzàti,  chiddu  —  chiddi , 
ciùncu  —  Giunchi ,  sturdùtu  —  sturdùti. 

Si  eccettuano  l.°  —  I  possessivi,  de’ quali  si  disse  sopra — 2.° 
cchiù  ed  i  fiuienti  in  i,  che  non  mutano  desinenza  al  plurale  —  3.° 
unu  co’  suoi  composti  :  ognùnu,  nissùnu,  carchidùnu ,  cardimi  e  memi, 
che  non  hanno  plurale. 

Del  Pronome. 

Abbiamo  tre  specie  di  pronomi,  come  l’italiano,  cioè  pronomi 
di  persona,  di  cosa  e  pronomi  di  persona  e  di  cosa. 

Pronomi  di  persona  —  Questi  pronomi  possono  essere  di  l.a  ,  di  2.a 
e  di  3.a  persona. 

Sono  pronomi  di  l.a  persona:  eu  (io),  mi  al  singolare,  nui,  ndi 
(noi,  ne,  ci)  al  plurale  per  ambo  i  generi  — Di  2.'a  persona  :  tu,  ti, 
tia  al  singolare:  vui,  vi  al  plurale  per  entrambi  i  generi  —  Di  3.a 
persona:  àtru,  àutru  (altri)  —  cu  (chi)  —  Ncià  (gliela)  —  nciù  (glielo) 
Ognùnu,  carchidùnu,  carcùnu,  certi,  nuddu,  un  tali,  tutti,  morti  (molti) 
unu...  i  quali  sono  pronomi,  quando  si  riferiscono  a  persona. 

Pronome  di  cosa  —  Mortu  (molto):  nenti;  tuttu. 

Pronome  di  persona  e  cosa  —  Chistu  (questi,  costui,  questo),  chissu 
(cotesti,  cotestui,  cotesto),  chiddu  (quegli,  colui,  quello,  ciò);  pel 
femminile:  chista  (questa,  costei),  chissà  (cotesta,  cotestei),  chidda 
(quella,  colei)  ;  e  al  plurale  per  tutti  e  due  i  generi  :  chisti,  ellissi, 
chiddi — Iddu  (egli,  lui,  gli,  esso)  che  fa  al  femminile:  idda  (ella,  lei, 
le,  essa),  e  al  plurale  per  ambo  i  generi:  iddi  (eglino,  elle,  elleno, 
loro,  essi,  esse)  —  ù  stessu,  a  stessa,  à  (la),  ù  (lo,  il)  %  (li,  le),  si  — 
Nei  (gli,  lei,  a  lui,  a  lei,  a  loro,  adesso,  ad  essa).  Questo  pronome 
spesso  adoperiamo  come  ripieno:  nei  dissi  a  me  frati  —  disse  a  mio 
fratello  —  Ncindi  (ce  ne),  ncindi  jamuì  —  ce  ne  andiamo  ? 

Del  Verbo. 

AVVERTENZE 

l.a  —  Il  nostro  dialetto  ha,  come  l’italiano,  due  specie  di  verbi, 
uno  semplice,  cioè  il  verbo  essiri,  e  gli  altri  attribuitivi;  ha  pure 


due  ausiliari,  essivi  e  aviri ,  e  gl’ intransitivi,  nell’unico  loro  tei. 
composto,  preferiscono  l’ ausiliario  aviri. 

2. a  —  Due  sole  coniugazioni  abbiamo  nel  vernacolo,  l.a  e  2.a  per¬ 
chè  i  nostri  verbi  hanno  due  sole  caratteristiche  a  ed  i,  mentre  la 
lingua  italiana,  avendone  una  terza  e,  ha  tre  coniugazioni.  Quindi 
il  calabro,  come  l’italiano,  comprende  nella  l.a  tutti  i  verbi  con 
la  caratteristica  a,  e  nella  2.a  tutti  gli  altri,  i  quali  hanno  la  par¬ 
ticolarità  di  avere  due  forme  all’  infinito. 

3. a  — Ha  tutti  i  modi  de’  verbi  italiani,  ma  non  tutti  i  tempi. 
Dell’indicativo,  p.  e.,  ha  il  presente,  l’imperfetto  ed  un  passato: 
i  verbi  attribuitivi  hanno  anche  un  trapassato,  che  è  l’unico  tempo 
composto.  Dell’  imperativo  ha  il  solo  presente  :  del  congiuntivo 
ha  il  presente  e  l’imperfetto;  a  formare  i  quali  il  dialetto  si  serve 
delle  voci  corrispondenti  dell’indicativo  precedute  dalla  particella 
mi,  e  l’imperfetto  anche  dalla  congiunzione  si  (se).  Dippiù  il  pre¬ 
sente  del  congiuntivo  ha  un’  altra  voce  di  terza  persona  singolare, 
quando  vuole  esprimere  dubbio  o  incertezza;  e  l’imperfetto,  oltre 
alle  voci  prese  in  prestito  —  che  nel  dialetto  sono  più  comuni  — 
ne  ha  altrettante,  che  pare  averle  adottate  dalla  lingua  italiana. 
Del  condizionale  ha  il  presente,  ma  più  spesso  adopera  le  voci 
dell’  imperfetto  dell’  indicativo. 

4. a  —  Non  ha  futuri,  e  supplisce  al  futuro  semplice  con  le  voci 
dell’indicativo  presente:  però  ha  una  voce  di  l.a  persona  singo¬ 
lare  per  esprimere  dubbio  od  incertezza. 

5. a  —  Degl’infiniti,  il  verbo  essivi  ha  solo  il  presente;  gli  attri¬ 
buitivi,  oltre  al  presente,  hanno  il  participio  passato.  Dei  gerundi 
v’  è  soltanto  il  presente. 


CONIUGAZIONI 

Coniugazione  del  verbo  semplice 

E  S  S  I  R  I 

MODO  INDICATIVO 


Tempo  presente 


Sjngolare 

Eu  sugnu,  su 
Tu  si 

im  è.  >$h 


Plurale 

„  »  •  ' 

Nu  simu 

Tu’  siti 

Iddi  sunna,  su 


XIV 


o,  ir 

zi 

Imperfetto 

Singolare 

Plurale 

Eu  era 

.j 

Tu  eri 

Nu ’  èrimu 

ViT  èrivu 

Iddu  era 

•  « 

Iddi  èrunu 

Passato 

» 

Eu  fua 

Tu  fusti 

Iddu  fu 

Nu’  fìimmu 

Vu’  fùstivu 

Iddi  fùru,  fùrunu 

Futuro 

Eu  saròggiu  (io  sarò  forse). 


Si 

Mi  è 

MODO  IMPERATIVO 

Simu 

Siti 

Mi  sunnu 

Mi  sugnu,  su 
=  si 

MODO  CONGIUNTIVO 

o  J 

Presente 

Mi  simu 

—  siti 

è,  saràvi  (credo  che  sia)  =  sunna 


Imperfetto 

Si  o  mi  era,  fussi 
=  eri,  fussi 

=  era ,  fussi 

Si  o  mi  èrimu,  fùssimu 
=  èrivu ,  Jùssivu 

—  èrinu,  fiissiru,  fùssuru 

b 

MODO  CONDIZIONALE 

Eu  era,  savia 

Tu  eri,  sarissi 

Nu’  èrimu,  sarissimu 

Vu ’  èrivu,  sarissivu 

Iddìi  era,  sarissi,  savia  Iddi  èrunu,  sarissiru,  sarìssunn 


Presente  —  Essivi 

MODO  INFINITO 

Gerundio  -  Essèndu,  Sèndu 

I 
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Coniugazione  de’  verbi  attribuitivi 

A  V  I  R  I 


MODO  INDICATIVO 

Tempo  presente 


Singolare 

Plurale 

Eu  haju 

Tu  hai 

Iddu  havi 

Nu’  avìmu 

Tu1  aviti 

Iddìi  hànnu 

Imperfetto 

\ 

Eu  avìva 

Tu  avìvi 

Iddu  avìva 

•  • 

Passato 

Nu’  avìvumu 

Vu’  éavìvuvu 

Iddij,  avìvunu 

Eu  appi,  eppi,  ebbi 

Tu  avìsti 

Iddu  appi,  eppi,  ebbi 

Trapassato 

Nu’  àppimu,  èppumu,  èbbimu 
Vu ’  avìstuvu 

Iddi  àppiru,  èppuru,  èbbiru 

Eu  avìva  aùtu 

Tu  avìvi  aùtu 

Iddu  avìva  aùtu 

Nu’  avìvumu  aùtu 

Vu’  avivuvu  aùtu 

Iddi  avìvunu  aùtu 

Futuro 

Eu  aviròggiu  (io  avrò  forse). 


MODO  IMPERATIVO 

.  \  Avìmu 

Hai  Aviti 

Mi  havi  Mi  hannu 

MODO  CONGIUNTIVO 

Presente 

Mi  haju  Mi  avìmu 

=  hai  =  aviti 

=  havi ,  ha,  aviràvi  (credo  cae  abbia)  =  hannu 
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Singolare 

Si  o  mi  avìva,  avìssi 
=  àvìvi,  avìssi , 


aviva,  avissi 


Eu  avìva,  avirrìa 
Tu  avìvi,  avirrìssi 
Iddu  avìva,  avirrìa 


Imperfetto 

Plurale 

Si  o  mi  avìvumuj  avìssimu 
=  avìvuvu J  avìs8uvu 
=  avìvunuj,  avìssuru 

MODO  CONDIZIONALE 

Nu’  avìvumuj  avirrìssimu 
Vu’  avìvuvu,  avirrìssivu 

Iddi  avìvuvu,  avirrìssivu 

f 

) 


MODO  INFINITO 

Presente  Avìri  —  Participio  passato  Autii —  Gerundio  Avèndu 

AMARI 


MODO  INDICATILO 
Presente 

Nuì  amàmu 
Vu’\  amàti 

Ida  '  àmunu 

•  • 

/ 

Imperfetto  ) 

Nu’  amàvimi 
VW  auiàvuvu 


Eu  amu 
Tu  ami 

Iddu  ama 

•  • 

Eu  amàva 
Tu  amàvi 
I$du  amàva 

Eu  amai 
Tu  amasti 

Iddu  amàu 

•  • 

Eu  avìva  amàtu 
Tu  avìvi  amàtu 
Iddu  avìva  amàtu 


Idipi 


amavunu 


Passato 


/ 


k 


u  amammu 


Vu’  amàstivu 


/ 


Iddi  amàru,  amàrunu 


1  fapassato 

Nu’  avìvumu  amàtu 
Vu ’  avìvuvu  amàtu 
Iddi  avìvunu  amàtu 


Ama 
Mi  ama 


Futuro 

Eu  amaròggiu  (io  amerò  forse) 

MODO  IMPERATIVO 

Amàmu 
Amàti 
Mi  àmunu 
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MODO  CONGIUNTIVO 
Presente 


Singolare 

Plurale 

Mi  aviu 

Mi  aviàviu 

=  ami 

—  amati 

=  ama,  amar  avi  (credo  che  ami)  =  àviunu 

Imperfetto 

Si  o  mi  amava ,  amàssi 

Si  o  vii  amàvimu,  aviàssimu 

—  amavi,  amàssi 

—  amàvuvu,  amàssivu 

=  amàva  amàssi 

=  aviàvunu,  amàssivu 

MODO 

CONDIZIONALK 

Eu  amava,  amirìa 

Nu’  aviàvumu,  amirìssiviu 

Tu  aviàri,  ambissi 

Vii ’  amàvuvu,  amirìssivu 

Iddu  amàva  amirìa 

Iddi  aviàvunu,  amirìssivu 

MODO  INFINITO 

Pres.  Aviàri  — 

Part. 

pass.  Amàtu  —  Gernn.  Amàndu 

PÀRTIRI,  PARTÌRI 

MODO  INDICATIVO 

Tempo  presente 

Eu  partii 

Nu 1  partìmu 

Tu  parti 

Vu ’  partiti 

Iddu  parti 

Iddi  pàr turni 

Imperfetto 

Eu  partiva 

Nu’  partìvumu 

Tu  partivi 

Vu’  partìvuvu 

I^du  partiva 

Iddi  partìvuvu 

Passato 

Eu  partìa 

Nu 1  partìmmu 

Tu  partisti 

Vu’  partìstuvu 

Iddu  partìu 

Iddi  partìru 

Trapassato 

Eu  avìva  parthtu 

Nu ’  a vìv uviu  parthtu 

Tu  avìvi  parthtu 

Vu’  avìvuvu  parthtu 

Idij,u  avìva  parthtu 

Iddi  avìvunu  parthtu 

Futuro 

Partiròggiu  (io  partirò  forse). 

—  xvm 


Singolare 

•  •  •  •  • 

Parti 
Mi  parti 


MODO  IMPERATIVO 

Plurale 

Partìmu 
Partiti 
Mi  pàr  turni 


MODO  CONGIUNTIVO 

Prese  a  te 

Mi  parta  Mi  partìmu 

—  parti  —  partiti 

=  parti,  partir àvi  (credo  =  pàr tunu 

che  parta) 

Imperfetto 

Si  o  mi  partiva,  partissi  Si  o  mi  partìvumu,  partìssimu 

=  partivi,  partissi  =  partìvuvu,  partissivu 

—  partiva,  partissi  —  partivunu ,  partìssiru 

MODO  CONDIZIONALE 


Eu  partiva,  partirìa 
Tu  partivi,  partirìssi 
IQdu  partiva,  partirìssi 


Nu ’  partìvumu,  partirìssimu 
Vu’  partìvuvu,  partirìssivu 
Iddi  partivunu,  partirìssiru 


MODO  INFINITO 


Pres.  —  Pàrtiri,  Partivi.  Part.  pass.  —  Partùtu  Gerun.  —  Partèndu. 


Eu  vaju 

Verbo  irregolare 

1  R  1 

MODO  INDICATIVO 

Tempo  presente 

Nu’  iamu,  imu 

Tu  vai 

Vu ’  iti 

Iddu  va,  vai 

Iddi  vannu 

Eu  iva 

Imperfetto 

Nu’  ìvumu 

Tu  ivi 

Vu’  ìvuvu 

Iddu  iva 

Iddu  ìvunu 

Eu  ìa 

Passato 

Nu’  ìmmu 

Tu  isti 

Vu’  ìstivu 

Id$u  ìu 

,  C  I 

Iddi  ìru 

—  XIX 


Trapassato 

Singolare 

Plurale 

Eu  avìva  iutu 

Nu’  avìvumu  iutu 

Tu  avìvi  iutu 

Vu’  avìvuvu  iutu 

I$du  avìva  iutu 

Iddi  avìvunu  iutu 

Futuro 

Iròggiu ,  vairòggiu  (io  auclrò  forse) 


Va,  vai 

MODO  IMPERATIVO 

Iamu,  iviu 

Iti 

Mi  va 

Mi  vannu 

MODO  CONGIUNTIVO 

Presente 

Mi  vaju 

Mi  iamu,  imu 

=  vai  =  iti 

va,  vairàvi  (credo  che  vada)  =  vannu 


Imperfetto 

Si  o  mi  iva,  issi 

Si  o  mi  ìvimu,  ìssimu 

=  ivi,  issi 

=  ivivu,  ìssivu 

=  iva,  issi 

—  ìvunu,  ìssirn. 

MODO  CONDIZIONALE 

Eu  iva,  irrìa 

Tu  ivi,  irrìssi 

Iddu  iva,  irrìa 

Nu’  ìvumu,  irrìssimu 

Vu ’  ìvuvu,  irrìssivu. 

Iddi  ìvunu,  irnssiru 

MODO  INFINITO 

Pres.  —  Iri. 

Part.  pass.  —  Iùtu.  Gerun.  —  Ièndu 

Verbo  riflesso 

VÈSTIRSI,  VISTÌRSI 

MODO  INDICATIVO 

Tempo  presente 

Eu  mi  vestu 

Nu’  ndi  vistìmu 

Tu  ti  vesti 

Vu’  vi  vistiti 

Idd,u  si  vesti 

Iddi  si  vèstunu 

Imperfetto 


Singolare 

Eu  mi  vistìva 
Tu  ti  vistivi 
Idd,u  si  vistìva 

Eu  mi  vistìa 
Tu  ti  vistìsti 
Iddu  si  vislìu 


Eu  mi  avìva  visiùtu 
Tu  t’  avìvi  vistili u 

Iddu  s’  avìva  vistùtu. 

•  • 


Plurale 

Nu’  ndi  vistìvumu 
Vu’  vi  vistìvuvu 
Iddi  si  vistìvunu 

Passato 

Nu’  ndi  vi8tìmmu 
Vii’  vi  vistìstuvu 
Iddi  si  vistìru,  vistìvunu 

Trapassato 

Nu’ nd’ avìvumu  vistùtu 
Vu’  v’  avìvuvu  visiùtu 
Iddi  s’  avìvunu  vistùtu 


Futuro 

Mi  vestiròggiu  (mi  vestirò  forse) 
MODO  IMPERATIVO 

.  .  .  Vistìmundi 

Vestiti  Vistìtivi 

Mi  si  vesti  Mi  si  vèstunu 


MODO  CONGIUNTIVO 

Presente 

Mi  mi  vesta  Mi  ndi  vistìmu 

=.  ti  vesti  =■  vi  vistiti 

—  si  vesti,  si  vestiràvi  (credo  =  si  vèstunu 

che  si  vesta) 

Imperfetto 

Si  o  mi  vistìva,  vistissi  Si  o  mi  ndi  vistìvumu,  vistìssimu 

—  ti  vistivi,  vistissi  =  vi  vistìvuvu,  vistìssivu 

=  si  visiiva,  vistissi  =  si  vistìvunu,  vistìssivu 

MODO  CONDIZIONALE 

Eu  mi  vistìva,  vistivìa  Nu  ’ndi  vistìvumu,  vistivìssimu 

Tu  ti  vistivi,  vistivìssi  Vu’  vi  vistìvuvu,  vistivìssivn 

Iddu  si  vistìva,  vistivìssi  Iddi  si  vistìvunu,  vistivissivu 

MODO  INFINITO 

Pres.  Vèstivsi,  vistìvsi  —  Part.  pass.  Vistùtusi  —  Ger.  Vistèndusi 


A 

À,  art.  f.  La  A  vostra  casa,  la  vo¬ 
stra  casa  || p ron.  à  ritti,  la  vidi 
|  prep.  art.  — r  alla  ||  vaja  d  me 
scoia  ,  vado  alla  mia  scuola. 

A ,prep.  A,  in  ||  a  eresia,  a  chiesa, 
in  chiesa. 

Abacàri,  inir.  Calcolare,  conside¬ 
rare,  giudicare  ]| p.  p.  abacàtu. 

Abbaccàrsi.  rifl.  Far  lega  con  uno, 
intendersela  con  uno  dopo  un  ab¬ 
boccamento,  convenire  con  uno 
a  parlamento  ||p.  p.  abbaccàtu. 

Abbadàri  ,intr.  Badare, por  mente 
p.  p.  abbadàtu. 

Abbagghiamèntu,  s.  m.  Abbaglia¬ 
mento  ||  avvilimento. 

Abbagghiàri,  tr.  Abbagliare,  1’  ef¬ 
fetto  della  luce  viva  sui  nostri 
occhi  ||  avvilire  |]  rifl.  avvi¬ 
lirsi,  perdersi  d’animo  \  \p.p.  ab- 
bag  ghiàia. 

Abbajàri,  Y.  Bajàri. 

Abbamparaèntu ,  s.  m.  Avvampa¬ 
mento,  l’avvampare. 

Abbampàri,  Y.  Bampàri. 

Abbandunàri,  tr.  Abbandonare,  la¬ 
sciare,  con  animo  di  non  ripi= 
gliare  più,  una  persona  o  una 
cosa  ||  lasciar  solo  e  senza  ajnto 
||  — ’na  cosa  a  una  ,  confidare 
una  cosa  ad  uno||ri/L  divenir 
lento,  pigro,  negligente  | i  darsi 
in  balia  ||  avvilirsi,  perdersi  di 
animo  ||  —  i n t ’  e  mani  ì  unti,  la¬ 
sciare,  aver  piena  fiducia  in  una 
persona  |j  lasciarsi  andare  senza 
ritegno,  darsi  in  balìa  d’  alcu¬ 
no  |]p.p.  e  ag.  abbandunàtu. 

Abbarbagghiàri,  tr.  Abbarbagliare, 
più  forte  e  più  rapido  del  sem- 
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plice  abbagliare  j|  p.p.  abbarbag- 
ghiàtu. 

Abbaiàri,  Y.  Baiàri. 

Abbasciàri,  ir.  Abbassare,  scemar 
l'altezza  ||  — Vanni,  porre  giù  le 
armi,  darsi  vinto  [rifl.  abbas¬ 
sarsi,  chinarsi  ||  umiliarsi  ||  av¬ 
vilirsi  ||  p.p.  abbasciàtu. 

Abbàsciu,  avv.  Abbasso,  a  basso, 
sotto,  di  sotto. 

Abbastàri,  Y.  Bastàri. 

Abbattimèntu,  s.  m.  Prostrazione  di 
forze,  snervatezza,  sfinimento, 
spossamento  |j  costernazione  , 
smarrimento  d’  animo. 

Abbàttiri,  tr.  Infiacchire,  indebo¬ 
lire  ||p.p.  e  ag.  abbattuta,  sco¬ 
raggiato  |]  sfinito. 

Abbentàri,  Y.  Abbintàri. 

Abbèntu,  s.  m.  Calma,  quiete,  ri¬ 
poso  ||  non  aviri  abbentu  ,  non 
trovar  requie, essere  affaccendato 
|)  avvento,  t.  eccì.,  tempo  in  cui 
la  Chiesa  prepara  ,  con  vigilie 
e  preghiere,  i  Cristiani  a  cele¬ 
brare  la  memoria  della  nascita 
di  Gesù  Cristo. 

Abberraziòni,  s.  f.  Aberrazione  , 
demenza,  pazzia. 

Abbertimèntu,  s.  m.  Avvertimento, 
mite  ammonizione. 

Abbèrtiri,  tr.  Avvertire,  avvisare 
uno  di  qualcosa  che  gli  giovi  j| 
ammonire  con  mitezza  |j  consi¬ 
gliare  ||  intr.  badare,  aver  gli 
occhi  a  una  cosa  ||  rifl.  avve¬ 
dersi,  accorgersi  ||p.p.  e  ag.  ab - 

^  birtùtu. 

Abbicu,  s.  m.  Abbaco,  arte  di  fare 
i  conti  1 1  sapiri  V  abbica  ,  saper 
di  conti. 

Abbigliàri,  tr.  e  rifl.  Adornare  la 
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persona  di  vesti  o  altro  ||  -di  casa, 
addobbare  una  casa,  arredarla, 
fornirla  di  suppellettili  1 1  p.  p. 
abbigliàtu. 

Abbiliàrsl,  ri  fi.  Incollerirsi,  adi¬ 
rarsi,  andare  o  montare  in  col¬ 
lera  ||p.p.  abbiliàtu. 

Abbilìri,  tr.  Avvilire,  disanimare, 
scoraggiare  ||  rifl.  avvilirsi,  per¬ 
dersi  d7  animo,  accasciarsi,  sgo¬ 
mentarsi,  ||p.p.  e  ag.  abbilùtu. 

Abbiliùsu,  ag.  vi.  Bilioso,  stizzoso, 
irascibile. 

Abbìnciri,  Abbincìri,  tr.  Sopraffare, 
vincere  ||p.  p.  abbincmiu. 

Abbinìri,  s.  vi.  Avvenire,  il  tempo 
futuro  ||  ciò  che  ha  da  essere. 

Abbinìri,  intv.  Avvenire,  accade¬ 
re,  succedere  || p.p.  abbinùtu. 

Abbintàri,  intr.  Aver  tregua,  ri¬ 
poso  ||  rimaner  tranquillo,  in 
calma,  in  pace  1 1  acquietarsi  , 
calmarsi  1 1 p.  p.  abbintàtu. 

Abbirtènza,  Birtènza  s.  f.  Avver¬ 
tenza,  attenzione,  accorgimento 
||  avvertimento  ,  riprensione  || 
accortezza,  furberia  ||  dda  nei 
vinni  d  birtènza,  in  quella  fac¬ 
cenda  diè  prova  di  accortezza, 
di  furberia. 

Abbirtimèntu,  V.  Abbertimèntu. 

Abbirtìri,  Y.  Abbèrtiri. 

Abbisàri,  Y.  Bisàri. 

Abbisàtu,  ag.  vi.  Avvisato  1 1  oviu 
abbisatn ,  vienzu  sarbatn,  uomo  av¬ 
visato  è  mezzo  salvo. 

Abbisatùri,  s.  vi.  Avvisatore. 

Abbissàri,  tr.  Bruttare,  imbratta¬ 
re,  lordare  1 1  sgualcire  ,  malme¬ 
nare,  piegar  malamente  ,  spie¬ 
gazzare  proprio  de7  panni  ||  gua¬ 
stare,  inzaccherare  1 1  — i  robi  , 
inzaccherar  le  vesti  |J  rifi.  brut¬ 
tarsi,  imbrodolarsi,  inzaccherar¬ 
si  1 1  p.p.  abbissàtu. 

Abbìssu,  s.  vi.  Abisso  ,  luogo  as¬ 
sai  profondo  o  senza  fondo , 
precipizio. 

Abbìstu,  ag.  m.  Accorto,  avveduto, 
sagace  ,  perspicace  ,  scaltro  , 
svelto. 


Abbìsu,  s.  vi.  Avviso,  annunzio  || 
manifesto  ||  notificazione. 

Abbisugnàri,  intr.  Abbisognare  , 
aver  bisogno  [|  esser  d7  uopo  , 
esser  necessario  ||  p.p.  abbisu- 
gnàtu. 

Abbitàtu,  s.  vi.  Abitato,  riunione 
di  case  abitate  ||  luogo  con  abi¬ 
tatori  ||  ag.  m.  abitato. 

Abbòc  e  abbàc,  vi.  avv.  Or  con  que¬ 
sto,  or  con  quello.  E  dicesi  per 
lo  più  di  chi,  senza  principii  e 
senza  rispetto  per  sè  stesso,  si 
barcamena  tra  due  partiti  con¬ 
trari  per  ricavarne  utile. 

Abbonaménti!,  s.  m.  Patto  ,  con¬ 
venzione  ,  quota  convenutali 
abbonamento. 

Abbonàri  ,  tr.  Bonificare  ,  menar 
buono  ||  approvare,  riconoscere 
giusto  un  conto  |]  rifl.  pagare 
una  certa  somma  anticipata  che 
ci  dà  diritto  di  assistere  a  un 
determinato  numero  di  spettaco¬ 
li,  recite,  opere  teatrali  ecc.  o 
di  ricevere  periodicamente  i 
fascicoli  d7  una  rivista  ||  —  a 
un’opira  6  triatn  ||  p.  p.,  ag.  e  s. 
abbondili. 

Abbordàri,  tr.  Avvicinare,  acco¬ 
stare  uno  per  chiedergli  danaro 
ad  imprestito  o  per  elemosina, 
o  per  parlargli  di  checchessia  || 
p.p.  abbordàtu. 

Abbrafàri,  intr.  Affiochire,  divenir 
fioco,  rauco  || p.p.  abbrafàtu. 

Abbrafatìzzu,  ag.  vi.  Alquanto  fio¬ 
co,  rauco. 

Abbrafàtu,  ag.  vi.  Fioco,  rauco. 

Abbramàri,  V.  Bramàri. 

Abbrancàri,  Y.  Mbrancàri. 

Abbràsciu,  s.  vi.  Pannolano  assai 
grosso  ,  che  si  fabbrica  presso 
di  noi. 

Abbrìsciri,  intr.  Albeggiare,  spun¬ 
tar  Falba,  destarsi,  risvegliarsi 
j|  abbriscìa  ca  frevi  ,  mi  de¬ 
stai  conia  febbre  ||  p.p.  abbri- 
sciùtu. 

Abbrùca,  sf.  Tarn  ari  gi,  tamarisco, 
pianta  sempre  verde,  medicinale 
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•dei luoglii  marittimi  |(  lignud’ab - 
bruca  ,  uomo  malvagio  ,  cat¬ 
tivo. 

Abbruschiamèntu,  s.  m.  Bruciamen¬ 
to,  abbrustolimento'  1 1  castigo. 

Abbruschiàri,  tr.  e  rifl.  Abbruciac¬ 
chiare  ,  disseccare  per  troppo 
freddo o caldo  ||  —  i  labbra,  riar¬ 
dere  lj—  u  inala  pila  e  g ad dini  , 
abbrustiare  ||  castigare  || p.p.  ab- 
bruscliiàtu. 

Abbrùschiu  ,  s.  vi.  Arsiccio \\fetu 
d’  abbru scimi,  puzza  d’arsiccio. 

Abbruschiàri,  V.  Bruschiàri. 

Abbuccàri,  V.  Buccàri. 

Abbuccàrsi, recipr.  Abboccarsi,  tro¬ 
varsi  insieme  fra  due  o  più  per¬ 
sone  per  parlare  \\p.p.  abbuccàtu. 

Àbbucu,  V.  Àbbicu. 

Abbuffàri,  intr.  Rinvenire,  ammol¬ 
larsi,  il  rigonfiare  di  cose  messe 
ne’  liquidi  ||  ingrossare  ||  far 

corpo,  proprio  de’ muri  |(  tr.  j| 

—  d  facci  a  una,  schiaffeggiarlo 
iu  modo  da  fargli  gonfiare  la 
faccia  ||  p.  p.  e  ag.  abbuffàtu. 

Abbulìri  ,  tr.  Abolire  ,  annullare 
per  legge  o  per  disuso  [|  p.p.  ab- 
bulìtu. 

Abbunàtu,  ag.  ni.  Buouo,  di  tem¬ 
peramento  quieto. 

Abbundanziùsu,  ag.  in.  Abbondan¬ 
te,  copioso. 

Abbundàri,  intr.  Abbondare,  avere 
a  sufficienza,  iu  copia,  a  dovizia 
||  abbundàri  acqua,  scaturire  || 
p.p.  e  ag .  abbundàtu .  In  funzione 
d’  aggettivo  significa  generoso, 
che  dà  del  suo  a  larga  mano. 

Abbundìri,  intr.  Sgorgare,  scatu¬ 
rire,  gemere  acqua. 

AbbuttàrMn/r.Gonfìare  ||  frenarea 
stento  1’  ira,  corrucciarsi  ||  tr. 

-  una,  satollare  uno,  fargli  fare 
una  scorpacciata  j|  mali  ini  V ab¬ 
batta! ,  possa  crepare!  ||  rifl.  rim¬ 
pinzarsi  ,  satollarsi  ,  farsi  una 
scorpacciata  \\p.  p.  e  ag.  abbui - 
tàtu. 

A  bia,  m.  avv.  A  furia,  col  mezzo, 
con  l’ajuto||a  bia  i  dinari,  col 


mezzo  ,  con  1’  ajuto  di  danari. 

|  Abili,  s.  f.  Bile,  collera  nera. 
Abiliùsu,  ag.  m.  Bilioso,  stizzoso, 
irascibile. 

Abitèddu,  s.  m.  Abitino,  abituccio, 
piccolo  abito. 

Abitìuu,  s.  m.  Scapolare,  fatto  di 
due  pezzetti  di  pannolano  con 
la  immagine  o  il  nome  della  Ma¬ 
donna  ,  attaccati  a  due  nastri 
^  da  portare  al  collo. 

Abitu,  s.  m.  Abito  ,  vestimento  , 
complesso  delle  vesti  che  servono 
a  coprire  il  corpo  dell’  uomo  per 
bisogno  o  per  ornamento  ||  Prov. 
Abita  non  fa  mònicu  ,  e  chìrica 
non  fa  prèviti,  1’  abito  non  fa  il 
monaco  e  la  chierica  non  fa  il 
prete. 

Abitu,  s.  m.  Abete  ,  albero  resi¬ 
noso  d’alto  fusto,  il  cui  legno 
è  usato  in  molti  lavori. 
Abitùddu,  s.  in.  Varietà  d’  abete. 
Abitùtiui,  s.  f.  Abitudine,  uso,  di¬ 
sposizione  acquistata  con  atti 
frequenti  [  |  pigghiari  ’  n’ abitutini , 
prendere  un  abito. 

A  bòna,  in.  avv.  Alla  buona,  sen* 
za  affettazione. 

A  bon  cùntu,  m.  avv.  In  somma  , 
alla  fin  fine,  per  conchiudere. 
A  bona  è  Diu,  vi.  avv.  Avvenga  ciò 
che  vuol  avvenire. 

Abrèu,  Y.  Ebrèu. 

Abrùtu,  ag.  vi.  Brutale,  bestiale. 
A  bucalàci,  vi.  avv.  A  chiocciola. 
V.  Scàia. 

Abuli,  ag.  vi.  Abile,  atto,  idoneo 
||  accorto. 

A  bulùni,  vi.  avv.  Volando,  in  fret¬ 
ta,  iu  un  istante  ,  in  men  che 
non  si  dica,  di  un  fiato. 

A  cca,  m.  avv.  Ecco  ,  eccomi  j|  a 
momenti  ||  a  cca  chi  regna,  ec¬ 
co,  eccomi  che  vengo  ||  subito 
||  da  qui  a,  |]  a  cca  a  ddu  anni, 
da  qui  a  due  anni. 
Accademicamènti  ,  avv.  In  via  di 
discorso,  superficialmente  ,  per 
incidenza. 

Accalàrsi,  rifl.  Indursi  a  fare  una 
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cosa,  risolversi,  ||  condiscendere 
\\p.  p.  accalàtu. 

Accaluramèntu  ,  s.  m.  Riscalda¬ 
mento. 

Accaluràrsi,  rifl.  Accalorarsi  ,  ri¬ 
scaldarsi  \\p.p.  accaluràtu. 

Accanìtu,  ag.  m.  Accanito  ,  inde¬ 
fesso  j|  ostinato  j]  rabbioso. 

Accàntu,  avv.  eprep.  Accanto,  al¬ 
lato,  presso,  vicino,  di  lato. 

Accantunàtu ,  ag.  m.  Sito,  fisso  in 
un  canto. 

Accanùsciri,  Y.  Canùsciri. 

Accapizzàri,  tv.  Raccapezzare,  cer¬ 
care  minutamente  cose  sparse  o 
trovarle  dopo  miuute  ricerche  |  j 
intendere  \\p.  p.  accapizzàtu. 

Accappàri,  Y.  Ancappàri. 

Accarizzàri,  Y.  Ccarizzàri. 

Accarizzàta,  s.f.  Carezza,  cordiale 
amorevolezza  espressa  con  atti 
e  parole. 

Accasiòni,  Y.  Occasioni. 

Accattanti,  s.  c.  Attaccalite,  attac¬ 
cabrighe. 

Accattàri,  tr.  erifl.  Comprare,  com¬ 
perare  ,  acquistar  con  prezzo  , 
dar  danaro  in  cambio  di  alcuna 
cosa  ||  —  a  lignu  siccu,  a  novella  1 1 
—  a  minuzzu,  a  minuzzata,  a  sta¬ 
glio,  computo  alla  grossa  1 1  — ’na 
cosa  pi  ’na  mangiata  i  favi,  com¬ 
prare  una  cosaa  vilissimo  prezzo 
1 1  — mircatu,  a  ribasso  |  j  accattavi 
e  vindici,  incettare  ||  rifl.  com¬ 
prarsi,  procurarsi  un  danno  per 
mancanza  di  riflessione  jj  s’  ac¬ 
cattati  stipìcciuli,  si  procurò  que¬ 
sto  danno,  questa  perdita  \  \p.  p. 
accattàtu  ||  Prov .  N’  accattavi  pac¬ 
hivi  di  cacciatavi ,  non  comprar 
polvere  dal  cacciatore,  corri¬ 
sponde  al  toscano  :  grattuggia 
con  grattuggia  non  guadagna  || 
’ntv’  amici  e  ’ntva  paventi  n’  ac¬ 
cattavi  nè  vìndivi  nenti,  tra  amici 
e  tra  parenti  non  convien  mai 
comprare  o  vendere. 

Accattiari,  V.  Ccattiari. 

Accàttitu,  s.  m.  Danno  o  rovescio 
procurato  con  intenzione  con¬ 


traria,  compra,  cattivo  affare  || 
bell’  accattitu  chi  fici  !  bell’affa¬ 
re,  bel  negozio  che  feci  ! 

Accattivàrsi ,  vifl.  Attirarsi  ,  farsi 
amico  uno[|p.p.  accattivàtu. 

Accendiràru,  s.  m.  Fiammiferaio  ,. 
chi  fa  o  vende  fiammiferi. 

Accèndiri,  s.  m.  Fiammifero. 

Accèssit,  s.  m.  Ascesso  ,  raccolta 
di  pns,  postema,  tumore. 

Accètta,  s.f.  Accetta,  piccola  scu¬ 
re  da  maneggiarsi  con  una  sola 
mano  || — a  ddu  tagghi  ,  biccia- 
cuto. 

Accettàli,  Y.  Ccettàli. 

Accetticèdda,  s.  f.  Scuricella. 

Accetticèddu,  s.  m.  Sportellino,  fi¬ 
nestrino. 

Accèttu,  s.  m.  Sportello,  finestrino 
negli  usci  d’  ingresso  di  stanze 
a  livello  di  strada. 

Accettuàri,  tv.  Eccettuare,  cavar 
dal  numero \\p.p.  accettuàtu . 

Acchètta,  V.  Cchètta.. 

Acchianàri,  tr.  Appianare,  far  pia¬ 
no,  spianare,  livellare  ||  diluci¬ 
dare,  mettere  in  chiaro  [| p.p.  ac- 
chianàtu. 

Acchiappàri,  tr.  e  recipe.  Acchiap¬ 
pare,  coglier  improvvisamente- 
persona  o  cosa  che  scappi,  e  te¬ 
nerla  ferma  ||  afferrare  ,  piglia¬ 
re,  dar  di  piglio  con  prestezza  || 
appropriarsi  qualche  cosa  j|  car¬ 
pire  ,  pigliar  con  violenza  || 
ghermire,  proprio  degli  uccelli  j  j 
abbrancare,  degli  animali  fero¬ 
ci  ||  — aceddi,  agghermigliare  || 
— muschi,  non  riuscire  in  un  in¬ 
tento  ||  — chi  denti,  azzannare  || 

—  cu  crocea,  aggraffare  ||  —  di 
capiddi,  acciuffare  ||  —  ducoddu, 

—  di  catini  du  codila,  aggravi- 
gnare  |l  azzuffarsi,  venire  a  con- 

^  tesa  di  parole  1 1  p.p.  acchiappata. 

Accia,  s.  f.  Appio,  sèdano. 

Acciaccàri,  tv.  e  inti\  Accasciare, 
rendere  debole  ||  aggravarsi  ed 
indebolirsi  le  membra  per  età 
o  per  malattia  j|  indebitarsi  j|  p. 
p.  acciaccàtu. 
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Acciaccàtu  ,  ag.  m.  Malsano  ,  af¬ 
franto  da  malattie,  accasciato  || 
indebitato. 

Acciàccu,  s.  m.  Acciacco,  incomo¬ 
do  fìsico  per  malattia  o  altro  [| 
accasciamento,  prostrazione  di 
forze  ||  debito. 

Acciaffàri,  tr.  Afferrare,  pigliare, 
tener  stretto  con  forza  ||  pigliar 
con  prestezza  1 1  carpire,  pigliar 
con  violenza  |]  acchiappare,  pi¬ 
gliar  improvvisamente  e  con  in¬ 
ganno  ||  —  di  capirteli,  acciuffare 
||  recipr.  azzuffarsi,  venire  alle 
mani  ||  —  di  capirteli,  acciuffarsi, 
accapigliarsi  con  violenza  [|  p.p. 
acciaffàtu. 


Acciari  ,  tr.  Tagliuzzare  ,  tritar 
carne  con  la  coltella  ( cu  marraz- 
zu )  sul  tagliere  per  ridurla  in 
minutissimi  pezzi  1 1  p.p.  acciàtu. 
Acciatùri,  V.  Marràzzu. 
Accicciamèntu  ,  s.  vi.  Azzuffamen¬ 
to,  baruffa,  zuffa. 

Accicciàrsi  ,  recipr.  Azzuffarsi  , 
abbaruffarsi  ||  contendere  con 
parole  1 1  accapigliarsi  || p.p.  ac- 
cicciàtu. 

Accidentàtu,  s.  e  ag.  vi.  Apoplet¬ 
tico,  tocco,  colpito  d’apoplessia. 
Accittàri,  tr.  Accettare  ,  gradire, 
ricevere  ||  confermare  || p.p.  ac- 
cittàtu. 

Acciuncàrl .  tr.  Addolorare  ,  far 
provare  una  sensazione  dolorosa 
in  qualche  parte  del  corpo  con 
percossali  squilibrare,  dissesta¬ 
re,  recar  danno  negl’interessi  || 
rifl.  farsi  del  male  per  caduta, 
per  urto  o  per  altro  ||  dissestarsi 
||p.  p.  acciuncàtu. 

Àcciunchìri.  intr.  Rattrappire,  non 
poter  distendere  le  membra  per 
ritiramento  di  muscoli  j|  dive¬ 
nire  inabile  a  muoversi  per 
freddo  o  per  contrazione  mu¬ 
scolare  ||  p.  p.  acciunchìtu. 
Accògghiri  ,  tr.  Accogliere  ,  rati¬ 
nare,  mettere  insieme  ||  ricevere 
affettuosamente  ||  cogliere,  spic- 
carconle  mani  fiori,  erbe,  frondi, 
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frutti  dagli  alberi  ||  raccattare 
||  raggranellare,  raunare  insie¬ 
me  i  granelli  sparsi  ||  —  a  rad¬ 
ila,  racimolare  ||  — u  fila,  aggo¬ 
mitolare  ,  avvolgere  ,  dipanare 
||  — i  cannedeli  dii  tularu,  scan¬ 
nellate  ||  —  u  vidi,  smelare  ||  — 
if°gghi  i  V àrlmra,  brucare,  sbru¬ 
care  ||  —  à  carni  classata,  ravvici¬ 
nare  la  distrazione  delle  fibre  di 
un  muscolo  ||  —  i  rimasngghi, 
raccogliere  i  rimasugli  ||  intr.  far 
sacca  o  saccaja,  e  dicesi  di  fo¬ 
runcoli  o  ferite  ,  che  si  salda¬ 
no  di  fuori  ,  marciscono  den¬ 
tro  ||  rifl.  riunirsi ,  ratinarsi  || 
s’  accugghìn  ,  spulezzò  ,  scap¬ 
pò  ,  partì  in  fretta,  si  trasse 
d’  impaccio  fuggendo  di  sop¬ 
piatto, morì  ||  accògghirsi  i  scippi- 
tedrti,  far  baule,  disporsi  a  par¬ 
tire  ||  — V  ami,  desistere  da  una 
impresa  ||  accògghiti  V  ami  !  , 
interiezione,  eh’  esprime  timore 
d’essere  ingan nato o derubato  da 
personafurba  ||  p.p.  acca gegliiìitu. 

Accomitàri  ,  tr.  Assestare  ,  asset¬ 
tare,  mettere  in  assetto,  porre 
a  suo  luogo,  ordinare  ||  addobba¬ 
re  ||  — ’na  custiòni,  far  conven¬ 
zione,  patti,  comporre  una  qui- 
stione  ||  — una,  adornare  uno, mi¬ 
gliorare  la  condizione  finanzia¬ 
ria  di  uno;  ed  anche  punirlo,  ca= 
stigarlo,  acconciarlo  pel  dì  delle 
feste  ||  — u  capizzu  a  una,  accusa¬ 
re  uno  ||  —  a  tàula,  apparecchiar 
la  tavola  ||  —a  casa,  arredar  la 
casa,  fornirla  di  suppellettili  [| 
—  il  tirrenu,  concimare  il  terreno 
||  rifl.  accomodarsi,  acconciarsi, 
adornarsi  ||  sedersi,  adagiarsi  || 
ridursi  a  ben  essere,  migliorando 
la  propria  condizione  finanziaria 
||  rimettersi  nel  diritto  sentiero 
jj  p.p.  accomitàtu. 

A  ccòmitu,  m.  avv.  Con  comodità 
||  non  staju  a  ccomitn  ,  non  ho 
la  comodità  ,  i  mezzi  ||  non  ho 
voglia,  non  è  di  mio  piacere. 

Accòmitu,  Accòmmudu,  s.  m.  Ac- 
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conoime  j|  convenzione,  concilia¬ 
zione,  transazione. 

Acconzapadèddi,  s.  m.  Acconciapa- 
delle,  clii  rassetta  le  padelle. 

Acconzatìoa,  V.  Conzatùra. 

Accònzu,  s.m.  Acconcime,  raccomo¬ 
damento  ,  riparazione  ||  ristau- 
razione  di  fabbrica  o  di  quadro. 

Accordatùri,  s.  m.  Accordatore  di 
pianoforti,  di  organi,  eoe. 

Accòrdi!,  s.  m.  Accordo,  conven¬ 
zione,  concordia  per  terminare 
una  lite  ||  consonanza  di  suoni, 
di  colori  ||  conformità  di  opi¬ 
nioni,  di  sentimenti  ||  ivi  d’  ac¬ 
cordìi,  andar  d’  accordo. 

Accramàri  ,  tr.  Acclamare  ,  far 
plauso  ||  — unu ,  acclamare  uno, 
riceverlo  affettuosamente,  festo¬ 
samente  ||  p.  p.  accramàtu. 

Accraràri  ,  tr.  Chiarire  ,  mettere 
in  chiaro  ||  appurare  ||  — i  cunti , 
appurare  i  conti  ,  liquidare  || 
p.  p.  accraràtu. 

Accrianzàtu,  ag.  m.  Creanzato,  e- 
ducato  ne’  buoni  costumi  ,  e 
nelle  gentili  maniere  ||  rispet¬ 
toso. 

Accrìsciri,  tr.  Accrescere  ,  aumen¬ 
tare,  ingrandire  ||  esagerare,  am¬ 
plificare  un  detto  ,  un  fatto  || 
p.  p.  accrisciùtu. 

Accrìssi,  s.  f.  Ecclissi,  ecclisse  || 
parapiglia,  trambusto  ||  danno  , 
guasto  grandissimo. 

Accucchiàri,  tr.  Accoppiare,  con- 
giungere,  unire  insieme  due  og¬ 
getti  ||  avvicinare  ,  mettere  in¬ 
sieme  ||  —  dinari  ,  raggruzzolare 
||  rifl.  accoppiarsi,  unirsi,  con¬ 
giungersi  ||  coprirsi, proprio  del¬ 
le  bestie  |j  accostarsi,  farsi  dap¬ 
presso,  vicino  ||  p.p.  accucchiàtu. 
Accucciàri,  tr.  Serrare,  stringere 
i  panni  addosso  ad  uno  per  met¬ 
terlo  al  coperto  dalla  pioggia, 
dal  vento  o  dal  freddo  ||  intr. 
cucciare  ,  proprio  de’  cani  ||  rifl. 
serrarsi  ,  stringersi  i  panni  ad¬ 
dosso  a  causa  della  pioggia,  del 
vento  o  del  freddo  ||  accostarsi 
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ad  altri  per  riscaldarsi  a  vi¬ 
cenda  ||  cucciare  ,  accovacciarsi 
de’  cani  ||p.  p.  accucciàtu. 

Accuddì,  avv.  In  quel  modo. 

Accudìri ,  intr.  Accudire  ,  atten¬ 
dere  a  checchessia  ||  p.p.accudìtu. 

Accumbiari,  intr.  Succingere,  le¬ 
gare  sotto  la  cintura  la  vesto 
per  tenerla  alta  da  terra  ||  rifl.. 
succingersi  la  veste  \\p.  p.  ac- 
cumViata,  succinta  (veste). 

Accuminzàri,  tr.  Cominciare,  dar 
principio  ||  p.  p.  accuminzàlu. 

Accumpagnamèntu,  s.  in.  Accompa¬ 
gnamento  ||  —  di  spasi  ,  corteo 
per  nozze. 

Accumpagnàri,  tr.  Accompagnare, 
andar  con  uno  per  scortarlo  o 
fargli  onore  ||  sonare  uno  o  più 
strumenti  in  concerto  col  canto- 
li  rifl.  accompagnarsi,  andar  in. 
compagnia  ,  farsi  compagno  |j 
p.p.  accumpagnàtu . 

Accundiscìndiri ,  intr.  Condiscen¬ 
dere  ,  inclinare  all’  altrui  opi¬ 
nione  ||  acconsentire  ad  una  do¬ 
manda  ||  secondare  || p.p.  accun- 
discèsu. 

Accunsintìri ,  intr.  Acconsentire  y 
dare  il  consenso,  permettere  che¬ 
altri  dica  o  faccia  quel  che  desi¬ 
dera  ||  conformarsi  all’altrui  pa¬ 
rere  ||  cedere  per  forza  ||  cedere 
in  tentazione  ||  p.p.  accunsintìtu. 

Accuntintàri,  Y.  Cuntintàri. 

Accuntràri,  V.  Ncuntràri. 

Accùntu,  s.  m.  Parte  del  debito 
che  si  paga  ||  nei  dessi  ’n’  accun- 
tu,  gli  die’  una  parte  di  paga¬ 
mento  ||  supra  i  milli  Uri  mi  dessi 
’n’  accuntu  i  ducentu  Uri,  mi  die¬ 
de  duecento  lire  sulle  mille,  di 
cui  ero  creditore  ||  affare  || 
dd’ accuntu,  quell’affare  ||  per¬ 
sona  o  cosa  molesta  ||  uh  echi  ma- 
V  accuntu  !,  oh  che  persona  mo¬ 
lesta  !,  oh  che  cosa  nojosa  ! 

Accunzàri,  tr.  Acconciare,  ridurre 
a  ben  essere  ||  assettare,  mettere- 
iu  bell’  ordine  ||  accomodare  || 
abbellire  ||  preparare  ||  pacifica- 
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re  —  d  taula,  apparecchiare  la 
mensa  jj  — d  mangiari,  condire  il 
cibo,  le  vivande  jj  — u  yinu,  fat¬ 
turare,  falsare  il  vino  [|  —  i  scar¬ 
pi  ,  rattoppare  ,  rassettare  le 
scarpe  ||  — i  robi  vecchi ,  rabber¬ 
ciare,  rattoppare  ]|  —  d  diverta, 
rivoltare  le  tegole  e  rimettere 
delle  nuove  |j  — d  barca,  rattop¬ 
pare  la  barca  jj  —  V arbitri,  in¬ 
grassare  gli  alberi  col  letame  || 
—  li  tirrenu  ,  concimare  il  ter¬ 
reno  j!  —  u  capizzn  a  unii,  accu¬ 
sare  uno  ||  — u  bardimi  a  unu,  ba¬ 
stonarlo  ben  bene  j|  — unu,  trat¬ 
tarlo  con  rigore  o  male  [|  basto¬ 
narlo  ,  acconciarlo  pel  dì  delle 
feste  ||  — u  vasti  liniàtu.spaccatu, 
riunire  le  parti  di  un  vaso  rotto 
con  filo  di  ferro  j|  rifl.  acconciar¬ 
si,  ridursi  a  ben  essere,  rendersi 
agiato  ij  rimettersi  nel  diritto 
sentiero  j|  p.  p.  accunzàtu. 

Accunzatina,  s.  f.  Ris  tauro  ,  rap¬ 
pezzo. 

Accupamèatu,  s.  m,  Adombramen¬ 
to  ||  oppressione  jj  —  i  cori,  op¬ 
pressione  di  cuore. 

Accupàri,  V.  Occupàri. 

Accupàri,  accuppàri,  tr.  Ombrare, 
ombreggiare  ||  occultare,  copri¬ 
re  ||  difendere,  scusare  ||  serrare, 
stringere  quasi  del  tutto  uno 
nei  panni  per  ripararlo  dalla 
pioggia,  dal  vento  o  dal  freddo 
||  accupari  ti  cori,  avere  oppres¬ 
sione  di  cuore  ,  respirare  a 
stento  ||  rifl.  imbacuccarsi,  strin¬ 
gersi  nei  panni  per  ripararsi  da 
intemperie  ||  p.  p.  accuppàtu. 

Accupaziòni,  s.f.  Occupazione,  ne¬ 
gozio,  faccenda  jj  oppressione  di 
spirito  a  causa  di  gravi  pensieri 
j|  — ì  cori,  oppressione  di  cuore. 

Accuppùsu,  ag.  m.  Ombroso,  dicesi 
di  luogo  dove  1J  aria  non  circola 
o  dove  sia  poca  luce. 

Accuràri ,  tr.  Guardare  ,  stare  a 
vista,  in  guardia  di  una  cosa  || 
tener  dJ  occhio  j  difendere  jj  af 
fliggere  ,  contristare  profonda¬ 


mente  jj  rifl.  accorarsi,  affligger¬ 
si,  contristarsi  profondamente  j| 
sentir  oppressione,  trarre  il  re¬ 
spiro  affannosamente  jj  raffred¬ 
darsi  jjp.p.  accuràtu. 

Accurcìàri,  Y.  Accurtìri. 

Accurciatùra,  Y.  Accurtitùra. 

Accurdàri,  tr.  Accordare,  ridurre 
strumenti  e  voci  ad  un  mede¬ 
simo  tono  ||  concedere  una  cosa 
dimandata,  contentare  uno  j|  al¬ 
logare,  mettere  a  servo  ,  porre 
uno  a  servizio  altrui  !  rifl.  e  re- 
cipr.  accordarsi  ,  restar  d’  ac¬ 
cordo,  convenire  jj  allogarsi, 
andare, mettersi  a  servizio  jj p.p. 
accurdàtu. 

Accurrènza,  s.  f.  Occorrenza,  com¬ 
plesso  di  circostanze  che  indu¬ 
cono  a  fare  o  a  non  fare  una 
data  cosa  j|  occasione  [|  bisoguo. 

Accùrriri,  intr.  Occorrere  ,  abbi¬ 
sognare. 

Accursàri,  tr.  Avviare,  indirizza¬ 
re  un  aliare  jj  procurare  avven¬ 
tori  \\p.p.  e  ag.  accursàtu,  fre¬ 
quentato. 

Accurtagghiàri,  tr.  Concimare,  le¬ 
tamare  j|  p.p.  accurtag ghiótti. 

Accurtìri  ,  tr.  e  rifl.  Accorciare, 
accortare,  scemar  di  lunghezza 
j|  abbreviare  jj  —ijorna,  affrettar 
la  mortej|  p.p.  accurdàtu. 

Accurtitùra,  s.  f.  Accorciatura,  ac¬ 
corciamento  ||  scorciatoia  ,  tra¬ 
gitto,  via  più  corta. 

Accurtizza,  s.  f.  Accortezza  ,  ac¬ 
corgimento  |j  sagaci  tà. 

A  ccussì  ,  ave.  Così  ,  in  questo 
modo  ||  a  credenza  j|  cumprari  a 
ccussì,  a  credenza  jj  a  ccussì  a 
ccuddì,  in  questo  modo,  in  quel- 
l’altro  modo. 

Accustàri,  tr.  Accostare,  approssi¬ 
mare  jj  rifl.  accostarsi, avvicinar¬ 
si,  approssimarsi  ]| p.p.accustàtu. 

Aceddàzzu,  s.  m.  Uccellaccio,  peg. 
d’  uccello. 

Acèddu,  s.  m.  Uccello  j  —i  passa 
di  passaggio,  migratore  j|  — t  ri¬ 
tortiti,  di  ritorno  :  —  iftilèa,  ni- 
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diàce,  nidiàceo  j|  — i  malauriu  , 
di  malaugurio,  si  dice  special- 
mente  di  uomini  che  fanno  tristi 
presagi  o  che  portano  disgrazia. 
Aceddùzzu ,  s.  m.  Uccelletto,  di¬ 
minutivo  di  acèddu. 

Acèrbu,  ag.  m.  Acerbo,  immaturo 
||  racìna  acerba,  uva  agreste. 

A  cifalè,  m.  avv.  A  sbricchi,  giuoco 
che  si  fa  chiudendo  in  pugno  al¬ 
quante  nocciuole  od  altro,  per¬ 
chè  il  compagno  ne  indovini  il 
numero.  Se  vi  riesce,  li  fa  suoi, 
se  no  ,  paga  la  differenza  ||  an¬ 
elli  a  cifalè,  gambe  a  balestrucci, 
storte. 

’  Acinu,  s.  m.  Acino  ,  il  granello 
dell’  uva  ||  granello  d’altro  frut¬ 
to  che  s7  assomigli  all’  uva  || 
àcin’  i  pipi,  semi  di  peperoni  e 
qualità  di  pasta  minuta  avente 
lo  spessore  e  la  forma  del  seme 
di  peperoni. 

’  Acini,  s.  m.  Acero,  albero  alpino 
di  legno  durissimo  da  lavoro  , 
che  dà  il  nome  alla  famiglia 
delle  aceri nee. 

Acitiari,  acitìri,  intr.  Acetire,  ina¬ 
cetire  (parlando  di  vino)  ,  in¬ 
forzare  ||  p.  p.  acitiàtu. 

Acìtu,  8.  m.  Aceto,  vino  infortito 
che  serve  ad  usi  domestici  || 
ag.  m.,  acetato,  infortato  ||  cat¬ 
tivo  || /arsi  acìtu  (parlando  di 
persona)  ,  farsi  cattivo  ,  uscir 
dal  diritto  sentiero. 

’Acitu,  s.  m.  Acido,  sostanza  che 
ha  sapore  acre  \\  farsi  àcitu,  ina¬ 
cidirsi,  divenir  acido  ||  ag.  m.  a- 
cido,  che  ha  sapore  acre. 

Acitùsu,  ag.  m.  Acetoso  ,  che  ha 
sapore  acido. 

A  còcciu,  m.  avv.  In  quantità,  in 
abbondanza  ||  ndavi  a  cocciu  di¬ 
nari!  ha  danari  in  quantità,  in 
abbondanza  ||  fasciòli  a  cocchi, 
fagiuoli  sbaccellati,  sgranati. 

A  còrpu,  m.  avv.  In  monte,  all’in- 
grosso.  Y.  Muzzàta. 

A  còsta  mia,  m.  avv.  A  mie  spese, 
a  tutte  mie  spese. 


ACQ 

A  còzzu,  m.  avv.  A  coltello  ||  bì- 
suli  a  cozzu,  mattoni  murati  a 
coltello. 

’Acqua,  s.  f.  Acqua  ||  —  nnivata , 
ghiàia,  nevata,  rinfrescata  con 
neve  ||  — d’ or  giu,  acqua  d’orzo  || 
—  d’amitu,  salda  ||  —  santa,  be¬ 
nedetta,  lustrale  ||  — lavata,  bro- 
duccio,  brodo  lungo  poco  sostan¬ 
zioso  ||  acqua  6  dinocchiu, idrartos 
o  sia  acqua  nelle  borse  sierose 
delle  articolazioni,  specialmen¬ 
te  del  ginocchio  ||  Prov.  Acqua 
passata  non  màcina  ccliiìi  muli- 
nu,  acqua  passata  non  macina 
più  ||  ogn’  acqua  leva  à  siti,  ogni 
acqua  cava  la  sete,  ||  vali  ccliiìi 
’n’  acqua  i  Marsu  e  d’  Aprili  , 
che  ’nu  carni  d ’  oru  cu  tutti  li 
vili ,  la  prim’  acqua  d’  Aprile 
vale  più  di  un  carro  d’  oro  con 
tutto  1’  assile,  ||  acqua  stagnata 
faci  vermi,  acqua  cheta  vermini 
mena,  [|  l’acqua  a  sàia  a  crapa, 
la  capra  passavia  incontrando 
l’acqna  ||  l’acqua  nfràcita  i  basti¬ 
menti,  1’  acqua  fa  marcire  i  ba¬ 
stimenti.  Modi  di  dire  dei  beoni. 

Acquarèdda,  s.f.,  dim.  di  acqua  || 
vino  che  contiene  molta  acqua  jj 
caffè  molto  allungato. 

Acquasantàru,  s.  m.  Piletta  ,  va¬ 
sello  che  si  tiene  accanto  al 
letto,  con  1’  acqua  benedetta  || 
fonte  sacro. 

Acquazzìna,  s.  f.  Acqueruggiola  , 
spruzzaglia,  minutissima  piog¬ 
gia  ||  rugiada,  umidità  che  nelle 
notti  serene  si  depone  su’  corpi 
che  sono  su  la  superfìcie  della 
terra  ||  umore  corrotto  di  forun¬ 
coli,  bolle  ccc. 

Acquetàri,  tr.  Acquetare,  acquieta¬ 
re,  mettere  in  quiete,  calmare  || 
rifl.  acquetarsi  ||p.  p.  acquetàtu. 

Acquicèdda,  s.f.  dim.  di  acqua  || 
pioggetta  leggiera,  pioggerella. 

Acqùsu,  ag.  m.  Acquoso,  che  con¬ 
tiene  acqua  ||  ricco  di  umore  (| 
sugoso,  pieno  di  sugo,  e  dicesi 
di  frutto. 
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A  crèpa  pànza,  vi.  avv.  A  crepa 
pancia,  a  crepa  ideile. 

A  cridènza,  m.  avv.  A  credito,  con 
dilazione  del  pagamento. 

A  cròccu,  m.  avv.  Adunco,  ad  un¬ 
cino. 

A  crucèra,  m.  avv.  A  croce  ||  navi 
a  crucèra ,  navi  che  incrociano. 

A  cuddurèdda,  m.  avv.  A  cerchio, 
a  tondo,  a  giro  jj  a  spira,  ed  è 
proprio  de’  rettili. 

Acula,  s.  f.  Aquila  ||  oggetto  bello 
e  grazioso. 

Aculedda,  s.  f.  dim.  Aquilotto. 

A  curupèddu,  m.  avv.  A  cerchio  , 
a  tondo,  a  giro. 

Adattàri,  tr.  Adattare,  accomoda¬ 
re  una  cosa  ad  un7  altra  ,  me¬ 
diante  convenienza  o  proporzio¬ 
ne  ||  rifl.  adattarsi,  addirsi,  af¬ 
farsi  ||  intendersi  di  una  cosa  [| 
s’  adatta,  se  ne  intende,  ne  co¬ 
nosce  ||  accomodarsi,  darsi  pace 
||  sottomettersi  all7  altrui  vo¬ 
lere  \\p.p.  adattàtu. 

Addamascàtu,  ag.  m.  Damascato, 
tessuto  a  fiorami  a  guisa  di  da¬ 
masco. 

Addànti  ,  s.  vi.  Dante  ,  pelle  di 
daino  o  cervo  concia  in  olio. 

,  Addattàri,  tr.  e  intr.  Allattare,  lat¬ 
tare  , poppare,  ||  addattari  e  ciàn- 
giri,  allattare  e  piangere,  aver 
utile  e  lamentarsi  \\p.p.  addat- 
tàtu. 

A  dda  vìa,  vi.  avv.  A  quella  via, 
da  quella  parte,  in  là. 

Addazzàri,  tr.  Allacciare,  stringe¬ 
re  col  laccio  ||  rifl.  allacciarsi  [) 
p.  p.  addazzàtu. 

Addèttu,  ag.  vi.  Destinato  ,  asse¬ 
gnato  ||  dedito,  consacrato. 

Addèvu,  s.  vi.  Allevìme,  parto  di 
animale  mentre  lo  alleva  la  fem¬ 
mina. 

Addiccapi'àtti,  s.  vi.  Leccapiatti  , 
guattero. 

Addiccàri,  tr.  Leccare  [|  allettare  || 
-unii,  allettarlo,  attrarlo,  tirarlo 
a  sè  con  allettamento,  alleccor- 
nire  uno  ||  intr.  lambire,  attrar¬ 


re  il  liquido  con  la  lingua,  lap- 

i  teggiare,  ed  è  quel  rumore  che 
fanno  i  cani,  i  gatti...  lambeu- 

;  do  l’acqua  ||  rifl.  leccarsi  j|  pren¬ 
der  gusto,  piacere,  diletto  nel 

1  rifar  cosa  di  cui  s7  è  goduto  jj  -i 
trita,  i  mussa,  leccarsi  le  dita, 
le  labbra,  mostrar  molto  pia¬ 
cere  nel  gustar  alcuna  cosa.  |(  p. 
p.  addiccàtu. 

Addiccatìna,  s.  vi.  Leccata,  lecca¬ 
tura  ||  scarso  utile  o  guadagno. 

Addiccazàmpi,  s.  vi.  Uomo  vile  e 
borioso,  che  s7  incurva  al  potere 
ed  alle  ricchezze  ,  e  disprezza 
chi  non  è  potente  e  ricco  ||  lec¬ 
catore,  adulatore. 

Addifintàri,  intr.  Diventare ,  di¬ 
venire,  farsi  diverso  da  quello 
che  si  era  prima  ||  trasformarsi 
||  mutar  forma  |j  p.p.addifintàtu. 

Addimuràri,  intr.  Dimorare,  indù- 
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giare,  ritardare  l|  intrattenersi , 
trattenersi  in  un  luogo  più  di 
quanto  si  prevedeva  ||  p.p.  addi = 
muràtu. 

Addimustràri,  tr.  Mostrare,  finge¬ 
re,  far  vista,  dar  le  viste  (|  dar 
indizio  o  segno  ||  rifl.  addimo¬ 
strarsi,  mostrarsi,  tìngersi,  vo¬ 
lersi  far  credere,  far  vista  ||  p.p. 
addimustràtu. 

Addisuppricàti,  ag.  vi.  Duplicati. 

Addittàri,  tr.  e  intr.  Dettare,  dire 
ciò  che  altri  deve  scrivere  ||  — 
unu,  suggerire,  mettere  in  boc¬ 
ca  ad  uno  le  parole  che  deve 
dire,  insegnargli  cosa  per  cosa 
che  deve  dire  o  fare  ||  p.  p.  ad- 
dittàtu. 

Addìttu,  avv.  Del  tutto  ,  intera¬ 
mente,  alfatto  j|  sciròccu  addittu, 
scirocco  del  tutto. 

Addivàri,  ti\  e  intr.  Allevare,  allat¬ 
tare  ||  alimentare,  nutrire  || p.p. 
addivàtu. 

Addivinìri,  intr.  Convenire  ,  con¬ 
cordare  in  un  parere  con  alcu¬ 
no  ||  indursi,  risolversi  ||  p.p.  ad- 
divinùtu. 

Addivintàri,  V.  Addifintàri. 
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Addòttu,  s.  m.  Perca,  squisito  pe¬ 
sce  di  mare  ||  ag.  m.  dotto  ,  eru¬ 
dito:  si  dice  spesso  per  celia  o 
per  ironia. 

A  ddrìtta,  m.  avv .  Kitto,  diritto, 
in  piedi  ||  a  man  diritta. 

Addrizzàri,  tr.  Addirizzare,  diriz¬ 
zare, render  diritto  ||  raddrizzare 
||  — u  tirrenu, livellare  il  terreno 
jj  — à  terra,  disporre,  preparare 
la  terra  per  piantarvi o seminar¬ 
vi  ||  —unu,  avviarlo,  metterlo  in 
via,  nella  buona  via,  dirigerlo 
||  rifl.  addirizzarsi,  raddrizzar¬ 
si,  rendersi  diritto  ||  incammi¬ 
narsi  ||  ricorreggersi,  ridursi  al 
giusto  ed  all’onesto,  rimettersi 
nella  via  giusta  ||  p.p.  addriz- 
zàtu. 

Addrìzzu,  s.  m.  Servizio,  tutto  il 
vasellame  di  tavola. 

Addubbamèntu,  s.  vi.  Aggiustamen¬ 
to,  combiuamento. 

Addubbàri,  tr.  e  intr.  Accomodare, 
combinare  ,  aggiustare  ||  appa¬ 
gare  ,  contentare  ||  approntare  , 
allestire  ||  satollare  ||  addobba¬ 
re,  ornare  ||  fornire,  provvedere 
del  necessario  ||  rifl.  adattarsi 
malamente,  accomodarsi,  fare  le 
proprie  faccende  ||  fornirsi, prov¬ 
vedersi  del  necessario  ||  p.p.  ad- 
dubì)àtu. 

Addubbuiiari,  ir.  Appagare  ,  con¬ 
tentare,  aggiustare  alquanto  || 
dar  da  mangiare  discretamente, 
rinfrescare  alquanto  ||  rifl.  ag¬ 
giustare  alquanto  le  proprie  co¬ 
se  ||  mangiar  discretamente  ||  rin¬ 
frescarsi  alquanto  ||  p.  p.  adduò- 
buliàiu. 

Addùciri,  tr.  Alluminare,  dar  lu-  | 
ce,  far  lume  ||  intr.  veder  luce  ||  ! 
n’  adduci,  non  vede  bene. 

Adducìri,  tr.  Addolcire,  indolcire, 
disacerbare  ||  mitigare  ||  p.p.  ad- 
ducintu. 

Adduluràtu,  ag.  m.  Addolorato,  do¬ 
lente,  doloroso. 

Addumandàri,  tr.  Domandare,  cer- 
car  notizia  di  alcuna  cosa,  in¬ 


terrogare  ||  p.  p.  addumandàtu ► 

Addumàri,  tr.  e  intr.  Accendere,, 
appiccar  fuoco  a  checchessia  || 
rifl.  accendersi,  avvamparsi,  in¬ 
fiammarsi  ||  p.p.  addumàtu. 

Addumesticàri,  tr.  e  rifl.  Addome¬ 
sticare,  rendere  familiare  ||  p. 
p.  addaviesticàtu. 

Addunàrsi,  rifl.  Accorgersi,  avve¬ 
dersi  ||  subodorare  ||  visitare  || 
rovistare  ||  p.  p.  addunàtu. 

Addùnca,  cong.  Adunque. 

Adduppricàri,  ir.  Addoppiare,  rad¬ 
doppiare  ||  p.p.  e  s.  adduppricàtu. 
In  funzione  di  sostantivo  signi¬ 
fica  duplicato,  doppia  copia  di 
una  scrittura. 

Addurminiàri ,  tr.  Addormentare, 
far  dormire  ||  rifl.  addormentàr- 
si,  prender  sonno  ||  intorpidirsi, 
impigrirsi  ||  (parlando  di  mem¬ 
bra)  indolenzirsi  ||  p.  p.  addur- 
mintàtu. 

Adimarìa,  s.  f.  Ave  Maria,  avem¬ 
maria  ||  istante,  momento  || 
’ntà  ’n’  adimaria  ,  in  brevissi¬ 
mo  tempo,  a  momenti. 

Adimpìri,  tr.  e  intr.  Adémpiere,  os¬ 
servare  ||  — i  so’  diviri,  adempie¬ 
re  i  suoi  doveri  || p.  p.  adim- 
pìtu. 

A  dirittura,  m.  avv.  A  dirittura  , 
del  tutto. 

A  dònta,  m.  avv.  Ad  onta ,  a  di-= 
spetto  ||  malgrado,  non  ostante. 

Adòrnu,  s.  m.  Falco  pecchiajuolo, 
del  genere  delle  pojane,  dell 7 or¬ 
dine  decapaci. 

A  dòrsa,  m.  avv.  A  sinistra. 

Adottàri,  tr.  Adottare  ,  prendere 
alcuno  per  tìglio  adempiendo 
quanto  prescrive  la  legge  ||  p.  p. 
adottàtu. 

Aduràri ,  tr.  Adorare,  onorare  || 
amare  svisceratamente  ||p.  p.  a- 
duràtu. 

Adùri,  s.  vi.  Odore  ,  olezzo  ||  fra¬ 
granza,  odore  buono  e  soave. 

Adurùsu  ,  ag.  m.  Odoroso  ,  olez¬ 
zante,  fragrante. 

A  duvìri,  vi.  avv.  A  dovere,  con- 
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venientemente  jj  esattamente  ,  | 
perfettamente. 

Aèri,  avv.  Ieri,  ||  aèri  matìna,  ier- 
mattina  ||  aèri  sira  ,  iersera 
aèri  notti ,  iernotte. 

A  tàcci  all’  ària,  ni.  avv.  Supino. 

A  tàcci  sùtta,  ni.  avv.  Bocconi. 

Attàbbuli,  ag.  coni.  Affabile,  cor¬ 
tese,  tutto  buone  maniere. 

Affabbuliarsi,  rifi.  Addomesticar¬ 
si  |j  affezionarsi  jj  p.  p.  affabbu- 
Tiàtu. 

Attacciàri,  ir.  e  intr. Affacciare, met¬ 
ter  fuori  da  qualche  luogo  la 
testa  per  vedere  jj  -raglimi,  pri- 
tensioni,  esporre,  produrre,  met¬ 
ter  innanzi  ragioni,  pretensio¬ 
ni  |j  riuscire,  rispondere,  corri¬ 
spondere  ||  à  finersa  affaccia  ’ntó 
giardino, ,  riesce  ,  risponde  nel 
giardino  ||  rifi.  farsi  vedere  alla 
finestra,  al  balcone  ||  portarsi  in 
un  luogo  per  vedere  ||  p.  p.  af- 
facciàtu. 

Attacciàta,  s.  f.  Andata  ,  F  andar 
iu  un  luogo  per  vedere  non  mi¬ 
nutamente  checchessia  ||  nei  des¬ 
si  ’n’  affacciata,  andai  per  dar¬ 
vi  uno  sguardo  ||  ag.  f.  affac¬ 
ciata  ,  che  ha  messa  la  faccia 
fuori . 

Aftamigghiàtu,  ag.  ni.  Che  ha  nu¬ 
merosa  prole. 

Aftannàrsi,  ri  fi.  Affannarsi,  piglia¬ 
re  affanno  jj  ansare  ,  respirare 
con  affanno,  ripigliando  il  fiato 
frequentemente  jj  p.p.affannàtu. 

Affàri,  s.  ni.  Aliare,  faccenda,  ne¬ 
gozio  jj  cura  ,  incombenza  ||  im¬ 
presa  l|  assunto,  operazione,  la¬ 
voro  |j  trattato  jj  maneggio  pe¬ 
ricolo  jj  mi  tritai  ’ntà  ’nu  brutta 
affari,  mi  trovai  in  pericolo,  in 
una  faccenda  difficile,  spinosa, 
dolorosa  jj  obbligo  j]  non  è  affàri 
meu,  non  è  mio  obbligo  ,  non 
è  cosa  che  mi  appartiene  ||  Prov. 
Cu  non  si  faci  V  affari  soi,  cu 
’na  lanterna  va  circàndu  guai, 
chi  ,  non  chiamato  ,  s;  infram¬ 
mette  nelle  cose  altrui  ,  va 


cercando  guai  con  la  lanterna» 
Affàttu,  avv.  Affatto,  interamente, 
del  tutto,  in  tutto  e  per  tutto 
niente,  punto,  in  nessun  modo  jj 
no,  mai  no,  non  mica. 

Affèndiri,  ir.  Offendere,  fare  offesa 
jj  oltraggiare  j|  rifi.  offendersi  , 
avere  a  male  jj  p.  p.  affèsu. 
Affiancàri,  tr.  Accostare  ,  avvici¬ 
nare  jj  aver  dimestichezza  con 
alcuno  ||  proteggere,  sostenere  , 
favorire  jj  rafforzare  i  fianchi  , 
parlando  di  archi  o  di  volte  Ij 
rifi.  accostarsi,  avvicinarsi,  far¬ 
si  dappresso  ||  p.  p.  affiancàtu. 
Affiatàrsi ,  rifi.  Affiatarsi  ,  inten¬ 
dersela  con  uno  |  aver  dimesti¬ 
chezza,  usar  con  uno  jj p.  p.  af¬ 
fiatata. 

Affibbiarsi,  rifi.  Collegarsi, intrin¬ 
secarsi  ,  unirsi  con  iscopo  non 
sempre  retto  j  p.  p.  affibbiàtu. 
Affidàri,  tr.  Affidare,  commettere 
alla  fede  altrui  j|  rifi.  affidarsi, 
abbandonarsi  interamente  ad 
uno  jj  p.  p.  affidàtu. 

Affilàri,  tr.  Affilare,  dare  il  filo, 
il  taglio  ai  ferri  \\p.  p.  afflàtu. 
Affilatìna  ,  s.  f.  Affilatura  ,  assot¬ 
tigliatura  del  taglio  di  stru¬ 
menti. 

Affiiatùri,  s.  m.  Frammento  di  mo¬ 
la  per  aguzzare  a  mano  stru¬ 
menti  da  taglio. 

Affinicàri ,  tr.  Affinare  ,  ridurre 
fino,  sottile  jj  assottigliare  ||  rìfl. 
affinarsi,  assottigliarsi  j|  dima¬ 
grarsi,  jj  p.p.  e  ag.  affinicàtu, 
magruccio,  dimagrato,  estenua¬ 
to,  esile  |j  facci  affinicata,  faccia 
estenuata  ,  affilata  jj  —  assai, 
allampanato. 

Affirmàri ,  tr.  Affermare  ,  render 
fermo  jj  dir  di  sì  ,  approvare  jj 
rifi.  affermarsi,  assicurarsi  jj  — 
a  frabbica,  il  rassettarsi  delle 
fabbriche  ||  p.  p.  affirmàtu. 
Affirmatìva,  s.  f.  Affermativa,  af¬ 
fermazione. 

Affirràri,  tr.  Afferrare,  dar  di  pi¬ 
glio,  pigliare  e  tener  ferma  una 
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cosa  ||  agguantare  ||  arraffare, 
strappare  di  mano  ,  torre  con 
violenza  ||  ghermire  ,  pigliar  la 
preda  con  la  branca  (proprio  dei 
rapaci)  ||  arsicciare  ,  abbruciac¬ 
chiare  (e  dicesi  di  vivanda  che 
si  attacca  al  recipiente  in  cui 
si  cuoce)  ||  abbarbicare ,  attec¬ 
chire,  brancare,  radicare  (prop. 
delle  piante)  ||  —  à  ccasioni,  co¬ 
gliere  1’  occasione  ,  il  destro  || 
riji.  arsicciarsi,  abbruciacchiarsi 
||  azzuffarsi,  darsi  diinano||p. 
p.  afjirr àtu. 

Affisa,  s.  f.  Offesa,  onta,  oltrag¬ 
gio,  grave  ingiuria  di  fatti  o  di 
parole. 

Affìssu,  s.  m.  Affisso  ,  bando  ,  e-  ! 
ditto,  notificazione  ||  méttivi  l’af¬ 
fìssi,  affiggere  il  bando,  la  no¬ 
tificazione. 

Affìsu,  ag.  m.  Offeso  ,  oltraggia¬ 
to  ||  sfregiato  ||  storpiato  ||  at¬ 
trappito. 

Affittàri,  tv.  Affittare,  torre  o  da¬ 
re  in  fìtto  podere  o  casa  ||  — ’na 
casa,  appigionare,  dare  o  pren¬ 
dere  in  pigione  una  casa  ||  —  ’na 
carrozza,  ’na  barca,  noleggiare, 

||  —  ’nu  sceccu,  ’nu  mula,  con¬ 
durre  a  prezzo  un  asino  ,  un 
mulo  ||  rifi.  affittarsi  ,  appigio¬ 
narsi  ,  noleggiarsi  ||  p.  p.  af- 
fittàtu. 

Affittatàggini,  s.  f.  Affettazione  ,  | 
leziosaggine. 

Affittàtu,  ag.  m.  Affettato,  che  usa 
soverchio  studio  nel  parlare  e 
nell’  agire,  cascamorto. 
Affittatùri,  s.  m.  Fittajuolo  ,  fit-  | 
tuario. 

Affittaziòni,  Y.  Affittatàggini. 

Affittii ,  *.  m.  Allogazione  ,  aj>pi-  | 
gionamento,  pigione  di  casa  || 
fitto,  l’annuo  prezzo  che  si  paga 
da’  tittajuoli  per  campi  e  pode¬ 
ri  ||  —  i  ’na  carrozza,  i  ’na  bar¬ 
ca,  nolo  di  una  carrozza,  di  una 
barca. 

Afffzionàtu  ,  ag.  m.  Affettuoso  , 
pieno  di  affetto. 


Affiziòni,  s.  f.  Affezione,  affetto  , 
amore,  benevolenza  ||  morbo, 
infezione  ||  —  6  fìcutu  ,  male  al 
I  fegato. 

Affogghittàri,  V.  Mpillicciàri. 
j  Affrìttu,  ag.  m.  Afflitto  ||  meschi¬ 
no  ,  povero  ||  affrìttu  e  calìàtu  , 
tapino,  poverissimo  ||  doloroso. 

Affrittucòri,  s.  m.  Meschino,  tapi¬ 
no,  uomo  travagliato  da  ecces¬ 
siva  povertà  e  da  miseria. 

Affrivigghiàrsi ,  rifi.  Esser  preso 
dallafebbre  ||  p.  p.affrivigghiàtu. 

Attrizióni,  s.  f.  Afflizione  stato  di 
tristezza  e  di  languore  d’animo, 
malanno  ,  sventura  ||  importu¬ 
nità. 

Affruntàri,  tr.  Affrontare,  assalire 
il  nemico  ||  incontrare  ,  abbat¬ 
tersi  in  uno  ,  farsi  incontro  |] 
rinfacciare  ,  rimproverare  ,  far 
arrossire  ||  oltraggiare  |]  -’na  spì- 
sa  ,  far  una  spesa  ||  -’nu  pirìcu- 
lu,  esporsi  ad  un  pericolo  ||  intr. 
prendere  nel  giuoco  della  pri¬ 
miera  una  carta  dello  stesso  co¬ 
lore  ||  rìfl.  affrontarsi,  abbattersi, 
imbattersi,  incontrarsi  ||  vergo¬ 
gnarsi  ||  p.  p.  affruntàtu. 

Affruntatùri ,  s.  m.  Granchio  ,  le¬ 
gno  o  ferro  conficcato  verso  l’e¬ 
stremità  della  panca  de’  le- 
gnajuoli ,  contro  cui  si  appun¬ 
tella  il  legno  per  piallarlo. 

Affrónti!,  s.  m.  Affronto,  insulto, 
ingiuria,  onta,  oltraggio. 

Affuddamèntu,  s.  m.  Affollamento, 
folla,  calca  di  gente. 

Affuddarsi,  rìfl.  Affollarsi,  urtarsi 
in  folla,  accorrere  numerosi  in 
un  luogo,  correre  a  torme  ||p. 
p.  affuddàtu. 

Affugàri,  tr.  Affogare,  far  morire 
impedendo  la  respirazione  ||  an¬ 
negare  ,  dar  morte  altrui  col 
sommergerlo  ||  strangolare, 
strozzare  ||  rìfl.  affogarsi ,  an¬ 
negarsi  ,  sommergersi  in  acqua 
o  altro  liquido  ||  strangolarsi , 
strozzarsi  ||  ingollare,  mandar 

giù  precipitosamente  per  la  go- 
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la  ||  s’  affugàu  tutti  i  biscottini  , 
ingollò  tutti  i  biscottini  ||  es¬ 
sere  affaccendato,  immerso  fino 
alla  gola  negli  affari  ||  p.  p.  affu- 
gàtu  ||  — cV affari,  occupatissimo. 

Affundàri,  tr.  Affondare,  mandare 
in  fondo,  sommergere  ||  ri  fi.  af¬ 
fondarsi,  andare  in  fondo,  som¬ 
mergersi  || p.  p.  affundàtu. 

Affuscàtu,  ag.m.  Offuscato,  fosco, 
di  color  quasi  nero. 

A  fràu  d’ àcqua ,  m.  avv.  A  tìor 
d’  acqua  ||  in  miseria  ||  essivi  a 
frau  d’  acqua  ,  essere  misero  , 
prossimo  a  fallire. 

A  fuddùni  a  fuddùni,  m.  avv.  Alla 
fuggiasca  ,  frettolosamente 
mangiari  ,  mbìviri  a  fuddùni  a 
fuddùni,  ingojare,  trangugiare, 
ingollare,  mangiare,  bere  fret¬ 
tolosamente. 

A  fùria,  V.  A  bìa. 

Aggènti,  s.  f.  Gente,  moltitudine 
di  persoue  ||  più  persone. 

Aggèttu.  V.  Òggèttu. 

Aggeulaziòni,  Aggeulìzza,  s.  f.  Age¬ 
volezza,  facilitazione  ||  favore  j| 
dimostrazione  d’  affetto  o  di  sti¬ 
ma  ||  rilascio,  risparmio. 

Agghiajàri,  intr.  Allibire  per  ispa-  i 
vento  ||  p.  p.  agghiajàtu. 

Agghiàrsu,  Agghiàstru,  s.  m.  Olea-  j 
stro,  olivastro,  ulivo  selvatico  || 
allùda,  pelle  sottile,  molle  e  de¬ 
licata  per  scarpine. 

Agghiàta,  s.f.  Agliata,  salsff  in 
cui  v’è  infuso  aglio,  olio,  aceto. 

Agghicàri,  tr.  Piegare,  ripiegare  || 
— i  linsòla,  ripiegare  le  lenzuola 
||  —  i  sutta,  suppiegare  ||  p.  p. 
agghicàtu. 

Agghiòtta.  Y.  Gghiòtta. 

Agghiru.  V.  Gghìru. 

’Agghiu,  s.  m.  Aglio  ||  avìri  V aggiri 
soi,  rivelarsi  persona  risentita  || 
sivo’ agghi pìgghia  cipuddi,se  chie¬ 
di  agli  avrai  cipolle,  cioè  avrai 
ciò  che  non  vorrai:  e  si  adope¬ 
ra  spesso  per  indicare  Fatto  di 
bastonare  uno  di  santa  ragione. 
Agghiula  ,  s.  f.  Carlino  ,  antica 


moneta  di  argento  equivalente 
a  42  centesimi  circa. 

Agghiurnàri,iab\  Aggiornare,  farsi 
giorno  ||_p.  p.  aggliiurnàtu. 

Agghiuttùtu,  ag.  m.  Ingordo,  avi¬ 
do  in  estremo  grado  di  qualun¬ 
que  cosa  che  si  appetisce  ||  in¬ 
capace  di  dare  altrui  anco  mi¬ 
nima  parte  di  ciò  che  mangia. 

Agghiùzzu,  s.  ni.  Agliétto. 

Aggiràri,  tr.  Aggirare  ,  muovere 
in  giro  ||  raggirare  ||  rifi.  muo¬ 
versi  ,  andare  attorno  [|  ù  di- 
scursu  s’  aggirava...,  il  discorsa 
si  aggirava  intorno ,  trattava 
||  p.  p.  aggiràtu. 

Aggiri,  s.  m.  Condotta,  maniera 
di  governarsi  nel  vivere  [|  por¬ 
tamento. 

Aggiri,  intr.  Agire,  fare  il  suo  ef¬ 
fetto  ||  operare  ||  -i  gal  autòma,  o- 
perare  da  galantuomo  ||  -in  giu- 
diziu,  trattare  in  giudizio  ||  p. 
p.  aggìtu. 

’Aggiu,  s.  m.  Aggio,  quel  vantag¬ 
gio  che  si  dà  o  si  riceve  nel 
baratto  di  monete  o  altre  cose. 

Aggiudicàri ,  intr.  Adattarsi ,  ben 
disporsi  ||  p.  p.  aggiudicàtu. 

Aggiuntàri  ,  tr.  Aggiuntare  ,  ag¬ 
giungere,  congiungere,  mettere, 
attaccare  insieme  una  cosa  con 
un’  altra  ||  accomandolare,  ran¬ 
nodare  le  lìla  rotte  dell’ordito  || 
p.  p.  aggiuntàtu. 

Aggiurnàri,  tr.  Differire,  proroga¬ 
re  ||  aggiuntarli  d  causa,  differi¬ 
rono  la  causa  \\p.  p.  aggiurnàtu. 

Aggiustamèntu,  s.  m.  Aggiustamen¬ 
to,  accordo  fra  le  parti  che  sono 
in  discordia.  ||  Prov.  Mègghiu  un 
trìstu  aggiustamèntu,  chi  un  giu¬ 
sta  litigàri  ,  meglio  un  magro 
accordo  ,  che  un  giusto  li¬ 
tigio. 

Aggiustàri,  tr.  Aggiustare,  ridur¬ 
re  le  cose  a  giusto  termine,  ac- 
commodare  ,  assettare  ||  transi¬ 
gere  ||  rifi.  aggiustarsi  ||  transi¬ 
gere  ||  p.p.  aggiustàtu. 

Aggivulàri,  tr.  Agevolare,  rendere 
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agevole  ,  facile  ||  ajutare  ||  p.  p. 
aggivnlàtu. 

Aggivulaziòni,  Aggivulìzza.  Y.  Ag= 
geulaziòni. 

Aggradìri.  V.  Ggradìri. 

Aggrazziari,  tr.  Graziare,  far  gra¬ 
zia  ||  p.  p.  aggrazziàtu. 

Aggrazziàtu,  ag.  vi.  Grazioso,  pie¬ 
no  di  grazia  |j  ben  fatto  ||  avve¬ 
nente. 

Agnedda,  s.f.  Agnella,  figlia  della 
pecora  fino  a  che  non  sia  atta 
alla  generazione. 

Agneddiceddu.  V.  Agneddùzzu. 

Agnèddu,  s.  vi.  Agnello,  figlio  del¬ 
la  pecora,  dalla  nascita  fino  a 
sei  mesi  ||  Prov.  Mòrnnu  cchiìi 
agneddi  chi  cràpi ,  muoiono  più 
agnelli  che  capre,  cioè  al  ma¬ 
cello  vanno  più  capretti  giovani 
che  vecchi. 

Agnedduzzu,  s.  vi.  divi,  di  agneddu. 
Agnellino. 

’Agnu,  pron.  Ogni  ||  agnu  vibòta , 
ogni  volta. 

A  grancicùni,  vi.  ave.  Carponi,  con 
le  mani  per  terra. 

A  gràndi,  vi.  avv.  Alla  signorile, 
da  nobile. 

Agrèsta,  s.f.  Agresto,  uva  acerba. 

Agrèstu ,  ag.  vi.  Agro  ,  non  ma¬ 
turo. 

’Agru,  s.  vi.  Agro,  sugo  di  limone 
o  di  bergamotto,  estratto  per 
mezzo  di  un  torchio.  E  si  di¬ 
ce  agro-grezzo  per  distinguerlo 
dall’  agro-cotto  ,  cioè  succo  di 
agrume  concentrato  col  calore 
del  fuoco. 

’Agru,  ag.  vi.  Agro  ,  acre  ||  farsi 
agru,  inagrire. 

Agrudùci,  ag.  vi.  Agrodolce,  ag¬ 
giunto  di  vivanda  di  salvaggi- 
na,  in  cui  l’agro  e  il  dolce  so¬ 
no  insieme  contemperati. 

Agrùmi,  s.  vi.  Agrume,  generico  di 
frutta  che  hanno  sapore  agro, 
oome  limoni  ,  bergamotti  ,  a- 
ranci . 

Aguràri,  tr.  Augurare,  desiderare 
con  viva  speranza  ||  rifl.  aspet¬ 


tarsi,  ||  mi  àgami  vii  siti  homi  , 
desidero  vivamente  che  stiate 
bene  |j  p.  p.  aguràtu. 

A  jà,  eong.  Vale  a  dire. 

Ajài  !  inter.  Ahi!  Esclamazione  di 
dolore. 

Aità,  s.  f.  Età,  nome  generico  che 
si  dà  ai  gradi  del  viver  dell’uo¬ 
mo  ||  numero  d’  anni  ||  durata 
della  vita. 

Ajutàri.  V.  Jutàri. 

Ajuticèddu ,  s.  vi.  Piccolo  ajuto  , 
piccolo  soccorso  ,  sovveuzion- 
cella. 

Ajùfu,  s.  vi.  Ajuto,  soccorso,  sov¬ 
venzione  |  Prov.  Hegghia  ’ it’aju- 
tu  cca  centu  ciinsìgghi  ,  meglio 
un  ajuto  che  cento  consigli. 

Ajùtu  cristiàni!  i  a  ter.Accorr’uomo! 
Esclamazione  per  chiedere  pron¬ 
to  soccorso. 

’Ala,  s.  f.  Ala,  ale  ||  ali  di  pisci , 
pinne  ||  nei  calami  V  ali,  è  umi¬ 
liato. 

A  la  barba.  V.  A  barba. 

Alàccia,  s.  f.  Salacca,  pesce  poco 
dissimile  dell’  aringa. 

Alàfiu,  ag.  m.  Povero,  a  corto  di 
danaro  ||  èssivi  viènzu  alàfiu,  aver 
del  pazzo  ||  ranàtu  alàfiu,  mela¬ 
grana  i  cui  chicchi  sono  più 
grossi  degli  oi;dinarii. 

Alalònga,  s.f.  Amia,  pesce  squi¬ 
sito  di  mare  alquanto  simile  al 
tonno. 

A  làrga,  vi.  avv.  Alla  larga  ,  da 
lontano. 

Alàsticu,  ag.  vi.  Elastico  ,  che  si 
può  stiracchiare  da  tutte  le 
parti  ||  pirsuna  alàstica,  persona 
leggiera  ||  cuscènza  alàstica,  co- 
scenza  di  manica  larga:  e  si  di¬ 
ce  di  jmrsona  che  nell’osservan¬ 
za  della  legge  non  guarda  pel 
sottile. 

Alè,  avv.  Su  via,  presto,  avanti. 

Aliàri,  ini.  Aliare,  aleggiare,  scuo¬ 
tere  leggermente  le  ali  ||  asolare, 
rigirare  ,  aggirarsi  intorno  ad 
un  luogo  più  del  solito  ||  tr.  zim¬ 
bellare  ||  — àvìrga  è  riti,  zimbel- 


ALI 


15 


ALL 


lare,  allettare  gli  uccelli  con  lo 
zimbello  \\p.  p.  aliàtu. 

Alicia,  s.  f.  Acciuga  ||  m è nza  ali¬ 
da,  piccola  acciuga  ||  forte  per¬ 
cossa. 

Aliciàrsa ,  s.  f.  Una  certa  quan¬ 
tità  di  piccole  acciughe. 

Aliènu,  ag.  m.  Alieno  ,  che  non 
è  inclinato  a  fare  una  cosa  || 
fari  V  aliènu,  fìngere  d’  ignorare 
o  di  non  saper  fare  una  cosa, 
fare  lo  gnorri,  1’  indiano. 

Alivàstru,  Alivàrsu,  ag.  vi.  Oliva¬ 
stro  ,  del  colore  d’  olivo  ,  che 
tende  a  scuro. 

Alivicèddu,  s.  m.  dim.  Olivetta. 

Alìvu,  8.  m.  Uliva,  frutto  dell'o¬ 
livo  ||  alivi  zinzifàrichi,  ulive  ros- 
selline  ,  ulive  che  rosseggiano 
nella  maturità  ,  e  prendono  il 
colore  della  giuggiola  ||  —  pur- 
tusàti ,  bacate  ||  —  salati,  in  sa- 
lamoja  ||  còcchi  d ’  alìvu  !  di  cesi 
di  persona  scaltra  e  trista. 

Alivùzzu,  s.  m.  dim.  Olivetta. 

’AIla  ,  avv.  Eccola  ||  alla  cca  ,  ec¬ 
cola  qua  ||  alla  dda,  eccola  là  || 
alla  ddocu,  eccola  costà. 

All’  àcula  cruci,  m.  avv.  A  lettera 
o  croce,  a  capo  o  croce,  a  palle 
o  santi.  Giuoco  fanciullesco  per 
cui  uno  deJ  giocatori  fa  roteare 
per  aria  una  moneta,  e  l’altro 
deve  indovinare  se  la  moneta, 
posandosi  in  terra  ,  lascerà  in 
vista  la  faccia  od  il  rovescio. 

Allambicàri ,  ir.  Lambiccare  ,  far 
uscire  pel  lambicco,  distillare, 
versare  a  goccia  a  goccia  ||  rifl. 
dimagrarsi  apoco  a  poco  [|  aspet¬ 
tare  in  un  luogo  per  lungo  tem¬ 
po  ed  indarno  ||  allambi carsi  il 
ciriveddu  ,  lambiccarsi  ,  stillarsi 
il  cervello,  scervellarsi  \\p.  p. 
allambicàtu ,  e  in  funzione  d’ag¬ 
gettivo,  anche  affamato. 

Allampacùcclii,  s.  vi.  Famelico,  af¬ 
famato. 

Allampàri,  intr.  Sbalordire,  rima¬ 
nere  attonito,  come  colpito  dal 
lampo,  ||  —  dà  fami,  allampare. 


!  morir  di  fame  ||  — dà  siti,  bruciar 
di  sete  ||  rendersi  flaccido,  pro¬ 
prio  de’  filugelli  ||  si  dice  anche 
delle  biade,  quando  per  malat¬ 
tia  non  graniscono  o  inaridi¬ 
scono  prima  del  tempo  ||  ir.  ful¬ 
minare  ||  arraffare, levar  via  con 
furia  e  in  massa  ||  rifl.  e  dicesi 
del  pane  ,  cotto  nella  crosta  e 
non  nella  midolla;  delle  biade, 
quando  non  giungono  a  matu¬ 
rità,  e  de’  filugelli,  quando  so¬ 
no  infetti  da  flaccidezza  [j  p.  p. 
e  ag.  allampàtu. 

All’  anch’  all’ària,  m.  avv.  A  gam¬ 
be  levate  ||  cadivi  all ’  anch ’  al- 
f  aria,  andare  a  gambe  levate. 

Allandràri,  intr.  Sbigottirsi,  quasi 
svenire  per  grandissimo  dolore, 
allibire,  ]|  p.  p.  allandràtu  |j  èssi¬ 
vi  allandràtu,  aver  voglia  di  ri¬ 
dere  o  di  far  ridere  gli  altri. 

Allandunàrsi,  rifl.  Fermarsi  ozio¬ 
samente  in  un  luogo  senza  sa¬ 
pere  dove  andare  o  che  si  fare  || 
aspettare  lungo  tempo  e  inutil¬ 
mente  ||  stare  inoperoso  ||  abban¬ 
donarsi  ||  p.  p.  allandunàtu. 

Allanzàri,  ir.  Lanciare  la  fiòcina 
per  colpire  e  prendere  pesci  j 
i  avventare  ,  scagliare  con  vio¬ 
lenza  ||  rifl.  lanciarsi,  scagliarsi, 
avventarsi ,  ||  p.  p.  allanzàtu. 

A  Uàpa  avv.  Ed  è  ,  e  sono  |j  a 
llàpa  unu  ,  ed  è  uno  ||  a  Uàpa 
dui,  e  son  due. 

Allapàri,  tv.  L’  accorrere  special- 
mente  di  fanciulli  su  cose  di 
lor  gusto  ,  come  fanno  le  api 
intorno  ai  fiori  ||  accorrere  di 
gente  a  persona  con  grida  e  pre¬ 
ghiere  per  ottenere  qualcosa  || 
p.  p.  allapàtn. 

Allappàri,  tv.  Allappare,  allegare 
i  denti  ||  p.  p.  e  ag.  allappàtu. 
Allargàri  ,  tr.  e  intr.  Allargare,  |j 
—  Varò  uri,  diradare,  levar  gli  al¬ 
beri  superflui,  lasciando  quelli 
che  il  terreno  può  alimentare  || 
—  à  marni  ,  allargare  la  mano, 
usare  liberalità  ||  u  tempii ,  u 
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celu  allargali,  il  cielo  si  rasse¬ 
renò  ||  rij l.  allargarsi,  stendersi, 
dilatarsi  ||  —  a  pettu ,  respirare 
con  espansione  del  torace  \\p.  p. 
allargàtu. 

Allargata,  s.  /.  Allargata,  piccolo 
allargamento  ||  dari1  n1  aliar  gàia, 
allargare,  slargare. 

All’  ària,  All’  àriu,  m.  avv.  In  aria, 
in  alto,  in  su  ||  stari  cà  pausa  al- 
V  aria ,  star  supino. 

Allarmanti  ,  ag.  coni.  Che  sogna 
pericoli  per  tutto,  e  cerca  met¬ 
tere  addosso  agli  altri  quella 
paura  eh7  egli  sente,  o  fìnge  di 
sentire  ||  apprensivo. 

Allarmàri,  tr.  e  rij l.  Spaventare, 
intimorire,  mettere  paura  ||  met¬ 
tere  in  pensiero,  in  apprensio¬ 
ne  ||  mettere  in  Scompiglio,  sos- 
sopra  ||  p.  p.  allarniàtu. 

Allarmi,  s.  ni.  Inquietudine,  spa¬ 
vento  ||  fàrs-u  allarmi,  vano  ti¬ 
more  ||  inter.  all’  armi  !  accor- 
r7  uomo  ! 

Allascàri,  tr.  Allentare  ||  rijl.  scon¬ 
nettersi,  disunirsi,  distaccarsi  || 
p.  p.  allascàiu. 

Allaschiàrsi,  rijl.  Sfibrarsi  ,  e  di¬ 
cesi  di  legno  che  si  apra  ||  scon¬ 
nettersi,  disunirsi,  distaccarsi  || 
ncià  allascliiàru  i  tauleddi,  i  ci- 
riveddi ,  die7  segni  di  pazzìa  || 
p.  p.  allascliiàtu. 

Allasciàri,  tr.  Trovare  per  terra 
un  oggetto  disperso  da  altri,  e 
raccattarlo  |]  trovare  ||  p.  p.  al- 
lasciàtu. 

Allastimàrsi,  rijl. Querelarsi,  doler¬ 
si, lagnarsi  ||  rammaricarsi  || p.p. 
allastimàtu. 

Àllatàri.  intr.  Il  piegarsi  d’una  na¬ 
ve  su  di  un  lato  ||  p.  p.  alla- 
tàtu. 

Allattumàtu ,  ag.  m.  Lattiginoso. 
Aggiunto  di  pesci  ,  che  hanno 
una  sostanza  simile  al  latte. 

A  llàva,  ni.  avv.  A  frotta,  a  guisa 
di  fiume. 

Allazzaràri,  tr.  Affliggere,  far  adi¬ 


rare  ||  rijl.  affliggersi  ||p.  p.  al¬ 
la  zzar àtu. 

Alleggiàri,  tr.  Alleggerire  ,  sgra¬ 
vare  ||  lenire,  serenare,  raddol¬ 
cire,  mitigare,  parlando  di  cose 
morali,  come  dolori,  dispiaceri 
e  simili  ||  rijl.  alleggerirsi, detto 
di  panni  \\p.p.  alleggiàtu. 

A  llèggiu  a  llèggiu,  ni.  avv.  Pian 
pianino,  lentamente  ||  con  cau¬ 
tela. 

Allegracòri,  s.  ni.  Compagnone,  ca¬ 
merata,  che  tiene  la  brigata  al¬ 
legra. 

Allegramènti,  avv.  Allegramente  || 
alacremente,  con  brio,  con  ar¬ 
dore. 

Allegricèddu  ,  ag.  ni.  dim.  Alle¬ 
grimelo. 

Allégra,  ag.  ni.  Allegro,  gajo,  vi¬ 
vace  ||  di  color  vivo  ||  — i  vìnu , 
brillo. 

Allenàtu  ,  ag.  m.  Che  ha  voglia 
di  scherzare,  di  ridere  o  far  ri¬ 
dere  gli  altri. 

Allentàri,  tr.  Rallentare  ||  — u  pas¬ 
sa,  andare  adagio  1 1 —  a  nianu  , 
cessare  dal  rigore  ||  non  usare  la 
liberalità  di  prima;  e  anche  lar¬ 
gheggiare  in  favori,  in  benefi¬ 
cenze  ||  — una,  sbottonarlo,  slac¬ 
ciarlo  ||  intr.  l’  affari  allintaru , 
scemarono  gli  affari  ||  rijl.  slac¬ 
ciarsi,  sbottonarsi  || p.  p.  allen- 
tàiu. 

All’  èrta  !  ni.  avv.  All7  erta  !  at¬ 
tento  !  ||  stari  all1  erta,  essere  vi¬ 
gilante. 

Allèstiri,  tr.  Allestire,  preparare, 
apparecchiare  ||  accelerare  || 
compiere  j|  —umangiàri,  amman- 
nire  il  pranzo  ||  rijl.  far  presto, 
sbrigarsi  ||  morire  ||  s’allistìu, mo¬ 
rì  ||  sprecare  ||  s7  allistìu  tutt 7  d 
roba,  sprecò  tutto  il  suo  avere  || 
p.p.  allistùtu. 

Allevitàri,  intr.  Lievitare,  fermen¬ 
tare,  e  dicesi  del  pane  ||  rijl.  par¬ 
lando  di  cose  da  mangiare  che, 
passato  il  tempo,  abbiano  persa 
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bontà  e  sostanza,  essere  stantie 
|||>.  p.  allevitàtu. 

Alii,  avv.  Eccoli  ||  alti  cca,  eccoli 
qua  ||  àlli  ddòcu  ,  eccoli  costì  || 
àlli  (Ida,  eccoli  colà. 

Allicchettàtu,  ag.  m.  Che  ha  sapore 
piuttosto  dolce  e  gradevole  al  pa¬ 
lato,  e  dicesi  solamente  di  vino. 

AHienàrsi,  Y.  Animarsi. 

Alliffamèntu,  s.  m.  Abbellimento, 
lindura  ||  adulazione. 

Alliffàri,  tr.  Lisciare,  abbellire  || 
adulare,  piaggiare  ||  —  unu,  adu¬ 
lare,  piaggiare  uno  ||  rifl.  ador¬ 
narsi  con  molta  cura,  imbellet¬ 
tarsi  \\p.p.  alliffàtu. 

Alligamàri,  tr.  Allappare,  allegare 
i  denti,  e  dicesi  di  cose  acerbe  o 
acide,  ibi  dice  anche  del  biscotto, 
quando,  per  essere  mal  lievitato, 
non  crocchia  ,  non  scricchiola 
sotto  i  denti  |[  p.  p.  alliga  màtu. 

Alliggiàri,  Y.  Alleggiàri. 

Alliggirìrsi,  Y.  Alleggiarsi . 

Allignàri,  tr.  Acquistare  ,  procu¬ 
rare  ||  allevare  animali  j|  —  i  cu- 
riìgghi,  allevare  conigli  |[  intr.  al¬ 
lignare,  il  venir  su  bene  di  una 
pianta.  \\p.  p.  allignàtu. 

Alligria,  ■s.  f.  Allegria. 

Alligrìzza,  s.f.  Lo  stesso  che  alli- 
gria  ||  avìri’n’  alligrizzaansonnu, 
provare  un  sentimento  d’  alle¬ 
grezza,  causato  da  notizia  che 
poi  si  verificò  falsa  ||  gajezza. 

Allimàri,  tr.  Limare,  assottigliare 
o  pulire  con  la  lima  ||  sciupare, 
perdere  una  cosa  per  atto  incon¬ 
siderato  o  per  capriccio  ||  ruba¬ 
re  1|  chiedere  cosa  in  prestito, 
ma  con  animo  di  non  restituirla 
||  — à  serra,  allicciare,  far  la  stra¬ 
da  ai  denti  della  sega  con  la  lic- 
ciajola  il  p.p.  allimàtu. 

AH’ impinsàta,  m.  avv.  All’ impen¬ 
sata  ,  senza  prevedere,  all7  im¬ 
provviso. 

All’impròntu,  in.  avv.  Senza  prepa¬ 
razione,  non  preparato. 

Airindumàni  tm.avv. All7  indomani 
il  giorno  dopo. 


All’infòra,  m.  avv.  Tranne,  eccetto 
||  all 7  infora  d’ ìddu,  eccetto  lui. 

All’ inf rètta,  in.  avv.  In  fretta,  con 
sollecitudine. 

All’ ingrossi!,  in.  avv.  All7  ingrosso, 
in  grosso. 

Alliniàrsi  ,  rifl.  Dimenticarsi  [j  di¬ 
strarsi,  svagarsi,  per  tener  lon¬ 
tani  pensieri  tristi  o  malinco 
ilici  \\p.p.  allimàtu. 

Allintàri,  Y.  Allentàri. 

Allippàri,  i  ntr.  Coprirsi  di  mucosi¬ 
tà  viscosa  ||p.  p.  e  ag.  allippàtu. 

Allisciàri ,  tr.  lisciare,  pulire,  le¬ 
vigare  ||  blandire,  vezzeggiare  j| 
adulare  j]  — un  tri,  (riferendosi  al 
giuoco  del tresette)  direnila  pan¬ 
zana  1|  —  li  n  tòni  cu  cu  fracassìi, 
piallettare,  spianare  col  piallet¬ 
to  l7  intonaco  ||  rifl.  allisciarsi, 
adornarsi,  imbellettarsi  ||  pro¬ 
prio  degli  agrumi  quando  souo 
presso  a  maturità  1  lambire,  lec¬ 
care  come  fanno  i  gatti  !j  alli¬ 
sciarsi  ddu  Uri,  perdere  od  espor¬ 
re  a  pericolo  due  lire  ||  p.p.  alli- 
sciàtu. 

Allisciata,  s.f.  Lisciatura  ||  stira¬ 
tura. 

Allissàtu,  ag.  in.  Stizzoso. 

Allistàri  (i  tempi  )  ,  Y.  Jazàri  (i 

tempi). 

Allistìri,  V.  Allèstiri. 

Alliveddàri,  tr.  Allivellare,  livel¬ 
lare  ,  mettere  le  cose  al  mede¬ 
simo  piano  ||  p.  p.  alliveddàtu. 

Allizzionàri,  tr.  Indettare,  sugge¬ 
rire  altrui  ciò  che  s7  ha  a  dire  o  a 
fare  ||  ammaestrare  ||  p.  p.  alliz- 
zionàtu. 

Allocàrsi,  rifl.  Stanziarsi,  e  dicesi 
degli  uccelli  quando  emigrano 
temporaneamente  altrove  j|  allo¬ 
garsi,  mettersi  a  servo  ||  andare 
a  marito  ||  |?.  |?.  allocàtu. 

A  llòcusòi!,iat.CheIddio ci  scampi! 

Alloggiàri,  tr.  e  intr.  All  oggi  are,  da¬ 
re  o  ricevere  alloggio,  albergare 
|[|>.|>.  alloggiata. 

Allòngu,  Y.  A  llùngu. 

All’orbìsca,  m.  avv.  Alla  cieca. 
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Allu,  avv.  Eccolo  ||  aliti  cca,  eccolo 
qua  ||  allu  Ma,  eccolo  là,  11  ||  allu 
ddocu,  eccolo  costà. 

Allucchìri,  intr.  Diventare  stupido 
per  maraviglia  ||  p.p.  e  ag.  alluc- 
cùtu,  stupido. 

Allucinàtu,  ag.  ni.  Allucinato,  ab- 
bagliato. 

AHuminaziòni,  s.f.  Illuminazione 
pubblica  per  qualche  festa,  lu¬ 
minaria. 

Allunati!,  ag.  ni.  Stupidito,  ingnil¬ 
lito. 

Allungar!,  tr.  Allungare,  stendere 
||  differire  a  lungo  ||  parlandosi 
di  vino  o  altre  bevande,  annac¬ 
quare  ||  fari  allungavi  u  coddu  a 
unu,  farlo  aspettare  molto  tempo 
||  intr.  camminare  oltre  il  ter¬ 
mine  stabilito  ||  temporeggiare  , 
indugiare,  tardare  ||  — di  jornu 
in  jornu,  procrastinare  ||  rifl.  al¬ 
lungarsi  ||p.  p.  allungàtu. 

A  llùngu,  m.  avv .  A  lungo,  per  le 
lunghe  ||  sunàri  a  llungu,  sonare 
a  distesa. 

Allupàri,  tr.  Divorare  |]  annebbia¬ 
re  ,  e  dicesi  di  quella  nebbia  , 
che  si  leva  dal  mare  e  impedisce 
alle  biade  di  granire,  e  ai  frutti 
d’  allegare  ||  rifi.  annebbiarsi  || 
essere  infestato  da  orobanche 
(proprio  delle  piantagioni  di  fa¬ 
ve)  ||  p.p.  e  ag.  allupàtu,  affama¬ 
to,  infesto,  ecc. 

Allurdàri,  tr.  e  rifi.  Lordare,  spor¬ 
care,  bruttare, intridere,  imbrat¬ 
tare,  insudiciare  ||  — V  acqua ,  in¬ 
torbidarla  ||  allurdarsii  mani,  ru¬ 
bare  ||  — a  iucca,  permettersi  di 
parlar  male  [|  p.p.  allurdàtu. 
AH’ùrtimu,  m.avv. In  ultimo, infine. 
Allustràri,  tr.  Lustrare,  far  lucido, 
pulire  ||p.  p.  allustràtu. 

Alò!  ,  int .  Su  via  !  or  su  !  andiamo  ! 
Altu !,  int.  Alto!  basta  così!  V.  Atu. 
Alùmi,  s.  m.  Allume,  sale  di  sapore 
astringente. 

A  lunga,  Y.  A  llùngu. 

Alùzzu,  s.m.  Luccio,  pesce  di  mare. 
Amàbbuli,  ag.  coni.  Amabile  ,  de¬ 


gno  di  essere  amato  ||  cortese, 
gentile,  urbano. 

Amabbulità,  s.  f.  Amabilità,  affa¬ 
bilità,  cortesia,  gentilezza,  ur¬ 
banità. 

A  màlu  crèditu,  m.  avv.  Con  disgu¬ 
sto,  di  mala  voglia. 

A  mancina,  ni.  avv.  A  mancina,  a 
mano  manca,  a  man  sinistra. 

A  mancùsa,  m.  avv.  A  bacìo,  e  di¬ 
cesi  di  luogo  dove  non  batte  sole. 

A  mànica  a  ncammiscia,  ni.  avv.  Sen¬ 
za  giubba. 

A  mànu,  ni.  avv.  Alla  mano  ||  èssivi 
a  manu,  essere  trattabile,  affa¬ 
bile. 

A  màra!,  int.  Poveretta!  poveri¬ 
na!  ||  a  mara  idda! ,  poveretta  lei  ! 

Amarèna,  s.f.  Amarasco,  sorta  di 
ciliegio  ||  amarasca  ,  ciliegia  di 
sapore  acre  ed  amaro  ,  donde 
amarèna  ||  maraschino, rosolio  di 
amarasche. 

Amargamàri,  tr.  Disacerbare,  miti¬ 
gare  ||  rappaciare  ,  rappattuma¬ 
re  ||  p.p.  amargamàtu. 

Amàri,  tr.  Amare,  voler  bene, por¬ 
tar  affezione  ||  — àciciràta,  amare 
lo  scherzo  non  sempre  decente  || 
—  cchiù  di  IV  occhi  soi,  amare  con 
tutto  cuore  ||  intr.  essere  inna¬ 
morato  ||  p.p.  amàtu  ||  Prov.  Ama 
l’  amicu  toi  cu  viziu  soi,  ama  P  a- 
mico  tuo  col  difetto  suo  ||  Cu  ama, 
temi, chi  ama,  teme  ||  Cu  ti  dici  chi 
ti  ama  cchiù  i  to  mamma,  ti  ingan¬ 
na,  chi  mi  fa  più  di  mamma,  sì 
ni’  inganna. 

Amariàrsi,  rifi.  Amareggiarsi  ||  — d 
iucca,  la  bocca  || p.p.  amariàtu. 

Amaricèddu ,  ag.  ni.  dirti.  Amaro¬ 
gnolo. 

Amariggiàri,  V.  Smariggiàri. 

Amarìzza,  s.  f.  Amarezza,  qualità 
di  ciò  eh’  è  amaro  ||  affanno,  di¬ 
spiacere  ||  — i  cori,  ambascia, cor¬ 
doglio. 

Amaròsticu  ,  ag.  m.  Amarognolo  , 
che  tende  all’  amaro. 

Amàru,  ag.  ni.  Amaro  ||  acre  ||  do¬ 
no,  regalo  di  poco  momento. 
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A  màru  !,  int.  Misero!  infelice  ! 
poveretto  !  |]  amarri  iddìi!, misero 
lui  !  lui  infelice  !  ||  a  mani  mia!, 
me  misero  !  me  infelice  ! 

Amarùmi,  s.m.  Amarume,  amarez¬ 
za  ||  grande  afflizione  j|  — di  hip 
pinu,  gran  cordoglio. 

A  mazzitèddu,  V.  A  mmazzitèddu. 

Ambaccalaràri,  intr.  Divenir  floscio 
||  rimminchionire  ,  restare  stu¬ 
pido  || p.p.  e  ag.  ambaccal aratri, 
grullo. 

Ambacilìri,  V.  Mbacilìri. 

Amballàri,  Y.  Mballàri. 

Ambàndup/i.urr.In  luogo  malfermo, 
non  sicuro  su  la  base  ||  in  fallo. 

Ambarazzàri,  tr.  Imbarazzare,  in¬ 
gombrare  ||  imbrogliare, intriga¬ 
re  ||  mettere  ostacoli  j|  p.  p.  alli¬ 
bar  azzàtu. 

Ambarcàri,  tr.  Imbarcare  ||  rifl.  im¬ 
barcarsi  ||  impegnarsi  inconsul¬ 
tamente  in  una  faccenda  |j  p.  p. 
ambarcàtu. 

Ambarràri,  Y.  Mbarràri. 

Ambasciàri,  tr.  e  rifl.  Abbassare  , 
scemar  1’  altezza  ||  chinare  ,  pie¬ 
gare  in  basso  j|  p.p.  ambasciata. 

Arabasunàri,  V.  Mbasunàri. 

A  mbattèndu,  m.  avv.  In  caso. 

A  mbàtti,  ni.  avv.  Forse, credo,  sup¬ 
pongo. 

Ambàttiri  ,intr.  Succedere,  accadere 
||  —  ’nu  strnppicuni,  incontrarsi 
iu  un’  occasione  sfavorevole,  di- 
spiacevole  || p.p.  ambaitriiu. 

Ambàtula,  avv.  Invano,  indarno  , 
inutilmente,  senza  profitto,  sen 
za  vantaggio. 

Ambellìri,  Y.  Mbellìri. 

Ambèrsa,  m.  avv.  A  rovescio. 

Ambiàri,  Y.  Mbiàri. 

Ambiata,  Y.  Mbiata. 

Ambicinàri,  V.  Anvicinàri. 

Ambiddàri,  Y.  Mbiddàri. 

A  mbìgghiu,  m.  avv.  In  dormive¬ 
glia  ,  nello  stato  di  chi  è  tra 
sonno  e  veglia. 

Ambilinàri,  Y.  Mbilinàri. 

Ambinciùtu  (da  dibulìzza),  Y.  Vin- 
ciùtu. 


I  Ambintàri,  Y.  Invintàri. 

I  A  mbirtù,  m.  avv.  In  paragone  ||  a 
mbirtà  (V iddìi,  in  paragone  di  lui. 

Ambischiàri,  Y.  Mbischiàri. 

Ambisiccàri,  intr.  e  rifl.  Dimagrire 
[|  p.  p.  e  ag.  ambisiccàta,  secco  |j 
V.  Mbisiccàtu. 

Ambiviràri,  Y.  Mbiviràri. 

Ambizzàri,  Y.  Mbizzàri. 

Ambozzàri.  Y.  Mbozzàri. 

Ambra,  s.  f.  Ambra. 

Ambrancicàrsi,  rifl.  Aggrapparsi , 
inerpicarsi  ||  arrampicarsi,  e  di- 
|  cesi  di  uomini,  di  animali  ,  di 
piante  ||  p.  p.  ambrancicàtn. 

1  A  mbràzza,  in.  avv.  A  braccia,  su 
le  braccia. 

A  mbrazzèttu,  m.  avv.  A  braccetto, 

||  irla  mbrazzèttu,  andare  a  brac¬ 
cetto. 

Ambrazzuliàri ,  ir.  Rimboccare  le 
mauiche  della  camicia  ||  rifl. 
sbracciarsi  ,  scoprire  le  braccia, 
rimboccando  le  maniche  della 
camicia  ||  darsi  da  fare  ||  accin¬ 
gersi  ad  una  fatica  ||  concorrere 
nell’  aiutare  altrui  con  danaro 
||  p.p.  ambrazzuliàtn. 

Ambuccàri,  tr.  Abboccare,  ||  —pad- 
dòttuli,  bere  grosso,  creder  tutto 
||  intr.  lasciarsi  corrompere  con 
doni  ||  cessare  di  lagnarsi  ,  di 
sparlare,  di  tumultuare  per  aver 
ottenuto  qualche  cosa||p.  p.  e 
ag.  ambnccàtu ,  dicesi  del  vino 
quando  è  gradito  al  palato. 

Ambuddàri,  Y.  Mbuddàri. 

Ambudduriàri,  tr.  Imbrogliare,  in¬ 
trigare  ||  avvolgere  una  cosa  in¬ 
torno  ad  un’altra  quasi  cingen¬ 
dola  ||  rifl.  imbrogliarsi,  ravvol¬ 
gersi  j|  — ri  tempri  ,  rannuvolar¬ 
si  ||p.  p.  ambii  dduriàtu. 

Ambugghiàri,  tr.  Dipanare,  aggo¬ 
mitolare  ||  avvolgere  una  cosa  in 
se  stessa  o  più  cose  insieme  ||  in¬ 
volgere,  ravvolgere  ||  — ’ntàcar- 
I  ta,  incartare  \\p.p.  ambugghiàtu. 

Ambulànti,  ag.  coni.  Ambulante , 
che  va  ||  cadàveri  ambulanti,  ca¬ 
davere  ambulante. 
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Ambunàri,  V.  Mbunàri. 

Ambùrdiri,  Y.  Mbùrdiri. 

Amburràri,  tr.  Investire,  urtare  con 
violenza  ||  intr.  mangiare  senza 
discrezione  ogni  specie  di  cibo  || 
operare  senza  riflessione  ,  alla 
cieca  ||  p.p.  amburrcitu. 
Ambuscàri,  V.  Mbuscàri. 
Ambusciulàri,  Y.  Mbusciulàri. 
Ambuttàri,  Y.  Mbuttàri. 
Ambuttunàri,  Y.  Mbuttunàri. 
Amènta,  s.f.  Menta,  erba  odorosa. 

Serve  anche  per  condire. 
Amicìzia,  s.  f.  Amicizia,  amore 
scambievole  ||  pigghictri  amicizia , 
stringere  amistà  ||  — i  cappèddu, 
semplice  conoscenza  ||  relazione 
illecita. 

A  minùtu,  m.  avv.  A  minuto.  E  si 
dice  tanto  di  chi  vende  quanto 
di  chi  compra. 

Amitàri,  ir.  Inamidare,  dar  1’  a- 
mido  [|  insaldare  ,  dar  la  salda 
alla  biancheria  ||  p.  p.  amitàtu. 
’Amitu,  s.  m.  Amido,  sostanza  di 
farinacei  che  serve  anche  a  in¬ 
saldare  la  biancheria  ||  — sciortu 
’ìità  V  acqua,  salda. 

Ammaccàri,  tr.  e  rifl.  Ammaccare, 
pestare,  produrre  Atte  in  vaso  di 
metallo  ||  —  u  cappècjdu ,  sbertuc¬ 
ciare,  schiacciare  il  cappello  ||  — 
à  punti  dii  chioiif  ribadire  il  chio¬ 
do  ||  — comu  ’na  pittèdda,  scofac- 
ciare,  schiacciare  a  modo  di  fo¬ 
caccia  ||  —à  sola  discarpi,  adden¬ 
sare  la  suola  battendola  ||  mortifi¬ 
care,  umiliare  |[  p.p.  ammaccàtu. 
Ammaccàta,  Y.  Ammaccatìna. 
Ammaccatèdda,  V.  Ammaccatinèdda. 
Ammaccatìna,  s.  f.  Ammaccatura, 
contusione,  fitta. 
Ammaccatinèdda,  s.f.  dim.  Piccola 
ammaccatura  ,  contusioncella  , 
piccola  fitta. 

Ammagagnàri,  tr.  e  rifl. Magagnare, 
viziare,  guastare,  e  dicesi  di  ani¬ 
mali  e  di  piante ,  e  anche  di 
frutti  ||  p.p.  ammagagnàtu. 
Ammagàri,  tr.  Ammaliare,  incan¬ 
tare  ||  persuadere  con  bei  modi  || 


intr. divenir  estatico, essere  fuori 
di  se  per  la  maraviglia  |]  p.  p. 
ammagàtu. 

Ammagghiàri,  tr.  Ammagliare,  le¬ 
gare  a  guisa  di  rete  |[p.  p.  am- 
magghiàtu. 

Ammagghittàri.  Lo  stesso  che  il 
precedente  ||  rifl,  aggrinzirsi,  ed 
è  proprio  delle  fave  quando  sono 
colpite  dai  gorgoglioni  ( sinipì - 
la)  ||  p.  p.  ammagghittàtu. 

Ammaisàri ,  tr.  Yangare  o  arare 
più  volte  il  terreno  nel  mese  di 
maggio  ||  rompere  la  terra  per 
la  prima  volta  ||p.  p.ammaisàtu. 

A  mmàla  péna,  m.  avv.  Appena,  a 
fatica  ||  subito  che,  come. 

Ammalignàrsi ,  rifl.  Intristirsi  ,  e 
dicesi  di  piante  e  d’  animali  || 
fig.  degenerare,  divenir  maligno 
||  p.  p.  ammalignàtu. 

Ammalìrsi ,  rifl.  Ammalarsi  ||  con¬ 
trarre  mal  venereo.  Si  dice  an¬ 
che  di  piante  e  d’animali. 

Ammalizìàrì,  tr.  e  rifl.  Scandaliz¬ 
zare  ||  mettere  in  sospetto  ||  p.p. 
e  ag.  ammaliziàtu . 

Ammammàrsi,  rifl. Addomesticarsi, 
affezionarsi  ||p.  p.  e  ag.  ammani - 
màtu . 

Ammammulìrsi.  Come  il  preceden¬ 
te  ||  p.p.  ammammulntu. 

Ammaocamèntu,  s.m.  Mancamento, 
scemamento  ||  colpa  ,  macchia  , 
difetto. 

Ammancàri,  Y.  Mancàri. 

Ammancatùra,  s.f.  Decrescimento, 
scemamento  ||  — dà  cazètta,  stret¬ 
to.  Y.  Mmancatùra. 

Ammanicàtu ,  ag.  m.  Col  manico 
fisso;  e  dicesi  di  coltello,  di  ra- 
sojo... 

Ammanittàri,  Y.  Mmanittàri. 

Ammànu  ammànu,  m.  avv.  Subito, 

tosto,  con  prestezza. 

Ammanzàrì ,  Ammanzìri,  tr.  e  rifl. 
Ammansare,  ammansire,  man¬ 
suefare,  dimesticare  ||  placare, 
quietare  il  risentimento  ||p.  p. 
ammanzìtu. 

Ammarruggiàri  ,  tr.  Immanicare  , 
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porre,  fermare  il  manico  ( mar - 
rnggiu )  ||  p.p.  ammarruggiàtu. 

Ammarrunàrip'ttb’.Scapitarep'imet- 
terci  del  proprio  ||  non  riuscire 
in  un  intento  ||  sbagliare,  pren¬ 
dere  uno  scerpellone  \\p.  p.  am- 
marrunàtu. 

Ammasculàtu,  ag.  m.  Mastiettato, 
calettato. 

Ammàssu,  s.  m.  Ammasso  ,  molte 
cose  accumulate  insieme  j|  — %  pe¬ 
lvi,  rovine,  rottami. 

Ammataflàri,  tr.  Mazzerangare,  as¬ 
sodare  il  terreno  con  mazzaranga  , 
||  p.p.  animai affàtu. 

Ammatassàri,  tr.  Ammatassare,  ri¬ 
durre  in  matassa  il  filo  ||  ammas¬ 
sare  senz’ordine  ||  p.p.  ammatas¬ 
sata. 

Ammattàri,  tr.  Frenare,  reprimere, 
comprimere  ||  umiliare  ,  avvili¬ 
re  ||  — li  tirrèna,  rassodare  il  ter¬ 
reno  ||  intr.  smettere  1’  alterigia, 
mostrarsi  umile  ||  rimaner  corto 
||  rifi.  appannarsi  ,  e  dicesi  di 
corpi  lucidi  che  si  oscurano  per 
sudiciume,  o  alitandovi  sopra  || 
p.  p.  ammattàtu. 

Ammattulìri,fr.  erifi.  Acquietare  || 
infiacchire  ||  render  grullo  ||  sen¬ 
tirsi  abbattuto,  e  dicesi  propria¬ 
mente  quando  si  hanno  i  primi 
brividi  di  febbre  ||  p.  p.  e  ag.  am- 
mattulùtu,  gramo,  grullo. 

Ammattunàri  ,  tr.  Ammattonare  , 
far  pavimento  di  mattoni  ||  p.p. 
ammattunàtu. 

Ammazzararsi,  rifi.  Indurirsi,  ras¬ 
sodarsi  ,  e  dicesi  del  terreno  e 
delle  vivande  cotte  quando  non 
si  mangiano  subito  \\p.  p •  am¬ 
ili  azzar  àtu. 

Ammazzàri,  tr. Ammazzare,  uccide¬ 
re  ||  — i  vermi  a  unu,  essergli  an¬ 
tipatico  ||  cchìddu  m’ammazza  i 
vermi,  costui  m’  è  antipatico  [|  — 
il  tempii,  ingannare  il  tempo  || 
rifi.  ammazzarsi,  uccidersi  ||  af¬ 
faccendarsi,  arrabbattarsi,  porre 
ogni  cura  nel  fare  una  cosa|| 
s’  ammazza  tutta  !  (in  senso  iro¬ 


nico),  non  si  dà  alcun  pensiero  || 
darsi  un  gran  da  fare  senza  prò 
||  affollarsi  ||  p.  p.  ammazzàtu. 

A  mmazzitèddu,  m.avv.  A  mucchio, 
in  copia,  addossati  l’un  l’altro. 

Ammelàtu,  ag.  m.  Melato  ||  dolce  || 
della  consistenza  del  miele. 

Ammèndula,  s.f.  Mandorla,  frutto 
di  forma  schiacciata  ed  ovale  J| 
ammèndula  dura ,  mandorla  male¬ 
scia  o  dura  [|  — imi dtfìs a, prèmice, 
cioè  il  cui  guscio  si  rompe  facil¬ 
mente  ||  —  caliàta, croccante  |]  — 
annaspràta,  iuzuccherata. 

Ammendulàra,  s.  f.  Mandorlo,  al¬ 
bero  della  famiglia  delle  rosacee. 

Ammendulàta,  s.  f.  Bevanda  fatta 
con  mandorle  peste,  stemprate 
con  acqua  e  colate. 

Ammendulèdda,  s.  f.  Mandorletta, 
mandorlina. 

Ammendulìtu,  s.  m.  Mandorleto  , 
luogo  messo  a  mandorli. 

A  mmènzu,wi.  aiw.Iu  mezzo,  a  metà. 

Ammeritàrsi,  rifi.  Meritarsi  ||  esser 
degno  di  pena,  di  castigo  \  \p.  y. 
ammeritàtu. 

Ammèttiri,  tr.  Ammettere,  accet¬ 
tare  |j  approvare  ,  menar  buono 
||  no’  m’  ammetti  a  cuscènza,  non 
posso  in  coscienza  permettere, 
sostenere  \  \p.  p.  aminittùtu. 

Ammicciàri  ,  tr.  Calettare  ,  com¬ 
mettere,  unire  due  pezzi  di  legno 
in  maniera  che  la  parte  rilevata 
di  uno,  detta  dente,  entri  nella 
parte  incavata  dell’ altro,  detta 
canale  |j — u  lumi,  smoccolare  lo 
stoppino  II  p.p.  ammicciàiu. 

Ammicciatùra  ,  s.  f.  Calettatura  , 
commettitura. 

Amminazzàri,  tr.  Sgridare,  ripren¬ 
dere  con  gridaminaccevoli  || p.p. 
amminazzàtu. 

Amminchialìri  (v.  bassa),  intr.  Rim¬ 
minchionire  ||  p.  p.  ammineliia- 
lìtu. 

Ammiràri ,  tr.  Ammirare ,  guar¬ 
dare  fissamente  e  con  attenzio¬ 
ne  1 1  prender  la  mira  1 1 ammi- 
ràtu. 
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Ammisirìri,  tr.  e  rifl.  Immiserire, 
rendersi  misero  ||  p.p.  ammisi- 
rìtu. 

Ammìttu,  s.  m.  Amitto,  pannolino 
che  il  sacerdote  mette  intorno 
al  collo  e  su  le  spalle  quando 
dice  messa. 

Ammobigliàri,  tr.  Arredare,  fornir 
di  suppellettili  una  stanza,  una 
casa  ||  p.p.  ammobigliàtu. 

A  mmòddu,m.  avv.  In  acqua  |j  mét¬ 
tivi  a  mmodclu,  ammollare  ,  im 
mollare  [|  tinìri  a  mmodclu  ,  ma¬ 
cerare,  tenere  una  cosa  nell’ac¬ 
qua  fino  a  che  s’  addolcisca  e  di¬ 
venga  trattabile  ||  méttivi  ammod- 
clu  ’na  nutìzia  ,  non  tenerla  per 
certa,  fino  a  che  non  sia  confer¬ 
mata  ||  méttivi  a  mmodclu  deci  Uri, 
dare  ad  imprestito  10  lire  con  po¬ 
ca  o  niuna  speranza  di  riaverle  |  j 
méttivi  a  moclclu  n}  affàri ,  t  ras  cu* 
rarlo. 

A  mmòdu,  m.  avv.  A  volontà  ,  di 
proprio  gusto. 

Ammolafòrfici  ,  s.  m.  Arrotino,  co 
lui  che  arruota,  che  afilla  forbici, 
coltelli  e  simili. 

Ammorbàri,  tr.  e  rifl.  Ammorbare, 
infettare  ,  empiere  di  puzzo  || 
comunicar  il  mal  venereo  |j  p.p. 
ammovbàtu. 

Ammortirsi,  rifl.  Ammortirsi,  per¬ 
der  di  vigore  ||  invizzire  \\p.  p. 
ammovtìtu. 

Ammucciàri,  tr.  e  rifl.  Occultare, 
nascondere  in  luogo  segreto  e 
sicuro,  sottrarre  all’altrui  vista 
||  — V  ocelli,  imbavagliare  1 1  p.  p. 
ammucciàtu. 

Ammucciùni,  avv.  Nascostamente, 
di  soppiatto. 

Ammuddicàri,  tr.  Impanare,  rivol¬ 
tolare  carne  o  altro  in  pane  grat¬ 
tugiato  ||  p.  p.  ammuddicàtu. 
Ammuffàri, Ammuffir!,  ir.  intr.e  rifl. 
Far  divenire  muffato,  muffare, 
pigliar  muffa  ||  p.  p.  ammujflàtu 
e  ammuffàtu. 

Ammuffuràtu,  ag.  m.  Caliginoso,  e 
dicesi  del  tempo  []  èssivi  ammuf- 


fur  atu  (parlando  di  persona), es¬ 
sere  turbato  ||  mogio,  grullo. 
Ammuiàri,  tr.  Arrotare,  affilare  , 
assottigliare  il  taglio  dei  ferri 
con  la  ruota  ||  perdere  jj  p.  p.  e 
ag.  ammulàtu  |j  èssivi  ammulatu 
frìscu,  essere  preparato  a  reagire 
con  parole  e  con  fatti. 
Ammulàta,  s.f.  Affilatura,  arrota 
tura  ,  assottigliamento  del  filo 
dei  ferri  da  taglio  fatto  con  la 
ruota. 

Ammulatèdda,s./.  Piccola  affilatura. 
Ammulatùri.  V.  Ammolafòrfici. 
Ammulingianàri,  tr.  e  rifl.  Produrre 
lividure,  far  diventare  livido  |j 

p.  p.  ammutii gianàtu. 
Ammunseddàri,  tr.  e  recip.  Ammon 

ticchiare  ,  metter  cose  su  cose 
confusamente  ||  unirsi  stretta- 
mente  insieme  come  fanno  le 
pecore  ||  p.  p.  ammunseclclàtu. 
Ammuntàri,  intr.  Ammontare,  som¬ 
mare  ||  p.p.  ammuntàtu. 

Ammanti,  avv.  Sopra. 
Ammunticèddu,  avv.  Poco  sopra. 
Ammuntunàrsi,  ri/LImbroncire,  far 
il  broncio  ||  sentirsi  abbattuto  a 
causa  di  brividi  febbrili  || p.p.  c 

ag.  ammuntunàtu,  grullo,  mogio. 
Ammursàri,  tr.  Additare,  mostrar 

col  dito  accennando  |] p.  p.  am- 
mursàtu. 

Ammussàri,  intr.  Imbroncire,  fare 
il  broncio  ||  non  riuscire  in  un 
intento  [|  diminuire  di  prezzo  j| 
scapitare  \  \p.  p.  ammussàtu. 
Ammussciàri,  inir.  e  rifl.  Avvizzi¬ 
re  ,  divenire  alquanto  floscio  , 
appassito  ,  ed  è  proprio  delle 
piante  || p.p.  e  ag.  ammusscià- 
tu,  vizzo,  mogio,  grullo. 
Ammustràri,  V.  Mustràri. 
Ammuturràri  ,  intr.  imbroncire  || 
arerlebizze  ||p.p.  ammuturràtu. 
A  mmuzzàta.  V.  Muzzàta. 

A  mmùzzu,  m.  avv.  Senza  compito, 
all’ ingrosso  ||  a  occhio  e  croce. 

A  mòri  màmma,  m.  avv.  A  ufo,  in 
abbondanza  (|  senza  la  dovuta 
attenzione. 
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Ampacchiàrsi  ,  rifl.  Avvinazzarsi , 
ubbriacarsi  ||p.  p.  ampacchiàtu. 
Ampacciàrsi,  V.  Mpacciàrsi. 
Ampaddàrsi,  Y.  Mpaddàrsi. 
Ampagghiaràri,  intr.  Rinchiomare, 
infogliarsi,  e  dicesi  dei  gelsi, 
quando  sono  rivestiti  tutti  di 
foglie,  e  queste  prossime  al  loro 
completo  sviluppo  [|  p.p.  ampag- 
ghiaràiu. 

Ampagghiàri,  V.  Mpagghiàri. 
Ampajàri,  Y.  Mpajàri. 

A  mpalìsi,  m.  avv.  Palesamento  , 
pubblicamente,  alla  presenza  di 
tutti. 

Atnpannàri,  V.  Mpannàri. 
Ampantanàri,  intr.  Rimanere  sta¬ 
zionario  e  sospeso  ||  ritardare.  V. 

Mpantaoàri. 

Ampanzàri,  V.  Mpanzàri. 

Amparìssi,  cong.  Come  se,  nel  ca¬ 
so  che. 

Ampàru  ,  s.  m.  Avviamento  [|  con¬ 
suetudine  ||  pigglnàri  amparu,  pi¬ 
gliar  la  consuetudine. 

A  mpàru,  m.  avv.  In  acconcio,  in 
taglio  1 1  felicemente ,  secondo  il  1 
proprio  desiderio. 

Ampassulìri,  tv.  e  rifl.  Disseccare, 
appassirsi  ||  p.  p.  e  ag.  ampas- 
sulùtu. 

Ampasturàri,  V.  Mpasturàri. 
Ampattàri,  V.  Mpattàri. 
Ampatulàrsi,ri/f. Ubbriacarsi  ||  p.p. 
ampatulàtu. 

Ampèndiri,  V.  Mpèndiri. 
Ampendirròbi,  V.  Mpendirròbi. 

A  mperpètula,  A  mperpètuu,  m.  avv. 
Jn  enfiteusi  perpetua  ,  conces¬ 
sione  che  un  padrone  fa  ad  uno 
o  più  coloni  di  un  suo  podere 
con  l7  obbligo  che  lo  migliorino, 
e  corrispondano  a  lui  un  canone 
aunuo  od  una  parte  aliquota  dei 
frutti.  Il  concessionario  addi¬ 
viene  così  domino  utile  del  po¬ 
dere  ,  ed  il  padrone  resfa  solo 
dòmino  diretto  o  dòmino  emi¬ 
nente. 

Ampestàri,  V.  Mpestàri. 

Ampetràri,  Y.  Mpetràri. 


!  Ampetticàrsi,n/f. Arrampicarsi,  ag¬ 
grapparsi,  inerpicarsi  || p.p.  am- 
petticàlu. 

A  mpèttu,  m.  avv.  Dirimpetto,  di 
fronte  ||  prep.  in  comparazione. 
Ampicciàri,  Y.  Mpicciàri. 
Ampiccicàri,  tr.intr.  e  rifl.  Appicca¬ 
re,  metter  fuoco  ||  accendersi  da 
se  ||  aggrapparsi  ,  inerpicarsi  | 
p.p.  ampiccicàtu. 

Ampiddicchiàri  (l’occhi),  Y.  Mbid- 
dàri. 

A  mpìntu,  m.  avv.  lu  fra  due,  in 
i  bilico  ||  lassavi  una  a  mpintu,  la¬ 
sciarlo  in  dubbio,  sospeso. 
Ampipiri^dàtu,  ag.  m.  Rubizzo,  flo¬ 
rido,  e  dicesi  di  vecchio  ||  lindo, 
ravviato.  V.  Mpipi riddàtu . 
Ampiriàri,  tr.  e  rifl. Abbronzare,  e 
s’  usa  per  indicare  quel  colore  ca¬ 
ratteristico  che  danno  alla  bian¬ 
cheria  i  ferri  da  stirare,  quando 
sou  troppo  roventi  ||  —  i  voli  di 
stiràri  ,  abbruciacchiare  ||  p.p. 
ampiriàtu. 

Ampìsu,  ag.  m.  Appeso,  appiccato 
||  pensile  [|  irresoluto.  Prov.  J 
ccasa  d ’  ampìsu  no’ mpèndiri  gghia- 
lòru  ,  in  casa  dell’  impiccato 
non  appendere  l’orciuolo,  corri¬ 
sponde  al  prov.  toscano  :  non 
nominare  la  fune  in  casa  del- 
l’ impiccato. 

Ampizziddàri,tr.  Cincischiare,  fra 
stagliare,  tagliuzzare  || p.p.  e  ag. 
ampizziddàiu  ;  e  dicesi  delle  fo¬ 
glie  quando  sono  smerlate. 

A  mpìzzu  ,  m.  avv.  All’  estremo  , 
sull’orlo  ||  a  mpizzu  a  mpizzu  , 
all’ultimo  estremo,  presso  a  ca¬ 
dere. 

Amportàri,  V.  Mportàri. 

A  mprèscia,  m.  avv.  Con  prestezza, 
con  sollecitudine  j|  a  mprèscia  a 
mprèscia  in  fretta  in  fretta. 

A  mprùdu,  m.  avv.  A  prò,  a  favore, 
a  giovamento. 

Ampruntàri.  V.  Mpristàri. 
Ampugnàri,  tr.  Impugnare,  strin¬ 
gere  col  pugno  ||  p.p.  ampugnàtu . 
Ampollétta,  V.  Mpullètta. 
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Ampullùsu,  ag.  m. Ampolloso,  eletto 
eli  chi  esageri  o  si  vanti. 

Ampupàrsi,  V.  Azzizzàrsi. 

A  mpùppa,  V.  Mpùppa. 

A  mputìri,  m.  avv.  Di  peso. 

Amputrunìrsi,  Y.  Mputrunìrsi. 

A  mucciunèdda,  m.  avv.  A  rimpiat- 
terello,  a  capanniscondere.  Gio¬ 
co  dei  fanciulli  che  consiste  nel 
rimpiattarsi  e  trovarsi  ||  jucàri 
a  mucciunecjda,  giocare  a  rimpiat- 
terello. 

A  mumèntu,  m.  avv.  A  momenti, 
subito,  immantinente  ||  a  mu- 
mentu  che...  appena... 

Amùri,  s.  m.  Amore,  tendenza  elel- 
1’  animo  verso  ciòchepiace,  pas¬ 
sione  ||  umore  ,  linfa  ||  desielerio 
||  causa  ||  p’  amuri  d’  icldu  ,  per 
causa  eli  lui,  per  amor  suo. 

Amurusànza,  s.f.  Amorevolezza  || 
liberalità. 

AmurusèddUj  ag.  m.  dim.  Amore¬ 
vole,  generoso,  e  dicesi  eli  fan¬ 
ciullo. 

Amurùsu,  ag.  m.  Amorevole,  ge¬ 
neroso,  eli  larga  mano. 

A  mùta  a  mùta,  A  muta  a  sùrda,  m. 
avv.  Alla  sorda  ,  tacitamente  , 
quatto  quatto. 

A  muzzàta,  V.  Muzzàta. 

A  ’na  bànda,  m.  avv.  In  un  luogo. 

A  ’na  bòtta,  m.  avv.  Di  botto,  ad 
un  tratto,  tutto  insieme. 

Analizzàri,  tr.  Analizzare  ||  esami¬ 
nare  diligentemente  ||  p.  p.  ana- 
lizzàtu. 

Ananàssa,  s.f.  Ananasso,  ananasso, 
pianta  che  dà  un  frutto  di  sapor 
delizioso  dello  stesso  nome. 

Anapìnala,  s.  f.  Pesce  argonauto. 

A  nària  a  nària  ( ricurdàrsi )  ,  m. 
avv.  Avere  una  qualche  remi¬ 
niscenza  ,  ricordarsi  confusa- 
mente. 

A  ’na  vota,  m.  avv.  In  una  volta  || 
eli  botto  ||  chiaramente  ,  senza 
ambagi. 

'Anca,  s.f.  Gamba  ||  stindicchiàri 
V  anchi,  morire. 

Ancafu^àrsi,  rifl.  Affollarsi ,  ur¬ 


tarsi  ||  rovinarsi  ||p.  p.  ancafud- 
dàtu. 

Ancaminàri,  tr.  e  rifl.  Incamminare 
uno,  elirigerne  i  passi  a  un  punto 
||  avviarsi  ,  inelirizzarsi  ||  p.p. 
ancaminàtu. 

A  ncammiscèdda,  m.  avv.  In  camicia. 

A  ncammìscia,  m.  avv.  Lo  stesso  che 
il  precedente. 

Ancannolàri,  tr.  e  rifl.  Inanellare, 
arricciare  i  capelli  in  forma  eli 
anelli  ||  accartocciarsi  ,  proprio 
delle  foglie  quando,  per  la  sic¬ 
cità,  si  avvolgono  a  guisa  di  car¬ 
tocci  ||  p.p.  ancannolàtu. 

Ancantàri,  V.  Ncantàri. 

Ancaparràri,  V.  Ncaparràri. 

Ancappàri,  intr.  Incappare,  incor¬ 
rere  in  un  pericolo, insielia,  guaio 
||  tr.  sorprendere  ,  cogliere  uno 
all’improvviso  ||  investire,  assa¬ 
lire  \\p.  p.  ancappàtu. 

Ancappottàri,  tr.  e  rifl.  Avvolgere 
nel  cappotto  ||  intabarrarsi  ||  — 
u  cela,  ii  tempii,  abbuiarsi,  ran¬ 
nuvolarsi  ||  p.p.  aucappottàtu. 

Ancarognìri,  V.  Ncarognìri. 

Ancarrozzàri,  tr.  e  rifl.  Mettere  in 
carrozza  ||  montare  in  carrozza  || 
p.p.  ancarrozzàtu  ||  pezzu  ancar- 
rozzatu,  uomo  furbo,  briccone. 

A  ncàsu  mài,  m.  avv.  Caso  mai  , 
se  mai. 

Ancatarràrsi  ,r ifl .  Acca  tarrare,  pren  - 
der  catarro,  eli  venir  catarroso  || 
p.p.  ancatarràtu. 

Ancatastàri,  tr.  Accatastare,  am¬ 
massare,  ammucchiare,  proprio 
di  legna  ||  p.  p.  anoatastàtu . 

A  ncavàddu,  m.  avv.  A  cavallo  || 
—  s apra  6  munì,  a  cavalcione... 

A  ncazunètti,  m.  avv.  In  camicia  e 
mutanele. 

’Anchi,  con g.  Anche,  ancora,  pure. 

Anchiancàri,  V.  Nchiancàri. 

Anchiappàrsi,  V.  Nchiappàrsi. 

Anchicèdda,  s.  f.  Gambetta. 

A  nchìnu,  ni.  avv.  Soelo,  in  x>ieno  || 
durmìri  tanta  a  nchìnu  !  dormir 
così  sodo  ! 

Anchiumbàrsi,  V.  Nchiumbàrsi. 
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A  nchiùmbu  ,  m.  avv.  A  piombo  , 
perpen  di  colarmeli  te . 

Ancignàri,  V.  Ncignàri. 

Ancìna,  Y.  Ncìna. 

Ancinàri,  V.  Ncinàri. 

Ancircàri,  V.  Ncircàri. 

Ancoddàri,  V.  Ncoddàri. 

A  ncoddiciarèddu,  m.  avv.  Accavai- 
cioui,  a  zancbelliue  [|  purtàri  ’nu 
flgghiòlu  a  ncoddiciarèddu , portare 
un  fanciullo  seduto  sulle  spalle 
e  con  le  gambe  pendenti  verso 
il  petto. 

A  ncòddu,  m.  avv.  Addosso,  sulle 
spalle  ||  purtàri  unu  a  ncoddu  , 
portare  uno  a  cavalluccio. 

Ancrìsciri,  V.  Ncrìsciri. 

Ancroccàri,  V.  Ncroccàri. 
Ancrozzulìrsi,  rifl.  L’indurirsi  del 
terreno  per  mancanza  d’  umori  || 
screpolarsi  |j raggrinzarsi,  e  dicesi 
della  cresta  della  gallina  in  tem¬ 
po  di  muda  \\p.  p.  ancrozzuììtn. 
Ancrozzulùtu,  ag.  ni.  Bitorzoluto. 
Ancrucchittàri,  V.  Ncrocchittàri. 
Ancrupazzàri,  Y.  Ncrupazzàri. 
Ancrustàrsi,  rifl.  Lo  stesso  cbe  an- 
crozzuììrsi  ||  p.p.  ancrustàtu. 
Ancuddàri,  Y.  Ncoddàri. 
Ancudduriàri,  V.  Ncudduriàri. 
Ancugnàri,  Y.  Ncugnàri. 
Ancumarìnu,  ag.  m.  Azzurro  bigio. 
Ancumbiàrsi,  Y.  Ncumbiàrsi. 
Ancuminsàri,  V.  Ncuminsàri. 
Ancuntràri,  Y.  Ncuntràri. 
Ancunucchiàri,  Y.  Ncunucchiàri. 
Ancuraggiàri,  V.  Ncuraggiàri. 
Ancuràrsi,  rifl.  Ancorare  ,  gettar 
l’ancora  ||  p.  p.  ancuràtu. 
Ancurcìàri,  Y.  Ncurciàri. 
Ancutturàri,  Ir.  e  rifl.  Far  cuocere 
assai  bene  ||  p.  p.  ancutturàtu. 
Andaménti),  s.  m.  Avviamento,  in¬ 
dirizzo. 

Andàri,  Y.  Iri. 

Andebitàrsi,  V.  Ndebitàrsi. 
Andinucchiàrsi,  Y.  Nginucchiàrsi. 
Andinuccbiùni,  V.  Nginucchiùni. 
Andittàri,  V.  Ndittàri. 

A  ndrìnguli  e  ndrànguli,  ni.  avv.  A 
fronzoli  ed  a  cincinni. 


Andruccàri,  Y.  Ndruccàri. 
Andubbrunàri ,  ir.  Congiungere  i 
coperchi  delle  casse,  degli  arma¬ 
dii,  ecc.  per  mezzo  di  gangheri  || 
p.p.  anduhbrunàtu. 

Anducìri,  Y.  Nducìri. 

Andustriàrsi,  Y.  Ndustriàrsi. 
Andutàri,  Y.  Ndutàri. 

Anduvinàri,  Y.  Ndivinàri. 

Anèddu,  s.  vi.  Anello,  cerchietto  di 
metallo  che  si  porta  in  dito  per 
ornamento  |[  — dii  rilògiu,  maglio 
j|  — dà  canipàna  undi  s’ attàcca  u 
battàgghiu,  cattivello  della  cam¬ 
pana  ||  — dà  viti,  viticcio  j|  —  di 
V  àutri  pianti,  capreolo. 
Aneddùzzu,  s.  m.  dim.  Anelletto. 
Anellètti,  s.m.  divi.  Anellini,  piccoli 
anelli  ||  campanelle  ||  anellini, 
specie  di  pasta  fina  manifattu- 
rata  ||  —  dà  mbustu,  anelli,  ma¬ 
gliette  del  bnsto. 

A  nfàcci,  ni.  avv.  In  faccia,  di  riin- 
petto,  di  fronte. 

Anfacendàrsi,  rifl.  Affaccendarsi  || 
affrettarsi  a  fare  una  cosa  ||  p.p. 
anfacendàtu. 

Anfaddàrsi,  V.  Anfaddettàrsi. 
Aofadduliàrsi,  V.  Nnacumbiàrsi. 
Anfatàrsi,  Y.  Nfatàrsi. 

Anfibiu  ,  ag.  in.  Uomo  di  dubbia 
fede,  non  sincero. 

Anficatàri,  Y.  Nficatàri. 
Anfirricchiàri,  V.  Nfirricchiàri. 

A  nfràddu ,  in.  avv.  In  frode,  in 
flagrante  ||  cògghiri  min  a  nfrad- 
du,  coglierlo  in  frode,  in  errore. 
Anlranchìri,  Y.  Nfranchiri. 

A  nfùndu,  ni.  avv.  A  fondo,  in  fon¬ 
do  ||  perfettamente. 

Anfungàri,  Ir.  e  intr.  Affondare  ||  — 
u  denti,  dicesi  di  chi  mangia  cibi 
teneri  e  delicati  ||  p. p.anfundàlu. 
A  nfùra,  ni.  avv.  Per  esempio. 
Anlurcàri,  tr.  Impiccare  ||  p.p.  an- 
furcàtu. 

Anfursionàrsi,  Y.  Nfursionàrsi. 
Anfursionàtu,  Y.  Nfursionàtu. 
Anfuscàrsi,  rifl.  Offuscarsi  ,  oscu¬ 
rarsi  ||  adirarsi  ||  p.p.  anfu- 
scàtu. 


ANG 


—  26  — 


ANG 


’Anga,  V.  Gànga. 

Angaddàri,  Y.  Ngaddàri. 
Angagghiàri,  V.  Ngagghiàri. 
Aogambàri,  intr.  Impedalarsi,  in¬ 
grossare  nel  pedale,  e  dicesi  degli 
alberelli  ||  p.  p.  angambàtu. 
Angarbàtu,  ag.  m.  Garbato,  di  modi 
gentili. 

Angaria,  s.  f.  Angheria,  aggravio, 
soperchieria  ||  piccolo  e  noioso 
lavoro  che  serve  a  compiere  un’o¬ 
pera. 

Angariàri,  tr.  e  rifl.  Angariare,  gra¬ 
var  con  tasse  ||  infastidirsi, anno- 
jarsi  1 1  p .  p.  angariata. 

Angattàrsi,  V.  Ngattàrsi. 

A  ngàttu,  m.avv.  Per  ischerzo,  tin¬ 
gere  ||  fari  a  ngattu  o pi  nd’angat- 
tu ,  tingere,  simulare,  far  le 
viste. 

Anghiazzàrsi,  rifl.  Acquattarsi,  ac¬ 
covacciarsi,  ed  è  proprio  degli 
animali,  V.  Ngattàrsi. 

Anghicèdda,  V.  Ganghicèdda. 
Anghìdda  ,  s.  f.  Anguilla  ,  pesce 
senza  squame  del  genere  delle 
murene. 

Anghiddicèdda,  s.  f.  dim.  Anguil- 
letta. 

Anghimbàri,  intr.  Aggobbire,  dive¬ 
nir  gobbo  1 1  incurvarsi  (proprio 
delle  cose)  ||p.  p.  aughimbàtu. 
Anghiunàrsi,  rifl.  Accosciarsi,  ran¬ 
nicchiarsi  ||  acquattarsi,  chinar¬ 
si  per  non  essere  veduto  ||  met¬ 
tersi  in  agguato[lp.  p.  anghiu- 
nàtu. 

Anghiùttiri,  tr.  intr.  e  rifl.  Inghiot¬ 
tire,  mandar  giù  in  fretta  cibo 
o  bevanda  ||  anghiùttiri  ambacàn- 
ti  ,  inghiottire  l’ acquolina  che 
Aliene  in  bocca  ||  muzzicàri  e  n’ an- 
ghiuttiri ,  mordere  il  freno,  sof¬ 
frire  ingiurie  ,  onte  ||  non  aver 
modo  di  vendicarsi  ||  — ’napìn- 
nula  ,  inghiottirsi  una  pillola  , 
cioè  soffrir  in  silenzo  cosa  di- 
spiacevole  ||  — limi,  sgridarlo  a- 
spramente  ||p.  p.  anghiuttntu. 
Angigghiàri,  V.  Ngigghiàri. 
Angrancàri,  Y.  Ngrancàri. 


Angranfàri,  V.  Ngranfàrì. 
Angravàri,  V.  Ngravàri. 
Angravatèddu,  Y.  Ngravatèddu. 

A  ngròssu,  m.  avv.  All’ ingrosso. 
Angrundàri,iatr.  Imbronciare,  aver¬ 
sela  a  male||p.p.  angrundàtu. 
Angruppàri ,  tr.  intr.  e  rifl.  Ag¬ 
gruppare,  far  gruppo,  far  nodo 
1 1  p.  p.  angruppàtu. 

Anguantàri,  V.  Nguantàri. 

A  nguèrra,  m.  avv.  In  guerra. 
Angulèdda ,  s.  f.  Acquolina  ||  favi 
vinìri  V  angulèdda,  fa  venir  l’ac¬ 
quolina  in  bocca. 

Angulèra,  s.  f.  Cantoniera,  specie 
di  armadietto  che  si  colloca  ne¬ 
gli  angoli  delle  stanze. 
Angummàri,  intr.  Congiungersi, at¬ 
taccarsi ,  consolidarsi,  e  dicesi 
propriamente  di  ossa  rotte  o  di 
rami  d’  albero  spezzati  per  metà 
||  p.  p.  angummàtu. 

Angunàgghia,  Y.  Ngunàgghia. 
Angurnàri,  V.  Ngurnàri. 
Angustiàrsi,  rifl.  Angustiarsi,  af¬ 
fannarsi,  affliggersi  ||p.p.  e  ag. 
angusiiàtu. 

Anguttusiàrsi,  V.  Nguttusiàrsl. 
’Aoima,  s.f.  Anima,  principio  sen¬ 
sitivo,  intellettivo  e  volente  che 
distingue  gli  animali  dai  vege 
tali  ||  vita  ||  sostegno  di  chec¬ 
chessia  ||  coraggio  ||  coscienza  || 
suola  sottile  che  per  maggior 
fortezza  si  pone  tra  il  suolo  e  la 
soletta  ||  — i  cani,  uomo  spietato 
|| — nira,  uomo  malvagio  ||  tri 
na  cosa’ ntal’ anima,  nelle  viscere 
||  cu  tutta  l’anima,  con  tutto  il 
cuore  ||  dari  V  anima  a  Din,  mo¬ 
rire  ||  clari  V  anima  ó  diàulu,  di¬ 
sperarsi  ||  nèsciri  V  anima  a  unu, 
essere  quasi  morente  per  sover¬ 
chia  fatica  ||  bramare  \\  pi  V  ani¬ 
ma  mia  !  (specie  di  giuramento) 
in  fè  di  Dio!  ||  mastio,  strumento 
solido  di  metallo  per  uso  d’  in¬ 
serirsi  in  un  cilindro  caAro  od 
in  altro  simile. 

Animalèddu,  s.  m.  dim.  Animaliic- 
ciò. 
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Animàli,  s.  m.  Animale,  che  ha  1’  a- 
nima. 

A  nimalisca,  vi.  avv.  All’asinina  || 
scioccamente  ||  brutalmente. 
Ammalimi,  s.  vi.  ace.  Animatone  j| 
scioccone. 

Animàri,  tr.  e  rifi.  Animare,  dar 
coraggio,  incitare  ||  accendersi 
d’entusiasmo  l|  ristorarsi  ||p.  p. 
e  ag .  animàtu  ||  locu animata,  luo¬ 
go  assai  frequentato. 

Animèdda,  s.  f.  dim.  Detto  di  per¬ 
sona  pusillanime. 

Animùsu,  ag.  vi.  Animoso,  pieno  di 
ardire,  coraggioso. 

Aditi,  avv.  Unitamente,  insieme, 
in  compagnia. 

'Anitra,  s./.  Anitra,  uccello  dome¬ 
stico  dell’ordine  dei  palmipedi. 
Anitrèdda,  s.  f.  dim.  Anitroccolo, 
pulcino  dell’anitra. 

Annacàri,  tr.  e  intr.  Cullare,  dime¬ 
nar  la  culla  per  addormentare  i 
bambini  jj  — u  pècnru ,  barcame¬ 
narsi  |j  indugiare,  temporeggiare 
||  p.  p.  annacàtu. 

Annacariàrsi,  rifi.  Dimenarsi,  tor¬ 
cersi  di  qua  e  di  là,  dondolarsi 
con  studiata  affettazione  \\p.p. 
ami  acariàtu. 

Annacatùri,  V.  Nnacatùri. 
Annacquàri,  tr.  Annacquare,  met¬ 
ter  acqua  nel  vino  per  tempe¬ 
rarlo  |j  p.  p.  e  ag.  annacqaàtn . 
Annacumbiàrsi,  V.  Nnacumbiàrsi. 
Annaffiàri,  tr.  Annaffiare,  annac¬ 
quare  ||  p.  p.  annaffiàta. 
Annaffiatimi,  s.  vi.  Aunaffiatqjo,  ar¬ 
nese  di  latta  che  serve  per  in¬ 
naffiare. 

Annamuràrsi,  rifi.  Innamorarsi,  sen¬ 
tirsi  preso  d’amore  o  d’affetto 
particolare  per  una  persona  o 
cosa  !|  p.  p.  annamaràtu. 
Annarbàri,  tr.  Rinzaffare,  dare  ai 
muri  il  primo  intonaco  jj  p.p.  au¬ 
lì  arbàtu. 

Annarbàta,  s.f.  Rinzaffatura, il  pri¬ 
mo  intonaco  che  si  dà  ai  muri. 
Annarburiàrsi  ,  rifl.  Adirarsi  jj  i- 
nalberarsi  j]  —  V  ocelli ,  iniet¬ 


tarsi  di  sangue  j| p.p.  annarbn- 
riàtu. 

Annarìa,  s.  m.  Una  serie  di  anni 
buon  numero  di  anni. 

Annasàri,  tr.  e  intr.  Annasare,  su¬ 
bodorare,  aver  sentore  ||  accor¬ 
gersi  jj  rifl.  insuperbirsi  j|  p.p. 
annasàlu. 

Annaschiàri,  V.  Nnaschiàri. 
Annasiàrsi,  V.  Nnasiàrsi. 
Annaspàri,  tr.  Annaspare,  avvol¬ 
gere  il  filo  su  l’aspo  per  formar 
la  matassa  ||  p.  p.  annaspata. 
Annaspràri,tr.  Candire,  conciar  con 
zucchero,  e  dicesi  di  frutta  ||  p.p. 
an  naspràtu. 

Annàta,  s.  f.  Annata,  lo  spazio  di 
un  anno  ||  il  prodotto  che  il  ter¬ 
reno  dà  in  un  anno  :  il  fitto  che 
si  paga  in  un  anno. 

Annatàri,  intr.  Nuotare,  l’agitarsi 
degli  animali  nell’ acqua  per  an¬ 
dare  e  reggersi  a  galla  |j  essere 
in  pochi  in  ampio  locale  ||p.  p. 
an  natàtu. 

A  nnatùni,  m.  avv.  A  nuoto  ,  no¬ 
tando  con  molta  forza. 

Annèstu,  s.  vi.  Nesto,  innesto,  ra¬ 
mo  o  buccia  di  una  pianta  do¬ 
mestica  che  si  congiunge  con 
un’ altra  domestica  o  salvatica, 
affinchè  in  essa  si  allighi.  Presso 
noi  si  usano  tre  specie  d’ innesti  : 

||  —  a  broscu,  a  spacco  j[  — a  fri- 
schiètta,  ad  astuccio  od  a  zufolo 
i|  -a  pezza  o  a  occhia,  a  scudo  od 
a  gemma. 

Annettadènti,s.m.Steccadenti,stuz- 
zicadenti,  stecchini. 

A  iniettar  fcchi,  s.m.  Stuzzicorecchi. 
Annichilìri .  tr.  e  rifl.  Annichilire, 
annientare, umiliarsi  j j  p.p.  anni- 
chilìtn. 

Annigàri,  tr.  e  rifi.  Annegare,  dar 
morte  altrui  col  sommergerlo 
annegarsi  jj  far  naufragio  jip.  p. 
a n  nigàta. 

Annigghiàri,  tr.  Aggredire,  proprio 
degl’insetti  quando  volano  ad¬ 
dosso  a  un  oggetto,  e  tutto  lo 
coprano  ||  rifl.  annebbiarsi,  e  di- 
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cesi  dei  frutti  e  delle  biade ,  [ 
quando,  otfese  dalla  nebbia,  non 
graniscono  ||  p.p.  annigghiàtu  || 

— i  débiti,  i  figgili,  carico  di  de¬ 
biti,  di  figli. 

Anniricamèntu,  V.  Nniricamèntu. 

Anniricàri,  tr.  e  rifi. Rovinare  ||  im¬ 
poverire  [|  infelicitarsi  ||  fare  un 
cattivo  matrimonio  ||  riuscir  ma¬ 
le  in  qualche  affare  \\p.  p.  anni- 
ri  càtu. 

Annirìri,  tr.  e  rifl.  Annerire,  far 
diventar  nero  ||  annerirsi  ||  sara- 
cinare  (parlando  di  uva)  ||  vaju- 
lare  (di  ulive)  ||  p.p.  annirìtu. 

Anniscàri,  intr.  Inescare,  dar  esca, 
porger  alimento  ||  p.p.  anni- 
scàtu. 

Annisèttu,  s.  m.  dim.  Anisetto,  li¬ 
quore  dolce  fatto  con  infusione 
di  anice. 

’Annisi,  s.  ni.  V.  Annisèttu. 

Annisìnu,  s.  ni.  dirti.  V.  Annisèttu. 

Annistàri,  V.  Nnestàri. 

Annittàri,  tr.  e  rifi.  Nettare,  pulire 
||  — u  f rutili  fràcitu,  mondare  || 

—  à  sfrata,  pulicare  la  strada  jj 
— i  scagglii  di  pisci,  scagliare,  le¬ 
var  le  scaglie  ||  —  u  tirrena  di 
Verbi,  roncare  || — u  rana,  spo¬ 
gliare,  sceverare  ||  —  u  ranu  cu 
cria,  vagliare  ||  —  V  àrburi ,  di- 
bruscare  ||  —  i  denti,  stuzzicare 
||  —  u  cànnimu  ,  scapecchiare  || 

—  u  cundiittu  ,  far  lo  spurgo  jj 
p.p.  annittàtu. 

Annivàri,  tr.  Raffreddare,  rinfre¬ 
scare  con  neve  ||  p.  p.  e  ag.  an- 
nivàtu,  diacciato. 

Annobbilìri,  tr.  e  rifi.  Nobilitare  || 
nobilitarsi  ||  p.p.  annobilitàtu. 

Annocchiàri,  V.  Nnocchiàri. 

Annòciri,  Annògiri.  V.  Nòciri. 

Annòggiu,  s.  ni.  Danno,  nocumento. 

Annòna,  s.  f.  Annona,  albero  che 
dà  il  nome  alle  anuonacee. 

Annopiàri,  tr.  Aoppiare,  dar  l’op¬ 
pio,  addormentare  per  mezzo  di 
soporiferi  ||  p.  p.  annopiàtu. 

Annorbàrì,  Ir.  Orbare  ,  accecare, 
e  propriamente  gittar  altrui  ne- 


’  gli  occhi  cosa  che  gl’  impedisca 
di  vedere  ||  p.  p.  annorbàtu. 

Annòticu,  ag.  m.  Annotino,  di  un 
anno,  e  dicesi  dei  quadrupedi. 

Annuìri ,  tr.  Accondiscendere,  ade¬ 
rire  ad  un  parere,  approvare  || 
p.p.  annuita. 

Annùnca,  cong.  Adunque,  dunque. 

Annuulàrsi,  rifi.  Rannuvolarsi,  co¬ 
prisi  di  nuvole  [|  p.p.  annuulàtu. 

Annuvulàrsi,  rifl.  Lo  stesso  che  an¬ 
nuulàrsi  ||  p.p.  annuvulàtu. 

Ansa,  s.  f.  Baldanza  ||  sicurtà  di 
animo. 

Ansangàta,  ag.  f.  Col  sangue. 

Ansànu,  ni.  avv.  Intero,  tutto  in¬ 
sieme. 

A  nsapùta,  ni.  avv.  All’  insaputa. 

Ansarbaggìri,  tr.  e  rifl.  Inacerbire, 
esacerbare,  irritare  fortemente  j| 
—  unu,  irritarlo  ||  inasprirsi, adi¬ 
rarsi  \\p.p.  ansarbaggmtu. 

Ansarbaggiùtu,  ag.  ni.  Iufaonato  , 
e  di  cesi  di  piaga  che,  incrude¬ 
lita,  sia  divenuta  di  colore  tra 
rosso  e  paonazzo. 

A  nsèmbra,  m.avv.  Insieme,  in  com¬ 
pagnia. 

Ansèmi,  avv.  Insieme,  unitamente. 

’Ansia,  s.f.  Ansia,  bramosia  irre¬ 
quieta. 

A  nsìccu,  ni.  avv.  Netto,  di  netto  || 
fino  alla  pelle,  e  dicesi  dei  ca¬ 
pelli  quando  siano  ben  rasi. 

Ansignàri,  V.  Nparàri. 

Ansipalàri,  tr.  Addossare  a  siepe 
specialmente  piante  per  tenerle 
erette  ||  p.  p.  ansipalàtu  ,  addos¬ 
sato  a  siepe. 

Ansiùsu,  ag.  ni.  Ansioso  ,  deside¬ 
roso,  bramoso. 

A  nsònnu,  ni.  avv.  In  sogno  ||  tu  si 
a  nsonnu  !  tu  stai  sognando  ! 

Ansuaràrì,  intr.  Intormentire,  in¬ 
torpidire,  ed  è  proprio  delle  mem¬ 
bra  quando,  per  eccessivo  freddo 
o  per  altra  cagione  non  si  pos¬ 
sono  muovere  || p.  p.  ansuaràtu. 

A  nsùmma,  V.  Nsùmma. 

Ansutnmàri,  V.  Nsummàrl. 

Ausunnacchiàtu,  V.  Nsunnacchiàtu. 


ANS 


-  29  - 


ANT 


Ansunnàri,  V.  Nsunnàri. 

Ansurcàri,  V.  Nsurcàri. 

Ansurdìri,  intr.  Insordire,  divenir 
sordo. 

Antàcitu,  s.  vi.  Magnesia  bruciata, 
che  assorbe  gli  acidi. 

Antamàri,  Y.  Ntamàri. 

Antanagghiàri,  Y.  Ntinagghiàri. 

Antanàrsi,  ri  fi.  Rintanarsi,  appiat¬ 
tarsi,  ridursi  in  luogo  chiuso  e 
solitario  \\p.p.  antanàtu. 

Antàntu,  avv.  Intanto,  in  questo 
mentre. 

Antappàri,  ir.  e  rifì.  Tappare,  co= 
prire  cosa  sicché  non  si  vegga  j 
sovrapporre  cosa  attaccaticcia, 
perchè  v’aderisca  ||  attaccarsi, 
parlando  di  cose  viscose  o  si¬ 
mili  ||  p.  p.  antappàtu. 

Antariddàrì,  V.  Ntariddàri. 

Antassàri,  intr.  Rimanere  stupido, 
quasi  svenire  per  grandissimo  do 
lore  |[  allibire  jj  — du  friddu  ,  in¬ 
tirizzire  ||  tr.  j|  — a  a  a,  farlo  alli¬ 
bire  j|  — u  brazzu  a  unu,  intorpi¬ 
dirgli  il  braccio  ||  p.  p.  e  ag.  an- 
tassàtu. 

Antaulàri,  V.  Ntaulàri. 

Antecedènti,  s.  vi.  p.  Atti,  azioni 
antecedenti. 

Antèndiri,  Y.  Ntèndiri. 

Anterraggiàri,  intr.  Prendere  a  col¬ 
tivare  un  podere  j|  p.  p.  anter- 
raggiàtu. 

Antestàri,  tr.  Troncar  le  travi  agli 
estremi  della  loro  lunghezza  H 
intestare,  inscrivere  in  testa  od 
in  nome  d’ alcuno  ,  partite  di 
commercio,  di  catasto  ecc.  |j  — 
’n’  àrburu,  capitozzare,  tagliare 
ad  un  albero  tutti  i  rami,  in  mo¬ 
do  che  resti  il  tronco  solo  \\p.p. 
antestàtu. 

Anticàmbira,  s.f.  Anticamera, stan¬ 
za  all’  entrata  d’  un  quartiere 
dove  la  gente  aspetta  prima  d’ es¬ 
ser  ricevuta  jj  mi  fici  fari  prima 
V  anticambira,  mi  fece  aspettare 
per  qualche  tempo,  prima  di  ri¬ 
cevermi. 

Anticchiàri.  intr.  Camminare  in 


fretta,  studiare  il  passo  ||  net¬ 
tare  |  j  p.  p.  anticch iàtu . 

Antichità,  s.  f.  Antichità,  i  secoli 
antichi  j|  anticaglia,  nome  gene¬ 
rico  di  cose  vecchie  e  smesse. 

Anticipàri,  intr.  Anticipare  [|  pre¬ 
venire  1 1  essere  il  primo  a  com¬ 
parire  ;|  tr.  |]  —  dinàru  ,  dar  da¬ 
naro  prima  del  tempo  fissato 
p.  p.  anticipàtu. 

Antìcipu  ,  s.  vi.  Acconto,  somma 
che  si  dà,  o  si  riceve  su  di  un 
dato  conto  da  detrarre  a  saldo 
di  esso  ||  anticipazione. 

Antimognàri,  Y.  Ntimognàri. 

Antimurìri,  tr.  e  rifl.  Intimidire, 
far  paura,  incutere  timore  j|  im¬ 
paurirsi,  divenir  timido  ||p.  p. 
antimurìtu. 

Antinirìri,tr.  e  rifì.  Intenerire,  com¬ 
movere,  provar  compassione  || 

*  p.  p.  antinirìtu. 

Antìnna,  s./.Antenna,  legno  lungo 
e  diritto  che  si  attraversa  all’al¬ 
bero  della  nave,  al  quale  si  lega 
la  vela  [|  albero  della  cuccagna. 

Antinnòla,  s.  f.  dim.  Piccola  an¬ 
tenna. 

Antìriddàri,  intr.  Intirizzire,  non 
potersi  muovere  per  troppo  fred¬ 
do  |  p.  p.  antiriddàtu. 

Antìsa,  Y.  Ntìsa. 

Antisàri,  Y.  Ntisàri. 

Antisicàri,  intr.  Irrigidire,  divenir 
rigido,  cioè  soffrire  inflessibilità 
di  membra  a  causa  di  gran  fred¬ 
do, indurire  come  stecco  ||  morire 
||  p.p.  antisicàtu. 

Antoppàri,  tr.  Stringere  a  mucchi 
||  intr.  intoppare,  abbattersi,  in¬ 
contrarsi  j|  trovare  ostacoli  | 
non  poter  pagare  [| p.p.  em/.  an- 
toppàtu,  ammucchiato. 

Antorciniàri,  V.  Ntorciuli'àri. 

Antortamènti,  avv.  A  torto,  ingiu¬ 
stamente,  senza  ragione. 

Antossicàri,  Y.  Ntossicàri. 

Antostàri,  V.  Ntostàri. 

Antrappàri,  tr.  e  rifl.  Insudiciare  , 
imbrattare  jj  l’appiccicarsi  di  co¬ 
se  viscose  ||  p.  p.  antrappàtu. 
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A  ntrasàtta,  ni.  avv.  All7  impensa¬ 
ta,  alla  sprovveduta,  in  aspetta 
tamente. 

A  ntrasattàta  ,  ni.  avv.  Lo  stesso 
che  a  ntrasàtta. 

I 

Antricciàri  ,  intr.  e  rifl.  Avviare 
qualche  affare  con  persona,  sen¬ 
za  averla  predisposta  e  senza 
spender  molto  tempo  ||  contrar¬ 
re  relazioni  [|  entrare  in  confi¬ 
denza  ,  stringere  amicizia  ||  tr. 
mescolare  specialmente  liquidi 
fra  loro  1 1  —  u  discursu,  far  ca¬ 
dere  il  discorso  intorno  a  una 
cosa,  appiccare  un  discorso  ||  p.  \ 
p.  antricciàtu. 

Antrizzàri,  Y.  Ntrizzàri. 

Antroffàri,  V.  Ntroffàri. 

Antuddirìri,  Y.  Ntuddirìri. 

Antuntìri,  intr.  Stupidire,  sbalor¬ 
dire,  rimanere  attonito  e  come 
smemorato  per  maraviglia  o  per* 
paura  \\p.  p.  e  ag.  attuntùtu,  ba¬ 
lordo,  smemorato. 

Antusiasmàri,  V.  Ntusiasmàri. 

Antusiàsmu,  Y.  Ntusiàsmu. 

A  nùda,  ni.  avv.  All’  ignudo. 

Anuratamènti,  avv.  Onoratamente, 
con  onore. 

Anuràtu,  ag.  ni.  Onorato  ||  onesto 
||  fhnmina  anurata,  donna  one 
sta,  di  ottimi  costumi. 

Anùri,  s.  ni.  Onore,  stima  acqui-  I 
stata  per  azioni  virtuose  ||  one¬ 
stà  ||  farsi  n’  anuri, recarsi  ad  ono¬ 
re  ||  farsi  anuri,  meritarsi  elogi. 

Anùtili  ,  avv.  Inutilmente  ,  senza  I 
profitto  o  vantaggio. 

Anvecchiarinìrsi,  Y.  Nvecchiariuìrsi. 

A  nvèrsu,  m.  avv.  In  paragone. 

Anvicinàri,  tr.erifl.  Avvicinare, 
appressare  ,  accostare  ||  —  unii, 
praticare  con  uno  ,  essergli  ami¬ 
co  ||  p.  p.  anvicinàtu. 

Anvilinàri,  Y.  Mbilinàri. 

Anvilinàtu,  ag.  ni.  Rabbioso,  ira¬ 
condo. 

Anvilùppu,  Y.  Nvilùppu. 

Anvipirìrsi,  rifl.  Inviperirsi,  adi¬ 
rarsi  come  una  vipera  ||_p.  p.  an- 
vipirìtn. 


A  nvìrdi  a  nsìccu,  ni.  avv.  Di  punto 
in  bianco  ]|  senza  sapere  il  per¬ 
chè. 

A  nzu  nzu  (andarsi),  ni. avv.  Aver 
soccorrenza  ||  si  ndi  vai  a  nzu  nzu, 
si  sconcaca,  ha  soccorrenza. 
Anzuppàri,  Y.  Nzuppàri. 

A  òcchiu,  ni.  avv.  A  occhio  e  croce, 
per  approssimazione,  senza  al¬ 
cuna  misura  |j  fari  ’ na  cosa  a  oc¬ 
chili  i  porcu,  fare  una  cosa  ad 
occhio  e  croce. 

Aógghia,  avv.  Indarno  ||  in  caso  || 
inter.  hai  voglia  !  altro  ! 

A  paisàna,  ni.  avv.  Alla  domestica, 
alla  familiare  ||  parràri  a  paisa¬ 
na  ,  parlare  senza  ambagi,  in 
dialetto. 

A  pàusa  all’ ària,  ni.  avv.  Supina¬ 
mente,  con  la  pancia  all’  insù. 
A  pànsa  sfitta,  ni.  avv.  Bocconi. 

A  pàra,  ni.  avv.  Ugualmente  ||  ès¬ 
sivi  a  para,  essere  alla  pari,  cioè 
accusare  al  giuoco  un  ugual  nu¬ 
mero  di  puuti  ||  aver  quasi  la 
stessa  età  o  la  medesima  statura 
||  tenersi  a  paro  nel  correre  || 
a  para  massàru,  senza  nulla  to¬ 
gliere  al  tuo  merito;  si  adopera 
questo  modo  di  dire  di  rimando 
ad  altra  frase,  con  la  quale  altri 
cerchi  di  burlare  od  offendere. 
A  pàssu  a  pàssu,  ni.  avv.  A  passo 
a  passo,  a  poco  a  poco. 
Apirtùra,  s.f.  Apertura,  fenditura 
||  uscita  ||  —  du  pettu  ,  di  ma¬ 
nichi  dà  cammìscia,  lo  sparato. 
’Apitu,  ag.  ni.  Apatista,  che  non 
sente  passione  ||  ebete,  insen¬ 
sato. 

Apòi,  avv.  Poi,  dopo,  in  seguito. 
Apòstula,  s.m.  Apostolo,  nome  dei 
dodici  inviati  da  G.  C.  a  predi¬ 
care  il  Vangelo  ||  in  senso  ironi¬ 
co,  cattivaccio. 

Appaloràri,  tr.  e  recip.  Promettere, 
scambiarsi  promessa  di  matri¬ 
monio  ||  p.  p.  appaloràtu  ,  prò 
messo  sposo. 

Apparaggiàri,  tr.  e  rifl.  Pareggiare, 
uguagliare  ||  — u  ntònicu  friscu, 


APP 


—  31 


APP 


spianare  l7  intonaco  eoi  piallet¬ 
to  ||  uguagliarsi  ,  mettersi  alla 
pari  || p.  p.  apparaggiàtu. 

Apparàri,  tr. Parare  j|  addobbare  || 

—  i  spaddi,  parare  le  spalle  ||  — 
unii  ,  far  schermo  ad  uno  col 
proprio  corpo  ||  esporre,  mette¬ 
re  in  mostra,  in  parata  |[  rifl. 
schermirsi  ||_p.  p.  apparàtu. 

Apparàtu,  s.  m.  Apparato,  apparec¬ 
chio  |j  addobbo,  ornamento  delle 
chiese  e  anche  delle  stanze  fatto 
in  solenni  occasioni. 

Apparatùri,  s.m.  Paratore,  addob¬ 
batore. 

Apparentaménti  ,  avv.  Apparente¬ 
mente,  in  apparenza. 

Apparentàri,  intr.  Imparentarsi 
p.  p.  apparentàtu. 

Apparènza,  s.f.  Apparenza, esterio¬ 
rità  j[  ostentazione.  Prov.  L’ap¬ 
parenza  ’ ng amia,  l’apparenza  in¬ 
ganna. 

Apparicchiàri,  tr.  e  rifl.  Apparec¬ 
chiare,  preparare,  amtuannire  |j 

—  i  boi,  appajare  i  buoi  ||  —  i 
mura,  dar  la  prima  calcinatura 
ai  muri  ||  —  u  mangiari,  prepa¬ 
rare  il  pranzo  ||  —  u  panna,  da¬ 
re  il  cartone,  il  lustro  al  panno 

'  p.  p.  apparicchiàtu  [|  panna  ap- 
pariccìriatu,  panno  lustrato,  che 
ha  il  lustro,  il  cartone. 

Apparìcchiu,  s.  m.  Apparecchio  |j 
adeguamento  della  superi!  ci  e  dei 
muri  che  si  fa  con  calcina  e  ciot¬ 
toli  ||  lustro,  proprio  dei  panni. 

Appariggiàri,  V.  Apparaggiàri. 

Apparigliàri,  tr.  Appajare  un  ca¬ 
vallo  da  tiro  ad  un  altro  che  gli 
somigli  nel  colore,  nella  statura 
o  nelle  fattezze  |jp.  p.  appari¬ 
glieli . 

Appartamèntu,  s.  m.  Appartamen¬ 
to,  aggregato  di  più  stanze  che 
forma  un’  abitazione  separata  , 
quartiere. 

Appartatùri,  s.  in.  Appaltatore,  chi 
piglia  in  appalto,  partitario. 

Appartèniri,  intr.  Appartenere 
esser  dovuto  || p.p.  appartinùtu. 


Prov.  A  lindi  non  t’appartèni,  uè 
mali,  nè  beni  ,  dove  non  t’  ap  = 
partiene  nè  mal  nè  bene,  cioè, 
non  metter  bocca,  dove  non  ti 
tocca . 

Appartinìri,  V.  Appartèniri. 

Appassionàrsi,  rifl.  Appassionarsi, 
provar  passione  ||  innamorarsi 
p.p.  e  ag.  appassionàtu  ||  —  pd 
mùsica,  pi  viaggiari,  fortemente 
inclinato  alla  musica,  ai  viaggi. 

Appàttàri,  tr.  e  intr.  Stare  a  petto, 
essere  uguale  di  forza  j|  impat¬ 
tare,  contare  un  egual  numero 
di  punti  al  giuoco  o  riportare 
lo  stesso  numero  di  voti  |j  non 
aver  bisogno  dell’  altrui  aiuto 
per  sbrigare  qualche  faccenda 
||  p.  p.  appattàtu. 

Appèdi,  avv.  A  piedi,  coi  propri 
piedi. 

Appedicàri,  intr.  Mettere  radici  | 
fardimora  in  un  luogo  ||  p.p. 
appedicàtu. 

Appellàri  ,  intr.  e  rifl.  Appellare, 
chiedere  una  nuova  sentenza  !| 
rimettersi  a  uno  j  m’ appella  a 
vai,  mi  rimetto  a  voi,  chiamo 
voi  in  testimonio  ||  p.  p.  ap¬ 
pellata. 

Appéna,  avv.  Appena,  subito  che 
||  appena  tèrminu  i  mangiari,  ve- 
gnu  ,  subito  che  avrò  finito  di 
pranzare,  verrò. 

A  ppènsu,  in.  avv.  Per  supposizio¬ 
ne,  senza  fondamento. 

Appettàtu,  ag.  m.  Ripido,  erto,  di 
difficile  salita. 

A  ppèttu,  m.  avv.  A  fronte,  in  con¬ 
fronto,  in  paragone. 

A  ppìcca  a  ppicca,  m.  avv.  A  poco 
a  poco,  poco  per  volta. 

Appiccicamèntu,  s.m. Rissa,  baruffa. 

Appìccicu,  s.  m.  Lo  stesso  che  ap- 
piccicamentu. 

Appidittèddu,  s.  m.  Alquanto  ap¬ 
petito. 

Appidìttu,  s.  m.  Appetito,  fame  || 
voglia. 

Appigghiàri,  i ntr.  (parlando  di  pian¬ 
te)  barbi  care,  attecchire  |j  —  ufo- 
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cu  ,  accendere  il  fuoco  ||  — foca 
incendiarsi,  proprio  degli  edi¬ 
lìzi  i  ||  u  mangiàri  appiggliiàu  , 
la  vivanda  messa  a  cuocere  s’è 
arsicciata  ||  —  u  nnestu,  andar  a 
bene  l’innesto  ||  p.p.  appigghiàtu. 
Appilàri,  inir.  Essere  travagliato  [ 
da  gran  sete  ||p.  p.  appilàtu. 
Appizzàri  ,  intr.  Aderire,  star  at¬ 
taccato  ||  —  non  si  poti  appizzari, 
non  si  può  trattare  della  com¬ 
pra  di  checchessia  a  causa  del 
prezzo  elevatoli  — i  denti,  ad¬ 
dentare  ||  —  V  occhi,  fissare,  fic¬ 
car  gli  occhi  ||  —  à  vita,  morire 
||  — i  dinari,  perdere  i  danari  || 
—  i  pillili,  lasciar  le  penne,  in 
senso  di  rimetterci  ,  far  gran 
perdita  materiale  o  morale  ||  p.p. 
appizzàtu. 

Appoggiapèdi,  s.  ni.  Suppedaneo  , 
banchettino  per  i  piedi. 
Appoggia»,  tr.  Appoggiare  ||  — 
una,  aiutarlo,  sostenerlo,  difen¬ 
derlo  ||  rifl.  ||  — sopra  a  unu,  va¬ 
lersi  elei  sostegno  di  uno,  confi¬ 
dare  in  uno  ||  p.p.  appoggiàtu. 
V.  Appojàri. 

Appòggiu,  s.  m.  Appoggio,  aiuto, 
favore  ||  — dà  scala,  bracciuolo 
della  scala. 

Appòiu,  s.  m.  V.  Appòggiu. 
Appomangiàri,  avv.  Nelle  ore  pome¬ 
ridiane. 

Appositamènti  ,  avv.  A  posta ,  a 
bello  studio  ,  deliberatamente, 
di  proposito. 

Appòsta,  avv.  V.  Appositamènti. 
Appostàri  ,  tr.  e  rifl.  Collocare  , 
porre  ||  appiattare  ,  nascondere 
|| — i  surdàti,  porre  a  campo  i 
soldati  ||  —  unu,  mettersi  in  ag¬ 
guato  per  sorprenderlo,  mentre 
passa  ||  p.  p.  appostàtu. 

Appraudìri  ,  tr.  Applaudire  ,  dar 
segno  di  approvazione  ||  p.p. 
appraudìiu . 

Appràusu,  s.  m.  Approvazione,  che 
si  manifesta  col  battere  le  mani. 
Apprèndi»,  tr.  e  intr.  Apprendere, 
imparare. 


Apprensióni,  s.  f.  Apprensione,  ti¬ 
more. 

Apprensìu,  Apprensìvu,  ag.  m.  Ap¬ 
prensivo. 

Apprettàri,  V.  Pprettàri. 
Apprettatùri  ,  s.  m.  Provocatore  , 
istigatore,  importuno. 

Apprètti,  s  .rn.pl.  Brighe,  faccende. 
Apprèzzu,  s.  in.  Prezzo,  stima. 
Appricàri,  tr.  e  rifl.  Applicare,  a- 
dattare  ]|  porre  sopra  ||  -  unu, dal¬ 
la  voro  ad  uno  ||  p.  p.  appricàtu. 
Appricàtu  ,  ag.  m.  Attento  ||  flg- 
ghiòlu  appricaln,  giovinetto  stu¬ 
dioso. 

Appricaziòni  ,  s.  f.  Applicazione  , 
studio. 

Apprittàri,  V.  Pprettàri. 

Apprizzàri,  tr.  Apprezzare,  stima¬ 
re  o  giudicare  il  valore  od  il  pre¬ 
gio  di  una  cosa||p.  p.  appriz- 
zàtu. 

Approfittàri,  intr.  e  rifl.  Approfit¬ 
tare,  cavar  profitto, vantaggiarsi 
||  m’ approfitta  di  st’  occasioni,  mi 
valgo  di  questa  occasione  ||  p.p. 
approflttàtu. 

Approntò»,  tr.  e  rifl.  Approntare, 
preparare  ||  apprestare,  disporre 
||  p.p.  approntàtu. 

Appropiàrsi  ,  rifl.  Appropriarsi  , 
pigliar  per  sè,  considerare  corno 
proprio  quello  che  non  è  ||  p.p. 
appropiàtu. 

Appropòsitu,  A  propòsitu,  in.  avv.  A 
proposito,  in  acconcio  ||  a  pro- 
positu  di  stu  fatto,  a  proposito  di 
questo  fatto. 

Approssimativamènti,  avv.  Presso  a 
poco,  circa. 

Approssimatìvu,  ag.  m.  Approssima¬ 
tivo,  che  di  poco  si  allontana  dal 
vero  ||  cuntu  approssimatìvu ,  con¬ 
to  di  previsione,  di  congettura. 
A ppruvàri, tr. Approvare,  tener  per 
buono,  per  vero  ||  rifl.  superare 
un  esame  ||  p.p.  appruvàtu. 
Appruvaziòni,  s.  f.  Approvazione, 
consenso  ||  confermazione. 
Appujàri,  tr.  e  rifl.  Appoggiare  || 
— ’na  botta,  aggiustare  un  colpo 
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jj  no’  voli  appufari  6  laiiru,  non 
vuol  lavorare  ||  adagiarsi  sul 
letto  per  riposare  alquanto,  per 
lo  più  vestito  ||  p.  p.  appujàtu. 

Àppuntamèntu ,  s.  m.  Appuntamen¬ 
to,  luogo  e  tempo  fìssati  per  par¬ 
lare  o  trattare  d’  una  cosa  ||  èssivi 
franai  (V  appuntamentu ,  mancare 
all’  appuntamento  ||  —  d’  orina, 
ritenzione  d’  orina  ||  stipendio, 
soldo,  paga. 

Appuntàri,  tr.  e  inir.  Appuntare, 
congiungere  con  punti, spilli  e  si-  1 
mili  ||  cucir  leggermente  ||  scri¬ 
vere  qualche  cosa  per  ricordar¬ 
sene  ||  —  a  unu  ,  aspettarlo  j|  — 
unii,  fermarlo  ||  — d  vesta  è  scian¬ 
chi,  alzarsi  la  veste,  fissandola 
alla  cintura  ||  —  i  limola  ,  rin¬ 
calzarle  || — u  pedi,  puntare  il 
piede  per  prendere  lo  slancio 
con  tutto  il  corpo  ||  fermare  | 
trovare  difficoltà,  impuntarsi  | 
oca  appunta  il  carni,  qui  s’ incon- 
traostacolo  ||  non  appunta  a  numi¬ 
da  parti,  dicesi  dei  servi  e  degli 
operai  che  spesso  cambiano  pa¬ 
drone  (|  dar  la  posta,  assegnare  il 
giorno,  l’ora,  il  luogo  per  un  con¬ 
vegno  ||  p.p.  appuntàtu  ||  sacciini 
appuntatu,  saccone  impuntito. 

Appuntatura,  s.  f.  Acconciatura  , 

1’  atto  d’  acconciare  i  capelli  || 
ornamento  che  le  donne  metto¬ 
no  sul  capo. 

Appuntiddàri,  V.  Mpuntiddàri. 

Appùntu,  s.  m.  Nota,  memoria,  ri¬ 
cordo  ||  censura  ||  avv.  appunto, 
nè  più  nè  meno,  giusto. 

Appuntunàtu,  ag.  ni.  Fermato  in  un 
luogo,  proprio  di  chi  è  in  aggua¬ 
to,  in  attesa. 

Appuràri,  tr.  Appurare  ,  venire  a 
conoscenza  di  una  cosa  ||  inda¬ 
gare,  scoprire  ||  ni’  appurali  i  di¬ 
nari,  mi  scoprì  i  danari  j|  p.p. 
appuràtii. 

Appustàri,  V.  Appostàri. 

Appuzzàri,  tr.  e  intr.  Curvare,  pie¬ 
gare  ||  —  6  travàgghiu  ,  durarla 
nel  lavoro  ||  rifl.  sottomettersi  [| 


appi  appuzzavi,  fu  costretto  a  sot¬ 
tomettersi,  umiliarsi  ||_p.  p.  ap- 
puzzàtu. 

A  ppuzzùni,  ni.  avv.  Curvato,  pie¬ 
gato  ||  stari  appuzzimi,  star  chi¬ 
nato. 

A  prìmu  acchìttu,  ni.  avv.  Di  prima 
slancio,  senza  metter  tempo  in 
mezzo. 

Aprìri,  tr.  e  intr.  Aprire,  dischiu¬ 
dere  usci,  finestre  esimili  |[  —  u 
cocchi,  far  per  mezzo  del  calore 
che  il  seme  serico  si  schiuda  j| 
fendere  j  dilatare  ||  —  biigghiu, 
sboglientare  |j  sbocciare  !|  —  u 
buttimi  dii  sàuri  ,  schiudersi  il 
boccinolo  del  fiore  ||  venire  a 
suppurazione;  e  dicesi  di  tumo¬ 
ri  e  simili,  quando  per  maturità 
danno  marcia  ||  —  i  rini,  contra¬ 
prirsi  le  reni  \\p.  p.  apèrta. 

A  pròva  ì  bómba,  in.  avv.  A  tutta 
prova,  atto  a  resistere  a  qualun¬ 
que  prova. 

Aquàbili,  ag.  coni.  Irriguo,  che  si 
può  inalbare. 

A  quatrigliè,  ni.  avv.  A  quadretti,  a 
scacchi. 

A  quàttru  pèdi,  ni.  avv.  Carponi. 

Aràgiu,arr.  Adagio,  pian  pianino. 

Arancicèddu,  V.  Raocicèddu. 

Aràncitu,  V.  Ràncitu. 

Arànciu,  V.  Rànciu. 

Arangèdda,  s.  f.  dim.  Piccoli  ber¬ 
gamotti  ,  poco  sviluppati  ,  che 
cadono  dagli  alberi. 

Arangiamàru,  s.  ni.  Melangolo,  al¬ 
bero  della  famiglia  delle  auran- 
ziacee. 

Arangiàta,  s.f.  Aranciata,  bevanda 
fatta  con  acqua,  zucchero  e  sugo 
d’ arancio. 

Arangiatèdda,  s.  f.  dim.  Piccola  a- 
ranciata. 

Arangibròdu,  s.  m.  Melangolo  dol¬ 
ce,  delle  auranz iacee. 

Arangispàgna,  s.m.  Arancio  di  Spa¬ 
gna,  limetta. 

Arangispagnàra,  s.  f.  Arancio  di 
Spagna,  limo  di  Spagna,  albero 
della  fami  glia  delle  auranziacee  » 
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Arangispina,  s.  m.  Melarancio. 
Arangutàngu  ,  s.  m.  Orangotano , 
scimmia  che  ha  la  faccia  nuda 
con  fedine  e  barba  sotto  il  mento. 
Aràri,  ir.  Arare,  lavorare  il  terre¬ 
no  con  1’  aratro  |j  p.  p.  aràtu. 
Aràtru,  s.m.  Aratro,  strumento  col 
quale  si  fende  la  terra. 
Arausèddu,  ag.  m.  Gravetto  ,  gra¬ 
vi  cciuolo. 

Araùsu,  ag.m.  Grave,  gravoso,  pe¬ 
sante. 

Aravàri,  V.  Ravàri. 

’Arba,  s.f.  Alba, passaggio  dalle  te¬ 
nebre  alla  luce  ||  ora  in  cui  1’  al¬ 
ba  apparisce. 

Arbànu,  s.  m.  Guardia  urbana. 
Arbiàri,  intr.  Albeggiare  ||  p.p. 
arbiàtu. 

Arbitràrsi,  rifl.  Prendersi  la  liber¬ 
tà  ||  avere  ardire,  osare  \\p.p. 
arbitràtu. 

Arbitrili,  s.  m.  Arbitrio,  libero  ar¬ 
bitrio  ||  libertà,  volontà  1 1  pig- 
ghiàrsi  V  arbitrili,  osare. 

Arburàri,  ir.  piantare  alberi  \\p. 
p.  arburàtu. 

Arburàtu,  ag.  m.  Alberato,  messo 
ad  alberi. 

Arburatùra,  s.f.  Alberatura,  tutti 
gli  alberi  di  una  nave  j|  altezza 
e  disposizione  dei  rami  d7  un  al¬ 
bero. 

Arburèddu,  s.  m.  dim.  Alberello,  ar¬ 
boscello. 

’Arburu,  s.m.  Albero  ||  — du  spezzi. 

V.  Spezzàra. 

Arcèra,  ag.  f.  Buona  massaja,  don¬ 
na  di  casa,  lavoratrice  ed  eco¬ 
noma. 

Arcèri,  ag.  m.  Trafficante, procac¬ 
ciante. 

Archicèddu,  s.  m.  Archetto,  arcon- 
cello. 

Archivàriu,  s.  m.  Archivista. 
Arciprèviti,  s.  m.  Arciprete. 

Arcòva,  Arcòvia,  s.f.  Alcova  ||  — du 
giardìnu  ,  cerchiata  ,  ingratico¬ 
lato. 

’Arcu,  s.m.  Arco, qualsiasi  parte  di 
una  circonferenza  ||  —  t  porta ,  i 


finersa,  arco  di  porta,  di  finestra 
||  —  du  violina,  archetto  ||  Prov. 
Arca  sempri  tisu  si  rampi,  arco 
sempre  teso  si  rompe. 

Arcubalènu,  s.  m.  Arcobaleno,  iri¬ 
de,  meteora  in  forma  di  arco,  che 
apparisce  nell’  atmosfera  contro 
il  sole. 

Ardìca,  s.  f.  Ortica,  pianta  che  dà 
il  nome  alle  urticacee  ||  -masculì- 
na  (urtica  pilulifera),  nasce  ne7 
calcinacci  ed  è  medicinale  ||  -fim- 
minèdda  (urtica  dioica),  nasce  in 
luoghi  pingui,  e  si  dà  per  man¬ 
giare  ai  buoi.  Una  specie  di  or¬ 
tica,  da  poco  introdotta  da  noi, 
detta  Ramia,  dà  fibre  tessili  per 
far  tela  od  altro.  E7  una  pianta 
remuneratrice. 

Ardiri,  8  .m.  Ardire,  baldanza,  pre¬ 
sunzione,  audacia,  temerità. 

Ardiri,  intr.  Ardire,  osare  ||  p.p.  e 
ag.arditu,  animoso,  coraggioso  || 
pieno  di  vigore  ||  vecchia  ardita, 
vecchio  arzillo. 

Ardùri,  s.  m.  Ardore,  eccessivo  ca¬ 
lore,  arsura  ||  desiderio  intenso 
||  affetto  smodato. 

Arègni ,  s.  m.  Fasci  di  covoni  || 
gambi  di  frumento  ||  i  siminàti 
sunnu  boni,  ma  scarsi  di  aregni,  i 
seminati  hanno  buone  spighe, 
ma  steli  corti. 

Arènga,  s.  f.  Aringa,  pesce. 

Arenghicèdda,  s.f.  dim.  Piccola  a- 
ringa. 

Argentàri,  tr.  Inargentare  \\p.  p. 
argentàtu. 

Argèntu,  s.  m.  Argento  ,  metallo 
bianco,  molle,  poco  resistente  e 
molto  malleabile. 

Arginaziòni,  s.f.  Arginamento,  ri¬ 
paro. 

Argintèri,  s.m.  Argentiere,  chi  la¬ 
vora  in  argento  o  vende  oggetti 
d7  argento. 

Argumentàrijb-.  Argomentare,  con¬ 
getturare  ,  dedurre  da  una  cosa 
un’altra  || p.p.  argumentàtu. 

’Argunu,  s.m.  Argano,  strumento 
per  alzar  pesi. 
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'Aria,  s.f.  Aria,  fluido  elastico 
che  avvolge  la  terra,  necessario 
alla  vita  ||  atmosfera  ||  tempe¬ 
ratura  ||  aspetto  ||  sussiego  ,  si¬ 
cumèra  I  [  canzonetta  per  musi¬ 
ca,  e  musica  su  cui  si  canta  l’a¬ 
ria  ||  aja. 

Ariàta,  s.  f .  Rassomiglianza  ||  i- 
dea  lontana  e  sbiadita  ||  ridavi 
’n’ariàta,  ne  ha  una  qualche  ras¬ 
somiglianza. 

Aricchi,  s.f.  Orecchia,  orecchio  || 

—  di  fora,  padiglione  ||  u  intra  dà 
aricclii,  conca  o  chiocciola  ||  pur-  | 
tusu  d’ aricchi  ,  foro  o  buco  || 
ccippùni  d’ aricchi,  lobulo  o  cep¬ 
po  ||  -du  martecldu,  penna  ||  èssiri 
’na  cosa  c'  aricchi,  essere  di  ot¬ 
tima  qualità  ||  s tari  c’  aricchi  a 
pinnèddu,  stare  con  le  orecchie 
levate  ||  c’  aricchi  appizzàti ,  con 
le  orecchie  tese,  attento  a  quel 
che  si  dice  ||  Prov.Nci  sunna  arre¬ 
chi  è  sipàli,  le  siepi  non  hanno 
occhi,  ma  hanno  orecchi. 
Aricchicèdda,  s.f.  dim.  Orecchietta, 
piccola  orecchia. 

Aricchièddi,  s.  m.  Finimenti  late¬ 
rali  dei  quartieri  ove  sono  i  bu¬ 
chi, per  cui  passauo  i  laccetti,  i 
nastri  ||  — dà  scarpa  di  prèviti, 
nrecchi,  cinturini. 

Aricchiòli,  s.  m.  p.  Laccetti  degli 
stivali. 

Arìddu,  s.m.  Grillo, insetto  dell’or¬ 
dine  degli  ortòtteri,  che  va  stri¬ 
dendo  finché  dura  il  caldo  j|  ca-  j 
vailetta,  locusta  ||  grilletto  ||  — 
dà  scupètta ,  dello  schioppo  || 
piattone,  insetto  simile  al  grillo  , 
che  ama  i  luoghi  umidi  della  ca¬ 
sa,  ed  è  vago  di  farina  ||  arìddu 
rossa,  locusta  non  dissimile  dal 
grillo ,  ma  con  corpo  lungo  e 
grandi  ali. 

Arigdùzzu,  s.  m.  Grilletto. 

’Aridu,  ag.  ni.  Arido  ||  sterile. 

A  rifriddàta,  V.  A  carmàta. 

A  rifriscàta,  m.  aro.  In  autunno, 
e  propriamente  dopo  le  prime 
pioggie,  alla  rinfrescata. 


A  rìnga,m.  avv.  Alla  fila,  iu  fila,  di 
seguito,  successivamente. 

A  ripintàgghiu,  m.  avv.  A  repenta¬ 
glio,  a  rischio,  a  pericolo. 

’ Ariu,  s.  in.  Sugo, che  si  preme  dai 
limoni,  bergamotti  e  simili. 

’Ariu,  ag.  m.  Acre. 

Ariudùci,  ag.  m.  Dicesi  di  persona 
che  a  buone  qualità  morali  uni¬ 
sce  qualche  vizio  che  lo  rende 
disamabile  ||  farsi  ariuduci  ,  vi¬ 
ziarsi. 

Ariùmi,  s.  m.  Agrore,  agrezza. 

Ariùsu,  ag.  ni.  Arioso  ,  luogo  che 
riceve  molta  aria  e  molta  luce. 

A  rivèrsa,  m.  avv.  A  rovescio. 

A  rìzzicu,  ni.  avv.  A  rischio  ||  a  rii* 
zicu  si pìgghiunu  i  gabèlli,  chi  non 
arrischia,  non  guadagna,  ovvero 
chi  non  risiea,  non  rosica. 

’Arma,  s.  f.  Arma,  arme,  ogni  stru¬ 
mento,  per  lo  più  di  metallo,  che 
serva  di  difesa  o  di  oflesa. 

’Arma,  s.  f.  Anima  ||  pi  l’arma  mia, 
per  1’  anima  mia  (specie  di  giu¬ 
ramento)  ||  coraggio. 

Armacèra,  s.  f.  Maceria  ||  muro  a 
secco  di  cinta  o  di  argine  nei 
poderi  ||  —  nniricàta,  moriccia. 

Armacerèdda  ,  s.  f.  dim.  Piccola 
maceria. 

Armatiti,  s.  ni.  Beccalite,  che  ama 
i  litigi. 

Armàri,  tr.  Armare  ||  fare  lo  sche¬ 
letro  di  qualche  cosa  ||  —  liti, 
trami  ,  miscòrdii ,  mettere  scis¬ 
sure,  discordie  ||  —  forgia  ,  far 
preparativi  per  giocare  ||  — i  po¬ 
sti  du  nutricàtu,  fare  il  castello, 
cioè  gli  ordini  di  palchi  da  bigat¬ 
to  ||  intr.  far  preparativi  di  guer¬ 
ra  ||  rifi.  armarsi  \\p.  p.  armàtu. 

Armènu,  co?*#.  Almeno, se  non  altro. 

Armèri,  s.  ni.  Armaiolo,  chi  fab¬ 
brica,  vende  o  rassetta  armi. 

Armìggi,  s.  ni.  p.  Arnesi,  attrezzi, 
strumenti  ||  intrighi,  maneggi. 

’Armi  1  famìggbia,  s.  m.  p.  Stemma, 
scudo  gentilizio. 

Armuàr,  s.  ni.  Armadio  con  spec¬ 
chio. 
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Armonìa,  s.  f.  Armonia,  consonan¬ 
za  di  voci  o  strumenti  musicali 
jj  concordia,  unione,  pace. 
Arnìschi,  s.  m.p.  Agnelle  atte  alla 
generazione. 

Aròt  ,  s.  m.  Eroe,  uomo  illustre  per 
virtù  straordinarie  e  segnata- 
mente  per  valore  guerriero  |[ 
gru  ,  uccello  dell’  ordine  delle 
gralle,  o  dei  trampolieri. 

A  rotulàti,  m.  avv.  In  molta  quan¬ 
tità,  in  abbondanza. 

Arpàju,  s  . m.  Cane,  strumento  di 
legno  con  un  lungo  dente  di  fer¬ 
ro  adoprato  dai  bottai  per  tirare 
i  cerchi. 

Arrabbiàrsi,  V.  Arraggiàri. 
Arraccumandàri,  tr.  Raccomanda¬ 
re,  pregare  altrui  a  operare  in 
favore  di  persona  o  di  cosa  || 
rijl.  implorare  la  protezione  al¬ 
trui  |  \  p.  p.  arraccumandàtu. 
Arrafàri,  V.  Arrahàri. 

Arragghiàri,  intr.  Ragliare  ||  p.  p. 
arragghiàtu. 

Arraggiàri,  intr.  e  rijl.  Arrabbiare, 
divenir  rabbioso  ||  perdere  le 
staffe,  montar  sulle  furie  ||  — dà 
siti,  bruciare  dalla  sete  ||  —  dà 
fami,  morir  di  fame  ||  fari  arrag- 
giari  unu ,  muoverlo  a  sdegno  || 
p.  p.  e  ag.  arraggiàtu,  rabbioso, 
idrofobo  ||  eccessivo. 
Àrraggiatìzzu,  ag,  m.  Rabbiosetto, 
che  facilmente  s’adira. 
Arraggiùsu,  ag.  m.  Rabbioso,  stiz¬ 
zoso,  inchinevole  all’ira. 
Arrahàri,  intr.  Perdere  le  forze  a 
poco  a  poco,  indebolirsi  ||  p.p. 
arrahàtu. 

Arramàrsi,  rijl.  Pigliare  il  verde¬ 
rame  ;  e  dicesi  di  vivande  raffred¬ 
date  in  utensili  di  rame  non  bene 
stagnati  [[  p.p.  arramàtu. 
Arratnmaricàrsi,  V.  Rammaricàrsi. 
Arrampàrsi  ,  rijl.  Aggrapparsi  || 
p.p.  arrampàtu. 

Arrampicàrsi ,  rijl.  Arrampicarsi, 
salire  su  luoghi  diffìcili  \\p.  p. 
arrampicàtu . 

Arrancàri,  intr.  Rancare,  l’andare 


storto  degli  zoppi  ||  trascinar¬ 
si  || pp.  arrancàtu. 

Arrancàta,  s.f.  Spinta  in  avanti. 

Arranciàri,  tr.  e  rifl.  Rabberciare, 
racconciare,  e  propriamente  vec¬ 
chi  vestiti  ||  rinfronzare  ,  ritoc¬ 
care  pittura  o  scultura  guasta  || 
—  ’na  custiòni  ,  comporre  una 
quistione  || p.p.  arranciàtu. 

Arrancicàrsi,  V.  Ambrancicàrsi. 

Arrancipiculiàrsi,  rijl.  Arrabattar¬ 
si, ingegnarsi,  darsi  da  fare  ||  mi¬ 
gliorare  alquanto  in  salute  o  ne¬ 
gli  averi  ||  p.p.  arrancipiouliàtu. 

Arranciuliàrì,  V.  Ranciuliàri. 

Arranfàri,  tr.  Arraffare,  torre  con 
violenza  \\p.  p.  arranfàtu. 

Arrappàri,/r.  Aggrinzare,  far  pren¬ 
dere  le  grinze  ||  intr.  avvizzire, 
del  frutto  che  per  mancanza  di 
umore  non  arriva  a  maturità  || 
rifl.  prender  le  grinze \\p.p.  e 
a,g.  arrappàtu ,  rugoso. 

Arrassàrì,  V.  Rassàri. 

Arràssu,  avv.  eprep.  Discosto,  lon¬ 
tano. 

Arrassumigghiàri,V.Rassumigghiàri. 

Arrassusìa!  int.  Che  Iddio  ci  scam¬ 
pi  !  alla  larga  ! 

Arreditàri,  tr.  e  intr.  Ereditare, 
succedere  in  tutto  o  in  parte  ai 
diritti  ed  agli  obblighi  di  chi 
muore  \  \p.  p.  arreditàtu. 

Arrèndiri  ,  Arrindìri ,  tr.  e  intr. 
Rendere  ,  fruttare,  produrre  || 
dare  il  contraccambio  ||  non  aver 
animo  di  proseguire  un’impresa 
||  rijl.  perdersi  d’  animo  \\p.  p. 
arrindùtu. 

Arrèru,  avv.  &prep.  Dietro,  indie¬ 
tro  ||  -6  còzza, dietro  la  nuca,  mo¬ 
do  di  dire  per  indicare  che  non 
si  presta  fede  a  quanto  altri  dica 
o  prometta.  E  s’ usa  anche  quan¬ 
do  si  promette  per  celia  una  cosa 
qualsiasi. 

Arrèstu,  s.  m.  Arresto,  atto  di  pi¬ 
gliar  uno  per  metterlo  in  pri- 

|  gione. 

Arretràtu,  ag.  Arretrato,  stipen¬ 
dio,  danaro  decorso  e  non  paga- 
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to  [  j  stipèndio,  arretràtn  j|  s.  m.  ar¬ 
retrati. 

Arribbàri,  V.  Ribbàri. 

Arribbidgàri,  V.  Ribbeddàri. 

Arricittàri,  V.  Ricittàri. 

Arricògghiri,  Y.  Ricògghirh 

Arricriàri,  Y.  Ricriàri. 

Arricurdàrsi,  V.  Ricurdàrsi. 

Arriddùciri,  Y.  Ridùciri. 

Arriffàri,  V.  Riffàri. 

Arrifilàri,  V.  Rifilàri. 

Arrifriddàri,  Y.  Rifriddàri. 

Arrifriscàri  ,  tr.  Rinfrescare  |j  ri¬ 
creare,  ristorare  ||  —  i  spaddi  a 
unu,  batterlo  su  le  spalle!' — i 
morti  a  una,  maledire,  imprecare 
ai  defunti  di  alcuno  ||  intr.  di¬ 
venir  fresco,  proprio  dell’  aria 
|  rifl.  rinfrescarsi  ||  pigliar  ri¬ 
storo  di  cibo  e  di  riposo  ||p.p. 
arrifriscàtu. 

Arrifùndiri,  Ir.  Rimettere  del  pro¬ 
prio;  e  dicesi  di  negozio  andato 
a  male  [|p.  p.  arrifnndùtn . 

Arrignàri,  V.  Rignàri. 

Arriittàrsi,  Y.  Riittàrsi. 

Arrimazzàri,  Y.  Rimazzàri. 

Arrimeddiàri,  Y.  Rimeddiàri. 

Arriminàrsi,  V.  Riminàrsi. 

Arrimuddàri,  V.  Rimuddàri. 

Arrinàri,  intr.  Arrenare,  delle  navi 
che  danno  in  secco  ||  non  riuscire 
in  un’  impresa,  stancarsi  ||  rifl. 
arrenarsi,  ficcarsi  o  restar  nel- 
l’ arena  ||  p.  p.  arrinàtu. 

Arrinèsciri,  Y.  Rinèsciri. 

Arringàri,  ir.  Far  uscire  dal  chiu¬ 
so  pecore  (i  pècari),  od  altri  ar¬ 
menti  per  condurli  al  pascolo. 

Arrinovàri,  Y.  Rinovàri. 

Arriparàri,  V.  Riparàri. 

Arripiccicàrsi,  rifl.  Rifarsi,  risto¬ 
rarsi  da  un  danno  sofferto  ||  mi¬ 
gliorare,  ricuperare  le  forze  do¬ 
po  sofferta  malattia  \\p.  p.  arri- 
piccicàtu. 

Arripigghiàri,  Y.  Ripigghiàri. 

Arrlpizzàri,  tr. Rappezzare,  raccon¬ 
ciare  panno  rotto,  mettendoci  il 
pezzo  che  manca  ||  —  i  scarpi,  at- 
tacconare  ,  attaccare  tacconi  1 1 


rifl.  rappezzarsi,  rattopparsi  || 
p.p.  arripizzàtu . 

Arripusàri,  intr.  e  rifl.  Riposare  , 

'  cessar  dalla  fatica, dormire  ||  p.p. 
arripusàtu. 

Arrisbigghiàri,  tr.  Destare  ,  sve¬ 
gliarsi  dal  sonno  ||  rifl.  destarsi 
||  p.p.  arrisbigghiàtu. 

Arrisèdiri,  Arrisidìri,  intr.  Risede¬ 
re,  star  di  continuo  in  un  luogo, 
dimorare  ||  ricadere  in  fondo;  e 
dicesi  di  quei  liquidi  che  lascia¬ 
no  in  fondo  al  recipiente  la  po¬ 
satura  o  fondiglio. 

Arrisiddiàri,  intr.  Fare  o  terminare 
j  i  piccoli  accomodi,  o  sia  gli  ac¬ 
cessorii  di  un’opera  principale 
|| p.p.  arrisiddiàtu. 

Arrisinàri,  intr.  e  rifl.  Incatorzo¬ 
lire,  intristire.  Dicesi  di  piante 
di  frutti, d’animali,  quando  ven¬ 
gono  su  a  stento  (|p.  p.  e  ag.  ar- 
risinàtu, anche  di  persona  debole 
e  infermicela. 

Arrisòrbirsi,  rifl.  Risolversi,  deli¬ 
berarsi,  prendere  una  risoluzio¬ 
ne  j]  risanare,  ristabilirsi  in  sa¬ 
lute. 

Arristàri,  Y.  Ristàri. 

Arritiràrsi,  V.  Ritiràrsi. 

Arriulàri,  tr.  Gittar  lontano  ||  intr. 
di  cosa  che  rotoli  o  stramazzi  lon¬ 
tano  1 1  p .  p.  arriulàtu. 

|  Arrivàri,  V.  Rivàri. 

Arrivèniri,  V.  Rivèniri. 

I  Arrivulàri,  Y.  Arriulàri. 

Arrizzàri,  inir.  Arricciarsi,  e  dicesi 
del  pelo,  quando  per  subitanea 
paura  o  per  istizza  si  solleva,  si 
rizza  ||  —icapiddi,  raccapricciare 
||  -  «<pilM,rabbuffareilpelo,  pro¬ 
prio  de’cani,  gatti...  ||  tr.  J  — -  u 
mura,  arricciare  il  muro,  prepa¬ 
rarlo  con  la  calcina  a  ricever  l’in¬ 
tonaco  Jj  — i  capi ddi, inanellare  || 
rifl.  arricciarsi  ||  rabbuffarsi  |j 
raggrinzarsi  j|  ritirare,  trarre  in¬ 
dietro  || p.p.  arrizzàtu. 

Arrizzicàri,  tr.  Arrischiare  ,  met¬ 
tere  in  pericolo  ||  avventurare  j| 
intr.  potere  [|  arrìzzica  ini  veni , 
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potrebbe  venire  ||  chi  n’  arrtzzi- 
Ga,n’arritsica ,  chi  non  risica  non 
rosica  ||  rifl.  arrischiarsi, avven¬ 
turarsi  ||p.p.  arrizzicàtu. 

Arroccamàri,  Y.  Riccamàri. 

Àrroccàri,  intr.  Incagliare,  e  dicesi 
della  rete  o  della  lenza, quando, 
gittate  in  mare,  incagliano  ,  e 
non  possono  tirarsi  sul  lido  o 
sulla  barca  ||  intoppare  ,  di  chi, 
ascendendo  luoghi  montuosi,  ar¬ 
riva  in  punto  dove  non  può  più 
nè  inoltrarsi,  nè  indietreggiare 
senza  pericolo  di  vita,epperò  ha 
bisogno  dell’  altrui  soccorso  1 1 
p.p.  arroccàtu. 

Arroddàri,  tr.  e  rifl.  Rivoltare,  rim¬ 
boccare,  dicesi  disacchi,per  vo¬ 
tarli  con  facilità,  o  di  maniche, 
o  di  calzoni, perchè  non  abbiano 
ad  insudiciarsi  ||  p.p.  arroddàtu. 

Arrollamèntu,  s.  in.  Arrotamento. 

Arrollàri,  tr.  e  rifl.  Arrolare,  scri¬ 
vere  o  farsi  scriver  sui  roli  della 
milizia  ||  intr.  brontolare  ,  mor¬ 
morare  confusamente  ed  a  bassa 
voce  ||  dolersi  a  voce  sommessa  di 
un  danno,  di  un’offesa  o  di  cosa 
che  non  ci  contenti,  o  per  sem¬ 
plice  mal  umore  1 1  p.p.  arrollàtu. 

Arrubbàri,  Y.  Rubàri. 

Arrugantèddu,  ag.  in.  dim.  Arrogan- 
tuccio. 

Àrrugànti,  ag.  coni.  Arrogante,  che 
risponde  alteratamente  ad  ogni 
parola. 

Arruggiàri,  tr.  e  rifl.  Arrugginire, 
far  rugginoso.  E  dicesi  del  ferro 
e  d’altri  metalli,  come  anco  delle 
foglie  e  fronde  degli  alberi,  quan¬ 
do  per  malattia  pigliano  il'  color 
della  ruggine  ||  p.p.  arruggiàtu. 

Arruinàri,  Arruniàri.  V.  Runiàri. 

Arrunchiàri,  intr.,  tr.  e  rifl.  Rag- 
gricchiarsi,  raccogliersi, rannic¬ 
chi  arsi,  cedere  a  malincuore  al¬ 
l’altrui  volere,  raggrinzarsi  || 
arrunchiari  i  spaddi ,  stringersi 
nelle  spalle  ||  p.  p.  arrunchiàtu 

Armnchiàta,  s.f.  Raggricchiamen- 
to,  raggrinzamento  ||  stretta  || 


arrunchiata  i  spaddi,  stretta  di 
spalle. 

Arrunchiatìna,  s.f.  dim.  di  arrun¬ 
chiata. 

Arrùnchiu,  a.  m.  Aspettativa,  spe¬ 
ranza  vana  j  |  staiti  cu  ss ’  arrun- 
chiu!  statti  con  cotesta  speran¬ 
za  !  (detto  in  senso  ironico). 

Arrunzàri ,  tr . e  in  tr.  Acci abbattare, 
abborracciare,  farle  cose  in  fret¬ 
ta  e  con  negligenza  ||  arrunzari 
tutti  cosi,  affastellare  ||  p.  p.  ar~ 
runzàtu. 

Arrunzatìna,  s.  f.  Abborraccia¬ 
mento. 

Arrunzatùri,  s.  in.  Arruffone. 

Arrùri,  s..  in.  Errore,  inganno  del¬ 
l’intelletto  ||  trascorso  ,  colpa, 
peccato  1 1  orrore. 

Arrusicàri,  V.  Rusicàri. 

Arrussicàri,  tr.  Arrossare,  far  di¬ 
venire  rosso  ||  —  a  carni  6  focu, 
rosolare  ||  — l’  occhi  a  unii,  sgri¬ 
darlo  in  modo  da  fargli  venire 
il  rossore  Uno  agli  occhi  ||  ab¬ 
brustolire  ||  —  u  ferru,  arroven¬ 
tare  ||  intr.  arrossire  ,  divenir 
rosso  ||  — à  racìna,  saracinare  || 
rifl.  arrossicarsi,  rosolarsi,  sara¬ 
cinare,  arroventarsi,  abbrusto¬ 
lirsi  || p.p-.  arrussicàtn. 

Arrussigghiàri,  V.  Arrisbigghriàri. 

Àrrùstiri,  tr.  Arrostire,  far  cuo¬ 
cere  su  lo  schidione,  su  la  brace 
una  cosa  ||  —  u  pani,  abbrusto¬ 
larlo  ||  —  à  cecìdi  ’ntà  carta,  af- 
fagianare  ,  arrostire  uccelli  in 
carta  unta  ||  rifl.  ||  —  6  siili,  dis¬ 
seccarsi  al  sole  ||  p.p.  arrustìitu 
||  — ’ntà  carta, affagianato  ||  èssivi 
arrustutu  dàfatìa,  essere  affranto 
dal  lavoro  ||  —  di  spisi  ammise¬ 
rito,  impoverito. 

A  rrùtta  I  còddu,  m.  avv.  A  rompi¬ 
collo,  precipitosamente. 

A  rruttùra  t  còddu,  Y.  il  precedente. 

Arruzzulàri,  Y.  Ruzzulàri. 

Arsicàtu,  s.m.  Battuto,  pavimento 
fatto  con  calce  e  ghiaia. 

Arsichèddu,  s.  in.  dim.  di  arsicu. Ter¬ 
razzino. 
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’Arsicu, s.m. Terrazzo,  la  parte  alta 
eli  una  casa,  scoperta  od  aperta 
da  una  o  più  parti  battuto  al- 
T  aperto  con  sponde  rilevate  su 
cui  si  assola  il  grano  dopo  che  è 
stato  lavato. 

Arsìculu,  8.  vi.  Acciarino,  ferretto 
che  s’infila  nelle  sale  delle  ruote, 
affinchè  non  escano  fuori . 

Arsirà,  avv.  Iersera,  la  sera  di  j eri . 

’Arsu,  s.  m.  Puzzo  d’ abbruciatic¬ 
elo  fetii  d’  arsu,  puzzo  di  pan¬ 
nolino  che  brucia. 

’Arsu,  ag.m. Arso, arsiccio  arido, 
disseccato  —  dà  siti,  assetato, 
Ij  —  i  dinàru,  avido  di  danaro. 

Arsura,  s.f.  Arsura,  arsione,  quel 
caldo  che  si  sente  nella  gola  pro¬ 
dotto  da  sete  o  da  febbre  sete 
ardente  e  viva. 

Artaràri,  tr.  Alterare,  cambiare  in 
male  lo  stato  di  una  cosa  rilì. 
fig.  perturbarsi,  adirarsi  p.  p. 
artaràtu. 

Artàri,  s.  vi.  Altare,  mensa  su  cui 
si  ofterisce  a  Dio  il  sacrifizio. 
Prov.  Cu  serva  aviari,  aviari  man¬ 
duca,  chi  serve  all*  altare,  vive 
d’ altare. 

Artètica,  s.f.  Irrequietezza  a  viri 
V  artetica,  essere  irrequieto,  in 
moto  continuo. 

Arti,  s.f.  Arte,  metodo,  maestria 
d'operare  in  qualsivoglia  mate¬ 
ria  j|  artifizio  ,  astuzia  Prov. 
Dammi  arti,  e  non  dammi  parti, 
chi  ha  arte  ,  ha  parte  :  arte  dà 
parte  a  chi  da  lei  non  si  parte 
a  arti,  vi.  avv.  ad  arte,  a  bello 
studio. 

Artìculu,  s.  vi.  Derrata  capo  di 
mercanzia,  merce  suppellettile 
girar  ni  menti. 

Artifìciu  ( i  focu ),  s.  m.  Fuochi  ar¬ 
tificiali. 

Artiggiànu,  s.  vi.  Artigiano,  colui 
che  esercita  un  mestiere, sempli¬ 
ce  esecutore  di  lavori  meccanici. 

Artigiàna,  s.  f.  Crestaia,  modista, 
cucitrice,  lavandaia,  stiratrice, 
tessitrice. 


Artista,  s.  m.  Artista  ,  colui  che 
professa  un’  arte  liberale. 

Artizza,  s.f.  Altezza,  distanza  dal- 
1’  alto  in  basso  — dii  scalimi,  dà 
scala,  ecc. 

’Artu,  V.  ’Atu. 

!  Arùca,  s.f.  Ruchetta,  erba  nota  , 
di  sapore  acuto  che  cresce  negli 
orti,  e  si  mescola  coll’insalata. 

Aruculèddu  ,  s.  m.  divi.  Briccon¬ 
cello. 

Arùcuiu,  s.  ni.  Briccone,  birbone, 
furfante,  uomo  assai  tristo. 

A  rùmpi  còddu,  V.  A  rruttaì  còddu. 

A rùncu.  s.  m.  Grongo. 

Aruttàri.  V.  Ruttàrì. 

A  ruzzulùni,  ni.  avv.  Rotoloni,  ro¬ 
tolando. 

Arzicoculàri  ,  intr.  Arzigogolare  . 
stillarsi  il  cervello  in  fantasti¬ 
cherie  indagar  con  diligenza 
p.  p.  arzicoculàtu . 

Arzicòculu,  s.  vi.  Arzigogolo,  in¬ 
venzione  sottile  e  fantastica  j 
ghiribizzo. 

A  san  fasò,  ni.  avv.  Alla  buona,  alla 
carlona, dal  francese  sansfagons. 

A  scàngiu,  V.  Scàngiu. 

A  scànsu,  V.  Scànsu. 

A  scapigghiàta,  V.  Scapigghiàtu. 

A  scàrsa.  ni.  avv.  Senza  vitto.  E 
dicesi  dei  lavoratori  o  dei  servi 
che  hanno  il  loro  salario  tutto- 
in  danaro. 

A  scàza,  V.  Scàzu. 

’Aschia.  s.  f.  Scheggia,  pezzetto 
di  legno  da  ardere,  ceppone 
aschia  i  canna,  pezzetto  di  canna 
spaccato  per  lungo  e  con  punta. 

Ascbiàrsi,  rifi.  Scheggiarsi,  rom¬ 
persi  in  ischegge  p.  p.  asch'iàtu. 

Aschiatùra.  s.  f.  Fenditura,  fessu¬ 
ra  crepatura. 

Aschicèdda,  s.  f.  divi.  Schegginola, 
sebeggiuzza. 

A  schifiddiàri,  ni. avv.  Appena  e  da 
lato  à  pigghiàu  a  schifiddiàri,  lo 
toccò  appena  e  da  lato,  non  lo 
colpì  in  pieno. 

A  schiòppi!.  V.  Schiòppi!. 

Aschìttu,  V.  Schìttu. 
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’Ascia,  s.  f.  Ascia,  strumento  eli 
cui  i  legnaiuoli  si  servono  per 
spaccare  od  assottigliare  legna¬ 
me  da  opera  ||  mar  su  cV  ascia,  fa¬ 
legname. 

Asciolìnu,  s.  m.  divi.  Piccola  ascia. 

A  scìsciuli  e  sciàsciuii,  Y.  A  ndrìn- 
gnli  e  ndrànguli. 

Asciucapànni,  s.  m.  Trabiccolo,  ar¬ 
nese  composto  di  strisce  di  legno 
ricurve  così  da  assomigliare  una 
cupola,  sul  quale  si  stendono  i 
panni  per  farli  asciugare  o  scal¬ 
dare  al  fuoco  di  un  caldano,  cbe 
vi  si  pone  sotto. 

Asciucàri,  tr.  Asciugare,  assorbi¬ 
re  ||  —  i  robi  i  saprà  ,  l’assor¬ 
bire  che  fanno  i  pori  del  nostro 
corpo  1’  umidità  dei  panni  che 
indossiamo  per  pioggia  o  per  su¬ 
dore  ||  rifl.  ||  —  u  tirrèna,  rasciu¬ 
garsi, disseccarsi  ||  p.p.asciucàtu. 

Asciuppàri,  V.  Sciuppàri. 

Asciuppuliàri,  Y.  Sciuppuliàri. 

Asciuràri,  intr.  Sceverare  il  fior  di 
farina  ||  p.p.  asciaràtu. 

Asciuttàri,  V.  Asciucàri. 

Asciùttu,  ag.  vi.  Asciutto,  asciut¬ 
tato,  disseccato  ||  pani  asciutta, 
pane  scusso,  senza  companatico 
||  lumiùni,  puriuàllu ,  mandarìnu 
eisciuttu,  stopposo,  alido,  quasi 
privo  d’ umore  ||  p  ir  siina  asciut¬ 
ta  (per  ischerzo),  persona,  stima¬ 
bile,  saggia,  onesta. 

Asciùttu  asciùttu  (figura  di  para- 
tassi),  avv.  Solo,  senz’altro  ||  bre¬ 
vemente,  senza  preamboli. 

A  scùta,  m.  avv.  Di  nascosto, tutto 
intento  ad  ascoltare  ||  stari  a 
senta,  origliare,  star  di  nascosto  ; 
ad  ascoltare  attentamente  quel¬ 
lo  che  altri  dica. 

A  sdirrùtta,  Y.  Sdirrùttu. 

A  sdòrsa,  m.  avv.  A  sinistra  ||  a  bi¬ 
sdosso  ,  a  bardosso  ,  a  cavallo 
nudo. 

A  sghèrra,  vi.  avv.  A  modo  bizzar¬ 
ro,  a  modo  degli  sgherri,  dei  va¬ 
lenti  ||  c&minàri  s gli  erra,  cam¬ 

minare  tronfio,  pettoruto  ||  cap- 


pèddu  a  sgherra,  che  si  porta  in 
modo  bizzarro. 

Asghìnciu,  vi.  avv.  Obliquamente, 
di  sbieco,  stortamente,  a  sghim¬ 
bescio  ,  a  sgembo,  a  traverso  || 
stortamente. 

A  sgrìnciu,  vi.  avv.  Y.  A  sghìnciu. 

A  sipalèdda,  m.avv.  In  fila,  in  riga. 
A  smanicàta,  Y.  Smanicàtu. 

Aspèttu,  s.  vi.  Aspetto,  sembianza 
della  faccia  umana,  1’  esteriore 
dell’uomo  ||  vista  ||  a  privi’  a- 
spettu,  a  prima  vista. 

A  spìcu,  Y.  Spìcu. 

Aspirsòria,  s.f.  Aspersorio,  arnese 
di  metallo  con  cui  aspergesi  l’ac¬ 
qua  benedetta. 

’Aspiru,  ag.  vi.  Aspro,  lazzo,  sa¬ 
pore  delle  frutta  acerbe  ||  vinu 
aspira,  vino  lazzo, di  sapore  aspro 
||  aspira  piaciuti  ,  brusco  ,  sa¬ 
pore  di  alcune  frutta  che  tira  al- 
l’ aspro,  non  dispiacevole  però 
al  gusto. 

Aspittàri,  tr.  Aspettare,  attendere 
senza  muoversi  ||  sperare  chec¬ 
chessia  ||  intr.  lasciar  di  opera¬ 
re,  indugiare  ||  aspittari  cu  non 
veni  mai,  attendere  lungamente 
ed  invano  ||  rifl.  aspettarsi,  pro¬ 
mettersi  ||  p.  p.  aspittàtu. 

’Aspitu,  s.  m.  Aspide,  serpentello 
velenoso.  Si  dice  anche  di  per¬ 
sona  che  sia  furiosa  e  irascibile. 
Aspriàri,  intr.  Infortire,  pigliare 
il  forte. 

Asprìgnu,  ag.  vi.  Asprigno,  che  ha 
cieli’  aspro. 

Asprìzza,  s.  f.  Asprezza,  lazzezza 
||  fig.  rigidezza,  rigorosità. 
Assaccàta,  s.  f.  Crollo,  scossa  j|  vi¬ 
brazione. 

Assaccatèdda ,  s.  f.  dim.  Piccolo 
crollo,  piccola  vibrazione. 
Assaccatiàri,  tr.  Scuotere  ||  far  vi¬ 
brare,  muovere  scotendo  ||  intr. 
1’  andar  di  contrattempo,  ad  am¬ 
bio,  proprio  degli  asini  non  be¬ 
ne  ammaestrati  || p.  p.  assacca- 
tiàtu. 

Assaggiàri,  Y.  Ssaggiàri. 
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Assàggiu,  s.  in.  Assaggio,  l'assag¬ 
giare  ||  sapore,  gusto. 

Assài,  ag.  avv.  Assai,  molto,  guari 
i|  non  àvi  assai,  nonlia  guari,  non 
è  molto  tempo. 

Assamàgliu,  s.  in.  Spina,  specie  di 
corto  e  grosso  scalpello  col  quale 
a  colpi  di  mazza  si  cacciano  a- 
vanti  i  cerchi  della  botte,  del 
barile,  dello  staio  e  simili, affin¬ 
chè  le  doghe  aderiscano  bene  tra 
di  loro. 

Assarbàri,  ir.  Osservare  ,  notare, 
considerare  diligentemente  jj  e- 
saminare  ||  osservare  leggi,  pre¬ 
cetti...  p.  p.  assarbàtu. 
Assarbaziòni,  s.  f.  Osservazione  , 
attenta  considerazione  |;  esame 
di  checchessia. 

Assarpàri,  intr.  Salpare,  levar  l'an¬ 
cora  ||  avviarsi  con  sollecitudine 
|j  p.  p.  assarpàtu. 

Assartàri,  ir.  Aggredire,  assaltare, 
assalire,  andare  alla  volta  di  uno 
con  animo  di  offenderlo  sor= 
prendere,  cogliere  all7  improv¬ 
viso  ||  p.p.  assartàtu. 

Assàrtu,  s.  in.  Assalto,  l7 assaltare 
|;  rimescolamento  ,  terrore  che 
viene  da  subita  paura  j  visita 
inaspettata. 

Assassinàri,  ir.  Assassinare,  ucci¬ 
dere  a  tradimento  [j  recare  gra¬ 
ve  danno  |[  abborracciare  |j  rilì. 
procurarsi  grave  danno  |  rovi¬ 
narsi  ||  p.p.  assassinàtu. 
Assennàtu,  ag.  in.  Assennato,  che 
ha  senno  |j  giudizioso,  accorto, 
cauto. 

Assentàri,  intr. Adattarsi  bene, tor¬ 
nar  bene  un  vestito,  e  dicesi  di 
abiti,  quando  vestono  la  perso¬ 
na  senza  pieghe  o  sgonfii.  Anche 
di  scarpe  ,  calzar  bene  |[  p.p.  as- 
sentàtu. 

Assèqut,  s.f.  Esequie,  funerale. 
Assessóri,  s.  in.  Assessore  ||  —  cu- 
munàli,  municipale. 

Assettàri,  tr.  Commettere  ,  inca¬ 
strare  legnami,  pietre  e  simili  [| 
intr.  combaciarsi,  congiungersi 


bene  legno  con  legno,  ferro  con 
ferro,  pietra  con  pietra  calza- 
re  ||  p.  p.  assettata. 

’  Assi,  s.f.  Asse  — di  roti  dii  car¬ 
ni,  dà  carrozza,  sala  |  — i  fainig- 
gliia,  beni,  patrimonio,  asse. 

Assiccàri,  tr.  Disseccare,  torre  via 
1; umore  |j  —  6  sali,  far  dissecca¬ 
re  al  sole  j  |  intr.  divenir  secco, 
dimagrare,  il  morir  delle  piante 
||  allibire,  rimaner  stupefatto  || 
non  aver  l'uso  delle  membra  per 
eccessivo  freddo,  per  convulsio¬ 
ne  o  per  paralisi  ||  rifl.  disseccar¬ 
si,  dimagrarsi  ||  asciugarsi,  pro¬ 
prio  delle  piaghe  p.p. assiemata. 

Assicundàri,  tr.  Assecondare,  an¬ 
dare  ai  versi  di  uno,  fare  il  pia¬ 
cere  altrui  soddisfare,  appaga¬ 
re,  contentare  intr.  mandar 
fuori  la  secondina  p.p.  assicun- 
dàtu. 

Assicuràri,  tr.  Assicurare,  render 
sicuro  1  affermare  con  sicurezza 
|  v ’  assicura,  vi  affermo  sicura¬ 
mente  ||  far  mallevadoria  |j  rifl. 
assicurarsi,  accertarsi,  chiarirsi 
di  alcun  dubbio  pigliar  ani¬ 
mo,  coraggio  || p.  p.  e  ag.  assi¬ 
curata. 

Assicutàri,  tr.  e  recipr.  Rincorrere, 
inseguire,  perseguitare  |  —  sen¬ 
za  riiègnu,  senza  posa,  senza  pie¬ 
tà  ||  incalzare,  costringere  a  fug¬ 
gire  ||  recipr.  sfuggirsi  1'  un  l' al¬ 
tro  |;  p.  p.  assicutàtu. 

Assignamèntu,  s.  in.  Assegnamen¬ 
to,  rendita. 

Assignàri,  tr.  Assegnare,  destina= 
re  j|  dare  in  dote  [|  p.p.  assignàtn. 

Assìgnu,  s.  m.  Assegno,  assegna¬ 
mento,  provvisione. 

Assimpricàrsi,  W/?.  Patir  di  sincope 
||  svenire,  perdere  il  sentimento, 
smarrir  gli  spiriti  |j  p.  p.  assim- 
pricàtu. 

Assinceràrsi,  rifl.  Accertarsi,  assi¬ 
curarsi  !|  p.  p.  assinceràtu. 

Assipigghiàri,  tr.  Incitare  il  cane 
a  correre  addosso  ad  uno  |  p.  p. 
assipig  ghiàia . 
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Assisa,  s.  /.  Tariffa  secondo  la 
quale  debbono  vendersi  taluni 
comestibili  ||  calmiere (V. d’uso). 

Assìstiri,  tr.  Assistere,  sollevar  chi 
soffre  ||  prestarsi  per  un  malato, 
circondarlo  di  ogni  cura,  servir¬ 
lo  j|  intr.  assistere,  star  presente 
j  |p.  p.  assistìtu. 

Assittàri,  tr.  Adagiare  uno  su  di 
una  seggiola  ||  congiungere  be¬ 
ne  |I  intr.  combaciarsi,  congiun¬ 
gersi  bene  insieme  ||  n/L  assider¬ 
si,  mettersi  a  sedere.  Dicesi  an¬ 
che  delle  fabbriche  che  trovano 
il  loro  sodo  col  proprio  peso|| 
p.p.  assittàtu. 

Associàrsi,  rifl.  Ascriversi,  dare  il 
nome  ||  p.p.  e  ag.  assòciàtu  [|  s. 
socio,  che  fa  parted’una  società. 

Associazioni,  s.f.  Associazione,  con¬ 
tratto  di  società  per  cui  più  per¬ 
sone  si  uniscono  per  operare  di 
concerto  ||  congregazione  ||  setta 
||  Y.  Società. 

Àssodàri,  tr.  Assicurare,  togliere 
ogni  dubbio  ||  fermare  ||  rifi.  ac¬ 
quetarsi,  metter  senno  ||  — u  tem¬ 
pii,  abbonacciarsi  ||  p.p.assodàtu. 

A  sso’  Iòcu  sta  stìdda!  int.  comp. Ten¬ 
ga  il  cielo  lungi  da  me  questa 
persona  o  cosa. 

Assopìri,  tr.  Assopire,  indurre  so¬ 
pore  ||  rifi.  assopirsi,  esser  preso 
da  sonno  leggero  ||  p.p.  assopìtu. 

Assorbìri,  tr.  Assorbire,  succhiare 
[| p.p.  assorìntu. 

Assòrbiri,  tr.  Assolvere,  proscio¬ 
gliere  ||  p.p.  assorbùtu. 

Assortàtu,  ag.  m.  Avventurato, for¬ 
tunato. 

Assuggittàrsi  ,  rifl.  Assogettarsi  , 
sottomettersi,  umiliarsi  ||  p.  p. 
assuggittàtu. 

Assulàri,  tr.  Assolare,  lasciar  solo 
||  p.  p.  assulàtu. 

Assullicchiàri,  tr.  Esporre  al  sole 
checchessia  per  farla  asciugare, 
talvolta  per  troppa  parsimonia 
|]  rifl.  appassire,  disseccarsi  al¬ 
quanto  ||  deperire  ||  p.  p.  assai - 
liechiàtu . 


Assumigghiànza,  s.f.  Assomiglian¬ 
za,  simiglianza,  qualità  per  cui 
una  persona  o  cosa  ci  appare  si¬ 
mile  ad  un’  altra. 

Assumigghiàri,  tr.  e  intr.  Rassomi¬ 
gliare,  esser  simile  ||  assomiglia¬ 
re,  istituire  una  similitudine  [| 
paragonare  ||  p.p.  assumi gghiàtu. 

Assuppàri,  V.  Anzuppàri. 

Assuppricàri,  intr.  Raddoppiare  [| 
p.p.  assnppricàtu. 

Assuttigghiàri  ,  tr.  Assottigliare, 
far  sottile  ||  far  divenir  magro- 
li  rifl.  assottigliarsi  ||  dimagrar¬ 
si  j| p.p.  assuttigglviàtu. 

Assuttirràri,  tr.  e  rifl.  Sotterrare, 
seppellire,  proprio  de’  cadaveri 
||  leggermente  coprire  di  terra 
alcune  cose  per  conservarle  j|  oc¬ 
cultare  ,  nascondere  ||  rifl.  pro¬ 
fondarsi  sotterra  ||  occultarsi, 
nascondersi  ||p.  p.  assuttirràtu. 

’Asta,  s.f.  Asta,  legno  sottile,  lun¬ 
go  e  pulito  che  serve  a  varii  usi 
\\  asti  da  paracqua,  stecche  del- 
l’ ombrello  ||  —  dumàntici  dufor- 
giàru,  montatojo,  asta  di  legno 
in  bilico,  su  cui,  abbassando  ed 
alzando  il  piede,  si  spinge  fuori 
del  mantice  1’  aria  ||  —  dii  trapu¬ 
nti,  trapanatojo. 

Astènirsi,  Astinìrsì,  rifl.  Astenersi,, 
tener  lontano  le  mani  o  l’animo 
da  uua  cosa  ||  tenersi  lontano  da 
un  luogo,  privarsi  di  cibo, di  be¬ 
vanda  o  d’altro  ||p.p.  astinutu. 

A  sticchètta,  V.  Sticchètta. 

’Astiu,  s.m.  Astio,  livore,  avver¬ 
sione. 

A  stòrta,  V.  Stòrta. 

A  strascinimi,  V.  Strascinàri. 

Astricàtu,  V.  Arsicàtu. 

Astrichèddu,  V.  Arsichèddu. 

’Astricu,  V.  ’Arsicu. 

Astóri,  s.  m.  Astore,  uccello  di  ra¬ 
pina  della  famiglia  dei  falchi. 

Astutàri,  V.  Stutàri. 

A  sórda  a  muta,  m.  avv .  Senza  par¬ 
lare  ||  quatto  quatto. 

A  tentóni,  m.  avv.  Tentoni,  branci¬ 
cando  I)  con  incertezza. 
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A  tèsta  sùtta,  V.  Tèsta. 

Aticèddu,  ag.m.  dim.  Altetto,  piut¬ 
tosto  alto. 

A  tinùri,  m.  avv.  A  tenore,  secondo 
il  concetto,  il  senso  [|  conforme¬ 
mente. 

Atìzza,  V.  Artìzza. 

’Atra,  ag.p.  Altra,  diversa,  diffe¬ 
rente. 

A  tracòlla,  A  tracòllu,  V.  Tracòlla. 

Atrièddu,  s.  m.  dim.  Corticella,  cor¬ 
tiletto. 

’Atriu,  s.  m.  Corte,  cortile. 

A  tròzza  e  muddìca,  V.  Tròzzu. 

’Atru  ,  ag.  m.  Altro,  diverso  || 
Prov.  Jtru  è  diri,  atro  è  fari,  al¬ 
tro  è  dire,  altro  è  fare. 

Attaccàgghia,  s.  f.  Legaccio,  cinto 
semplice  di  checchessia  con  cui 
si  lega;  e  per  lo  più  quello  delle 
calze. 

Attaccagghièdda,  s.  f.  dim.  Legac¬ 
ciolo. 

Attaccagnùsu,  ag.  m.  Permaloso. 

Attaccamèntu,  s.  m.  Attaccamento, 
affezione,  amore. 

Attaccàri,  tr.  e  rifl.  Attaccare,  li¬ 
ni  re  una  cosa  con  un’altra,  lega¬ 
re,  stringere, aunodare  ||  cattura¬ 
re,  arrestare  uno  ||  — di  nova,  ri-  j 
attaccare,  rannodare,  rilegare  || 
infestare,  proprio  delle  malattie 
delle  piante  ||  — pila,  ararli,  pid- 
dìcchi,  muovere  quistioni,  cer¬ 
care  pretesti  ||  —  mpurtanza,  te¬ 
nere  in  conto,  in  pregio  ||  — idèa 
a  ’na  cosa,  por  mente  ||  — i  cani, 
corrompere  con  doni  o  preghie¬ 
re  altri,  perchè  non  ci  ostacoli 
in  qualche  nostra  faccenda  ||  rìfl. 
attaccarsi,  comunicare  il  male  a 
un  altro  ||  arrampicarsi,  di  pian¬ 
te  jj  —  ’wu  cosa  di  menzu,  precin¬ 
gersi  ||  — d caci,  far  presa,  l’asso¬ 
darsi  della  calcina  con  le  altre 
materie  j|  — a  potòri  ,  altercare 
||  i  cavaddi  s’ attaccàru  a  mmanu, 
guadagnarono  la  mano,  scossero 
il  freno  ||  p.  p.  e  ag.  m.  attaccà-  J 
tu,  attaccato  ||  attiguo  ||  affezio¬ 
nato  ||  Prov.  Attacca  fi  scecchn  a 


I  undi  voli  u  patr lini,  lega  l’asino 
dove  vuole  il  padrone,  e  se  si 
rompe  il  collo,  suo  danno. 

Attaccatìna,  s.  f.  Attaccatura,  at¬ 
taccamento  ||  legame. 

Attaccatìzzu,  ag.  m.  Attaccaticcio, 
appiccaticcio. 

Attàccu,  s.  m.  Attacco,  primo  ac¬ 
cesso  di  una  malattia  ||  l’atto 
d’ attaccare  una  battaglia,  con¬ 
flitto,  scontro  ||  affezione, amore, 
passione  per  checchessia,  per  lo 
più  biasimevole. 

A  ttèmpu,  m.  avv.  Piano,  adagio. 

Attèniri,  tr.  Ottenere,  impetrare, 
conseguire  ||  attenere,  adempie¬ 
re,  mantenere  la  promessa  ||  p.p. 
attinntu. 

Attentàri,  intr.  Impressionarsi  for¬ 
temente  di  cosa  veduta  od  udita 
||  tr.  ||  —  à  vita,  insidiare  la  vi¬ 
ta  [|  — V  anuri,  toccare  nell’ono¬ 
re  ||  p.p.  attentàtu. 

Attèrcu,  s.m.  Alterco,  contesa, qui- 
stione. 

Attèrru,  s.  m.  Atterrimento,  ter¬ 
rore,  spavento. 

Atterrùri,  s.  m.  Lo  stesso  che  at¬ 
tèrru. 

Attestàtu,  s.  m.  Attestato,  testimo¬ 
nianzascritta  ||  segno, contrasse- 
segno,  prova. 

Attìa,  inter.  Olà  ,  interiezione  di 
chi  chiami  in  tono  di  comando, 
ohe,  interiezione  di  chi  chiama 
in  modo  familiare  o  di  rimpro¬ 
vero. 

Attillàri,  tr.  Attillare,  adornare  || 
rifl.  acconciarsi  con  troppa  cu¬ 
ra,  con  ricercatezza  ||  p.p.  e  ag. 
m.  attillàtu. 

Attillatura,  s.  f.  Attillatura  ,  lin¬ 
dezza.  lindura. 

’Attimu,  s.  m.  Attimo  ,  momento 
brevissimo  di  tempo  ||  ’ntó  ’n} àt¬ 
timo,  in  un  attimo, in  un  baleno, 
in  men  che  si  dica. 

Attiràri,  tr.  Attrarre  con  alletta¬ 
mento  ||  tirare  a  sè  ||  — attenzioni , 
«  curiosità,  attirare  a  sè  l’atten¬ 
zione,  la  curiosità  ||  p.p.attiràtu . 
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Attirrìrì,  tr.  Atterrire, spaventare 
||  rifl.  sbigottirsi  ||  p.  p.  attir- 
rùtu. 

Attirrùri,  V.  Attèrru. 

Attisàrsi,  rifl.  Divenir  teso  ||  er¬ 
gersi,  sollevarsi,  rizzarsi  ||  rin¬ 
giovanire  || p.  p.  attisàtu. 
Attìu,a</.  m.  Attivo,  spedito, pron¬ 
to  ||  accurato,  operoso,  solerte. 

•  Atti  vàri,  tr.  Mettere  in  esecuzione 
||  p.  p.  attivàtu. 

Attività,  s.  f.  Attività,  potenza  at¬ 
tiva,  facoltà  di  operare  ||  pron¬ 
tezza,  speditezza  nelle  operazio¬ 
ni  ||  operosità,  solerzia. 

Attizzàri,  tr.  Attizzare,  rattizza¬ 
re,  accostare  legna  o  carboni, 
perchè  meglio  ardano  ||  soffiar 
nel  fuoco  per  avvivarlo  ||  — 
u  lumi ,  smoccolare  ||  aizzare,  in¬ 
citare,  stimolare  ||  intr.  accende¬ 
re  discordie  ||  provocare  ||p.  p. 
attizzata . 

Attizzatùri,  s.  m.  Attizzatojo, stru¬ 
mento  per  attizzare  ||  smoccola- 
tore  ||  attizzatore,  incitatore. 
Attoccàri,  intr.  Toccare,  spettare, 
appartenere  ||jp.  p.  attoccàtu. 
Attoppàri,  tr.  Ammucchiare,  far 
mucchio  ||  rifl.  stringersi  insie¬ 
me  a  guisa  di  mucchio  ||  p.p.  at- 
toppàtu. 

Attraggiàri,  tr.  Oltraggiare  ,  fare 
oltraggio,  cioè  recare  grave  in¬ 
giuria  con  fatti  o  con  parole  || 
p.p.  attraggiàtu. 

Attràggiu,  s.  m.  Oltraggio,  grave 
ingiuria  di  fatti  o  di  parole. 
Attrassamèntu,  V.  Attràssu 
Attrassàri,  tr.  e  rifl.  Trascurare  || 
ritardare,  mandare  in  lungo  una 
faccenda  o  un  lavoro  ||  causare 
ritardo,  o  anche  danno  negli  a- 
veri  ||  rifl.  ricevere  detrimento 
nella  salute  o  negli  averi  \  \p.p. 
attrassàtu. 

Attràssu,  s.  m.  Ritardo,  ristagno 
d’ affari  ||  detrimento  nella  salu¬ 
te  o  negli  averi  ||  pagamento  ri¬ 
tardato. 

Attribuìri,  tr. Attribuire,  ascrivere 


||  imputare  ||  rifl. appropriarsi  |j 
p.p.  attribuita. 

Attribuzióni,  s.  f.  Attribuzione  || 
obbligo,  diritto,  appartenenza. 
Attrìzzi,  s.m.p.  Attrezzi,  arnesi, 
strumenti. 

Attruppamèntu ,  s.  m.  Radunan¬ 
za  tumultuosa  ||  concorso  di 
gente. 

’Attu,  s.  m.  Atto,  qualunque  ope¬ 
razione. 

’Attu,  ag.  in.  Atto,  idoneo,  capace. 
Attuccàri,  Y.  Attoccàri. 

Attuntìtu,  V.  Antuntùtu. 

Atturniàrì,  tr.  Attorniare,  circon¬ 
dare,  accerchiare  ||  raggirare  , 
ingannare  ||  rifl.  circondarsi  || 
p.  p.  atturniàtu. 

Atturràri,  V.  Abbrustulìri. 

’Atu,  ag.  m.  Alto  [|  ati  e  bassi,  alti 
e  bassi, fortuna  or  favorevole  ora 
contraria. 

A  tónda  ( vìndiri  o  cumpràri)  ,m.avv. 
In  massa,  tutti  insieme,  senza 
distinzione  d’età,  di  volume  e  di 
qualità,  e  ciascuno  per  lo  stesso 
prezzo  ||  a  tùnclu  i  padda,  aper¬ 
tamente,  francamente,  senza  ri¬ 
guardi  ||  sùbito. 

A  tòrca,  m.  avv.  Senza  riguardi. 
Aùgghia,  s.f.  Aguglia,  ago,  pesce 
marino  che  ha  il  muso  lungo,  a- 
cuto  e  molto  duro. 

Augghiòla,  s.f.  dim. Agucchia,  ago 
da  far  lavori  a  maglia  1 1  puntate 
che  usano  soprattutto  le  donne 
per  infilare  busti,  abiti  ecc.  ||  iu- 
filacappi  ||  —dii  seddàru,  ago  ri¬ 
torto  ||  piccola  aguglia,  piccolo 
ago  di  mare. 

A  un  còrpu,  m.  avv.  In  una  volta, 
di  subito,  senza  metter  tempo  in 
mezzo. 

Aùndi,  avv.  Onde,  donde,  cui,  di 
qual  luogo,  a  qual  luogo. 

Aunìa,  s.f.  Agonia,  1’ ultima  lotta 
della  natura  conia  morte  ||  èssb'i 
a  urna  ,  essere  agonizzante  ,  in 
agonia. 

A  ùnu  a  ùnu,  in.  avv.  L’uno  dopo 
1’  altro  ||  alla  spicciolata. 
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Aùriu,  s .  m.  Augurio  ||  voto  buono 
ocattivo  [|  mal  duriti,  cattivo  au¬ 
gurio. 

Austàricu,  ag.  m.  Agostino,  d'ago¬ 
sto.  E  dicesi  d’  animali  che  na¬ 
scono  e  di  frutti  che  maturino  in 
agosto. 

Aùstu,  s.  m.  Agosto,  ottavo  mese 
dell'anno  ||  Prov. Acqua  d’ Ausili, 
ogghiu,meli  e  musili,  quando  pio¬ 
ve  di  Agosto,  piove  miele,  e  pio¬ 
ve  mosto. 

’Autru,  ag.  m.  Altro,  diverso,  dif¬ 
ferente.  ||  Prov.  Autru  è  parràri 
di  morti,  autru  è  murìri,  altro  è 
parlar  di  morte,  altro  è  morire, 
cioè,  altro  è  dire,  altro  è  fare. 

Autùri,  s.  m.  Autore,  inventore  || 
—  du  latrucìniu  ,  ladro  j|  — dà 
trama,  orditore  o  autore  di  con¬ 
giura. 

Avàllu,  s.  m.  Cauzione  ,  sicurtà  , 
mallevaria  per  una  o  più  firme 
di  cambiale  ||  colui  che  presta  in 
una  cambiale. 

Avànnu  (ad  hunc  annum,  hoc  an¬ 
no),  avv.  Quest’  anno,  in  que¬ 
st’  anno. 

Avantamèntu,  s.  m.  Vantamento  , 
millanteria. 

Avantàri,  V.  Vantàri. 

A  vantatóri,  V.  Vantatùri. 

Avantèri  (ante  heri),  avv.  L’  al¬ 
tro  ieri,  ieri  1’  altro  ||  avantèri 
sira,  l’ altra  sera,  la  sera  di  ieri 
l’altro  ||  — notti,  la  notte  sopra 
ieri. 

Avanzàri,/?’.,  intr.  e  rifl.  Avanzare, 
portare,  mettere  innanzi  ||  tra¬ 
passare, superare,  vincere  ||  av an¬ 
dari  pretensioni,  mettere  innanzi 
pretensioni  ||  —  ’na  dumanda, in- 
viare,  presentare  una  domanda 
periscritto  )|  — upedi,  affrettar¬ 
si  ||  — upassu,  studiare  il  passo  j 
— u  prezza,  rincarare  j|  — dinari, 
avanzar  danaro  ,  esser  creditore 
||  intr.  far  progressi  ||  crescer  di 
peso,  di  volume,  d’  intensità  j( 
rifl.  avanzarsi,  venire  innanzi  jj 
osare  \\p.p.  avanzata. 


Avanzartàru,  s.m.  Paliotto,  arnese 
di  stoffa  o  altro,  messo  davanti 
all’altare  per  ornamento. 

Avanzatèddu,  ag.  m.  dim.  Alquanto 
avanzato  [|  piuttosto  provetto 
d’  età  [|  alquanto  inoltrato  negli 
studii. 

Avàozitu,  s.m.  Avanzo, rimanente, 
quel  che  resta  d’  una  data  cosa. 

Avànzu,  s.  m.  V.  precedente. 

Avaràri,  V.  Varàrl 

Avarìa,  s.f.  Avaria,  danno  sofferto 
in  un  viaggio  da  una  nave  j|  pre¬ 
testo  ||  cir  cèri  ararli,  cercar  e  pre¬ 
testi  ||  attaecàri  avarii,  attaccar 
liti,  far  quistioni. 

Avarimi,  s.  m.  peg.  Avarone. 

A  vìa,  V.  A  bìa. 

A  viddanìsca,  m.  avv.  Da  villano, 
proprio  di  chi  abbia  modi  e  co¬ 
stumi  rozzi,  o  anche  di  chi  non 
abbia  gusto  nel  discernere  le  bel¬ 
lezze  o  i  difetti  delle  cose  |j  gros- 
solauamente,  sgarbatamente,  i- 
n  urbanamente. 

Avimarìa  e  Avimmaria,  s.  f.  Avem¬ 
maria,  breve  orazione  alla  Ma¬ 
donna  ||  il  suono  delle  campane 
a  quell’  ora  ||  — ntà  ’n’  avimaria 
m.  avv.  in  un  momento,  in  brevis¬ 
simo  tempo. 

A  vintùra,  m.avv.  Alla  ventura,  in 
balìa  della  fortuna  ,  a  caso  (in 
buona  o  mala  parte), all’arbitrio 
di  Dio. 

Avìri,  tr.  Avere,  possedere  [|  dove¬ 
rei  — ardiri,  osare,  avere  ardire 
|j  — carta  jànca,  pieni  poteri  ||  — • 
una  ntó  cori,  averlo  molto  ca¬ 
ro  |j  —  a  lìngua  lunga,  ciarlare, 
mormorare,  tagliare  i  panni  ad¬ 
dosso  a  uno  I  —  V  àgghi  sòi,  ca¬ 
muffarsi,  atteggiarsi  a  mitezza 
essendo  d’  indole  irascibile  | 
avìrla  a  una,  cu  unu,  avercela  con 
uno,  portargli  rancore  ||  avirla  a 
morti  cu  unu,  odiarlo  cordialmen¬ 
te,  fieramente  ||  avìri  pi  cruci  unu , 
sopportare  a  malincuore  le  mo¬ 
lestie  di  uno  j|  avìri  ’  na  parola  sa¬ 
prà  à  punti  dà  lìngua,  avere  una 
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parola  su  la  punta  della  lingua, 
cioè  voler  dire  una  cosa  e  non  ri¬ 
cordarsene  prontamente  ||  — ica- 
pìddi  a  fùria,  avere  i  capelli  ar¬ 
ruffati  ||  avìri  ’n’  ariàta  i  unu,  a- 
virni  %  unu  ,  rassomigliare  a  uno 
1 1  — ’n’  aria!  mostrarsi  uomo  d’al¬ 
to  affare,  affettare  grandezza,  su¬ 
periorità  ||  —  ’na  tanfa,  ’nu  tan- 
fu  i  lignu  (parlando  di  vino), sa¬ 
per  di  secco  ||  — ù  licchèitu,e ssere 
gradito  al  gusto, proprio  di  alcu¬ 
ni  vini  ||  avìri  vacu,  aver  tempo 
disponibile  |[  — sett’ ànimi  comi  a 
gatta,  avere  il  sopravvivolo  ||  — 
’na  timpesta  i  mari  ,  iufortunare 
||  — ù  fatta  soi,  essere  agiato,  go¬ 
dere  agiatezza  ||  —  ù  ndìrri,  ave¬ 
re  il  morbino ,  cioè  voglia  di  ri- 
fiere  o  di  far  ridere  altrui  ||  avìri 
u  mussu ,  tenere  o  portare  il  bron¬ 
cio  ||  —  a  Zucchina,  avere  la  boc¬ 
ca  larga  e  niente  sporgente  ||  — 
a  lissa,  soffrire  di  nervi,  infasti¬ 
dirsi  per  un  nonnulla  ||  — a  règ¬ 
gia,  ’na  règgia  avere  dispetto,  ira 
smania  di  fare  chiasso  ||  aviri  i 
muschi,  i  cimòrrii,  i  filàti,  i  frati, 
essere  disposto  alla  stizza  aver 
le  bizze  ||  — ulampu,  scomparire 
svanire  ||  pari  chi  ebbi  u  lampu, 
scomparì,  svanì  ||  aviri  il  pondu, 
avere  i  pondi  od  il  mal  dei  pondi; 
e  dicesi  del  peso  che  si  sente  al¬ 
l’estremità  dell’ intestino  retto 
||  —  i  prèmiti,  avere  il  tenesmo 
||  — u  scòtulu,  l’orticaria,  sorta 
di  malattia  ||  avìri  a  lucertèdda  , 
esser  fortunato,  specialmente  al 
giuoco  ||  — u  cori  cupilu,  cù  ’nu 
parmu  ipilu,  non  sentir  compas¬ 
sione  per  alcuno, esser  crudele  || 
aviri  u  cori  scùru,  nìru,  avere  pre¬ 
sentimento  di  sciagura  ||  — uma- 
trùni  ,  una  forte  colica  || — ’na 
cosa  chi  baffi,  chi  mustazza,  chi 
buttafàrri,  chi  pàmpini,  c’  aricchi, 
avere  una  cosa  di  ottima  qualità 
perfetta,  bellissima  ||  — l’ anùri, 
il  bene  ||  àiu  l'anurimi  mi  dica,  ho 
il  bene,  Tonore  di  dirmi,  di  di¬ 


chiararmi  ||  aviri  chi  diri  cu  ùnti, 
aver  parole  con  uno  ||  — u  còzzicu 
a  unu,  veder  uno  di  mal’ occhio  || 
||  —  ’na  scòppula,  ’na  brutta  scòp- 
pula,  patir  danno,  esser  colpito 
da  sventura  ||  — véci  a  ncapìtulu , 
aver  autorità,  credito  ||  —  ani¬ 
mali  à  unità,  a  nguadègnu,  avere 
animali  asoccio,cioè  ricevere  be¬ 
stiame  con  l’ obbligo  di  custo¬ 
dirlo,  e  di  dividere  col  padrone 
il  guadagno  ||  avìri  ’na  terra  a 
mità,  a  massàru  ,  a  mezzadria  , 
cioè  ricevere  un  podere  per  col¬ 
tivarlo  con  1’  obbligo  di  dividere 
col  padrone  i  prodotti  a  metà  || 
p.  p.  avùtu,  aùtu  ||  Prov.  Cù  avi 
mangia,  e  cù  no,  campa  c’  amici. 

Avvalìrsi,  rifl.  Valersi,  giovarsi  || 
p.p.  avvalùtu. 

Avveràrsi,  rifl.  Avverarsi,  accade¬ 
re  ciò  ch’era  stato  predetto  \  \p. 
p.  avveràtu. 

Avvertimèntu,  s.m.  Avvertimento, 
ammonimento,  consiglio  ||  avvi¬ 
so  ||  invito,  che  l’esattore  delle 
imposte  manda  ai  contribuenti. 

Avvilìri,  V.  Abbilìri. 

Avvincìri,  V.  Abbindri. 

Avvintàrsi  ,  rifl.  Avventarsi  ,  get¬ 
tarsi  con  impeto  contro  o  su  chec¬ 
chessia  || p.p.  avvintàtu. 

Avvìsu,  V.  Abbìsu. 

Azàri,  tr.,intr.  e  rifl.  Alzare, levare 
in  alto,  innalzare,  sollevare,  sor¬ 
reggere  di  sotto  ||  — a  bàci,  alzar 
la  voce,  sgridar  forte  ||  — i  mani, 
alzar  le  mani  ,  menar  le  mani  , 
u  lettu,  abballinare, avvolgere  le 
materassa  per  dar  aria  al  letto  1 1 
—  a  crista,  rimbaldanzire,  rin¬ 
galluzzire  ||  — upedi,  crescere  il 
prezzo,  la  somma,  rincarare, rin- 
carire  ||  u  spìritu  azèu  ,  l’essen¬ 
za  rincari  ||  intr.  accollare,  ad¬ 
dossare  ||  —  i  tempi,  mettersi  al 
buon  tempo  ||  rifl.  alzarsi,  riz¬ 
zarsi  in  piedi  ||  levarsi, uscir  da 
letto  ||  p.  p.  azàtu. 

Azàta,  s.f.  L’ultimo  giorno  di  car¬ 
nevale. 
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A  zìttu  a  zìttu,  m.  avv.  Alla  cheti¬ 
chella,  silenziosamente  ||  stari  a  , 
zittii  a  zittu,  zittire,  star  quieto, 
silenzioso  ;  j  par  vàri  a  zittu  a  zittu , 
parlare  a  voce  bassa. 

'Azu,  s.m.  Pezzo  di  cuoio  di  forma 
quasi  ovale,  che  si  frammette  tra 
il  dorso  della  forma  ed  il  tomaio 
per  islargare  la  scarpa. 

A  zùcu  i  caramèlla  {èssivi),  in.  avv. 
Essere  malazzato  ,  essere  mole¬ 
stato  dagli  effetti  di  male  soffer¬ 
to,  rifinito. 

-Azzardàri,  tr.  e  rifl.  Arrischiare  , 
avventurare, abbandonare  al  ca¬ 
so,  azzardare  j|  rifl. arrischiarsi , 
avventurarsi,  esporsi  a  rischio, 
a  pericolo  j|p.  p.  azzardàtu. 
Azzàrdu,  s.m.  Azzardo,  rischio, ci¬ 
mento  di  buono  o  cattivo  esito 
in  un’impresa,  caso,  evento  || 
p’  azzar du,  m.  avv.  a  caso. 
Azzardùsu  ,  ag.  m.  Azzardoso,  ri¬ 
schioso, che  risica  volentieri, non 
curante  di  pericolo. 

Azzariàri,  tr.  Acciaiare,  ridurre  il 
ferro  in  acciajo  1 1  p.  p.  azzariàtu. 
Azzarìiiu,  s.  in.  Acciarino,  acciaio¬ 
lo,  strumento  d’acciaio  per  affi¬ 
lar  ferri  da  taglio  [  j  focile  1 1  — dà 
ciaramèdda,  triangolo  acciaiato, 
d’ acciaio. 

Azzàru,  s.  m.  Acciaio,  ferro  tem¬ 
perato  con  una  certa  combina¬ 
zione  chimica  che  gli  conferisce 
elasticità  e  durezza. 

Azziccàrì,  tr.  intr.  erifl.  Tirare, sca¬ 
gliare,  lanciare  |  j  introdurre,  fic¬ 
care  1 1  intr.  bastonare, picchiare, 
percuotere  |j  rifl.  introdursi,  fic¬ 
carsi,  attaccarsi  1 1  — vicìnu  a  min, 
attaccarsi  ad  uno  || p.p.  azzic- 
càtu. 

’Azzimu,  ag.m.  Azzimo,  azimo, sen¬ 
za  fermento  jj  pani  azziniti,  azimo, 
senza  lievito. 

Azzizzàri,  tr.  e  rifl.  Raffazzonare  , 
rinfronzire  ||  rifl.  adornarsi  con 
ricercatezza  || p.p.  azzizzàtn. 
Azzucàri,  tr.  e  rifl.  Poppare  []  suc¬ 
ciare  ||  assorbire  ||  annojare  |j 


in  azzùca  V  iunitu,  mi  sta  attorno 
per  annoiarmi  ||  ri/?,  disseccarsi, 
inaridire,  dimagrare  ||  arrabbia¬ 
re  (proprio  delle  biade)  |j  p.p. 
azzucàtu  ||  azzucatu  nté  scianchi, 
sfiancato,  scarno  |j  ag.  m.  stec¬ 
chito,  secco,  estenuato,  affilato. 

Azzuppàri,  V.  Nzuppàri. 


Ba,  *.  m.  Cenno,  indizio  ||  no1  vitti 
’nu  ha,  non  vidi  alcun  cenno,  non 
ebbi  alcun  indizio  ||  non  sintìi’nu 
ha ,  non  udii  un  zitto. 

Babbajànni,  s.  in.  Uomo  sciocco  e 
balordo. 

Babbalàcchiu,  s.  in.  Barbalacchio, 
sciocco,  scioccone. 

Babbalucèddu,  s.  in.  Piccolo  incap¬ 
pato,  giovinetto  vestito  di  cami¬ 
ce  e  coperto  di  capperuccio,  che 
nelle  processioni  accompagna  i 
fratelli  di  una  congregazione. 
Babbalùci,  s.  in.  Incappato  ,  che 
porta  capperuccio.  E  dicesi  di 
quei  fratelli  di  congregazioni  sa¬ 
cre,  che  vestiti  di  camice  e  co¬ 
perti  di  capperuccio  seguono  una 
processione  o  un  mortorio. 
Babbasunèddu,  s.  in.  Babbaccino, 
semplicetto. 

Babbasùni,  s.m.  Babbaccio,  scioc¬ 
co,  scimunito,  goffo. 

Babbàu,  s.  m.  Fantasima ,  fanta¬ 
sma,  mostro  immaginario  ram¬ 
mentato  a  bambini  per  farli  que- 
tare. 

Babbiàri,  tr.  e  intr.  Cuculiare,  bef¬ 
fare  altrui,  deridere,  berteggiare 
||  intr.  ruzzare,  scherzare  ||  p.  p. 
hahhiàtu. 

Babbiàta,s./.  Cuculiatura,  berteg¬ 
giamelo,  beffeggiamento. 
Babbiatìna,  s.  f.  dim.  di  hahhiàta. 
Babbicèddu,  s,  in.  Scioccherello  j 
semplicetto. 

Bàbbu,  s.  in.  Semplicione  ||  scioc¬ 
co,  scimunito,  cretino. 
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Bacamortàra,  s.f.  Bergamotto, del-  ] 
la  famiglia  delle  Aurenziacee 

Bacamortarèdda,  s.  f.  Arboscello  di 
bergamotto. 

Bacamortèdda,  s.  f.  Piccoli  berga¬ 
motti  caduti  immaturi  dall7  al¬ 
bero,  dai  quali  si  distilla  quel 
poco  d7  essenza  che  contengono. 

Bacamortèddu,  s.m.  Piccolo  berga¬ 
motto. 

Bacamòrtu,  s.  m.  Bergamotto,  frut¬ 
to  di  forma  quasi  sferica,  con 
buccia  grossa  ed  esternamente 
papillosa,  onde  s7  estrae  un7  es¬ 
senza  assai  pregiata. 

Baccalàru,  s.  m.  Baccalà,  merluzzo 
salato  e  poi  disseccato  al  vento 
||  —  à  moddu  ,  rinvenuto  ||  met. 
vale:  baccellone,  o  mogio. 

Bacchétta,  s.  f.  Bacchetta,  verga,  j 
mazza  sottile  ||  scudiscio  [|  — di 
nzitàri,  sorcolo,  innesto  ||  — i  ci- 
raspàgna,  bacchettina  di  cera  di 
Spagna,  ceralacca  ||  — pi  bàttivi 
i  robi, carnato  ||  — di  nitri, striscia 
di  latta  o  d’ottone,  saldata  nei 
piombi  per  reggere  i  vetri  dei 
balconi. 

Bacchettàta,  s.f.  Bacchettata,  scu¬ 
disciata. 

Bacchettèdda,  s.  f.  dim.  Bacchetti¬ 
na,  bacchettimela. 

Bacchettimi,  s.  m.  Vagabondo. 

Bacilètta,  s.f.  Bacinella. 

Bacili,  s.  m.  Bacile,  bacino,  reci¬ 
piente  di  forma  rotonda  e  cupa 
per  uso  di  lavarsi  le  mani  ed  il 
viso  ||  scodella  di  terra  cotta  per 
mettervi  minestra. 

Badagghièddu,  s.  m.  dim.  Piccolo 
sbadiglio  ||  piccolo  freno  o  ba¬ 
vaglio. 

Badàgghiu,  s.  m.  Badiglio,  sbadr 
diglio  ||  fari  badagghi,  sbadiglia¬ 
re  ||  freno,  morso  ||  bavaglio  || 
sbarra,  strumento,  che  si  pone 
altrui  in  bocca  per  impedirgli  di 
parlare  ||  trave  che  si  mette  tra 
un  muro  ed  un  altro  opposto  per 
ri  frenarli. 

Bàddu  ,  s.  m.  Pallottolina  |  ] — di 


nucìddi,  la  nocella  più  grossa  che 
si  lancia  su  le  altre  poste  in  ter¬ 
ra  a  castellina  1 1  — di  mici ,  hocco, 
coccio  ,  e  serve  allo  stesso  uso 
nel  giuoco  del  nocino  ||  e  u  bad¬ 
ila,  e  cu  baddu,  e  col  dippiù  || 
occhi  i  baddu  ,  occhi  grossi  e 
sporgenti  ||  essivi  quattru  e  u  bad¬ 
du,  essere  in  piccolo  numero,  in 
pochi. 

Bàfara,  ag.  f.  Eccessivamente  pin¬ 
gue  e  rilassata. 

Baganèddu,  s.  m.  dim.  Catinello, 
catinuzzo,  piccola  bacinella. 

Bagghicèddu,  s.  m.  Cortiletto. 

Bagghiolèddu,  s.  m.  dim.  Secchiello 
||  —  d’aqua,  secchiatina. 

Bagghiòlu,  s.  m.  Secchio,  vaso  cu¬ 
po  di  legno  a  doghe  col  quale  si 
attinge  acqua  dal  pozzo  1 1  a  sco¬ 
ttila  bagghiòlu,  V.  A  tùnda. 

Bàgghiu,  s.  m.  Corte,  cortile. 

Baggiàna,  ag.  f.  Fastosa,  si  dice  di 
donna  che  ama  la  vana  pompa. 

Bagnalòra,  s.f.  Tinozza,  recipiente 
di  legno  a  doghe  ,  di  latta  o  di 
zinco  ad  uso  di  farvi  il  bagno. 

Bagnàri,  tv.  e  rifl.  Bagnare,  spar¬ 
ger  d’acqua  ||  rifl. bagnarsi, farsi 
molle  ||  bagnarsi  u  pani,  amar  la 
celiaj|  p.  p.  bagnàtu. 

Bagnatèdda,  s.  f.  dim.  Piccola  ba¬ 
gnatura. 

Bagnòli,  s.  m.  pi.  Bagnoli,  piccoli 
bagni  fatti  con  pezzette  inzup¬ 
pate  e  applicate  sopra  la  parte 
malata. 

Bàgnu,  s.  m.  Bagno  ||  ergastolo, 
serraglio  di  forzati  ||  beveraggio, 
mancia  che  si  dà  per  lo  più  a 
gente  mercenaria  ||  davi  a  bagna 
a  unii,  dargli  il  beveraggio,  cioè 
dare  ad  uno  una  somma,  affinchè 
non  metta  ostacolo  a  qualche  o- 
perazione  ||  a  bagna  i  sabbia, 
m.  avv.  a  bagno  secco.  Vaso  dove 
sta  arena  o  altra  cosa  rovente 
per  uso  di  stillare. 

Bàgunu,  s.  m.  Catino,  bacinella, 
in  cui  si  lavano  stoviglie,  o  ac¬ 
quaio,  pila,  dove  si  rigoverna. 
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Bajàri,  intr.  e  tr.  Bajare,  abbajare, 
il  mandar  fuori  che  fa  il  cane  la 
sua  voce  ripetendo:  bau,  bau  || 
Prov.  Cani  chi  baja  assai,  mùzzica 
pocu,  can  che  abbaja,  poco  morde 
||  ir.  domandare,  chiedere  ||  n’  à 
baja  manca  ’nu  cani,  non  la  do¬ 
manda  alcuno  in  matrimonio  ||  ; 
p.  p.  bajàtu. 

Bajàta,  s.f.  Abbajo,  abbaiamento, 
latrato,  mugolio. 

Bajatìaa,  s.f.  dim.  di  bajàta. 
Balàta,  s.f.  Lapide,  pietra  sepol¬ 
crale,  segnata  d’ iscrizione,  che 
porti  memoria  di  persona  trapas¬ 
sata  ||  — i petra,  lastrone,  grossa 
pietra  di  superficie  piana  ||  — 
dii  barellili,  mensola  |J — du  far¬ 
mi  ,  chiusino  ||  —  i  larda,  mez¬ 
zina  ||  —  i  petra  i  Sarausa ,  ta¬ 
volone  di  pietra  di  Siracusa. 
Balaustrata,  s.  f.  Balaustrata,  or¬ 
dine  di  colonnette  lavorate  in 
varie  forme  con  basamento  e  ci¬ 
masa. 

Baléni,  s.  m.  pi.  Stecche,  bacchet¬ 
te  di  balena,  che  dal  nodo  del¬ 
l’asta  dell’  ombrello  si  diramano 
in  giù,  sopra  delle  quali  è  di¬ 
stesa  la  spoglia  ||  -  -  dii  mbustu 
di  f  immini,  stecchine. 

Baléstra,  s.  f.  Scatto,  ordigno  che 
scatta  ||  trappola  a  strozzino  ||  — 
du  ccettìnu,  paletto  a  molla,  che 
s’adatta  alla  parte  superiore  de¬ 
gli  sportelli  ||  —  dà  serra,  notto¬ 
la  ||  — dà  carrozza,  molle  della 
carrozza. 

Bàlia,  s.  f.  Balia,  nutrice,  chi  al¬ 
latta  gli  altrui  figliuoli. 
Baliàggiu,  s.  m.  Baliatico,  prezzo 
che  si  dà  per  allattare  un  fan¬ 
ciullo  ||  officio  della  balia. 
Balìcia,  s.f.  Valigia,  specie  di  sac¬ 
co  di  pelle  o  d’altro  di  varie 
forme,  la  quale  serve  ai  viag¬ 
giatori  per  riporvi  le  loro  robe. 
Balicàra,  s.f.  Violacciocca. 

Bàlicu,  s.  m.  Violacciocca. 
Ballarìna,  s.  f.  Ballerina  ,  donna 
che  balla  specialmente  su  le  sce¬ 


ne  ||  deschetto,  petti niera,  tavo¬ 
lino,  ove  le  donne  tengono  lo 
specchio  e  gli  altri  arnesi  d’ab¬ 
bigliarsi  . 

Ballatèdda,  s.f.  dim.  Ballatina. 
Ballaturi,  s.  m.  Pianerottolo,  pia¬ 
no  eh’  è  in  capo  alle  scale  o  tra 
una  branca  e  1’ altra  ||  ripiano. 
Bàllu,  s.  m.  Ballo,  il  ballare,  arte 
di  muovere  il  corpo  e  fare  passi 
secondo  il  misurato  tempo  del¬ 
l’armonia,  venga  essa  da  suono 
o  da  canto. 

Bambàci,  s.  f.  Cotone. 
Bambineddàru,  s.  m.  Ceroplasta, ar¬ 
tefice  che  lavora  figura  di  cera. 
Bambinéddu,  s.m.dim.  Bambinello. 
Bàmpa.  s.f.  Fiamma  ||  —  randi, 
vampa  ||  rossore. 

Bampàri,  intr.  e  ir.  Avvampare, 
divampare  ||  esser  mosso  da  vivo 
desiderio,  da  passione  |]  sbran¬ 
care  ||  i  or  api  bampàru,  le  capre 
sbrancarono  per  pascolare  ||  tr. 
aggredire,  assalire  ||  u  bamparu 
i  formica  li  ,  i  cimici  ,  lo  assali¬ 
rono  le  formiche,  le  cimici  ||  p.p. 
bampàtu. 

Bamparìzza,  s.f.  Falò,  fuoco  di  sti¬ 
pa  od  altro  che  faccia  gran  fiam¬ 
ma  e  presta;  e  suole  accendersi 
in  seguo  di  allegrezza. 

Bampàta,  s.f.  Fiammata,  la  fiam¬ 
ma  vivace  e  passeggierà  che  fan¬ 
no  cose  lievi  bruciate,  come  pa¬ 
glia,  stipa,  carta... 

Bampicédda,  s.  f.  dim.  Fiammella, 
fi  ammetta. 

Bampùgghia,  s.  f.  Truciolo,  lunga 
e  sotti  1  falda  a  guisa  di  nastro, 
che  si  trae  dal  legno  ad  ogni  stri¬ 
sciar  di  pialla  ||  cosa  da  nulla  , 
non  degna  che  altri  se  ne  occupi. 
Bàmpula,  s.  f.  Bolla  ,  vescichetta 
che  viene  su  la  pelle  degli  uo¬ 
mini,  specialmente  per  bruciatu¬ 
ra  ||  galla,  s’è  prodotta  d’  acqua 
bollente. 

Bambulèdda,  s.  f.  dim.  Bollicina  || 
piccola  galla. 

Bancarozzàru ,  s.  m.  Merciajuolo, 
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chi  vende  merci  su  palchetto  por¬ 
tabile,  a  capo  delle  strade  o  nelle 
piazze. 

Bancaròzzu,  s.  vi.  Palchetto  a  fog¬ 
gia  di  tavola,  formato  da  due 
assi  poggiate  su  due  trespoli,  su 
cui  si  espongono  libri,  strumen¬ 
ti,  dolci  od  altro  per  venderli. 
Bancarrùtta,  s.  f.  Bancarotta,  fal¬ 
limento  doloso. 

Baocàtu,  s.  vi.  Banco,  bancone. 
Banchina,  s.  f.  Banchina  ,  luogo 
acconcio  e  destinato  al  carico  e 
scarico  delle  navi. 

Banchìtta,  s.  f.  Panchetto  ||  —  dà 
scarpàru ,  deschetto,  bischetto. 

Banchittèddu,  s.  vi.  divi.  Pauchet- 

•  •  * 

tino. 

Banchìttu,  s.  vi.  dim.  Sgabello,  ar¬ 
nese  per  sedervisi. 

Bàncu,  s.  vi.  Banco,  tavola  su  cui 
si  scrive,  si  contano  danari  ||  — 
pi  sidìri,  panca  ||  — di  falli  g  numi, 
bancone  ||  — i  V  orifici,  tavoletto 
||  — di  pirsuni,  quella  quantità 
di  persone  che  seggono  su  una 
panca  ||  custàri,  spèndivi  un  han- 
cu,  costare,  spendere  molta  mo¬ 
neta. 

Bancóni,  s.  m.  acci'.  Banco,  pan¬ 
cone. 

Bènda,  s.  f.  Banda,  parte,  lato  || 
banda,  corpo  di  suonatori  |[  luo¬ 
go  ,  sito  ||  èssivi  a  tutti  i  bandi, 
trovarsi  in  ogni  luogo. 

Bandalòra,  s.  f.  Banderuola,  ven-  | 
taruola  ||  paralume. 

Bandèra,  s.f.  Bandiera,  drappo  le¬ 
gato  ad  asta,  su  cui  sono  dipin¬ 
ti  stemmi  od  altro  ||  —  i  campa- 
nciru,  banderuola,  che  posta  sui 
campanili,  o  sui  fumaiuoli  delle 
case  si  volge  ad  ogni  spirar  di 
vento  contrario  ||  —  dà  canna, 
pannocchia  \\fig. persona  leggie¬ 
ra  ,  instabile  ||  Prov.  Bandeva 
vecchia  anùri  di  capitami ,  ban¬ 
diera  vecchia  onor  di  capitano. 
Bandiàri,  tv.  Bandire,  magnificare 
ad  alta  voce  e  con  grida  ciò  che 
si  vende,  indicandone  il  prezzo 


|  bociare,  gridar  forte  ||  palesare 
pubblicamente  cosa  segreta  in 
lode  o  in  biasimo  altrui  ||  notifi¬ 
care  dal  pulpito  o  dall’  altare  || 
divulgare,  far  noto  a  tutti  ||  — 
unu ,  chiamarlo  ad  alta  voce  || 
p.  p.  bandiàlu. 

Bandiatùri,  s.  vi.  Banditore. 
Bandista,  s.  m.  Bandista,  sonatore 
in  una  banda  musicale. 

Bàndu,  s.  m.  Bando,  decreto,  or¬ 
dinazione  notificata  pubblica¬ 
mente  ||  pubblicazione  di  matri¬ 
monio. 

Bandunàri,  V.  Abbandunàri. 
Baràttu,  s.  m.  Bastonatura  ||  pas¬ 
savi  u  baratili  a  unu,  bastonarlo. 
Baraùnda,  s.f.  Baraonda,  tumulto, 
confusione  ||  fari  baraùnda,  mo¬ 
strar  più  di  quello  che  sia. 
Baraundàru,  s.m.  Promotore  di  ba¬ 
raonda  ||  esageratore. 

Bàrba ,  s.  f.  Barba  ,  peli  del  viso 
dell’  uomo  ||  radice  delle  pian¬ 
te  ||  —  i  eira  ,  bioccolo  ,  lagri¬ 
me  condensate  ed  aggruppate 
che  fa  la  candela  accesa  ||  —  dà 
chiavi,  ingegni  della  chiave  || 
abarbai  unu,  ad  onta  a  dispetto 
di  uno  ||  fari  a  barba  a  unii,  far  la 
barba  a  uno  ,  vincerlo  nella 
prova. 

Barbajànni,  s.  m.  Barbagianni,  uc¬ 
cello  notturno,  così  detto  dalla 
barba  che  ha  sotto  il  mento. 
Barbalìci,  s.  vi.  p.  Bargigli,  quella 
pelle  rossa  che  pende  ai  galli 
e  ai  tacchini  sotto  il  becco. 
Barbarìscu,  ag.  vi.  Barbaresco,  di 
Barberia. 

Barbarottèddu,  s.  vi.  divi.  Piccolo 
mento. 

Barbaròttu,  s.  m.  Mento,  parte  in¬ 
feriore  della  faccia  umana,  si¬ 
tuata  sotto  il  labbro  inferiore  || 
— i  vecchiu,  bazza,  mento  un  pò 
allungato  ed  arricciato. 
Barbazzàli,  s.  vi.  Barbazzale,  ca¬ 
tenella  che  si  attacca  all’  oc¬ 
chio  dritto  del  morso  del  ca¬ 
vallo,  e  si  ferma  dietro  la  bar- 
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bozza  col  rampino  nell’  occhio 
manco. 

Barbicèdda,  s.  f.  diin.  Barboima 
delle  piante. 

Barbini,  s.  m.  p.  dim.  Barbe,  dira¬ 
mazioni  delle  grandi  radici  di¬ 
venute  legnose,  e  per  le  quali 
la  pianta  succhia  dalla  terra  gli 
umori  vitali. 

Barbìtti,  s.  m.p.  Barbigi,  basette. 
Barbottiàri,  intr.  Barbottare,  bor¬ 
bottare  ,  brontolar  tra  i  denti 
senza  farsi  intendere  |j  p.p.  bar- 
bottàlu. 

Barbùtu.  ag.  m.  Barbuto,  che  ha 
molta  barba. 

Bàrca,  s.  f.  Barca  — ipisca,  bar¬ 
ca  peschereccia. 

Barcàta,  s.  f.  Barcata,  quanto  può 
portare  di  carico  una  barca. 
Barchicèdda,  s.  f.  dim.  Barchetta. 
Barchìtta,  s.f.  dim.  Lo  stesso  che 
barchicèdda. 

Barcuaàta,  s.f.  Ringhiera,  riparo 
di  bacchette  di  ferro  per  non  ca¬ 
scare. 

Barcuncìnu,  s.m.  dim.  Piccolo  bal¬ 
cone. 

Barcunèddu,  s.  m.  dim.  V.  Barcun= 
•  •  / 

cimi. 

Barcùni, s.m.  Balcone,  terrazzino. 
Bàrda,  s.  f.  Basto,  arnese  che  si 
mette  per  sella  alle  bestie  da 
soma. 

Bardàru,  s.  m.  Bastaio,  chi  fa  o 
vende  basti. 

Bardascèddu,  s.m. dim.  Ragazzetto. 
Bardàscia,  s.  m.  Ragazzo  ,  giovi¬ 
netto. 

Bardèdda,  s.f.  dim.  Inclinazione 
della  superficie  superiore  di  un 
muro  divisorio. 

Bardicèdda,  s.f.  Piccolo  basto. 
Bardimi,  s.  m.  Bastina,  basto  leg¬ 
giero  senza  arcioni. 

Bariddàru,  s.  m.  Acquai  nolo. 
Barìddi,  s.  m.  Barile,  vaso  di  legno 
a  doghe,  cerchiato,  ovale,  bis¬ 
lungo. 

Bàriddi,  s.  m.p>.  Pinne  dei  buoi  || 
assilli ,  insetti  pungenti  che 


si  attaccano  specialmente  ai 
buoi. 

Bàriddu,  ag.  m.  Flaccido;  e  dicesi 
dei  filugelli,  quando  per  flacci¬ 
dezza  non  salgono  al  bosco. 

Bariddùzzu,  s.m.  dim.  Bariletto, 
barilotto. 

Barò.  V.  Cumò. 

Bàrra,  s.  f.  Sbarra,  spranga,  ban¬ 
della  ||  — dii  tulàru,  listone  jj 
stanga  di  porta. 

Barracàni,  s.  m.  Stoffa  di  bamba¬ 
gia,  con  lana  o  senza.  In  com¬ 
mercio  Baracà. 

Barràcca,  s.f.  Baracca,  stanza  di 
legno  o  casipola  bassa  di  legno 
|| p.  bagni,  bagno. 

Barraccàtu,  s.  m.  Grande  baracca 
per  mostra  d’animali  o  peraltro. 

Barracchèdda,  s.f.  dim.  Piccola  ba¬ 
racca. 

Barraccùni,  V.  Barraccàtu. 

Barrétta,  s.f.  Sbarretta,  traversa 
che  serve  per  chiudere  ||  — %  fer¬ 
ra  ,  lami  netta. 

Barrettàta,  s.  f.  Palancato,  impa¬ 
lancato,  chiusura  fatta  con  pa¬ 
lanche  ||  steccato. 

Barrettèdda  ,  s.  f.  dim.  Piccola 
sbarra. 

Barrèttu,  s.  in.  Barletto,  arnese  di 
ferro  entro  cui  il  legnaiuolo  ser¬ 
ra  i  legnami  da  intagliare. 

Barriàri ,  tr.  Barrare,  sbarrare  jì 

p. p.  barriàtu. 

Barriàta.  s.  f.  Barra,  tramezzo  di 
legno  per  impedire  il  passo  j 
barriera  ,  cancello  ,  steccato  j 

ag. f.  sbarrata. 

Barricàri,  tr.  Barricare  ,  asserra¬ 
gliare  con  barili,  carri,  botti  ed 
alberi  le  vie  per  impedire  il  pas¬ 
so  a’  nemici  \  p.  p.  barricata,. 

Barricàta,  s.  f.  Barricata. 

Barrimi,  s.  m.  accr.  Grossa  barra. 

Barunàta,  s.f.  Bricconata. 

Bàrzumu,  s.  m.  Balsamina,  pianta 
della  famiglia  delle  Cucurbita- 
cee,  che  dà  fiori  di  un  giallo  pal¬ 
lido.  Si  coltiva  nei  balconi  ,  ed 
è  medicinale  jj  balsamo  ,  nome 
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generico  cVolii  e  unguenti  pre¬ 
ziosi. 

Basàri,  tr.  e  ri  fi.  Fermare,  stabi¬ 
lire,  fondare  ||  ponderare  ||  p.p. 
basàtu,  sennato,  cauto,  pruden¬ 
te  ||  quieto  ||  orna  basata ,  uomo 
sennato,  saggio. 

Bàschia,  s.f.  Smania,  affanno. 
Baschiari,  intr.  Smaniare  per  ec¬ 
cessivo  calore  interno  ||  p.p.  ba- 
scìiiàtu. 

Basciàri,  tr.  erecipr.  Baciare  [|  — i 
mani,  far  di  bei  guadagni  ;  aver 
abbondante  ricolto  ||  p.  p.  ba- 
sciàtu. 

Basciàta,  s.f.  Bacio,  Fatto  del  ba¬ 
ciare. 

Basciatèdda,  s.  f.  dim.  Baciucchio. 
Bascilicò,  s.  m,  Basilico,  erba  odo¬ 
rosa  ||  —  citratu ,  a  foglie  di  lat¬ 
tuga. 

Bàsciu,  s.  m  Bacio. 

Bàsi,  s.f.  Base,  ogni  cosa  che  ser¬ 
ve  di  fondamento  ad  altra  ||  nor¬ 
ma,  regola. 

Basicèdda,  s.f.  dim.  Piccola  base. 
Bassamèntu,  s.  m.  Bassamento,  lo 
abbassare  ||  — i  prezza,  calo,  di¬ 
minuzione  di  prezzo. 
Bassicèddu,  ag.m.  Bassotto,  di  bas¬ 
sa  statura . 

Bassòttu,  V.  Bassicèddu. 

Bàssu,  s.  m.  Terreno,  stanza  ter¬ 
ragna,  cioè  a  livello  di  strada  || 
—  scura  ,  stambugio  ||  stru¬ 
mento  musicale  ||  parte  grave 
di  una  musica  ||  ag.  m.  basso, 
profondo  ||  inferiore  ||  abbietto, 
spregevole. 

Bàsta,  avv.  Purché  |[  basta  chi  vai.. 
purché  voi... 

Bastardèddi,  s.  m.  p.  dim.  Agrumi 
fuori  stagione,  e  propriamente 
limoni  che  per  mancanza  d’ ac¬ 
qua  vengono  fuori  non  in  tempo 
debito,  e  comunemente  matura¬ 
no  ,  quando  gli  alberi  sono  in 
fiori  ||  fanciulli  esposti. 
Bastàrdu,  s.  m.  Bastardo,  spurio. 
Al  plurale  significa  lo  stesso 
che  il  termine  precedente. 


Bastàri,  intr.  Bastare  ||  mi  basta 
l’arma,  mi  basta  Fanimo,  ho  il 
coraggio  ||  u  picca  mi  basta,  u 
cchin  mi  suvèrchia,  mi  contento 
del  poco  ||  p.p.  bastàtu. 

Bastasarìa,  s.f.  Azione  da  inedu¬ 
cato,  da  incivile. 

Bastasàzzu,  V.  Bastasùni. 

Bastasèddu,  s.  m.  dim.  Monello. 

Bastasi,  s.  m.  Bajulo,  facchino, 
chi  porta  addosso  pesi  per  prez¬ 
zo  j|  —  du  sulàru,  dossale,  grossa 
trave  che  serve  di  sostegno  ai 
palchi  delle  case  ||  ag.  m.  inedu¬ 
cato,  incivile  ||  sporcone. 

Bastasìscu,  ag.  m.  Di  tale  gra¬ 
vezza  da  poter  essere  maneg¬ 
giato  da  un  bajulo  ||  atto  di  o 
da  facchino,  di  o  da  ineducato. 

Bastasùni,  s.  e  ag.  vi.  accr.  Inedu¬ 
cato  ||  sporcone  ||  omaccione. 

Bastiùni,  s.  m.  Bastione  ||  riparodi 
tavole  o  d’  altro  legname  con 
terrapieno  ,  lungo  un  fiume  o 
torrente  |j  riparo  di  sbarre  ||  — 
di  pilastri  dii  ponti ,  sprone  della 
pila  di  un  ponte  per  rompere 
F  impeto  del  Faequa. 

Bastìvuli,  ag.  com.  Bastevole,  suf¬ 
ficiente,  tanto  (die  basti. 

Bastunàca,  s.f.  Pastinaca,  pianta 
ortense  della  famiglia  delle  om¬ 
brellifere. 

Bastuncìnu,  s.  m.  dim.  Bacchetta  di 
legno  non  grossa  che  si  porta  per 
appoggio  o  per  vezzo. 

Bastunèddu,  s.  m.  dim.  Bastonello, 
bastoncino  ||  cavapelo, strumen¬ 
to  per  cavare  il  crine  od  altro  dai 
basti. 

Bastùni,  a.  m.  Mazza,  randello,  ba¬ 
stone  ||  —  da  lizzi,  maes  tirella  | 
dà  cascia  dà  tatara,  portacassa 
del  telajo  ||  — dà  paracqua,  asta, 
canna  ||  —  di  V  orbi ,  batocchio 
||  —  i  pecnràra,  pedo,  vincastro 
||  —  i  pilli grìnu  ,  bordone  ||  — 
lunga,  pertica  ||  culmo,  il  fusto 
delle  graminacee. 

Bastuniàta,  s.f.  Bastonata,  il  ba¬ 
stonare. 
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Bàsula,  Y.  Bàsulu. 

Basulàri,  V.  Mbasulàri. 

BasulàtUjS  m. Lastricato,  lastrico, 
luogo  coperto  di  lastre  conge¬ 
gnate  insieme  e  formanti  un 
suolo. 

Bàsulu,  s.  m.  Lastra  di  pietra  per 
lastricare  strade,  cortili , stalle. . 
Basulùni,  s.  m.  accr.  Lastrone. 
Batìa,  s.f.  Badia,  abbadia,  abba¬ 
zia,  monastero,  casa  d’abitazio¬ 
ne  per  monache  o  per  monaci  || 
beneficio  o  dignità  ecclesiastica. 
Batiòta,s./.  Educanda,  giovinetta 
che  viene  educata  in  monastero 
||  mouaca. 

Batòsti ,  s .  m.p.  Batoste,  percosse. 
Battàgghiu,  s.  m.  Battaglio,  ferro 
che  ciondola  dentro  alla  campa¬ 
na  per  sonarla  quando  è  mossa. 
Battagghiùni.  S’adopera  solamente 
nel  vi.  avv.  a  battagghiùni  ,  in 
grande  quantità. 

Battarìa,  s.  f.  Batteria,  prolungato 
sparo  di  mortaletti  jj  forte  con¬ 
trasto. 

Battenti ,  s.  vi.  Battente  ,  quella 
parte  mobile  dell’iiupostadell’u- 
scio,  finestra  o  simile,  che  serra¬ 
ta  combacia  colla  soglia,  collo 
stipite  o  coll’  altra  parte  del- 
1’  imposta. 

Battiàri  ,tr.  Battezzare,  dare  il  bat¬ 
tesimo  ||  teuere  a  battesimo,  far 
da  padrino,  da  compare  [|  dare 
una  denominazione  non  propria 
||  ti  battimi  pi  licóri,  lo  denominò 
liquore,  mentre  non  era  tale  j| 
p.  p.  battiàtu. 

Battifòcu,  s.  m.  Battifuoco,  focile, 
strumento  d’acciajo  cou  cui  si 
fanno  uscir  faville  dalle  pietre 
focaje. 

Batti  pàlli ,  s.  ni.  Battipalla,  l’in¬ 
grossamento  conico  di  un’estre¬ 
mità  della  bacchetta  dell’  ar¬ 
chibugio,  col  quale  si  calca  la 
carica. 

Battipàlu,  s.  m.  Battipalo,  berta, 
macchina  con  grosso  maglio  che 
serve  per  affondare  nel  terreno, 


battendovi  sopra,  pali  per  for¬ 
mare  una  palafitta. 

Bàttiri,  s .  m.  Fiammifero  vulcani¬ 
co  ||  battìo,  il  frequente  e  prolun¬ 
gato  battere. 

Bàttiri ,  tr.  Battere  ,  percuotere  , 
bussare  j|  — a  porta  chi  pedi,  por¬ 
tar  dei  doni  ||  — i  robi.i  mataraz- 
zi,  ribattere  i  panni,  i  materassi 
e  simili  ||  — n  ferra caddu,  mazzi- 
care  ||  —  «  cada,  scodinzolare, 
proprio  del  cane  quaudo  vede  il 
padrone  ||  tamburare,dar  col  ba¬ 
stone  su  la  bestia  macellata,  per¬ 
chè  se  ne  distacchi  la  pelle  jj  -- 
à  via  dà  perdizioni,  correre  la  via 
della  perdizione  ||  iiitr.  ||  u  mari 
batti  leggermenti ,  il  mare  lambi¬ 
sce  ||  u  cori,  u  puzn  batti,  il  cuo¬ 
re,  il  polso  pulsa  ||  non  mi  batti  a 
cuscenza,  non  posso  affermare  con 
tranquillità  di  coscienza  ||  rifl. 
battersi,  difendersi  ||  dibattersi, 
agitarsi  j  scuotersi  per  liberarsi 
d’  alcun  che  jj  disputare  prò  o 
contro  (j p.  p.  battuta. 

Battirròbi.s.  m.  Scamato,  bacchetta 
per  ribattere  la  lana,  le  materas¬ 
sa,  ecc. 

Battisciàncu,  s.  vi.  Batti  fianco,  asse 
o  stanga  che  separa  1’  un  posto 
dall’altro  nella  stalla. 

Battìsimu,  s.  ni.  Battesimo,  il  pri¬ 
mo  dei  sette  sacramenti  |j  fronte 
||  tu  riempii  il  battivi  ma,  ti  rompo 
la  fronte,  il  capo. 

Battista,  s.  f.  Battista,  batista,  tela 
finissima  di  lino. 

Battitìna,  s.f.  Picchio,  colpo  dato 
all’uscio  |j  picchiata,  serie  di  col¬ 
pi  più  o  meno  leggieri  dati  all’u¬ 
scio  per  farsi  aprire. 

Battitùri,  s.  m.  Specie  di  martello 
metallico  fatto  ad  esse  che  è  agli 
usci  di  varie  case  o  ai  portoni,  e 
serve  a  picchiare  ||  — dii  buttàrn, 
spina,  specie  di  corto  e  grosso 
scalpello  di  ferro  senza  taglio, 
col  quale  a  colpi  di  mazza  si 
cacciano  avanti  i  cerchi  di  fer¬ 
ro  nelle  botti,  ne’  barili...  per- 


BAT 


—  54  - 


BAY 


chè  stringano  fortemente  (|  — du 
stampaturi,  battitoio,  legno  con 
cui  si  pareggiano  i  caratteri  pri¬ 
ma  di  stamparli. 

Battili,  s.  vi.  Battezzamento,  ilbat-  j 
tezzare. 

Battùgghia,  s.f.  Pattuglia,  picliet- 
to  di  soldati  che,  per  impedire 
disordini  ed  insidie,  scorre,  per 
lo  più  di  notte,  le  vie  della  città 
ed  i  luoghi  vicini  alle  fortifica¬ 
zioni  ||  fare  à  battaglila ,  pattu¬ 
gliare. 

Battàglia,  V.  il  precedente. 

Battùta,  s.  f.  Picchio,  colpo  dato 
all’uscio  ||  battuta,  colpi  dati  su 
la  superficie  di  un  corpo  ||  misu¬ 
ra  musicale  ||  p  aviàri  à  battuta, 
battere  il  tempo,  darel’indirizzo 
a  checchessia  ||  danno,  offesa  || 
nèsciri  cà  battuta,  aver  male  per 
bene  ||  davi  dbatiuia,  vincere,  su¬ 
perare  ||  bastonare. 

Battùtu,  ag.  vi.  Battuto,  percosso, 

||  matarazzu  battuta,  materasso 
spiumacciato  ||  strata  battuta  , 
strada  frequentata. 

Bau,  s  .  vi.  Bau,  voce  del  cane  ||  fari 
bau  bau,  abbaiare  ||  gridare,  mi¬ 
nacciare,  senza  però  scendere  ad 
atti. 

Baullèddu,  s.  vi.  divi.  Bauletto. 

Baùllu,  s.  vi.  Baule,  cassa  da  viag¬ 
gio  per  riporvi  biancheria,  vesti- 
menta... 

Bàunu,  V.  Bàgunu. 

Bàuru,  s.  vi.  Bavero,  parte  del  ve¬ 
stito,  che  cade  rovesciato  intorno 
al  collo:  collaretto. 

Baùsa,  s.f.  Blenio,  pesciatello  di 
mare  che  sta  attaccato  alle  pie¬ 
tre;  ha  le  natatorie  del  ventre 
didattili;  è  senza  spine. 

Bausèddu,  s.  vi.  divi.  Ragazzino  || 
ragazzaccio.  Dicesi  anche  in  sen¬ 
so  vezzeggiativo. 

Baùsu,  s.  m.  Ragazzo  presuntuoso. 

Baùsu,  ag.  vn.  Bavoso,  sudicio  di 
bava. 

Bàva,  s.  f.  Bava,  saliva  abbondan¬ 
te  che  esce  dalla  bocca  degli  ani¬ 


mali  e  degli  uomini  ||  bavella, 
quel  filo  che  si  cava  dai  bozzoli 
posti  nella  caldaja  prima  di  trar¬ 
re  la  seta  ||  bavatura,  sbavatura, 
peluria  esteriore  dei  bachi  da 
seta  ||  — i  venta,  aura, brezza, pic¬ 
colo  soffio  di  vento  ||  muco,  flui¬ 
do  viscoso. 

Bavà,  V.  Bavalòru. 

Bavàgghiu,  V.  Badàgghiu. 

Bavalòru,  s.  m.  Bavaglio,  bavagli¬ 
no,  pannolino  con  cui  si  copro 
il  petto  dei  bambini,  perchè  non 
s’ insudicino. 

Bavétta,  s.f.  Notizia,  avviso  se¬ 
greto  ||  aviri  ’na  bavetta  ,  presen¬ 
tire,  aver  sentore  di  qualche  co¬ 
sa,  prima  che  accada. 

Baviàri,  intr.  e  ir.  Sbavare,  man¬ 
dar  bava  ||  imbrattar  di  bava, im¬ 
bavare  ||  rifi.  imbavarsi,  imbrat¬ 
tarsi  di  bava  || p.p.  baviàtu. 

Baviatùri,  V.  Bavalòru. 

Bavicèdda,  s.  f.  divi.  Piccola  bava 
||  —  i  venta  ,  leggiero  soffio  di 
vento:  auretta,  brezzolina. 

Bazzariòtu, s.  m.  Rivendugliolo,  co¬ 
lui  che  rivende  cose  al  minuto  j| 
zotico  ||  birbante,  briccone,  fur¬ 
fante. 

Beccàccia,  s.f.  Beccaccia,  uccello 
con  becco  e  gambe  lunghe  e  sot¬ 
tili,  dell’ordine  dei  trampoli eri. 
Si  tiene  come  la  più  squisita  sal- 
vaggina. 

Beccaccìuu,  s.  m.  divi.  Beccaccino. 

Becchicèddu,  s.  m.  dim.  Beccuccio. 

Bèccu,  s.  m.  Becco,  la  parte  dura  © 
cornea  che  ricopre  la  bocca  degli 
uccelli  ||  rostro. 

Beccutivìlla ,  avv.  Ecco  quello  che 
n’è  avvenuto  ||  vedi  che  hai  fat¬ 
to  ?  ||  è  accaduto  come  io  aveva 
detto. 

Bèdda  ,  ag.  f.  Bella  ,  avvenente. 
Prov.  Cu  bedda  voli  parivi,  guai 
e  peni  avi  a  pativi ,  chi  è  brutta, 
e  bella  vuol  parere,  pena  pati¬ 
sce,  per  bella  parere. 

Beddàzzu,  ag.  m.  Florido  in  sa¬ 
lute. 
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Beddìcchiu ,  ag.  m.  dim.  Bellino, 
belloccio,  belloccio. 

Beddòcculu,  V.  precedente. 

Bèddu ,ag.m.  Bello,  avvenente!; 
fredda  cristiana!  buon  uoniollj 
fredda  spicchili  .  cattivo  arnese  , 
cattivacelo  ,  birbone  ;  detto  a 
fanciullo,  vale:  pazzarello,  ir¬ 
requieto  ||  tanta  fredda  ,  quieto  , 
senza  far  motto  ||  avv. bene  jj  fred¬ 
da  randi,  fredda  rossa ,  ben  gran¬ 
de,  ben  grosso  j|  fredda  pulita,  per 
bene. 

Beddupulitu ,  avv.  A  modo,  conve¬ 
nientemente  i|  ag.  ni.  composto, 
esatto,  quieto. 

Bellicósi,  s.  m.  pi.  Dolciumi  |  gin¬ 
gilli,  giocattoli. 

Bellini!,  ag.  in.  dim.  Bellino  j|  farsi 
u  frettimi ,  fingere,  dissimulare  per 
arrivare  a  qualche  intento. 

Bèl lu  ,  ».  m.  Bello  ||  farsi  d  fretta  , 
pregiarsi,  darsi  vanto  d’azione 
non  molto  onesta  ||  d  fretta  è,  u 
fretta  si  fa.  il  bello  è,  il  bello  fu  || 
Prov.  d  fretta  piaci  a  tutti,  il  bel¬ 
lo  piace  a  tutti. 

Belluscìsciu,  5.  m.  Cattivo  arnese. 

Belvidìri ,  s.  m.  Belvedere,  luogo 
da  cui  si  gode  bella  veduta  l| 
terrazzino,  logetta  in  cima  del¬ 
le  case  onde  si  gode  bella  ve¬ 
duta. 

Beneficàri,  tr.  Beneficare,  far  be¬ 
nefizio  ||  — d  tirrena,  dfandu,  bo¬ 
nificare,  migliorare  la  coltura  di 
nn  terreno,  di  un  fondo  j|  p>.p.  be¬ 
nefichili. 

Benevulènzia  ,  s.  f.  Benevolenza  , 
affezione. 

Bèni,  s.  ni.  Bene,  benefizio,  favore 
||  abbondanza  ||  ricchezza  j|  pro¬ 
prietà  rustiche  Jj  freni  fondi,  beni 
stabili  [|  amore, affetto  ||  mindan- 
nu  freni  i prèviti,  imprecazione  con 
cui  si  desidera  la  morte  d’  alcu¬ 
no  ||  Prov.  Cd  freni  faci,  freni  a- 
spetta,  chi  bene  fa,  bene  aspet¬ 
ti  ,  chi  fa  bene  ,  trova  bene  | 
Cu  faci  freni,  ideivi  mali;  non  fari 
freni,  si  non  voi  vicinivi  mati.  Pro¬ 


verbi  disperati,  che  appena  si 
possono  tollerare  in  bocca  di  co¬ 
loro  che  malamente  furono  cor¬ 
risposti  dai  loro  beneficati.  Fon 
si  cannsci  di  freni,  si  non  si  perdi, 
non  si  conosce  il  bene,  se  non 
quando  si  è  perso.  Fa'  freni,  e  spèr¬ 
diti  ( o  scorditi),  fa’  mati ,  e  ricordi¬ 
ti,  chi  offende  non  dimentichi. 

Beniamini!,  ag.  ni.  Prediletto. 

Benificiu  ,  s.  ni.  Benefizio,  utile, 
vantaggio  |  piantagione  d’albe¬ 
ri  di  apprezzarsi  dopo  un  nu¬ 
mero  d’  anni  in  vantaggio  del 
coltivatore  ,  secondo  le  condi¬ 
zioni  del  contratto. 

Benignàrsi,  ri  fi.  Degnarsi,  compia¬ 
cersi  di  fare  altrui  favore,  gra¬ 
zia  jj  condiscendere,  acconsenti¬ 
re  |  p.  p.  frenignàtu. 

Benìgnu,  ag.  m.  Benigno  ,  dolce  , 
umano  ||  cortese,  affabile  j|  mite, 
temperato. 

Benintèsu  che,  avv.  coni.  Purché,  a 
condizione  che. 

Benvidùtu,  ag.  ni.  Ben  visto,  ben 
veduto  accetto,  gradito. 

Bersaglièri  ,  tr.  Molestare  ||  mal¬ 
trattare,  perseguitare  p.  p.  ber¬ 
saglila. 

Bèrtula,  s.  f.  Sacca,  bisaccia  dei 
frati  questuanti  j  ’nu  capa  i  frer- 
tula,  una  tasca  della  bisaccia  | 
cu’ nu  sacca  e’na  bèrtula,  in  quan¬ 
tità  j|  bèrtula  sfasciata  ,  uomo 
sciatto  j|  di  larga  mano, generoso. 

Bertulèdda,  s.f.  dim.  Piccola  sacca 
o  bisaccia. 

Bestèmia,  V.  Jastìma. 

Béstia,  s.f.  Bestia,  nome  generale 
degli  animali  domestici;  quello 
dei  selvatici  è  belva. 

Bestialità  ,  s.  f.  Scerpellone  ,  er¬ 
rore  massiccio  nel  parlare  o  nel- 
l’ operare. 

Bestièdda,  s.f.  Bestiola,  bestiolina. 

Bestióni,  s.  ni.  accr.  Bestione  Jj  uo¬ 
mo  bestiale,  irragionevole, igno¬ 
ratone  ||  bastione,  riparo  di  le¬ 
gname  per  difesa  di  fiumi  o  tor¬ 
renti. 
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Bia.  Solo  nel  modo  avverbiale  a 
Ina ,  a  furia  |j  a  bia  i  danari ,  a 
furia  di  dauari. 

Bianchiari ,  tv.  Imbianchire  ,  dar 
di  bianco,  rimbiancare  ||  p.  p. 
bianch'iàtu. 

Biàncu,  s.  m.  Biancomaugiare,  ge¬ 
latina  bianca  composta  d’amido 
e  zucchero  cotto  nel  latte  ||  in 
bianca,  m.avv.  lessato  nell’acqua. 
Biàva,  s.f.  Biada,  grani  di  avena, 
della  quale  si  nutriscono  cavalli, 
muli  ||  profenda  ,  misura  deter¬ 
minata  di  alcune  giumelle  di 
avena,  di  fave  rinvenute...  che 
si  dà  ai  cavalli  oltre  la  paglia 
||  clari  d  biava,  abbiadare,  e  per 
celia:  cibo,  alimento  dell’uomo. 
Bibbiùsu,  ag.  in.  Schifiltoso  ,  che 
schifa,  difficile  a  contentarsi  || 
permaloso. 

Biccherèddu,  s.  m.  dim.  Bicchieret- 
to,  bicchieruccio,  biccheruolo. 
Biccbèri,  s.  m.  Bicchiere  ||  —  am¬ 
malata,  arrotato  ||  —  martellata, 
lavorato  a  sgusci  ed  a  fiorami 
||  — a  càlici,  a  calice,  col  piede. 
Biccherìnu,  s.  m.  dim.  Bicchierino, 
piccolo  bicchiere  ;  quello  pro¬ 
priamente  dei  liquori. 
Biccheròttu,  s.  m.  dim.  Bicchiere 
pieno  di  vino,  vagheggiato  dal 
bevitore. 

Biccherùni,  s.  m.  accr.  Bicchierone. 
Biddichèddu,  s.  m.  dim.  Piccolo  bel¬ 
lico. 

Biddìcu,  s.  m.  Bellico  ,  ombelico 
|j  centro  di  checchessia. 
Biddìzza,  s.f.  Bellezza,  avvenenza. 
Biddìzza!,  inter.  Bellezza  !  Si  ado¬ 
pera  anche  in  forma  vocativa; 
e  spesso  in  senso  irouico. 
Bifùrcu,  s.  m.  Birbante,  briccone, 
furfante. 

Bigattèra ,  s.  f.  Luogo  o  edifizio 
dove  si  allevano  i  bachi  da  seta. 
Bigliardèri,  s.  m.  Padrone  di  bi¬ 
gi  i  ardo  ||  marcatore,  chi  assiste 
al  giuoco  del  bigliardo  ,  e  ne 
nota  i  punti. 

Bigliettìnu  ,  s.  m .  dim.  Biglietto  , 


lettera  breve  che  si  manda  a  per¬ 
sona  non  lontana  ||  — i  visita ,  bi¬ 
glietto  da  visita. 

Bigottarìa,  s.  f.  Ipocrisia,  bacchet¬ 
toneria,  l’ostentare  o  fingere  di 
attendere  alla  vita  spirituale. 
Bigòttu,  ag.  m.  Ipocrita,  bacchet¬ 
tone,  santocchio. 

Biianzìnu,  s.  m.  Bilancino,  traver¬ 
sa  di  legno  che  sporge  dalle  stan¬ 
ghe,  per  attaccarci  le  tirelle  del 
cavallo  ||  trapelo,  cavallo  del  bi¬ 
lancino  ||  cavallo  di  rinforzo. 
Billaccùni,  s.  m.  Pollaccone,  vela 
triangolare. 

Bìlli-Bàlli  ,  s.  m.  Bolli-bolli  ,  tu¬ 
multo,  disordine  di  molta  gente 
ri uuita  tumultuosamente. 
Billìzza,  V.  Biddìzza 
Bìnciri,  V.  Abbìnciri. 

Bindàri,  ir.  e  rifl.  Bendare,  coprir 
gli  occhi  con  benda  [ip.p.  bin- 
dàtu. 

Binidìca!,  ini.  Che  Iddio  lo  avanzi 
in  meglio. 

Binidìciti  ,  s.  m.  Mi  beuedica,  ci 
benedica,  modo  di  salutare  i  sa¬ 
cerdoti  ||  licenza,  permesso  ||  ap¬ 
pi  a  pigghiari  prima  u  binidìciti , 
ha  dovuto  prima  pigliare  il  per¬ 
messo. 

Binidittàaima,  s.  com.  L’anima  be¬ 
nedetta.  Così  suol  dirsi  di  un 
trapassato  di  dolce  memoria. 
Binidìttu,  ag.  m.  Benedetto  ||  in¬ 
quieto,  che  dà  noja  ||  ddu  bini¬ 
dìttu!,  quell’ inquieto,  quel  no- 
joso  ! 

Binignàrsi,  V.  Benignàrsi. 

Binìgnu,  Y.  Benìgnu. 

Binòculu,  s.  m.  Binocolo,  sorta  di 
caunocchiale  che  teuuto  con  una 
mauo  ,  serve  ad  un  tempo  per 
ambo  gli  occhi. 

Bintàri,  V.  Abbentàri. 

Birbantàta,  Y.  Bircunàta. 
Birbantèddu,  V.  Bircunèddu. 
Birbanterìa,  Y.  Bircunaria. 
Birbànti,  s.  m.  Pelle  di  vitello. 
Birbànti,  Y.  Bircùni. 

Birbantùni,  s.  ni.  Ribaldonaccio. 


Bìrbia,  s.f.  Fracasso  di  chi  giuoca 
o  scherza  con  clamore  ||  chiasso, 
baccano. 

Bìrbu,  s.  m.  Balbo,  balbuziente, 
chi  pronunzia  le  parole  mala¬ 
mente  ,  non  interamente  ,  con 
stento  ,  per  imperfezione  degli 
organi  vocali. 

Bircunarìa,  s.  f.  Bricconeria,  bir¬ 
banteria,  furfanteria. 

Bircunàta,  s.  f.  Bricconata,  birbo¬ 
nata,  cattiva  azione. 

Bircunèddu  ,  ag.  vi.  dim.  Briccon¬ 
cello,  birbacciuolo,  monello. 

Bircùai,  s.  m.  Briccone,  birbante  [j 
— matriculatu,  briccone  spaccato. 

Birriòla,  s.  f.  Berretta  assai  lun¬ 
ga  di  panno  ,  usata  dai  nostri 
contadini,  che  la  chiamano  an¬ 
che  birritta  lunga  o  ì  Vinezia. 

Birritta,  s.  f.  Berretta  ,  berretto 
|(  — longa ,  alla  veneziana  ||  por¬ 
ro  ,  escrescenza  callosa  che  si 
forma  sulla -pelle  ||  — dà  g ghian¬ 
da,  guscio  della  ghianda. 

Birrittàru,  s.  vi.  Berrettaio,  ber- 
rettinaio. 

Birrittèdda,  s.f.  dim.  Berrettina, 
berrettino  ||  piccolo  porro. 

Birrittùni,  a.  m.  Berrettone. 

Birriùni,  V.  precedente. 

Birzottèddu,  s.  vi.  Taschetta. 

Birzòttu,  s.  vi.  Tasca  del  vestito. 

Bisàri,  ir.  Avvisare,  far  consape¬ 
vole  ||  mi  bisàva  u  cori,  ebbi  un 
presentimento  dal  cuore,  per  lo 
più  di  sventura. 

Bisbèticu,  ag.  m.  Bisbetico  ,  stra¬ 
vagante,  fantastico,  bislacco. 

Biscòttu,  s.  m.  Biscotto,  pane  due 
volte  cotto  ||  Prov.  il  Signuri  nei 
manda  u  biscòttu  a  cu  non  avi 
denti,  chi  ha  denti  non  ha  pane; 
e  chi  ha  pane  non  ha  denti:  il 
grano  va  a  chi  non  ha  sacca. 

Bisèculu,  s.m.  Bisegolo,  lisciapian- 
te,  arnese  di  bossolo,  quadrango¬ 
lare  con  iscalino  od  intaccatura 
ai  lati,  onde  si  liscia  il  contorno 
del  suolo  e  del  tacco. 

Bisèsta  ,  ag.  m.  Eccessivamente 


!  pingue  ,  grosso  oltre  F  ordina¬ 
rio  j j  farsi  bisestu  ,  impinguarsi 
straordinariamente,  ingrossarsi 
oltremodo. 

Bislàccu,  ag.  vi.  Bislacco,  bisbe¬ 
tico. 

Bismùtu,  s.m.  Bismuto,  metallo 
di  color  bianco  dJ  argento  ten¬ 
dente  al  rosso  ;  si  appanna  al- 
F  aria  e  diventa  iridescente,  e 
sotto  i  colpi  di  martello  si  ri¬ 
duce  in  frammenti  lamellosi. 
Bisógni! ,  s.  m.  Bisogno  ,  manca¬ 
mento  di  cosa  la  quale  può  an¬ 
che  non  essere  di  assoluta  neces¬ 
sità  ||  necessità  corporale  ||  Prov. 
’Nte  bisogni  si  canùscinu  V amici, 
al  bisogno  si  conosce  Famico. 
Bissàri,  V.  Abbissàri. 

Bissàtu,  ag.  m.  Disgraziato  ,  in¬ 
felice  ||  rovinato  nella  salute  o 
negli  averi. 

Bistìnu,  s.  m.  Nome  spregevole  che 
si  dà  ai  pescivendoli  j  puzzo  par¬ 
ticolare  che  hanno  alcuni  ani¬ 
mali  selvatici,  e  specialmente  al¬ 
cuni  pesci  ||  muschio  || puzza  tbi- 
stinu,  puzzo  di  muschio,  proprio 
di  taluni  uccelli  di  rapina. 
Bìsturu,  s.  m.  Bisturi,  coltello  chi¬ 
rurgico  da  far  incisioni. 

o 

Bisugnànti,  ag.  coni.  Bisognevole, 
necessario  j|  utile. 

Bisugnànti  !  ,  avv.  Sicuro  !  certa¬ 
mente!  già  s’intende. 

Bisugnùsu,  ag.m.  Bisognoso  j|  po¬ 
vero. 

Bìsula  ,  s.  f.  Mattone  ,  pezzo  di 
terra  cotta,  di  forma  quadran¬ 
golare  per  uso  di  murare. 
Bisulèdda,  s.  f.  Mattoncino. 
Bisulùni,  s.  m.  accr.  Grosso  mat¬ 
tone,  doppio  del  mattone  ordi¬ 
nario. 

I  Biundicèddu,  ag.  m.  vezz.  Biondino. 
Biùndu,  ag.  m.  Biondo,  colore  tra 
giallo  e  bianco,  proprio  dei  ca¬ 
pelli  e  dei  peli. 

Bizzàrru,  ag.  vi.  Bizzarro,  capric¬ 
cioso. 

Bizzè,  V.  Abbiccè. 


BIZ 


58  — 


BOM 


Bizzèffu  (A),  m.  avv.  A  bizzèffu  , 
in  gran  copia. 

Bìzzidda,  s.  f.  Cocciuòla,  piccola 
enfiatura  cagionata  da  morsica¬ 
tura  di  zanzara  od  altro  insetto. 

Bizzòca,  s.  f.  Beghina. 

Bizzòcu,  s.  m.  Bacchettone. 

Bizzolèddu,  s.  m.  dim.  Piccolo  sca¬ 
lino. 

Bizzòlu,  s.  m.  Scalino,  ciascun  gra¬ 
do  di  una  scala  comune  ||  — ran- 
di,  scaglione  ||  —  dà  porta,  so¬ 
glia,  limitare  ||  — dà  Jinersa,  da¬ 
vanzale. 

Blòccu,  s.  m.  Grosso  pezzo  di  mar¬ 
mo  o  d’altra  pietra  ||  m.  avv.  in 
bloccu,  all’ingrosso. 

Blu,  ag.  ni.  Turchino,  colore  un 
poco  più  azzurro  di  quello  del 
ciel  sereno. 

Biànda,  s.  f.  Trina,  merletto,  di 
seta  per  adornamento  di  abiti 
da  donna. 

Boàru,  s.  m.  Boaro,  guardiano  e 
custode  di  buoi  ||  bifolco,  colui 
che  ara  o  lavora  il  terreno  co’ 
buoi. 

Bòbba,  s.  f.  Quantità  eccessiva  e 
cattiva  di  cosa  da  mangiare  o 
da  bere  ||  bibita  ,  propriamente 
di  medicina  |]  vivanda  mista  e 
cattiva. 

Bobèsci,s  .  m.pl.  Piattello  di  vetro 
che  si  pone  sul  candeliere  per 
riparare  la  cera. 

Bògna,  s.  f.  Modanatura,  rialzo 
che  sporge  dal  piano  di  un  qua¬ 
dro,  di  una  bussola...  per  orna¬ 
mento,  e  che  con  altre  parti  serve 
a  far  cornici,  imposte,  pilastri... 
Talora  le  modanature  sono  so¬ 
vrapposte  al  pianoed  inchiodate. 

Bòi,  8.  m.  Bove,  bue,  toro  castrato 
che  oltrepassò  i  due  anni  di  sua 
vita  :  appartiene  all’ordine  de’ 
ruminanti. 

Bòja,  s.  m.  Boia,  carnefice,  giu 
stiziere  ||  crudele,  inumano, spie¬ 
tato  ||  usurajo. 

Boicèddu,  s.  m.  dim.  Giovenco  jj 
torello. 


Bombicàri,  V.  Vomitàri. 

Bombicàru  ,  s.  m.  Millantatore  || 
svescioue  ,  chi  appena  saputa 
qualche  cosa,  la  racconta  atutti. 

Bombicatìna,  s.  f.  dim.  Vomito  || 
reciticcio. 

Bòmbicu,  s.  m.  Vomito,  atto  del 
vomitare  ||  materia  vomitata. 

Bomprùdu,  9.  m.  Buon  prò  vi  fac¬ 
cia:  specie  d’augurio. 

Bòna,  s.f.  Calma  e  buona  dispo¬ 
sizione  d’animo  ||  avi  à  bona,  è 
di  buon  umore. 

Bonamànu,  s.  f.  Mancia  che  si  dà 
ai  vetturini,  ai  camerieri. 

Bonamìa,  s.  f.  Bonarietà,  sempli¬ 
cità  d’animo,  vera  o  finta  bontà, 
benignità  di  natura. 

Bonanòtti,  s.  f.  Buona  notte:  for¬ 
ma  di  saluto  alla  sera.  Si  usa 
anche  per  indicare  che  una  cosa 
è  in  ruina,  è  spacciata;  o  pure 
significa:  ho  finito,  è  finita;  non 
ce  n’è  altro;  non  ne  vo’  sapere 
altro. 

Bonariamènti ,  avv.  Colle  buone, 
senza  contrasto. 

Bonavòggbia,  8.  m.  Birbante,  bric¬ 
cone,  furfante,  catti  vacci  o. 

Bonavulènzia,  s.  f.  Benevolenza  , 
quel  sentimento  che  fa  volere 
il  bene  altrui. 

Bonàzzu,  ag.  m.  Assai  buono,  ot¬ 
timo  ||  di  ottima  salute. 

Boncicrìsci  ,s.  m.  Buon  giorno,  vi 
auguro  prosperità,  forma  di  sa¬ 
luto. 

Bondì,  8.  m.  Buondì,  buon  giorno, 
(saluto). 

Bonè,  s.  m.  Berretto. 

Bonicèddu,  ag.  ni.  dim.  Buonino. 

Bonifattùri,  s.  m.  Benefatore,  chi 
fa  bene  ||  quegli  che  ha  fatto  be¬ 
ne  altrui. 

Bonificar!,  tr.  Bonificare,  miglio¬ 
rare  ||  menar  buono  ||  risarcire 
dei  danni  sofferti  ||  assolvere 
da  un  pagamento  ||  p.  p.  bonifi- 
càtu. 

Bonòmu  ,  s.  m.  Uomo  dabbene  , 
retto,  giusto. 
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Bonòra,  s.  f.  Cosa  ||  chi  bonora  hai?, 
che  cosa  hai  ? 

Bònu  ,  s.  rii.  Polizza  di  cambio  , 
buono. 

Bòau,  ag.  m.  Buono  ||  piacevole 
||  favorevole  ||  pratico  ||  —  i  sa¬ 
luti,  sano  ||  bona  e  cani,  sempli¬ 
cione,  di  grossa  e  buona  pasta 
||  non  èssivi  botili  a...,  non  essere 
atto  a...,  non  essere  da  tanto  || 
cong.  sebbene  ||  morta  e  borni  , 
malata  e  bona,  tuttoché  morto, 
sebbene  malato  \\ fatta  e  bona, 
bell’  e  fatto. 

Bonucristiànu,  s.  m.  Buon  cristia¬ 
no,  devoto,  pio  ||  accostumato  , 
educato.  Si  adopera  anche  per 
chiamare. 

Bonvègna,  s.f.  Benvenuto,  forma 
di  saluto. 

Bordàri,  V.  Abbordàri. 

Bordàtu,  ag.  m.  Orlato  ||  cappeddu 
bordatu,  capello  ricamato  in  oro, 
in  argento,  orlato. 

Bordìci'àri,  intr.  Bordeggiare  ,  e 
dicesi  della  nave,  che  veleggian¬ 
do  con  vento  contrario  cerca  ac¬ 
quistar  cammino  girando  di  qua 

e  di  là.  V.  Baddariàri. 

•  • 

Bordiggiàri,  V.  precedente. 

Bordirò,  s.  m.  Polizza  di  credito 
sul  debito  pubblico. 

Bòrdu,  s.  m.  Bordo,  quella  parte 
di  una  nave  che  sta  fuori  del¬ 
l’acqua  1 1  nchianàri  a  b ordu ,  sa¬ 
lire  a  bordo,  cioè  sulla  nave  [| 
stato  ,  condizione,  affare  ||  orna 
d’alta  borda,  uomo  d’alto  affare 
||  frangia,  guarnitura,  guarni¬ 
zione  ||  borda  i  terra,  borde,  rialti 
di  terra  contornati  di  quadretti 
lungo  le  ajuole  di  orti  e  giar¬ 
dini  per  ricevere  con  maggior 
forza  l’azione  del  sole. 

Bòria,  s.  f.  Borea,  vento  di  tra¬ 
montana  ||  boria,  albagia  ||  vani¬ 
tà,  vanagloria. 

Boriàta ,  s.f.  Borea,  vento  ga 
gliardo. 

Borièdda,  s.f.  Borea,  leggiero  e 
fresco  venticello. 


Boriùsu,  ag.  ni.  Borioso,  superbo. 

Borricèddu,  s.  ni.  dim.  Piccolo  ab- 
bozzo. 

Bòrru  ,  s.  m.  Abozzo  ,  minuta  di 
scrittura. 

Boschicèddu,  s.  m.  dim.  Boschetto. 

Bòscu,  s.  m.  Bosco,  luogo  ove  na¬ 
turai  mente  nasce  e  vegeta  gran 
copia  di  piante  selvatiche:  luogo 
pieno  di  alberi  selvatici. 

Bòtta,  s.f.  Botta,  colpo,  percossa 
||  rumore  per  urto  fra  due  corpi 
duri  ||  scoppio  ||  guadagno  ||  fur¬ 
to  ||  fari  àbotta ,  riuscire  nel  pro¬ 
prio  intento,  per  lo  più  triste: 
rubare  ||  puntura, frecciata, mol¬ 
to  pungente  ||  parola  indiretta  j| 
— d’acqua,  pioggia  di  poca  dura¬ 
ta,  ma  gagliarda  !|  — i  venta, buf¬ 
fo  di  vento  ||  — assai  forti,  raffica 
||  — i  campana,  tocco,  rintocco  l| 
— i  chianozzu,  piallata  ||  — i  stili, 
stilettata  ||  —  i  cutèddu  ,  coltel¬ 
lata  ||  —  i  chiumbu,  misurella  di 
piombo,  ed  anche  archibugiata 
j|  —  i  purbiri,  carica,  quantità 
di  polvere  che  si  mette  in  una 
volta  nello  schioppo  j|  — i  sangu , 
apoplessia  ||  iltàri  ’na  botta  , 
dir  cosa  destramente  per  mani¬ 
festare  i  propri  pensieri  o  per 
scoprir  terreno  ||  tatti  a  ’na  botta, 
tutti  insieme  o  nello  stesso  tem¬ 
po  ||  botta  e  risposta,  botta  e  ri¬ 
sposta  ,  cioè  pronta  risposta  || 
in.  avv.  di  botta,  di  botto,  su¬ 
bito,  senza  por  tempo  in  mezzo. 

Bottiàri,  intr.  Frecciare,  dir  motti 
pungenti  ||  dir  cose  con  molta  de¬ 
strezza  ,  perchè  altri  intenda  i 
nostri  pensieri  ||  dir  cosa  per  sco¬ 
prir  terreno  ||  accennare  ||  mar¬ 
tellare,  dolere. 

Bottìcchia  ,  s.  f.  Scoppietto,  pic¬ 
colo  scoppio. 

Botticèdda  ,  s.  f.  dim.  Botticina  , 
piccola  percossa,  colpetto  ||  scop¬ 
pietto. 

Bòttu,  s.  m.  Bottello,  breve  com¬ 
posizione  tipografica  ,  che  non 
formi  una  pagina,  come  un  car- 
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tello  d’  avviso,  un  sonetto...  e 
si  tira  di  un  sol  botto. 

Bózza,  s.  f.  Gozzo,  enfiamento  di 
gola  a  guisa  di  gozzo  di  colombo 
o  di  pollo,  che  nasce  dalla  tu¬ 
mefazione  del  corpo  tiroideo  si¬ 
tuato  tra  la  pelle,  la  laringe  e 
la  trachea. 

Bozzàcchiu,  s.  m.  Bozzago,  uccello 
di  rapina  assai  noto. 

Bozzétti!,  s.  m.  Rosetta,  diamante 
che  nella  parte  inferiore  ha  un  1 
sol  piano.  V.  Ddiamànti. 

Bozzicèddu, s.m.  dim. Piccolo  gozzo. 

Bózzu,  s.  m.  Gozzo,  ripostiglio  a 
guisa  di  vescica  che  hanno  gli 
uccelli  appiè  del  collo,  dove  si  1 
ferma  il  cibo,  e  di  qui  si  distri-  ' 
buisce  al  ventriglio. 

Bozzùsu,  ag.  m.  Gozzuto. 

Bràca,  s.  f.  Braca,  fune  che,  av¬ 
volta  a  checchessia,  fa  forza  con 
ambedue  le  estremità  ,  e  serve 
ad  alzare  ed  a  tener  sollevati 
corpi  pesanti  ||  brachiere,  cinto 
erniario. 

Braccialèttu  ,  s.  m.  dim.  Braccia- 
letto,  smaniglia,  armilla. 

Bracciàli,  s.  m.  Giornaliero  ,  chi 
vive  di  lavoro  a  giornata  || 
bracciante,  chi  guadagna  il  so¬ 
stentamento  con  la  fatica  delle 
proprie  braccia  ||  —  di  purtàli, 
braccia.  V.  Purtàli. 

Brachétta,  s.  f.  dim.  Brachetta,  la 
parte  delle  brache,  che  copre  lo 
sparato  della  parte  dinanzi. 

Brachi,  s.  m.  pi.  Brache,  parte  del 
vestito  maschilechecopre  laper- 
sona  dalla  cintura  alle  ginocchia. 

Brafàgna,  s.  f.  Raucedine,  debo¬ 
lezza  ed  oscurità  di  voce  prodot-  ; 
ta  da  raffreddore. 

Brafàtu,  ag.m.  Fioco,  rauco,  roco. 

Brafàri ,  intr.  Affiocare ,  divenir 
fioco,  aver  la  voce  rauca,  men 
chiara  del  solito  per  raucedine 
||  rifl.  farsi  roco,  rauco,  ||  p.  p. 
brafàtu. 

Bramàri ,  intr.  Bramire  ,  mandar 
bramiti,  delle  fiere  quando  han¬ 


no  fame  ||  —  di  boi,  mugghiare. 
Dicesi  anche  dell’uomo,  quando 
è  travagliato  da  acerbo  dolore. 

Bramàta,  s.  f.  Bramito,  urlo,  stri¬ 
do  di  fiera  per  fame  ||  grido  as¬ 
sordante. 

Brànca,  s.f.  Branca,  zampa  di¬ 
nanzi  con  le  unghie  [|  piè  d’uc¬ 
cello  di  rapina  ||  granfia,  zampa 
armata  di  ugnoni  ||  — i pruppu  , 
ricciolino,  granfia,  branchia  || 
piede  o  branca  di  gambero  |j  — 
i  scuri fìziu,  chele,  forbici  dello 
scorpione  |[  — i  ranciu,  brancadi 
gambero  ||  mano  che  afferra  al¬ 
cuna  cosa. 

Brancàta,  s.  f.  Zampata,  colpo  di 
zampa  ||  brancata  ,  quanto  può 
star  in  una  mano  ||  manata,  man¬ 
ciata,  tanto  di  materia  quanto 
si  può  prendere  con  la  mano  in 
una  volta. 

Brauchicèdda,  s.f.  dim.  Zampetta. 

Brancùccia,  s.  m.  Chi  è  attrappito 
d’una  mano. 

Brascèra,  s.  f.  Braciere,  vaso  do¬ 
ve  si  accende  la  brace  per  iscal- 
darsi. 

Brasceràta  ,  s.  f.  Tanta  quantità 
di  carbone  o  di  fuoco,  quanta 
potrà  essere  contenuta  in  un  bra¬ 
ciere. 

Bràscia,  s.f.  Brace,  bracia,  bra¬ 
gia,  fuoco  senza  fiamma  che  restar 
dalle  legna  bruciate  ||  Prov.  0- 
gnunu  tira  à  broscia  a  so  vastèd- 
da,  ognuno  tira  l’acqua  al  suo 
mulino. 

Brascicèdda,  s.f. dim.  Piccolabrace. 

Brasciòla  ,  s.  f.  Braciola  ,  sottile 
fetta  di  carne  avvolta  in  sè  con 
ripieno  di  pane  grattuggiato  , 
cacio,  prezzemolo...  ed  arrostita 
o  fatta  in  umido. 

Brasciolédda,  s.f.  dim.  Bracioletta. 

Bràu,  ag.  m.  Bravo  ,  coraggioso  , 
||  buono  [|  dabbene  ||  indulgente 
|j  affabile,  manieroso  ||  esperto, 
perito,  dotto  ||  avv.  bene,  otti¬ 
mamente  ||  molto. 

Bràu!  inter.  Bravo!  esclamazione 
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d’approvazione.  Talvolta  si  dice  [ 
per  ironia. 

Bravazzaria  ,  s.  f.  Bravata  ||  spa¬ 
valderia. 

Bravicèddu,  ag.  vi.  divi.  Alquanto 
migliorato  in  salute  ||  avo.  a  suf¬ 
ficienza,  bastevolmeute. 

Bràzza,  s.  vi.  pi.  Braccia,  membra 
dell’uomo  che  cominciano  dalle 
spalle  ,  e  terminano  alle  mani 
||  — dà  scala  a  broscu,  staggi  l| 

—  dà  cascia  dà  tularu,  stacci. 
Brazzàli,  s.  m.  pi.  Stacci  della  sega 
a  due  mani. 

Brazzàta,  «./.Bracciata,  tanta  ma¬ 
teria,  quanta  si  può  stringere  in 
una  sola  volta  con  le  braccia. 
Brazzatèdda,  s.f.  dim.  Bracci  atuc- 
cia  ||  bracciatello,  e  dicesi  di  er¬ 
ba  o  di  fieno. 

Brazzicèddu,  s.m.  dim.  Bracciolino, 
piccolo  braccio  ||  —  beddn  chimi, 
bracciòtto,  braccio  rotondetto, 
grassotto. 

Brazzolèddu,  s.m.  dim.  Ceppatello, 
cepperello. 

Brazzòlu,  s.  vi.  Ceppetto,  piccolo 
legno  tagliato  dall’albero,  della 
lunghezza  di  un  braccio,  lasciato 
rotondo  ,  e  serve  per  ardere  j 
bìlia,  randello,  bastone  corto  e 
ricurvo  con  cui  stringonsi  le 
funi  onde  si  legano  le  some  e 
simili. 

Bràzzu,  s.  vi.  Braccio  ||  — dà  chia¬ 
vi,  fusto,  e  se  la  chiave  è  fem¬ 
mina  ,  canna  ||  Prov.  Brazzu  6 
pettu,  gamba  a  leltu,  braccio  al 
petto,  gamba  a  letto. 

Brazzùddu,  s.  vi.  dim.  Moncherino,  , 
monchino,  chi  è  monco  di  una 
mano. 

Brecciàmi,  s.m.  Massicciato,  masso 
di  sassi  sulle  strade  sterrate,  su 
cui  si  gitta  sabbia  per  assodare 
il  terreno  ||  brecciame  ,  brecce, 
schegge. 

Briga,  s.f.  Briga,  fastidio,  noia, 
travaglio  ||  faccenda  ||  lite,  con¬ 
tesa. 

Brigànti,  s.  vi.  Masnadiere,  sche-  1 


rano,  assassino,  colui  che  assalta 
i  viandanti  propriamente  nelle 
campagne  o  sui  monti  per  uc¬ 
ciderli  o  per  toglier  loro  la  roba 
j|  mnlandr.ino  |(  —  cu  tagghiùni, 
bandito,  sul  cui  capo  fu  posta 
una  taglia  ||  amante  del  dispo¬ 
tismo. 

Brigantùni,  s.  vi.  accr.  Masnadiere 
famigerato,  matricolato  Ij  aman¬ 
tissimo  del  dispotismo. 

Brigàrsi,  rifi.  Brigarsi  ,  pigliarsi 
briga, ingegnarsi, adoperarsi  per 
ottenere  checchessia  ||  p.  p.  bri¬ 
ghili. 

Brìgghia,  s.f.  Bri  glia,  parte  della 
bardatura  del  cavallo,  che  serve 
a  guidarlo;  ed  è  composta  della 
testiera,  delle  redini  e  del  morso 
||  morso  ||  al  plur.,  birilli,  pino- 
letti  di  legno  o  d’osso  tornito 
chesi  mettenel  mezzoal biliardo. 

Brigghicèddu,  s.  vi.  din.  Piccolo  bi¬ 
rillo. 

Brigghiozzèddu,  s.  m.  divi.  Pannoc- 
chietta  del  formentone  ||  piccolo 
cornoccbio. 

Brigghiòzzu,  s.m.  Pannocchia,  spi¬ 
ga  del  formentone  ||  cornocchio. 

Brìgghiu,  s.m. Birillo  j  |  rullo  ||  cosa 
da  nulla  ||  uomo  da  nulla  ,  ma 
che  si  crede  qualche  cosa|jc6- 
bìva  don  Brigghiu! 

Brillanti,  s.m.  Brillante,  diamante 
brillantato. 

Brillantimi,  s.m. divi.  Brillantuzzo. 

Brìsciri,  V.  Abbrìsciri, 

Bròccia,  s.  f.  Forchetta. 

Broccicètjda,  s.f.  dim.  Forchettina. 

Brocculèddu  .  s.  vi.  divi.  Piccolo 

•  c 

broccolo  ||  piccolo  greppo. 

Brocculiàrsi ,  ri  fi.  Far  greppo  ,  e 
dicesi  del  raggrizzar  la  bocca  e 
dello  sporgere  le  labbra  che  fan¬ 
no  i  bambini  nel  disporsi  a  pian¬ 
gere  ||  luccicare,  fare  i  lucciconi, 
cioè  mostrar  gli  occhi  umidetti 
di  pianto  rattenuto  a  stento  |j 
rendersi  permaloso  ||  atteggiarsi 
a  vittima  esagerando  qualche 
piccolo  dispiacere  per  essere  prò- 
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tetto  o  compianto  ||  querelarsi  ,  j 
lagnarsi  ||  si  brocculiàu  ndi  sàzia, 
andò  a  lagnarsi  da  suo  zio  di  of¬ 
fesa  ricevuta  da  altri. 

Bròcculu,  s.  m.  Broccolo,  tallo  di  ; 
cavolo  nero,  della  famiglia  delle  j 
Crocifere  quando,  già  svettato,  ! 
comincia  a  fiorire  (|  broccnli  affu¬ 
sati,  cotti  senz’acqua  ||  — i  rapa ,  j 
broccolo  di  rapa  j|  fare  u  brocca-  | 
la  ,  lo  stesso  che  brocculiarsi  , 
far  greppo,  far  la  bocca  brincia, 
far  il  pizzo. 

Brocculùsu,  ag.m.  Viziosetto,  e  di 
fanciullo  il  quale  fa  la  bocca 
brincia  e  piange,  se  non  è  appa-  | 
gato  o  compatito  ||  permaloso, 
che  ha  per  male  ogni  cosa,  ti- 
nanco  gli  scherzi  innocenti. 

Brocculùtu,  V.  precedente. 

Brodàggbia,  s.  f.  Brodaia  ,  brodo 
lungo  ||  liquido  caldo,  di  poca 
sostanza  e  di  nessun  sapore. 

Brodagghìata,  V.  precedente. 

Brodagghiùna,  s.  f.  Vesciaia,  don¬ 
na  che  ridice  tutto  ciò  che  sa, 
o  che  sente  dire. 

Brodagghiunèddu,  s.m.  Piccolo  sve- 
8CÌone. 

Brodagghiùni,  s.  m.  Svescione,  chi,  j 
appena  saputa  qualche  cosa,  la  | 
racconta  a  tutti:  chi  non  tiene  j 
segreti. 

Brodèra,  s.f.  Ciotola,  piccolo  vaso 
cupo  con  prese,  e  serve  per  pi¬ 
gliare  brodo. 

Brodicèddu,  s.  m.  Broduccio,  brodo 
poco  sostanzioso. 

Bròdu,  s.  m.  Brodo,  l’acqua  in  cui 
si  è  cotta  carne  ||  —  ristrittu ,  ri¬ 
stretto  o  grasso  ||  —  cunsumata, 
consumato  ||  —  senza  rassu  ,  di¬ 
sgrassato  ||  —  liscia,  ordinario  || 

—  slavata,  brodaia,  brodo  lungo 
e  poco  gustoso  ||  sculàri  il  broda 
du  nasu,  gocciolare  il  sangue  dal 
naso. 

Brodùsu,  ag.  m.  Brodoso,  abbon-  j 
dante  di  brodo. 

Brògna,  s.f.  Conca  marina,  con-  ! 
ca  di  tritone,  colombella  strorn-  i 


biforme,  conchiglia  di  lumacone 
marino  ||  nasone,  naso  grosso  ed 
alquanto  sformato,  nappone. 

Brognicèdda,  s.  f.  dim.  Conchetta 
marina ,  piccola  conchiglia  di 
lumacone  marino. 

Bròmu,  s.  m.  Aurelia  crenulata  o 
forse  polmone  di  mare  ,  specie 
di  medusa  che  ha  il  corpo  tra¬ 
sparente,  formato  di  materia  ge¬ 
latinosa  e  di  molto  liquido. 

Broschicèddu,  s.m.  dim.  Bruscolo, 
minuzzolo  piccolissimo  di  legno 
o  simile  ||  fuscellino. 

Bròscia,  s.  f.  Spillone  d’oro,  ta¬ 
lora  recante  un  cammeo  ,  una 
gemma  o  cosa  simile  ,  e  serve 
per  ornamento. 

Bròscu,  s.  m.  Festuca,  fuscello  di 
legno,  di  paglia  o  simile  ||  — dà 
navitta  da  talami  ,  spoletto  ,  il 
fuscello  su  cui  s’infila  ed  aggi¬ 
rasi  nella  spola  il  cannello  del 
ripieno  ]|  scala  a  brosca,  scala  a 
piuoli. 

Brùca,  V.  Abbrùca. 

Brucara,  V.  Abbrùca. 

Brucciàta,  s.  f.  Forchettata. 

Brucciatèdda,  s.  f.  dim.  Piccola  for¬ 
chettata. 

Brufficèddu,  s.  m.  Piccolo  gruzzo¬ 
lo,  peculietto. 

Brùffu  ,  «.  m.  Gruzzolo  ,  danaro 
raggranellato  a  poco  a  poco  || 
danaro  tenuto  in  serbo  ||  mancia 
che  suol  darsi  dai  monopolisti  a 
chi  volesse  sturbarli  col  far  loro 
concorrenza  j|  donativo  ,  regalo 
di  poco  momento  (|  furto  ,  cosa 
rubata. 

Brùmu,  ag.  m.  Così  dicesi  un  ber¬ 
gamotto  od  altro  frutto  di  a- 
grnme  ,  quando  per  sopravve¬ 
nuta  pioggia  si  rende  non  atto 
ad  essere  lavorato  per  1’  estra¬ 
zione  dell’essenza. 

Brumàzzu,  V.  precedente. 

Brunàzzu  ,  ag.  m.  Brunazzo  ,  al¬ 
quanto  bruno. 

Brunèttu,  ag.  m.  Brunetto,  bruno 
delicato  e  piacevole. 
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Brùnculu,  s.  vi.  Pollone,  ramoscel¬ 
lo  tenero  e  vigoroso  che  mettono 
gli  alberi. 

Brunèlla,  s.  f.  Tessuto  di  lana  a 
spiga  che  serve  pertomaiocomu- 
nemente  delle  scarpe  da  donna. 
Bruaicèddu,  ag.  vi.  divi.  Brunotto, 
hrunozzo,  alquauto  bruno. 
Brusca,  s.  f.  Brusca,  spazzola  di 
setole  con  la  quale  si  riversa  il 
pelo  ai  cavalli  dopo  strigliati. 
Brùscbia ,  s.  f.  Pezzo  di  canna, 
di  lejno  o  di  altro  ,  che  i  mu¬ 
ratori  adoperano  in  mancanza 
del  metro,  come  misura  di  lun¬ 
ghezza:  se  ne  servono  altri  per 
vedere  quanto  vino  manchi  in 
una  botte. 

Bruschiàri,  tr.  Arsicciare,  abbru¬ 
ciacchiare  ||  — uvialupilu  é ceddi, 
é  g addivi ,  mettere  sulla  fiam¬ 
ma  polli  od  altri  uccelli  spennati 
per  bruciare  la  peluria  j|  —  unu , 
scottarlo  ,  arrecargli  dispiacere 
o  danno  da  indurlo  a  non  ripe¬ 
tere  quella  data  cosa  ]|  ri/l.  ar¬ 
sicciarsi  ||  scottarsi,  ricevere  tal 
danno  o  dispiacere  da  decidersi 
a  non  ripetere  una  data  cosa  || 
p.  p.  bruschiàtu. 

Bruschicèdda,  s.  f.  divi.  Bruschino, 
piccola  brusca  per  pulire  i  ca¬ 
valli. 

Brusciacassalòri,  s.  vi.  Guattero. 
Brusciàri,  tr.  Bruciare, abbruciare, 
consumare  col  fuoco  ||  bruscare, 
cioè  distruggere  con  vampa  in¬ 
setti  radunati  in  qualche  luogo 
|  j  — u  malu  pilo  é  ceddi,  è  gaddini, 
abbrustiare  ||  — d  ristuccia ,  cine- 
fare,  ridurre  col  fuoco  in  cenere 
la  stoppia  di  un  campo  per  in¬ 
grassare  il  terreno  con  la  cenere 
di  essa,  riardere  ||  ujelu  brusciàii 
tutti  V ortaggi,  il  gelo  riarse  tutti 
gli  ortaggi  ||  intr.  bruciare,  es¬ 
sere  molto  accalorato  per  feb¬ 
bre  ||  brusciàri  V occhi  covili  ufocu, 
frizzare  di  dolore  ,  causato  da 
puntura  o  da  scottatura ,  o  da 
corpo  molto  irritante  ||  essere 


forte,  proprio  dei  peperoni, delle 
cipolle,  degli  agli  ||  sentir  sover¬ 
chio  dolore  ||  ardere  ||  rifl.  bru¬ 
ciarsi  ||  vii  bruscia  u  cori,  sento 
pena,  ho  grande  interesse  |j  p.  p. 
brusciàtu. 

Brusciatìna,  s.f.  Bruciatura,  scot¬ 
tatura,  parte  del  corpo  animale 
bruciata,  scottata. 

Brusciatiuèdda,  s.  f.  divi.  Piccola 
bruciatura. 

Brusciatìzzu,  ag.  vi.  divi.  Arsiccio, 
alquanto  arso. 

Brusciàtu ,  ag.  vi.  Arso  ,  scottato 
||  terra  brusciata  dii  siili  ,  terra 
arsiccia,  arida,  secca  ||  brusciàtu 
di  travagghi,  estenuato,  stracco 
dalle  fatiche  ||  —di  spisi,  carico 
di  spese  oltre  il  dovere  e  potere 
||  — dà  siti,  arso  dalla  sete,  asse¬ 
tato  ||  — i  dinari,  aver  gran  bi¬ 
sogno  di  danaro. 

Brusciurèddu  ,  s.  vi.  dim.  Brucio- 
retto. 

Brusciàri,  s.  vi.  Bruciore,  senso  di 
calore  e  di  dolore  causato  da 
puntura  o  da  scottatura ,  o  da 
corpo  molto  irritante. 

Brùscu  ,  ag.  vi.  Brusco  ,  rigido  , 
austero,  aspro. 

Bruscùui  ,  s.  vi.  Brusca,  spazzola 
di  barba  di  stipa  che  serve  a  ri¬ 
versare  il  pelo  ai  cavalli  dopo 
strigliati. 

Brustulìri,  V.  Abbrustulìri. 

Bruttézza,  ag.f.  Molto  brutta. 

Brutticèddu,  ag.  vi.  divi.  Bruttac- 
chiolo,  alquanto  brutto. 

Bruttu,  ag.  vi.  Brutto  |]  nefando. 

Bruttunarìa  ,  s.  f.  Braveria,  spa¬ 
valderia,  atti  e  parole  da  bravo. 

Bruttùoi ,  s.  vi.  accr.  Bravaccio  , 
chi  millanta  bravura:  spavaldo. 

Bubbùa  ,  s.  f.  Bua,  voce  puerile 
che  indica  dolore,  ferita,  piaga. 

Bubùni,  s.  m.  Figliolo,  grosso  fo¬ 
runcolo  ||  gavòcciolo, enfiamento 
per  lo  più  della  peste. 

Bucalacèddu,  s.  vi.  dim.  Chioccio- 
lina,  chioccioletta. 

Bucalàci,  s.m.  Chiocciola  terrestre 
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||  —roseti, mattinacelo  ||  — i  mari, 
conchiglia  di  mare  [|  a  bucataci, 
a  chiocciola,  V.  Scala. 
Bucalèddu,  s.  m.  dim.  Boccaletto, 
boccali  no. 

Bucalètta,  s.f.  Piccolo  boccale  di 
terracotta,  majolica... 

Bucàli,  s.  f.  Boccale  di  terracotta, 
di  majolica...  con  beccuccio  di 
qua  e  manico  di  là  ||  — dii  baci¬ 
li,  mesci  acqua  ||  —  dii  miòlu  dà 
carrozza,  boccola,  cilindro  di  fer¬ 
ro  che  riveste  l’interno  del  mozzo 
delle  carrozze  |j  — i  latta ,  matas¬ 
sa  di  lana  recentemente  tosata. 
Bucàta,  s.  f.  Bucato,  imbiancatura 
di  pannilini  sucidi  ,  fatta  con 
cenere  ed  acqua  bollente  mes¬ 
savi  sopra. 

Bucatàru,  s.  m.  Recipiente  di  legno 
o  d’  altro  per  lo  più  di  forma 
circolare  a  sponde  rilevate,  su 
cui  si  posa  il  cofano  da  bucato 
( ncofinatnri ) ,  affinchè  ne  riceva 
il  ranno  che  scola  da  esso,  e  per 
un  canaletto  lo  versa  in  un  vaso 
di  terracotta  o  d’altro. 
Bucatédda,  s.f.  dim,.  Bucatino,  pic¬ 
cola  quantità  di  panni  che  s’im- 
bucatano  in  casa  in  una  volta, 
per  lo  più  senza  1’  opera  della 
lavandaia. 

Bùcca,  s.f.  Bocca,  parte  della  testa 
dell’animale  per  la  quale  si  pren¬ 
de  cibo,  si  respira,  e  dalla  quale 
esce  la  voce  ||  apertura  di  molte 
cose,  come  vaso,  pozzo...  ||  — dà 
butti,  cocchiume  ||  —  dà  fumaci, 
abboccatoio  ||  —  dà  rati  citi  ,  dà 
gàmburu,  dà  scurifìziu,  chèle  ||  — 
dà  stòmicu,  forcella,  bocca  dello 
stomaco  ||  stari  a  bucca  aperta, 
rimanere  estatico  ||  — i  malannà- 
ta,  che  parla  sempre  di  miseria, 
che  predice  sempre  carestia  , 
!|  persona  |j  quanta  bucchi  sun¬ 
niti  quante  persone  sono?  ||  Prov. 
Ogni  bucca  voli  mangiari,  chi  ha 
bocca,  vuol  mangiare. 

Buccàcciu,  s.iii.  Trombone,  schiop¬ 
po  di  canna  corta  che  ,  dalla 


metà  alla  bocca  ,  si  allarga  a 
modo  di  tromba. 

Buccàggliiu,  s.  m.  Bocchetto  della 
pailiniera,  ed  è  quel  boccinolo 
di  latta  aperto  alle  due  estre¬ 
mità  ,  una  di  esse  legata  alla 
bocca  della  pailiniera  ,  1’  altra 
imboccante  nel  misurino. 

Buccalòru  ,  s.  m.  Luminello  ,  pic¬ 
colo  anelletto  nel  quale  s’ infila 
il  lucignolo  della  lucerna. 

Buccapòrtu,  s.  m.  Boccaporto,  no¬ 
me  di  certe  aperture  quadre  sul 
cassero  delle  navi. 

Buccàri,  tr.  e  inir.  Piegare,  incli¬ 
nare  ,  pendere  verso  un  lato  [  | 
perdere  l’equilibrio  ||  —  à  cori , 
esser  propenso  a  prestar  fede  a 
cosa  di  cui  non  si  ha  certezza: 
entrare  in  sospetto:  propendere 
verso  una  cosa  ,  anziché  verso 
un’altra  ||  rifl.  piegarsi,  spenzo¬ 
larsi,  protendersi  fuor  d’  equi¬ 
librio,  incurvarsi  ||  rovesciarsi 
||  p.  p.  e  ag.  buccàtu. 

Buccàzza ,  s.  f.  Bocca  grande  e 
molto  aperta  ||  dicesi  di  chi,  ap¬ 
pena  saputa  qualche  cosa  ,  la 
racconta  a  tutti  ||  millantatore. 

Buccazzariàri,  intr.  Vantarsi,  darsi 
vanto,  millantarsi  [|  ridire  ogni 
cosa  per  voglia  di  ciarlare. 

Buccazzàra,  s.  f.  Donna  che  ridice 
tutto  ciò  che  sa  ,  e  che  sente 
dire  ||  vantatrice  ||  gridatrice. 

Buccazzàru,  s.f.  Parabolone  ||  van¬ 
tatore,  millantatore  |j  gridatore. 

Buccazziàri,  V.  Buccazzariàri. 

Buccèri,  s.  m.  Macellaio,  chi  ma¬ 
cella  le  bestie  o  vende  carne  ma¬ 
cellata. 

Buccbètta,  s.  f.  Bocchetta,  borchia 
di  ottone,  che  nei  cassettoni  e 
simili  arnesi  riveste  il  buco,  ove 
entra  la  chiave. 

Bucchèttu,  s.  m.  V.  precedente. 

Bucchiari,  intr.  Boccheggiare,  a- 
prire  e  chiudere  la  bocca,  detto 
di  pesci  fuor  d’  acqua  ed  altri 
animali  vicini  a  morire  ||p.  p. 
bucchiàiu, 
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Buccòlica,  s.f.  Buccolica,  bucolica, 
il  mangiare,  la  roba  da  mangiare 
(per  ischerzo). 

Bùccula,  s.f.  Buccola,  boccola,  cer¬ 
chio  di  ferro  con  cui  si  riveste  il 
mozzo  delle  carrozze  per  di  den¬ 
tro  ||  plur.  bucculi,  buccole,  pen¬ 
denti  ||  stacca,  cerchio  di  ferro 
fitto  al  muro,  a  cui  si  legano  ani¬ 
mali,  o  si  raccomandano  le  inse¬ 
gne  ||  —  dà  chiavi,  anello. 
Buccularèddu,  s.  m.  dim.  Piccola 
pappagorgia. 

Bucculàru,  s.  vi.  Quel  quasi  secon¬ 
do  mento  che  pende  sotto  la  ma¬ 
scella  inferiore  ||  — iporcu,  pelle 
e  grasso  molto  appariscente  che 
covre  il  mascellare  inferiore  del 
maiale. 

Bucculèdda,s. /.  divi.  Piccola  stac¬ 
ca  ||  anelletto  di  ferro. 

Bucculèddi,  s.  m.pl.  Orecchini,  cer¬ 
chietti  d’oro  che  si  portano  ap¬ 
piccati  ad  un  forellino  fatto  nei 
lobi  degli  orecchi  |j  — diportali , 
campauelline. 

Buccunèddu,  s.  vi. divi.  Bocconcello, 
piccolo  boccone,  e  talvolta  mise¬ 
ro  boccone. 

Buccùni,  s.m.  Boccone,  quantità  di 
cibo  che  si  mette  in  bocca  in  una 
volta  ||  pezzetto  di  checchessia 
|  —  i  viari,  apollo  girino  []  —  i 
cardinali,  codrione,  parte  carnosa 
e  rilevata  all’ estremità  delle  reni 
degli  uccelli,  in  cui  sono  piantate 
le  penne  della  coda  j|  avv.  bocco¬ 
ni,  con  la  pancia  per  terra. 
Buccùzza,  V.  Bucchicèdda. 

Buchè,  V.  Mazzèttu. 

Buchicèddu,  s.  vi.  divi.  Bucolino. 
Bùci,  s.  f.  Voce  umana  ||  grido  ]| 
gridìo,  grida  confuse  di  più  per¬ 
sone  ||  fari  duci,  gridare,  minac¬ 
ciare. 

Buda,  s.f.  Bugia,  menzogna  [|  bu¬ 
gia, specie  di  candeliere  basso  con 
un  manico,  un  piattellino  ed  un 
boccinolo  per  sostenere  candela.  I 
Buciàzza,  s.f.  Vociaccia,  voce  cat¬ 
tiva  e  sgarbata. 


Bucicèdda,  s.f.  dim.  Vocina,  voci¬ 
no,  voce  sottile  e  gentile. 

Budniàrl,  intr.  Bociare,  gridar  for¬ 
te  ||  p.  p.  buciniàtu. 

Budùni,  s.  m.  e  f.  Vocione,  voce 
forte,  piuttosto  sonora  che  dolce. 

Bùcu,  V.  Purtùsu. 

Buda,  s.  f.  Specie  di  sala  od  erba 
palustre,  con  la  quale,  secca  che 
sia,  s’ intreccia  il  piano  delle  seg¬ 
giole  comuni,  si  vestono  fiaschi, 
e  si  calafatano  le  botti  — dà 
sega  ia ,  p  agl  i  n  o ,  i  m  pagi  tatù  ra  del¬ 
la  seggiola  ||  —  di  finocch  i,  foglie 
ramose  del  finocchio. 

Budàri,  tr.  Impagliar  seggiole  con 
foglie  di  sala  intrecciate  \\p.  p. 
hudàtu. 

Buddicàru  ,  s.  vi.  Peccia  ,  pancia 
piuttosto  grossa. 

Budèddu,  s.  vi.  Budello,  intestino, 
canale  alimentare, muscolo  mem¬ 
branoso,  che  va  dallo  stomaco 
all’ano  j  ittàri  i  budedda,  vomi¬ 
tare. 

Budeddùzzu,  s.  vi.  divi.  Budelli  no. 

Bùffa,  s.  f.  Rospo  ,  rana  ,  ranoc¬ 
chia  l|  fanciulla  paffuta  ,  gras¬ 
sotti  (in  senso  dispregiativo). 

Buffàri,  tr.  Gonfiare, empiere  di  fia¬ 
to  o  di  vento  j  |  —  unu,  percuoter¬ 
lo  con  pugni  e  schiaffi  in  modo 
da  fargli  gonfiare  la  faccia  |j  intr. 
gonfiare, di  venir  gonfio  ||  ingros¬ 
sare  ||  —  u’ntònicu  dà  muru,  sca¬ 
nnare,  lo  staccarsi  degl’  intona¬ 
chi  dei  muri  umidi  o  vecchi  j 
p.  p.  buffata. 

Buffò,  V.  Ripòstu. 

Buffétta,  s.f.  Tavola  da  mensa,  ma 
dozzinale  e  grossolana,  desco. 

Buffettèdda,  s.  f.  divi.  Tavoletta  , 
deschetto, piccolo  e  ruvido  desco. 

Buffettìau,  s.  vi.  divi.  Tavolino. 

Bufficèdda,  s.f.  divi.  Ranella,  pic¬ 
cola  rana,  piccolo  rospo  j|  piccola 
fanciulla  ,  grossetta,  paffutella 
(in  senso  dispregiativo). 

Bufficèddu,  ag.  vi.  Grassotto,  paf¬ 
futello. 

Buffiti,  -s .  vi.  Puffete,  parola  con 
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la  quale  si  vuole  esprimere  il  ru¬ 
more  ciré  fanno  i  corpi  cadendo 
a  terra. 

Bùffu,  s.  m.  Buffo,  colui  effe  fa  la 
parte  del  buffone  in  commedia. 
Bùffu,  ag.  m.  Grassotto  ,  paffuto 
(in  senso  dispregiativo). 
Buffulètta,  s.  f.  Con  questo  nome 
s’ indica  un  colpetto  effe,  con  la 
mano  non  del  tutto  spiegata,  si 
dà  su  le  guance  gonfiate  ad  arte 
per  farle  sgonfiare,  e  sentirne  lo 
scoppietto. 

Buffuliàrl,  intr.  Ingrossare,  rigon¬ 
fiare,  crescere  ingrossando  ||  im¬ 
pinguarsi  ||  sviluppare  ||  tr.  gon¬ 
fiare  ||  buffuliari  unu,  gonfiargli 
il  viso  percuotendolo  con  schiaffi 
e  pugni  j|p.  p-  e  ag .  buffuliàtu  , 
edematico  ||  effe  si  approssima  a 
maturità  (proprio  del  fico). 
Buffunèlla,  s.f.  Beffa,  burla,  scher¬ 
zo  fatto  per  lo  più  con  arte,  per¬ 
chè  chi  è  schernito,  non  se  ne 
accorga. 

Buffuniàri,  tr.  e  intr.  Burlare,  bef¬ 
fare  ,  scherzare  ||  aggirare  ||  — 
unu ,  raggirare  uno  per  ingan¬ 
narlo:  truffarlo  ||  p.p.  buffimi àtu. 
Buffuniatùri,  s.  ni.  Buffone,  burlo¬ 
ne  ||  raggiratore,  colui  che  rag¬ 
gira  altrui  per  ingannarlo. 
Bùfulu,  s.  ni.  Bufala,  bufolo  ||  — 
dii  funiceddu,  doppione,  doppio, 
bozzolo  formato  da  due  filugelli 
rinchiusi  insieme. 

Bugghiènti,  ag.  coni.  Bollente,  che 
bolle  ||  caldissimo. 

Bugghìettèddu,  V.  Bigliettìnu. 
Bugghièttu,  V.  Biglièttu. 

Bùgghiri,  Bugghìri,  tr.  Lessare,  cuo 
cere  checchessia  nell’acqua  ||  — 
unu,  rovinarlo, ingannarlo  ||  intr. 
bollire,  e  dicesi  solo  dell’acqua 
e  dei  liquori,  quando  per  calore 
o  per  fermentazione  levano  bol¬ 
le  o  s’increspano  ||  àcarnibugglii , 
la  carne  si  cuoce  nell’acqua  |j 
a  cassaìòra  bugghi,  l’acqua  del¬ 
la  casserola  bolle  ||  bùgghiri  a 
earònfulu,  bollire  a  ricorsoio  ||  u 


mustu  bugghi,  il  mosto  fermen¬ 
ta  ||  rifi.  rovinarsi  ||  non  curarsi 
—  eli  unu  di  ’na  cosa  ,  non 
darsi  briga  o  pensiero  di  uno  o 
di  una  cosa  |j  mi  bugghi  u  sangu, 
mi  monta  la  stizza,  l’ ira  |j  p.  p. 
bugghiutu . 

Bùgghiu,  s.  ni.  Bollore  dell’acqua 
||  ’ntd  ’nu  buggliiu.  in  brevissi¬ 
mo  tempo  ||  spaccàri  bugghiu,  le¬ 
var  bollore. 

Bugghiùta,  s.f.  Bollitura,  bollore 
||  ’na  bugghiuta,  breve  duratadel 
bollire. 

Bugghiutèddu,  s.f.  clini.  Breve  bol¬ 
litura. 

Buggiàcca,s./.  Giacchetta  più  lun¬ 
ga  delle  giacche  ordinarie  [|  ca- 

SrlCCcl. 

Buggiacchèddu,  s.  ni.  dim.  Piccolo 
giacchettino. 

Buggiàccu,  s.  ni.  V.  Buggiàcca, 

Bugnàri,  Ir.  Adornare  con  moda¬ 
nature  ||  p.p.  bugnàtu. 

Bugnàta,  ag.  f.  Adorna  di  moda¬ 
nature. 

Bugnatùra,s./.  Modanatura,  rialzo 
che  sporge  da  un  piano  per  orna¬ 
mento,  e  che  con  altri  membri 
serve  a  formare  cornici,  imposte, 
cimase. 

Bùgni,  s.  ni.  pi.  Bugne,  bozze,  pie¬ 
tre  sporgenti  su  le  facciate  dei 
palazzi  con  più  o  meno  aggetto, 
le  quali  formano  il  bozzato. 

Buìna,  s.  f.  Bovina,  fimo  del  bue. 

Bulantìnu,  s.  ni.  Pillaccone  ,  lenza 
da  pescare. 

Bulàri,  V.  Vulàri. 

Bùlla,  s.  f.  Bolla,  decreto  pontifi¬ 
cio,  che  permette  nella  quaresi¬ 
ma  1’  uso  delle  carni  e  dei  latti¬ 
cini  ||  marca,  impronta  che  fa  il 
martello  sul  tronco  di  un  albero, 
che  ne  indica  le  dimensioni  ed  il 
valore  ||  — du  marteddu ,  bocca, 
una  delle  due  estremità  del  ferro 
del  martello,  che  serve  a  pic¬ 
chiare. 

Bullantìnu,  s.  m.  Cordina  fatta  dal¬ 
la  parte  più  fina  e  pregiata  del 
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canape,  e  serve  per  fabbricare 
reti  ed  altri  attrezzi  da  pescare. 
Bullàri,  tr.  Bollare  ,  improntare  , 
contrassegnare  con  suggello  [| 
martellare,  segnare  col  martello 
alberi  da  bosco,  che  debbono  es¬ 
sere  abbattuti,  o  pure  lasciati 
per  matrici  j|  bullari  a  unu  ddu 
Uri,  frecciarlo  di  due  lire  ||  ese¬ 
guire  una  cosa  con  perfezione  || 
cogliere,  dar  nel  segno,  giudicar 
esattamente  del  valore  o  del  peso 
di  alcuna  cosa  ||  p.p.  bullàtu. 

Bullétta,  s.  f.  Bulletta  ,  bolletta  , 
poli  zzi  no  o  passaporto  di  mer¬ 
canzia. 

Bullìtu,  s.  ni.  Lesso  ,  vivanda  di 
carne  lessa. 

Bùllu,  s  .  m.  Bollo,  sigillo  col  quale 
si  contrassegna  j|  impronta  che 
rimane  nella  cosa  bollata  ||  mar¬ 
chio  che  lascia  il  ferro  arroven¬ 
tato  sulla  pelle  delle  bestie  per 
distinguerne  la  razza  o  per  indi¬ 
carne  il  padrone;  qualunque  se¬ 
gno  o  bollo  particolare  per  di¬ 
stinguere. 


Bìnuba, -s./.  Bomba,  grossa  palla  di 
ferro  incavata  ed  empita  di  pol¬ 
vere  e  di  scaglie  ||  sfarfallone  , 
sproposito  che  si  dice  nel  par¬ 
lare  jj  sballonata,  esagerazione. 
Bumbàru,  V.  Pallunàru. 

Bumbiàri,  tr.  Sballare,  raccontare 
cose  lontane  dal  vero,  esagerare 
Jj  eruttare,  mandar  fuori  J|  im¬ 
porrare,  proprio  delle  piante  e 
dei  frutti,  quando  mandano  fuo¬ 
ri  porri  o  piccole  nascenze  con 
mutfa,  simili  ai  porri  che  ven¬ 
gono  alle  mani  \\p.  p.  bumbiàtu. 
Bumbicèdda ,  s.  f.  dim.  Piccola 
bomba. 

Bumbulèddu,  s.m.  Orciuolo,  utello. 
Bùmbuli ,  s.  m.  pi.  Sfarfalloni  || 
sballonate  jj  scoppi  di  fucile  an¬ 
dati  a  vuoto. 

Bùmbulu,  s.  in.  Vaso  di  terra  cotta 
da  tener  olio  o  altro  liquido:  or¬ 
cio  jj  bernoccolo,  enfiatura  cagio¬ 
nata  da  spargimento  di  sangue  j 


1  sotto  la  pelle  jj  corno  ,  enfiatura 
che  i  fanciulli  cadendo  od  ur¬ 
tando  si  fanno  sul  capo  jj  cosa 
’ntó  bumbulu  ,  cosa  occulta  ,  se¬ 
greta  |j parràri’ntó  bumbulu, par¬ 
lare  tanto  sommessamente  da  non 
essere  udito  ||  colpo  di  schioppo 
andato  a  vuoto. 

Bumbunèra,  s.  f.  Confettiera,  ele¬ 
gante  cassetti  no  da  portar  con¬ 
fetti  e  dolci. 

Bumbùni,  s.  vi.  Bubbone  ,  tumore 
nei  luoghi  glandolosi  j  — dà  pe¬ 
sti,  gavocciolo. 

Bunàca,  s.f.  Cacciatora,  carniera, 
specie  di  giacchetta  larga  con 
un  tascone  di  dietro  e  tasche  di¬ 
nanzi  ed  usata  per  lo  più  dai  cac¬ 
ciatori. 

Buracèri,  s.  m.  Boraciere,  vasetto 
cupo  di  latta  o  di  rame  nel  quale 
l'artefice  tiene  il  borace  polve- 
rizzato  o  la  polvere  di  Colofonia. 
Buràci,  s.  m.  Borace,  sorta  di  ni¬ 
tro  che  si  trova  nelle  miniere  del- 
Poro,  dell’argento  e  del  rame. 
Burburiàri,  intr.  Bofonchi  are,  bron¬ 
tolare,  borbottare  ||  p.  p.  burbu- 
riàtu. 

Bùrburu,  ag.m.  Burbero,  aggiunto 
di  uomo  rigido,  austero,  aspro 
di  maniere; 

Burdàtu ,ag.  vi.  Orlato,  ricamato 
in  oro,  in  argento. 

Burdunàru,  s.  vi.  Vetturale,  mulat¬ 
tiere. 

Burdùni,  s.m.  Spiga  racchiusa  nel¬ 
la  sua  guaina  ||  trave,  che  insie¬ 
me  alle  altre  sostiene  i  cavalletti 
del  tetto. 

Burdùra,s./.  Orlo,  ornamento  con¬ 
tinuato  e  dipinto  nel  fondo  dei 
muri,  nei  pavimenti,  e  nei  tetti 
delle  stanze  per  indicare  un  fini¬ 
mento  nell’  estremità  jj  guarni- 
mento,  fregio  od  ornamento  dei 
vestimenti  e  particolarmente  al¬ 
le  maniche,  all’orlo  delle  vesti. 
Burdurèdda, s.f.  divi.  Orletto,  orna¬ 
mentino  jj  piccola  guarnizione. 
Burìdda,  s.f.  Detrito  ||  bruscolo, 


BUE 


-  68  — 


BUR 


minuzzolo  piccolissimo  di  pa¬ 
glia,  legno  o  simile  ||  lezzo,  odore 
spiacevole  che  mandano  le  sto¬ 
viglie  non  ben  lavate  e  sciaguat¬ 
tate  nell7  acqua  chiara,  e  le  vesti 
mal  lavate  \  \  filivi  %  buridda,  lez- 
zare,  saper  di  lezzo  o  di  puzzo 
del  ranno. 

Buriddusàzzu,  s.  m.  Sporcone,  sudi¬ 
cione,  stomachevole,  stomacoso, 
schifoso,  sozzo. 

Buriddùsu,  s.  m.  Sporco,  sudicio, 
lurido,  stomacoso,  laido. 

Buriddùzza,  s.f.  dim.  Piccolo  de¬ 
trito  ||  bruscolino  ,  bruscoluzzo. 

Burina,  s.f.  Vaso  di  cristallo,  di 
corpo  cilindrico  con  collo  basso 
e  bocca  larga. 

Burraccèdda,  s.f.  dim.  Borraccina. 

Burràccia,  s.  f.  Borraccia,  fiaschet¬ 
te  di  legno ,  di  vetro  o  di  latta 
coperto  di  cuojo  per  portar  vino 
od  altro  liquido  nel  viaggio  ||  fia¬ 
sca,  fiasco  grande,  ma  di  forma 
schiacciata. 

Burràcciu,  s.  m.  Otre  vecchia  e  ri¬ 
dotta  in  più  piccole  dimensioni, 
dentro  cui  si  mette  il  mosto  o  il 
vino  che,  riempiti  i  due  barili 
di  un  carico ,  resta  della  salma. 

Burràina,  s.  f.  Borraggine,  borra- 
na,  erba  mangereccia  che  dà  il 
nome  alla  famiglia  delle  borrag- 
ginee. 

Burrainèdda,  s.f.  dim.  Piccola  bor¬ 
raggine. 

Burràscbia,  s.f.  Scossa,  pioggia  di 
poca  durata,  ma  gagliarda  ||  pas- 
sàri  burr ascili,  essere  in  pericolo 
di  vita. 

Burraschi'àri,  intr.  Piovigginare  in- 
terrottamente. 

Burraschiàta,  V.  Burràschia. 

Burraschièdda,  s.  f.  dim.  Pioggia 
minuta,  di  poca  durata,  ma  al¬ 
quanto  gagliarda  ||  spruzzaglia. 

Burraschiùni,  s.  m.  Scossone,  piog¬ 
gia  di  poco  durata,  ma  assai  ga¬ 
gliarda. 

Burrattìnu,  s.  m.  Uomo  sciocco,  ri¬ 
dicolo,  buffone ,  burattino  ||  per¬ 


sona  leggiera  instabile,  dispo¬ 
sta  quasi  per  natura  a  mutar 
opinione  secondo  i  casi. 

Burrèddu,  s.  m.  Sorgozzoue,  travi¬ 
cello,  piana,  legno  di  non  molta 
grossezza,  lungo  circa  due  metri, 
che,  posato  sopra  mensola  o  fic¬ 
cato  nei  covili,  regge  con  gli  al¬ 
tri,  il  tavolato  del  ponte  pei  mu¬ 
ratori  ||  stanza  del  palco  [|  qua¬ 
lunque  travicello  lungo  circa 
due  metri. 

Burza,  s.f.  Borsa,  tasca  ||  —%  viag¬ 
gia,  tasca  di  pelle  con  un’im¬ 
boccatura  metallica,  a  modo  di 
due  ganasce  mastiettate  [|  —  di 
pallini,  palliniera  ||  —  du  corpu- 
rali,  borsa  ||  coglia,  borsa. 

Burzàta,  s.  f.  Tanta  quautità  di 
materia,  quanta  ne  contiene  una 
borsa,  una  tasca. 

Burzicèdda,  s.f.  dim.  Borsetti), bor¬ 
sellino  ||  — pi  dinari,  borsello. 

Burzòttu,  V.  Birzòttu. 

Bùrzu,af/.m.  Bolso,  travaglio to  da 
asma  e  dicesi  propriamente  del 
solo  cavallo. 

Burzùsu,  ag.  m.  Bolso,  che  ha  bol¬ 
saggine. 

B uscia rdèddu,  s.  m.  dim.  Bugiar- 
dello ,  bugiarduolo. 

Busciàrdu,  s.  m.  Bugiardo,  menso- 
gnero. 

Busciardùni,  s.  m.  accr.  Bugiardo- 
ne,  buciardaccio. 

Buscìca,  s.f.  Vescica,  vessica, bor¬ 
sa  muscolare  membranosa  de¬ 
stinata  a  ricevere  l’orina,  e  ad 
espellerla,  quando  se  ne  sente 
aggravata  1 1  gozzo  degli  uccelli 
||  bolla  ,  globetto  pieno  d’aria 
che  alle  volte  fa  l’acqua  pio¬ 
vendo,  bollendo  o  gorgogliando 
||  gallozza  ||  sonaglio,  bolla  che 
fa  l’acqua  bollente. 

Buscicànti,$.  m.  Vescicante  ||  uomo 
molesto,  fastidioso,  importuno^ 

Buscichèdda,  s.f.  dim.  Vescichetta. 

Buscìttu,  s.  m.  Bussetto,  arnese  di 
bossolo  da  lustrare  la  suola  ocì 
il  tacco  delle  scarpe. 
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Bùsciu  ,  s.  m.  Bosso  ,  arboscello 
sempre  verde  della  famiglia  del¬ 
le  Passiflore  |j  bossolo  ,  bosso¬ 
letto,  vasetto  di  legno  odi  metal¬ 
lo  per  molti  usi,  specialmente  a 
raccogliere  elemosine  in  danaro. 
Bùsciula,s./.  Bussola,  specie  d’im¬ 
posta  senza  vetri,  che  si  usa  alle 
porte  delle  chiese  e  degli  appar 
tamenti,  per  parare  il  vento,  il 
freddo  o  per  semjflice  ornamen¬ 
to'!  bossolo,  vasetto  da  racco¬ 
gliere  i  partiti  ||  cassetta  ove  si 
raccolgono  le  polizzette  dei  no¬ 
mi  di  coloro  che  debbono  estrarsi 
per  lamilizia  j  — incannavi, bos¬ 
solo  ,  vasetto  di  legno,  adoperato 
per  farvi  ruotare  dentro  un’asta 
di  ferro  attorno  a  cui  si  avvol¬ 
ge  il  filo. 

Busciulòttu,  s.  m.  dim.  Bossolotto, 
vasetto  in  cui  i  ginocatori  scuo¬ 
tono  i  dadi,  e  serve  per  fare  va¬ 
ri  i  giuochi  di  mano. 

Busciulùni,  8  in.  Sorta  di  peperone 
più  grosso  degli  ordinari i. 
Busìllis,  s.m.  Busillis,  busi  1 1  i ,  gran¬ 
de  difficoltà,  imbroglio,  impaccio 
Bussàta,  s.f.  Busso,  picchio  jj  bus¬ 
sata,  picchiata,  colpi  frequenti 
e  forti  dati  ad  un  uscio. 
Bussatìna ,  s.f.  dim.  di  bussata. 
Bùssula,  s.  f.  Bussola  ,  rotella  di 
cartone  in  cui  è  segnata  la  rosa 
dei  venti  cou  l’ago  calamitato, 
posta  in  una  cassettina  e  coper¬ 
ta  da  un  vetro  1 1  pèrdivi  à  bussuìa 
i  navigari,  non  saper  che  fare. 
Butìru,  s.  in.  Butirro,  burro,  ma¬ 
teria  grassa  e  concreta  che  si  ot¬ 
tiene  dal  tìor  di  latte  o  crema 
battuta  nella  zangola. 

Butrìca,  s.f.  Buzzone,  chi  ha  gran 
ventre. 

Buttafìchiti,  s  .in.  Eisentimentoche 
si  prova  per  soprusi,  dispetti  o 
motteggi  non  meritati,  contro  i 
quali  per  ragione  di  convenien¬ 
za  o  per  altro  non  si  può  reagire. 
Buttàri,  ir.  Dare  a  mangiare  ad  al¬ 
cuno  oltre  del  convenevole,  im¬ 


pinzarlo  jj  ri  fi.  impinzarsi,  farsi 
una  scorpacciata  di  una  cosa  || 
soddisfarsi  di  checchessia  |]  p.p. 
e  ag.  buttàtu ,  ingordo,  tutto 
pieno. 

Buttàru,  s.m.  Bottaio,  artefice  che 
fa  botti,  barili,  secchi  e  simili 
lavori  di  doghe. 

Butti,  s.  f.  Botte,  vaso  cilindrico 
più  corpacciuto  nel  mezzo  che 
nelle  teste ,  fatto  di  legname  a 
doghe  in  cui  si  conserva  vino  o 
simili  [j  Prov.  Non  si  poti  arivi  d 
butti  china  e  dmugghièvi  ’mbviàca , 
non  si  può  avere  la  botte  piena 
e  la  moglie  briaca  |j  d  butti  duna 
chìddu  vinu  chi  avi,  la  botte  dà 
del  vino  che  ha. 

Butticèdda,  s.f.  diin.  Botticella, 
botticello. 

Buttìgghia,  s.f.  Bottiglia  |[  — i  cvi- 
stallu,  boccia. 

Buttigghièdda,  s.  f -  dim.  Boccetta. 
Buttiggbiùoi,  s.  in.  accv.  Boccione, 
boccia  grande  e  maneggevole  || 
bombola. 

Buttiglìna,  s.  f.  dim.  Boccettina, 
vaset  ti  no  di  cristallo  per  tenervi 
poca  quantità  di  acque  odorose 
o  d’  altro. 

Buttigliùni,  V.  Buttigghiùni. 
Buttìscu,  s.  m.  Castelletto,  serba¬ 
toio  che,  per  mezzo  (li  canali  , 
distribuisce  l’acqua  alla  città. 
Buttozzèdda,  V.  Butticèdda. 
Buttozzèijdu,  V.  precedente. 
Buttòzzu,  s.  in.  Botticella,  per  lo 
più  ad  uso  di  salumi  [j  ag- tom- 
boletto,  tarchiato. 

Buttunèddu,  s.  m.  Bottoncello  ||  oc¬ 
chio,  corpo  verdastro,  conico  e 
puntato  che  nasce  nelle  ascelle 
delle  foglie,  il  quale  contiene  il 
novello  ramo  od  il  fiore,  o  I  nno 
e  l’altro.  Quandos’ingrossa,.  di¬ 
cesi  bottone  j|  — i  sciavi,  boccio¬ 
lino. 

Buttuuèra,  s.f.  Bottoniera,  ordine 
di  bottoni  in  una  veste:  botto- 
natura. 

Buttimi,  s.  in.  Bottone,  occhio  che 
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nasce  nelle  ascelle  delle  foglie, 
che  contiene  un  ramo  novello  od 
un  fiore,  o  tutti  e  due  j|  pallotto¬ 
lina  di  diverse  fogge  e  materie, 
che  si  applica  ai  vestiti  per  ab¬ 
bottonarli  ||  —  i  sciùri  non  aper- 
tu.  boccia,  bocciuolo  1 1  —  «  rosa, 
rosiuo,  rosa  appena  sbocciata  || 
gemma*  bottone  di  pianta  svi¬ 
luppato  ||  — dà  lama  du  cuteddu, 
bottone  ||  testicolo:  granello  di 
animale  macellato  |.|  —  dugadclu, 
rPTie  ||  —  dà  chiavi ,  cordone  j|  — 
du  calascindi,  bottone  o  campa¬ 
nella  del  saliscendi  ||  —  %  terra  6 
pedi  i  V  àrburu,  pane,  piota  ||  fari 
il  buttimi  a  V  arbitra,  ammontare, 
aggiungere  e  sovrimporre  terra 
ai  pedali  degii  alberi. 
Buzzàcchiu*  s.  ni.  Nibbio  ,  uccello 
di  rapina- 

Buzzarràri,  V.  Ruìnàri. 

Buzzettèddu,  s.  m.  dim.  Piccolo  boz- 
zetto. 

Buzzèttu,  s.  m.  Bozzetto  ,  piccola 
barca. 

Buzziri,  s.  m.  pi.  Bizze  ||  stizza  || 
pensieri  molesti  ]|  disturbi  ||  avi¬ 
ri  i  buzziri ,  aver  le  bizze,  pen¬ 
sieri  molesti,  disturbi- 

c 

Cà,  pron.  coni.  Chi  la  ||  cd  voli  cotta 
e  cd  voli  cruda ,  chi  la  vuole  cotta, 
e  chi  cruda  [|  pron.  che  cosa  la  |[ 
cd  dei?  che  cosa  la  fece  ?  ||  prep. 
art.  con  la  ||  stari  cd  bacca  aperta, 
star  con  la  bocca  aperta,  cioè  a- 
scoltare,  mirare  con  grande  at¬ 
tenzione  ;  opure  provar  maravi¬ 
glia.  stupore...  |J  cong.  perchè  la 
||  cd  voi?  perchè  la  vuoi? 

Càbula,  s.  f.  Cabala,  arte  per  cui 
si  presume  indovinareper  mezzo 
di  numeri,  lettere  e  simili  ||  rag¬ 
giro.  imbroglio. 

Cabulìsta,  •<?.  m.  Cabalista  ||  raggi¬ 
ratore,  imbroglione. 


Cacafòcu,  s.  m.  Saltimpalo  coda 
rossa.  Y.  Forgiàru. 

Cacanìdu,  s.  m.  Scria  ,  uccelletto 
che  ultimo  si  schiude  dall7  uovo, 
e  eh7  è  più  debole. 

Cacarèdda,  s.  f.  Soccorrenza,  diar¬ 
rea,  flusso  di  ventre  |]  — i  sanguT 
dissenteria  [|  cacaia,  cacai uola. 

Cacari.  tr.  e  intr.  Cacare,  evacua¬ 
re  gli  escrementi  |j  sconcacare  , 
bruttar  di  sterco  |j  —  d  carta  , 
scombiccherare  j|  rifl.  scoucacar- 
si,  bruttarsi  di  sterco  ||  p.p.  ca¬ 
cata. 

Cacariàrsi,  rifl.  Scacazzare,  man¬ 
dar  fuori  escrementi  in  più  tratti 
ed  in  più  luoghi  ||  rallegrarsi  di 
checchessia  oltre  il  convenevole 
||  p.p.  cacariàtu. 

Cacarùni,  s.  m.  Cacacciano,  uomo 
pusillanime,  pauroso,  ch’esage¬ 
ra  il  pericolo  ||  codardo. 

Cacasàngui,  inter.  Cacasangue! mo¬ 
do  imprecativo. 

Cacàta,  s.  f.  Cacata ,  evacuazione 
del  ventre  [|  cacatura,  1’  atto  del- 
1’  andar  di  corpo  ||  fari  a  una  ’na 
cacala  i  casa  ,  dare  un  rabbuffo  : 
sgridare  alcuno  con  parole  vil¬ 
lane,  e  dispettose:  fargli  una  la¬ 
vata  di  capo. 

Cacatàru,  V.  Cacazzàru. 

Cacatèdda ,s.f.  dim.  Piccola  cacata. 

Cacatìna,  s.  f.  dim.  Cacatura, escre¬ 
menti  di  animali  piccoli  ,  come 
mosche  ||  —da  cecidi,  schizzata  j| 
— dà  càmula,  tannatura  ||  — i  sù¬ 
rici,  cacherello  ||  — i  pècura,  pe¬ 
corina  ||  — i  crapa,  caprina  ||  — i 
muschi  supra  d  carni,  cacchioni  || 
i  nchiorsu  supra  di  carta ,  sgorbio 
||  sterco,  feccia. 

Cacatinèdda,  s.f.  doppio  dim.  Pic- 
colacacatura  ||  piccolaschizzata. 

Cacatùri,  s.  m.  Cacatojo,  cesso,  la¬ 
trina. 

Cacàus,  s.  ni.  Cacao,  caccao,  pian¬ 
ta  della  famiglia  delle  Mal  vacee, 
dell’America  meridionale. 

Cacàzza,  s.  f.  Cacatura  ||  — di  gad - 
clini,  pollina  ||  — di  pai  ambi,  co- 
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lombiua  j  — d?t/erru,  stozzacelo, 
scoria  del  ferro,  materia  che  si 
separa  dal  ferro,  quando  si  bolle 
nelle  fucine  j|  rosticci,  scorie  di 
ferro. 

Cacazzàru,  s.  m.  Scacazzante  ,  chi 
scacazza,  cioè  chi  manda  fuori 
gli  escrementi  in  più  tratti  ed  in 
più  luoghi. 

Cacazzìna,  V.  Cacatìna. 

Cacàzzùni,  ?.  m.  Falloppola,  bozzo¬ 
lo  incominciato  e  non  terminato 
dal  filugello  j|  scria,  l’uccello 
che  ultimo  uscì  dal  guscio  ,  e 
eh’ è  il  più  debole. 

Càcca,  s. /.  Cacca ,  merda,  feccia 
del  ventre:  voce  fanciullesca. 

Càcchi,  pron.  com.  Qualche,  alcu¬ 
no,  qualcuno  ag.  com.  qualche 
j|  cacchi  cosa,  qualche  cosa  ||  prep. 
circa  ||  — crtccài.sei,seiall’iocirca. 

Cacchidùnu  ,  proti.  m.  Qualcuno, 
qualcheduno. 

Càccia,  s.  f.  Caccia,  cacciagione  , 
salvaggina  !|  andari  a  caccia  d’ ti¬ 
mi,  cercar  con  diligenza  ed  avi¬ 
dità  uno  :  adoperar  ogni  potere 
per  trovar  uno  ||  —  iri  a  caccia  i 
’  na  cosa,  fare  il  possibile  di  aver 
una  cosa. 

Caccialàna,  s.  f.  Cavastracci,  stru¬ 
mento  x>er  cavar  lo  stoppaccio  o 
nettar  dentro  la  canna  dell’ ar¬ 
chibuso. 

Cacciamoli,  s.m.  Cavadenti  pugno. 

Cacciamùschi,  s.  m.  Scacciamosche, 
paramosche. 

Cacciàri,  tr.  Cacciare  ,  cavare  ,  e- 
strarre  |j  sottrarre,  togliere  |j  — 
’na  nota,  fare  uno  spoglio,  un 
estratto  !(  —  i  denti  i  fora,  digri¬ 
gnare  i  denti  ||  —  à  ragia,  srug¬ 
ginire  !  —  i  dimonii,  esorcizzare 
j|  —  i  scarni  é pisci,  scagliare  ||  — 
i  fodiri  di  cascina,  sfederare  [|  — 
i  castagni  dà  rizza,  diricciare  |  — 
muschi,  nulla  vendere  1  discac¬ 
ciare,  scacciare,  espellere,  man¬ 
dar  via  ;l  esonerare  rifl.  cac¬ 
ciarsi,  togliere,  sottrarre,  portar 
via  —  na  cosa  dà  testa,  deporre 


il  pensiero  |  —  ’na  cosa  i  testa  , 
inventare  j|  —  u  sapùr  i  dà  medi¬ 
cina,  scompuzzolare  !  — a  birrìt - 
ta,  sberrettarsi ,  far  di  berretto 

—  u  cappeddu ,  scappellarsi,  far¬ 
di  cappello  ||  — li  vìsita,  deporre 
il  bruno  !j  —  u  carrìa  ,  à  fengia , 
vendicarsi  — ’na  cosa  i  V  occhi, 
cavarsi  del  tutto  la  voglia  di  una 
cosa,  soddisfarsi,  saziarsi  — 
sangu,  cavarsi  sangue  — unii  i 
saprà,  far  sì  che  egli  se  ne  vada, 
avviarlo,  liberarsi  di  lui  |  p.  p. 
cacciàtu. 

Cacciàri,  intr.  Cacciare,  darla  cac¬ 
cia  alle  fiere  od  agli  uccelli  ||  — 
à  notti  chi  fraclii ,  frugnuolare  , 
andare  alla  caccia  di  notte  con 
frugnolo,  cioè  con  lanterna  o  fa¬ 
nale  (e  da  noi  con  fiaccole),  col 
quale  si  abbagliano  gli  uccelli, 
appollajati  su  gli  alberi,  e  facil¬ 
mente  addivengono  preda  j  p.p. 
cacciàtu . 

Cacciata,  V.  Càccia. 

Cacciatìna,  s.f.  dim.  Cacciata  [|  ca¬ 
vata  —  i  sangu,  salasso  j  espul¬ 
sione  |  j  emissione. 

Cacciavite  s.f.  Cacciavite,  piccolo 
strumento  come  scalpello  con 
manico  di  legno,  e  serve  per  met¬ 
tere,  stringere  e  levare  le  viti 
dai  fori. 

Cacciòffula,  s.  f.  Carciofo ,  carcio- 
folo,  capitolo  o  fiore  del  carciofo, 
che  si  mangia  prima  di  fiorire 

—  sarbaggia,  carduccio. 

Caccioffulàra,  s.  f.  Carciofo,  car- 

ciofolo,  carciofano,  specie  di  car¬ 
do  della  famiglia  delle  composite 
—  sarbaggia,  carduccio  [|  pez¬ 
za  i  caccioffulari ,  carciofaja,  car¬ 
ciofeto. 

Caccioffularèdda,  s.  f.  dim.  Cardon- 
cello,  cardoncino,  pollone  che  si 
spicca  dal  ceppo  del  carciofo  per 
piantarlo. 

Caceioffulèdda,  s.f.  dim.  Carciofet- 
to,  carciofiuo. 

Cacciòffulu,  s.  m.  Fiocco,  nappa  , 
estremità  del  cordone  del  cani- 
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panello  1 1  parte  pendente  de’  bal¬ 
dacchini. 

Cacciottinèddu  ,  s.  m.  doppio  dim. 
Cuccioliuo,  cuccioletto,  canino 
ben  tarchiato,  e  può  essere  gros- 
setto. 

Cacciottìnu,  s.  m.  divi.  Cuccio,  cuc¬ 
ciolo,  cane  piccolo. 

Càccumu,  s.  m.  Caccavo,  caldaione 
ove  si  fa  cagliare  e  cuocere  il  lat¬ 
te  per  fabbricarne  il  cacio  e  le 
ricotte. 

Càci,  s.  f.  Calce  ,  pietra  che  per 
forza  di  fuoco  si  stempera,  e  ser¬ 
ve  poi  a  far  calcina  ||  —  vutata, 
calcina,  mescolanza  di  grassetto, 
di  calce  con  rena  intrisa  nell’  ac¬ 
qua  aduso  di  murare  ||  — vipetra, 
vìrgini,  calce  viva  [|  —  mpùrbiri, 
calce  sfiorata  ||  fari  à  caci,  calci¬ 
nare  ,  ridurre  in  calcina  |]  vutàri 
d  caci,  ridurla  in  malta,  mischian¬ 
dola  con  la  ghiaia  ed  i  ntridendola. 

Cacìciu,  ag.  m.  Caccoloso,  cisposo 
||  avìri  V  occhi  cacìci,  aver  gli  oc¬ 
chi  cisposi. 

Cacìna,  s.  f.  Calcinaccio,  pezzo  di 
calcina  stata  in  opera  nelle  mu¬ 
raglie,  e  riseccato  dal  tempo. 

Cacinèdda,  s.f.  divi.  Piccolo  calci¬ 
naccio. 

Caciai,  Y.  Attràttu 

Cacòcciuli,  s.  vi.  p.  Capitoli  di  una 
specie  di  cardo  selvatico  (cynara 
borri  da). 

Cà  cùda  ’ntà  ràuchi,  vi.  avv.  Catel¬ 
lon  catellone,  quatto  quatto. 

Cadàuru,  s.  vi.  Cadavere,  corpo  del- 
1’  uomo  morto, 

Càdda,  s.  f.  Bussata,  quantità  di 
busse,  picchiata,  numerose  per¬ 
cosse  ||  duri  ’na  cadda  a  min,  dar¬ 
gli  un  montedi  bastonate  ||  quan¬ 
tità  di  ceci,  fave  o  castagne  che 
si  abbrustolano  in  una  volta  [|  — 
du  fermi,  calda,  arroventamento 
del  ferro. 

Caddànu,  ag.  vi.  Chi  soffre  caldez¬ 
za,  riscaldo  ||  caloroso,  che  indu¬ 
ce  calore  ||  riscaldante. 

Caddàra,  s.  f.  Caldaia  ||  cnldaiata. 


Caddaràra,  s.f.  Così  chiamano  le 
ultime  quaglie  della  stagione, 
perchè  sono  magre  e  più  scure. 
Caddararèdda,  V.  precedente. 
Caddaràru,  s.  m.  Calderaio,  facito¬ 
re  di  caldaie  ed  altri  vasi  simili 
di  rame. 

Caddaràta,  s.  f.  Caldaiata,  quanto 
di  liquido  od  altro  contiene  una 
caldaia. 

Caddarèdda,  s.  f.  divi.  Calderuola  , 
piccola  caldaia. 

Caddàru,  s.  vi.  Caldaio  ,  specie  di 
caldaia  con  manico  mobile  usata 
dai  pecorari  ||  fari ucaddaru, cuo¬ 
cere  in  grande  caldaia  cibi  in  ab¬ 
bondanza  per  darli  ai  poveri  in 
tempo  di  carestia  o  di  pubblica 
calamità. 

Caddarunàta,  s.  f.  Paiolata,  quan¬ 
tità  di  roba  ch’entra,  o  si  cuoce 
in  un  paiuolo. 

Caddarunèddu,  s.  vi.  divi.  Calderot- 
tino,  paiuolino. 

Caddarùni,  s.m.  Calderotto  ||  — chi 
vianiclii,  paiuolo. 

Caddiàri,  tr.  Scaldare,  riscaldare  || 
intiepidire  [|  intr.  pigliar  calore 
||  adirarsi  j|  rifi.  scaldarsi, riscal¬ 
darsi,  accalorarsi  ||  p.p.  caddiàtu. 
Caddicèdda,  s.  f.  divi.  Piccola  bus 
sat.a,  leggiera  picchiata,  alquan¬ 
te  busse  o  percosse  non  molto 
forti. 

Càddi  salàti,  s.  vi.pl.  Cose  da  nulla 
||  niente. 

Caddìzza,  s.  f.  Caldezza,  caldura  , 
caldo  grande  e  soverchio. 
Caddozzulèddu,  s.  vi.  divi.  Cacherei- 
lino,  piccola  pillaccola. 
Caddòzzulu,  s.m.  Cacherello, sterco 
fatto  a  pallottole  come  quello  dei 
topi,  delle  lepri,  dei  conigli, delle 
pecore,  delle  capre  ||  caccole,  lo 
sterco  che  nell’  uscire  rimane  at¬ 
taccato  ai  peli  delle  capre  o  alla 
lana  delle  pecore  ||  —  i pani,  sec¬ 
cherello,  pezzetto  di  pane  duro, 
j  Càddu,  s.  vi.  Callo,  callosità  ||  fari 
u  caddu,  fare  il  callo,  assuefarsi 
||  fari  u  caddu  6  duluri, avvezzarsi 
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in  modo  da  non  più  sentirne  l7  a- 
cerbità  ||  fari  u  caddu  ’nté  vizii, 
abituarsi  ne7  vizi,  nel  mal  fare. 
Càddu!,  inter.  Capperi  !  escìam.  di 
maraviglia. 

Càddu,  s.  ni.  Caldo,  calore  ||  calda¬ 
na  |j  —  èssivi  unii  cadclu ,  montar 
facilmente  in  collera  [  |  èssivi  o 
nèsciri  in  caddu  (prop.  delle  be¬ 
stie)  andare  in  amore  |]  ’ntó  for¬ 
ti,  ’ntó  fittu  dii  caddu,  nella  cal¬ 
dana,  nell7  ora  più  calda  di  un 
giorno  estivo  ||  ag.  ni.  caldo  [|  ni. 
av.  càddu  càddu,  caldo  caldo,  im¬ 
mediatamente,  senza  metter  tem¬ 
po  in  mezzo. 

Caddulàta!,  inter.  Cappi ta  ! 
Caddùsu,  ag.  ni.  Calloso  ,  pieno  di 
calli  ||  alquanto  resistente  ai 
denti. 

Càdiri,  Cadìri,  intr.  Cadere,  crolla¬ 
re,  sdrucciolare  ||  scappucciare, 
inciampare  ||  — di  nuulàti,  rima¬ 
ner  sorpreso  di  checchessia  ,  i- 
gnorarecosachetutti  sanno  |j  — i 
fora  (parlando di  liquidi), strava¬ 
sare,  traboccare  ||  — a  testa  su  ita 
cadere  a  capofitto, capitombolare 
||  —  affacci  a  V  aria,  cader  rove¬ 
scioni,  supino  ||  — a  V  anelli  a  Va¬ 
ria,  andare  a  gambe  levate  ||  — 
coma  ’na  pira,  comu  un  ni  azza  i 
càuli,  stramazzare  |j  —ammalata , 
infermare  ,  ammalarsi  |j  —  i  ’na 
tinipa  ,  precipitare  ,  minare  da 
una  balza  |j  —  dà  padedda  ’ntó 
Jocu,  da  un  male  minore  a  uno 
maggiore  ||  —  u  ferru  é  cavaddi , 
sferrare  |j  — u  stilivi,  sfiorire  |(  — 
u  discursu,  si  venne  a  parlare  || 
—  u  casa  ’nté  macca-mini,  presen¬ 
tarsi  propizia  un7  occasione  |j  ca¬ 
divi  u  cori  a  unii,  perdere  la  spe¬ 
ranza,  provar  disinganno  |j  — dii 
cori  ì  unii,  perdere  l7  amicizia,  l’a¬ 
more  di  uno  jj  decadere  dalla  pri¬ 
miera  grandezza);  — poti  cadivi 
u  cela!,  segua  quel  che  vuole  !  [| 
p.p.  caduta. 

Cafè,  s.  ni.  Caffè,  bevanda  fatta  di 
chicchi  di  caffè  tostati emacinati 


— mbrustulìtu ,  tostato  ||  — càr~ 
ricu,  grave  ||  — scàrricu,  leggiero 
|j  — ripusatu,  posato  ||  — i  cicoria, 
caffè  di  cicoria,  specie  di  radic¬ 
chio  che  vien  detto  anche  cicoria 
da  caffè  ||  bottega  da  caffè. 

Cafeàus,  s.  ni.  Sala  terrena  in  una 
villa. 

Cafetterìa,  s.f.  Bottega  da  caffè, 
ove  si  vende  tale  bevanda. 

Cafittèra,  s.f.  Caffettiera,  vaso  me¬ 
tallico  entro  cui  si  fa  bollire  il 
caffè  tostato  e  polverizzato  |j  — 
i  raniu,  bricco. 

Cafittèri,  s.  m.  Caffettiere,  condut¬ 
tore  di  un  caffè,  di  una  bottega 
da  caffè. 

Cafitterùni,  s.  ni.  Bricco,  vaso  di 
rame  stagnato  in  cui  si  fa  bollire 
il  caffè  polverizzato. 

Cafuliàri,  ir.  Scavare,  far  buca|j 
smidollare,  torre  via  la  midolla 
||  p.p.  cafuliàtu. 

Cagliòsa,  s.f.  Frecciata,  motto  pun¬ 
gente,  frizzore  ,  frizzo  ||  vescia, 
peto  non  rumoroso  e  puzzolente 
|j  forte  bastonata  ||  fucilata. 

Cagliùsa.s./.  Lo  stesso  che  cagliosa. 

Cagliusèdda ,  s.  f.  dini.  Mottetto 
pungente  ||  vesciuzza. 

Cagnàrsu,  s.  ni.  Cuccio  ,  cucciolo  , 
giovane  cane  che  non  abbia  per 
anco  finito  di  crescere. 

Cagnòla,s./  dim.  Cagnetta  ||  s.ni.p. 
mensole;  gattoni,  beccatelli. 

Cagnolèddu,  s.  ni.  doppio  divi.  Ca- 
gnetto,  canino  |]  beccatello,  men- 
solina  di  sostegno  sotto  i  capi 
delle  travi  fitte  nel  muro;  sotto  i 
terrazzini,  i  ballatoi...  peduccio 
||  cagnoleddi  dii  curniciuni,  men- 
solette. 

Cagnolìnu,  s.  m.  doppio  dim.  Cagno¬ 
lino. 

Cagnòlu,  s.m.dim.  Cagnolo, caglino¬ 
lo  jj  mensola  ,  modiglione  spor¬ 
gente  dalla  faccia  delle  muraglie 
per  sostenere  proetture  di  bal¬ 
coni  ,  di  cornici:  gattone  |j  ca- 
guoli  i  Ugna,  beccatelli. 

Cagnòttu,  s.  m.  dim.  Cagnotto,  co- 
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lui  che  prezzolato  assiste  alla  di¬ 
fesa  altrui  ||  bravo  ,  sgherro  || 
piaggiatore,  strisciante. 

Caja,  s.  f.  Piaga,  disgiungimento 
di  carne  fatto  per  corrodimento 
o  per  ferita  ||  — rifa,  rosso  dolen¬ 
te  ||  — i  scecchi,i  muli,  guidalesco. 
Caicchèddu,  s.m. dim.  Piccolo  caicco. 
Caìccu,  n.  m.  Caicco,  piccola  barca 
con  remi  che  è  portata  seco  da 
qualunque  nave  o  barca  più  gran¬ 
de  ||  piccola  barca  di  trasporto  o 
pescareccia. 

Caicèdda,  s.  f.  dim.  Piaghetta,  pia- 
guccia  ||  piccolo  guidalesco. 
Cajòrda,  s  f.  Berghinella,  femmina 
plebea,  talvolta  di  non  buona  fa¬ 
ma  ||  sbregaccia, donnamaldicen¬ 
te  o  vile. 

Cajordàzza,  s.f.  peg.  Berghinaccia 
1 1  sbregaccia. 

Cajordèdda,  s.  f.  dim.  Berghinel- 
luzza. 

Càia,  s.f.  Retata,  gittata  direte  [| 
presa  di  pesce  contenuta  nella 
rete  ogni  qualvolta  che  questa  si 
gitta  in  mare,  e  si  trae  1 1  —  di  an¬ 
tùri,  immersione,  infusione. 
Calabbrisètta,  s.  f.  Calabresella  , 
giuoco  di  carte  che  si  fa  in  tre  : 
così  detto,  perchè  ebbe  origine 
nella  Calabria. 

Calafatàri,  Ir.  Calafatare  ,  ristop¬ 
pare  le  navi. 

Calamarèddi,  s.  m.  p.  dim.  Piccoli 
calamai,  pesci  noti  [|  piccoli  pe¬ 
peroni  verdi,  perchè  al  principio 
del  loro  sviluppo. 

Calamarèddu ,  s.m.dim.  Piccolo  ca¬ 
lamaio. 

Calamarèra,  s.  f.  Calamaio  a  scri¬ 
vania. 

Calamàru,  s.m.  Calamaro,  vasetto 
per  mettervi  inchiostro  ,  e  può  ( 
essere  a  stoppaccio  ed  a  guazzo 
1 1  pesce  noto. 

Calamita,  s.  f.  Calamita,  minerale 
che  naturalmente  od  artificial¬ 
mente  attira  il  ferro,  e  che  bili¬ 
cato  volge  sempre  uno  de’  suoi 
poli  al  settentrione  ||  attrattiva,  1 


qualità  piacevole  che  attrae  a  sé, 
che  alletta  ||  canale  del  fumo  nei 
fornelli . 

Calàndra,  s.f.  Lodola  maggiore. 
Calandrèdda,  s.f.  Sandalo  ruvido, 
o  sia  calzare  contadinesco  ,  che 
consiste  in  un  pezzo  di  cuoio  di 
bue,  non  conciato,  che  riveste  la 
pianta  ed  i  bordi  del  piede,  ec¬ 
cetto  il  calcagno  ;  ed  è  allacciato 
sul  dorso  del  piede  con  striscette 
dello  stesso  cuoio  ||  ciocia. 
Calandreddàru,  s.  m.  Cuojajo  ,  chi 
vende  cuojo  di  bue  salato  e  secco 
al  sole,  non  concio,  rivestito  di 
pelo  e  tagliato  a  larghe  strisce. 
Calandrimi,  s.  m.  Allodola,  cappel¬ 
laccio. 

Calàri,  tr.  Calare,  mandar  giù  dal¬ 
l’alto,  scendere,  abbassare  ||  chi¬ 
nare  ||  diminuire  il  prezzo  ||  in¬ 
ghiottire  ||  calavi  ’na  cosa  a  unu, 
dar  a  credere,  far  ingozzare  cose 
strane, incredibili,  |]  calariùmus- 
su,  a  randa,  imbronciare,  fare  il 
broncio,  ingrugnire  ||  — ù  fucili, 
spianarlo  j|  — i  pruppàini ,  pro¬ 
pagginare,  ricorcare,  seppellire, 
senza  tagliarli ,  i  tralci  di  una 
pianta  rampicante,  perchè  met¬ 
tano  radici, germoglino  efaccia- 
no  piante  novelle  j|  — i  cazi,  sco¬ 
prire  gli  altari,  cioè  dir  cose  cho 
altri  vorrebbe  fossero  taciute  [| 
—  ù  sciabbachèddu  ,  rubare  ||  — 
Vali,  sbaldanzire  ,  umiliarsi  || 
intr.  discendere  jj  crollare  ||  d  bi¬ 
lama  cala, labilancia crolla  ||  en¬ 
trare  in  mente,  persuadere  || 
sta  cosa  non  mi  cala,  non  mi  en¬ 
tra  in  mente  ||  calavi  un  duluri, 
venire  un  dolore  ]|  rifl.  calarsi, 
abbassarsi,  chinarsi  ||  calarsi  ’na 
cosa  ,  paddòttuli,  bever  grosso  , 
credere  una  fiaba  ||  — u  mangia¬ 
ri,  u  mbìviri,  ingoiare  ||  p.  p.  ca- 
làtu. 

Calascìndi,  s.  m.  Paletto  ,  chiavi¬ 
stello. 

Calàta,  s.f.  Calata,  scesa,  china  || 
immersione,  attuffamento  ||  davi 
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’na  calata  a  una,  dare  il  bevero¬ 
ne,  cioè  attuffarlo  ,  immergerlo 
interamente  nell7  acqua,  ed  aiu¬ 
tarlo,  s7  è.  necessario,  a  venir  a 
galla  ||  calo, diminuzione  di  prez¬ 
zo,  di  peso. 

Calèssi,  s.  m.  Calesse,  vettura  con 
o  senza  mantice,  a  due  rote  e  ad 
un  cavallo. 

Càlia,  s.  f.  Ceci  brustolati,  torre¬ 
fatti. 

Calièri,  tr.  Abbrustolire  ||  —  ti  ca- 
fè,  tostare  ||  — ’nacosa  6  sull,  so¬ 
leggiare  ||  rifl.  abbrustolirsi  |j  — 
ó  sull,  abbronzare  la  cute  con  lo 
star  soverchiamente  esposto  a7 
raggi  del  sole  |j  annojarsi,  infa¬ 
stidirsi,  spendere  il  tempo  inu¬ 
tilmente  ||  p.  p.  e  ag.  caliàtu,  ab¬ 
brustolito,  abbronzato  ||  aff  ritta 
e  caliatu,  infelicissimo,  poveris¬ 
simo. 

Caliatùri,  s.  m.  Padella  delle  bru¬ 
ciate  (castagne),  paiuolo,  arnese 
di  ferro  con  due  maniglie  ferme 
con  fondo  concavo  per  poter  be¬ 
ne  rimescolare  col  mestolo  ceci, 
fave...  per  tostarle  |[  —  dà  cafè, 
tamburino  ,  cilindro  cavo  di  fer¬ 
ro  in  cui  si  tosta  il  caffè. 

Calìu,  s.  m.  Seccatura,  noia,  incre- 
scimento,  fastidio  ||  essivi  ’nn  ca¬ 
lìa,  essere  seccante,  noioso,  in¬ 
crescevole, fastidioso  ||  esoso. 
Calòma,  s.f,  Seconda,  il  secondare 
||  davi  caloma  a  unu,  secondarlo, 
lasciarlo  fare  per  poi  coglierlo 
all7  impensata,  dargli  belle  pro¬ 
messe,  speranza  ||  allentamento, 
davi  caloma  6  pisci,  mollare,  al¬ 
lentare  la  lenza  quando  il  pesce 
la  rende  tesa,  perchè  non  la  rom¬ 
pa  ||  davi  a  unu  caloma  6  jocu,  dar 
pasto,  cioèfar  che  uno  viucadap- 
prima  per  adescarlo. 

Calòscia,  s.  f.  Soprascarpa. 
Calumìdda,  s.  f.  Camomilla  ,  erba 
della  famiglia  delle  composi te- 
corimbifere,  nasce  da  per  tutto, 
ed  è  medicinale. 

Calumu,  s.  m  Straccio,  seta  di  boz¬ 


zoli  stracciata  col  pettine  di  fer- 
ro  o  in  altra  maniera  |j  filaticcio, 
filato  di  seta  stracciata  ||  filusello 
tela  di  filaticcio  o  di  stoppa  di 
seta. 

Calùnnia,  s.  f.  Calunnia,  imputa¬ 
zione  falsa  che  offende  la  fama 
e  V  onore  |j  seccatura,  noia,  fa¬ 
stidio  ,  rincrescimento  ||  perso¬ 
na  importuna,  faccenda  lunga  e 
noiosa. 

Calùra,  s.f.  Calura,  eccessivo  cal¬ 
do,  caldura  [j  riscaldamento  in¬ 
terno. 

Calóri,  .s  .m.  Calore,  sensazione  pror 
dotta  in  noi  dall’azione  del  sole, 
del  fuoco  o  dal  toccare  un  corpo 
caldo  ||  pèrdivi  %  calavi,  perdere 
tutte  le  sue  potenze  :  decadere  fi¬ 
sicamente  o  moralmente  ||  impe¬ 
gno,  premura  ||  fari  7 na  cosa  cu 
murtucaluri ,  con  molto  impegno, 
con  molta  premura. 

Camàli,$.n<.  Babbione,  babbaccio, 
sciocco,  uomo  da  poco. 

Camàrda,  s.f.  Palco  rustico  |j  — pi 
fica ,  palco  ad  aste  o  pertiche  che 
s’innalza  presso  la  casa  di  un 
contadino  per  assolare  fichi  od 
altro. 

Cà  matìna,  m.av.  Di  buon  mattino, 
per  tempo. 

Cà  matiaàta,  lo  stesso  che  il  prece¬ 
dente. 

Camàtra,  s.  f.  Donna  che  non  sa 
o  non  vuol  far  niente. 

Càmbara,  s.  f.  Camera  ,  propria¬ 
mente  la  stanza  da  letto  ||  stan¬ 
za,  qualunque  luogo  della  casa 
diviso  per  tramezzo  di  muro. 

Cambaràrsi,  i  ifl.  Far  grasso,  cioè 
mangiar  di  grasso  o  sia  carne 
—  di  latticcìni ,  mangiar  latticini 
ed  uova  in  tempi  proibiti  dalla 
Chiesa  ||  inasprirsi  (parlando  di 
ferite)  ||  p.  p.  cambavàtu. 

Cambaràta,  s.f.  Camerata,  adu¬ 
nanza  di  gente  che  abita  e  vive 
insieme:  compagnia. 

Cambarèdda,  s.  f.  dim.  Cameretta, 
stanzetta,  stanzuccia. 
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Ca  mbarèri,  s.  m.  Cameriere,  quegli 
che  assiste  ai  servigi  della  came¬ 
ra  e  della  persona  del  padrone. 

Cambarinèddu,  s.m.  doppio  divi.  Ca¬ 
merotto,  piccola  stanzetta. 

Cambarìnu,  s.  m.  dim .  Stanzino,  pic¬ 
cola  stanza  ||  camerino  ||  luogo 
ripostoove  altri  si  ritira  perfare 
i  suoi  agi,  le  sue  comodità,  stan¬ 
zino,  luogo  comune,  luogo  co¬ 
modo. 

Cambarùni,  s.  m.  accr.  Camerone, 
stanzone. 

Cambiàri,  ir.  Cambiare,  permutare 
una  cosa  con  un’altra  ||  soppor¬ 
re,  porre  una  cosa  nel  luogo  di 
un’  altra  ||  — ’na  carta,  un  bigliet- 
tu...  spicciolare  una  carta,  un 
biglietto,  una  moneta,  cioè  cam¬ 
biarne  una  grossa  in  tante  pic¬ 
cole  ,  che  fra  tutte  abbiano  lo 
stesso  valore  di  quella  ||  —  i  ca¬ 
scina  dii  letta,  sfederare  ||  — u  let¬ 
ta,  i  limola,  i  robi,  mutare  ||  rift. 
cambiarsi,  mutar  colore,  alterar¬ 
si  ]|  mutarsi  di  pannilini  || p.  p. 
cambiata . 

Cambiòlu,s.  m.  Anatocismo,  usura 
per  cui  si  fa  pagare  il  frutto  dei 
frutti;  riscussione  dell’  interesse 
non  pagato  alla  scadenza  ||  ri¬ 
cambio. 

Càmbira,  V.  Càmbara. 

Càmbiu,  s.  m.  Cambio,  aggio,  inte¬ 
resse  che  si  trae  dal  danaro  cam¬ 
biato  o  prestato  ||  —  davi  dinari 
è  cambi,  dar  danaro  a  cambio, al- 
l’ interesse. 

Càmbiru,  s.m.  Grasso,  cibo  di  gras¬ 
so,  di  carne;  di  uova,  di  latticini 
||  tornata  i  cambimi,  giorno  in  cui 
la  Chiesa  permette  che  si  mangi 
carne  ||  mangiari  i  cambimi,  man¬ 
giar  carne,  di  grasso  ||  m.  avv.  i 
cambimi,  di  grasso,  di  carne. 

Camèlia,  s.f.  Catino  di  latta  in  cui 
si  mette  la  minestra  ai  soldati  || 
gamella. 

Camìddu,  s.  m.  Fantoccio,  rappre¬ 
sentante  un  rozzo  cammelo,  cir¬ 
condato  da  fuochi  artificiali,  il 


quale  guidato  dall’artificiere,  e 
ballando  grottescamente  a  suon 
di  tamburo  e  sparando  dà  le  vi¬ 
ste  di  saltar  addosso  alla  gente 
che  gli  è  vicina,  e  così  diverte. 

Caminalòru,  ag.  m.  Che  cammina 
molto  e  con  piacere. 

Catilinàri,  inir.  Camminare  ||  —  i 
tràina,  o  a  traina,  ambiare,  il  cam¬ 
minare  del  cavallo,  del  mulo  del- 
1’  asino  a  passi  corti  e  veloci  ||  — 
chi  pedi  i  chiumbu,  col  calzare  di 
piombo,  cioè  procedere  con  ma¬ 
turità  e  cautelali — a  pausa  a 
terra,  repere,  strisciare  il  ventre 
per  terra  |]  —  arami  arreni,  rin¬ 
culare  ||  — pedi  cu  pedi,  seguire 
immediatamente,  quasi  calcan¬ 
done  la  pesta  ||  — a  qaattru pedi, 
carponi  ||  Prov.  Bisogna  caulinari 
a  pedi  i  chiumbu,  andar  col  cal¬ 
zar  di  piombo  ||p.  p.  caminàtu. 

Cambiatura,  s.  f.  Andatura,  il  mo¬ 
do  con  cui  l’animale  cammina  || 
portamento,  maniera  di  cammi¬ 
nare. 

Caminatùri,  s. m.  Camminatore,  chi 
resiste  a  lungo  cammino. 

Camìnu,  s.  m.  Cammino,  il  cammi¬ 
nare  ||  camino ,  buca  praticata 
nel  muro  di  cucina  per  cui  passa 
il  fumo  ||  — di  satta  é  strati,  fo¬ 
gna,  cloaca,  condotto  sotterra¬ 
neo  murato  fatto  sotto  il  pavi¬ 
mento  delle  strade  o  delle  corti 
per  mandare  le  immondizie  del- 
ragiamento  o  le  acque  piovane 
nel  mare  ||  —  i  V  acqua  di  casi  , 
acquaio  ||  —  i  V acqua  di  mulini, 
gora. 

Cammiscèdda,  s.f.  dim.  Camicetta, 
carnicina. 

Cammìscia,  s.  /.  Camicia,  veste 
bianca  di  panno  lino  che  si  porta 
su  la  carne. 

Cammisciòlu,  s.  ni.  dim.  Panciotto. 

Càmmisciu, s.m.  Camice,  veste  lun¬ 
ga  di  pannolino  bianco  che  por¬ 
tasi  dai  preti  nella  celebrazione 
degli  uffizi  divini  ||  accappatoio, 
panno  lino  che  copre  la  persona 
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che  si  pettina  ||  veste  lunga  ed 
ampia  oltre  il  dovere. 

Cammisciùni ,  s.  m.  accr.  Carni- 
cione. 

Cantóra,  av.  Adesso,  attualmente, 
di  presente  ||  in  tal  modo,  così. 
Camòrbu,s.m.  Quercia  od  altro  al¬ 
bero  che  non  prospera,  e  si  ta¬ 
glia  per  far  carbone,  che  è  prefe¬ 
rito  a  qualunque  altro  dai  fabbri. 
Càmpa,  s.f.  Ruga,  bruco  verde, 
peloso,  con  liuee  gialle  e  punti 
neri  che  divora  i  cavoli,  ruca. 
Campàgna,  s.  f.  Campagna  ||  villa 
||  campagna  rasa ,  aperta  |[  i  cam¬ 
pagna,  campestre  [|  ivi  a  campa¬ 
gna,  andare  in  villa  ||  ittarsi  in 
campagna,  batter  la  campagna  : 
il  rifuggirsi  dei  ladri,  degli  as¬ 
sassini  nei  boschi  ||  — dà  sena, 
area  su  cui  i  buoi  girano  permet¬ 
tere  in  movimento  la  Noria. 
Campagnàta,*./.  Scampagnata,  gita 
in  villa  ove  si  fa  couvito. 
Campàna,s./.  Campana, strumento 
di  metallo  composto  di  rame  , 
ziuco  e  stagno,  o  sia  bronzo,  il 
quale  con  un  battaglio  di  ferro 
sospesovi  dentro  si  suona  a  di¬ 
versi  elfetti  ||  squillo  ,  suono  di 
campana  [|  — icristalla,  campana 
o  vaso  di  vetro  ||  —  i  pecuraru,  \ 
campanaccio  |j  — i  znccuru,  pane 
di  zucchero  ||  Prov.  Bisogna  sin- 
tiri  l’atra  campana,  a  sentir  una 
campana  sola,  si  giudica  male. 
Campanàri],  s.  m.  Campanile,  torre 
in  cima  della  quale  stanno  so¬ 
spese  le  campane  ||  — i  mari,  tur- 
ri  tella  acutangola  ||  viscere  del 
porco,  della  pecora...  fuor  le  bu¬ 
della  ed  il  fegato,  attaccato  al¬ 
l’esofago  ||  coratella,  fegato  e  vi¬ 
sceri  che  sono  verso  la  regione 
del  cuore  di  animali  piccoli. 
Campanàta.  s.f.  Tocco,  rintocco, 
squillo  j|  scampanìo,  gran  sonar 
di  campane. 

Campanèdda,  s.  f.  clim.  Campanella  | 
||  di  crapi,  pecuri,  boi,  eompanac- 
cio  ||  —  dii  lumi,  spegnitojo. 


Campaniàta,s./.  Scampanata, scam¬ 
panìo 

Campanùni,  s.  m.  Campanone. 

Campàri,  intr.  Campare,  vivere  j 
compari  morta  morta,  aver  da  vi¬ 
vere  senza  preoccupazioni  per 
1’ avvenire!!  compari  giusta  giu¬ 
sta,  vivere  a  stecchetto  ||  tr.  ali¬ 
mentare,  nutrire  I!  rifl.  camparsi, 
alimentare  col  proprio  danaro  |[ 
p.  p.  campata. 

Campèri,  s.  m.  Campaio,  chi  ha  la 
cura  e  la  custodia  del  campo. 

Campìa,  s.  f.  Piauura  deserta  di 
case  ||  estensione  di  terreno  da 
pascolo  ||  luogo  in  un  giardino 
privo  di  alberi. 

Campicèdda,  s.f.  dim.  Rughettina. 

Campicèddu ,  s.  m.  dim.  Campi- 
cello. 

Campióni,  s.  m.  Saggio,  piccola 
parte  che  si  leva  dall’  intero  per 
far  conoscere  la  qualità  di  ima 
mercanzia:  mostra,  norma,  mo¬ 
dello  [|  campione(v.  d’uso)  [|  bel- 
lu  campi  ani!  buona  lana! 

Càmpu,  s.  m.  Campo,  spazio  di  ter¬ 
reno  scevro  d’alberi,  ove  si  se¬ 
mina,  e  si  coltiva  ogni  sorta  di 
piaute  autunnali  :  se  la  semina 
si  fa  ogui  due  anni  si  dice  campo 
novale  ||  altipiano  ||  opportuni¬ 
tà,  mezzo,  comodo. 

Campuliàri,mb\  Campucchiare, vi¬ 
vacchiare,  vivere  stentatamente 
||  p.  p.  campuliàtu. 

Camùggbi,  s.  m.p.  Cavilli  [|  ragioni 
inconcludenti, scuse  insufficienti. 

Camùgghiu,  ag.  vi.  Litigoso,  cavil¬ 
loso  ||  lesinante. 

Càmula,  s.  f.  Tarma  ,  tignuola  jj 
uomo  importuno,  seccante  | \  fari 
à  carnuta,  insistere  uel  chiedere^ 
nel  pregare. 

Camuliàri,  tr.  Intignare,  rodere  ì1 
adescare  \\p.p.  camuliàtu. 

Camurrìa,  s.  f.  Gonorrea  ]|  furfan¬ 
teria  ||  importunità  ||  seccatura  » 
(v.  bassa). 

Camurrìsta,  s.  m.  Furfante,  raggi-» 
ratore  ||  monopolista. 
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Camurristèddu,  s.  m.  dim.  Furfan- 
tello. 

C  amurristùni,  s.  m.  peg.  Furfanta¬ 
ne  ||  bindolone,  grande  aggira* 
tore  ||  ingannatore. 

Ca  nàgghia,s./.  Canaglia,  gente  vil- 
ni  ente  cattiva  |]  è  fin  canagglna, 
è  un  nomo  vile  e  cattivo. 
Canalètta,  s.f.  Canaletto,  alveo 
stretto  ,  scavato  ad  arte  e  con 
muratura  per  condurre  le  acque 
per  lo  più  d’irrigazione. 
Canalétti,  s.  m.p.  Docce,  canaletti 
di  terra  cotta  per  menar  acque 
|  —  du  fucili,  cannelli,  due  boc¬ 
cinoli  di  metallo  fermati  lungo 
la  canna  del  facile  pei  quali  pas¬ 
sa  la  bacchetta,  e  da  essi  tenuta 
ferma. 

Canalèttu,  s.  m.  dim.  Canaletto  || 
doccia  ||  tegolino. 

Canàli,  s.  m.  Canale  ,  qualunque 
luogo  dove  scorre  acqua  o  altro 
||  cannella,  tubo  di  piombo  o  d’al¬ 
tra  materia  ||  gronda  ||  —  diiban- 
cu  di  /allignami,  doccia  ||  — i  Va¬ 
ria  dà  gula,  gorguzzolo  ||  i  canali 
spàndunu ,  grondano,  stillano  || 
lo  stretto  di  Messina  ||  mezzo  |j 
pu  canali  %  unu,  per  mezzo  di  uno 
||  i  zingu ,  doccia. 

Canalùni,  s.  m.  Grondaja,  pezzo  di 
tubo  di  latta  di  circa  un  metro, 
cbe  saldato  nel  corpo  della  doc¬ 
cia,  ne  riceve  1’  acqua,  e  la  fa  ca¬ 
dere  a  qualche  distanza  dal  mu¬ 
ro  ||  cannone,  doccione,  tubo  di  ! 
terra  cotta  o  canale  di  piombo  | 
dei  condotti  dell’acqua. 

Canapè,  s.m.  Canapè,  sorta  di  pan¬ 
ca  imbottita  e  ricoperta  di  stof¬ 
fa  con  spalliera  e  braccciuoli,  su 
cui  possono  sedere  tre  o  quattro 
persone. 

Canàzzu,  s.  m.  peg.  Grosso  cane. 
Cancariàri,  ir.  Garrire,  sgridare, 
riprendere  minacciando  ||  rab¬ 
buffare,  rimproverare  aspramen- 
te  ||  p.p.  cancariàtu. 

Cancariàta,  s.  f.  Canata,  rabbuffo, 
rimprovero  fatto  con  asprezza. 


j  fatta  di  stecconi  ed  anco  di  pali 
fatta  alla  stessa  foggia  e  per  lo 
stesso  fine  del  cancello. 

Cànchiri,  s.  m.  p.  Bizze,  ire,  furie 
||  aviri  i  cànchiri,  avere  le  bizze, 
essere  in  collera,  montare  in  su 
le  furie. 

Canciddàta,  s.  f.  Cancellata,  chiu¬ 
sura  di  cancelli  j|  cancello  ||  ra- 
stello. 

Càncru,  s.  m.  Canchero,  tumore  od 
ulcere  che  rode  la  carne. 

Candàci,  s.  m.  Fossetto  bislungo 
per  propaginare  le  viti,  per  de¬ 
porvi  lo  stabbio  o  per  condurre 
acqua. 

Càndìla,  s.  f.  Candela,  cera,  sego 
o  stearina  lavorata  in  forma  ci¬ 
lindrica  con  istoppino  nel  mezzo 
ad  uso  di  far  lume  ||  —  i  tàula, 
candelotto,  sorta  di  candela  di 
cera,  corta  ed  alquanto  grossa, 
che  serveper  lelumieree  pei  can¬ 
delieri  da  tavola. 

Candilàbru,  s.m.  Candelabro,  gran¬ 
de  ed  elegante  candeliere,  il  qua¬ 
le  presso  la  cima  del  suo  fusto  si 
ramifica  in  più  bracci.  Può  esse¬ 
re  di  bronzo,  d’argento  e  d’oro. 
Candileràta,  s.  f.  Lucernata,  quan¬ 
tità  d’olio  che  contiene  una  lu¬ 
cerna. 

Candilerèddu,$.?)t.  dim. Piccolo  can¬ 
deliere  ||  lucernetta,  lucernuzza. 
Candilèri,  s.  m.  Candeliere,  arnese 
dove  si  ficcano  le  candele  per  te- 
nervele  accese  ||  lucerna,  vaso  di 
vetro,  di  terraglia  ,  di  metallo 
nel  quale  si  mette  olio  o  petrolio 
e  lucignolo  a  nastro,  e  si  accen¬ 
de  per  far  lume. 

Canditisi,  s.  m.  Specie  di  pioppo  di 
montagna  (  pòpulus  trèmula), 
della  famiglia  delle  Amentacee, 
che  cresce  diritto  ed  a  grande 
altezza. 

Candilòra,  s.f.  Candelora,  festività 
della  Purificazione  della  V.  SS. 
in  cui  si  benedicono,  e  si  distri¬ 
buiscono  candele  benedette. 
Caodilòttu,  s.  m.  dim.  Candelotto, 
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Cancèddu,  s.  m.  Cancello,  imposta 
di  porta  fatta  con  bastoni  di  fer¬ 
ro,  messi  a  distanza,  perchè  pas¬ 
si  la  vista,  ed  impedisca  l’ ingres¬ 
so  jj  —  i  lignu,  rastello ,  imposta 
candela  corta  e  grossa,  che  serve 
per  candelabri  e  lampadari. 
Candìtu,  s.  m.  Candito,  frutto  bol¬ 
lito  in  zucchero  mescolato  con 
chiara  d’ uovo. 

€ànfura,s./.  Pianta  della  famiglia 
delle  Composi  te-Corimbi  fere  (ar¬ 
temisia  canphoràta).  Si  coltiva 
pel  suo  odore  di  canfora,  ed  è 
medicinale. 

Canfuràtu,  ag.  m.  Canforato  ,  con 
canfora. 

Cangiànti,  ag.  Cangiante,  marez¬ 
zato. 

Cangiàri,  ir.  Cangiare  ,  cambiare, 
permutare  una  cosa  con  un’altra, 
barattare  [|  —  casa  ,  traslocare  , 
cangiare  abitazione  ||  —  unti,  af¬ 
fatturare,  ammaliare:  non  essere 
più  suo  avventore,  cliente,  amico 
||  intr.  variare,  essere  differente 
|j  fare  differentemente  |j  rifl. can¬ 
giarsi,  cambiarsi,  mutar  colore, 
alterarsi  ||  p.p.  cangiàtu. 

Càngiu,  s.  m.  Cambio  ,  permuta  | 
baratto  |  fari  cangili ,  barattare, 
permutare. 

Càni,s.m.  Cane  |j  —  i  màndira, ma¬ 
stino,  cane  da  pastore  ||  — i  cac¬ 
cia,  bracco  j  — %  punta,  da  fermo 
||  — rizzu,  barbone  ||  — corsu. mo- 
locco  f]  — buccirìscu,  da  presa  |] 

—  nniricatu ,  cagnaccio, cagnazzo 
||  — dii fucili ,  cane  ||  uomo  avaro, 
crudele,  spietato  ||  s.  f.  cagna  || 
Prov.  Ogni  cani  si  faci  forti  d  so  j 
ma, ogni  tristo  cane  abbaia  da  ca¬ 
sa  sua  ||  sunna  comi  i  cani  chi  gatti, 
stanno  tra  loro  come  cani  e  gatti. 
Canicèddu,  s.  ni.  dim.  Cagnetta,  ca- 
gnuccio. 

Canìgghia,  s.  f.  Crusca,  buccia  di 
biade  macinate,  separata  dalla  ! 
farina  |j  —  fina  ,  cruschello  ||  — 
rossa, cruscone  ||  niente:briccica, 
cosa  da  nulla. 


Canigghiàta ,s.f.  Crusca  intrisa  nel 
1’  acqua,  e  propriamente  quella 
bevanda  che  si  dà  ai  maiali, com¬ 
posta  di  broda  e  di  rigoverna¬ 
tura  mescolata  con  crusca. 
Canigghiòla,  s.f.  Forfora,  polvere 
escrementizia  che  si  genera  nel¬ 
la  cute  del  capo. 

Caninu,  s.m.  Canino  jj  Dente  cani¬ 
no  ||  d  canina,  alla  disperata,  cru¬ 
delmente. 

Canità,  s.  f.  Crudeltà,  inumanità. 
Canitùtini,  v.  precedente. 

Cànna,  s.f.  Canna,  pianta  grami¬ 
nacea  di  fusto  diritto,  lungo,  vuo¬ 
to  e  nodoso:  cannamele,  canna 
da  cui  si  ricava  zucchero  j  — da 
ziringa  ,  schizzatolo  |j  canni  dii 
torchili  du  stampatimi,  guide  |j  ba¬ 
stone  |!  canna,  misura  antica  di 
m.2,11  se  è  di  8  palmi;  di  m.2,65, 
se  è  di  10  ||  broccia,  canna  fessa 
in  cima  ad  uso  di  cogliere  fichi 
ed  altri  frutti  ||  canna  maschia, 
canocchio. 

Cannamèddu,  s.  m  .  Garzuolo,  il  filo 
più  fino  che  si  trae  dalla  canape 
cardata  e  netta. 

Cannamùsu,  s.f.  Canapuccia,  seme 
della  canapa,  che  si  dà  ai  cardel¬ 
lini,  del  quale  sono  ghiottissimi, 
ed  alle  galline  per  incitarle  a  far 
uova. 

Cannarìni,s.  m.p.  Gorgozzule, gor- 
guzzuolo,  gorgia,  gorga,  la  can¬ 
na  dellagola  ||  aviri  unii’  ’nté can¬ 
narmi,  averla  con  uno,  cioè  por¬ 
targli  rancore;  aspettar  occasio¬ 
ne  per  vendicarsi. 

Cannarozzèddi,  s.  ni.  p.  dim.  Can- 
noncelli,  paste  che  si  fanno  in 
minestra,  più  piccole  dei  cannel¬ 
loni  con  o  senza  scaualaturauel- 
le  superfìcie. 

Cannaròzzu.  s.  ni.  Strozza,  canna 
della  gola  1 1  cannellone,  specie  di 
pasta  che  si  fa  in  minestra,  lunga 
m.0,08,  grossa,  bucata,  e  scana¬ 
lata  nella  superficie  esterna. 
Canaàta  s.f.  Brocca,  vaso  di  terra 
cotta  con  manico  e  beccuccioper 
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portarne  liquidi  ||  boccale  ||  —  i 
notti,  du  lettu,  orinale  ||  — du  ba¬ 
cili,  mesciacqua. 

Cannatàru.s.  m.  Cannaiola,  canne- 
reccio,  specie  di  uccelletto. 
Cannatèdda,  s.f.  dim.  Boccaletto  , 
piccola  brocca. 

Cannatimi,  s.  m.  acc.  Boccalone  , 
grossa  brocca. 

Cannavàcciu,s.  m.  Canavaccio,  tela 
molto  rada  e  rigida  su  cui  si  ese¬ 
guono  lavori  di  trapunto. 
Cannavàru;  s.  m.  Canovaio,  dispen¬ 
siero,  e  propriamente  di  conven¬ 
to  ||  celleraio,  cellerario. 
Cannavazzèddu,  s.  m.  dim.  Strofi¬ 
naccio,  cencio  che  serve  a  strofi¬ 
nare  ||  spolveraccio  ||  piccolo  ca= 
navaccio. 

Cannavàzzu,  s.  m.  Canavaccia,  ca¬ 
novaccio,  pannolino  grosso  e  ru¬ 
vido  per  lo  più  da  cucina  per 
strofinare  o  per  spolverare  || 
spolveraccio,  strofinaccio. 
Cannèdda,  s.f.  dim.  Cannello,  pez- 
zuolodi  canna  tra  un  nodo  e  l’al¬ 
tro  per  incannarvi  sopra  il  filo  || 
— ddbutti,  cannella,  legnobucato 
che  si  adatta  alla  fecciaia  della 
botte  per  estrarne  il  vino  ||  — du 
nasu,  radice  del  naso  ||  — i  l’anca 
fusolo,  tibia,  stinco  :  bezza,  la 
parte  della  gamba  dal  ginocchio 
al  piede  ||  induri  i  canneddi,  ac¬ 
cannellare. 

Canneddàru,s.  m.  Doccione,  arnese 
di  pietra  fatto  a  guisa  di  cannel¬ 
la  per  far  scorrere  l’acqua  di  una 
vasca  affine  d’irrigare  i  terreni 
||  doccia  del  mulino. 

Cannèlla, s.f.  Cannella,  aroma  che 
nasce  nelle  Iudie  ||  amomo,  pian¬ 
ta  di  diletto,  le  cui  foglie  e  gli 
steli  strofinati  o  rotti  danno  for¬ 
te  odore  di  cannella. 

Cannellìna,  s.  f.  dim.  Cannellino, 
sorta  di  confetto,  che  è  un  pez- 
zuolo  di  cannella  inzuccherato. 
Cannellini,  s.m.p.  Fagioletti,  spe¬ 
cie  di  pastina  manifatturata  |  j 
specie  di  conchiglie  di  mare. 


Canniamèntu,  s.  m.  Spasimo,  mo¬ 
vimento  convulsivo  dei  muscoli 
e  dei  nervi,  che  produce  dolore 
intenso. 

Canniàri,  intr.  Spasimare,  soffrire 
spasimo,  a  causa  di  movimenti 
convulsivi  dei  muscoli  e  dei  ner¬ 
vi  ||  pulsare,  battere  j|  rijl.  fen¬ 
dersi  in  senso  longitudinale;  e 
dicesi  delle  fabbriche,  delle  ar¬ 
mi  da  fuoco  e  di  alcune  grosse 
paste  che  si  fendono  nel  bollire 
||  p.  p.  canniàtu. 

Cannicèdda,  s.f.  dim.  Cannuccia. 

Cannici,  s.  m.  Biodo,  pianta  palu¬ 
stre  di  differenti  specie,  con  stelo 
cilindrico  ,  grossetto  ,  interna¬ 
mente  molto  spugnoso  e  pieghe¬ 
volissimo.  Con  gli  steli  di  questa 
pianta  si  fannostuoie  da  balcoui 
e  da  finestre  ||  —  dà  navitta,  spo¬ 
letta. 

Canniggiu,  s.  m.  Il  misurare  la  lun¬ 
ghezza  con  la  canna,  unità  di  mi¬ 
sura  ||  numero  delle  canne. 

Cànnimu,  s.  m.  Cànape,  pianta  tes¬ 
sile  della  famiglia  delle  Orticee, 
originaria  dell’India  e  della  Per¬ 
sia  ||  pezza  %  cannimu,  canapeto  , 
parte  di  un  campo  coltivata  a 
canape. 

Cannirsàta,  s.f.  Canestro,  tanta 
roba  qnanta  ue  contiene  un  ca¬ 
nestro. 

Cannirsèddu,s.  m.  dim.  Canestrello, 
cestello. 

Cannirsìnu,  s.  m.  Canestrino  co¬ 
stellino. 

Cannìrsu.  s.  m.  Canestro  ,  arnese 
tessuto  di  vimini  assai  noto  || 
quanto  si  contiene  in  un  cane¬ 
stro  1 1  —  difigghiòli,  arnese  di  vi¬ 
mini  in  forma  di  campana,  nel 
quale  si  mettono  i  bambini  onde 
imparino  ad  andar  ritti  ||  car¬ 
niccio,  strumento  di  legno  con 
quattro  girelle,  ove  si  mettono  i 
bambini,  perchèimparino  a  cam¬ 
minare. 

Cannistrèddu,  v.  Cannirsèddu. 

Cannistrìnu,  v.  Cannirsìnu. 
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Canoistru,  V.  Cannirsu. 

Cannìzza,  s.f.  Canniccio,  graticcio 
di  canne  spaccate  ed  intrecciate 
fra  loro  sn  cui  si  fa  il  letto  ai  fi¬ 
lugelli,  o  vi  si  seccano  frutte  || 
cannaio,  graticcio  di  cannucce 
legate  fra  loro,  su  cui  si  seccano 
frutte  ||  ’na  cannìzza  i  vernili ,  una 
cannicciata  di  bachi  da  seta. 
Caoaizzèdda,  s.f.  clini.  Graticcio  di 
canne  spaccate,  che  è  quasi  la 
metà  del  canniccio  comune. 
Catmizzóla,  s.f. dim.  Cannèggiola, 
cannuccia,  piccola  canna  ||  can¬ 
na  palustre. 

Cannizzolèdda,s./.  doppio  diin.  Cau¬ 
li  ucci  na. 

Cannocchialèddu,  s.m.  dim.  Piccolo 
cali  uocchiale. 

Cannocchiàli,  s.  ni.  Cannocchiale, 
strumento  composto  di  un  tubo 
e  di  varie  lenti  di  cristallo  collo¬ 
cate  per  entro  in  guisa  che  avvi¬ 
cinino  ed  ingrandiscano  gli  og¬ 
getti  lontani  ||  telescopio  ||  mi¬ 
croscopio. 

Cannòla,  s.  m.p.  Tubi,  cilindri  cavi 
ed  aperti  per  tutta  la  loro  lun¬ 
ghezza  ||  —  icanna,  cannelli, boc¬ 
cinoli,  spazio  tra  un  nodo  ed  un 
altro  delle  canne  | — i  landa, 
chiumbu,  ferru,  canuoncelli  [|  — 
di  capìddi,  ricci:  quelli  propria¬ 
mente  della  fronte,  cernecchi  |] 
fari  i  calinola  ecapiddi ,  fare  i  ricci . 
Cannolèddu,  s.  ni.  dim.  Tuboletto  j| 
cannoncino,  boccioletto. 
Caaaolìcchi,  s.  m.  p.  dim.  Piccoli 
ricci  j|  paste  che  si  fanno  in  mi¬ 
nestra,  bucate  in  mezzo  a  modo 
di  canuoncelli. 

Cannèlli,  s.  m.  Tubo,  cilindro  cavo 
ed  aperto  per  tutta  la  sua  lun¬ 
ghezza  ||  cannoucello  ,  tubo  di 
piombo  o  d’altra  materia  onde 
sgorga  l’ acqua  delle  fontane  o 
per  cui  s’introducono  le  acque 
||  — i  canna ,  cannello,  boccinolo, 
internodio,  cioè  lo  spazio  eh’ è 
tra  un  nodo  e  l’altro  della  can¬ 
na  ||  —  dii  paracqua ,  cannello  || 


—  dà  butti,  imbottatoio  — d’ ac¬ 
qua,  sgorgo,  zampillo,  getto  d’ac¬ 
qua  {  —  dà  firn  tana,  spillo  j  — i 
mucca,  moccolone  ||  — ducarbuni, 
cannello,  pezzo  grosso  di  car¬ 
bone,  quasi  cilindrico  ||  budello 
di  bue. 

Cannòzza,.s./.  Cannuccia  j  —  dàpi- 
pa,  cannella  j|  —  dà  pinna  i  pàpi- 
ra,  cannoucello 

Cannòzzu,  s.  m.  V.  precedente. 

Cannùccia,  s.f.  Ancia,  strisciolina 
di  cauna  presso  al  bocchino  de¬ 
gli  strumenti  da  fiato. 

Cannunèri,  s.  ni.  Artigliere. 

Cannuniamèntu,-s.  in.  Cannoneggia¬ 
mento,  il  tuono  delle  artiglierie. 

Cannuttìgliu,  s.  vi.  Canutiglia.,  oro 
od  argento  filato  ed  alquanto  at¬ 
torte  per  ricamare. 

Cansàri,  ir.  Causare,  allontanare 
alquanto  j  schivare  ,  evitare  [| 
rifl.  causarsi  ,  allontanarsi,  di¬ 
scostarsi  |  p.p.  causata. 

Cantalèna,  s.  f.  Cantilena  talen- 
tella,  noioso  canterellare  per  ad¬ 
dormentare  i  bambini:  modo  di 
leggere  cantando. 

Cantarèddu,  s.  m.  clini.  Piccolo  càn¬ 
taro,  piccolo  pitàle. 

Cantàri,  tr.  Cantare,  mandar  fuori 
la  voce  con  modo  ordinato  a  pro¬ 
durre  melodia  j|  gorgheggiare  , 
far  trilli  cantando  !|  —  slitta  uci, 
cinguettare  ,  cantare  a  bassa 
voce  I  —  a  aria,  cantare  a  orec¬ 
chio.  Parlando  di  scrittura  vale: 
manifestar  chiaramente  jj  ridire 
imprudentemente  ciò  che  si  è 
udito  J|  à  caniàu ,  manifestò  cosa 
occulta  j|  a  oo-o  ,  ninnare,  can¬ 
tarellare  cullando  i  bambini  per 
farli  addormentare  [j  intr.  can¬ 
tari  dii  g addii ,  cucurrire  |j  — dà 
rìndina,  zinzilulare, garrire  del¬ 
le  rondini  (|  -  dà  cecidi  di  notti, 
chiurlare  ||  —  clu  panni,  strilla¬ 
re  del  pavone  jj  —  dà  mar- 
bizza,  zirlare  jj — dà  taddarìta, 
dà  p iida,  d’artddu,dà  cicàla,  stri¬ 
dere  ||  —  clu  corba,  dà  pàpira, ero- 
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ci  dare  ,  gracchiare  [[  —  dà  buffa, 
gracidine  |j  rimproverare  :  nei 
cantàu  a  tundu  i  padda  ,  lo  rim¬ 
proverò  senza  riguardi  ||  ingur¬ 
gitare  ||  canta  e. sona, mangi  a  e  be¬ 
ve  smodatamente  ||  _p.jp.  cantata. 
Cantarìsi,  s.  m.  Specie  di  vaso  di 
forma  cilindrica  di  varie  dimen¬ 
sioni  ed  invetriato,  e  serve  per 
riporvi  strutto  o  altro. 

Cantàru,  s.  in.  Cantajo,  misura  di 
peso  legale  nell*  ex  regno  di  Na¬ 
poli,  di  100  rotoli,  ciascuno  di 
once  33  (cg.  0,89)  ,  uguale  a 
quintale  metrico  1,12... 
Cantiàrsi,  rifl.  Scostarsi,  farsi  da 
banda,  tirarsi  da  lato  ||  p.p.  can¬ 
nài  u  . 

Canticèddu,  s.  m.  dhn.  Cantuccio. 
Càntiru,s.  m.  Càntaro,  pitale,  vaso 
di  forma  quasi  cilindrica  che 
serve  pei  bisogni  corporali. 
Cantrampòla,  s.  f.  Guasta  da,  vaso 
di  vetro  o  di  metallo  corpacciuto 
con  piede  e  con  collo  stretto  || 
rinfrescatolo,  vaso  con  acqua  e 
neve  per  mettervi  al  fresco  fia¬ 
schi  di  vino  o  d’altro  liquido. 
Cantrampolèdda,  s.  /.  dim.  Guasta- 
detta  ||  piccolo  rinfrescatoio. 
Càntu,s.  m.  Canto,  melodia  espres¬ 
sa  con  la  voce  ||  angolo  di  una 
casa,  di  una  stanza  e  simili. 
Cantunèra,  s.f.  Cantonata,  angolo 
esteriore  di  un  editìzio  qualunque 
(|  canto,  angolo  in  una  stanza, 
casa  e  simili  |!  ittàri  ’na  cantune- 
ra  i  maru,  dire  uno  sfarfallone, 
e  tal  voi  ta:  dir  cosa  di  gran  senno. 
Canta nerèdda,s.  f.  dim.  Piccola  can¬ 
tonata  |j  cantonciuo,  piccolo  an¬ 
golo  di  una  stanza. 

Cantunèrl,  s.  m.  Cantoniere,  guar¬ 
diano  lungo  le  strade  ferrate 
||  stradino  ,  colui  che  mantiene 
in  buono  stato  le  strade  di  cam¬ 
pagna. 

Cantimi,  s.  ni.  Lastrone,  pietra 
molto  grossa,  di  superficie  piana 
ad  uso  di  lastricare  strade,  cor¬ 
tili  e  simili  ||  grosso  sasso. 


Canuscènza,  V.  Cunuscènza. 
Canùsciri,  tv.  Conoscere  ,  ricono¬ 
scere,  ravvisare,  distinguere  || 
intendersi  di  una  cosa  ||  —  unu, 
aver  familiarità  con  uno  ||  canu- 
sciri  una  à  facci,  ravvisare,  rico¬ 
noscere  uno  ai  lineamenti  del  viso 
||  —  à  inurba,  conoscere  una  per¬ 
sona  malvagia,  comprendere  il 
pensiero  recondito,  il  fine  cattivo 
di  alcuno  |j  — u  manda,  conosce¬ 
re  il  bene  ed  il  male:  saper  vi  vere, 
trattar  bene  ||  fari  a  canùsciri  a 
wwm, informarlo,  avvertirlo  j|  rifl. 
aver  dimestichezza,  familiarità  || 
si  canusciunu  à  cazetta ,  vanno 
d’accordo,  hanno  segreta  corri¬ 
spondenza  ||  p.  p.  canuscintu  || 
Prov.  Pi  canùsciri  n’  amìcu  bisogna 
mangiari  un  tuminu  %  sali,  prima 
di  conoscere  uno  bisogna  consu¬ 
mare  un  moggio  di  sale. 
Canuscitùri,  s.  m.  Conoscitore,  in¬ 
tenditore  ||  pratico,  esperto. 
Canzuncìna,  s.  f.  dim.  Canzoncina. 
Canzunèdda,  s.f.  dim.  Canzonetta, 
breve  poesia  che  si  canta,  il  più 
delle  volte,  accompagnata  dal 
suono  di  uno  o  più  strumenti  || 
diri  ’na  lizioni  a,  canzunèdda ,  ri- 
potere  una  lezione  a  memoria 
senza  intenderla. 

Capàci,  ag.  coni.  Capace,  che  ha  ca¬ 
pacità,  attitudine  a  fare  una  da¬ 
ta  cosa  ||  farsi  capaci, capacitarsi, 
persuadersi. 

Capacitàri,  ir.  Capacitare,  persua¬ 
dere  ||  rifl.  capacitarsi  ,  persua¬ 
dersi,  convincersi  ||  p.  p.  capa- 
citàtu. 

Capatrùscia,  s.  f.  Fardello  grosso 
e  pesante  ||  grosso  involto. 
Capicciòla,  s.  f.  Filaticcio  ,  filato 
di  seta  stracciata  ||  tela  fatta  di 
filaticcio  (|  refe  da  bozzolo. 
Capicòlli!,  s.  m.  Capocollo,  salame 
appetitoso  di  carne  porcina. 
Capiddèra,  s.  f.  Capelliera,  capi¬ 
gliatura,  il  complesso  di  tutti 
i  capelli  del  capo  ||  — da  liùni, 
giubba. 


CAP 


-  83  — 


CAP 


Capìddu.  s.  m.  Capello  ,  ogni  pelo 
del  capo  umano  capi  (Idi-  rizzi, 
ricciuti  — sfritti. fitti,  folti  — 
spani,  rudi  —  sciuru ti,  mischi , 
grigi,  brizzolati  fari  i  capi  (idi, 
lisciare, ravviare  i  capelli,  asset¬ 
tare  la  chioma  capiddi  di  brig- 
ghiozzi,  chioma  del  gran  turco. 

Capidduvènnirl,  s.  m.  Capelvenere, 
pianta  della  famiglia  delle  Felci, 
nasce  in  luoghi  grondanti,  ed  è 
medicinale. 

Capiddùzzu,  s.  in.  dim.  Capellino. 

Capiènza,  s .  f.  Capacità,  attezza  a 
contenere. 

Capìri ,tr.eintr.  Capire,  aver  luogo 
sufficiente,  entrare  esserconte- 
nuto  comprendere  con  l'intel¬ 
letto,  intender  bene  — mali, 
frantendere  rifl.  intendersela  , 
mettersi  d'accordo  con  alcuno 
p.p.  capita ,  capata. 

Capiròssu,  s.  in.  Capitone  ,  seta 
più  grossa  e  più  disuguale  del- 
V  altra. 

Capitali, in.  Capitale,  la  quantità 
di  danari  posti  a  traffico  |j  città 
principale  di  una  provincia,  di 
un  regno:  metropoli,  città  capi¬ 
tale  di  uno  stato  fari  capitali  i 
min,  valersi  dell'opera  di  uno 
in  qualche  occorrenza  ag.  coni. 
mortale  nimica  capitali,  nemico 
mortale. 

Capitalista,  s.  in.  Capitalista,  che 
ha  molti  capitali  ,  cioè  grosse 
somme  in  traffico  denaroso. 

Capitalizzàri,  ir.  Mettere  a  capitale 
|j  p.  p.  capitalizzata. 

Capitàri,  ir.  Cogliere  uno  all'im¬ 
provviso  intr.  capitare,  giun¬ 
gere  in  un  luogo  improvvisamen¬ 
te  o  non  aspettato  incappare  , 
incorrere,  incontrare  cose  di 
pregiudizio  e  di  danno  esser 
preso  in  trappola  capitari  una 
nté  pedi ,  imbattersi  a  caso  in 
uno  ||  p.  p.  capitata. 

Capitèllu,  s.  ni.  Capitello,  pezzo  di 
carta  o  di  tela  tinta  ed  incollata 
alle  due  estremità  del  corpo  del 


libro,  per  tener  meglio  fermi  i 
quaderni  del  libro  legato. 
Capitulàtu,  s.  m .  Capitoli,  patti  .ob¬ 
blighi. 

Capìtulu,  s.  in.  Capitolo,  divisione 
di  uno  scritto  tutti  i  canonici 
della  Cattedrale. 

Capitimi,  s.  m.  Sorta  di  grossa  an¬ 
guilla. 

Capìzza,  s.  f.  Cavezza  ,  fune  con 
cui  si  legano  pel  collo  cavalli  , 
asini,  muli...  orna  i  capìzza,  i- 
gnorautone  mèttiri  à  capizza  a 
una,  sotl ometterlo  ,  imporgli  la 
propria  volontà. 

Capizzàii.  s.  in.  Capoletto,  panno  o 
drappo  di  forma  quadrata  che  si 
appicca  per  ornamento  a  capo 
del  letto,  per  lo  più  nelle  case 
contadinesche,  in  mezzo  al  quale 
sta  appeso  il  Crocifisso,  e,  negli 
angoli,  quadrucci  con  immagini 
di  santi  —  dà  tavarca,  testiera, 
quella  parte  del  letto  che  sorge 
dalla  testa  di  chi  giace. 
Capizzèdda,  s.  f.  dim.  Cavezzuola. 
Capizzu.s.  m.  Capezzale,  guanciale 
stretto  e  lungo,  che  si  pone  a 
capo  del  letto  su  la  materassa, 
ed  è  involto  per  lo  più  nel  lembo 
superiore  del  lenzuolo  di  sotto 
ncunzàri  a  capizza  a  mia,  ac¬ 
cusarlo  presso  chi  ha  autorità  su 
di  lui:  castigarlo  severamente. 
Capizzùni,  s.  m.  accr.  Cavezzone. 
museruola  che  si  mette  ai  cavalli 
per  domarli  e  maneggiarli  uo¬ 
mo  ricco,  o  potente,  o  dotto. 
Càppa,  *.  f.  Piviale,  paramento  a 
foggia  di  manto,  che  indossano 
i  sacerdoti  nelle  sacre  funzioni 
—  dà  cucina,  cappa  del  cami¬ 
no,  base  della  gola  del  camino  a 
guisa  di  mezza  tramoggia  rove¬ 
sciata,  che  copre  ad  una  certa 
altezza  il  focolare  tacca:  orna 
i  mezza  cappa,  uomo  di  mezza 
tacca,  cioè  nè  ricco  nè  povero, 
non  nobile  nè  ignobile. 
Cappeddàzzu,  s.  in.  disp.  Cappel¬ 
laccio. 
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Cappeddèra,  s.  f.  Cappelliera,  cu- 
stodi  a  ove  si  ripongono  i  cappelli. 
Cappèddu,  s.  m.  Cappello,  sorta  di 
copertura  del  capo  ||  —  a  cusin - 
fina,  a  cono,  a  pan  di  zucchero  || 

—  a  tri  pizzi ,  a  tre  punte  ,  da 
prete  ||  —  ipilu,  di  felpa  ||  —  chi 
molli,  cappello  a  soffietto  ||  — dà 
gghianda,  valonèa,  capsula  della 
ghianda  di  quercia,  che  si  ado¬ 
pera  per  conciar  pelli  ||  cappel¬ 
lino  ,  cappello  da  donua  ||  — ■  i 
fuddittu,  carciofoletto  dei  tetti, 
erba  della  famiglia  delle  grassu- 
lacee:  nasce  sui  tetti. 

Cappeddùzzu,s.  m.  dim.  Cappellino. 
Cappellata,  s.  f.  Cappellania,  be¬ 
neficio  che  gode  il  cappellano. 
Cappellìttu,  s.  m.  Cappellino,  cap¬ 
pello  da  donna  di  varie  forme  || 

—  i  V  umbrella ,  cappelletto  ||  — 
dà  chiavatura ,  coperchio. 

Cappillittàra,  s.  f.  Crestaia. 
Cappottìna,  s.  f.  dim.Soprappezza, 
patiuolino  od  altra  stoffa  ornata 
con  cui  si  avvolge  il  bambino 
per  portarlo  attorno  ||  Cappotta. 
V.  Cappottimi. 

Cappottìnu,  s.  m.  dim.  Cappotta  , 
mantello  per  lo  più  di  panno- 
bino  che  le  donne  portano  nel-  i 
V  inverno. 

Cappòtto, s.  m.  Cappotto,  specie  di 
cappa  dozzinale,  portata  dai  vet-  ! 
turini  e  marinai  ||  mantello,  fer- 
r  ii nolo,  specie  di  vestito  con  ba¬ 
vero  e  senza  maniche  che  portasi 
sopra  gli  altri  panni  ||  pastrano, 
se  ha  maniche,  bavero  e  bottoni 
||  fari  cappotta,  dar  cappotto,  ; 
cioè  vincere  al  giuoco  delle  carte 
tutti  i  punti  contro  1’  avver-  j 
sa, rio. 

Cappuccèddu,  s.  m.  dim.  Cappuc¬ 
cetto. 

Cappùcciu,  s.  m.  Cappuccio,  parte 
dell’abito  con  cui  al  bisogno  si 
copre  la  testa  ||  capperone,  cap¬ 
puccio  contadinesco  o  da  vettu- 
turali,  che  si  tira  sul  berretto 
quando  piove  ||  cavolo-cappuc¬ 


cio,  cavolo  con  cesto  sodo  e  rac¬ 
colto  a  modo  di  palla  ||  —  i  mò~ 
nicu,  cocolla. 

Càpu,  s.  m.  Capo,  canapo,  grossa 
fune  e  forte  che  serve  per  legare 
e  tirar  pesi  ||  fune  con  cui  si 
ferma  una  nave  a  qualche  pun¬ 
to  stabile  in  terra  senza  ancore 
||  cavo,  grossa  corda  delle  navi 
||  —  dà  matassa,  bandolo,  estre¬ 
mo  capo  del  filo  della  matassa  || 
bendine,  laccio  d’  onde  si  comin¬ 
cia  a  dipanare  la  matassa  ||  —  i 
filu,  %  pintinella,  agata  ||  cordone 
composto  di  più  fili  attorti,  con 
cui  si  formano  i  canapi  j|  ngigne- 
ri  in  capa,  ingegnere  capo. 
Capubànda,  s.  m.  Capomusica. 
Capubrigànti,  s.  m.  Capobandito  , 
caporione  dei  banditi. 

Capucanàlì,  s.m.  Canale  principale 
o  maggiore. 

Càpu=cìfuru,a.  m.  Frugolo,  nabisso, 
facimale. 

Capudòpira,  s.  in.  Uomo  che  ha  del 
maligno  ||  raggiratore,  giunta¬ 
tore,  che  inganna  ||  truffatore, 
furbo  ||  strano, stravagante  ||  ca¬ 
polavoro,  lavoro  perfetto. 
Capufacchìnu,  s.  m.  Capofacchino. 
Capugàttu,  s.  m.  Capogatto,  malat¬ 
tia  simile  a  vertigine  ||  gattono, 
enfiamento  di  mascelle  peroni  le 
bestie  non  possono  masticare  || 
tassi  i  capugattu,  tosse  ostinata 
che  viene  per  lo  più  ai  bambini, 
tosse  convulsiva. 

Capugiùvini,  s.  m.  Primo  giovane 
di  bottega. 

Capumàrsu,  s.  m.  Capomastro,  so- 
prantendente  di  fabbriche. 
Capumàstru,  V.  precedente. 
Capunàta,  s.  f.  Manicaretto  ,  for¬ 
mato  di  biscotto  ammollito  nel- 
l’ acqua  ed  acconciato  con  aceto, 
sale  e  pepe. 

Capunèddu,  s.  m.  dim.  Capponcello. 
Capóni,  s.  m.  Cappone  ,  gallo  ca¬ 
strato  1 1  pìsci-capuni,  ippuro,  spe¬ 
cie  di  pesce  di  mare. 

Capupòpulu,  s.  m.  Capopopolo. 
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Capuriùni,  s.  in.  Caporione,  capo¬ 
popolo  ||  faccendiere. 

Capurràis,  V.  Capuriùni. 

Capuspiùni,  s.  ni.  Bargello,  capita¬ 
no  degli  sbirri. 

Capustòticu,  s.  m.  Capostorno,  in¬ 
fiammazione  del  cervello  dei  ca¬ 
valli,  delle  pecore  e  d’altre  be¬ 
stie  ij  capogiro. 

Capùta,  s.  f.  Capacità,  attezza  a 
contenere. 

Caputiàri,  Ir.  Lanciare,  tirare,  git- 
tare  a  terra  con  forza  una  cosa  o 
scagliarla  contro  un’altra  j|  diri¬ 
gere  con  viva  forza,  lanciando  il 
più  lontano  possibile,  checches¬ 
sia  j|  p.  p.  caputi àt u. 

Caputìmula,  s.f.  Rotella  del  fuso, 
piccolo  disco  di  legno,  stretto  al- 
l’ estremo  superiore  dell  ’  asse  del 
fuso,  il  quale  disco  insieme  al 
fusaiuolo  tiene  in  mezzo  il  ven- 
trenon  troppo  rigonfio  dell’asse, 
e  forma  così  un  rocchetto  in¬ 
torno  al  quale  si  avvolge  il  filo 
mano  mano  che  si  torce. 

Capuvìrdi,  s.  in.  Capo  verde,  uccello 
noto. 

Capuzzèlla,  s.  m.  Uomo  ostinato  , 
pertinace  nel  suo  proposito;  e 
dicesi  di  chi  per  ragione  di  di¬ 
pendenza  è  tenuto  sottomettere 
la  sua  volontà  a  quella  d’  altri, 
e  spesso  si  ostina  a  far  il  contra¬ 
rio  o  a  non  ubbidire  ||  capuzzelli 
du  sicarr u ,  gli  estremi  che  si 
troncano  dal  sigaro. 

Capuzziàri, intr.  Tracollare,  lasciar 
andare  giù  il  capo  per  sonno,  e 
dicesi  pi'opriamente  di  chi  sedu¬ 
to.  è  preso  dal  sonno,  e  par  che 
faccia  capochino  jj  dimenare  al¬ 
quanto  il  capo  di  su  in  giù  mo¬ 
strando  dispetto,  ira,  rabbia 
p.  p.  capuzziàtu. 

Cà  quetitùdini,  in.  avv.  Tranquilla¬ 
mente,  pacificamente. 

Car,  troncato  da  Carchi ,  ag.  com. 
Qualche  j|  car  cosa,  qualche  cosa. 

Carabózzula,  s.f.  Prigione, carcere. 

Caracèfula,$.  m.  Averla,  velia  dalla 


testa  bianca  o  rossa,  capirossa, 
uccelletto  noto. 

Caramàndula,  s.  f.  Calamandra, tes¬ 
suto  di  lana  per  scarpe. 

Carambàtula,  s.f.  Veccia  sativa. 

Caramèlla,  s.  f.  Caramella,  pasti¬ 
glia  di  zucchero  bruciato  con 
senso  di  carrubbia. 

Caramùscia,  s.  in.  Ragazzo  poco  ve¬ 
gnente,  poco  rigoglioso. 

Carapègna,  s.  f.  Sorbetto  cattivo. 

Carasèntula,  s.  f.  Lombrico  terre¬ 
stre  ,  verme  rossigno  che  vive 
nella  terra  umida. 

Carasentulèdda,  s.  f.  dim.  Lombri- 
chetto. 

Carata,  s.f.  Quota,  porzione. 

Caratària,  ag.  f.  A  quote,  a  por¬ 
zioni  uguali. 

Caratònfula,  s.f.  Tartufo  nero,  po¬ 
mo  di  terra  che  nasce  sponta¬ 
neo,  simile  al  tartufo,  ma  senza 
aroma. 

Caràttiri,  s.  in.  Carattere,  maniera 
di  scritto  indicante  la  forma  del¬ 
le  lettere  ||  calligrafia  j!  indole, 
naturale  proposito  j|  omu  senza 
carattiri,  uomo  di  niun  proposi¬ 
to,  che  mostra  di  non  seguire  al¬ 
cun  principio,  e  modera  i  suoi 
pensieri  non  secondo  giustizia, 
ma  secondo  le  opportunità. 

Carattirizzàri,  ir.  Caratterizzare  , 
qualificare  j  p.  p.  carattirizzàtu. 

Caravigghiànu,  ag.  m.  Che  vende  a 
caro  prezzo,  cari ven dolo. 
Carbuaàru,  s.  in.  Carbonaio,  chi  fa 
o  vende  carbone  1  ag.  in.  carbo¬ 
naro,  partigiano  della  democra¬ 
zia  pura. 

Carbunchièddu,  s.  in.  Tignoletto  , 
piccolo  ciccione. 

Carbùachiu,  s.  in.  Ciccione,  figliolo 
||  foruncolo. 

Carbunèlla,  s.f.  Carbonella,  mi¬ 
nuto  e  leggiero  carbone  spento, 
che  si  ricava  da  rami  d’alberi 
arsi  nel  forno. 

Carbùni,  s.  in.  Carbone,  legno  arso 
ed  ancora  acceso  j  — miinitu, bra¬ 
ce, carbone  minuto  che  resta  dalle 
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legna  bruciate  ||  aviri  u  carbuni 
bagnata,  non  aver  la  coscienza 
netta,  snpersi  reo  ||  ■ —  a  mpetra, 
carbon  fossile  o  litantrace. 
Carcagnàta,s./.  Colpo  dato  col  cal¬ 
cagno  per  pestar  checchessia. 
Carcà^nu,  s.m.  Calcagno,  parlo  po¬ 
steriore  del  piede,  che  più  di  ogni 
altra  calca  il  suolo  ||  ivi  ’na  co  fi  a 
’nié  carcagni,  andare  a  sangue, 
a  gusto. 

£arcapàddi,s.  ni.  Calcatoio, bastone 
con  capocchia  per  calcare  la  ca¬ 
rica  nelle  artiglierie  ||  battipalla, 
scoppietto,  balocco  fanciullesco 
consistente  in  un  boccinolo  di 
canna  in  cui,  introdotte  due  pal- 
lottoledi  carta  bagnata o di  stop¬ 
pa  l’uua  dopo  l’altra,  ed  incalza¬ 
te  da  una  bacchetta,  si  sprigiona 
una  di  esse  per  pressione  d’  aria, 
e  manda  uno  scoppio. 

Carcàra,  s.  f.  Fornace,  forno  cal¬ 
cinaccio  ||  calore  intenso. 
Carcaràta,  s.  f.  Fornaciata,  tutta 
la  calce  contenuta  in  una  for¬ 
nace. 

Carcaràzza,s./.  Gazza,  uccello  atto 
ad  imitare  la  favella  umana  [| 
gazza  ladra. 

Carcàri,  ir.  e  intr.  Calcare,  aggra¬ 
var  coi  piedi  ||  premere  ||  far  cal¬ 
ca,  affollarsi  ||  stivare,  zeppare 
—  à  ma nu,  gravar  la  mano  | 
p.p.  carcàtu. 

Carcariamèntu,  s.  m.  Schiamazzo  , 
non  molto  forte,  ma  continuato, 
proprio  delle  galline  dopo  aver 
fatto  1’  uovo. 

Carcariàri,  intr.  Schiamazzare, pro¬ 
prio  della  gallina  dopo  che  ha 
fatto  l’uovo  ||  ridere  smoderata- 
mente  1 1  vibrare  calore,  e  pro¬ 
priamente  indica  l’elevarsi  del 
vapore  calorifero  visibile  al  di 
làdiTOO0  ||  ardere, scottare  ||  p.p. 
carcariàtu. 

Carcaròtu  ,  s.  m.  Fornaciaio  da 
calce. 

Carcassa,  s.m.  Forma,  armatura 
di  cappello  da  donna  ||  cappello 


!  da  donna  spoglio  d’ogni  orna¬ 
mento  ||  catriosso,  ossatura  del 
cassero:  parte  concava  del  corpo 
di  un  uccello,  circondata  dalle 
costole. 

Carcàta,  s.f.  Il  calcare,  il  premere, 
l’aggravar  coi  piedi. 

Carcatèdda,  s.  f.  dim.  Calcati na, 
piccola  pressione. 

Carcatìna,  V.  Carcàta. 

Carcatùri,  V.  Carcapàddi. 

Cérchi,  V.  Càcchi 

Carchidùnu,  pmn.  ed  ag.  m.  Qual¬ 
cheduno. 

Carciarèri,  s.  m.  Carceriere,  custo¬ 
de  delle  carceri. 

Carculàbuli,  ag.  com.  Degno  di  con¬ 
siderazione, di  stima, di  riguardo. 

Carculàri,  ir.  Calcolare,  far  calcoli, 
conti  o  computi  ||  esaminare, giu¬ 
dicare  j|  curare,  avere  in  pregio, 
stimare  ||  porre  speranza,  confi¬ 
dare,  aver  fede  |j  carculari  supra 
nnu,  fare  assegnameli  to  su  di  uno 
||  non  carculari  ’na  spisa,  non  far 
contodi  unaspesa  ||  non  carculari 
nnu,  non  aver  stima  di  uno,  non 
temerlo  ||  p.p.  carculàtn. 

Carculatùri,  s.  ni.  Ragionatore  || 
uomo  che  cerca  il  suo  vantaggio. 

Càrculi,  s.  m.p.  Calcole,  regoli  del 
telaio  ||  calcoli,  pietre  che  si  ge¬ 
nerano  nelle  reni  e  nella  vescica 
degli  animali. 

Carcùnu, pron.  edagg.  m. Qualcuno. 

Cardacìa,s./.  Malessere  ||  malumo¬ 
re  ||  inquietitudine  ,  molestia  || 
disturbo,  dispiacere. 

Cardaci'àrsi,  rijl.  Infastidirsi  ,  in¬ 
quietarsi  || p.p.  cardaciàtu. 

Cardàri,  tr.  Cardare,  pettinar  lana, 
canape,  lino  |j  — unii,  graffiare 
uno,  stracciargli  la  cute  con  le 
unghie  o  con  altra  cosa  che  pro¬ 
duca  lo  stesso  effetto  ||  scalfire  || 
rijl.  graffiarsi  il  viso  per  dolore, 
ira  o  rabbia  ||p.p.  cardàtu. 

Cardàru,  s.  m.  Cardaio,  chi  fa  o 
vende  cardi. 

Cardatura,  s.  f.  Cardatrice  ,  colei 
che  carda  la  lana,  la  canapa,  il 


1  ino  |  cardatura  _ciò  che  si  paga 
per  cardare. 

Cardìddu,  s.  m.  Cardellino,  uccel¬ 
letti)  genti  le  e  di  canto  del  izioso. 

Cardiddùzzu,  #.  m.  dim.  Cardellino. 

Càrdu  s.  m.  Scardasso,  strumento 
con  denti  di  Ilio  di  ferro  uncinati, 
onde  si  carda  canapa,  lino  im¬ 
paccio  [|  tedio,  molestia:  0 gnunu 
avi  i  so’  cardi ,  ognuno  ha  le  sue 
m  olestie,  i  suoi  guai. 

Cardimi,#,  m.  Cardo  sei  vatico  della 
fami  glia,  delle  ci narocefale. 

Cària,  8.  f.  Carie,  corruzione  della 
sostanza  delle  ossa,  dei  denti. 

Cariàrsi,  rifl.  Cariarsi  ,  diventar 
carioso,  e  dicesi  delle  ossa  e  dei 
denti  j  p.  p.  e ag.  curiàtu,  cariato, 
guasto  dalla  carie. 

Carina,  #./.  Carena,  parte  della  na¬ 
ve  che  comprende  la  chiglia  ed 
i  lianchi  sin  dove  affiorai’ acqua. 

Caristùsu,  ag.  ni.  Carestoso,  sog¬ 
getto  a  carestia,  V.  Caravigghiànu. 

Caritatìvuli,  ag.  m.  Caritatevole, 
pieno  di  carità,  che  fa  carità  ai 
poverelli. 

Caritatùsu,  V.  precedente. 

Carìzza,  #. /.  Carezza,  cordiale  a- 
morevolezza  manifestata  con  at¬ 
ti,  parole,  vezzi. 

Carizzèdda,  s.  f.  dim.  Carezzi na. 

Càrma,  s.  f.  Calma,  tranquillità  di 
spirito  ;  — imari, bonaccia  jj  tre¬ 
gua,  riposo. 

Carmàatì,  ag.  coni.  Calmante,  che 
ha  virtù  di  calmare,  e  dicesi  di 
medicina. 

Carmàri,  ir.  Calmare  ,  acquetare, 
tranquillizzare  — unu,  placare 
rifl.  calmarsi,  acquietarsi,  ab¬ 
bonacciarsi,  l’acquetarsi  del  ma¬ 
re  e  dei  venti  ]j p.  p.  carmàlu  jj  à 
cavoiata,  m.avv.  quando  è  cessa¬ 
ta  la  confusione,  quando  dà  giù 
1’  ira. 

Carmarìa,  s.  f.  Calma  costante, 
mancanza  di  vento  sul  mare  per 
cui  i  legni  a  vela  non  possono 
navigare  j|  —dy affari,  ristagno, 
cessazione  di  affari. 


Càrmu,  ag.  ni.  Calmo,  tranquillo  , 
placido  mari  camiti,  mare  cal¬ 
mo,  che  è  in  bouaccia. 
Carmuliàri,  iiitr.  Calmare,  acquie¬ 
tare  alquanto  rifl.  calmarsi  j 

—  a  tempii,  abbonacciarsi  alcun 
poco  p.  p.  carmuliàtu. 

Carnaficina,  #./.  Carneficina,  mas¬ 
sacro,  strage. 

Carnaggiùai,  s.  f.  Carnagione  ,  il 
colore  e  l’esterna  apparenza  del¬ 
la  carne  dell’  nomo. 

Carnaluàri,  s.  ni.  Carnevale,  quel 
tempo  destinato  ai  divertimenti 
in  maschera,  che  comincia  il  dì 
dell’Epifania,  e  termina  il  gior¬ 
no  delle  ceneri  fantoccio  di 
cenci  che  suol  farsi  negli  ultimi 
tre  giorni,  ed  è  destinato  a  mo¬ 
rire  nella  mezzanotte  del  1’  ultimo 
giorno,  salvo  a  rivivere  l’anno 
appresso  uomo  cannicci uto  , 
grosso  .  floscio  e  senza  alcuna 
proporzione. 

Carnàzza,  #.  f.  Carnaccia  ,  carne 
cattiva  carne  del  pesce  spada, 
del  tonno...  eccetto  quella  della 
pancia,  eh’ è  più  appetitosa  | 
bozzimaglia,  carne  sanguinosa 
che  si  leva  di  tra  la  pancia  e  la 
schiena  del  tonno,  e  si  sala  [  uo¬ 
mo  pigro  ed  inerte. 

Carnètta,  #.  m.  Uomo  che  resiste 
con  coraggio  ad  ogni  fatica,  ad 
ogni  dolore  e  privazione  ,  mo¬ 
strandone  non  curanza  inuma¬ 
no,  barbaro. 

Càrni,  #./.  Carne,  sostanza  polputa 
degli  animali  — fitta,  soda, ben 
compressa  —  sfùngita,  floscia, 
flaccida  —  passata,  stanti  va  j 

—  tèa  nini,  frolla  —  dura  ,  ti¬ 
gliosa  —  dassàta,  distrazione  o 
rottura  muscolare  |]  fari  carni, 
far  macello,  strage  — iboi,  car¬ 
ne  bovina  — minuta ,  pecorina, 
caprina  —  i  porca  ,  porcina 
fari  carni  i  porca,  scialare,  scia¬ 
lacquare  polpa  j  èssiri  carni  e 
càuli  cu  una,  essere  con  uno  in 
gran  dimestichezza  j  Prov.  Cu  si 
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mangiàu  d  carni ,  mi  si  spr lippa,  o 
mi  si  rùsica  V  ossu,  chi  ha  go¬ 
duto,  sgoda;  beva  la  feccia,  chi 
ha  bevuto  il  vino  |[  Sunnu  carni  e 
càuli ,  stauno  tra  loro  come  pane 
e  cacio'H  Bari  à  carni  6  mundu,  e 
V  ossa  ó  Signuri  !  quando  nou  si 
può  più,  si  torna  al  buon  Gesù  || 
Carni  cruda  e  pìsci  cottu,  carne 
cruda  e  pesce  cotto. 

Carnùtu,  ag.  m.  Carnoso,  carnac- 
ciuto,  pieno  di  carne  ||  polposo, 
che  ha  molta  polpa,  cioè  quella 
parte  molle  e  succulenta  delle 
frutta,  la  quale  copre  il  seme. 

Carógna,  s.f.  Uomo  vile  e  pauroso, 
e  spesso  di  sentimenti  tristi  e 
perversi. 

Carognèdda,5.  m.  dim.  Ragazzaccio. 

Carognùni,  s.  m.peg.  Uomo  vilissi¬ 
mo  e  paurosissimo,  e  talvolta  di 
sentimenti  tristi  e  perversi  ||  uo¬ 
mo  insensibile  alle  offese  e  poco 
curante  dell7  onore. 

Caròniula,  s.  f.  Garofano,  sorta  di 
viola  che  ha  Rodere  del  garofano. 

Caronfulàra,  s.f.  Garofano,  pianta 
di  diletto  della  famiglia  delle 
Cariofìllee. 

Caronfularèdda,  s.  f.  dim.  Piccola 
pianta  di  garofano. 

Caronfulèdda,  s. /.  dim.  Piccolo  ga¬ 
rofano. 

Caronfuliàri,  intr.  Bollire  a  scro¬ 
scio,  a  ricorsoio  ||  bulicare, il  sor¬ 
ger  dell7  acqua  da  terra  in  modo 
che  parebolla  [|  p.p.caronfuliàtu. 

Carònfulu,  s.  m  Garofano  ,  noto 
aroma  in  forma  di  chiodini  che 
ci  vieti  dalle  Molucche  ||  garofa¬ 
no,  fior  gentile  della  specie  delle 
viole,  che  hai7 odore  del  garo¬ 
fano  ||  — d’acqua ,  gorgo. 

Caròta,  s.  /.  Barbabietola,  pianta 
alimentare,  indigena  d7  Europa 
della  famiglia  delle  Cheuopodee, 
con  grossa  radice  rossastra,  che, 
cotta,  ha  sapore  dolce;  se  n'e¬ 
strae  anche  zucchero. 

Carpiàri,  tr.  Maneggiare  ,  toccare 
o  trattare  con  le  mani  cosa  che 


scotti  ||  introdurre  iu  bocca  cosa 
che  scotti,  in  modo  da  sostenerla 
||  adescare  ||  sorprendere  ||  car¬ 
pire  ||  p.p .  carpiàtu. 

Carpistàri,  tr.  Calpestare,  calcar 
coi  piedi  ||  scalpitare  ||  p.  p.  car- 
pistàtu. 

Carpistìu,  s.m.  Calpestio,  rumo¬ 
re  che  fanno  i  piedi  nel  calpe¬ 
stare. 

Carraffìna,  s.  f.  dim.  Boccetta,  va¬ 
setto  da  liquori. 

Carraffinèdda,  s.f.  doppio  clini.  Boc- 
cettina. 

Carraggiàu,  s.  m.  Pica  o  gazza  ma¬ 
rina,  uccello  noto. 

Carràru,  s.  m.  Carradore,  chi  fa  o 
conduce  carri. 

Carràta,  s.f.  Carrata  ,  quel  tanto 
di  roba  che  in  una  volta  può  es¬ 
sere  portata  da  un  carro. 
Carratèddu,  s.m.  dim. Caratello, hot- 
ticella  lunga  e  stretta  ||  doglio. 
Carrèlli],  s.  m.  Sbarello,  specie  di 
carro  a  due  ruote  con  una  cassa 
girante  sulla  sala  iu  modo  che, 
levando  un  gancio,  si  fa  versare 
il  carico  per  di  dietro. 

Carrèra,  s.f.  Carriera,  corso  per 
lo  più  di  cavallo  |[  corsa  precipi¬ 
tosa  ||  passaggio  provvisorio  in 
un  podere  per  buoi,  pecore,  carri 
||  professione,  arte. 

Carrétta,  s.  f.  clini.  Veicolo  a  due 
ruote  e  a  un  cavallo  solo  ||  pic¬ 
colo  carro  a  due  o  a  quattro  ruote, 
che  si  tira  a  mano  per  traspor¬ 
tar  robe  o  per  portar  derrate  da 
vendere. 

Carrettàta,  s.  f.  Quanta  roba  può 
trasportare  un  carretto. 
Carrettèdda,  s.  f.  doppio  dim.  Car¬ 
rettino. 

Carrettóni,  s.  ni.  accr.  Carrettone. 
Carriàggi!!,  s.  m.  Carreggio,  molti¬ 
tudine  di  carri. 

Carriàri,  tr.  Carreggiare,  traspor¬ 
tar  robe  con  carri  |[  indurre  al¬ 
cuno,  suo  malgrado,  a  recarsi  in 
qualche  luogo  o  a  far  qualche 
cosa  ||  rifl.  trascinar  seco  iuve- 


CAR 


—  89  — 


CAR 


stendo;  trascinarsi  a  stento  in 
un  luogo  ||_p.j?.  carriàtu. 
Carriatùri ,s.  m.  Portatore,  traspor¬ 
tatore  ||  — i  rina,  renai  nolo,  chi 
raccoglie,  e  porta  rena  ||  baialo. 
Càrrica,  s.  f.  Carica,  scontro,  as¬ 
salto  di  eserciti  nemici  ||  tempe¬ 
sta  di  percosse,  di  bastonate  |j 
dari  ’na  carnea  a  unu  ,  tempe¬ 
starlo  di  bastonate. 

Carricàri,  ir.  Caricare,  addossare, 
porre  carico  addosso  |j  metter 
dentro  la  carica,  e  dicesi  delle 
armi  da  fpoco  ||  —  ’na  cosa  a  unti, 
opporre  altrui  a  carico,  a  colpa 
nna  cosa  j|  —  u  stòmicu,  strippa¬ 
re  ||  —  amami  a  ’na  cosa,  accre¬ 
scere  la  dose  di  nna  cosa  ||  —  u 
rii og giu  ,  rimettere  la  corda  || 
inir.  aver  abbondanza  di  frutti, 
e  dicesi  degli  alberi  ||  p.p.  car- 
ricàta . 

Carricatùra,  s.f.  Caricatura,  imma¬ 
gine  satirica  ed  esagerata  di  per¬ 
sone  o  cose  che  si  vogliono  met¬ 
tere  in  ridicolo  ||  affettazione  || 
esagerazione  ||  copia  di  frutti  su 
gli  alberi  j|  soperchieria. 
Carrichèdda,  s.f.  dim.  Arnesino  di 
canna,  di  latta...  con  cui  si  mi¬ 
sura  la  poi  vere  e  la  mi  gli  arola  per 
caricare  lo  schioppo  da  caccia. 
Carrichéddu,  s.m.  dim.  Caricbetto. 
Càrricu,  s.  m.  Carico,  peso  che  si 
pone  addosso  ||  tutto  ciò  che  può 
portare  in  una  volta  una  nave  || 
soma  ||  incombenza  ||  responsa¬ 
bilità  ||  ittàri  u  carricu  supra  a 
unu,  addossargli  un  obbligo,  una 
responsabilità,  una  colpa. 
Carricùni,  s.  m.  Fiaschetta,  piccolo 
fiasco  di  corno,  di  ottone...  in  cui 
i  cacciatori  tengono  la  polvere. 
Carriòla,  s.f.  Carriola,  cariola,  car¬ 
retto  con  una  sola  ruota  e  con 
due  braccia. 

Carrittèri,  s.  ni.  Carrettiere,  chi 
guida  la  carretta  o  il  carro. 
Carrocchiàru,  ag.  m.  Taccagno,  a- 
varo,  gretto  nello  spendere. 
Carrozzàbbuli,  ag.  f.  Carrozzabile, 


strada  dapotervisi  andare  in  car¬ 
rozza. 

Carrozzarla,  s.  f.  Rimessa  ,  stalla 
per  cavalli  e  carrozzeobaroecio. 

Carrozzàru,  s.  in.  Carrozzaio,  car¬ 
rozziere,  chi  fa  carrozze. 

Carrozzàta,  s.  f.  Carrozzata,  quan¬ 
te  persone  possono  stare  in  una 
carrozza. 

Carrozzèdda,  s.f.  dim.  Carrozzetta. 

Carrozzìnu,  s.  ni.  dim.  Carrozzino. 

Càrru,  s.  m.  Carro  ||  carrata. 

Carrubba,  s.  f.  Carruba,  frutto  del 
carrubo. 

Carrubbàra,  s.  f.  Carrubo  ,  albero 
della  famiglia  delle  leguminose, 
che  produce  le  carrube. 

Carrubbìna,  s.  f.  Carabina,  fucile 
corto,  leggiero  ed  a  calibro  can¬ 
nellato. 

Carrubbinèri,  s.  m.  Carabiniere, sol¬ 
dato  a  piedi  od  a  cavallo  armato 
di  carabina,  e  per  lo  più  desti¬ 
nato  alla  presa  dei  malfattori. 

Càrta,  s.f.  Carta,  pasta  di  cenci  o 
altre  materie  macerate  e  ridotte 
in  sottilissima  foglia  per  scri¬ 
verci,  stamparci,  involtare,  ecc. 
||  — marmurìna, marezzata  |j  —  ri¬ 
tma,  velina  ||  — zuca,  sugante  || 
—  strazza,  straccia  ||  — t  Francia, 
carta  da  parato  ||  dipanone,  di¬ 
panino,  pezzo  di  carta  su  cui  si 
avvolge  il  filo  per  formare  il  go¬ 
mitolo  ||  scrittura  j|  contratto  j 
carta  conia  ’ntò  cannòln,  ciò  che 
s?  è  pattuito  sta  scritto.  I  nostri 
contadini  sogliono  conservare  le 
scritte,  che  li  riguardano,  intubi 
di  latta  o  di  altra  materia,  dal 
che  questo  modo  di  dire  ||/ari  i 
carti,  stipulare  ||  Prov.  Carta  re¬ 
gna  e  jocaturi  si  vanta,  carta  che 
venga,  giocator  si  vanti. 

Cartapìsta,  s.f.  Cartapesta  ,  carta 
macerata  con  acqua  e  ridotta  li¬ 
quida,  poi  gettata  nelle  forme  e 
rassodata. 

Cartapùni,  n.  ni.  Quarto. 

Cartàru,  s.  ni.  Cartaio  .  chi  vende 
carta. 
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Cartasuga,  s.  /.  Carta  sugante. 

Cartàta,  s.  /.  Cartata,  quanto  può 
essere  avvolto  iu  un  foglio  eli 
carta. 

Cartèra,  s.  f.  Cartella,  custodia  o 
coperta  da  ri  porre  fogli, disegni, 
libri..  ]|  scannello, specie  di  cas- 
settina  con  coperchio  a  piano  in¬ 
clinato  e  coperto  di  panno  verde 
o  di  tela  incerata  che  si  tiene 
sulla  seri  vauia,  e  serve  per  iscri¬ 
vervi  più  comodatamente  ,  e 
per  tenervi  dentro,  chiuse  a  chia¬ 
ve,  carte  d’importanza  od  altro. 
Si  apre  alzando  il  piano  inclinato. 

Carterìna,  s.f.  Posa,  scaffalino,  ar¬ 
nese  di  legno  con  3  o  4  palchet- 
tini,  diesi  tiene  presso  la  scriva¬ 
nia  per  riporvi  carte,  libri  o  al¬ 
tro  che  si  vuole  a  portata  di  ma¬ 
no.  Se  ne  veggono  anche  nei  sa- 
lotti  per  custodia  di  trastulli  , 
ninnoli  e  simili. 

Càrti,  s.  m.p.  Carte,  mazzo  di  (iurte 
dipinte  ad  uso  di  giocare  [|  libri, 
manoscritti. 

Carti  cèdila,  s.f.  dim.  Carta  piccola 
||  polizzetta  ,  polizzina,  breve 
seri  ttura. 

Cartiggiàrsi,  veci pr.  Carteggiarsi  , 
tener  corrispondenza  di  lettere. 
p.  p.  cartiggiàtu. 

Cartìggiu,  s.  m.  Carteggio,  corri¬ 
spondenza  di  lettere. 

Cartoccèddu,  s.m.  dim.  Cartoccino. 

Cartò  cclu,  s.  m.  Cartoccio,  reci  pien¬ 
te  di  carta  ravvolta  in  forma  di 
cono  ||  carica  di  polvere  dello 
schioppo. 

Cartulàru,  s.  m.  Quaderno  per  scri¬ 
vervi. 

Carluncìau,  s.  m.  Cartoncino  ||  mo¬ 
dello  di  pittura. 

Càru,  s.  m.  Caro,  esorbitanza  di  j 
prezzo  delle  cose  necessarie  alla 
vita  ||  ag.  m.  europi  i  molto  prezzo 
|[  u  pani  è  cani,  il  pane  si  vende 
ad  alto  prezzo  ||  caro  ,  amabile  : 
grato,  accetto,  tenuto  in  pregio 
||  farsi  cani  a  tè  airi ,  farsi  molto 
desiderare  ||  Prov.  Ó  cane  accatta, 


6  mire  atti  pensa  ,  sotto  il  buon 
prezzo  ci  cova  la  frode. 

Caruàna,  s.f.  Tirocinio  ||  fari  a  ca- 
rnaiia,  fare  il  tirocinio. 

Caruànu,  ag.  in.  Dozzinale,  di  poco 
valore  ,  comune  ,  grossolano  j| 
poco  civile. 

Carusàri,  tr.  Tosare,  tagliarei  ca¬ 
pelli  fin  presso  alla  cute  ||  _p.  _p. 
carusàtu . 

Carusèddu,  s.  m.dim.  Salvadanaio, 
vasetto  di  terracotta  avente  una 
fessura  per  la  quale  i  fanciulli 
v’  introducono  danari  che  vo¬ 
gliono  conservare,  e  che  non  pos¬ 
sono  estrarre,  se  non  con  molta 
difficoltà  o  rompendolo. 

Carùsu.  s.  in.  Testa  rasa  ||  fari  u  ca¬ 
rtisti,  tosare  i  capelli  fin  presso 
alla  pelle. 

Càsa.s./.  Casa  ||  famiglia  ||  — mat¬ 
ta ,  di  tetto  basso  ||  — terragna, 
casa  ad  un  piano,  non  impalcata 
j|  —  i  nutricàtu ,  bigattiera  ||  —  i 
jocti,  bisca  ||  essiri  i  casa  %  timi , 
essere  familiare,  intrinseco  di 
uno  ||  avi',  casa  casa,  per  la  casa. 

|  Prue.  Casa  fatta  e  vigna  sfatta, 
casa  fatta  e  terra  sfatta. 

Casacàdda,  s.f.  Inferno. 

Casàcca,  s.f.  Casacca,  veste  da  con¬ 
tadino  d’albaggio  ||  giubbone, 
veste  stretta  che  copre  il  busto. 

Casaddògliu,.s.?u. Pizzicagnolo  ||  sa¬ 
lumiere  ||  salsamentario  ||  olian¬ 
dolo. 

Casalìau,  s.  m.  Casolare,  casa  per 
lo  più  scoperta  e  rovinata. 

Casalùni,  s.  m.  accr.  Casolone,  ca¬ 
solare  alquanto  grande  ||  casa 
grande  ro vinaticcia. 

Casarècciu,  ag.  m.  Casereccio,  ca¬ 
salingo,  che  si  fa  in  casa. 

Casàrru,  s.  m.  Filugellochehafatta 
la  quarta  ed  ultima  muda. 

Casàta,  s.f.  Casata,  famiglia  ||  ca¬ 
sa,  tutti  coloro  che  abitano  in 
una  casa. 

Casàzza,  s.  f.  peg.  Casaccia,  casa 
grande  e  cattiva  ||  —  ipetri,  mo¬ 
ra,  mucchio  di  sassi,  e  propria- 
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mente  quello  che  si  fa  nei  giardi¬ 
ni,  ove  vene  sono  in  abbondanza 
e  non  si  ha  il  comodo  di  traspor¬ 
tarli  altrove. 

Càscia,  s.  f.  Cassa,  arnese  di  legno, 
di  forma  rettangolare,  con  co¬ 
perchio  mastiettato,  che  si  alza, 
esi  abbassa,  esi  chiude  con  chia¬ 
ve  — forti  i  ferra ,  forziere,  ar¬ 
nese  tutto  di  ferro,  che  si  chiude 
con  tali  congegni,  che  è  impos¬ 
sibile  aprirlo  a  chi  non  ir  è  pra¬ 
tico  —  dà  tularu,  cassa  del  pet¬ 
tine  —  dà  catarro.-,  du,  violimi... 
corpo  |j  — du  riloggin,  cassa,  cu¬ 
stodia  del  castelletto  dell’orolo¬ 
gio  da  tasca  —  dà  soppressa  dà 
ligulari,  cavalletto  — i  mura, 
tratto  di  muro  che  ad  una  volta 
fabbrica  il  muratore. 
Casciabàncu,  s.m.  Cassapanca,  cas¬ 
sa  a  foggia  di  panca  bietolone, 
persona  malfatta,  alta,  grossa  e 
floscia,  e  si  dice  per  lo  più  di 
donna. 

Casciàru,  s.  ni.  Cassaio,  chi  fa  casse 

per  agrumi. 

Cascìtta,  s.  f.  dim.  Cassetta  — i 
notti ,  seggetta,  sorta  di  sedia  per 
uso  d’andar  di  corpo  —  dà  cu- 
piggh iùai,  alveare,  arnia,  bugno 
||  —  dà  mundìzza  .  pattumiera, 
cassetta  da  spazzatura  j  casset¬ 
to,  parte  della  carrozza  dove  sie¬ 
de  il  cocchiere. 

Cascittèdda,  s.  f.  doppio  dim.  Cas- 
settina. 

Cascittìnu,  s.  m.  doppio  dim.  Cas- 
settino. 

Cascittùni,  s.  m.  p.  Quadri  ,  incas¬ 
sature  per  fregio. 

Casciunèddu,  s.m.  dim.  Cassettino, 
ciascuno  dei  ripostigli  movibili 
negli  scrigni  ed  armadi. 

Cascinai,  s.  ni.  Cassetto  della  ta¬ 
vola,  del  tavolino,  del  cassettone 
che  si  tira  fuori  per  dinanzi  || 
cassettino,  ripostiglio  movibile 
nelle  scrivanie  e  negli  armadi. 
Casèdda,  s.f.  Aiuola,  piccolo  scom¬ 
partimento  per  lo  più  di  forma 


quadrilatera,  fatto  nei  giardini 
e  negli  orti  per  la  cultura  dei 
fiori  o  per  la  piantagione  di  ve¬ 
getabili  . 

Caseddùzza,  s.  f.  dim.  Piccola  aiuo¬ 
la  |  celletta  del  favo  in  cui  l’ape 
regina  depone  un  uovo,  e  le  ope¬ 
raie  il  miele. 

Casèrma,  s.  f.  Caserma,  quartiere 
dei  soldati. 

Casicèdda,  s.  f.  dim.  Casettina,  ca- 
suocia  casipola,  tugurio. 

Casina,  s. /.  Casino,  casa  in  cam¬ 
pagna  o  di  sociali  adunanze  in 
città. 

Casinèddu,  s.  ni.  dim.  Casinetto. 

Casinu,  V.  Casina. 

Casmirru,  s.  m.  Casimiro,  pannina 
fina  che  si  fabbrica  in  Francia  ed 
in  Inghilterra  con  lanee  peli  del¬ 
le  gregge  del  Casi  miro. 

Càspita!  inier.  Cappita !,  cappiteri- 
na.\  capperi!,  esclamazione  di 
maraviglia;  e  si  usa  anche  quan¬ 
do  si  accenna  a  cosa  di  poco  mo¬ 
mento,  cui  vogliasi  affettare  di 
dar  importanza. 

Caspitina!  V.  precedente. 

Cassalòra,  s.  f.  Casseruola,  vaso  di 
rame  stagnato  dentro,  con  spon¬ 
da  alta  e  manico  lungo  :  serve 
per  cuocere  vivande  in  umido  su 
fornelli . 

Cassalorèdda.s.  f.dim.  Cas^eroliua. 

Cassàri.b-.  Cassare,  cancellare,  dar 
di  penna  |  togliere  uno  dal  ruolo 
I  cu  * nchiorsu ,  sgorbiare,  mac¬ 
chiare  d’inchiostro  rifl.  cas¬ 
sarsi,  cancellarsi  |  p.  p.  cassata. 

Cassariàmentu,$.m.  Sgomi  n  io.  scom¬ 
piglio  grau  disordine  avvi¬ 
luppamento,  confusione,  propria 
dei  capelli  e  simili. 

Cassariàri,  ir.  Scompigliare  j  ab¬ 
baruffare,  avviluppare,  intrica¬ 
re  —  i  capiddi,  avere  i  capelli 
arruffati  |  rifl.  scompigliarsi  , 
avvilupparsi,  imbrogliarsi  !j  p.p. 
cassariàtu. 

Cassàta.s./.  Cassata,  dolce  nostra¬ 
le,  specie  di  torta. 
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Cassatìna,  s.  f.  Cassatura,  cancel¬ 
latura  ||  sgorbio,  macchia  di  in¬ 
chiostro. 

Cassatinèdda,  s.  f.  dim.  Piccola 
cancellatura  |[  piccolo  sgorbio. 

Cassatùri,  s.m.  Scassino,  grattino, 
strumento  formato  da  una  lami¬ 
nala  d’acciaio  a  lancia  con  due 
tagli  ed  un  manichetto.  Serve  a 
cancellare,  raschiando  sgorbi,  o 
scritto  malfatto  su  la  carta. 

Cassétta,  s.f.  Seggetta,  cassetta 
col  pitale  che  si  tiene  nella  ca¬ 
mera  per  gli  ammalati  o  pei  sani 
che  non  vogliono  scomodarsi  per 
andare  nello  stanzino  a  fare  i 
loro  agi.  Ve  ne  sono  di  quelle  che 
non  danno  puzzo,  e  diconsi  seg¬ 
gette  mute. 

Cassettìna,  s.f.  Stipo,  elegante  cas¬ 
setto  con  piedini,  spesso  intar¬ 
siato  o  scolpito  e  con  segretini; 
ha  dentro  varii  cassettini  per  ri¬ 
porvi  scritture  importali  ti,  dana¬ 
ro  ed  altri  oggetti  preziosi  ;  e  li 
garentisce  non  solo  dai  ladri,  ma 
anche  dal  fuoco. 

Càssia,  s.f.  Gaggia,  tìorellino  gial¬ 
lo,  peloso,  sferico  ed  odorosissi¬ 
mo,  di  una  pianta  che  ha  lo  stes¬ 
so  nome. 

Cassièra,  s.  f.  Gaggia,  mimosafar- 
nesiana,  pianta  indigena  di  S. 
Domingo  dallo  stelo  arboreo, che 
produce  le  gaggie. 

Castàgna,  s.f.  Castagna,  frutto  del 
castagno,  chiuso  in  un  invoglio 
verde,  spinoso,  detto  riccio  ||  — 
vivài,  verde  o  fresca  ||  —  bug g Mu¬ 
ta  cà  scorcia ,  balogia,  succiola  |] 
—  bug g Méta  senza  scorcia,  tiglia, 
tigliata  ||  —  taggìiiàta  ,  castrata 
||  — arrustùta,  bruciata  ||  — nzer- 
ta,  marrone  ,  castagna  più  gros¬ 
sa  delle  ordinarie,  da  cui  facil- 
mentesi  stacca  la  buccia  interna 
||  —  curda,  selvaggia,  prodotta 
dal  castagno  non  innestato  ||  ca¬ 
stagni  mandatàri  ,  vecchioni  od 
anseri  ,  castagne  lessate  e  poi 
disseccate. 


Castagnàra,  s.  f.  Castagno,  albero 
montano  della  famiglia  delle  A- 
mentacee  indigeno  d’Europa, che 
dà  un  legname  da  opera,  e  pro¬ 
duce  le  castagne  ||  — nserla,  mar¬ 
rone, castagno  innestato  ||  — cur¬ 
da,  selvaggio. 

Castagnarèdda,s.  f.  dim.  Piccolo  ca¬ 
stagno. 

Castagnàru,  s.  m.  Castagnaio ,  chi 
vende  castagne  a  minuto  [|  bru¬ 
ciataio,  chi  cuoce,  e  vende  J e  bru¬ 
ciate. 

Castagnédda,  s.  f.  dim.  Piccola  ca¬ 
stagna. 

Castagnétta,  s.f.  divi.  Castagnetta, 
scoppio  che  si  fa  con  le  dita  fre¬ 
gando  il  medio  col  pollice. 

Castagnìtu,  s.  m.  Castagneto,  bo¬ 
sco  di  castagni  ||  castagnoleto  , 
luogo  piantato  di  virgulti  o  por¬ 
ri  ne  di  castagne  ,  che  si  coltiva 
per  la  palina. 

Castagnòla,  ag.  m.  Castagnino,  del 
colore  della  buccia  di  castagna 
||  capìddi  castagnoli,  capelli  ca¬ 
stagnini. 

Castanìtu,  V.  Castagnìtu. 

Casteddàru,  s.  m.  Artificiere,  colui 
che  fa  o  dirigefuochi  di  artificio: 
fochista,  pirotecnico. 

Castéddu,  s.  m.  Castello  ,  fortez¬ 
za, rocca  ||  macchina  artificiata  || 
fuochi  artificiati  ||  — i  nucìddi  , 
castellina,  mucchio  di  tre  noc- 
ciuole  con  una  di  sopra,  che  si 
accozza  dai  fanciulli  per  giocare 
|  —a  nària,  disegno  stravagan¬ 
te,  senza  fondamento  ||  quattro, 
il  numero  di  quattro  ||  un  ca- 
steddu  d’ ova ,  quattro  uova  |[  un 
castéddu  e  u  baddu,  cinque. 

Casteddùzzu,  s.  m.  dim.  Piccolo  ar¬ 
tificio  di  fuoco  di  bengala  ||  —  * 
nuciddi,  castellina. 

Castiàri,  Ir.  Castigare,  dar  castigo 
||  ri  fi.  castigarsi,  emendarsi,  cor¬ 
reggersi  ||  p.  p.  castiàtu. 

Castillàna,  s.  f.  Catafalco,  edilìzio 
di  legno  per  lo  più  in  forma  di 
piramide  ,  che  s’ innalza  nelle 
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chiese  e  su  cui  si  pone  la  bara 
del  morto;  è  circondata  da  can¬ 
dele  e  ceri  accesi. 

Castìu,  s.  m.  Castigo, punizione  [[ 
seccatura  ||  persona  importuna. 

Castóni,  s.m.  Castoro,  mammifero 
acquatico  dell7  ordine  dei  rosi¬ 
canti,  ha  forme  tozze,  capo  gros¬ 
so,  occhi  piccoli,  coda  lunga  e  co¬ 
perta  di  scaglie;  i  piedi  anteriori 
prensili,  ed  i  posteriori  palmati 
Ij  pannolano  assai  pregiato. 

Càsu,  s.m.  Caso,  fatto,  azione, de¬ 
stino,  sorte,  fortuna  ||  condizio¬ 
ne  :  essivi  in  casu ,  essere,  trovarsi 
in  condizione  ||  impressione:  non 
mifici  casu,  non  mi  fece  impres¬ 
sione  \\damu  casu,  ammettiamo 
jj  picasu,  in.  avv.  per  caso  [|  cacio, 
latte  cagliato  e  preparato  nelle 
forme,  e  perciò  chiamasi  anche 
formaggioj  —piccanti,  forte  ; 
— cu  V occhi, occhiuto  ||  — senz’ oc¬ 
chi,  serrato  jj  — chi  ver  ini, mav  Get¬ 
to,  bacato  |j  — friscu,  fresco  ||  — 
m iisciu,  tenero,  quel  cacio,  cui  si 
è  dato  il  primo  sale  ||  — prumin- 
tìnu,  mazzolino. 

Casualità,  s.  f.  Casualità  ,  ciò  che 
procede  dal  caso  j|  caso  ,  acci¬ 
dente. 

Casualmènti,arr.  Accidentalmente, 
per  accidenti. 

Casucavàddu,  s.  m.  Caciocavallo  , 
specie  di  cacio  fabbricato  col 
latte  di  vacca,  che  ha  la  forma 
di  parellelepipedo  jj  casa  molto 
alta,  ma  poco  lunga  e  larga. 

Casuliàri,  tr.  Dar  principio  a  scoz¬ 
zonare  animali  da  soma  ||  intr. 
I7  andar  di  casa  in  casa  :  va  casu- 
liandu,  va  di  casa  in  casa  per¬ 
dendo  il  tempo. 

Casùmpula,  s.  f.  dim.  Abituro,  tu¬ 
gurio,  stamberga. 

Catafòrcu,  s.  m.  Profondità  di  ter¬ 
reno  in  piano,  prodotta  dall7  in¬ 
filtramento  delle  acque. 

Catafòssu,  V.  precedente. 

Catàfuru,  ag.  m.  Decrepito  e  mala¬ 
ticcio. 


Catalasciùni,  5.  m.  Mobile  antico 
più  grande  degli  ordinari,  di  cat¬ 
tiva  forma  ed  alquanto  guasto  j 
uomo  corpulento,  mal  fatto,  flo¬ 
scio  e  di  forme  dozzinali. 
Catalèttu  s.  in.  Cataletto,  bara  da 
morti.  • 

Catamìsi,  n.ni.p.  Mesi  che  vengono 
dopo. 

Catapèzzu,  s.  m.  Niente,  nulla:  aviri 
’nu  pezza  i  catapèzzu  mbudduriàtu 
ntó  ncannavàzzu,  aver  niente. 
Modo  scherzevole  di  rispondere 
a  chi  c7  interroga  se  abbiamo  al¬ 
cun  che  di  appetitoso  da  dargli 
jj  sciocco:  è  ’nu  pezzu  i  catapèzzu, 
è  uno  sciocco,  un  babbaccio. 
Catapràsmu,  s  ni.  Cataplasma,  im¬ 
piastro  per  maturare  e  risolvere 
i  tumori  vivanda  stracotta  | 
catti  va  persona  jj  noiosa,  impor¬ 
tuna. 

Catarnòlu,  s.  m.  dim.  Quiuternetto, 
cioè  cinque  fogli  di  carta  messi 
gli  uni  negli  altri. 

Catàrra,  s.f.  Chitarra,  strumento 
musicale  a  corda  ij  si  mangia  V  a- 
nima  dà  catarr a ,  è  un  mangione 
che  niun  cibo  rifiuta,  che  non 
guarda  a  qualità  di  cibo. 
Catarràtta,  s.f.  Cataratta,  caterat¬ 
ta  ,  addensamento  della  lente 
cristallina  o  della  sua  membra¬ 
na  ;  o  dell7 una  e  dell’altra,  pel 
quale  si  rende  opaca,  ed  impedi¬ 
sce  il  vedere  ||  catari  i  catarratti, 
ciecare. 

Catarràttu,  s.  m.  Cateratta,  buca 
per  salire  ai  piani  superiori  con 
scale  a  piuoli  jj  botola,  onde  si 
passa  da  un  piano  all7  altro,  co¬ 
perta  con  cateratta  o  ribalta. 
Catarrèdda,  s.  f.  dim.  Chitarrìna. 
Catarróni,  s.  m.  accr.  Chitarrone  Ij 
contrabasso,  istrumento  a  due  o 
di  quattro  corde. 

Catàsta,  s.  f.  Catasta,  mucchio  di 
legna  ||  —  i  petri  ,  mucchio  di 
pietre  j  — i  Ugna,  catasta,  muc¬ 
chio  di  legne  rifesse,  di  una  de- 
i  terminata  altezza  e  larghezza. 
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Catèriu,  s.  vi.  Uomo  infermiccio  , 
malaticcio  |)  uomo  noioso  ,  mo¬ 
lesto. 

Catètiru,  s.  vi.  Catetero,  cannella 
rotonda,  che  s’  introduce  nella 
vessica  per  cavarne  l7  orina. 

Cateurìa,  s.f.  Categoria,  classe  cui 
appartiene  chi  fu  sorteggiato  alla 
leva. 

Catìna,  s. /.Catena,  legamedi  anelli 
commessi  l7  uno  nell’altro  ||  ca¬ 
tini  da  codila,  nodo  del  collo  ||  — 
du  cani,  guinzaglio. 

Catinazzèddu,  s.  m.  dim.  Lucchetto, 
piccolo  serrarne  amovibile  per 
usci  ,  valigie  |j  —  chi  littòri  ,  a 
cifra. 

Catiuàzzu,  s.  vi.  Catenaccio,  chia¬ 
vistello,  specie  di  serrarne  mol¬ 
to  noto. 

Catinèdda,  s.  f.  divi.  Catenella,  ca¬ 
toni  n  a. 

Catinìglia,  s.f.  Catenella  di  orolo¬ 
gio,  catenina. 

Càttira!  V.  Càspita  ! 

Cattìu,  V.  Cattìvu. 

Cattiva, s.f.  Vedova,  donna  cui  sia 
morto  il  marito  ||  ag.f.  maligna, 
catti  va, trista  ||  disgustosa  ||  ma- 
la:  cattiva  cosa,  mala  cosa  ||  azio¬ 
ni  cattiva,  mala  azione,  cattiva 
azione. 

Cattivèlla,  s.f.  Cauapetta,  sorta  di 
tela  di  canapa. 

Cattìvu,  s.  m.  Vedovo,  uomo  cui  sia 
mortala  moglie  ||  ag.  vi.  cattivo, 
maligno  ,  tristo  [|  disgustoso  |[ 
malagevole. 

Cattridàli,  s.  f.  Cattedrale,  chiesa 
principale  di  una  diocesi,  ove  ri¬ 
siede  il  vescovo. 

Catugghiàri,  ir.  Solleticare,  destar 
solletico,  eh7  è  quel  prurito  tra 
piacevole  e  spasmodico,  che  na¬ 
sce  in  qualche  parte  della  cute; 
ed  è  prodotto  da  leggiero  e  carez¬ 
zevole  fregamento,  specialmente 
sotto  le  ascelle,  ai  ginocchi  ||  p. 
p.  catugghiàtu. 

Catùgghina,  s.f.  Pettegola,  donna 
per  lo  più  di  bassa  condizione, 


;  che  ciarla  molto,  e  spesso  si  bi¬ 
sticci:!,. 

Catugghioèdda,  s.  f.  divi.  Pettego- 
luzza. 

Catùgghinu,  s.  vi.  Pettegolo,  cian¬ 
cione. 

Catùsa,  s.  vi.  p,  Doccioni,  tubi  da 
cesso  di  terra  cotta,  per  lo  più 
invetriati  o  stagnati  che  hanno 
una  corona  da  un  capo.  Questi 
tubi  imboccano  gli  uni  negli  al¬ 
tri,  e  formano  condotti  per  me¬ 
nar  acque  od  immondezze. 
Catusàru,  s.  m.  Votacesso,  chi  vuo¬ 
ta,  o  ripulisce  cessi  ||  bottinaio, 
chi  vuota  o  ri  pulisce  bottini, cioè 
1  ricettacoli  d7  immondizie. 

Catùsu,  s.  vi.  Cesso,  latrina  |j  doc¬ 
cione,  tubo  di  terra  cotta  per  cui 
le  fecce  si  scaricano  nella  fogna. 
Caulèddi,  s.  vi.p.  Cavolini  ||  — sar- 
haggi,  stozzi,  solani  spinosi. 
Caulicèddi,  s.  vi.  p.  Cavoli  profila¬ 
ti,  erba  spontanea.  (Sisymbrium 
virgata  )  della  famiglia  delle 
Crocifere. 

Cauiìmi,  s.f.  Braschia,  cavoliui  in 
semenzaio  da  trapiantarsi. 

Càulu,  s.  m.  Cavolo,  erba  mange¬ 
reccia  della  famiglia  delle  Cro¬ 
cifere. 

Caulùni,  s.  vi.  Cappuccio  a  foglie 
aperte. 

Caulusciùri,  s.  vi.  Cavolfiore,  della 
famiglia  delle  Crocifero,  specie 
di  cavolo,  i  cui  rami  e  fiori  na¬ 
scenti  formano  una  massa  bianca 
e  tenera,  che  serve  di  cibo. 
Càusa,  s.f.  Causa,  lite  innanzi  ai 
tribunali  j|  cagione,  motivo  |j 
Prov.  Cu  è  causa  du  so  mali, 
clangi  se  stessa,  chi  è  causa  del 
suo  male,  pianga  se  stesso. 
Causànza,  n.f.  Cagione,  motivo. 
Cautèla, s.f.  Cautela, sicurtà  |[  cau¬ 
zione  ||  precauzione  ||  brachiere, 
fasciatura  per  contenere  l’ ernia. 
Cautelàri,  tr.  Cau telare, assicurare, 
dar  sicurtà  ||  avvolgere  i  panni 
addosso  ad  uno  per  ripararlo 
delle  intemperie  ||  ri  fi.  cautelar. 
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si,  assicurarsi  avvolgersi  e 
stringersi  nei  panni  per  difen¬ 
dersi  dalle  intemperie  |j  metter¬ 
si  il  brachiere  |  p.p.  cautelàtu. 

Cavaddàru,  «fl.m.Che  ha  soverchio 
rigoglio  ;  e  dicesi  di  quegli  alberi 
di  agrumi  che  a  causa  dell'  inne¬ 
sto  non  buono  ,  lussureggiano 
sì,  ma  producono  pochi  frutti. 

Cavaddàzzu,  s.  m.  dispreg.  Cavallo¬ 
ne,  grosso  e  cattivo  cavallo. 

Cavaddiàri,  intr.  Corvettare,  sal¬ 
tare,  tripudiare  |j  lussureggiare, 
e  dicesi  di  quelle  piante  special 
niente  arboree  che  mettono  ra¬ 
dici,  rami  e  foglie  più  del  do¬ 
vere,  ma  pochi  frutti  p.  p.  ca¬ 
va  ddi  àt  u. 

Cavaddìttu.s.  in.  Cavalletto,  arnese 
di  legno  di  varie  forme,  e  che 
serve  a  di  versi  usi  |  trespolo  — 
dà  butti,  calàstra,  sedile. 

Cavà<Jdu,  s.  in.  Cavallo,  quadrupe¬ 
de  dell’ ordine  dei  Pachidermi 
inforcatura,  punto  in  cui  il  cor¬ 
po  umano  dividesi  nelle  due  co¬ 
sce;  e  dicesi  anche  dell'inforca¬ 
tura  o  sgoscio  del  calzone  ||  gio¬ 
vine  irrequieto. 

Cavaddùzzu,  s.  m.  dim.  Cavalluc- 
ciò,  cavallino  |j  —  i  mari,  ippo¬ 
campo,  cavalluccio  di  mare. 

Cavallùni,  s.  m.  Cavallone,  onda 
grossa  e  gonfia  di  mare  in  burra¬ 
sca  !  maroso,  fiotto  di  mare. 

Cavarcànti,  s.  in.  Cavalcante,  ca¬ 
vallerizzo,  chi  esercita  ed  am¬ 
maestra  cavalli,  ed  insegna  a  ca¬ 
valcare. 

Cavarcàri,  tr.  Cavalcare,  andare  o 
montare  a  cavallo  |,  —  itn u  ,  su- 
praffare  uno,  assoggettarlo,  si¬ 
gnoreggiarlo  ||  p.p.  cavarcàtu. 

Cavarcàta,  s.  f.  Cavalcata,  passeg¬ 
giata  a  cavallo. 

Cavarcatùra,  s.  /.  Cavalcatura,  be¬ 
stia  che  si  cavalca  ||  giumento  od 
altra  bestia  da  soma. 

Cavàri,  ir.  Cavare,  levar  cosa  di  là 
dove  si  trova  |j  ritrarre  |j  guada¬ 
gnare  ||  cavavi  imaccarrunii  casa, 


trarre  l’anima  intorno  a  cui  si 
avvolge  la  pasta  dei  maccheroni. 

Cavìgghia,  s  ni.  Malleolo,  noce  del 
piede,  prominenza  ossea  che  tan¬ 
to  nel  lato  interno  quanto  nel¬ 
l’esterno  trovasi  in  fondo  alla 
gamba:  caviglia  cavicchia, pic¬ 
colo  conio  di  legno  cilindrico  o 
quadrato  ed  aguzzo  —  dà  catar¬ 
ro,  dà  violimi,  pirola. 

Cavigghiùoi,  s.  vi.  accr.  Cavicchio, 
piantatore, pinolo  j|  appiccagno¬ 
lo  |j  talea  di  albero  piantata 
ostacolo,  impedimento:  chiavavi, 
ziccavi  ’nu  cavigghiuni  a  uva,  at¬ 
traversargli  qualche  operazione 
col  mettergli  in  mezzo  un  osta¬ 
colo  |1  rispondere  male  per  bene. 

Cavìllu,  s.  m.  Cavillo,  sofisma,  ra¬ 
gionamento  astuto  e  sottile,  che 
sotto  sembianza  del  vero  trae  in 
errore. 

Cavillùsu,  ag.  m.  Cavilloso  cavil¬ 
latore,  colui  che  cavilla,  che  in¬ 
venta  ragioni  false  litigoso. 

Cavìzzu,  s.  in.  Caviso,  misura  cilin¬ 
drica  di  capacità  per  olio.  Il  ca- 
fiso  si  divide  in  sei  mecauni,  e 
contiene  circa  14  chili  e  mezzo 
d’  olio. 

Cazàri,  tr.  Calzare,  vestire  il  pie¬ 
de  o  la  gamba  di  scarpa  o  di  cal¬ 
za  ||  essivi  cazatu  e  vistutu,  essere 
vestito  di  tutto  punto  |j  essivi  mi 
sceccu  cazatu  e  vistutu,  essere  un 
ignorantone  j  intr.  calzare,  qua¬ 
drare,  tornar  bene  ||  adattarsi  j 
p.p .  cazàtu. 

Cazatùri,  s.  m.  Calzatoio,  striscia 
di  corno  incurvato  con  cui  si  cal¬ 
zano  le  scarpe. 

Cazètta,  s.  f.  Calza  ,  vestimento 
della  gamba,  di  refe,  di  seta,  di 
stameo  simile  |j  —  final  sita,  cal¬ 
zetta  ||  —  lauràta,  traforata  — 
rossa,  calzerone  ||  menza  cazeita, 
calzino. 

Cazettèdda,  s.  f.  divi.  Calzino,  calza 
che  non  passa  la  metà  dello  stin¬ 
co  j  —  du  lumi,  calza  da  lume  : 
lucignolo  a  nastro  o  piatto. 
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Cazettìna,  s.  f.  dim.  Calzetta  na,  cal-  I 
zetta  ||  calzino. 

Cazettùai,  s.  m.  accr.  Calzerotto, 
calza  grossa  di  lana  ordinaria,  I 
che  si  soprappone  alle  calze  per 
tener  caldo.  Si  usa  per  la  cac¬ 
cia,  e  fa  anche  le  veci  di  calza 
portandolo  sotto  gli  stivali,  e 
passa  di  poco  la  noce  del  piede 
||  calzerone  ,  calza  ampia  e  j 
grossa. 

Càzi,  8.  m.  p.  Calze  ||  —  curii,  bra¬ 
che  ||  — lunghi ,  calzoni  ||  mettirsi 
i  cazi,  portar  le  brache;  e  dicesi 
di  donna  che  si  arroga  i  diritti 
del  l’uomo,  del  marito,  e  coman¬ 
da  da  padrona  ||  ùsignuri  si  calàu 
i  cazi,  piove  dirottamente  ed  in 
continuazione. 

Cazicalàti,  s.  m.  Bracalone  ,  colui 
cui  cascano  i  calzoni. 

Cazunèddu,  s.  m.  dim.  Calzoncino. 

Cazunèttu,  s.  m.  dim.  Sottocalzone, 
per  lo  più  di  tela  di  lino,  mutan¬ 
de  j|  — i  donna ,  brachesse. 

Cazùni,  V.  Càzi. 

Càzzica!  inter.  Cazzica  !  capperi  ! 
cappita  !  interiezione  di  maravi¬ 
glia  e  d’ammirazione. 

Cazzicatùmbula,  s.f.  Capitombolo, 
salto  col  capo  all’  ingiù  ||  fari  ’na 
cazzicatumhula  ,  capitombolare, 
fare  un  salto  col  capo  all’iugiù. 

Cazzottiàri,  tr.  Dar  cazzotti  ||  p.p. 
cazzotiiàtu. 

Ccèffu,s.  m.  Caporione  :  cceffui  hat- 
tagghiuni  ,  caporione  ,  birbone 
matricolato  j|  ag.  m.  primario  , 
principale,  ottimo. 

Ccettàli,  V.  Accèttu. 

Ccettàri,  tr.  Accettare,  aggradire, 
ricevere  ||  affermare ,  conferma¬ 
re,  approvare  \\p.p.  ccettàtu. 

Ccettinèddu,  s.  m.  Sportellino, spor- 
telletto. 

Ccettinu,  s.  m  Sportello,  finestrino 
che  si  apre  nelle  imposte  delle 
porte  e  dei  balconi. 

Ccèttu,  V.  Accèttu. 

Cchètta,  s.f.  Occhiello,  piccolo  fes-  ' 
so  o  taglio  nell’abito  per  farvi  j 


passare  il  bottone  ||  àsola,  quel¬ 
l’orlo  di  cucitura  di  ciascun  lem¬ 
bo  dell’occhiello,  fatta  con  par- 
ticolar  punto,  detto  punto  del¬ 
l’occhiello  ||  ugnata, intaccatura 
fatta  alla  costola  del  coltello  o 
simili  per  poterlo  facilmente  a- 
prire  con  l’ugna  |]  ferita  d’arma 
contundente. 

Cchetticèdda,  s.f.  dim.  Piccolo  oc 
chiello  ||  piccola  àsola  ||  piccola 
ugnata  ||  piccola  ferita  cl’  arma 
contundente. 

Cchi,  ag.  com.  Che  ||  echi  cosa,  che 
cosa. 

Cchiappàri,  tr.  Chiappare,  acchiap¬ 
pare  ||  colpire  ||  carpire  jj  recipr. 
azzuffarsi,  venir  alle  mani  ||  p.p. 
cchiappàtu.  V.  Acchiappàri. 

Cchiù,  ag.  com.  ed  avv.  Più  ||  cchiù 
assai,  dippiù  ||  cchiù  o  menu,  in 
quel  torno,  circa  ||  cchiù  prima, 
anteriormente  ||  cchiù supr a  o  Slit¬ 
ta,  più  sopra  o  più  sotto  ||  cchiù 
tosta,  piuttosto,  anzi  che,  a  pre¬ 
ferenza.  Prov.  Cu  faci  ù  cchiù, 
poti  fari  ù  menu,  chi  ha  fatto  il 
più,  può  fare  il  meno  ]|  ù  cchiù  è 
comu  il  nenti,  il  superfluo  a  nulla 
giova. 

Cchiùni,  av.  Dippiù. 

Cciàccbiti,  s.  m.  Ciacche,  voce  che 
dinota  quel  suono  aspro  che  pro¬ 
duce  un  oggetto  che  si  schiaccia, 
o  si  rompe. 

Cciaffàri,  V.  Acciaffàri. 

Cciàmpa,  s.f.  Zampa,  piede  di  qua¬ 
drupede  e  di  altri  animali  feroci 
o  domestici  con  uughia  o  senza. 
Cciampicèdda,  s.  f.  dim.  Zampetta. 
Cciàppa,  s.f.  Lastra,  pietra  di  una 
certa  larghezza  a  due  superficie 
quasi  piane,  che  si  ricavano  da 
pietra  più  grossa  spaccata  o  la¬ 
vorata  rozzamente,  e  servono  a 
murarsi  ||  piastrella,  morella,  la- 
struccia,  ciascuna  di  quelle  pie¬ 
tre  piane,  di  cui  si  servono  i  fan¬ 
ciulli  nel  giocare  tirandole  al 
lecco  ||  dariù  culu,  cù  culua  cciap- 
pa ,  ridursi  al  verde:  fallire  [| 
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farsi  cciappa,  mangiare  a  crepa¬ 
pancia,  farsi  una  scorpacciata  eli 
cosa  che  tanto  si  desiderava. 
Cciappàri,  tr.  Lastricare  ||  acciot¬ 
tolare  ,  selciare  ||  p.  p.  cciap- 
pàtu . 

Cciappàta,  ag.f.  Lastricata,  sel¬ 
ciata. 

Cciappàtu,  s.  m.  Lastricato,  luogo 
coperto  di  lastre  congegnate  in¬ 
sieme  e  formanti  un  suolo  ||  sel¬ 
ciato,  luogo  coperto  di  selci  o 
ciottoli  ||  massicciato  ,  quell’  li¬ 
ni  on  e  di  sassi  messi  per  diritto 
nelle  strade  sterrate  ||  ag.  m.  la¬ 
stricato,  selciato. 

Cciappètta,  s.f.  Cardine,  ganghero, 
ordegno  di  ferro  su  cui  si  reggo¬ 
no  e  si  volgono  le  imposte  ||  fer¬ 
maglio,  borchia  che  tiene  fermi 
vestimenti  o  altro  ||  —  dà  chiava- 
tùra,  scudetto,  bocchetta,  la  bor¬ 
chia  che  si  mette  ai  cassettoni  o 
simili  per  vestire  il  buco  dove  en¬ 
tra  la  chiave  ||  borchietta,  arnese 
di  latta,  in  forma  per  lo  più  di 
«more,  che  le  nostre  donne  por¬ 
tano  attaccato  aduli  tiauco  quan¬ 
do  lavorano  le  calze,  efa  l’uffizio 
della  bacchetta  ( mazzarcddn )  || 
—  di  libri  ligati,  fermaglio. 
Cciappicèdda,  s.  f.  dim.  Lastrella  , 
lastruccia  |]  morella,  piastrella. 
Cciappòtta,  s.  f.  Lastretta  ,  pietra 
piana  di  mediocre  grandezza. 
Ccicculàtu,  s.f.  Cioccolata,  bevan¬ 
da  fatta  di  cioccolato  ||  ciocco- 
latte,  pasta  di  diversi  ingredien¬ 
ti  ,  dei  quali  i  principali  sono 
la  mandorla  del  cacao  e  lo  zuc¬ 
chero. 

Ccicculatèra,  s.  f.  Cioccolattiera  || 
c  affetti  era. 

Ccicculaterèdda,  s.  f.  dim.  Piccola 
cioccolattiera  o  caffettiera. 
Ccillènza,  s.f.  Eccellenza,  titolo 
che  si  dà  ai  gran  signori. 
Ccippàra,  s.f.  Ceppaia,  parte  del 
collare  delle  piante  legnose,  dal¬ 
la  quale  partono  le  radici.  Sul- 
1’  altra  parte  del  collare  in  pri¬ 


mavera  sviluppano,  e  si  elevano 
gii  steloni  (jèttiti,  figghiòli). 
Ccipparèddu,s. m.  dim.  Cepparello, 
ceppatello,  piccolo  ceppo,  pic¬ 
colo  tronco. 

Ccippicèddu,  V.  precedente. 
Ccìppu,  s.  m.  Ceppo,  ceppaia  — 
di  buccèri,  toppo,  ceppo  —  dà 
chiana ,  dà  cliianozzu,  ceppo  j|  — 
dà  ncùnia,  toppo,  ceppo  dell’in¬ 
cudine  ||  —  dà  campana ,  mozzo, 
legno  in  cui  sono  incassate  le 
trecce  o  maniche  della  campana 
per  tenerla  sospesa. 
Ccippunèddu,  V.  Ccipparèddu. 
Ccippùni,  s.  m.  accr.  Grosso  ceppo 
||  —  dà  Ugna  di  boi,  porci...  cep¬ 
patello  ||  —  dà  cada  di  g  ad  di  ni, 
codione  j|  grosso  toppo. 
Cciufficèddu  ,  s.  m.  dim.  Ciuf- 
letto. 

Cciùffu,  s.  m.  Ciuffo  ,  mucchietto 
di  capelli  che  sovrastano  alla 
fronte,  e  che  sono  più  lunghi 
degli  altri  [|  — d'  arreni,  mazzoc¬ 
chio  jj  — t  lana,  bioccolo,  fiocco 
||  pigghiàri  unu  du  cciuffn,  muf¬ 
fare  uno. 

Cciuncàri,  V.  Acciuncàri. 

Cciunchiri,  V.  Acciuncnìri. 

Cco  eco,  s.  m.  Cocco,  voce  bambi¬ 
nesca  per  indicare  l’uovo. 
Ccogghimundìzza,  s.  ni.  Letamiamo¬ 
lo  [|  s.f.  pattumiera,  arnese  di 
legno  a  tre  sponde  e  con  lungo 
manico,  che  serve  a  raccogliere 
le  spazzature  riunite  dalla  gra¬ 
nata:  cassetta  da  spazzatura. 
Ccògghiri,  V.  Accògghiri. 
Cconzalavantàni,  s.  m.  Concialaveg- 
gi,  chi  acconcia  o  racconcia  sto¬ 
viglie  lotte. 

Cconzatùra,  V.  Acconzatìna. 

Cc xì, pron.com.  Chi  ||  a  ccu  nciu  dis¬ 
si?  a  chi  lo  disse? 

Ccucciàri,  V.  Accucciàri. 

Ccuminzàri,  V.  Accutninzàri. 
Ccumitàri,  V.  Accumitàri. 

Ccuppàri,  V.  Accuppàri. 

Ccuppaziòni,  s.f.  Adombramento  || 
—  icori ,  oppressione  di  cuore; 
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respirazione  affannosa  ||  soffoca¬ 
mento. 

Ccuppùsu,  ag.  vi.  Poco  arioso,  non 
sfogato. 

Ccussì, av.  Così,  in  questo  o  in  quel 
modo  ||  appuntino  ||  ccussìccussì, 
così,  così,  non  troppo  bene,  me¬ 
diocremente. 

A  ccussì,  vi.  av.  Così,  in  questo  mo¬ 
do,  in  questo  stato  ||  cumprari  a 
ccussì,  comprare  a  credenza  ||  ma 
dessi  a  ccussì,  me  la  diede  gratis  [  | 
a  ccussì  a  ccuddì ,  in  questo  mo¬ 
do,  in  quell’ altro. 

Cèdda,  s.  f.  Celia  ,  cameretta  dei 
claustrali. 

Ceddàcca,  s.f.  Comignolo,  quello 
spigolo  o  linea  coperta  di  tegole 
nella  parte  più  alta  del  tetto, 
ove  si  uniscono  i  due  opposti 
pendenti.  Ed  anche  quel  piccolo 
spazio  che  resta  tra  'le  sponde 
delle  tegole  di  un  tetto  ed  il  mu¬ 
ro  cui  sono  accostate,  il  quale 
spazio  viene  coperto  di  calcina 
ed  altro,  perchè  1’ acqua  piova¬ 
na  che  scende  lungo  il  muro  non 
s’ infiltri. 

Ceddàzzu,  s.  vi.  pagg.  Uccellaccio, 
uccellone. 

Cèddu,  V.  Acèddu. 

Ceddùzzu,  s.  m.  divi.  Uccelletto,  uc¬ 
cellino,  uccelluzzo  ||  cedduzzi  dà 
serra ,  pinoli. 

Cèdiri,  tr.  Cedere,  concedere  una 
cosa  ad  altri  ||  rinunziare,  rila¬ 
sciare  ||  intr.  piegarsi,  abbassar¬ 
si  ||  arrendersi,  confessarsi  infe¬ 
riore  ||  p.  p.  cidùtu. 

Cefagghiùni,  s.  vi.  Falco  delle  pa¬ 
ludi. 

Cefalàra,  s.  f.  Falco  pescatore. 

Cèfulu,  s.  vi.  Cefalo ,  pesce  della 
specie  dei  muggini. 

Celebrità,  s.f.  Persona  celebre,  fa¬ 
mosa,  illustre. 

Cèlu,s  .  vi.  Cielo  ||  a  cèlu  scuèrtu,  m. 
av.  a  cielo  scoperto,  all’aria  a- 
pcrta. 

Céna,  n.  f.  Cena,  pasto  della  sera, 
Prov.  Cù  va  a  lettu  sevzacena,  su 


màngiunu  i pillici  ||  chi  va  a  letto 
senza  cena,  tutta  notte  si  dimena. 

Cènsu,  s.  vi.  Censo,  tributo  sui  be¬ 
ni  stabili  ||  canone,  livello. 

Censuìri,  tr.  Censuare,  sottoporre 
a  censo  \\p.  p.  censuìtu. 

Centinàru,  s.  vi.  Centinaio. 

Centràli,  ag.  coni .  Che  occupa  il 
centro  ||  che  è  nella  parte  inter¬ 
na  ||  casa  centrali,  casa  sita  nella 
parte  interna  della  città. 

Cèntru,  s.  vi.  Centro  ,  il  mezzo  di 
una  cosa  ||  essiri  7ntó  so  centru, 
trattare  od  essere  in  affare  di 
proprio  genio  ||  essiri’ntó  centru, 
i  7na  cosa,  essere  nel  pieno  svi¬ 
luppo,  nel  meglio  della  raccolta. 

Centupèddi,  s.  m.  Centopelle,  òmà¬ 
so,  la  terza  cavità  dello  stomaco 
dei  ruminanti,  Y.  stòmicu. 

Centupèdi,  s.  vi.  Scolapèndra,  in¬ 
setto  che  ha  il  corpo  formato  di 
numerosi  anelli  depressi  e 21  pa¬ 
io  di  piedi. 

Céra,  s.  f.  Cera,  ciera,  aria  del 
volto,  sembianza  ||  volto, aspetto 
||  fari  cera  a  unu,  fargli  buon  vi¬ 
so  ||  aviri  à  cera,  esser  pallido, 
avere  il  volto  bianco,  livido. 

Ceramèdda,  s.  f.  Cornamusa,  piva, 
strumento  musicale  dafiato, com¬ 
posto  di  un  otre  e  di  tre  o  quat¬ 
tro  canne,  una  delle  quali  per 
dargli  fiato  e  le  altre  per  sonare, 
e  sono  di  differente  grossezza  e 
lunghezza. 

Cerameddàrn,  s.  m.  Suonator  di  pi¬ 
va  o  cornamusa. 

Cèrea,  s.  f.  Accatto,  il  limosina¬ 
re  ||  questua  de’frati  ||  fari  à  cer¬ 
ca,  nèsciri,  iri  pà  cerca,  questua¬ 
re,  far  la  questua. 

Cèrchita,  V.  precedente. 

Cercàri,  Y.  Circàri. 

Cercatùri,  s.  vi.  Cercatore ,  scroc¬ 
cone  ||  chiedono,  chi  importuna¬ 
mente  chiede. 

Ceriforàriu,  s.  vi.  Doppiere,  cande¬ 
liere  alla  cui  cima  portansi  le 
candele  accese  intorno  allacroce. 

Cèrnia,  s. /.Lucerna,  pesce  di  mare 
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assai  squisito  ||  cucuzza  indiana 
(spagnola),  che  si  mangia  per  lo 
più  fritta. 

Cèrniri ,  tr.  Crivellare,  vagliare, 
mondare  le  biade  facendole  pas¬ 
sare  pel  vaglio  jj  — à farina,  stac¬ 
ciare,  burattare  !j  spargere,  git¬ 
tate  in  più  parti  |(  p.  p.  cirnùtu. 
Cernitura,  s.  f.  Vagliatura  ,  mon¬ 
diglia  che  si  cava  in  vagliando. 
Cerricèddu,  s.  m.  dim.  Cerretto 
cincinno,  ricciolino  di  capelli, 
ciocchetta. 

Cèrru,  s.  in.  Cerro,  albero  ghian- 
difero  simile  alla  quercia,  della 
famiglia  delle  Amentacee  ||  cer¬ 
to,  ciocca  di  capelli  crespi  ed 
inanellati  ||  —  tlana, ipila,  bioc¬ 
colo,  ciocca. 

Certànza,  s.f.  Certezza. 

Certificàtu,  s.  m.  Attestato,  fede, 
testimonianza. 

Cerusèddu,  ag.  vi.  divi.  Alquanto 
pallido. 

Cerùsu,  ag.  vi.  Pallido,  che  ha  il 
volto  di  colore  bianco  livido  a 
causa  di  malessere. 

Cessàri,  intr.  Cessare  ,  tralasciare 
di  fare  ||  finire,  mancare  |]  cessàu 
u  malli  tempii,  si  raddolcì  il  tem¬ 
po  ||  p.p.  cessata. 

Cètu,  s.  vi.  Condizione,  ceto,  gra¬ 
do,  ordine,  classe. 

Cètumu,  s.  vi.  Lancetta,  specie  di 
coltellino  a  più  lame  dette  fiam¬ 
me,  un  po'  diverse  secondo  il  bi¬ 
sogno.  Serve  anche  a  salassare 
le  bestie. 

Cezarèddu,  s.  in.  dim.  Gelsiuo. 
Cezaròttu,  s.  vi.  divi.  Gelsotto. 

Cèzu,  s.  m.  Gelso,  albero  della  fa¬ 
miglia  delle  Uricacee,  le  cui  fo¬ 
glie  si  danno  per  nutrimento  ai 
filugelli . 

Chèccu,  V.  Tartàglia. 

Cberichèddu,  s.  vi.  divi.  Chericliet- 
to,  chierichetto,  cherichino, che- 
ri  cazzo. 

Chericòzzulu,  V.  precedente. 

Chèricu,  s.  vi.  Chierico,  colui  eli’  è 
indirizzato  al  sacerdozio, ma  non  ; 


I  èancora  passato  agli  ordini  mag¬ 
giori. 

Chi,  eong.  Che:  udì  dissi  chi  Diba¬ 
ttila  facilini,  ci  disse  che  indarno 
ci  arrabbattiamo  j|  ag.  covi,  che: 
chi  cosa  fici?  che  cosa  ha  fatto? 
||  pron.  che  :  nei  fu  unii  chi  rubali . 
vi  fu  uno  che  rubò  prep.  art. 
co’,  con  le  chi  capii] di  a  furia,  coi 
capelli  rabbuffati  ||  chi  irita,  con 
le  dita. 

Chiacchiaràri.  V.  Chiacchiariàri. 
Chiacchiaràta,  s.f.  Discorso  tra  due 
o  più  amici  che  s’incontrino  o 
si  riuniscano  in  un  determinato 
luogo  ||  chiacchierata  ,  discorso, 
insulso,  vano  bagattella,  cosa 
da  nulla,  di  poco  momento. 
Chiacchiariamèntu,  s.  vi.  Il  chiac¬ 
chierare  |j  chiacchierio,  vocìo. 
Chiacchiariàri,  intr.  Chiacchierare, 
discorrere  per  passatempo  |l  av¬ 
viluppare  parole  senza  conclu¬ 
sione  ;|  tr.  scherzare,  aggirare  , 
truffare  ||  chiacchiariàri  »  a  a,  dar¬ 
gli  ad  intendere  lucciole  per 
lanterne,  fargli  bere  grosso:  ag¬ 
girarlo  ,  truffarlo  [;  p.  p.  chiac- 
chiariàtu. 

Chlacchiariàta,  V.  Chiacchiaràta. 
Chiacchiarunèddu,  s.  vi.  dim.  Chiac¬ 
chierino. 

Chiacchiarùni,s.  m.  accr.  Chiacchie¬ 
rone,  ciarlone,  narratore  di  fole, 
parabolano  j|  allegrone, gioviale, 
che  dice  saporite  facezie. 
Chiacchicèddu ,  s.  vi.  dim.  Cap- 
pietto. 

Chiàcchira,  s.f.  Chiacchiera,  di¬ 
scorso  insulso,  vano  |  voce  vaga 
e  senza  fondamento,  ciarla  co¬ 
sa  di  poco  pregio  panzana, fola, 
favola  loquacità  :  senza  tanti 
cliiacchiri,  senza  preamboli,  sen¬ 
za  perder  tempo. 

Cbiàccu,  s.  m.  Cappio,  annodamen¬ 
to  che,  tirato  l’un  dei  capi,  si 
scioglie  j|  laccio  insidioso  cape¬ 
stro,  fune  con  cui  s’  impiccano 
gli  uomini  !|  — i  forca,  d’ampisu, 
scampaforca,  avanzo  di  forca  , 
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gran  furfante,  uomo  di  pessima 
vita. 

Chiamàri,  tr.  Chiamare  |j  — in  qiu- 
diziu,  a  curti ,  citare  ||  crocciare, 
proprio  dei  galli  quando  chia¬ 
mano  le  galline  a  beccare  ||  intr. 
aver  vocazione,  inclinazione, at¬ 
titudine  ||  sentir  il  bisogno  di  e- 
vacuare  ||  p.  p.  chiamàtu  ||  —  a 
curti,  citato. 

Chiamàta,  s.  f.  Chiamata  ||  voca¬ 
zione  ||  stimolo  di  bisogno  cor¬ 
porale  |]  avviso  ||  invito 

Chiàmu,  s.m.  Richiamo,  uccelletto 
canoro,  che  si  tiene  in  gabbia 
perchè  col  suo  canto  attiri  altri 
uccelli,  specialmente  dellamede- 
sima  specie  ||  uccello  cantai  nolo, 
Y.  Richiàmu. 

Chiàna  ,  s.  f.  Piallone  ,  barlotto, 
grossa  e  lunga  pialla  munita  di 
manico. 

Chianàri,  tr.  Piallare,  spianare  ed 
assottigliare  il  legno  con  la  pial¬ 
la  j |  —  pu  so  versu,  piallare  pel 
suo  verso  o  per  ritto,  cioè  menar 
la  pialla  nella  direzione  del  na¬ 
turale  andamento  delle  fibre  del 
legno  ||  —  cuntra  versu,  piallare 
a  ritroso,  ||  p.  p.  chianàtu. 

Chiànca,  s.  f.  Ceppo,  base  e  piede 
d’albero  ]|  beccheria,  bottega  do¬ 
ve  si  vende  la  carne  delle  bestie 
macellate  |]  toppo. 

Chianchèri,  s.  m.  Macellaro  ,  chi 
macella  le  bestie  o  vende  carne 
macellata. 

Cfaiaochicèdda,  s.f.  dim.  Ceppatel¬ 
lo,  cepperello. 

Chianètta,  s.  f.  Pialla  ,  strumento 
dei  legnaiuoli,  che  menato  sui 
legni,  recidendoli,  li  spiana  e  li 
assottiglia. 

Chianiàri,  tr.  Spianare,  ridurre  in 
piano;  togliere  le  scabrosità  di 
una  superficie  |j  p.  p.  chianiàtu. 

Chianozzèddu,s.  m.  doppio  dim. Pial¬ 
letto. 

Chianòzzu,  s.  m.  dipi.  Pialla,  stru¬ 
mento  di  legno  con  un  ferro  ta¬ 
gliente  incassato  nella  feritoia, 


e  serve  ad  appianare  e  ad  assotti¬ 
gliare  il  legno  ]|  cliianozzu  aden¬ 
ti,  pialla  con  ferro  a  denti  ||  — pi 
scur dar i,  a  ferro  ingordo. 

Chiànta,  s.f.  Piantaggine,  l’atto 
di  piantare  ||  più  piante  poste 
nello  stesso  terreno,  piantata, 
estensione  di  terra  messa  ad  al¬ 
beri  della  stessa  specie  ||  —  dà 
marni,  palma  ||  — tinìri  vnu  ’ntà 
chiarita  dà  marni,  snpra  à  chiarita 
dà  marni,  farne  gran  conto, aver¬ 
lo  in  pregio,  usargli  ogni  atten¬ 
zione  ||  —  du  pedi  ,  pianta  ||  m. 
avv,  di  chiarita,  di  piantagli  nuo¬ 
vo,  affatto .  V.  Pianta. 

Chiantàri,  tr.  Piantare,  porre  nel 
terreno  talee  (rami  di  alberi  che 
si  tagliano  per  piantarli),  ma¬ 
gliuoli  o  qualunque  altro  ramo 
o  tralcio  che  non  abbia  radici, 
acciocché  le  mettano  per  dive¬ 
nir  piante  novelle.  Se  già  han¬ 
no  le  radici,  si  dice  trapiantare 
||  —  à prvppàina,  infrasconare  || 
—  V  arbureddi  6  sestu ,  trapian¬ 
tarli  a  dimora,  in  sito  [|  — a  qua- 
tru  e  squatru,  a  quinconce  [|  con¬ 
ficcare,  ficcare,  mettere  o  caccia¬ 
re  una  cosa  in  un’  altra  con  forza 
||  abbandonare,  lasciare  ||  chiari- 
tari  una,  lasciarlo  d’improvviso 
e  contro  il  dovere  ;  piantarlo  a 
pinolo,  cioè  farlo  aspettare  in  un 
luogo  invano  o  per  lungo  tempo 
||  rifl.  piantarsi,  fissarsi, collocar¬ 
si  stabilmente  in  un  luogo  ||  ap¬ 
pi  dottarsi,  fermarsi  oziosamente 
in  un  luogo  senza  sapere  ove  an¬ 
dare  o  che  fare  ||  —  vicina  a  unu , 
attaccarsi  ad  uno  ||  tacere  ||  dis¬ 
simulare  l|  cliiantar si. i  decitivi,  te¬ 
ner  per  sè  le  dieci  lire  che  sono 
d’  altri,  facendo  il  dimentico,  lo 
sbadato  |j  p.p.  chiari tàtu, 

Chiantatùri,  s.  m.  Piantatoio,  piuo- 
lo,  cavicchio,  legnetto  toudo  ed 
appuntato  da  un  estremo  per 
piantar  erbaggi  ||  foraterra. 

Chiantèdda,  s.  f.  dim.  Soletta,  sop¬ 
panno  che  copre  l’anima nell’in- 
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terno  della  scarpa,  su.  cui  poggia 
la  pianta  del  piede  ['  tramezza 
delle  scarpe. 

Cbìanticèdda, f.  dim.  Pianticella, 
piantina,  piauterella. 

Chiantimèdda,  s.f.  dim.  Quantità  di 
pianticelle  di  cavolo,  lattuga  e 
altri  ortaggi,  destinate  ad  essere 
trapiantate. 

Chiantìmi,  V.  precedente. 

Chiàntu,  s.  m.  Pianto,  il  piangere. 

Chiànu,  s.  m.  Piano,  pianura  ra¬ 
dura,  spazio  lasciato  vuoto  tra 
gli  alberi  di  un  bosco  ciascun 
ordine  di  appartamenti  in  cui  si 
divide  per  altezza  una  casa  di¬ 
segno  di  un'impresa  norma,  re¬ 
golamento  ag.  m.  piano,  egua¬ 
le  alla  superficie,  liscio  a  pedi 
chiami,  a  pian  terreno  j  avv.  pia¬ 
namente  ,  quietamente  chiami 
chiami  ,  pian  pianino,  a  voce 
bassa  Prov.Cu  va  chiami,  va  sa¬ 
lili,  cbi  va  piano,  va  sano. 

Chiàppa,  s.  f.  Chiappa,  parte  car¬ 
nosa  e  deretana  del  corpo  —  i 
fica,  coppia  di  fichi  tagliati  per 
lungo,  seccati  ed  uniti  dalla  par¬ 
te  della  polpa:  piccia. 

Chiapparàra,  s.  f.  Cappero,  pianta 
della  famiglia  delle  Capparida- 
cee,  di  cui  si  mangiano  conditi 
nell’aceto  e  nel  sale  i  bottoni  e 
le  capsule  coi  loro  semi  detti  pu¬ 
re  capperi. 

Chiapparèdda,  s.f.  dim.  Capperi  mi¬ 
nuti  . 

Chiàppira,  s.f.  Cappero,  i  bottoni 
e  le  capsule  coi  loro  semi. 

Chiaranzàna,  s.  f.  Chiarore,  chia¬ 
rezza  ,  serenità  ,  propriamente 
della  notte  []  cielo  sereno,  senza 
nubi. 

Chiaria,  V.  precedente. 

Chiarìri,  ir.  Chiarire,  far  chiaro 
chiarificare,  far  divenir  chiaro 
intr.  chiarire,  divenir  chiaro 
rifi.  chiarirsi,  certificarsi  p.  p. 
chiarìtu. 

Chiarìzza,  s.f.  Chiarezza,  lucidez¬ 
za,  limpidezza  evidenza. 


Chiàru,  ag.  m.  Chiaro,  limpido 
evidente  m.  avv.  chiami  chiarii, 
schiettamente,  francamente. 

Chiarùri,  s.  m.  Chiarore,  splendore 
luce  viva. 

Chiàssu,  s.  m.  Chiasso,  rumore 
fari  chiassa  ’na  pirsuna,  ’na  cosa, 
esser  molto  applaudita. 

Chiattidda,  s.  f.  Piattone  ,  insetto 
schifoso  e  parassita,  che  si  ap¬ 
piatta  fra  i  peli  del  corpo  umano: 
pidocchio  del  pube  piattola 
aviri  à  facci  dà  chiattidda,  aver 
la  faccia  piccola  e  macilente. 

Chiàttu,a<7.?a.  Basso,  piatto. schiac¬ 
ciato  m.  avv.  di  chiatta, di  lato  ,  | 
andarsini  i  chiatta  ,  naufragare, 
parlando  di  nave  fallire. 

Chiattunàta,  s.  f.  Piattonata,  colpo 
che  si  dà  col  piatto  della  scia¬ 
bola  o  simile. 

Chiaùzza,  s.f.  dim.  Chiavetta, chia- 
vina. 

Chiauzzèdda,  s.f.  doppio  dim.  Chia- 
vettina,  chiaviciua. 

Chiavàri,  Ir.  Dare  ,  percuotere 
nei  ndi  chiavali  ddui,  lo  battè,  lo 
percosse  chiava  sangui  impr.  ro¬ 
di  il  freno!  trauguggia  la  rab¬ 
bia  !  p.  p.  eh  iavàtu. 

Chiavatura,  s.f.  Toppa,  specie  di 
serrarne  per  lo  più  tutto  di  ferro, 
con  ingegni  interni  corrispon¬ 
denti  a  quelli  della  chiave,  la 
quale  volgendosi  in  essi  serve 
ad  aprire  od  a  serrare  usci,  ar¬ 
madii,  casse...  a  ddu  a  tri  ncà- 
sci,  a  due,  a  tre  mandate.  V. 
Ncàsciu. 

Chiavaturèdda,  s.  f.  dim.  Toppet- 
tina. 

Chiàvi,  s.  f.  Chiave,  strumento  di 

ferro  con  cui  si  aprono  o  serrano 

usci,  armadii  ,  casse...  —  ma- 

scuìina.  maschia  —  dmminèdda. 

%.  •  •  / 

femminina  |  — dà  catarro,  dii  vio¬ 
limi,  bischero  —  a  rnachinetta, 
dii  riio  giu ,  chiave  alla  cieca 
Prov.  Chiavi  d’ora  apri  porta  i 
ferra,  con  le  chiavi  d’  oro  si  ap>re 
ogni  porta. 
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Chiàvica, «./.Chiavica, fogna  ||  luo¬ 
go  melmoso. 

Chiavicèdda,  V.  Chiaùzza. 
Chiavùzza,  V.  precedente. 

Chiàzza,  s.f.  Piazza,  luogo  pub¬ 
blico  e  spazioso,  circondato  da 
edilìzi  o  per  abbellimento  della 
città  o  per  comodo  dei  negozi  [] 
posto,  impiego  [ | piazza  i  comi  , 
posto. 

Chicchira,  s.f.  Chicchera,  vasetto 
per  lo  più  di  porcellana  per  uso 
di  bere  cattò,  cioccolata...  ||  sba¬ 
glio,  prodotto  da  inavvertenza 
o  disattenzione,  svista  \\pigghia- 
ri  ’na  citiceli  ira  ,  prendere  una 
svista,  incorrere  in  qualche  er¬ 
rore. 

Chicchirèdda,  V.  Cidiirèdda. 
Chichirichì,  s.  vi.  Chicchiriata,  il 
canto  del  gallo  ||  fari  chichirichì, 
fare  la  chicchiriata. 

Chìdda,  ag.  e pron.  f.  Quella,  colei. 
Chiddàutri,  ag.  epron.  com.pl.  Que¬ 
gli  altri,  quelle  altre. 

Chìddi ,ag.  epron.  ccmpl.  Quelli, 
quelle. 

Chìdéu,  ag .  epron.  vi.  Quello,  que¬ 
gli,  colui  [|  chìàdu  ddà ,  modo  di 
dire  per  indicare  persona  o  co¬ 
sa  della  quale  non  si  ricorda  il 
nome. 

Chi  minavi  squàgghiu  !  impr.  Che 
abbia  il  malanno  ! 

Chi  mmi ,  proti,  e  cong.  Che,  che  mi 
||  nei  dissi  chi  mmi  faci,  gli  dissi 
che  facesse  1 1  chi  invìi  dunif  che 
mi  dai  ? 

China,  s.f.  Colmata, ricolmo  ||  fari 
à  china  ntó  giardino,  colmare,  fa= 
re  i  ricolmi  in  un  giardino,  cioè 
introdurre  le  torbide  di  un  fiu¬ 
me  in  un  terreno,  acciocché  con 
la  belletta  che  lascianonello sce¬ 
mare,  alzino  il  {ivello  di  esso;  e 
si  ha  un  terreno  fertile  ||  ag.  f. 
piena,  colma. 

Chi  nei,  ag.  e  pron.  covi.  Che  cosa 
gli,  le;  che  cosa  loro  ||  chi  nei  giu¬ 
ra  f  che  cosa  loro  giova?  che  co¬ 
sa  gli,  le  giova? 


Chi  nei  ndi  a,g.  e  pron.  covi.  Che 
cosa  gliene  ,  ce  ne  |j  chi  nei  ndi 
7 Diporta  a  idduf  che  cosa  gliene 
importa?  ||  chi  nei  ndi  7 Diporta  a 
nuif  che  cosa  ce  ne  importa? 

Chi  ndi,  ag.  e  pron.  covi.  Che,  che 
cosa,  che  cosa  ci,  ne  ||  chi  ndi  dici ? 
che  ne  dici?  ||  chi  ndi  porta?  che 
cosa  c’importa?  ||  chi  ndi  voi?  che 
cosa  ne  vuoi?  ||  chi  ndi  mangiale 
chi  ndi  viluppi  ?  quale  utilità  ne 
ricavai  ? 

Ghindici,  ag.  covi.  Quindici. 

Chindicìna,  V.  Quindicina. 

Chinicèddu,  ag.  vi.  dim.  Pienotto, 
alquanto  pieno. 

Chinìzza,  s.f.  Pienezza  ||  —  i  sto¬ 
rnimi,  ripienezza,  imbarazzo  di 
stomaco  per  cui  manca  l’appe¬ 
tito,  e  si  nausea  il  cibo. 

Chìnu,  s.  vi.  Pieno,  pienezza  [|  chi¬ 
mi  di  intra,  ripieno,  mescolanza 
di  vari  ingredienti,  minutamen¬ 
te  tritati,  con  cui  si  riempiono 
uccelli  o  fansi  pasticci  ed  altre 
vivande  per  renderle  appetitose 
||  ag.  vi.  pieno,  empiuto,  colmo, 
ricolmo  ||  carnoso,  fatticcio  J|  sa¬ 
zio  ||  gremito  ||  —  %  debiti,  aggra¬ 
vato  da  debiti  ||  —  %  tabaccu,  su¬ 
dicio  di  tabacco  ||  —  i  mmerda  , 
merdoso  ||  — i  pisciazza,  scompi¬ 
sciato,  piscioso  jj  chimi  finn  dlnic- 
ca, ricolmo  ||  aviri  u  stornimi  chimi, 
esser  satollo  ||  m.  avv. chimi  chimi, 
grassotto,  pienotto  ||  tra  chinu  e 
vacanti,  presso  a  poco,  su  per  giù. 

Chi  nvi,  ag.  e  pron.  coni.  Che  cosa 
vi  ||  chi  nvi  vda  ’mporta?  Che  co¬ 
sa  v’interessa? 

Chiònsu,.s.  vi.  Svarione,  detto  spro¬ 
positato. 

Chiòu,  s.  m.  Chiodo,  pezzo  di  ferro 
più  o  meno  grosso  e  lungo  ap¬ 
puntato  da  una  parte  e  con  ca¬ 
pocchia  dall’altra  ||  — parmàricu, 
lungo  un  palmo,  e  si  usa  per  in¬ 
chiodare  le  travi  dei  tetti  ||  — li- 
stàrimi,  per  inchiodare  i  pancon¬ 
celli  (v. Lèsta)  ||  —mandatimi, per 
inchiodare  le  palanche(  v.  Ciaurù- 
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ni)  jj  — i  lapa.  i  vespa,  pungiglio¬ 
ne,  aculeo,  ago  [j  — x  sull,  chiodo, 
dolor  lancinante  ||  — di  Vàrburu, 
fìttone,  radice  principale  dell’al¬ 
bero  |]  — i  lignu, cavicchio, piuolo 
||  — dii  bastimi,  gorbia,  ferro  che 
arma  la  punta  del  bastone  ||  di¬ 
spetto  |j  angheria  ||/«ri  i  chiova, 
far  dispetti. 

Chiovicèddu,  s.  m.  dim.  Chiovetto, 
chiodetto. 

Chiòviri,  ìntr.  Piovere,  jj  -  cu  V  li¬ 
tri,  a  celli  aperta,  a  cielo  rotto, 
a  secchie,  a  catinelle  ,  piovere 
dirottamente  j!  —  chi  buscìchi,  a 
bolle  |j  —  umili  e  duci,  lentamen¬ 
te  ed  in  abbondanza  ||  — pici  pici, 
a  zuppa  riddami,  piovigginare, 
pioviscolare  jj  — a  timpesta,  tem¬ 
pestare  ,  diluviare  ||  p.  p.  chi- 
uùtu. 

Chiovìttu,  s.  m.  dim.  Chiovicello. 

Chiòvu,  V.  Chiòu. 

Chìppu,  s.  m.  Omento,  zirbo,  mem¬ 
brana  dell’  addome  jj  farsi  i  chip- 
pi  !  impinzarsi,  farsi  uuascorpac* 
ciata  di  cosa  ghiotta. 

Chirica,  s.  f.  Cherica,  tonsura,  to¬ 
satura  circolare  dei  capelli  che 
i  cherici,  i  preti  ed  i  frati  si  fan¬ 
no  in  mezzo  al  capo  Jj  Prov.  Piata 
fida  casa  eh’  avi  ’na  chirica  rasa, 
beata  quella  casa,  ov’ è  cherica 
rasa.  E  si  dice  di  quella  famiglia 
in  cui  v’è  un  sacerdote  che  con 
la  sua  dottrina  e  con  la  santità 
della  vita  vi  apporta  lustro  e 
decoro. 

Chirichèdda,  s.  f.  dim.  Piccola  che¬ 
rica,  piccola  tonsura. 

Chiricòzzula,s./.  dim.  Cucuzzo,  ca¬ 
po  ,  testa  ||  cucuzzolo  ,  sommità 
del  capo. 

Chirieleison,  s.  m.  Pensiero,  mente 
||  cucnzzo,  cucuzzolo. 

Chiròulu,  s.  m.  Fascio  di  canapa 
già  macerato  che  ritto  si  espone 
al  sole  per  farlo  asciugare. 

Chissà,  pron.  ed  ag.f.  Costei,  cote- 
sta  ||  chissà  ddocu,  cotesta. 

Chìssi.  pron.  ed  ag.  coni.  pi.  Cote¬ 


sti,  coleste  ||  chìssi  ddocu, cotesti, 
coteste. 

Chi  ssi!  inter.  Oh  quanto  sei!  j  chi 
ssi  ciccanti  !  oh  quanto  sei  sec¬ 
cante  ! 

Chìssi,  s.  m.  Via  di  qua.  Voce  con 
cui  si  caccia  via  il  gatto. 

Chi  ssi  ddà,  V.  precedente. 

Chìssu,  pron.  ed  ag.  m.  Cotesti, co¬ 
testo  jj  chìssu  ddocu,  cotesti,  co- 
testo. 

Chista,  pron.  ed  «(/./.Questa  j  chi- 
sta  cca,  questa,  questa  qua. 

Chisti,  pron.  ed  ag.  coni.  Questi  , 
queste  ||  chisti  cca,  questi,  queste. 

Chìstu,  pron.  ed  ag.  m.  Questi,  que¬ 
sto  ||  chistu  cca,  questi,  questo. 

Chi  trìulu  !  i  nter.  Oh  che  guaio!  j 
chi  trinili  hai? che  guaio  ti  colse  ? 
||  chi  trinili  voi?  che  cosa  vuoi  ? 

Chiùdiri,  Chiudìri,  Ir.  Chiudere, ser¬ 
rare  —  u  passaggi u  ,  sbarrare, 
chiudere  con  fretta  o  in  altro 
modo  le  viottole  dei  campi  p-p. 
chiud  a  tu,  chiiis  u. 

Chiumazzèddu,  s.  m.  Grosso  anello 
di  pelle,  dentro  cui  passa  una 
stanca  della  forchetta  della  car¬ 
rozza. 

Chiumbàri,  intr.  Piombare,  cader 
dall’alto  con  forza  j  giungere 
inaspettatamente  in  un  luogo  | 
rift.  fermarsi  in  un  luogo  oltre  il 
necessario  jj  tacere  di  una  cosa  j 
p.  p.  cliiumbàtu 

Chiumbinèddu,  s.  m.  Falco  cuculo. 

Chiùmbu,  s.  m.  Piombo  ,  metallo 
azzurrognolo,  lucentissimo,  ap¬ 
pena  tagliato  ,  intaccabile  dal- 
l’ unghia,  più  malleabile  che 
duttile  ||  pallini  j[  migliatole  j| 
piombino,  perpendicolo  ,  cilin¬ 
dretto  di  piombo  o  di  ferro  rac¬ 
comandato  ad  una  funicella,  del 
quale  i  muratori  si  servono  per 
trovare  la  dirittura  verticale 
delle  fabbriche  o  l'altezza  dei 
luoghi  fondi. 

Chiumpiri,  Chiumpìri,  tr.  Compiere, 
finire,  terminare  ||  p.  p.  chiurn- 
pùtu. 
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Chiuppicèddu,  s.  m.  dim.  Pioppetto.  [ 
Chiùppu,  s.  m.  Pioppo,  albero  in-  I 
fruttifero  di  alto  fusto  della  fa¬ 
miglia  delle  Amentacee,  che  na¬ 
sce  nei  luoghi  umidi  e  paludosi, 
ed  il  coi  legno  serve  a  vari  usi. 

I  pioppi  si  piantano  spesso  per 
arginatura  ||  uomo  di  alta  statu¬ 
ra  e  di  membra  proporzionate. 
Chiusura,  s.  f.  Chiusura,  tutto  ciò 
con  cui  si  cinge  un  luogo  per 
impedire  l’accesso  agli  uomini 
od  alle  bestie  ||  — i  petri  a  siccu, 
macerie  ||  — vivài,  siepe  ||  — i  ra¬ 
mi  sicchi,  fratta||  — %  pali ,  pa¬ 
lafittali  —  i  ciaurùni ,  palanca¬ 
to  ||  — i  pali  od  punti  e  schianati, 
steccato  ||  — i  terra  ciglione,  ter¬ 
rapieno  ||  chiusuri  dà  casa ,  porte, 
finestre,  fìnestroui  ||  chiudenda, 
riparo  di  siepi  o  di  fratte  a  luo¬ 
ghi  coltivati. 

Chiuùsu,  ag.  m.  Piovoso,  pieno  di 
pioggia. 

Chiuvàna,  ag.  f.  Piovana, aggiunto 
d’acqua  piovente  o  piovuta. 
Chiuviddicàri,  Chiuviddichiari,  intr. 
Piovigginare,  pioviscolare,  pio¬ 
vere  leggermente  od  a  piccole 
goccie  ||  p.  p.  chiuviddicàtu ,  chiu- 
viddichìàtu . 

Chiuviddicùsu,  ag.  m.  Piovigginoso, 
volto  alla  pioggia  ||  umido  per 
lieve  pioggia. 

Chiuvùsu,  V.  Chiuùsu. 

Cià,  Cià...  n.m.  Pispillòra,  strepito 
di  voci,  che  fauuo  molti  uccelli 
insieme,  e  per  lo  più  dicesi  delle 
passere  ||  sintìri  ’nu  cià,  cià,  sen¬ 
tire  una  pispillòra. 

Ciàcchiti,  n.  m.  Ciacche,  schianto. 
Cialandùni,  s.  m.  Palamidone,  uo¬ 
mo  lungo,  sottile  come  palo,  e 
dappoco. 

Ciancianèdda,  s.  f.  dim.  Sonaglio  , 
sonagliolo  ,  globetto  vuoto  di 
metallo  con  due  buchi  ed  una 
fessura  in  mezzo,  ed  entrovi  uua 
pallottolina  di  ferro,  che  muo¬ 
vendosi  cagiona  suono:  bùbbolo. 
Ciancianeddùzza,  s.  f.  doppio  dim. 


Sonaglino  ,  sonagl ietto  ,  sona- 
gliuzzo:  bubbolino. 

Ciàugiri,  Ciangìri,  intr.  Piangere, 
versar  lagrime  per  dolore  o  per 
grande  allegrezza  [|  dolersi, ram¬ 
maricarsi  ||  gemire, pianger  som¬ 
messamente  ||  —  dà  viti,  di  l’ ar¬ 
bitri  putati,  gemere,  versar  umore 
a  goccia  a  goccia  :  lagrimare  || 
ir.  ciàngiri  unu,  piangere  per  la 
perdita  o  per  la  morte  di  uno  || 
vietivi  unu  e  ciangirlu,  di  cesi  di 
chi  per  sua  colpa  o  involontaria¬ 
mente  è  minacciato  da  grave  pe¬ 
ricolo  sia  prossimo,  sia  rimoto  j| 
ciàngiri  u  morta  è  tempii  persu , 
chi  piange  il  morto, indarno  s’af¬ 
fatica  ||  rifi.  ciangirsi  vivu,  pian¬ 
gere  dirottamente  e  senza  spe¬ 
ranza  di  consolazione  |[  p.p.  man¬ 
giata  ||  Prov.  Cu  ti  voli  beni  ti  faci 
ciàngiri, fi  cu  ti  voli  mali  tifaci  rì¬ 
divi,  chi  mi  vuol  bene  mi  lascia 
piangendo ,  e  chi  mi  vuol  male 
mi  lascia  ridendo. 

Ciaugiuliàri ,  intr.  Piagnucolare  , 
piangere  sommessamente  e  noio¬ 
samente  ||  vagire,  il  piangere  de’ 
bambini  ||  p.  p.  ciangiuliàtu. 
Ciangiulìnu,  ag.  m.  Piagnolone,  chi 
piange  per  nonnulla  [|  piagnolo- 
so,  che  sempre  piange  ||  piagnu¬ 
colone  ,  chi  senza  piangere  si 
dolga  o  lamenti  di  ogni  minima 
cosa  ||  occhi  ciangiulìni,  occhi  la- 
gr  iman  ti . 

Clangiuta,  s.f.  Pianto  che  dura  per 
qualche  tempo. 

Ciangiutèdda,  s.  f.  dim.  Pianto  du¬ 
rato  per  poco  tempo. 

Ciaramèdda,  V.  Ceramèdda. 
Ciarameddàru,  V.  Cerameddàru. 
Ciaramìta,  s.f.  Tegola,  tegolo  [|  — 
chiana,  embrice. 

Ciaramitàta,  s.  f.  Copertura  di  te¬ 
gole  di  un  tetto. 

Ciaramitèdda,  s.f.  dim.  Tegoletto, 
tegoli  no. 

Ciaramitùni  ,  s.  m.  accr.  Tegola 
grande. 

Ciarèddu,  s.  m.  Capretto. 
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Ciàu  Clàu,s.  m.  Garrito  fari  clan 
ciau,  garrire,  lo  stridere  di  al¬ 
cuni  uccelli. 

Ciàula,  s.f.  Cornacchia,  uccello  di 
carne  nera  e  tigliosa,  simile  al 
corvo  ,  ma  alquanto  rniuore 
ciarliero,  chiacchierino,  chi  ciar¬ 
la  molto. 

Ciauliàri,  intr.  Cicalare,  parlar  tan¬ 
to  ed  in  modo  da  stancare,  come 

10  stridere  della  cicala  grac¬ 
chiare,  il  mandar  fuori  la  voce 
che  fa  la  cornacchia  e  altri  uc¬ 
celli  consimili  p. p.  ciauliàtu . 

Ciaurèddu,  V.  Ciarèddu. 

Ciaurrìna,  s.f.  Dolciume  nostrale, 
formato  di  miele  o  di  sapa  (vinti 
cotta)  o  di  melassa  che.  fatta  boi 
lire,  si  manipola  tanto  da  fargli 
prendere  il  color  giallo  dorato  e 
diviene  croccante. 

Ciaurunàta,  s.  f.  Palancato,  chiu¬ 
sura  fatta  di  palanche. 

Ciaurùni,  s.  m.  Palanca,  palo  di¬ 
viso  per  lungo  ed  appena  sboz¬ 
zato.  Le  palanche  s’inchiodano 
spesse  sui  puntoni  tra  cavalletto 
e  cavalletto,  parallele  fra  loro, 
ed  il  comignolo  del  tetto  per  so¬ 
stegno  delle  tegole:  servono  an- 
che  per  far  palancati  ( danni-nati ) 

Cicèrca,  s.f.  Cicerchia,  erba  della 
famiglia  delle  leguminose,  che 
dà  semi  mangerecci  dello  stesso 
nome. 

Cichirèdda,  s.f.  dim.  Chiccheretta. 

Cichirùni,  s.  m .  accr.  Chiccherone. 

Cicirallàra,  s.  ni.  Scoppietto,  pro¬ 
dotto  da  una  nocciuola  vana  e  da 
un  pizzico  di  salnitro  avvolti  in 
carta. 

Cicirammòddu,  s.m.pì.  Cerimonie, 
complimento  lustre  discorso 

11  cui  senso  è  in  opposizione  alle 
intenzioni  vere  od  alle  promesse 
effettive  che  contiene  (detto  per 
ischèrzo). 

Ciciràru,  s.  in.  Venditore  di  ceci 
brustoliti  calandrella  ,  uccel¬ 
letto  noto. 

Ciciràta,  s\  f.  Burla,  scherzo,  celia. 


qualche  volta  non  del  tutto  in¬ 
nocente.  Così  dicesi  di  persona 
che  ama  a  cicirata,  chi  nei  piaci 
à  cicirata,  quando  lungi  dal  pro¬ 
testare  per  qualche  celia,  spesso 
poco  onesta  ,  col  suo  contegno 
mostra  di  compiacersene. 

Cicirèddi,  s.  m.  pi.  dim.  Cecolini, 
pesci  di  mare  molto  saporiti. 

Cicirìgnu,  ag.  m.  Ceciato,  ch’è  del 
colore  del  cece. 

Cicirìnu,  V.  precedente. 

Cìciru,  s.  m.  Cece,  seme  gonfio  e 
mangereccio  ,  prodotto  da  una 
pianta  dello  stesso  nome,  della 
famiglia  delle  leguminose,  che 
ha  le  foglioline  con  denti  asega 
ili  coma  un  eiciru  ó  crìa,  andar 
di  qua  e  di  là,  non  aver  mai  pace 
e  riposo. 

Cicirùni,  s.  m.  Cicerone,  buon  par¬ 
latore:  spesso  dicesi  per  ironia 
guida,  chi  per  mercede  con¬ 
duce  i  forestieri  a  vedere  ciò  che 
v’è  di  bello  o  di  particolare  in 
una  città. 

Cicìu,  s.  m.  Pigolìo,  il  pigolare  con¬ 
tinuo  dei  pulcini  pulcino,  uc¬ 
celletto.  Voce  fanciullesca. 

Ciciulèna,  s.  f.  Giuggiolena,  sèsa¬ 
mo,  pianta  della  famiglia  delle 
Begoniacee,  si  coltiva  pei  suoi 
semi  che  si  usano  nei  dolci. 

Ciciulìàri,  inir.  Pigolare,  il  man¬ 
dar  fuori  la  voce  che  fanno  i  pul¬ 
cini  ed  altri  piccoli  uccelli  j]  il 
parlar  dei  fanciulli,  quando  co¬ 
minciano  a  favellare  parlotta¬ 
re,  parlar  sottovoce  indugiare, 
tardare  nel  dire  o  fare  qualche 
cosa:  sa  cicinliàu,  indugiò  p.p. 
ciciuliàiu. 

Ciciuliu,  s.  m.  Pigolìo,  il  garrir  de¬ 
gli  uccelli  chiacchierio,  rumo¬ 
re  che  deriva  dal  chiacchierare 
sommesso. 

Cicógna,  s.  f.  Cicogna,  grosso  uc¬ 
cello  dell'ordine  dei  Trampolieri 
o  delle  Gralle.  Ha  becco  lungo 
e  a  cono  :  è  d5  indole  dolcissima, 
e  presto  si  addomestica. 
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Cicória, «./.Cicoria,  erba  mangerec¬ 
cia  che  dà  il  nome  alla  famiglia 
delle  Composite-Cicoreacee  e  na¬ 
sce  spontaneamente,  o  si  coltiva 
negli  orti  ||  specie  di  radicchio. 
V.  Cafè. 

Cicoriàru,  s.  m.  Venditore  di  cieo-  i 
rie  e  d7  altre  erbe  mangerecce.  ; 
Cicuiiàri,  intr.  Cigolare  ,  lo  stri¬ 
dere  che  fanno  due  ferri  o  due 
legni  fregati  fra  loro  |j  scricchio¬ 
lare,  detto  di  cosa  dura  o  consi¬ 
stente,  quando  sia  forzata  o  stia 
per  rompersi  |j  dimenarsi,  muo¬ 
versi  di  qua  e  di  là  [  j  p.  p.  cicu- 
Uàtu . 

Ciculìu,  s.  m.  Cigolìo,  scricchiolio 
(|  dimenio. 

Cicuta,  s.f.  Cicuta,  erba  velenosa 
e  medicinale  della  famiglia  del¬ 
le  Ombrellifere. 

Ciddiàri,  intr.  Temporeggiare,  pi¬ 
gliar  tempo  e  propriamente  con 
la  speranza  di  non  fare  una  data 
azione  ||  sci  cicldìa ,  selva  ciddiandu, 
temporeggia  ||  p.p.  ciddiàtu. 
Cidìvuli , ag.com.  Cedevole,  pieghe¬ 
vole,  arrendevole. 

Cifalè,  s.  m.  Sbricchi,  giuoco  che 
fanno  i  fanciulli  chiudendo  in 
pugno  alquante  nocciuole  e  di¬ 
mandando  agli  altri  quante  sia¬ 
no.  Se  questi  indovinano,  le  noc¬ 
ciuole  restano  per  loro;  se  no, 
pagano  la  differenza  ||  incavi  a 
cifalè,  giocare  allo  sbricchi  || 
sghembo:  essivi  ’na  cosa  a  cifalè, 
a  sghembo,  a  schiancìo,  a  tra¬ 
verso. 

Cifèca,  s.  f.  Cosa  di  cattivo  odore 
o  sapore:  e  dicesi  del  tabacco  in 
polvere,  del  vino  guasto,  ecc. 
Cifràri,  tv.  Cifrare,  porre  la  pro¬ 
pria  firma,  cioè  le  iniziative  del 
proprio  nome  e  cognome  ||  —  chi 
numeri,  porre  un  segno  numera¬ 
le  ||  p.p.  cifràtu. 

Cifràtu,  ag.  m.  Cifrato,  seri  tto  in  ci¬ 
fre  1 1  par-vari  cifràtu,  parlare  in 
gergo.  È  un  parlare  oscuro  e  fur¬ 
besco  che  non  s7  intende  se  non 


C1F 

da  quelli  che  sono  convenuti  tra 
loro  dei  significati  delle  parole. 
Cìfuru,  ag.  m.  Diavoletto,  inquieto 
||  diavolo,  malvagio, 

Cigna,  s.f.  Cigna,  cinghia,  striscia 
o  fascia,  per  lo  più  di  cuoio,  che 
serve  per  tener  fermi  addosso 
alle  bestie  la  sella,  il  basto... 
Cignàli,  s.  m.  Cignale,  porco  sel¬ 
vatico  dell7  ordine  dei  Pachi¬ 
dermi  . 

diàri,  ir.  Rotolare,  spiugere  una 
cosa  per  terra  facendola  girare 
||  intr.  rotolare,  girare,  volto¬ 
larsi  ||  p.  p.  cilàtu. 

Cilèsti,  ag.  coni.  Ceruleo,  azzurro. 
Cìlestìnu ,  ag.m.  dilli.  Celestino,  ce- 
lestrino,  di  color  celeste  alquanto 
chiaro. 

Cìliu,  s.  m.  Cereo,  cero,  candela  as¬ 
sai  grossa  di  cera  j[  mazza,  ba¬ 
stone  grosso  e  talvolta  anche  no- 

o 

doso. 

Ciliu,  s.  m.  Bozzima  ,  mescolanza 
di  crusca,  unto  e  acqua  adoprata 
dal  tessitore  per  rammorbidir  la 
tela  ||  favi  u  cilìu,  imbozzimare. 
Cilùni,  s.  m.  Sorta  di  giuoco,  che 
consiste  nel  far  rotolare  nocciuo¬ 
le  dal  capo  di  una  tavoletta  o 
di  una  tegola  inclinata  ;  vince 
quella  che  nel  rotolare  a  terra, 
urta  una  nocella  che  serve  di  ber¬ 
saglio,  detta  Nònnu ;  o,  quando 
questa  non  v7  è,  qualunque  altra 
delle  già  rotolate  ||  av.  rotolone, 
rotoloni,  rotolando  ||  jucari  6  ci¬ 
timi,  giocare  rotolando  nocelle. 
Cima,  s.  f.  Cima,  vettuccia,  punta 
tenera  delle  piante  ||  —  dà  canna, 
pannocchia  ||  cima  di  omu,  uomo 
illustre,  il  miglior  degli  uomi¬ 
ni.  Detto  per  ironia  vale:  uomo 
da  poco. 

Cimslòru,  ag.  m.  Vettaiuolo  ,  ag¬ 
giunto  di  fiore  o  frutto  che  na¬ 
sce  in  cima  od  in  vetta  di  una 
pianta . 

Cimbulèddu,  s.  m.  dim.  Cembaletto. 
Cìmbulu,  s.  m.  Cembalo,  strumento 
a  corde  ed  a  tasti  ||  iucàri  o  sunàvi 
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u  cimbulu,  esser  ladro,  rubare 
volentieri  :  sapìri  sunari  a  cim- 
bulu ,  saper  rubare,  aver  molta 
arte  nel  rubare. 

Cimbuiùoi,  s.  m.  accr.  Cembalone. 

Cimèdda,  s.  f.  Canna  assai  lunga, 
alla  cui  cima  è  raccomandata  una 
lenza  che  termina  con  uno  o  più 
ami,  e  serve  a  pescare  dalla  riva, 
da  uno  scoglio  o  da  una  barchet¬ 
ta  j|  canna  da  pesca. 

Cimeddiàri,  intr.  Dimenarsi,  muo¬ 
versi  di  quaedi  là,  dicesi  di  travi, 
canne  e  simili  brandire  mol¬ 
leggiare,  piegarsi  bene  e  facil¬ 
mente  per  ogni  verso  1 1  fari  ci- 
meddiari,  crollare,  muovere  di¬ 
menando  p.  p.  cimeddiàtu. 

Cimeddùni,  s.  m.  accr.  Uomo  sper¬ 
ticato,  V.  Cialandrùni. 

Cimèntu.s.  m.  Cimento,  prova,  spe¬ 
rimento  pericolo,  rischio  ce¬ 
mento  ,  ogni  materia  molliccia 
ed  attaccatticcia  che  usasi  per 
murare  ||  calcestruzzo. 

Cimicèdda,  s.  f.dim  .  Piccola  cimice. 

Cìmicia,  s.f.  C  imice,  insetto  noto 
di  pessimo  odore  |J  piattola,  uo¬ 
mo  seccante  ||  fari  d  cìmicia,  im¬ 
portunare,  domandare  con  insi¬ 
stenza  qualche  cosa. 

Cimiciùni,  s.  m.  accr.  Cimicioue. 

Ciminèra,  s.f.  Torretta,  rocca,  fu¬ 
maiuolo,  camino  [|  cammino. 

Cimìnu,  s.  m.  Anice,  anace,  pianta 
autunnale  della  famiglia  delle 
Ombrellifere,  la  cui  pannocchia 
è  simile  a  quella  del  finocchio  |] 
seme  di  essa  pianta. 

Cimitrùsu  ,ag.  m.  Permaloso,  di  dif¬ 
ficile  accontentamento. 

Cimòrria,  s.f.  Cimurro,  infredda¬ 
tura  del  cavallo  e  di  altri  ani¬ 
mali  perla  quale  scorre  dalle  loro 
narici  un  umor  acqueo  bizza, 
collera,  stizza  {|  aviri  i  cimorri , 
avere  le  bizze. 

Cimùsa,  s.f.  Vivagno,  V  estremità 
laterale  della  tela,  del  panno. 

Cincinna,  s.f.  Cinquina,  quantità 
di  cinque  unità  —  6  lotta,  cin¬ 


quina,  combinazione  di  cinque 
numeri  che  vincono  cinque  al- 
1  7  i ncirca. 

Cingulèddu,  s.  m.  dim.  Cingoletto. 

Cìngulu,  s.  vi.  Cingolo,  cintolo  de¬ 
gli  abiti  sacerdotali. 

Cinniràru,  s.  m.  Quella  parte  del 
fornello  in  cui  cade  la  cenere. 

Cinniràta,  s.f.  Cenerata,  composto 
di  cenere  ed  acqua,  con  cui  si  fa 
la  lisciva  ranno,  acqua  di  ce¬ 
nere,  quando  è  passata  bollente 
a  traverso  dei  panni  che  sono  in 
bucato. 

Cinniràzzu,  s.vi.  Ceueraccio,  cenere 
sfruttata,  che  ha  servito  al  bu¬ 
cato,  e  non  contiene  più  alcali  || 
residuo  di  fornace,  di  fornello... 

Cinnirèdda,  ag.f.  Cenericcia,  cene¬ 
rina, del  colore  della  cenere  gat¬ 
ta  cinnirèdda ,  gatta  freddolosa. 

Cìnniri,  s.f.  Cenere,  polvere  che  ri¬ 
mane  delle  legna  e  delle  altre  so¬ 
stanze  combustibili  arse  e  con¬ 
sumate  dal  fuoco  —cadda  ,  ci¬ 
nìgia 

Cinniriatùri ,  s.  m.  Ceueracciolo  , 
grosso  panno  di  canapa,  con  cui 
si  ricopre  la  bocca  del  cofano  che 
contiene  i  panni  sudici  e  su  cui 
si  versa  la  cenerata  per  fare  il 
ranno. 

Cinnirinu,  ag.  m.  Cenerino,  di  un 
bel  colore  di  cenere  cenericcio, 
cenerognolo,  del  colore  della  ce¬ 
nere  ||  gatta  cinnirinu ,  gatto  ce¬ 
nericcio,  cenerognolo. 

Cinquantina,  ag.f.  Di  circa  cin¬ 
quanta  1 1  essiri  ’  ntà  cinquantina , 
avere  cinquanta  anni  o  giù  di  lì. 

Cinquantinu,  ag.  m.  Quinquagena¬ 
rio,  che  ha  cinquanta  anni  i  cin¬ 
quanta  all7  incirca. 

Cìnta,  s.  f.  Cinta  ,  circuito  —  di 
cazuni ,  serra,  parte  superiore  dei 
calzoni  dove  sono  attaccati  i  bot¬ 
toni  per  lecigue  !  cintolo,  fascia 
o  nastro  che  cinge  cintura,  fa¬ 
scia  per  cingersi  una  veste  o  al¬ 
tro  ai  fianchi  ||  brachiere. 

Cintìmula,  s.  ni.  Gianduia  pineale, 
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centro  del  cervello  ||  capo  ||  cer¬ 
vello  ||  pensiero. 

Cietinàru,  ag.  m.  Centinaio. 

Giòia,  s.  f.  Gallina  magra,  scar¬ 
na  e  piccola  ||  donna  scarna, 
screata. 

Ciolicèdda,  s.  f.  clim.  Piccola  gal¬ 
lina  ed  assai  scarna. 

Ciprèssu,  8.  m.  Cipresso  ,  albero 
della  famiglia  delle  Conifere.  Si 
coltiva  per  ornamento,  ed  è  me¬ 
dicinale. 

Cipùdda,  s.  f.  Cipolla,  pianta  ali¬ 
mentare  bulbosa  della  famiglia 
delle  Gigliacee  ||  cipuddanova, ci¬ 
pollina  ,  cipollino  |j  — du  pedi  , 
cipolla, callo  appariscente  ||  scor¬ 
pione,  pesce  di  mare. 

Cipuddàta,  s.  m.  Intingolo  in  cui 
predomina  la  cipolla. 

Cipuddazzu,  s.m.  dispr.  Cipollazzo, 
cipolla  squilla,  pianta  gigiiacea 
(Scilla  antumnàlis). 

Cipuddìna,s.  f.  divi.  Cipollini, pian¬ 
tine  di  cipolle. 

Cipullètta,  s.  f.  dim.  Bulbo  ,  bal¬ 
betto. 

Cìra,  s.  f.  Cera,  sostanza  molle  e 
gialliccia  prodotta  dalle  api, del¬ 
la  quale  esse  si  servono  per  co¬ 
struire  le  cellette  de7  favi  ||  la 
stessa  materia  imbiancata  e  ri¬ 
dotta  ad  uso  di  ardere  ,  come 
torce,  candele  ||  — %  Spiagna ,  ce¬ 
ralacca. 

Giràru  s.  vi.  Ceraiuolo,  artefice  che 
imbianca  la  cera,  e  fa  candele, 
torce. 

Ciràsa,  s.  f.  Ciliegia,  frutto  noto 
||  — viaìtica, maggiàtica  ||  — raf¬ 
finila  ,  sgarfione  ||  —  cappuccia  , 
cappuccia  o  turca  [|  Girasi  ’ntó 
spiritu  ,  guazzo  :  e  lo  stesso  si 
dice  di  altre  frutte  conservate 
nello  spirito  di  vino. 

Cirasàra,  s.f.  Ciliegio,  albero  del¬ 
la  famiglia  delle  Rosacee,  indi¬ 
geno  dell’Asia  Minore,  che  pro¬ 
duce  le  ciliegie  a  ciocche.  Ha 
legno  duro,  e  lavorato  acquista 
bella  levigatura. 


Cirasarèdda,  s.  f.  dim.  Piccolo  ci¬ 
liegio. 

Cirasòlu,  ag.  vi.  Ciliegiòlo,  che  ha 
colore  di  ciliegia,  e  dicesi  del 
vino,  quando  ha  poco  tannino. 

Ciraulàru,  s.  vi.  Cacciatore  e  porta¬ 
tore  di  serpenti  che  tiene  chiusi 
in  iscatole  ed  addomesticati. 

Ciràulu,  s.  vi.  Diavolo,  demonio. 

Cìrbiu, s.  vi.  Poiana,  gheppio,  spe¬ 
cie  di  uccello  di  rapina, 
i  Cirbiùni,  s.  vi.  accr.  Grosso  falco 
cappone,  uccello  di  rapina  ||  bie¬ 
tolone,  lasaguone. 

Circàri,  ir.  Cercare,  far  diligenza, 
adoperarsi  per  trovar  qualche 
cosa  ||  andar  attorno  guardan¬ 
do  ||  investigare, esaminare  ||  do¬ 
mandare,  richiedere  ||  accattare 
||  questuare  ||  circari  pila  ,  sca- 
viògghi,  cercare  appigli,  pretesti 
|| — a  tentimi,  frugare,  andar 
tentando  e  cercando  in  luogo  ri¬ 
posto  per  rinvenirvi  cosa  celata 
||  razzolare,  raspar  in  terra, pro¬ 
prio  dei  polli,  per  cercar  bestio- 
line,  chicchi  [|  p.  p.  circàtu. 

Circhèddi,  a.  vi.pl.  divi.  Stecche  di 
castagno  che  servono  a  fasciare 
le  casse  di  agrumi. 

Circhicè^du,  s.  vi.  dim.  Cerchietto, 
cerchiolino. 

Cìrcu,  s.  vi.  Cerchio,  superficie  pia¬ 
na  chiusadaunalinea  curva  det¬ 
ta  circonferenza  ||  circonferenza 
||  —  dà  butti,  cerchio,  lista  di 
ferro  o  stecca  di  legno  di  casta¬ 
gno  ripiegata  e  fermata  in  tondo 
per  cingere  esteriormente  vasi  a 
doghe  ||  — dà  barda,  arcione  ]|  — 
dà  vaca  ,  arcuccio  ||  —  du  crìu  , 
cascino  ||  —  dà  luna,  alóne,  ||  — 
du  titiddu  dà  minna,  areola  [|  — 
pi  scingavi  i  robi,  trabiccolo  ||  cir¬ 
chi  i  V occhi,  occhiaie,  lividori  di 
color  paonazzo  che  vengono  sot¬ 
to  gli  occhi. 

Circulàri,  s.f.  Lettera  circolare. 

Circulàri,  intr.  Circolare  ,  girare 
intorno,  e  propriamente  si  dice 
del  sangue  [|  tr. — dinari,  capitali, 
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mettere  in  commercio  danari, ca¬ 
pitali  ||  p.p.  circulàtu. 

Circulaziòni,  s.  f.  Circolazione, mo¬ 
vimento  progressivo  del  sangue 
dal  cuore  a  tutte  le  parti  del  cor¬ 
po  mediante  le  arterie,  e  da  que¬ 
ste  parti  al  onore  per  mezzo  delle 
vene  ||  commercio:  méttivi  in  cir- 
culazioni,  mettere  in  commercio. 

Circundàri,  tr.  Circondare,  chiu¬ 
dere  e  stringere  intorno  ||  —unu,  ; 
abbindolare  uno  ||  rifl.  circon¬ 
darsi  j|  — eli  boni  amici,  mettersi 
intorno  buoni  amici  ||  — di  genti 
cattiva,  circondarsi  di  gente  cat¬ 
tiva  ||  p.p.  circundàtu. 

Circùni,  6.  m.  accr.  Cerchione,  la¬ 
stra  di  ferro  che  circonda  la  ruo¬ 
ta  dei  carri  e  delle  earrozze|| 
grosso  cerchio. 

Circustànza,  s.  f.  Circostanza,  ciò 
che  accompagna  un’  azione  od  un 
fatto  ||  occasione  ||  caso  ||  biso¬ 
gno,  miseria  ||  angustia  ||  tritarsi 
in  brutti  circustanzi,  essere  in  mi¬ 
seria,  versare  in  cattive  acque  || 
causa,  cagiono  ||  particolarità  || 
distinzione. 

Ciriàli,  s.  m.  pi.  Cereali,  grani  che 
stanno  chiusi  in  ispighe  od  in 
pannocchie,  e  che  si  sogliono 
macinare  per  farne  pane,  pasta, 
polenta  ed  altro.  Appartengono 
ad  alcune  piante  culmifere,  cioè 
che  hanno  il  gambo  liscio  e  no¬ 
doso.  Tali  sono  il  frumento,  il 
formentone,  gran  turco  o  meliga, 
il  riso  la  segale,  1’  orzo,  1’  avena, 
il  miglio. 

Cirimònia,  s.  f.  Cerimonia  ,  dimo¬ 
strazione  reciproca  di  onoranza 
fra  persone  private  ||/«ri  i  ciri- 
monii,  fare  i  con  venevoli  j|  fari 
cirimonii  ,  complimentare  ,  far 
complimenti  ||  lustre  ,  tìnte  di¬ 
mostrazioni  d’  affetto  per  tìne 
d’  interesse. 

Cirimoniùsu,  ag.  m.  Cerimonioso  , 
che  tratta  con  cerimonie  ||  uffi¬ 
cioso  ||  garbato. 

Cirìnu,  s.  m.  Cerino,  sottile  e  lun¬ 


ga  candeletta  di  cera  ravvolta 
sopra  di  sè  a  forma  quasi  di  go¬ 
mitolo  jj  stoppino,  sotti  1  cande¬ 
letta  ravvolta  o  diritta  per  far 
lume  di  notte. 

Cirivèddu,s.  m.  Cervello  ||  intellet¬ 
to  ||  senno  jj  non  avi ciriveddu, non 
ha  senno,  è  uno  stolto. 

Cimali,  s.  m.  Frate,  embrice  forato 
per  dar  luce  nella  stanza:  pic¬ 
colo  buco  sui  tetti  per  dar  aria 
nell’interno  ||  abbaino. 

Cirnèra,  s.  f.  Cerniera,  mastietta- 
tura  formata  da  due  pezzi  di  me¬ 
tallo  infilzati  e  fermati  da  un 
pernio  per  aprire  e  serrare  ||  — 
du  r  ilo  giu,  lunetta. 

Cirnìggtaiu,  s.  ni.  Sorta  di  vaglio 
dozzinale  formato  da  un  telaiè 
di  ferro  o  di  leguo,  il  cui  vano  o 
attraversato  nella  sua  altezza, 
da  liste  di  ferro  o  da  stecche  di 
legno  di  castagno  parallele  e  a 
poca  distanza  l’ima  dall’altra. 
Serve  a  sceverare  dai  ciottoli  la 
rena  per  farne  calcina  o  altro. 

Cirnùtu,iq/.w. Crivellato,  vagliato. 

Ciròginu,  s.  m.  Candela  stearica. 

Ciròttu,  s.  m.  Ceretta,  cannello  di 
pomata  per  ungere  ì  capelli  j] 
cera  da  scarpe,  mistura  nera  con 
cui  si  lustrano  i  calzari  di  pelle. 

Cirrimbìrru,  s.  m.  Amodite,  pesce 
di  mare  delicato  e  lungo. 

Cìssa,  s.f.  Ghiandaia,  gazza,  uc¬ 
cello  atto  ad  imitare  la  favella 
umana  j|  aviri  a  bucca  dà  cissa  , 
svesciare,  ridir  ogni  cosa  sospet¬ 
ta  o  segreta. 

Citatimi,  s.  m.  Cittadino. 

Citèra,  s.f.  Oliera,  arnese  per  te¬ 
nerci  le  ampolle  dell’olio  e  del- 
1’  aceto. 

Citràngulu,  s.m.  Sospetto  |j  fine  re¬ 
condito  per  lo  più  non  troppo 
onesto  |i  dispiacere  profondo  ed 
occulto. 

Citràra,  s.  f.  Cedro,  albero  di  pe¬ 
renne  verdura  della  famiglia  del¬ 
le  Aurauziacee ,  che  dà  frutti 
dello  stesso  nome. 
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Citricèddu,  s.  m.  dim.  Cedrino. 
Citrìgnu,  ag.  m.  Sodo,  duro,  ben 
compatto. 

Citrìnu,  s.  m.  Cedrato  di  Salò,  ce¬ 
drino,  specie  di  cedro  della  fa¬ 
miglia  delle  Anranziacee  ,  piti 
piccolo  e  gentile  del  cedro  co¬ 
mune,  di  delicatissimo  odore  , 
dalla  cui  buccia  si  estrae  un’es¬ 
senza  assai  più  pregiata  di  quel¬ 
la  del  limone  e  del  bergamot¬ 
to.  Anche  l’albero  che  lo  pro¬ 
duce. 

Citrolàra,  s.f.  Cetriolo,  pianta  del¬ 
le  Cucurbitacee. 

Citroièddu,  s.  m.  dim.  Piccolo  ce- 
triolo  ||  citroleddi  dà  chiàppiva  , 
capsule  aìabrasti. 

Citròlu,  s.  m.  Cetriolo,  frutto  or¬ 
tense  assai  noto  ||  Jig.  babbeo  || 
dir olu  scuri  ditta,  bietolone,  uomo 
dappoco  ||  essivi  unu  situata  a  ci- 
trolu  ,  essere  disordinato  ||  essivi 
:na  cosa  a  citvolu,  essere  in  dire¬ 
zione  irregolare. 

Citrolùni,  s  .  m.  accr.  Lasagnone, uo¬ 
mo  sperticato.  i 

Cìtru,  s.  m.  Cedro,  cedrato,  agru-  | 
me  di  color  giallo-cedro,  bislun¬ 
go,  con  corteccia  grossa  e  dura, 
con  polpa  acidula  e  poco  sugosa, 
di  odor  delicato.  Si  candisce  per 
farne  la  cedronata  ||  —  dà  Bvei, 
cedro  degli  Ebrei. 

Citrunàra,  s.  f.  Cedrone  di  Reggio 
Calabria  ,  che  dà  frutti  dello 
stesso  nome. 

Citrunàta,»./.  Confezione  di  cedro. 
Citrunèddu,  s.  in.  dim.  Piccolo  ce- 
drone. 

Citrunèlia  ,  s.f.  Cedronella,  me¬ 
lissa  officiale,  erba  limonea,  ce¬ 
spuglio  le  cui  foglie  hanno  un 
odore  di  cedro. 

Citrùni,s  .  m.  accv.  Cedrone  di  Reg¬ 
gio-Calabria  specie  di  cedro  mol¬ 
to  grosso  con  poca  polpa  acida 
e  molta  carne: 

Cìu,  s.  m.  Pio,  voce,  imitativa  del 
pulcino. 

Ciucciàggini,  s.f.  Asinaggine,  asi-  | 


nità,  il  condursi  da  asino  ||  stu¬ 
pidaggine. 

Ciùcciu,  V.  Scèccu. 

Ciuciuliàri,  intv.  e  tvans.  Cantic¬ 
chiare,  far  quasi  prova  di  can¬ 
tare  ||  cantarellare  ,  cantare  a 
bassa  voce  e  a  varie  riprese  || 
parlottare,  parlar  piano  ||  cin¬ 
guettare,  chiacchierare  |]  balbet¬ 
tare  ||  tenere  a  bada:  tanta  à 
ciuciuliau,  tanto  lo  tenne  a  bada 
che...  ||  ri  fi.  temporeggiare,  pi¬ 
gliar  tempo  ||  operar  lentamen¬ 
te  ||  sa  ciaciulìa,  temporeggia,  e 
propriamente  con  la  speranza  di 
non  fare  una  cosa  o  di  evitare 
qualche  molestia. 

Ciunchicèddu,  s.  m.  dim.  Ragazzo 
rattrappito. 

Ciónco,  s.edag.m.  Uomo  rattrap¬ 
pito,  che  non  può  distendere  le 
membra  per  ritiramento  di  ner¬ 
vi  ||  —  dufriddu ,  assiderato,  che 
non  può  distender  le  membra  a 
causa  del  troppo  freddo. 

Cìva,  s.  f.  Innescatura,  quella  pic¬ 
cola  quantità  di  polvere  che  si 
metteva  in  una  volta  nello  sco¬ 
dellino,  per  innescare  le  antiche 
armi  da  fuoco.  Negli  archibusi  a 
percussione  il  cappelletto  fulmi¬ 
nante  fa  le  veci  d’ innescatura. 
Civàri,  intr.  Innescare,  porre  nello 
scodellino  dell’arma  da  fuoco 
un  poco  di  polvere  ||  ir.  imbec¬ 
care,  mettere  il  cibo  in  becco  agli 
uccelli  ||  cibare  ,  nutrire  \\p.  p. 
civàia. 

Civétta,  s.f.  Civetta,  donna  sfac¬ 
ciata,  che  si  studia  di  allettare 
le  persone. 

Civettèdda,  s.f.  dim.  Civettuola,  ci- 
vettuzza. 

Civilizzar!,  tr.  Incivilire,  ridurre  a 
civiltà  1 1  vi  fi.  incivilirsi,  inurbar¬ 
si  ||  g.p.  civilièèàtu. 

Civilizzazióni,  s.f.  Incivilimento, 
costume  e  vivere  civile  ||  civiltà. 
Cocciàmiti,  s.  m.  pi.  Pochi  chicchi, 
pochi  granelli, pochi  piccoli  frut¬ 
ti  sparsi  qua  e  là  su  la  pianta. 
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Coedàri,  intr.  Saracinare,  comin¬ 
ciar  ad  annerire,  e  di  cesi  del- 
1'  uva  vaiare,  nereggiare,  pro¬ 
prio  delle  nlive  e  simili  spar¬ 
gere  lievemente  disale  checches¬ 
sia  perchè  non  si  corrompa  p.p. 
cocciàtu. 

Cocciaru,  s.  m.  Eesidni  di  seme  se¬ 
rico.  che  schiudono  più  tardi  de¬ 
gli  altri,  e  per  lo  più  stentata¬ 
mente. 

Cocciata,  s.f.  Spargimento  di  poco 
e  minuto  sale  sn  comestibile,  af- 
lìne  di  conservarlo  inalterato  per 
qualche  tempo. 

Coccìatèdda,  s.  f.  dim.  Pizzico  di  sa- 
le  sparso  su  comestibile. 
Coccicèddu,  s.  m.  Fignoletto.  fo- 
runcoletto  ||  cocciuola,  enfiatura 
della  pelle  prodotta  da  zanza¬ 
re  e  simili  granellino,  piccolo 
chicco  —  i  racìna  ,  aciuuzzo 
di  uva. 

Coccìddi,  s.  m.  dim.  Sudàmini.  ve- 

•  •  ” 

scichette  grosse  come  capocchie 
di  spilli,  scolorate  e  pruriginose 
che,  nel  decorso  di  gravi  malat¬ 
tie,  si  manifestano  sulla  pelle. 
Còcciu,  s.  m.  Cosso  ,  enfiaturina 
che  per  lo  più  appare  sul  volto 
1  cocciuola  Agnolo,  ciccione 
chicco,  granello  —  i  rami,  i  ci- 
cim.  i  faru,  i  fasciola,  i  pisedda. 
i  ciccrca  chicco,  granello  —  i 
fan  frisai ,  bagiana,  fava  fresca 
sgranata  —  iranàtu,  chicco  — 
i  radila,  acino  ij  — d?  olili,  oliva, 
uliva  |j  —  i  caroli fulii,  ci  odo  |J  — 
t  funiceddu  .  bozzolo  èssivi  ’nu 
coccia  d} alni,  esser  persona  trista 
ed  accorta  seme  di  filugello 
aprirsi  a  coccia,  lo  schiudersi  del 
seme  del  bigatto  in.  av.  a  coc¬ 
cia!  in  quantità,  in  abbondan¬ 
za  adori  a  coccia  dinari  !  ha  . 
molti  danari,  ne  ha  in  quanti-  ' 
tà  fasciolia  coccia, fagiuoli  sgra¬ 
nati. 

Còcciula,  s.  f.  Conchiglia,  nicchio 
marino,  e  si  dice  così  del  solo 
nicchio, come  del  nicchio  insieme 


al  mollusco  contenuto  cocciaio 
’mperiàli  o  viali,  vènere. 
Cocciulàru,  s.  m.  Venditore  di  con¬ 
chiglie  marine. 

Cocciulèdda,  s.  f.  dim.  Conchigliet- 
ta,  nicchiolino. 

Cocciulùni,  s.  m.  accr.  Xicchione  , 
grosso  nicchio. grossa  conchiglia. 
Coccinsu,  Cocciùtu,  ag.  in.  Granel¬ 
lato.  granelloso,  pieno  di  gra¬ 
nelli. 

Còccu,  s.  in.  Arso,  carbon  fossile 
alquanto  cotto  e  ridotto  ad  usi 
domestici . 

Còccuma,  s.  f.  Pesce  prete. 

!  Coccumèdda,  s.  f.  divi.  Piccolo  pe¬ 
sce  prete. 

Còccumu,  s.  in.  Cocuzzolo,  sommi¬ 
tà  di  checchessia,  ma  particolar¬ 
mente  del  capo. 

Còciri,  Ir.  Cuocere  apprestare  cibi 
col  fnoc-o  bruciare  — a  lenta 
foca,  cuocere  a  fuoco  lento  ,  a 
color  moderato  intr.  sentire 
gran  caldo. 

Còcula,  s.  f.  Coccola,  bacca. 
Coculèdda,  s.f.  diin.  Peperone  for¬ 
te,  di  forma  quasi  rotonda  bac¬ 
ca  di  frutice  o  d?  altra  pianta 
coccola  — i  Voa,  tuorlo  pic¬ 
colo  seme  tondo  e  nero  che  spesso 
si  trova  nel  grano,  nelle  lentic¬ 
chie...  j!  —  sarhagghia ,  bacca  del 
Solano  spinoso. 

Coculeddùni,  s.  m.  accr.  Peperone 
grosso,  di  forma  quasi  rotonda. 
Coculeddùzza,  s.  f.  doppio  diin.  Pe¬ 
perone  piccolo  e  forte  '  cocco¬ 
letta,  coccolina  — i  Voa,  tuorlo 
di  piccolo  uovo. 

Còculi,  s.  in.  pi.  Coccole,  bacche  di 
piante  selvatiche  faccende  || 
disegno  guastavi  i  cocali  a  una, 
arrivare  inopportuno,  disturba¬ 
re  :  attraversargli  qualche  fac¬ 
cenda. 

Còdda,  s.f.  Colla,  composto  di  ma¬ 
terie  viscose  e  tenaci  per  attac¬ 
care  checchessia  —  i  pisci,  col¬ 
la  di  pesce  —  i pasta,  V.  Pasta- 

rèdda. 
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Coddicèddu,  s.  m.  clivi.  Collioino. 
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Còddu,  s.  m.  Collo,  parte  del  corpo 
che  unisce  il  capo  al  basto  j|  — 
dii  ’mbutu  ,  cannoncino  |j  —  dà 
cammiscia,  colletto,  collarino  || 
irla  coddu  slitta,  andare  di  male 
in  peggio,  fallire. 

Coddustòrtu,  s.  m.  Collotorto,  ipo¬ 
crita,  bacchettone. 

Coddùzzu,  s.  m.  divi.  Chi  ha  il  collo 
corto  o  solfre  il  torcicollo. 

Cofaaèddu,  Cofinèddu,  s.  m.  Cofanet- 
to  ||  corbello. 

Còfunu,  s.  vi.  Paniere,  cesta  ||  avìri 
’na  cosa  cu  cofunu  ,  averne  in 
gran  quantità  ||  guai  cu  cofunu , 
molti  guai,  guai  in  quantità  || 
cofunu  sutta ,  cofunu  supra,  si  dice 
di  chi  lascia  andare  l’acqua  per 
la  sua  china. 

Cògghi,  s.  vi.pl.  Pani  della  vite  || 
èssivi  leu  tu  i  cogglii,  non  essere 
capace  di  tenere  un  segreto  |j 
spetezzare:  non  aviri  cogghi, spe¬ 
tezzare,  scacazzare  quasi  senza 
avvedersene. 

Cògghiri,  V.  Cugghìri. 

Cogghitìna,  s.f.  divi.  Raccolta  ||  in¬ 
fiammazione  suppurativa. 

Cogitàri,  tr.  Cogitare  ,  pensare  , 
riandare  col  pensiero  ciò  che  s’  è 
fatto  ||  mulinare,  cioè  meditare 
profondamente  e  a  lungo  su  al¬ 
cuna  cosa  ||  fantasticare  [|  essere 
cogitabondo  ||  p.p.  cogitàtu. 

Còlicu,  s.  vi.  Colica,  dolori  acutis¬ 
simi  dell’  addome  ,  e  massima- 
mente  nella  sua  regione  media. 

Còliri,  iutr.  Giovare,  far  prò’  \\p. 
p.  cudù  tu. 

Collegiali,  s.  m.  Convittore,  alun¬ 
no  in  un  convitto. 

Collètta,  s.  m.  divi.  Colletto,  collo 
della  camicia,  alla  quale  è  at¬ 
taccato. 

Còllu,  s.  m.  Collo,  colletto,  colla¬ 
rino  della  camicia  ||  — fintu,  po¬ 
sticcio  ||  la  parte  più  alta  e  più 
sottile  del  fiasco  e  simili  ||  far¬ 
dello  o  pacco  di  mercanzie. 

Com’è,  av.  Comunque,  in  qualun¬ 


que  modo  ||  covi*  è f acini u,  comun¬ 
que  sia,  faremo,  aggiusteremo. 
Comitàri,  V.  Accomitàri. 

Comitati!,  s.  m.  Giunta,  tribunale 
provvisorio  ||  conciliabolo,  adu¬ 
nanza  di  gente  a  fine  cattivo  l| 
ag.  m.  accomodato,  acconciato, 
aggiustato. 

Corniti,  s.  vi.  pi.  Arnesi,  nome  ge¬ 
nerico  di  tutte  le  masserizie, abi¬ 
ti,  addobbamenti,  utensili... 
Comitiva, s.f.  Compagnia  ||  corteg¬ 
gio  per  far  onore. 

Còmitu,  s.  vi.  Comodo,  comodità  || 
davi  li  comitu,  dar  luogo  opportu¬ 
no  ||  star  comitu,  vivere  agiata¬ 
mente  ||  non  stari,  non  èssivi  co- 
viitu,  non  essere  disposto  a  far 
qualche  cosa,  o  non  aver  modo 
di  farla  ||  ag.  vi.  agiato  ||  abitu  co¬ 
rnila,  agiato  ||  ben  fornito  di  ro¬ 
ba,  benestante. 

Commissionàri,  tr.  Commettere, da¬ 
re  commissione  ,  incombenza  || 
p.p.  commissioncitu. 

Còmmudi,  Y.  Corniti. 

Còmmudu,  Y.  Còmitu. 
Comportaménto,  s.  vi.  Portamento, 
condotta. 

Còmu,  av.  Come  ||  agivi  covili  V orbi, 
agire  albi  cieca  jj  conni  un  pacchi, 
all’  impazzata. 

Comuncinèddu,s.  vi.  doppio  clini.  Pic¬ 
colo  cassettoncino. 

Comuncìnu,  s.  vi.  divi.  Cassetton¬ 
cino. 

Cónca,  s.  f.  Incassatura  forte  di 
legname  in  cui  si  mette  il  bra- 
ciere  ||  —  i  V àrbitri,  rosta,  fos¬ 
setta  che  si  fa  intorno  ai  piè  de¬ 
gli  alberi,  perchè  le  acque  pio¬ 
vane  o  d’ irrigazione  vi  si  radu¬ 
nino,  si  profondino,  e  macerino 
il  concime  ivi  sotterrato:  scal¬ 
zatura. 

Conchicèdda,  s.f.  divi.  Piccola  in¬ 
cassatura  ||  piccola  rosta  o  scal¬ 
zatura. 

Concubina,  s.  m.  divi.  Conchetta, 
vaso  di  terra  cotta  invetriata,  di 
larga  bocca  e  con  beccuccio  in 


CON 


1 


COP 


cui  si  raccoglie  l’essenza  di  ber¬ 
gamotto,  di  limone  e  simili  per 
farla  decantare. 

Connivènti,  ag.  com.  Connivente, 
che  acconsente,  che  approva  || 
complice. 

Connotàti,  s.  m.  pi.  Contrassegni, 
descrizione  di  una  persona. 
Gónza, s./.  Concia,  materia  con  cui 
si  conciano  le  pelli  ||  bagno  per 
tingere  panni  ||  salda. 
Conzacosirrùtti,  s.  m.  Coucialaveg- 
gi,  concia  brocche. 
Conzalavamàni,  V.  precedente. 
Conzariòtu  ,  s.  m.  Conciatore  di 
pelli,  pelacane. 

Conzatùra,  s.  f.  Conciatura  ||  rat¬ 
toppamento,  il  mettere  una  top¬ 
pa  o  pezzuolo  su  la  rottura  delle 
scarpe,  del  vestito  e  simili  ||  — 
di  scarpi,  rattacconamento,  riso¬ 
latura. 

Cònzu,  s.  m.  Castello  ,  una  certa 
quantità  di  gabbie  piene  di  pol¬ 
tiglia  di  ulive  infrante,  disposte 
a  guisa  di  pila  e  sottoposte  al 
torchio,  perchè  se  ne  sprema  l’o¬ 
lio  || — dà  pasta,  strettoio  ||  —  dà 
racìna  ,  pressojo  ||  —  dà  mustu  , 
vinaccia,  pastone  dell’ uva;  vino 
che  si  estrae  dalla  grassa  stretta 
al  torchio  ||  concia ,  bagno  per 
tingere  panni  o  materia  con  cui 
si  conciano  le  pelli  ||  salda,  pre¬ 
parazione  fatta  con  acqua,  gom¬ 
ma  od  amido  per  bagnar  drappi, 
pannilini  ed  altre  cose  simili  || 
palamite,  lunga  corda  dalla  qua¬ 
le  pendono  altre  minori,  armate 
di  ami  per  prendere  molti  pesci 
in  una  volta  ||  conzi,  s.  m.  pi.  in¬ 
gredienti,  tutte  quelle  cose  che 
si  mettono  in  una  vivanda...  per 
renderla  appetitosa. 

Copiàri,  ir.  Copiare,  trascrivere  || 
—  in  pulita,  ricopiare  in  pulito 
||  p.  p.  copiàtu . 

Copiatura,  s.  f.  Copia,  scrittura. 
Copiatóri  ,  s.  ni .  Copista  ,  ama¬ 
nuense. 

Còppa,  s.f.  Campana,  globo  o  emi¬ 


sfero  vuoto  di  cristallo  smeri¬ 
gliato,  il  quale,  collocato  su  di 
un  lume,  manda  all’intorno  una 
luce  diffusa  e  meno  abbagliante 
|| — dà  bilanza,  lance,  uno  dei 
piatti  della  bilancia  ||  —  dà  mà- 
china  dà  spirita,  coppa.  V.  Cop¬ 
pétta. 

Coppèlla,  s.  f.  dim.  Coppella  ,  va¬ 
setto  per  lo  più  di  cenere  di  cor¬ 
na,  che  serve  agli  oretici  per  spe¬ 
rimentarvi  l’oro  e  l’argento.  E 
dicesi  oro  od  argento  di  coppella, 
l’oro  e  l’argento  tino. 

Coppétta,  s.f.  dim.  Coppetta,  ven¬ 
tosa,  vasetto  di  vetro,  che  si  ap¬ 
plica  alla  pelle  per  richiamarci 
il  sangue  —  a  sangu,  a  taglio. 

Còppi,  s.  m.  Coppe,  uno  dei  quat¬ 
tro  semi  delle  carte  da  giuoco 
delle  minchiate. 

Coppicèdda.s./.  dim. Piccola  coppa. 

Coppicèddu,  s.  m.  dim.  Cartocci  no. 

Coppinèddu,  s.  m.  doppio  dim.  Re¬ 
ni  ai  oli  no. 

Coppìnu,  s.  m.  Romaiolo,  sorta  di 
cucchiaio  fondo  cou  lungo  ma¬ 
nico  ||  romaiolata ,  quanta  roba 
si  prende  col  romaiolo. 

Còppu,  s  m.  Cartoccio,  foglio  di 
carta  ravvolto  per  lo  più  in  for¬ 
ma  di  cono  per  metterci  dentro 
roba  |j  —  pi  statàri  i  condili,  spe- 
gnitojo  j|  —  pi  pigghiàri  i  pisci, 
sorta  di  reteda  pesca,  bilancia  j| 
gradella,  graticola  dei  pescatori, 
di  canne  di  padule  |!  colletta:  nè- 
sciri  cu  coppa,  questuare. 

Còppula,  s.  f.  Berretta. 

Coppulèdda,  s.  f.  dim.  Berrettino. 

Coppuiùnì,  8.  m.  accr.  Berrettone. 

Coràzzu,  s.  m.  Uomo  generoso,  li¬ 
berale,  grande  di  cuore. 

Corazzùni,s.  m.  accr.  V. precedente. 

Corbàcchiu,  s.  m.  Corvo. 

Còrda,  s.  f.  Corda,  fila  di  canapa, 
lino  esimili  rattorte  insieme  per 
uso  di  legare  ||  — rossa,  fune,  ca¬ 
pestro  |j  —  dà  rilògiu,  zona  ||  — 
i  satizzu,  i  suppìzzàti,  filza  di  sal- 
sicciuoli,  di  soppressate,  tanto 
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lunga  quanto  è  lungo  il  budello 
[|  —  i  cucuzzàra,  i  mulunàra... vi¬ 
ticcio  ||  —  pi  stèndivi  i  vobi,  sten¬ 
ditoio  |j  —  dà  frati  Idra,  stolone  || 
Univi  à  corda  a  unu ,  traccheg¬ 
giare  ,  procrastinare  ,  tenere  a 
bada  ||  davi  corda  6  vilogiu,  cari¬ 
carlo  J|  davi  corda  a  una  ,  secon¬ 
darlo,  andargli  dietro  sì  nel  pen¬ 
sare  e  sì  nel  parlare,  come  nel 
moto  ||  susta,  corda  con  che  si 
legano  le  some  ||  èssivi  sìcchiu  cà 
corda .  essere  due  compagni  in¬ 
divisibili. 

Cordàmi,  s.  coni.  Cordame,  assorti¬ 
mento  di  corde  per  una  nave, 
sartie. 

Cordàru,  s.  m.  Cordaio,  chi  fa  o 
vende  corde,  funaio  ||  nottolone. 

Cordellina,  s.  f.  doppio  dim.  Cordel¬ 
lina,  cordicella  di  refe,  seta  e 
simili  per  uso  di  cingere  le  ve- 
stimenta  |]  —  di  cazunètti  ,  uso- 
liere,  legacciolo. 

Cordiàri,  tv.  Avvezzare  i  buoi  al 
lavoro. 

Cordicèdda  ,  s.  f.  dim.  Cordicella, 
cordicina  ,  cordina  ||  —  i  peclcli, 
stringa,  aghetto. 

Corèttu,  s.  m.  dim.  Cori  ci  no,  cuo¬ 
ricino  ||  —  du  mbustu  i  f  immina, 
chiave. 

Còri,  s.  m.  Cuore,  viscere  musco¬ 
lare  cavo  che,  mediante  le  arte¬ 
rie,  manda  il  sangue  a  tutte  le 
parti  del  corpo,  le  quali  poi  glie¬ 
lo  rimandano  mediante  le  vene 
||  animo,  coraggio,  ardimento  || 
covi  chiusa ,  cuore  chiuso  ||  non 
àiu  cori,  non  mi  regge  l’animo, 
mi  manca  il  coraggio  [|  pensiero, 
mente  ||  un  cori  mi  dici  sì  e  uno 
no,  il  sì  ed  il  no  nel  cuor  mi  ten¬ 
zona  |j  favi  u  borni  cori ,  avere  tut¬ 
ta  la  buona  volontà  di  fare  una 
cosa,  che  poi  non  ci  riesce  di  fare 
||  avìvi  u  covi  à  bacca,  esser  sin¬ 
cero,  veritiero  ||  avìvi  u  cori  c  ma¬ 
ni:  èssivi  tutta  covi,  esser  gene¬ 
roso  ,  dar  volentieri  del  suo  || 
avìvi  u  cori  i  palumba,  essere  in¬ 


genuo,  schietto  j|  ’ntinivìviu  covi, 
aprire  il  cuore  alla  pietà,  mo¬ 
versi  a  compassione  \\  farsi  cori, 
farsi  coraggio  |j  m.  av.  cu  tutta  a 
cori,  di  buon  grado,  volentieri. 

Coricèddu,  s.  m.  dim.  Coricino,  cuo¬ 
ricino. 

Coricuntèntu,  s.  m.  Ridone,  chi  ride 
spesso  e  volentieri  ||  scialone. 

Còriu,  s.  m.  Corio,  cuoio,  la  pelle 
degli  animali  grossi  conciata  per 
uso  di  solatura  e  altri  usi  ||  pelle 
umana  incallita  ,  abbronzita  |[ 
vulìri  li  coriu  i  unu,  cercar  di  spo¬ 
gliare  uno  di  tutto  il  suo  avere, 
volerne  la  rovina,  la  morte:  af¬ 
fievolirlo  per  eccesso  di  fatica. 

Coriudùru,  s.  m.  Baco  simile  alla 
ruga  (campa)  di  color  verde  o- 
scuro,  che  abita  sotterra  nei  luo¬ 
ghi  coltivati  e  grassi  e  danneg¬ 
gia  gli  orti,  rodendo  i  barbiconi 
delle  piantoline. 

Cornacopièddu,  s.  m.  clini.  Piccolo 
spigolo  ||  piccoli  viticci. 

Cornacòpiu,  s.  m.  Spigolo,  bandel¬ 
la  di  ferro  dentata  in  cui  s’  infig¬ 
gono  le  candele  innanzi  alle  im¬ 
magini  sacre  ||  cornucopia,  boc¬ 
ciolo  di  legno  atto  a  sostenere 
lumi  in  diversi  punti  della  sua 
superficie  ||  viticci, candelieri  fis¬ 
si  nella  parete  con  bracci  ripie¬ 
gati  per  sostenere  candele. 

Conficchili,  s.  m.  dim.  Cornettino  |j 
branca,  ramo  spesso  biforcuto  di 
corallo,  che  assieme  alla  ciam¬ 
bella,  alla  zanna...  si  appende  al 
collo  dei  bambini  in  dentizione 
per  agevolarla  col  frequente  pre¬ 
mersi  che  fanno  con  essi  le  gen¬ 
give.  Si  porta  anche  addosso  co¬ 
me  amuleto  da  chi  crede  alla  iet¬ 
tatura  ||  pepe  di  Cajenna.  V.  Pipi. 

Cornicèddu,  s.  m.  dim.  Cornetto, pic¬ 
colo  corno. 

Còrnu,  s.  m.  Corno,  i  due  corpi  os¬ 
sei  appuntati  e  simmetrici  che 
sporgono  dalla  fronte  di  alcuni 
animali  quadrupedi  ||  antenna, 
filamento  mobile  ed  articolato 
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che  gl’insetti  portano  sullafron- 
te  ||  braccio  dell’  altare  ||  —  di 
scarpi,  calzatoio  |j  — dà  farciva, 
rebbio,  ciascuno  dei  rami  della 
forca  ||  cosa  di  niun  valore  || 
niente,  nulla  ||  fari  i  corna,  rom= 
per  fede  :  recare  onta  ,  oltrag¬ 
gio  ||  diri  corna  a  una,  svillaneg¬ 
giarlo  ||  vampiri  i  corna  a  una, 
rompergli  il  capo,  bastonarlo  || 
rùmpirsi  i  corna,  azzulfarsi;  scer¬ 
vellarsi  ||  avìri  i  corna ,  essere  un 
frugolo  ||  cornetta,  o  suonator  di 
corno. 

Corpàzzu,  s.  m.  peg.  Corpaccio. 

Corpiàri ,  in  tv.  Colpeggiare  ,  dar 
colpi  ||  ri  fi.  percuotersi  ||  p.p.cor- 
piàtu. 

Corpicèddu,  s.  m.  dim.  Corpicci no¬ 
lo,  corpiciuo  ||  colpetto,  colpet- 
tino. 

Corpìri,  tr.  Colpire,  dar  colpi,  per¬ 
cuotere  ||  imberciare, dar  nel  se¬ 
gno,  colpir  giusto  ||  p.p.  corpìtu. 

Còrpu,  s.  m.  Colpo,  percossa,  bat¬ 
titura  ,  bastonata,  segno  della 
percossa  :  ammaccatura  ||  corpo 
d’ occhili,  accorgimento,  avvedu¬ 
tezza,  perspicacia  ;  bella  vedu¬ 
ta  ||  — i  stata,  subita  mutazione 
di  governo  contro  la  legge  ||  a 
corpu  d’  occhili ,  ad  un  tratto  || 
corpo  ||  pancia  ||  busto,  trouco  |j 
consistenza  ||  quantilà  [|  — ndavi 
corpu  i  dinari!,  ba  molti  dana¬ 
ri  ||  —  i  funài,  molti  poderi  e  spes¬ 
so  limitrofi  ||  — dà  vesta,  vita  [| 
andari  i  corpn,  andar  di  corpo  jj 
accidente  impensato  ||  guadagno 
||  intento  ||  fari  un  corpu  ,  riu¬ 
scire  in  un  intento,  far  breccia 
[|  — i  scena,  fatto  curioso:  gran¬ 
de  impressione  ||  —  d’acqua,  ac¬ 
quazzone  ||  —i  ventu,  folata, buf¬ 
fo  ||  — i  scupa,  granatata  ||  m.  av. 
a  un  corpu,  nello  stesso  tempo  || 
nàscivi  a  un  corpu  ,  nascere  ad 
un  colpo,  di  figli  nati  a  un  par¬ 
to  ||  a  corpu,  subito,  ad  un  tratto 
||  a  corpu  e  non  a  misura,  al  l’in¬ 
grosso  ||  a  corpu  sicuru,  a  corpu 


cantata,  con  sicurezza  ||  corpu  pi 
corpu,  ad  ogni  colpo. 

Cortellàcciu,  s.  m  peg.  Taccberuo- 
lo,  specie  di  coltella  tutta  di  fer¬ 
ro,  che  serve  a  far  tacche  nelle 
botti,  nei  barili. 

Còru,  s.  m.  Coro,  parte  della  chie¬ 
sa  che  resta  più  spesso  dietro 
l’altare  maggiore  dove  si  reci¬ 
tano  o  cantauo  gli  uffizi  divini. 

Corvino,  s.  ni.  Ovolaia,  vivaio  de¬ 
gli  ovoli  d’ulivo  ||  vivajo,  pian¬ 
tonaio,  spazio  di  terreno  desti¬ 
nato  all’ allevameuto  dei  pian¬ 
toni. 

Còsa,  s.  f.  Cosa,  oggetto  |j  fatto, 
detto,  notizia  ||  — ’ntó  biimbulu, 
segreto  ,  cosa  occulta  o  tenuta 
nascosta  ||  Prov.  I  cosi  boni  pià- 
ciunu  a  tutti ,  le  belle  cose  piac¬ 
ciono  a  tutti  |(  Di  cosa  nasci  cosa, 
di  cosa  nasce  cosa,  e  il  tempo 
la  governa  |[  cosi  dà  cucina,  sto¬ 
viglie  |i  cosi  d ’  intra  ,  iuteriora, 
visceri  dell’  animale  ||  ovaia  | 
cosi  dii  giardino  ,  ortaggi  ||  cosi 
i  Dio,  preci,  preghiere  ||  cosi  di 
figghiòli,  dentatolo,  arnese  che 
serve  a  premere  le  geugive  dei 
bambini  durante  il  periodo  della 
dentizione;  balocchi,  gingilli  j| 
cosi  i  porco,  salami  ||  cosi  ’nt’acì- 
tu,  frutta  sott’aceto. 

Cosarùci,  s.  f.  Dolce,  cioè  confet¬ 
ti,  ciambelli,  pasticciotti...  dol¬ 
ciume. 

Cosaruciàru,  s.  m.  Pasticciere,  chi 
fa  e  vende  pasticci  ed  ogni  sor¬ 
ta  di  paste  dolci  :  confettiere, 
ciambellaio. 

Coscètta,  s.  dim.  Coscetta,  coscina. 

Còscia,  s.  f.  Coscia,  la  parte  su¬ 
periore  della  gamba,  dall’augui- 
naia  al  ginocchio  |J  cosci,  pi.  co¬ 
sce,  i  due  pezzi  di  legname  più 
lunghi,  alti  e  solidi  che  sono  di 
fianco  nel  torchio,  e  simili. 

Coscicèdda,  s.  f.  dim.  Coscina,  co- 
scetta,  piccola  coscia. 

Cosicèdda,  s.  f.  dim.  Cosetta,  co¬ 
serei  la. 
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Cosicèd<ji,  s.  m.  pi.  Bazzecole,  co- 
serelle  di  poco  pregio. 

Cosidùci,  V.  Cosarùci. 

Così  e  cuddì,  m.  av.  Or  in  questo 
or  nell’altro  modo. 

Còsta,  s.  f.  Costa,  costola,  uno 
degli  ossi  arcuati  del  petto  ||  — 
rossa,  costolone  |J  —  d’uvibrella, 
stecca  ]|  — i  balena,  stecchina  || 
piaggia,  spiaggia. 

Costàta,  s.  f.  Costa. 

Costèra,  s.  f.  Costiera,  spiaggia, 
riviera  ||  continuazione  di  colli¬ 
ne  in  pendio  ||  china,  scesa,  pen¬ 
dio,  falda  di  monte. 

Costicèdda,  s.  f.  diin.  Costoletta, 
costolina. 

Còstitu,  s.  m.  Costo,  spesa,  di  qua¬ 
lunque  prezzo. 

Còsu,  s.  vi.  Coso,  oggetto  che  non 
sappiamo  lì  per  lì  o  non  vo¬ 
gliamo  nominare. 

Còtima  ,  s.  f.  Senso  ,  concetto  Jj 
giudizio  ||  non  si  pigghia  cotima, 
nulla  s’intende  :  non  ci  si  rac¬ 
capezza. 

Cotizzàri ,  tr.  Partire  ,  ripartire, 
tassare  |[  p.p.  cotizzàtu. 

Còtta,  s.  f.  Cotta,  breve  soprav¬ 
veste  di  tela  bianca  spesso  in¬ 
crespata  che  i  preti  indossano 
per  alcuni  atti  del  loro  ministe¬ 
ro  ||  quantità  di  roba  che  si  cuo¬ 
ce,  o  si  brustola  in  una  volta: 
paiolata. 

Cottiàri,  tr.  Cuocere  leggermente 
||  disseccare  ||  cottiàri  unu,  rovi¬ 
narlo  ||  rifl.  scottarsi  ||  abbron¬ 
zarsi,  e  dicesi  per  lo  più  della 
pelle  ||  disseccarsi  \\  p.p.  cottiàtu. 
Cotticèdda,  s.  f.  dim.  Piccola  cot¬ 
ta  ||  poca  quantità  di  roba  che 
si  cuoce ,  o  si  brustola  in  una 
volta. 

Cotticèddu  ,  ag.  vi.  divi.  Alquan¬ 
to  cotto  ||  cotticcio  ,  mezzo  ub¬ 
briaco. 

Còttu,  s.  m.  Vivanda  cucinata  |j 
gruzzolo  :  capitale  ||  mangiari  6 
cotta  o  supra  6  cotta,  mangiarsi 
a  poco  a  poco  ciò  che  si  ha  in 


serbo,  mangiar  su  la  proprietà 
|  ag.  m.  cotto  ||  ubbriaco  ,  av¬ 
vinazzato  ||  perdutamente  inna¬ 
morato  1 1  perduto  ,  rovinato  j| 
fallito  ||  —dà  fatta,  spossato. 
Cozzàli  ,  s.  vi.  Zoccolone ,  uomo 
zotico. 

Cozzèttu  ,  s.  m.  Quella  specie  di 
pappagorgia  che  si  solleva  sulla 
nuca  ||  —  da  libru,  dorso. 
Cozziàri,  tr.  Battere  con  un  pez¬ 
zo  di  legno  la  crosta  indurita, 
del  terreno  seminato  ,  affinchè 
non  impedisca  ai  semi  di  poter 
germogliare  e  venir  fuori  al¬ 
l’aria  ed  alla  luce. 

Cozzichèddu  ,  s.  m.  divi.  Piccola 
moccolaia. 

Còzzicu,  s.  vi.  Moccolaia  ,  fungo 
della  lucerna  o  della  candela  ac¬ 
cesa  ||  —  dà  caja,  escara,  crosta 
nera  delle  piaghe  ||  rancore,  odio 
||  antri  ’na  cozzica  cu  unu,  nu¬ 
trire  raucore ,  odio  contro  uno 
per  offesa  ricevuta. 

Còzzu,  s.  vi.  Cervice,  nuca  ||  — dà 
nianu ,  dorso  |j  —  da  pèttinu ,  du 
cutèddu,  costola  ||  di  cozzu  e  nuci 
di  coddu  ,  tra  capo  e  collo  :  di 
santa  ragione:  senza  pietà  ||  it- 
làri  ’na  cosa  arrèru  6  cozzu,  git- 
tar  una  cosa  dietro  le  spalle. 
Cràja,  s.  f.  Gichero,  gicaro. 
Crandistinu  V.  Grandistìnu. 

Crèpa,  s.  f.  Capra,  animale  rumi¬ 
nante  che  dà  buon  latte,  e  pelo 
che  serve  a  vari  tessuti  j|  — vvin- 
da,  che  ha  le  orecchie  corte,  co¬ 
me  quelle  della  pecora  ||  —  pa- 
pàzza,  senza  corna. 

Craparìziu,  s.  vi.  Caprile,  luogo  do¬ 
ve  si  radunano  le  capre. 

Crapàru,  s.  m.  Capraio,  guardiano 
e  custode  delle  capre  ||  latti ven- 
dolo  ,  lattaio  ||  a#,  vi.  incivile, 
rozzo,  inculto. 

Crapettèddu,  s.  m.  doppio  dim.  Ca- 
prettino. 

Crapèttu,s.??i. dim. Capretto,  il  figlio 
della  capra  e  del  becco  fino  a  che 
non  sia  atto  alla  generazione. 
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Crapìcciu,  s.  vi.  Capriccio,  bizzar¬ 
ria,  stranezza. 

Crapicèdda,  s.  f.  divi.  Capretta,  fi¬ 
glia  della  capra  sino  a  che  non 
sia  atta  a  generare. 

Crapièddu,  s.  vi.  diin.  Caprioletto, 
giovane  capriolo. 

Crapìnu,  ag.  vi.  Caprino,  di  capra 
o  capro. 

Crapiòia,  s.  f.  Capriola,  salto  che 
si  fa  ballando. 

Crapiolè,  s.  ni.  Carrozzino  a  un  ca¬ 
vallo  solo. 

Cràpiu,  s.  m.  Caprio,  capriolo,  ru¬ 
minante  dell’ordine  dei  cervi, 
svelto  e  grazioso. 

Cràssicu,  ag.  ni.  Singolare,  origi¬ 
nale. 

Crasslficàri,  Ir.  Classificare  ,  gra¬ 
duare,  distinguere  in  classi,  in 
serie  j|  p.  p.  crassiflcàtu . 

Crastàri  ,  tr.  Castrare,  evirare 
p.  p.  crastàtn. 

Crastarìa,  s.  f.  Apertura  che  si  fa 
sul  ciglione  di  un  solco,  accioc¬ 
ché  le  acque  d’irrigazione  pas¬ 
sino  da  un’aiuola  all’altra,  da 
un  canale  in  un  altro. 

Crastàtu,  s.  vt.  Castrato,  castrone, 
agnello  castrato  ||  capretto  ca¬ 
strato  IJ  ag.  vi.  castrato,  evirato. 
Cràstu,  s.  vi.  Castrato. 

Crèditu,  s.  vi.  Credito,  ciò  che  si 
deve  avere  da  altri  in  moneta  jj 
opinione  che  uno  sia  in  buono 
stato  d’affari  ||  buona  fama,  sti¬ 
ma,  reputazione  dori  o  aviri  cre- 
ditu,  cumprari  o  vìndiri  a  eredita, 
accordare  od  ottenere  dilazione 
al  pagamento  d’ una  merce  ||  davi 
eredita,  aggiustar  fede:  conten¬ 
tarsi  della  promessa  e  della  fede 
del  creditore  ||  avi  ri  eredita,  esser 
stimato  per  uomo  onesto  ed  in 
buono  stato  d’  affari. 

Crèma,  s.  f.  Crema  ,  composto  di 
latte,  tuorli  d’ uova,  zucchero  ed 
aromi,  il  tutto  rimestato  per  far¬ 
lo  incorporare  e  rappigliare  al 
fuoco  ||  crema,  panna,  fiordi  lat¬ 
te,  cioè  la  parte  più  densa  e  so¬ 


stanziosa  che  si  forma  su  la  su¬ 
perficie  del  latte,  quando  sta  in 
riposo  ||  crema  muntàta  ,  crema 
montata,  fior  di  latte  battuto. 
Crèsia,  s.  f.  Chiesa,  luogo  ove  si 
radunano  i  fedeli  per  assistere 
alle  sacre  funzioni. 

Cresiòia,  s.f.  dim.  Chiesetta,  tem¬ 
pietto. 

Cresiolèdda,  s.f.  doppio  dim.  Chie- 
settina. 

Crèttu,  ag.  vi.  Magro,  secco, adusto. 
Criànza,  s.f.  Creanza,  il  procedere 
secondo  le  regole  della  ci  vile  edu¬ 
cazione  regalo:  fari  ’na  crianza, 
far  regalo. 

Crianzàtu,  V.  Accrianzàtu. 
Crianzèdda,  s.f.  divi.  Piccolo  dono 
o  regalo. 

Criàri,/r.  Creare,  chiamar  dal  nul¬ 
la,  dar  l’esistenza,  ed  è  solo  di 
Dio  |j  inventare  ||  produrrersfaw- 
nu  i  piràri  non  criaru  pira,  que¬ 
st’anno  i  peri  non  han  prodotto 
pere  |j  rifl.  maturarsi,  cuocersi  || 
sta  carni  non  si  criàa,  questa  car¬ 
ne  non  s’  è  cotta,  ancorché  sia 
stata  molto  tempo  al  fuoco  ||  p.p. 
criàta  j|  Prov.  U  Signari  cria  V  ò- 
viini,  e  ’ntra  torà  si  accoppiami, 
Iddio  fa  le  persone,  e  poi  le  ap¬ 
paia. 

Criàta,?./.  Serva,  fantesca,  donna 
che  per  mercede  sta  a  servire  al¬ 
trui. 

Criatàzza,  s.f.peg.  Servaccia. 
Criatèdda,  s.  f.  dim.  Servetta. 
Criatèddu,  s.  vi.  divi.  Servetto. 
Criàtu,  s.  ni.  Creato,  l’universo  j| 
servo,  servitore  ||  ag.  vi.  creato, 
cavato  dal  nulla  ||  concepito,  i- 
deato,  immaginato. 

Criatùra,  s.f.  Creatura,  bambina. 
Criaturèdda,  s.  f.  divi.  Creaturina, 
bambiuella. 

Criatùri,  s.  m.  Bambino  1 1  fanciul¬ 
li  no  |;  —  ’ntà  pausa,  feto,  crea¬ 
turina  umana  non  ancor  nata, 
e  già  formata  nel  ventre  della 
madre. 

Cricchi,  s.  m.  Binda,  martinello, 
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macchina  a  ruota  e  ad  asta  de¬ 
stinata  a  sollevar  pesi. 

Criceti,  s.  m.  Ticchio,  ghiribizzo, 
capriccio. 

Cricòpa,s./.  Albicocca,  frutto  gial¬ 
lognolo  ,  simile  alla  pesca,  ma 
più  piccolo  e  di  sapore  diverso 
|  — cà  nòzzula  amara,  meliàca  || 
—  cà  nòzzula  duci,  con  nocciuolo 
dolce  ||  bussa,  colpo  che  si  dà  o 
si  riceve  ||  bastonata. 

Cricopàra,  s.f.  Albicocco,  pianta 
della  famiglia  delle  Rosacee, ori¬ 
ginario  dell’  Asia  Minore  ,  che 
produce  le  albicocche. 

Cricoparèdda,  s.f.  dim.  Piccolo  al¬ 
bicocco. 

Cricopèdda,  s.f.  dim.  Piccola  albi¬ 
cocca. 

Cridènza,  s.f.  Credenza,  credito  || 
m.  av.  a  evidenza,  a  credito,  sulla 
fiducia,  senza  pagare  subito  ||  al¬ 
tarino  posticcio  su  cui  si  posano 
i  paramenti,  le  ampolle  ed  altre 
cose  occorrenti  nelle  sacre  fun¬ 
zioni. 

Crìdirì,  Cridiri,  tv.  Credere  ,  aver 
fede  altrui  ||  opinare,  esser  d?  av¬ 
viso;  dar  a  intendere  ||  intr. tener 
la  fede  cristiana  ||  rifl.  credersi, 
tenersi,  aver  stima  di  sè|]p.p. 
cridùtu. 

Crìgna,  s.f.  Criniera,  il  pelo  lungo 
che  pende  dalla  parte  superiore 
del  collo  del  cavallo. 

Crimùoi  i  tàrtiru,  s.  m.  Cremore  di 
tartaro,  sale  composto  d’acido 
tartarico  e  di  potassa,  che  si  ri¬ 
cava  dalla  gromma  di  botte. 

CrìniM.  m.  Crine,  i  lunghi  peli  del 
collo  e  della  coda  del  cavallo. 

Cripàri,  intr.  Crepare,  fendersi  da 
sè,  spaccarsi  ||  scoppiare,  aprirsi 
con  violenza  e  con  istrepito  per 
troppa  pienezza  o  per  altra  cau¬ 
sa  ||  — i  raggia,  rodersi  dallarab- 
bia,  essere  soverchiamente  adi¬ 
rato  ||  — di  risi,  ridere  smodata- 
mente  ,  sbellicarsi  dalle  risa  || 
p.  p.  cripàtu. 

Criscènza,  s.  f.  Crescenza,  cresci¬ 


ci  mento  ||  essivi  'ntà  criscènza,  es¬ 
sere  nel  periodo  dello  sviluppo. 

Criscimògna,  V.  precedente. 

Crisciòlu,  s.  m.  Crogiuolo,  vasetto 
di  terra  cotta  mista  a  piombag¬ 
gine,  o  di  platino,  di  oro  e  d’ar¬ 
gento...  che  serve  a  fondere  i 
metalli . 

Crìsciri,  tr.  Crescere,  aumentare  || 
allevare,  alimentare  ||  intr.  cre¬ 
scere,  l’aumentarsi  di  una  cosa, 

1  farsi  maggiore  ||  prosperare ,  di 
frutti  che  vengon  su  bene  ||  p.p. 
crisciùtu. 

Criscitùra,  s.  f.  Cresciuto,  l’accre¬ 
scere  delle  maglie  nelle  calze  || 
crescenza,  incremento. 

Crisciuliàri,  intr.  Crescere  di  poco 
e  lentamente  || p.  p.  crisciuliàtu. 

Crisciùni,  s.  ni.  Crescione,  nastur¬ 
zio  acquatico,  buono  a  mangiare 
in  insalata. 

Crisòmbula,  s./.  Bastonata,  percos- 
I  sa  violenta. 

Crìspa,  s.f.  Crespa  ,  grinza  della 
;  pelle. 

Crispèdda,  s.f.  dim.  Crespello,  fri t- 
,  tella  di  pasta  soda. 

I  Crispeddùzza,  s.  f.  doppio  dim.  Pic¬ 
colo  crespello,  frittellina. 

C  rispi,  s.  m.  pi.  Crespe,  pieghe  che 
si  fanno  per  ornamento  alle  ve¬ 
sti,  alle  camicie,  alle  cotte  e  si¬ 
mili  ||  grinze,  rughe  ||  èssivi  ci’ispi 
crispi,  essere  cresputa ,  fatta  a 
crespe. 

Crispicèddi,  s.  m.  dim.pl.  Crespoli, 
piccole  crespe,  piccole  pieghe. 

Crìspu,  s.  m.  Crespo,  sorta  di  velo 
ricciuto  per  abiti  donneschi,  pa¬ 
ramenti  e  simili. 

Crispùni,  s.  m.  accr.  Crespone,  sor¬ 
ta  di  tela  ordita  di  seta,  alquan¬ 
to  crespa  e  ripienadi  stame,  eh’  è 
la  parte  più  fina  della  lana  |  [  sor¬ 
ta  di  drappo  di  lana  o  di  seta 
alquanto  increspato. 

Crìsta,  s.f.  Cresta,  escrescenza  car¬ 
nosa  sopra  la  testa  dei  polli  e 
altri  volatili  ||  —  du  munti,  som¬ 
mità  ||  ciglione,  terreno  rilevato 
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sopra  ]a  fossa  del  campo  ||  qua-  | 
lunque  rialto  j|  jazàri  à  crista  , 
montare  in  superbia. 

Cristaddèddi,  s.  m.  dim.  Costardelle, 
pesci  di  mare  simili  alle  aguglie, 
ma  meno  delicati. 

Cristàllu,  s.  m.  Cristallo,  minerale 
di  forma  geometrica  più  o  meno 
regolare  ||  vetro  bianco,  traspa-  | 
rente,  incoloro  ||  —  i  rocca,  na¬ 
turale. 

Cristèru,  s.  m.  Clistero,  clistere, 
serviziale . 

Cristiànu,  s.  m.  Cristiano,  chi  a- 
vendo  ricevuto  il  battesimo, pro¬ 
fessa  la  legge  di  Cristo  J]  uomo 
dotto,  coraggioso,  di  grande  abi¬ 
lità  ||  bonu  cristiànu  !  buon  uomo! 
Maniera  di  chiamare  uno  di  cui 
s’ignori  ilnome  ||  malu cristiànu , 
uomo  malvagio. 

Cristianùni,  s.  m.  accr.  Uomo  di 
grandissima  abilità,  di  moltissi- 

•  mo  coraggio. 

Cristicèdda,  s.f.  clini.  Piccola  cresta. 

Crìstu,  s.  m.  Cristo,  la  seconda  per¬ 
sona  della  SS.  Trinità  fatta  uo¬ 
mo  :  il  divino  Redentore  j|  Prov. 
Cu  voli  a  Crìstu,  su  prega,  chi 
vuole  Cristo,  se  lo  preghi. 

Crìta,  s.f.  Creta,  argilla,  terra  pa¬ 
stosa  e  tenera,  con  cui  si  fanno 
embrici,  tegole,  mattoni,  mez¬ 
zane  e  vasi  da  contenere  liquidi. 

Criticàri,  ir.  Criticare,  biasimare, 
censurare  \\p.p.  criticàtu. 

Criticanti,  s.  com.  Biasimatore,  bia- 
simatrice,  chi  biasima, •  cioè  chi 
dice  male  di  cosa  o  di  persona 
mostrandone  i  difetti  j|  maldi¬ 
cente. 

Crìticu,  ag.  in.  Fortunoso,  perico¬ 
loso:  tempi  critici,  tempi  fortu¬ 
nosi,  pericolosi. 

Critùsu,  ag.  m.  Argilloso,  di  argil¬ 
la,  contenente  argilla. 

Crìu,  s.  m.  Staccio,  tessuto  di  cri¬ 
ne  o  di  seta,  fisso  in  mezzo  a  due 
cerchi  rientranti  di  cascina  o  al¬ 
tro  legno  ,  e  serve  a  passare  la 
farina  e  altre  cose  (|  —  dii  ranu, 


crivello  ||  vaglio  ,  ventilabro  1 
stacciata,  quella  quantità  di  fa¬ 
rina  o  d’  altro  che  si  fa  passare 
in  una  volta  per  lo  staccio,  o  che 
si  mette  in  esso  — i  ferra,  cri¬ 
vello  J|  —  da  muratavi  ,  coletto, 
crivello  a  mano  con  fondo  di  filo 
di  ferro,  e  serve  per  crivellare 
arena,  calce.  V.  Cirnìgghiu. 

Crivàru,  s.  m.  Crivellalo,  chi  fab¬ 
brica  crivelli  staccialo,  chi  fa 
o  vende  stacci. 

C  ri  vàta,  s .  f.  S  tace  i  ata,  q  u  el  1  a  q  u  an- 
tità  di  farina  od  altro,  che  si 
mette  in  una  volta  nello  staccio, 
o  si  fa  passare  per  esso. 

Crivicèddu  ,  s.  ni.  clini.  Sfaccetto, 
staccinolo,  vaglietto. 

Crìvu  V.  Crìu. 

Crocchicèddu,.S‘.)n.  clini.  C rocchetto, 
gancetto,  uncinetto. 

Crocchittèddu,$.  m.  doppio  clini. Gan¬ 
gheri  no. 

Crocchìttu,  s.  m.  Ganghero,  unci¬ 
netto  di  filo  metallico  che  serve 
per  affibbiare  gli  abiti  ||  gruccia 
|  pi.  crocchìtta,  gangheri  gruc¬ 
ce,  ferretti  infissi  nel  muro  per 
tenere  aperte  le  imposte  delle  fi- 


nestre. 

Cròccu,  s.  ni.  Crocco,  rampino, gan¬ 
cio,  unci  no  per  afterrare,  o  rite¬ 
nere  od  attaccare  checchessia  || 
--  i  fermi,  raffio  ||  —  ì  Ugna,  ap¬ 
piccagnolo  ||  ferro  ritorto  ad  un 
estremo  ed  aguzzo  nell'altro,  che 
serve  a  frenare  contro  la  faccia 
dei  muri  le  mostre  delle  chiusu¬ 
re  ,  dei  telai  ||  èssivi  ’nu  croccu, 
essere  attratto:  emaciato,  scarno, 
stecchito. 

Croppulàta,  s.  f.  Misura  abusiva  di 
superficie  di  terreno  coltivabile 
!  pari  a  m.  q.  76,12- 
Cròzzi  ,  s.  m.  pi.  Mitili  ,  mollu¬ 
schi  marini  con  guscio  bivalve 
e  nero. 

Cròzzu,  s.  m .  Piccola  trave  che  si 
mura  negli  stipiti  per  inchiodar¬ 
vi  i  telai  delle  porte,  dei  fiue- 
stroni... 
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Cruccàati,  s.  m.  Croccante,  sorta  di 
mandorlato. 

Crucchè,  s.  m.  Croccile  di  patate  di 
riso  e  simili. 

Crucèra,  s.  f.  Paraggio  ove  una  o 
più  navi  da  guerra  incrociano  il 
mare  ||  trippa  dà  crucera,  la  parte 
più  carnosa  del  rumine,  eli7  è  la 
prima  e  la  più  grande  delle  quat¬ 
tro  cavità  dello  stomaco  dei  ru¬ 
minanti,  V.  Stòmicu. 

Cruci,  s.f.  Croce,  due  legni  attra¬ 
verso  l’un  dell’altro  ||  seguo  di 
salute  ,  e  simbolo  di  redenzione 
dei  cristiani,  ed  anche  il  segno 
che  essi  fanno  sulla  persona  con 
la  mano  destra  per  divozione  || 
farsi  à  cruci,  segnarsi  per  mara¬ 
viglia,  angustia,  afflizione,  tor¬ 
mento  ||  mèttiri  unu  a  n  cruci, sup¬ 
plicarlo,  o  pure  molestarlo  as¬ 
sai  ||  fari  cruci  e  nuci, fareun  cro- 
cione:  risolversi,  determinarsi, 
giurare  di  non  rifare  più  la  tal 
cosa  ||  non  avlri  manca  à  cruci  di 
spaddi,  essere  poverissimo  ||  in¬ 
ter,  oh  chi  cruci  !  oh  che  an¬ 
gustia,  che  afflizione,  che  tor¬ 
mento,  che  noia  !  ||  Prov.  Ognuna 
avi  a  so  cruci,  ognuno  ha  la  sua 
croce. 

Cruciàri,  ir.  Attraversare,  porre  a 
traverso  |j  —  unu  ,  rompergli  il 
capo  con  forte  percossa  ||  rifl.  an¬ 
dare,  porsi  a  traverso  |[  p.  p.  cru- 
ciàtu. 

Crucifìggiri,  tr.  Crocifìggere,  con¬ 
ficcar  su  la  croce  ||  angustiare  , 
tormentare  ||  p.p.  crucifiggiùtu. 

Crucifìssu,  s.  m.  Crocifisso,  imma¬ 
gine  di  Gesù  Cristo  confìtto  su  la 
croce. 

Crucìtta,  s.f.  dim.  Crocetta  ||  —du 
mpendi  robbi ,  gruccia  ,  bastone 
fatto  a  gruccia  che  serve  per  at¬ 
taccarvi  roba  negli  armadi. 

Crucittèdda,  s.  f.  doppio  dim.  Cro- 
cettina. 

Crucivìa,  s.f.  Quadrivio,  luogo  do¬ 
ve  due  strade  s’incrociano  o  dove 
affluiscono  quattro  strade. 


Crudicèddu,  ag.  m.  dim.  Alquanto 
crudo,  immaturo. 

Crudìzza,  s.  f.  Crudezza,  asprezza 
di  sapore  ||  immaturità  ||  acer¬ 
bezza  ||  ciò  che  nelle  fornaci  ri¬ 
mane  incotto. 

Crudòzzu,  ag:  m.  dim.  Crudetto. 

Crùdu,  ag.  m.  Crudo,  immaturo  || 
acerbo,  aspro  [|  non  cotto  |j  inu¬ 
mano,  crudele. 

Crullàri  ,intr.  Rovi  tiare, cadere  pre¬ 
cipitosamente  e  con  fracasso  || 
andare  a  precipizio  ||  p.  p.  crul- 
làtu. 

Crupàzza,  s.f.  Concime,  letame  per 
ingrassar  i  campi. 

Cruscè,  s.  m.  Uncinetto,  strumen¬ 
to  da  lavoro  femminile. 

Crùsta ,s.f.  Escara,  crosta  nera  del¬ 
le  piaghe  ||  ciò  che  s’ indurisce  su 
la  superficie  di  ogni  altra  cosa  || 
corteccia  del  pane  ||  abbronza¬ 
mento,  abbruciatura  ||  solco  ros¬ 
so  vivido  su  la  carne  prodotto 
da  legami ,  da  ferri  stretti  o  da 
percosse,  da  cui  il  verbo ncrustàri 
(percuotere)  ||  fari  à  crosta,  (par¬ 
lando  di  vivande  al  fuoco) incro¬ 
starsi,  bruciacchiarsi, rosolarsi  1| 
1’  indurirsi  della  superficie  del 
terreno  per  mancanza  d’umidi¬ 
tà  ||  à  chiaga  fici  à  crosta,  la  pia¬ 
ga  s’  è  incrostata. 

Crusticè^da,  s.f. dim.  Piccola  crosta. 

Crustinèddu,  s.  m.dim.  Crostellino. 

Crustìau,  s.  m.  Crostino,  fettuccia 
di  pane  arrostito. 

Cu,  prep.  Con  (|  cu  cu  ìu?  con  chi 
andò  ?  ||  cu  cu  parràu  ?  con  chi 
parlò?  j|  Cu,  pron.  com.  chi:  cu 
fu?  chi  fu  ||  cu  vinni?  chi  ven¬ 
ne?  ||  cong.  che||  prep.  art.  con 
il  :  con  le  ,  con  loro  ||  cu  borni, 
con  le  buone  ||  cu  bonu  o  cu  ma- 
lu,  per  amore  o  per  forza. 

Cucù  !  s.  m.  Voce  che  si  fa,  quando 
si  vuol  dar  la  baia  altrui, o  quan¬ 
do  si  vuol  distrarre  e  divertire  i 
fanciulli  ||  fari  cucii,  far  civetta. 

Cùa,  V.  Cùva. 

Cuatìzzu,  V.  Cuvatìzzu. 


CUB 


—  121 


cuc 


Cubàtu,  ag.  m.  Adombrato,  appan¬ 
nato. 

Cùbu,  ag.  m.  Cupo,  adombrato,  ap¬ 
pannato,  oscuro  :  anche  del  cielo. 

Cùbula,s./.  Cupola,  volta  semisfe¬ 
rica  che  s’innalza  sopra  i  tetti, 
specialmente  delle  chiese. 

Cubulèdda, s.  f.  dim.  Cnpoletta,  cu¬ 
polino. 

Cubulùni,  s.  m.  accr.  Cupolone. 

Cucca,  s.f.  La  femmina  del  gufo 
baja,  bmla,  beffa:  fari  à  cucca  a 
una,  dargli  la  baia. 

Cuccagnìsi,  s.m.  Colui  che  si  lascia  1 
corrompere  con  doni. 

Cuccàrda,  s.f.  Coccarda,  nappa, ro¬ 
sa  di  nastri  coi  colori  dello  stato 
||  rosetta  ,  quella  nappa  che  si 
mette  ai  cavalli  ||  brigidino  , 
quello  che  gli  uomini  portano  al 
cappello. 

Cuccarèddu,s.  m.  dim.  Piccolo  gufo. 

Cuccétta,  s.  f.  Cuccetta,  letto  dei 
marinai. 

Cùccbi,  ag.  m.  pi.  Giunti,  pari:  sa¬ 
fari  a  pedi  cucchi ,  saltare  a  piè 
pari. 

Cùcchia,s./.  Coppia,  due  cose  della 
stessa  specie  messe  insieme  || 
due  ||  —  i  biscotti  ,  piccia  ,  due 
biscotti  uniti  ed  anche  separati, 
pur  che  siano  della  stessa  forma 
e  grandezza  j|  ’na  cocchia  i  pani, 
due  pani  ed  anche  un  solo,  di  | 
quelli  specialmente  che  hanno 
un  solco  in  mezzo. 

Cucchiàra,  s.f.  Cucchiaio,  cucchia- 
ro,  strumento  concavo  che  serve 
per  portar  alla  bocca  il  cibo  per 
lo  più  liquido  ||  —  dà  cucina,  me¬ 
stolo  j|  cucchiaiata  |j  fari  cncchia- 
tì  cu  unii ,  intendersi,  stringersi 
in  relazione  con  uno  ||  èssivi  cuc- 
cliiara  d’ ogni  minersa,  mettere  le 
mani  in  ogni  intriso. 

C  ucch  iaràta.s .  /.Cu  cch  i  aiata,  q  uan  - 
to  sta  in  un  cucchiaio  ||  mettivi  à 
so  cucchiavata,  dire  il  suo  parere 
senza  esserne  richiesto,  e  talvol¬ 
ta  in  opposizione  a  quello  che 
altri  dica. 


Cucchiarèdda  ,  s.  f.  dim.  Cuc- 
chiaetto  |j  mestolino  |j  castagna 
vana. 

Cuccbiariàri,  in  tv.  Mestolare,  rime¬ 
stare  e  dicesi  di  chi,  senza  esser¬ 
ne  richiesto,  si  dà  briga  delle 
cose  altrui  ||  p.p.  cucchi ariàtu. 

Cucchiarinu.  s.  m.  dim.  Cucehiari- 
no,  cucchiaino,  proprio  quello 
da  caffè. 

Cucchiarùni,  s.  m.  accr.  Cucchiaio¬ 
ne,  cucchiaio  grande,  che  serve 
per  distribuire  la  minestra. 

Cuccbicèdda,  s.f.  dim.  Coppietta, 
piccola  coppia,  specialmente  di 
pane. 

Cùcci,  Cùcci,  s.  m.  Voce  con  cui  si 
chiamano  i  cagnolini. 

Cucciàrda,s.  f.  Panteràna,  uccello 
silvano  ,  detto  anche  allodola 
maggiore. 

Cucciatdèdda,  s.f.  dim.  Ficcolapan- 
teràna:  calandrella. 

Cucciàri,  intr.  Cucciare,  l’accovac¬ 
ciarsi  del  cane. 

Cucciuliàri,  tv  Adescare,  attrarre, 
allettare  con  piccoli  doni,  con 
buone  maniere  o  con  lusinghe  || 
p.p.  cucciuìiàtu. 

Cùccu,  s.  in.  Allocco,  gufo,  uccel¬ 
lo  notturno  di  rapina,  grosso  co¬ 
me  l’aquila,  con  la  testa  orec¬ 
chiuta,  che  la  notte  manda  un 
lamento  lugubre  ||  uomo  scioc¬ 
co,  balordo. 

Cuccutriddu,s.m.  Coccodrillo, gros¬ 
so  rettile  anfibio  in  forma  di  lu¬ 
certola,  che  vive  lungo  il  Nilo  e 
sulle  sponde  dei  fiumi  nelle  re¬ 
gioni  calde  dell’Asia  e  dell’A¬ 
merica. 

Cucènti,  ag.  m.  Cocente,  ardente, 
scottante. 

Cuci,  cùci,  m.  av.  Quatto  quatto, 
pian  pianino,  con  grande  caute¬ 
la  ed  in  modo  che  altri  uon  se  ne 
accorga  ||  voce  con  cui  si  chia¬ 
mano  i  cagnolini. 

Cucina,  s.f.  Cucina,  stanza  in  cui 
si  cuocono,  e  si  apprestano  le  vi¬ 
vande  ||  fari  à  cucina,  pulire  i  ra- 
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mi,  rigovernare  le  stoviglie  dopo 
il  pranzo. 

Cucìulu,  Cucìvulu,  ag.  ni.  Cottoio,  di 
facile  cottura.  Parlando  di  per¬ 
sona  :  arrendevole,  docile,  pie¬ 
ghevole  all7  altrui  parere  o  vo¬ 
lere.  Spesso  si  dice  per  ironia  : 
non  sapìti  coni 7  è  cucìulu  ! 

Cu  corniti!  meu,  Cu  còmitu  toi,  ni.  av. 
A  mio,  a  tuo  bell7  agio  ;  comoda¬ 
mente. 

Cucugghiàta,  s.  f.  Iotavilla,  totta¬ 
villa  ,  uccelletto  silvano  detto 
anche  allodola  minore  o  mat¬ 
tolina. 

Cucurucù,  s.  m.  Cuccurucù  ,  voce 
che  manda  fuori  il  gallo. 

Cucuzza,  s.  f.  Cocuzza,  cocuzza  , 
zucca,  frutto  ortense,  grosso,  ac¬ 
quoso  e  ricco  di  mucillaggine  e 
di  sostanza  zuccherina.  Ve  ne 
sonodi  variespecie  ||  — spagnola, 
indiana  |]  — baffa  ,  popona  (cu¬ 
curbita  maxima)  i  cui  semi  sono 
un  efficacissimo  rimedio  contro 
la  tenia  ||  —  lunga,  bolognese,  a 
tromba  ||  —  aparrinisca,  a  birrit- 
ta  i  prèviti,  zucca  popona  (me- 
lopepo  clypeiformis)  ||  ■—  i  mbu- 
tu,  imbutiforme  ||  testai  cucuzza, 
persona  di  niuno  o  di  poco  sa¬ 
pere,  e  poco  atto  ad  acquistarne. 

Cucuzzàra,  s.  f.  Zucca,  pianta  or¬ 
tense  della  famiglia  delle  Cucur- 
bitacee  con  fusto  carnoso  e  ram¬ 
picante,  con  foglie  grandi  e  con 
viticci  ;  è  di  vegetazione  assai  ri¬ 
gogliosa.  Produce  le  zucche  o  cu- 
cuzze. 

Cucuzzàta,  s.f.  Zucca  candita. 

Cucuzzèdda,  s.  f.  dim.  Zucchetta, 
piccola  zucca  ||  —  pascalìna,  pa- 
squalina  (cucùrbita  pèpo)  ||  — 
sarbaggia,  drupa,  cioè  frutto  pol¬ 
poso  non  mangiabile  del  solano 
nero  ,  (momordica  platerium)  , 
che  nasce  nei  calcinacci  ,  ed  è 
medicinale. 

Cùda,  s.  f.  Coda  ,  prolungamento 
della  colonna  vertebrale  dei  qua¬ 
drupedi  1 1  le  penne  degli  uccelli 


intorno  al  codione  ||  strascico  del 
manto  o  della  veste  ||  crini  delle 
comete  ||  l7  ultima  parte  di  un  e- 
sercito, quando  marcia  j|  fine, ter¬ 
mi  ne  di  alcune  cose  ||  —  dà  bròc¬ 
cia  ,  dii  cucchiàru  ,  codolo  ||  —  i 
rrattu,  sifone,  tromba  marina:  ti¬ 
fone,  vento  vorticoso  che  piom¬ 
ba  d’alto  per  lo  più  in  mare: 
dragone  ||  nàsciri  cà  cuda,  essere 
fortunato  ||  aviri  a  cuda,  essere 
forzuto  ||  aviri  à  cuda  i  pagghia  , 
non  aver  la  coscienza  netta,  sa¬ 
persi  reo  ||  sbàttiri  a  cuda,  scodin¬ 
zolare,  dimenar  la  coda. 

Cudajànca,  s.  f.  Culbianco,  uccel¬ 
letto  di  ripa,  di  varie  specie. 

Cudarrùssa,  s.f.  Codirosso,  uccel¬ 
letto  dell’ordine  dei  Passeri,  che 
ha  il  capo  ed  il  dorso  grigi,  la 
gola  nera  e  la  coda  rossa. 

Cudàta,  s.f.  Culaccio,  parte  de¬ 
retana  delle  bestie  macellate.  I 
suoi  tagli  sono  :  la  mela,  la  grop¬ 
pa  di  culaccia,  lo  scannello  ed  il 
filetto. 

Cuddarèddu,  s.m.dim.  Collaretto, 
collarino,  piccolo  collare. 

Cuddarèttu,  s.  m.  Collarino,  e  pro¬ 
priamente  quello  che  portano  le 
donne. 

Cuddarìtti,  s.  ni.  pi.  Così  chiamasi 
quella  specie  di  grasso  attorno 
a  cui  sono  attaccate  le  budella 
del  maiale. 

Cuddàru,  s.  ni.  Collare,  striscia  di 
cuoio  o  d’altro,  che  si  mette  in¬ 
torno  al  collo  delle  bestie  ||  col¬ 
lo,  colletto,  estremità  superiore 
della  camicia  che  cinge  il  collo 
della  persona  ||  — iprèviti,  colla¬ 
rino  ||  — chipunti  i  ferru  pi  caniy 
mello,  collare  che  si  adatta  al 
collo  del  mastino  per  difenderlo, 
allorché  si  batte  col  lupo  ||  —  dà 
campana,  bordo  ||  — chi  ciancia- 
nèddi,  sonagliera. 

Cuddùra,  s.f.  Buccellato,  pane  la¬ 
vorato  in  forma  di  corona  o  cir¬ 
colo  1 1  —  chi  nuciddi,  buccellato 
coronato  di  nocelle  ||/an  à  cud - 
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dura,  far  rosta,  il  fermarsi  di  più 
persone  in  giro  per  impedire  che 
altri  esca  dal  circolo  in  cui  è, 
chiuso  jj  farsi  ’na  cu ddura,  accuc- 
ciarsi,  accovacciarsi,  proprio  di 
cani,  gatti,  e  simili  l|  avvolgersi 
a  spira,  proprio  dei  serpenti 
fari  ’na  cuddura  caminandu ,  fare 
una  girata  |j  — cu  V  ora,  V.  Cud- 
duràci. 

Cudduràci,  s.  in.  Buccellato  coro- 
nato  di  uova. 

Cuddurèdda,  s.  f.  dim.  Piccolo  buc¬ 
cellato  —  duci,  i  zùccuro,  ciam¬ 
bella  j  j  farsi  d  cuddurèdda,  rag¬ 
grupparsi  )  aviri  unti  ’nid  gula 
pi  cuddurèdda  i  baila,  aspettare 
il  destro  per  rendergli  pane  per 
focaccia. 

Cudèra.s./.  Codone,  la  parte  della 
groppiera,  che  passa  sotto  la  co¬ 
da  del  cavallo,  mulo,  asino:  po- 
solino,  soccodagnolo. 

Cudèspina,  ag.f.  Lavoratrice,  fati- 
catrice,  industriosa. 
Cudespinèdda,  ag.f.  dim.  Giovinet¬ 
ta  lavoratrice,  industriosa. 
Cudespinùna,  ag.  f.  accr.  Donna  che 
non  perdona  a  lavoro,  che  è  as¬ 
sai  industriosa. 

Cudicèdda,  8.  f.  dim.  Codetta,  co¬ 
dino. 

Cudìnu,  s.  m.  diin.  Codino,  capelli 
legati  a  coda  ||  retrogrado  ,  ne¬ 
mico  dei  progressi  civili  e  po¬ 
litici. 

Cudìtta,  s.f.  Coccige,  piccolo  osso 
situato  all’estremità  della  co¬ 
lonna  vertebrale:  osso-sacro. 
Cudittèdda,  s.  m.  dim.  Coccige,  os¬ 
so-sacro  dei  fanciulli. 

Cuernàrì,  ir.  Governare,  reggere 
alimentare  con  liberalità:  cibare 
|| — i  minali  ,  rigovernare,  dar 
da  mangiare  e  da  bere  alle  be¬ 
stie  j|  acconciare  ,  accomodare  j 
ri  fi.  governarsi  ||  alimentarsi,  ci¬ 
barsi  del  meglio  \\p.p.  cuernàtu. 
Cuernatùri,  s.  in.  Panicuocolo,  chi 
cuoce  il  pane. 

Cuèrnu,s.m. Governo,  suprema  am¬ 


ministrazione  di  uno  stato  il 
complesso  delle  persone  che  go¬ 
vernano  uno  stato  alimento, ci¬ 
bo  rigovernatura  di  stoviglie. 

Cuèrta,  s.f.  Coverta,  coperta  jj  col¬ 
tre,  coltrone  — t  lana,  carpita 
tetto  delle  case  — a  cldu  span¬ 
denti,  a  capanna  |j  —  a  tri  span¬ 
denti,  a  mezzo  padiglione  — a 
quatti’ u  spandenti,  a  padiglione, 
a  quattro  acque  j|  quantità  di 
semente  che  il  colono  semina  nel 
campo  del  padrone. 

Cuertèdda,  s.f.  dim.  Coltricela  || 

—  i  lana,  carpitella  piccola  co¬ 
verta  ||  piccolo  tetto. 

Cuertùra,»./.  Copertura,  tetto  del¬ 
le  case. 

Cùfa,  s.f.  Piattola,  blatta,  specie 
di  scarafaggio  nero  e  schiaccia¬ 
to,  vago  della  farina,  che  gira 
di  notte  per  le  cucine  e  simili 
luoghi  umidi. 

Cuficèdda,  s.f.  dim.  Piccola  piat¬ 
tola  o  blatta. 

Cufinèdda,  s.  f.  Cesta  intessuta  di 
vimini  o  di  canna  schiacciata  | 
— i  làura,  di  vermène  di  casta¬ 
gno. 

Cufiaeddàru,  s.  in.  Cestaio,  chi  fa  o 
vende  ceste  e  simili  arnesi:  pa¬ 
nieraio,  canestraio  ,  corbellalo. 

Cufioeddùzza,  s.  f.  diin.  Cestino. 

Cùfuddu,  s.  in.  Buca,  luogo  vuoto, 
cavità,  propriamente  nel  tronco 
di  un  albero. 

Cufularèddu,  s.  in.  dim.  Piccolo  fo- 
colare. 

Cufulàru,  s.  m.  Fornello,  muric- 
ciuolo  massiccio,  costruito  nella 
cucina  all’  altezza  della  cintura, 
e  sul  cui  piano  sono  parecchie 
buche  quadre  o  tonde,  di  varia 
grandezza,  con  gratelle  in  fondo, 
su  cui  mettesi  la  bragia  per  farvi 
cuocere  vivande:  focolare. 

Cugghìri,  tr.  Cogliere  ||  colpire  in 
pieno  ||  sorprendere,  pigliare  || 

—  u  megghiu  megghiu,  sfiorare, 
cogliere  il  più  bello,  il  meglio  di 
checchessia  [|  —  erbi,’ nsalàta,  àc- 
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ci,  rafanèddi...,  cogliere,  schian¬ 
tare...  ||  - — frutti  i  V  àrburi ,  co¬ 
gliere  frutta  ||  — u  panìculu  , 
spannocchiare  ,  cioè  cogliere  o 
tagliar  le  pannocchie  del  formen¬ 
tone  ||  — i  spighi  caduti,  spigola¬ 
re.  Y.  Accògghiri. 

Cugghiunarìa,  s.  f.  Cosa  da  nulla, 
inezia, chiacchiera  ||  coglioneria, 
balordaggine. 

Cugghiunèlla,  s.  f.  Corbellatura  , 
burla. 

Cugghiuniàri,  tr.  e  intr.  Burlare  || 
schernire,  deridere  ||  cuculiare  , 
beffare  ||  chiacchierare,  dire  sa¬ 
porite  facezie  ||  corbellare,  truf¬ 
fare,  abusare  dell’  altrui  buona 
fede  per  carpirgli  qualche  cosa, 
o  recargli  dauno  negli  averi  od 
in  altri  diritti  ||  richiedere  altrui 
danari  ad  im prestito  con  animo 
di  Don  renderli  [|  portar  via  chec¬ 
chessia  con  inganno  ||  recipr.  cor¬ 
bellarsi  ||  p.p.  cugghiuniàtu. 

Cugghiuniatùri,  s.  ni.  Burlone. 

Cugghiùta,  s.  f.  Raccolta,  atto  del 
raccogliere  le  rendite  del  terre¬ 
no  ||  raccolto,  la  raccolta  fatta, 
secondo  gli  usi  campestri  di  una 
sola  specie  di  grani  od  altri  frutti 
quando  sono  sul  podere  e  nella 
stagione  di  lor  maturità. 

Cugghiùtu,a<7.  m.  Colto,  raccolto  || 
raccattato  |]  raggranellato,  ra¬ 
cimolato  ||  aggomitolato  ||  scan¬ 
nellato,  V.  Accògghiri. 

Cùggiri,  Cuggiri,  ir.  Cucire  ,  cou- 
giungere  insiemepezzi  di  panno, 
tela...  con  refe,  spago  od  altro, 
passato  per  la  cruna  dell’ago  || 
intr.  andare  d’accordo,  aver  di¬ 
mestichezza  ||  non  cùggiunu,  non 
hanno  conformità  di  sentimenti, 
di  opinioni  || p.p.  cuggiàtu. 

Cuggitìaa,  s.f.  Cucito,  cucitura  || 
il  modo  come  è  fatta  la  cucitura 
||  il  cucire. 

Cugìnu,  n.  m.  Cugino,  figliuolo  di 
zio  o  di  zia  ||  sicundu  cugina,  bi¬ 
scugino,  figlio  del  cugino  o  della 
cugina,  cugino  in  secondo  grado. 


che  si  adattano  nel  sedere  dei 
calzoni  sia  per  raddoppiarli,  sia 
per  slargarli. 

Cugnettèddu,  s.  ni.  dim.  Bariglion- 
cino  ||  piccola  catioozza. 

Cugnèttu,  s.  in.  Bariglione,  vaso  di 
legno  a  doghe  per  tener  salumi 
||  catioozza,  vaso  di  legno  a  do¬ 
ghe  per  custodire  carni  salate. 
Cugnicèddu,*.m.di»i.Piccolabietta. 

Cugniziònl ,  s.  f.  Cognizione,  con¬ 
tezza,  notizia  ||  sapere,  istru¬ 
zione. 

Cùgnu,  s.  ni.  Conio,  bietta,  stru¬ 
mento  di  legno  odi  ferro  taglien¬ 
te  da  un’estremità  per  fendere  e 
penetrare  |j  — i  ferra,  cuueo,  tor¬ 
sello,  punzone  nel  quale  è  inta¬ 
gliata  figura  od  altro  che  si  vuole 
imprimere  su  checchessia  ||  bec¬ 
catello,  mensola,  tronco  di  legno 
duro  e  massiccio,  che  sostiene 
trave  marcita  in  un  capo  ||  —  da 
banca  du  fallignami,  toppo,  legno 
per  piallarci  ||  — du  buttàru,  spi¬ 
na  ||  — i  porta,  batocchio,  uomo 
ben  tarchiato  e  di  bassa  statura 
||  pigmeo,  nanetto  |[  èssivi  cagna 
dà  stessa  lignàmi,  persona  che  ha 
la  stessa  indole,  lo  stesso  corag¬ 
gio,  la  stessa  abilità  e  forza  di 
un’altra,  e  spesso  le  sta  contro  || 
cagna  di  cazùni  ,  toppe  ,  pezze 
di  panno  o  d’altro  che  servono 
per  rinforzo  o  per  rabberciare  i 
calzoni. 

Culàcchia,  s.  f.  Culatta,  parte  infe¬ 
riore  di  molte  cose  ||  calcio, parte 
inferiore  dello  schioppo. 

Culàcchiu,  s.  ni.  V.  precedente. 

Culàri,  tr.  Colare,  far  passare  un 
liquido  attraverso  panno,  colo  o 
filtro  perchè  si  purifichi  ||  fonde¬ 
re  (parlando  di  metalli)  ||  som¬ 
mergere:  ciliari  a  fundu  }na  barca, 
mandarla  a  picco  ||  intr.  goccio¬ 
lare  ||  dimagrare,  scemare,  dimi¬ 
nuire  ||  p.p.  culata. 

Cularinèddu,  s.  ni.  dim.  Intestino 
grasso  di  piccoli  animali. 
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Cularìau,  s.  vi.  Intestino  grasso 
quella  parte  dell’  intestino  retto, 
congiunta  all’ orificio  dell’ano, 
che  nell’  atto  della  defecazione, 
in  alcune  persone,  esce  fuori  |j 
morula,  mora  immatura. 

Culàta,  s.  f.  Culata,  colpo  di  culo, 
culattata  ||  dari  i  calati,  culatta- 
re,  pigliare  alcuno  pe’ piedi  e 
per  le  braccia,  e  fargli  battere 
il  deretano  in  terra  j|  bucato.  V. 
Bucàta. 

Culàta  culàta,  vi.  av.  In  occasione 
propizia,  in  favorevole  condizio¬ 
ne  ||  viniri  ’na  cosa  culata  culata , 
giungere  opportuna  ,  venire  la 
palla  al  balzo. 

CuIatè<Jda,  V.  Bucatèdda. 
Culaturèddu,  s.  vi.  dim.  Piccolo  co¬ 
latoio. 

Culatùri,  s.  m.  Colatoio  ,  arnese  o 
vaso  da  colare ,  e  propriamente 
il  vino  torbido  per  separarlo  dal¬ 
la  feccia. 

Culaziòni,  V.  Cullaziòni, 

Culàzzu,«.  vi.  dispr.  Culaccio,  gros¬ 
so  culo. 

Culicèddu,  Piccolo  culo. 

Cullattìna,  s.f.  Ghigliottina,  stru¬ 
mento  di  supplizio  per  tagliar  la 
testa  ai  condannati  ,  inventata 
dal  medico  francese  Guillotin. 
Cullattinàri,  ir.  Ghigliottinare,  de¬ 
capitare  con  la  ghigliottina  |jjp. 
p.  cullattinàtu. 

Cullazionàta,  s.  f.  Colezione,  spes¬ 
so  abbondante  ,  che  si  fa  in  più 
persone  ed  allegramente. 
Cullaziòni,  s.  f.  Colezione  ,  cola¬ 
zione  ,  cibo  che  si  prende  fuo¬ 
ri  del  pranzo  e  della  cena  ;  e 
per  lo  più  intendesi  del  pasto 
mattutino. 

Culònna,  s.  f.  Colonna  ,  sostegno 
per  lo  più  di  pietra,  di  forma  ci¬ 
lindrica  appoggio,  aiuto  j]  par¬ 
te  di  pagina  in  varie  divisio¬ 
ni  j|  — du  battisciàncu  dà  stadda, 
colonnina  !  —  dà  balaustrata,  hsi- 
laustro  |j  culonni  du  partimi  aiuo¬ 
li,  colonnini,  tronchi  di  pietra 


che  si  mettono  ai  lati  esterni  di 
un  portone  —  dà  serra  randi , 
stacci. 

Culonnàtu,  s.  vi.  Colonnato,  quan¬ 
tità  ed  ordine  di  colonne  in  un 
edilizio  ||  scudo  di  Spagna  del  va¬ 
lore  di  circa  L.  5,20. 

Culonnèdda,  s.  f.  dim.  Colonnetta, 
colonnina  j  culonneddi  dà  serra, 
stacci. 

Culonnètta,  s.  f.  dim.  Colonnetta, 
tavolino  da  notte,  fatto  a  guisa 
di  piccola  colonna. 

Culònu,  s.  vi.  Colono  ,  contadino 
che  serve  ad  anno,  ed  abita  nel 
podere. 

Culòrsu,  s.  vi.  Colostro  ,  il  primo 
latte  delle  puerpere. 

Cùlu,  s.  m.  Culo,  parte  di  dietro 
del  corpo,  con  la  quale  si  siede 
||  ano,  orificio  all’estremità  del¬ 
l’intestino  retto,  donde  esce  lo 
sterco  |j  fondo  di  checchessia  j| 
—  dà  ìiggliia  ,  cruna  |[  Univi  unii 
’ntó  culu  (modo  villano),  avere 
uno  per  nulla,  non  curarlo  ||  ca¬ 
divi.  cu  culo  riterrà ,  dar  di  culo  a 
terra  t  dari  cu  culli  à  cciàppa,  ri¬ 
dursi  in  povertà:  fallire  ||  tòrcici 
il  culu  caviinandu , dileggiare, scu¬ 
lettare  ||  fari  à  culu  russa  a  unii, 
sferzarlo  nelle  parti  posteriori. 

Culumbrìua,  s.f.  Colubrina,  pezzo 
d’  artiglieria  piùlungo,  ma  meno 
grosso  dei  caunoui  ordiuarii  | 
donna  vana  ed  affettata,  che  vuol 
far  mostra  di  sè  e  dei  suoi  abiti 
|j  evviva  donna  Culuvibrina  !  (in¬ 
ter.  ironica)  viva  la  civettuola! 

Culùri,  s.  vi.  Colore,  quel  che  ci 
rende  visibile  la  superficie  dei 
corpi  ingrediente  che  si  adope¬ 
ra  per  le  tinte  j|  èssivi  di  tutti  i 
cullivi,  essere  variopinto.  Detto 
a  persona,  vale  persona  leggiera, 
volubile. 

Cu  malìzia,  vi.  av.  A  bello  studio  j| 
vi  saluta  cu  malizia,  vi  saluto 
pregando  di  volervi  ricordare  di 
quell’affare,  di  quella  preghiera 
che  vi  diedi. 
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Cumbaciàri ,  tr.  Combaciare,  con¬ 
giungere  ed  unir  bene  insieme 
cosa  con  cosa  ||  inir.  1’  esser  con¬ 
giunto  ed  unito  bene  insieme  le¬ 
gno  con  legno, ferro  con  ferro, pie¬ 
tra  con  pietra  ||  p.  p.  cumbaciàtu. 

Cumbaliscèntl  ,  ag.  coni.  Convale¬ 
scente ,  uscito  da  poco  tempo  di 
malattia. 

Cumbaliscènza,s./.  Convalescenza, 
stato  di  chi  esce  di  malattia:  spa 
zio  di  tempo  che  corre  dal  Unire 
della  malattia  al  principiare  del¬ 
la  perfetta  salute. 

Cumbàttiri,  tr.  e  intr.  Combattere, 
pugnare  |]  sforzarsi  ||  infastidir¬ 
si  [j  j p.p.  cumbattùtu . 

Cumbègnu,  s.  ni.  Adunanza,  unione 
di  persone  in  luogo  prestabilito 
[|  ritrovo,  luogo  in  cui  più  per¬ 
sone  per  sollazzo  o  per  altro  sco¬ 
po  si  adunano  insieme  1 1  posta , 
luogo  e  tempo  prefisso  e  deter¬ 
minato  per  convegno. 

Cumbèniri,  intr.  Convenire,  essere 
d’  accordo  nelle  opinioni  od  in 
altro  ||  essere  conveniente  ,  ac¬ 
concio  ,  opportuno  ,  secondo  i 
proprii  interessi  ||  ir.  chiamare 
in  giudizio. 

Cumbèniu,  s.  m.  Convenzione,  ac¬ 
cordo,  patteggiamento. 

CumbiggtaiàrMr.  Coprire,  porre  al¬ 
cuna  cosa  sopra  un’  altra,  perchè 
la  occulti,  o  la  difendali  coper¬ 
chiare  ,  mettere  il  coperchio  || 
nascondere,  occultare  ||  rifi.  co¬ 
prirsi  \\p.  p.  cumbigghiàtn. 

Cumbinàri,  tr.  Combinare,  mettere 
insieme  più  cose  con  l’immagi¬ 
nazione  od  in  effetto  ||  accordare, 
patteggiare, pattuire  ||  stabilire: 
damarti  cumbinàmu  conxu  anima  a 
fari ,  domani  stabiliremo  il  da 
farsi  ||  conchiudere,  venire  a  ca-  i 
po,  portare  a  termine  (|  — arcani 
pirsùni,  metterle  d’accordo,  con¬ 
ciliarle  ||  recipr.  combinarsi,  ac¬ 
cozzarsi  insieme  ||  accordarsi  [| 
intendersi  :  acconciarsi,  aggiu¬ 
starsi  ||  p.p.  cambinola. 


Cumbinàtu,  s.  m.  Combinamento 
convenzione,  patto,  accordo. 

Cumbinaziòni,  s.f.  Cosa  succeduta 
a  caso  ||  avvenimento  inaspetta¬ 
to  :  vidi  chi  cumbinaziòni  !  vedi  che 
avvenimento  inaspettato  !  ||  ndi 
ncuntràmmu pi  cumbinaziòni, c ’ in¬ 
contrammo  a  caso. 

Cumbìnciri,  tr.  Convincere, costrin¬ 
gere  alcuno  con  evidenti  prove 
a  confessare  vera  o  falsa  una  cosa 
||  provare  altrui  il  suo  fallo  ||  so¬ 
praffare  :  mi  vincìu  a  debalizza, 
sono  sopraffatto  dalla  debolezza 
1 1  rifi.  convincersi ,  esser  del  tutto 
persuaso  |]  ravvedersi  degli  er¬ 
rori  ||  p.  p.  cumbinciùtu. 

Cumbiaiènza,  s.  f.  Convenienza,  ciò 
eh’  è  giusto,  onesto  e  decoroso  || 
decenza  ||  cerimonia,  gentilezza 
||  utilità. 

Cumbioìvuli,  ag.  m.  Convenevole, 
conforme  al  dovere  ||  ragionevo¬ 
le  ||  giusto  ||  opportuno  ||  s.m.pl. 
convenevoli,  atti  di  cortesia  || 
fari  i  cumbinivuli,  fare  i  conve¬ 
nevoli,  mostrarsi  cerimonioso. 

CumbirsaziònM.  f.  Conversazione, 
trattenimento  familiare  fra  più 
persoue  ||  il  conversare  ||  ’nté 
cambirsazioni  si  usa,  nel  conver¬ 
sare  si  usa. 

Cumbitàri  ,tr.  Convitare,  chiamare 
a  convito,  invitare  a  pranzo  |] 
recipr.  invitarsi  l’un  l’altro  a 
convito,  a  pranzo  ||  p.  p.  cumbi- 
tàtu. 

Cumbitàtu,  s.  m.  Convitato,  colui 
che  interviene  a  convito  ,  a 
pranzo. 

Cumbìtu,  s.  m.  Convito  ,  splendi¬ 
do  desinare  o  cena  di  parecchie 
persone. 

Cumblottàri,  intr.  Cospirare,  con¬ 
giurare,  macchinare  ||  p.p.  cum- 
blottàtu. 

Cumblòttu,  s.m.  Cospirazione,  con¬ 
giura,  macchinazione,  trama  || 
pratiche  contro  lo  stato. 

Cumboggbièddu,  s.  m.  dim.  Coper¬ 
chino,  coperchietto. 
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Cumbògghiu,  s.  vi.  Coperchio,  co- 
verchio,  ciò  che  copre  vaso  o  si¬ 
mili  jj  — i  evita,  testo  [j  — du  far¬ 
mi,  lastrone,  quella  pietra  con 
cui  si  tura  il  forno  [|  — dà  carcà- 
ra,  lattaruolo,  lastra  con  cui  si 
chiude  appiè  la  fornace  ||  —  dii 
eatùsu ,  carello,  turacciolo  col 
quale  si  tura  la  bocca  del  cesso 
||  chiusino,  coperchio  per  lo  più 
di  pietra,  col  quale  si  tura  la 
buca  di  una  fogna. 

Cumbrìccula,  «./.Combriccola,  adu¬ 
nanza  di  gente  che  consulti  in¬ 
sieme  di  far  male. 

Cumèddia,  «./.  Ruzzo,  baccano, 
fracasso  di  chi  scherza  sconcia¬ 
mente  ||  chiasso, schiamazzo/ari 
d  cumèddia ,  far  chiasso,  e  dicesi 
dei  ragazzi  che  nel  fare  ricrea¬ 
zione,  schiamazzano. 

Cumeddiànti,  s.  in.  Chiassone,  chi 
ama  o  fa  gran  chiasso. 

Cumeddiàta,  «./.Piazzata,  cosa  de¬ 
gna  di  risa,  come  fanno  i  salti- 
banchi  ||  chiassata  ||  scenata. 

Cumèta,  s./.  Cometa,  corpo  lumi¬ 
noso  che  apparisce  straordina¬ 
riamente  in  cielo,  per  lo  più  con 
fulgida  chioma  o  coda  ||  aquilo¬ 
ne,  balocco  fanciullesco  di  carta, 
stesa  su  cannucce,  di  forma  qua¬ 
drangolare,  con  lunga  coda,  che 
i  ragazzi  con  uno  spago  manda¬ 
no  in  aria. 

Cumetèdda,  s./.  divi.  Piccolo  aqui¬ 
lone. 

Cuminzàri,  Y.  Accuminzàri. 

Cumitìva,  s.  /.  Comitiva  ,  banda  , 
compagnia  ;  — di  latri,  ladro¬ 
naia,  masnada  ||  brigata. 

Cummarèdda,  s.  f.  Figlioccia. 

Cummàri,  s.  /.  Comare,  madrina, 
colei  che  tiene  altri  a  battesimo 
od  a  cresima  (|  levatrice  ||  druda: 
concubina  [[  cumulavi  !  (modo  di 
chiamare),  o  quella  donna!  ' 
cummàri  rosa,  volpe. 

Cummèssu,  «.  m.  Impiegato  presso 
qualche  commerciante  o  casa  di 
commercio. 


CummissionàriVr.  Commettere,  da¬ 
re  commissione,  ordinare  ||_p.  p. 
cummissionàtu. 

Cummissiòni,«./.  Commissione,  in¬ 
combenza  ||  deputazione  ||  con¬ 
gregazione  ji  consiglio. 

Cummòssu,  ag.  m.  Commosso,  in¬ 
tenerito,  impietosito. 

Cummòviri,  ir.  Commuovere,  muo¬ 
vere  1J altrui  affetto  o  volontà  jj 
impietosire,  muovere  alcuno  a 
pietà  con  atti  e  parole  ||  rifl. com¬ 
muoversi,  essere  commosso  im¬ 
pietosirsi,  intenerirsi  !j  p.p.  com¬ 
mòssa. 

Cumò.  «.  m.  Cassettone,  canterano, 
grosso  suppellettile  di  legno  con 
quattro  piedi  e  col  piano  comu¬ 
nemente  di  marmo. 

Cumoncìnu,  «.  m.  divi.  Piccolo  cas¬ 
settone. 

Cumpagginàri,  ir. Compaginare,  im¬ 
paginare  ,  mettere  i  colonnini 
nella  forma  della  pagina  che  de- 
v’  essere  stampata  p.p.  cumpag- 
g india. 

Cumpanàggiu,  «.  vi.  Companatico, 
quel  che  si  mangia  col  pane  jj  ca¬ 
rnali  oi are. 

O 

Cumpaniàri,  ir.  Mangiare  parca¬ 
mente  cosa  appetitosa,  accompa¬ 
gnandola  col  pane. 

Cumparàtu,«.  vi.  Comparatico,  l' es¬ 
ser  compare. 

Cumparàzzu,  «.  vi.  dispr.  Compare, 
e  dicesi  per  ischerzo. 

Cumparèddu,  s.  vi.  dim.  Figlioccio, 
quegli  eh’ è  tenuto  a  battesimo. 

Cumparèaza,  «./.  Comparenza,  ap¬ 
pariscenza  l|  eleganza, lusso  :  adi¬ 
ta  i  cumparenza,  abito  di  gala. 

Cumpàri,  «.  vi.  Compare,  padrino, 
chi  tiene  altrui  a  battesimo  od  a 
cresima:  santolo  ||  amante ,  dru¬ 
do  ||  Parola  vocativa  che  serve  a 
chiamare  persona  di  cui  si  ignora 
il  nome  e  cognome,  o  per  dargli 
un  titolo  d’amicizia  :  campavi  ! 
o  quell’  uomo  ! 

Cumparìri,  intr.  Comparire  ,  farsi 
vedere,  manifestarsi  j|  sfoggiare 
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far  pompa:  voli  cumpariri,  vuole 
sfoggiare  ||  appreseutarsi  in  giu¬ 
dizio  ||  sopraggiungere ,  arriva¬ 
re  ||  arrivare  improvvisamente  o 
non  aspettato  ||  correre  all7  im¬ 
provviso  ||  sembrare  \\p.p.  cum- 
pàrsu. 

Cumpàrsa,  s.f .  Comparsa,  persona 
muta  cbe  serve  agl’  interlocutori 
della  scena  ||  atto  legale  che  con¬ 
tiene  il  riassunto  di  una  lite  e 
le  ragioni  che  militano  in  favore 
o  contro. 

Cumpartìri,  ir.  Compartire  ,  divi¬ 
dere,  far  le  parti  ||  distribuire  || 
p.  p.  cumpartìtu. 

Cumpàssu,  s.  m.  Compasso  ,  stru¬ 
mento  composto  di  due  aste  di 
ferro  mastiettate  all’un  dei  capi 
e  baienti  in  punta  dalle  altre 
estremità.  Serve  a  misurare  pic¬ 
cole  distanze,  descrivere  circoli, 
archi  di  circoli...  sesta. 

Cumpatìbuli,  ag.  com.  Compatibile, 
degno  di  compatimento  ||  com¬ 
portabile,  che  si  accorda  ,  che 
può  stare. 

Cumpatimèntu,  s.  m.  Compatimen¬ 
to, compassione  j|  perdono, scusa: 
è  clegnu  i  cumpatimèntu,  merita 
perdono,  scusa.  Talvolta  dicesi 
per  disprezzo. 

Cumpatìri,  tr. Compatire,  aver  com¬ 
passione  ||  scusare  ,  perdonare  ; 
tollerare  ||  intr.  parola  di  conge¬ 
do  che  si  dirige  ad  un  povero, 
quando  non  si  può  dare  l’ele¬ 
mosina  che  chiede  ||  p.  p.  cum- 
patìtu. 

Cumpàtti,  ag.  m.  pi.  Uniti,  stretti 
fra  loro. 

Cuoipeaetràrsi,  ri) l.  Sentir  compas¬ 
sione,  muoversi  a  compassione  || 
capacitarsi ,  persuadersi  ||  p.  p. 
cumpenetràtu. 

Cumpensàri,  Cumpinsàri,  ir.  Com¬ 
pensare  ,  dar  1’  equivalente  | 
rimeritare  ,  premiare  ||  raggua¬ 
gliare  (parlandosi  di  credito  o 
debito)  \\p.p.  cnmpensàtu. 

Cumpènsu,  s.  m.  Ricompensa,  pre¬ 


mio,  contraccambio,  remunera¬ 
zione. 

Cumpiacènza,  s.  f.  Compiacenza  , 
diletto  che  si  prende  nelle  cose 
ed  azioni  proprie  1 1  desiderio  di 
piacere  altrui  ||  condiscendenza 
||  bontà. 

Cumpiacìrsi,  rifl.  Compiacersi,  pro¬ 
var  diletto  |]  far  servigio  o  cosa 
grata  altrui  ||  degnarsi  ||  p.  p. 
cumpiaciùtu. 

Cumpimèntu,  s.  m.  Compimento,  il 
condurre  a  fine  ||  colmo:  pi  com¬ 
pimenti  d ’  òpira  ,  per  colmo  di 
sventura. 

Cumpìtu,  ag.  m.  Compito,  compiu- 


Cumplicàri,  tr.  Complicare,  impli¬ 
care,  intrigare,  rendere  difficile, 
scabroso  jj  — unu  ,  compromet¬ 
terlo  ||  rifi.  immischiarsi ,  imbro¬ 
gliarsi  ||  p.p.  cumplicàtu. 
Cumplicàtu,m/.  m.  Complicato, dif¬ 
ficile,  scabroso,  intrigato,  imbro¬ 
gliato  ||  malatia  cumplicata ,  ma¬ 
lattia  complicata  ,  cioè  che  si 
manifesta  con  sintomi  di  altro 
malattie  diverse. 

Cumpòniri,  tr.  Comporre,  porre  in¬ 
sieme  più  cose  per  farne  una  [| 
scrivere  in  prosa,  in  poesia  od 
in  musica  ||  mettere  insieme  i 
carattteri  per  la  stampa  ||  tifi. 
comporsi,  calmarsi  ||  p.  p.  cum - 
punutu. 

Cumpòstu,  ag.  m.  Composto  ||  pro¬ 
porzionato,  ben  fatto  ||  modesto: 
stari  cumpòstu,  star  modesto. 
Cùmpra,  s.  f.  Compra,  compera  , 
l’acquistar  checchessia  con  da¬ 
naro  ||  la  cosa  comprata. 
Cumpràri,  V.  Accattàri. 

Cumpratùri,  s.  m.  Compratore,  co¬ 
lui  che  compra. 

Cumprèadiri,  tr.  Comprendere,  ca¬ 
pire  il  senso  di  una  cosa  ||  oc¬ 
cupare  ||  contenere  in  se  ||  cir¬ 
condare,  abbracciare  1 1 p.p.  cum- 
prèsu. 

Cumpretamènti,  av.  Completamen¬ 
te,  interamente,  perfettamente. 
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Cumpretàri,  tr.  Compiere  ,  finire, 
perfezionare  ||  p.  p.  cumpretàtu . 
Cumpricèdda  ,  s.  f.  dim.  Compra, 
compera  di  pochi  oggetti  j]  pic¬ 
cola  spesa. 

Cumprimentàrl,  tr.  Regalare,  dona¬ 
re  [|  p.p.  cumprimentàtu. 
Cumprimèntu,  s.m.  Regalo,  dono. 
Cumpròtu,  s.  m.  Cospirazione,  con¬ 
giura  |  combriccola  monopolio 
|!  tini-ri,  fari  u  cumpròtu,  cospi¬ 
rare,  macchinare. 

Cumprumèssu,  s.  m.  Compromesso, 
atto  in  iscritto  col  quale  due  o 
più  persone  contendenti  rimet¬ 
tono  alla  decisione  di  arbitri  , 
questioni  che  si  agitano  fra  loro 
promessa,  fatta  anche  in  iscrit¬ 
to,  di  stipulare  un  contratto,  ve¬ 
rificandosi  certe  date  condizioni 
di  tempo,  di  luogo,  di  prezzo... 
Cumprumèttiri,  tr.  Arri  sdii  are,  met¬ 
tere  a  rischio,  avventurare,  affi¬ 
dare  alla  fortuna  !  riti,  esporsi 
a  un  pericolo  j[  obbligarsi  in  pa¬ 
rola  ||  p.  p.  cumprumèssu,  curri- 
pru  mìsu. 

Cumprumissiòni,  s.f.  Compromis¬ 
sione,  responsabilità. 

Cumpunìri,  V.  Cumpòniri. 
Cumpurtàri,  tr.  Comportare,  tolle¬ 
rare,  soffrire  1  ri  fi.  comportarsi, 
condursi  bene  o  male  con  alcuno 
||  p.  p.  cump  urtata. 

Cumputàri,  ir.  Computare,  calco¬ 
lare,  mettere  a  riscontro  [|  anno¬ 
verare  !|  p.p.  cumputàtu. 
CumunàlMq/.  m.  Mimici  pale, comu¬ 
nale,  appartenente  al  comune. 
Culminarla,  s./.  Associazione  di  sa¬ 
cerdoti  destinati  all7  officiatura 
corale. 

Cumunia,  lo  stesso  che  Carminarla. 
Cumùrr,  s.  corri.  Comune,  munici¬ 
pio:  d  Carmini,  il  Comune,  il  mu¬ 
nicipio  ||  Prov.  Cu  servi  6  C umani, 
non  serri  a  riissima,  chi  serve  al 
Comune,  non  serve  a  nessuno. 
Cumunicàri,  tr.  Comunicare,  infor¬ 
mare,  far  sapere  ||  amministrare 
il  sacramento  dell7  Eucaristia  j| 


intr.  riuscire,  aver  adito,  essere- 
in  comunicazione  [j  à  cambira  i 
letta  curri  unica  cdi  sala,  la  camera 
da  letto  riesce  nell7auticamera  [| 
rifl.  informarsi  ||  ricevere  il  sa¬ 
cramento  dell’Eucaristia  p.  p. 
cumuli  icàt  u . 

Cumunicaziòni,  s./.  Comunicazione 
||  partecipazione  ||  ingresso,  en¬ 
trata. 

Cuncertàri,  Cnncirtàri  tr.  Concer¬ 
tare,  disporre,  mettere  in  ordi¬ 
ne  ||  accordare  insieme  l7  armo¬ 
nia  delle  voci  e  degli  strumenti 
musicali  provare  :  cuncirtari 
V  opini,  provare  l7  opera  ||  intr.. 
cuncirtari  cu  unu,  accordarsi  con 
uno  p.  p.  cuncertàtu . 

Cuncèrtu,  s.m.  Concerto,  consonan¬ 
za  di  voci  e  di  suoni  di  strumenti 
||  accordo,  intelligenzu . 

Cunchiùdiri,  tr.  e  intr.  Terminare 
un  discorso,  conchi  udore  un  ne¬ 
gozio,  un  affare  ||  venire  a  capo, 
riuscire  j|  p.  p.  cuncliiùsu. 

Cunciliàri,  tr.  Conciliare,  comporre 
le  controversie  ||  accordare  per¬ 
sone  o  cose  —  a  sonnu  ,  pi¬ 
gliar  sonno  j  rifl.  conciliarsi  , 
farsi  amico  confessarsi  p.  p . 
cunciliàtu. 

Cuncintràri,  tr.  Concentrare,  riu¬ 
nire  nel  centro  |  rifl.  internarsi 
in  una  cosa,  porre  ogni  suo  pen¬ 
siero  ,  ogni  suo  desiderio  nelle 
proprie  cose  ij  p.  p.  cuncintràtu. 

Cuncipiri,  tr.  Concepire,  divenir 
gravida  ||  comprendere  ,  inten¬ 
dere,  ideare  \\p.  p.  cuncipìta. 

Cuncipìta,  ag.  f.  Concepita,  ideata  : 
di  dumanda  era  mali  cuncipìta,  la 
domanda  era  male  concepita. 

Cuncretàri,  tr.  Concludere,  prò  va¬ 
re  !|  restringere  ,  riepilogare  j 
terminare,  dar  fine  ||  p.  p.  cun- 
cretàtu. 

Cuncriàri,  tr.  Concreare,  generare 
||  rifi.  esser  concreato,  concepi¬ 
to,  generato  (|  p.  p.  cuncriàtu. 

Cundìmi,  s.  f.  Condimento,  tutto 
ciò  che  si  adopera  per  dar  gra¬ 
fi 
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dito  sapore  alle  vivande  ,  come 
la  saline  o  sugna,  l’olio,  il  burro. 

Cuadiri,  Cùndiri,  tr.  Condire  le  vi¬ 
vande  ||  —  unu,  macchiar  ad  uno 
il  vestito  con  grasso  od  altro  un¬ 
tume:  fargli  male  ||  — ’va  cosa, 
mettere  su  di  essa  un  prezzo  esa¬ 
gerato  jj  rifl.  inzaccherarsi,  mac¬ 
chiarsi  (l’olio  o  di  altro  \\p.  p. 
cuvdìitu. 

Cundiscendènza, s./.  Condiscenden¬ 
za,  inclinare  al  parere  o  al  desi¬ 
derio  altrui. 

Cundiscèudiri,  intr.  Condiscendere, 
inclinare  all’  altrui  opinione  || 
acconsentire  ad  una  domanda  || 
conformare  la  propria  opinione 
a  quella  di  altri,  per  istima  e  ve¬ 
nerazione  |]_p.  p.  cundiscèsu . 

Cundùciri,  ir.  Condurre,  guidare, 
menare  ||  rifl.  comportarsi  :  cun- 
ducirsi  beni  o  mali,  tenere  buona 
o  cattiva  condotta  |j  avviarsi  || 
regolarsi. 

Cunduttèddu,  s.  m.  dim.  Piccolo  ac- 
qu  edotto. 

Cundùttira,  s.  m.pl.  Aquedotti,  ca¬ 
nali  murati  pei  quali  si  condu¬ 
cono  le  acque  da  un  luogo  ad  un 
altro  ||  condotti,  canali  chiusi  ad 
uso  di  condurre  acque  ||  qualun¬ 
que  canale  non  murato  nè  chiu¬ 
so  per  condurre  acque  d’irriga¬ 
zione. 

Cundùttu,  s.  m.  Condotto,  fogna, 
canale  per  condurre  le  acque  ad 
uso  d’  irrigazione  |j  se  è  tutto  di 
fabbrica,  acquedotto. 

Cunfacìrsi,  rifl.  Adattarsi,  accon¬ 
ciarsi  ||  cunfacir si  cnumi,  far  lega 
con  alcuno,  intendersela. 

Cunfètta,  s.  f.  Confetto,  mandorla, 
pistacchio  e  simili  ,  coperti  di 
zucchero  sciroppato  e  cotto. 

Cunfettèdda,  s.f.  dim.  Piccolo  con¬ 
fetto. 

Cunfettùra,  s.f.  Confettura,  quan¬ 
tità  di  confetti  di  varie  qualità 
e  differente  grossezza. 

Cunfidàri,  i  ntr.  Confidare,  sperare, 
credere  con  fiducia  ||  ir.  confida¬ 


re,  affidare  ||  — ’na  cosa  a  nnu, 
una  cosa  ad  uno  ||  p.p.  cunfidàtu. 

Cunfìddiu,  s.  vi.  Confiteor,  la  pre¬ 
ghiera  che  comincia  con  questa 
parola  ]|  confessione  ,  dichiara¬ 
zione  dei  propri  peccati  al  sa¬ 
cerdote. 

Cunfìrtna,  s.f.  Confermazione,  ap¬ 
provazione  ||  affermativa. 

Cunfissiomli,  s.  ni.  Confessionale, 
luogo  dove  stanno  i  sacerdoti  per 
udire  le  confessioni. 

Cunfrùntu,  s.  in.  Confronto,  para¬ 
gone,  riscontro  ||  m.  ave.  a  enn- 
fruvtv ,  a  petto,  in  faccia,  in  op¬ 
posizione. 

Cunfùndiri,  ir.  Confondere,  mette¬ 
re  insieme  senza  distinzione  nè 
ordine  ||  convincere  altrui  con 
ragioni  j|  turbare  altrui  l’inten¬ 
dimento  e  le  idee  ||  scombusso¬ 
lare,  mettere  sossopra  |]  colmare 
di  gentilezze  e  cortesie  chi  a  noi 
paia  di  non  meritare  :  mi  vuiìti 
cunfundiri ,  le  vostre  gentilezze, 
gli  atti  vostri  di  cortesia  mi  con¬ 
fondono  ||  rifl. confondersi, smar¬ 
rirsi,  turbarsi  grandemente  ||  — 
’ntó  discursu,  entrare  nel  peco¬ 
reccio  ||  p.p.  cunfundùiu. 

Cunfurtàri,  ir.  Confortare  ,  lenire 
1’  altrui  dolore  con  parole  di  con¬ 
forto  [|  rifl.  cunfurtàrsi ,  confor¬ 
tarsi  ,  darsi  pace  ||  p.  p.  cun- 
furtàiu. 

Cungèdu,  s.  m.  Congedo  ,  licenza 
di  partire,  data  o  chiesta. 

Cungidàri,  tr.  Congedare,  dar  con¬ 
gedo,  licenziare  ||  rifl.  congedar¬ 
si,  prender  commiato  ||  p.p.  cun- 
gidàtu. 

Cungignàri,  tr.  Congegnare,  unire 
con  abilità  e  con  arte  cose  di  mu¬ 
ratura,  di  macchine  o  altro  si¬ 
mile  ||  p.  p.  cungignàiu. 

Cungiùngiri,  tr.  Congiungere,  ac¬ 
costare,  unire  insieme  due  cose 
||  compitare  ||  rifl.  congiuugersi, 
accostarsi  insieme  ||  unirsi  in  ma¬ 
trimonio. 

Cungrèga,  s.  f.  Confraternita,  con- 
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gregazione  di  persone  adunatesi 
per  opere  spirituali. 

Cungrigaziòni,  V.  Cungrèga. 

Cunigghièddu,  V.  Cunigghiùzzu. 

Cunìgghiu,  s.m.  Coniglio,  mammi¬ 
fero  dell’ordine  dei  Rosicanti. 

Cunigghiùzzu, s.  ni. dim.  Conigli  uzzo 

Cunimusu,  ag.  m.  Economico,  che 
fa  risparmi  orna  cunimusu,  uo¬ 
mo  economico  fi  rumina  cunimu- 
sa,  donna  economa,  massaia. 

Cunnèttiri,  tr.  Connettere,  mettere 
insieme  e  cou  ordine  intr.  ra¬ 
gionare:  no  cunnetti,  non  ragiona. 

Cùnnu  ì  màri,  s.  m.  Clio,  elio  au¬ 
strali  s. 

Cunòcchia,  s.  fi.  Conocchia  ,  stru¬ 
mento  di  canna  sul  quale  si  pone 
la  stoppa,  il  lino,  la  lana  od  al¬ 
tro  che  si  vuol  filare  ||  rocca,  se 
di  legno  —  x  stuppa ,  x  lana, pen¬ 
necchio,  quella  quantità  di  stop¬ 
pa,  di  lana...  che  in  una  volta  si 
mette  su  la  conocchi  a  o  nel  la  roc¬ 
ca  per  essere  filata  filza  .  più 
cose  della  stessa  specie  infilzate 
insieme  ||  cunòcchia  i  fica ,  i  fica- 
razzi,  rocchio,  quantità,  di  fichi 
secchi  o  di  fichi  d'india  infilati 
a  forma  di  parallelepipedo  j|  — 
pu  vennu ,  capami  ucci  a  di  frasca: 
frasca  pel  bosco  dei  bigatti  !  ca¬ 
nocchia  t  funiceddu,  quella  quan¬ 
tità  di  bozzoli  che  si  trovano  su 
di  una  capannnccia  di  frasca 
mettivi  i  cunocchi  6  renna,  infra¬ 
scare  j|  nchianari  a  ncunocchia,sn- 
lire  al  bosco  |j  no  nchianari  a  non¬ 
no  echi  a  (parlando  di  persona), 
essere  infermiccio,  non  svilup¬ 
parsi  bene  ,  non  vivere  lunga¬ 
mente  |  —  dii  paracqua,  nodo  del- 
1  ’  asta  del  paracqua  — dii  fiz- 
zuni  ,  buratello  — dii  torchia  , 
madrevite. 

Cuuocchièdda,  s.f.  dim.  Piccola  co¬ 
nocchia,  rocchetto  —  i  fica  sic- 
chi,  %  ficaraz  zi,  rocchiello  di  fichi 
secchi,  ecc. 

Cunortàri,  tr.  Confortare,  allegge¬ 
rire  il  dolore  altrui  con  ragioni 


e  con  parole  affettuose  e  piace¬ 
voli  |j  rifi.  confortarsi,  darsi  pa¬ 
ce,  rassegnarsi  ai  voleri  di  Dio  1 
p.p.  cunurtàtu. 

Cunòrtu,  s.  m.  Conforto,  rassegna¬ 
zione  ai  voleri  divini  esorta¬ 
zione. 

Cunsacràri,  tr.  Consacrare,  fare  o 
render  sacro  con  le  debite  ceri¬ 
monie  |  j  dedicare  al  servizio  di 
Dio  fare  il  Sacramento  dell'  al¬ 
tare  destinare  qualche  cosa  ad 
alcuno  ||  rifi.  consacrarsi,  dedi¬ 
carsi,  applicarsi  a  checchessia  || 
p.p.  consacrata . 

Cunsàta,s.  /.  Tutta  quella  materia 
(ulive  infrante,  pastaccio  di  ber¬ 
gamotti,  di  limoni,  vinacce)  che 
in  una  volta  si  leva  di  sotto  al 
torchio  o  alla  leva,  dopo  che  se 
n’è  estratto  il  succo  ||  il  mosto 
che  si  ricava  dalla  pressura  delle 
vinacce,  e  che  dicesi  torchiatico 
{inasta  da  consa),  tutta  la  mate¬ 
ria  solida  che  rimane  nelle  gab¬ 
bie  dopo  la  pressura  del  torchio. 

Cunseguènza,  s.  fi.  Conseguenza  |j 
il  risu.1  lamento  delle  premesse  || 
pirsuna  i  eunsiguenza  ,  persona 
importante,  degna  di  stima  a  f¬ 
fari  i  conseguenza,  affare  d’im¬ 
portanza. 

Cunsèrba,  Cunsèrva,  s.  fi.  Estratto 
di  pomidoro  o  di  peperoni  con¬ 
densato  e  spesso  disseccato  al  so¬ 
le  che  serve  a  condire  le  vivande. 

Cunserbàri,  Cunservàri,  tr.  Conser¬ 
vare,  mantenere  nel  suo  essere  |! 
riporre,  chiudere,  serrare:  met¬ 
tere  in  serbo  jj  rifi.  cunservàrsi  |j 
star  sano:  cnnserhàtivi ,  state  sa- 
no  \p.p.  con  serbata . 

Cunsideràbuli,  ag.  coni.  Considera¬ 
bile,  importante  |  in  gran  quan¬ 
tità. 

Cunsidiràri,  Cunsiddiràri,  ir.  Consi¬ 
derare  attentamente  ,  osserva¬ 
re,  meditare  ||  riputare,  stimare, 
prendere  in  considerazione  ||  non 
fura  cunsidirati  i  so  ragioni,  del¬ 
le  sue  ragioni  non  si  tenne  alcun 
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conto  ||  tener  presente  ||  aver 
compassione  ||  cunsidirari  unu , 
lasciargli  qualche  cosa  per  testa¬ 
mento  ||  rifl.  tenersi,  avere  stima 
di  se,  credersi,  reputarsi  ||  p.  p. 
cunsidiràtu. 

Cunsidiraziòni,  Cunsiddiraziòni,  s.f. 
Considerazione ,  attenzione  nel 
fare  o  nell7  esaminare  ||  piggliiari 
’na  cosa  in  cunsidiraziòni,  pren¬ 
dere  una  cosa  in  considerazione 
||  compassione. 

Cunsìgna,  s.  f.  Consegna,  Patto  di 
consegnare  ||  custodia. 

Cunsignàri,  ir.  Consegnare,  dare  in 
guardia  o  in  custodia  ||  rimette¬ 
re  una  cosa  ad  altri  |j  cunsinnari 
nterra  ’na  cosa,  lasciarsi  cader 
di  mano  una  cosa  ||  dare:  ncicun- 
signàu  ddu  mascliiati,  gli  diè  due 
forti  schiaffi  ||  rifl.  ,  riceversi  || 
p.p.  consignàtu . 

Cunsìnna,  lo  stesso  che  cunsigna. 

Cunsinnàri,  lo  stesso  che  cunsinna¬ 
ri  ||  p.  p.  cunsinnàtu. 

Cunsinnatàriu,  s.m.  Consiguatario, 
chi  per  legge  ha  in  consegna  og¬ 
getti  pignorati  jj  depositario. 

Cunsistènti,  ag.  coni.  Consistente  [| 
tenace,  viscoso  ||  forte. 

Cunsistènza,  s.f.  Consistenza,  sta¬ 
bilità  ||  tenacità  ||  solidità. 

Cunsòla,  s.  f.  Tavolino  da  muro, 
di  legno  pregiato,  con  due  piani: 
il  superiore  per  lo  più  di  marmo 
e  con  quattro  piedi  torni  ti  o  scol¬ 
piti,  l’inferiore  alquanto  rileva¬ 
to  dal  pavimento. 

Cunsòlu,  s.  ni.  Conforto,  consola¬ 
zione. 

Cunsuiàri,  tr.  Consolare  ,  allegge¬ 
rire  il  dolore  altrui ,  dar  confor¬ 
to  ||  felicitare  ,  far  felice  ,  ren¬ 
der  contento  ||  rifl.  consolarsi  , 
confortarsi  ||  compiacersi  j|  ral¬ 
legrarsi  || p.p.  cunsulàtu. 

Cunsumàri,  tr.  Consumare,  ridurre 
a  niente  ||  mandar  a  male  ||  logo¬ 
rare  ||  scialacquare,  dissipare  || 
ardere  ||  cunsumàri  unu,  batterlo 
senza  pietà  ed  in  modo  da  coprir¬ 


gli  il  corpo  di  lividure:  ridurlo 
inmiserostato  |]  rifl.  consumarsi, 
ridursi  al  niente  ||  andare  a  ma¬ 
le  ||  struggersi  ,  dimagrarsi  per 
rancor  lento  e  tormentoso  ||  ro¬ 
vinarsi,  impoverirsi  [|  ardersi  || 
essere  di  continuo  occupato  in 
una  cosa  ||  p.  p.  cunsumàtu. 

Cunsùmu,  s.  ni.  Consumo,  spaccio 
di  merci  ||  uso  delle  merlesi me  || 
logoramento  per  uso  frequen¬ 
te  ||  perdita  |j  danno. 

Cunsurtàri,  tr.  Consultare,  chiede¬ 
re  altrui  consiglio  ||  — unu,  con¬ 
sultarsi  con  uno  ||  inir.  consul- 
re,  esaminare  il  partito  da  pren¬ 
dere  ||  rifl.  consigliarsi  col  me¬ 
dico,  con  una  persoua  ||  p.p.  cun- 
■surtàtu. 

Cunsùrtu,  s.  m.  Consulto,  parere 
di  più  medici  intorno  alla  cura 
di  un  ammalato. 

Cuosurtùri,  s.m.  Consultore,  titolo 
che  si  dà  a  ciascun  membro  del 
consiglio  di  una  confraternita. 

Cuntàbuli,  s.  m.  Computista,  colui 
che  tiene  conti  e  ragioni  ,  e  fa 
computi  propriamente  nelle  case 
signorili  ||  ragioniere,  chi  tiene 
il  conteggio  nelle  casse  dello 
Stato  o  dei  commercianti. 

Cuntabulità,  s.  f.  Computisteria, 
ufficio  del  ragioniere  ||  conti:  ti - 
nìri  bona  d  cuntabulità,  tener  be¬ 
ne  i  conti. 

Cuntaggiàrsi,  rifl.  Prendere  il  con¬ 
tagio  ||  p.p.  cuntaggiàtu,  preso  da 
contagio. 

Cuntàggiu,  s.m.  Contagio,  male  at¬ 
taccaticcio. 

Cuntànti,  s.  ni.  Contante,  danaro 
effettivo:  paguri  a  cuntànti,  pa¬ 
gar  prontamente  ,  con  moneta 
effettiva  [|  passaci  a  cuntànti  , 
parlare  risentito,  senza  timore. 

Cuntàri,  tr.  Contare  ,  numerare  || 
annoverare  ||  narrare,  racconta¬ 
re  ||  —i  patuti,  raccontare  i  pati¬ 
menti,  le  sofferenze,  i  dolori...  || 
cuntancillo  a  Broccia,  ciò  che  tu 
dici  non  è  degno  eli  fede  j|  intr. 
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aver  autorità  ,  credito:  no  cunta  ! 
pi  nenti :  mancu  pi  cani g ghia,  non 
ha  autorità  alcuna,  non  ha  alcun 
credito  confidare,  aver  fiducia, 
fare  assegnamento  :  cuntu  supra 
a  tia,  confido  in  te  \\p.p .  cuntàtu 
j  Prov.È'  nu  de  ni,quandu  si  cu  ut  a, 
è  buona  quando  si  può  contare. 

Cuntatìnu  ,  s.  m.  Contadino,  agri¬ 
coltore. 

Cuntàttu,  8. m.  Contatto,  toccamen¬ 
te  di  due  corpi  fra  loro. 

Cuntègau,  s.m.  Contegno,  sostenu¬ 
tezza  nel  portamento  riserva¬ 
tezza  condotta. 

Cuntèniri,  tr.  Contenere,  racchiude¬ 
re  dentro  di  sè  rifl.  contener¬ 
si  frenarsi,  rattenere  l’impeto 
di  una  passione  p . p .  cuntinùtu . 

Cunticèddu,  s.  m.dim.  Conterello, 
conticino. 

Cuntiggiàri,  tr.  Conteggiare,  met¬ 
tere  in  conto  p.  p.  cuntìggìàtu. 

Cuntìggiu,  s.  m.  Conto  calcolo. 

Cuntignùsu .  ag.  m.  Contegnoso 
sostenuto,  grave. 

Cuntioìri,V.  Cuntèniri, 

Cuntintàri,  tr.  Contentare,  adem¬ 
pire  l'altrui  voglia  rifl.  conten¬ 
tarsi  .  rimaner  soddisfatto  |j 
Proc.:  Cu  si  cu n tenta  godi,  chi 
si  contenta  ,  gode.  Non  si  -pontili 
cuntintàri  tutti,  tutti  non  si  può 
contentare  p.  p.  cuntintàtu. 

Cuntinuàri,  tr.  Continuare,  segui¬ 
tar  a  fare  intr. durare,  perseve¬ 
rare  frequentare  p.  p.  cun  ti¬ 
lt  uàtu. 

Cuntòrcirsi,  rifl.  Contorcersi,  con¬ 
vellersi  ,  storcersi  con  convul¬ 
sione  rivolgere  le  membra  per 
dolori  che  si  sentano  a  causa  di 
vedere  o  di  dover  fare  cosa  che 
dispiaccia  p.  p.  cunturciutu . 

Cuntòrnu,  s.  m.  Contorno  ,  spazio 
circonvicino  alla  cosa  di  cui  si 
parla  lineamento  esterno  delle 
figure  ornamento  con  che  si  at¬ 
tornia  qual  che  lavoro  dapitan- 
2a,  contorno  mettiri  u  cuntòrnu 
(i  na  notizia,  mettere  la  frangia* 


Cùntra,  prep.  Contra,  contro:  ani¬ 
tra  à  só  vuluntà ,  mal  volentieri, 
suo  malgrado  cantra  cori ,  a  ma¬ 
lincuore. 

Cuntrabbandèri  ,  s.  m.  Contrab¬ 
bandiere,  colui  che  fa  contrab¬ 
bandi. 

Contrabbàndu,  s.m.  Contrabbando, 
cosa  proibita  nella  mercatura  |[ 
il  frodar  le  gabelle. 

Cuntrafàri,  tr.  Contraffare,  imitare 
persona  o  cosa  nel  favellare  o 
nei  gesti  falsificare  scritture  , 
monete,  metalli  p.p.  eag.  cun- 
trafàtlu  ,  anche  di  persona  che 
sia  storpia. 

Contrafìbbia,  s.f.  Punzoni  che  ten¬ 
gono  fermo  il  nastro  o  la  cinghia 
elfi  è  infilata  nella  fibbia. 

Cuntragèniu,  s.  m.  Contraggenio, 
avversione  ,  antipatia  in.  ave. 
i  cunt ragcniu,  malvolentieri,  per 
forza. 

Cuntragghiàri ,  intr.  Urtare  ,  uel 
camminare,  un  piede  control'" al¬ 
tro,  e  si  dice  dell  uomo  ,  e  più 
dell'asino  e  del  cavallo  eh  è 
jèddu-  V.  Jèddu. 

Cuntralòru ,  $.  ni.  Verificatore,  ri- 
scoutriere  ,  chi  è  incaricato  di 
vedere  i  conti. 

Cuntrapàrti,  s.  f.  La  parte  contra¬ 
ria,  la  parte  avversa. 

Cuntrapàssu,  s.m.  Fune  che  si  lega 
ad  un  piede  anteriore  ed  al  cor¬ 
no  corrispondente  del  bue,  af¬ 
finchè  non  possa  alzare  il  capo 
a  suo  talento,  e  danneggiare  col 
muso  i  rami  degli  alberi  in  mez¬ 
zo  a  cui  si  trova. 

Cuntrapìlu,  s.  m.  Contrappelo,  il 
rader  della  barba  una  seconda 
volta  contro  il  verso  del  pelo 
della  prima  volta  !  fari  u  cuntra- 
pilu  a  unii ,  causargli  un  doppio 
danno:  finir  di  rovinarlo. 

Cuntrarietà,  s.  f.  Contrarietà,  op¬ 
posizione,  diversità  avversio¬ 
ne,  animo  avverso,  mal  animo  i 
aviri  !na  cuntrarietà  cu  unii,  es¬ 
sere  avverso  ad  uno. 
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Cuntrasènsu,  s.  in.  Contro  senso  , 
senso  contrario. 

Cuntrastàri,  tr.  Contrastare,  con¬ 
trariare  ||  intr.  altercare,  dispu¬ 
tare,  far  contesa  di  parole  e  di 
fatti  ||  recipr.  contrastarsi,  alter¬ 
care  ,  disputare  ||  p.  p.  cantra- 
stàtu. 

Cuntràstu,s.  m.  Contrasto,  opposi¬ 
zione  ||  disputa  ||  gara  ||  —t  tem¬ 
pii,  venti  contrari. 

Cuntràta,  s.  f.  Contrada,  paese,  re¬ 
gione. 

Cuntravenziòni  ,  s.  f.  Contravven¬ 
zione,  disubbidienza  alla  legge. 

Cuntrollàrl  ,  tr.  Collazionare,  ri¬ 
scontrare  le  copie  di  scritture  o 
stampe  per  notarne  la  fedeltà  o 
la  verità  ||  p.p.  cuntrollàtu. 

Cuntròllu,  s.  m.  Riscontro,  confron¬ 
to  ,  verificazione  ||  sorveglianza. 

Cuntròrdini,  s.  m.  Contrordine. 

Cuntrùra,  s.f.  Le  prime  ore  del  po¬ 
meriggio,  propriamente  d’  està. 


ne  ||  registro  delle  partite  [|  sod¬ 
disfazione  ||  a  bon  cuntu,m.  av.  in 
somma  j|  pagavi  a  cuntu,  pagare 
in  parte  un  debito  ||  alla  fin  fine; 
rendivi ,  davi  cuntu,  giustificare  le 
proprie  azioni  ||  contusi  ti  cuntu 
non  f  assi  u  soi,  come  se  non  fosse 
suo  fatto  ||  scotto  ||  racconto  , 
narrazione  ,  novella  ,  apologo  , 
favola  ||  stima:  fari  cuntu  i  unu, 
confidare  in  uno  ||  canti  spissi  , 
amicizia  long  a ,  conti  chiari,  a- 
mici  cari;  conti  spessi,  amicizia 
lunga. 

Cuntùttucchi,  ni.avv.  Quantunque, 
sebbene,  con  tutto  che. 

Cun  tutti!  u  cori,  m.avv.  Con  ardo¬ 
re  ,  con  brio  ,  alacremente  ||  vo¬ 
lentieri. 

Cunumìa,  s.f.  Economia,  rispar¬ 
mio  ,  parsimonia  ||  —  i  tempii, 
brevità  ||  fari  cunumia  ,  rispar¬ 
miare. 

Cunumizzàri,  tr.  Risparmiare,  eco¬ 
nomizzare,  amministrare  con  ri¬ 
sparmio  |]  — u  tempii,  approfitta¬ 


re,  far  buon  uso  del  tempo  j|  p.p. 
cunumizzàtu. 

Cunurtàri.  V.  Cuuortàri. 
Cunuscènza,  s.  f.  Conoscenza  ,  co¬ 
gnizione  ||  familiarità  ,  pratica 
con  alcuno  ||  persona  conosciu¬ 
ta  ,  persona  con  cui  si  è  avuta 
corrispondenza. 

Cunùsciri,  V.  Canùsciri. 

Cunuscitùri,  V.  Canuscitùri. 
Cuovaliscènza,  V.  Cumbaliscènza. 
Cunvinziòni ,  s.  f.  Convincimen¬ 
to,  intima  persuasione,  convin¬ 
zione. 

Cunvirsaziòni,  V.  Cutnbirsaziòni. 
Cunzàrì,  V,  Accunzàri. Pror.  A  morti 
a  cu  conza,  e  a  cu  scorna,  la  mor¬ 
te,  altri  concia,  altri  disconcia. 
Cunzariòtu,  V.  Consariòtu. 
Cunzatìna,  V.  Consatùra. 
Cupaggiàrsi  ,  ri  fi.  Provvedersi  di 
abiti,  vesti  ||  p.p.  cupaggiàtu . 
Cupertàrsi ,  rifl.  Conginngersi  per 
la  generazione,  proprio  delle  be¬ 
stie  |j  p.  p.  cupertàtu. 

Cupèta  ,  s.  f.  Specie  di  dolce  no¬ 
strale  ,  fatto  di  giuggiolena  e 
miele. 

Cupiggbiùni,  s.  m.  Sciame  di  api  o 
di  pecchie  ||  —  non,  colonia  nuo¬ 
va  ||  arnia  ,  alveare,  ove  le  api 
fabbricano  la  cera,  ed  il  miele. 
Se  è  fatto  a  doglie ,  in  forma  di 
barile,  dicesi  Bugno. 

Cupiràrsi,  rifl.  Cooperarsi,  aiutarsi 
||  p.  p.  cupiràtu. 

Cupóni,  s.m.  Tagliando,  polizziua. 
che  si  stacca  dalle  cedole  di  cre- 
i  dito  per  riscuoterne i  frutti. 
Cuppètta,  s.  f.  dim.  Coppetta  ||  a 
venta,  ventosa,  vasetto  di  vetro 
che  dopo  avere  rarefatta  1’  aria 
con  un  po’  di  stoppa  accesa,  si 
appicca  alla  persona  per  tirare 
il  sangue  alla  pelle  ||  —  a  sali¬ 
gli  ,  coppetta  a  taglio  ||  mettivi , 
ittari  i  cuppetti,  applicare  le  cop¬ 
pette  o  le  ventose. 

Cu  ppiacìri,  m.avv.  Di  buongrado, 
con  amore. 

Cuprìri,  tr.  Coprire,  porre  una  co- 
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sa  su  di  un’altra,  perchè  la  ' 
occulti  o  la  difendali  assicura¬ 
vi  un  eredita ,  assicurare  un  ere- 
dito  —  i  spisi,  pareggiare,  far 
pari  ,  adeguare  le  spese  |j  am¬ 
mettere,  fari  cup riri  à  scecca,  d 
j  itimeli  ta,  d  vacca,  a  pecnra... 
rifl.  coprirsi,  mettersi  in  capo 
checchessia  ||  —  i  gròlia,  acqui-  ! 
starsi  molta  gloria,  rendersi  ce¬ 
lebre  |J  il  congiungersi  dei  qua¬ 
drupedi  per  la  generazione  ( 
p.  p.  cupèrtu. 

Cùpu,  ag.  vi.  Cupo,  pensoso,  taci¬ 
turno;  e  dicesi  di  persona  di  cui 
diffìcilmente  si  può  penetrare  l’a¬ 
nimo.  Parlando  di  colore,  vale: 
oscuro,  carico  ;  (di  suono):  co¬ 
perto,  non  chiaro,  nè  squillante. 

Curàddu,  V.  Curàllu. 

Curailàru,  s.  vi.  Venditore  di  co¬ 
ralli  per  lo  più  lavorati.  Chi  li 
pesca,  dicesi  coralliere. 

Curallìna,  s.  f.  Acini  di  pepe,  spe¬ 
cie  di  pastina  che  si  mangia  in 
minestra. 

Curàllu,  s.  vi.  Corallo,  sorta  di  con¬ 
crezione  pietrosa  marina,  forni¬ 
ta  di  pori,  ove  s’annidano  dei 
polipi. 

Curàri,  tr.  Curare,  medicare  le  in¬ 
fermità  ||  aver  cura  ||  apprezza¬ 
re,  stimare  ||  purgare  dalla  boz¬ 
zima  ed  imbiancare  i  pannilini 
rozzi  ||  —  a  mura  ntonacatu  fri¬ 
sai  ,  governare  [|  rifl.  curarsi, 
darsi  briga  o  pensiero  d’ alcuna 
cosa  jj  p.  p.  curàtu. 

Curàtu,  s.  m.  Pecoraio,  che  mani¬ 
pola  il  cacio  e  le  ricotte  di  una 
greggia. 

Curbàtta,  s.f.  Cravatta,  pezzuola 
di  roba  fina,  che  si  porta  intorno 
al  collo,  allacciata  sul  davanti  || 
goletto. 

Curbattèdda,  s.f.  divi.  Piccola  cra¬ 
vatta. 

Curbìnu,  V.  Curvìnu. 

Curcàri,  tr.  Mettere  a  giacere  j|  di¬ 
stendere  ||  —  unti  a  terra, uccider¬ 
lo  |j  rifl.  corcarsi,  coricarsi,  met¬ 


tersi  a  giacere  j]  ti  sali  si  curcàu r 
tramontò  ì|  à  barca  sì  caveau,  la 
barca  sbandò,  cioè  si  piegò  su 
una  banda  per  la  forza  del  ven- 
to  p.  p.  car cèlta 

Cùrcia,  ag.  f.  Bassotta,  di  bassa 
statura  ||  castagna  curda,  casta¬ 
gna  selvatica. 

Cùrciu,  ag.  vi.  Bassotto,  uomo  di 
bassa  statura,  ma  tarchiato  e  ro¬ 
busto  ||  curciu  mala  carata,  tri¬ 
stanzuolo. 

Curcùci,  s.  in.  pi.  Ciccioli,  i  pez¬ 
zetti  del  lardo  di  maiale  che  re¬ 
stano  dopo  che  se  n’è  cavato  lo 
strutto. 

Curdèdda,  s.  f.  divi.  Cordella,  pic¬ 
cola  corda  ||  — di  cazunetH,  uso- 
liere. 

Curdellìna,  s.  f.  doppio  divi.  Cor¬ 
dellina,  cordicella  schiacciata  di 
refe,  di  seta  e  simili  per  uso  di 
cingere  le  vestimenti  ||  usoliere. 

Curduàna,  s.  f.  Cordovano,  cuoio 
di  pelle  di  capra  o  di  castrone 
conciato. 

Curduncìnu,  s.  vi.  divi.  Cordoncino, 
piccolo  cordone. 

Curdunè,  s.  vi.  Cordellone  ,  stoffa 
di  seta  tessuta  a  cordoncino  j  m. 
av.  a  curdunè,  a  cordolo. 

Curdunèddu,  s.m  dim.  Cordoncello 

Curdùni,  s.  vi.  Cordone,  cordiglio 
con  cui  cingonsi  i  fianchi  i  frati 
di  S.  Francesco  ||  —  i  terra,  ci¬ 
glione. 

Cùria,  s.  f.  Curia,  ufficio  di  can¬ 
celleria  del  vescovo. 

Curimùsu,  V.  Cunimùsu, 

Curina,  s./\  Grumolo,  il  caule  ( trus - 
sa)  delle  erbe, come  di  lattughe, 
cavoli,  ricinto  di  garzuoli,  che 
sono  le  foglie  interne  ;  quando  è 
tenero,  si  mangia  ||  cuore,  cen¬ 
tro,  mezzo  j|  fitti  carina  dii  mber- 
na,  nel  cuore  dell’inverno. 

Curinèdda,  s.f.  dim.  Piccolo  gru¬ 
molo  ||  pipita,  tenera  punta  delle 
erbe  e  dei  ramoscelli  che  spun¬ 
tano. 

Curìtta,  V.  Cudìtta. 
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Curiusèddu,  ag.  ni.  vezz.  Bellino. 

Curiùsu,  ag.  m .  Curioso,  ch’eccita 
curiosità  ||  soverchiamente  vago 
di  checchessia  ||  faceto,  piacevo¬ 
le,  scherzevole  ||  originale. 

Cùrma,  s.  f.  Colmatura  ,  la  parte 
di  ciò  che  sopravvanza  sopra  il 
vaso  od  altro  dopo  averlo  riem¬ 
pito. 

Curmàla,  s.  /.  Comignolo,  spigolo 
o  linea  di  tegole  murate  nella 
più  alta  parte  del  tetto,  in  cui  si 
uniscono  due  opposti  pendenti. 

Curmàli,s.?n.  lo  stesso  che  Cannaio. 

Curmàri,  ir.  Colmare  ,  empire  la 
misura  a  ribocco  |j  alzare  il  li¬ 
vello  di  un  giardino  con  l’ intro¬ 
durvi  le  acque  torbide  di  un  fiu¬ 
me,  acciocché  vi  depongano  il 
fango  od  altro  ||  p.  p.  cannata,. 

Curmatùra,  V.  Cùrma. 

Cùrmu,  ag.  m.  Colmo,  pieno  a  ri¬ 
bocco,  traboccante. 

Curnicèdda,  s.  f.  dim.  Piccola  cor¬ 
nice. 

Curnìci,  s.f.  Cornice,  ornamento  e 
quasi  cintura  di  edificio,  la  qua¬ 
le  sporge  in  fuori  ||  ornamento 
dei  quadri  ||  frangia  :  mettivi  à 
camici  a  un  fatta,  metter  la  fran¬ 
gia,  cioè  quel  che  di  falso  si  ag¬ 
giunge  alla  narrazione  del  vero. 

Curniciùni,  s.  m.  accv.  Cornicione, 
membro  principale  d’architet¬ 
tura  che  si  pone  sopra  il  fregio. 

Curniòla,  s.  f.  Galletta  ,  sorta  di 
uva  duracina,  che  ha  gli  acini 
alla  foggia  dei  reni  del  gallo. 

Curnùtu,  ag.  m.  Munito  di  corna. 

Cùrpa,  Curpànza,  a.  f.  Colpa,  pec= 
cato,  fallo  [j  causa,  cagione. 

Curpànza,  V.  precedente. 

Carpari,  intr.  Esser  colpevole  ca¬ 
dere  in  colpa  ||  peccare,  errare  || 
p.p.  carpata. 

Curpèttu,  s.  m .  Corpetto  ||  giubbon- 
cino  a  colori  che  portano  le  no¬ 
stre  contad  ine. 

Curpiàrsi,  recipe.  Avventarsi  dei 
colpi  ||  p.p.  eurpiàtu. 

Curpìri,  ir.  Colpire,  dar  nel  segno, 


cogliere  in  pieno  ||  commovere  || 
avvilire  ||  riuscire  in  qualche  in¬ 
tento  ||  aggravare  ,  pesare  :  sta 
tassa  empisci  ipoviri ,  questa  tas¬ 
sa  aggrava,  pesa  sui  poveri  |  j  p.p. 
curpìtu. 

Curpìvuli,  ag.  m.  Colpevole,  eh’ è 
in  colpa. 

Currèdu,s.m. Corredo  ||  ornamento 

Currèggiri,  tr.  Correggere,  ridurre 
a  ben  fare  con  ammonizioni  o  ca¬ 
stighi  ||  purgare  dagli  errori  uno 
scritto  ||  governare  ||  rifl.  correg¬ 
gersi,  ravvedersi  ,  emendarsi  || 
p.p.  curriggiùtu. 

Currènti,  s.  m.  Corrente,  travicello 
quadrangolare  lungo  e  sottile, 
che  in  più  servono  a  far  palchi 
e  copertura  di  edilìzi,  e  si  adat¬ 
tano  fra  trave  e  trave  ||  —  rossa  , 
correlitene.  Se  i  correnti  sono 
larghi  diconsi  Piane  ||  mettivi 
ami  in  currènti ,  informarlo  di 
checchessia  ||  essivi  a  Garrenti,  a- 
ver  fatto  il  proprio  compito:  es¬ 
ser  informato  di  ciò  che  si  dice 
o  si  fa  ||  ag.  com.  corrente,  che 
scorre  ||  comune,  ordinario  ||  fa¬ 
cile  ||  cuntu  currènti ,  conto  cor¬ 
rente,  conto  in  cui  giornalmente 
si  aggiungono  partite  ||  m.  ac.  a 
posta  currènti,  al  primo  spaccio. 

Currènza,  s.  f.  China,  pendio,  pen¬ 
denza,  scesa. 

Cùrri  Cùrri,  s.m.  Corri,  corri;  scap¬ 
pa,  scappa. 

Currìa,  s.f.  Correggia,  cintura  di 
cuoio  e  simile  ||  bandoliera,  tra¬ 
versa  di  cuoio  alla  qualeè  appesa 
la  giberna,  e  scende  ad  armacol¬ 
lo  da  una  spalla  del  soldato  al 
lato  opposto  ||  — di  cari,  codino 
||  — di  rasoio,  cuoietto  ||  — du  fa¬ 
cili,  eintolone  ||  ciglia  ||  stringivi 
à  carria,  fare  economia  princi¬ 
palmente  sul  mangiare;  ridurre 
le  spese. 

Curriamèntu,  s.  m.  Corri  mento,  il 
correre  ||  —  di  inidedcìa  ,  borbot¬ 
tamento  ,  il  rumoreggiare  de¬ 
gl’ intestini  per  flatuosità. 
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Curriàri,  intr.  Scorazzare,  correre 
di  qua  e  di  là  interrottamente, 
e  talora  per  giuoco  |  vagare,  an¬ 
dare  aronzo  — di  budedda,  brui¬ 
re,  il  gorgogliar  delle  budella 
per  flatuosità  od  altro:  borbot¬ 
tare  ||  //'.persegui  tare,  incalzare, 
inseguire  alcuno  o  tenergli  dietro 
•correndo  fugare  ||  percorrere, 
andar  da  un  luogo  ad  un  altro 
far  correre  rapidamente  Rocchio 
su  checchessia  ||  —  ifraulari,i  fa¬ 
scio!  ari,  entrare  in  una  lista  di 
fragole,  di  faginoli...  e  cogliere 
di  qua  e  di  là  i  più  maturi  ||  re¬ 
cipe.  perseguitarsi,  rincorrersi, 
incalzarsi  |j  p.  p.  curriàtu. 
"Curriàta,  s.  f.  Corsa  rapida,  gita 
frettolosa  ||  camminata,  passeg¬ 
giata. 

Curriatèdda,  s.  f.  diin.  Piccola  cor¬ 
sa  o  breve  gita  piccola  cammi¬ 
nata. 

Curriggiùtu,UY/.m.  Corretto,  ammo¬ 
nito,  castigato. 

Currìola,  s.  f.  Striscia  della  cute 
della  testa  del  pesce-spada  col 
tessuto  grasso  sottostante. 

Curri  ri,  i  ntr.  Correre,  accelerare  il 
passo  '  —  V  acqua,  scorrere,  an¬ 
dar  alla  china  |j  —  li  dimmi ,  cir¬ 
colare  jj  munita  chi  curri,  moneta 
corrente,  moneta  in  corso  j  cur- 
riri  i  n tiressi,  il  correre  degl"  in¬ 
teressi  —  àspisa,  avere  il  vitto 
[j  —  i  lagrimi ,  lo  sgorgar  delle 
lagrime,  piangere  — -  a  ttagghia- 
feìi,  correre  velocemente  a  più 
non  posso,  alla  stracca  p.p. car¬ 
ràia. 

Currispundènti,  s.  ni.  Corrisponden¬ 
te,  colui  col  quale  si  ha  commer¬ 
cio  di  lettere,  o  col  quale  si  traf¬ 
fica  ag.  coni,  corrispondente  , 
proporzionato,  conveniente. 
Currispundènza,s./.  Corrisponden¬ 
za,  scambio  di  lettere  fra  perso¬ 
ne  che  hanno  relazione  fra  loro, 
carteggio  ||  convenienza  |j  con¬ 
formità. 

Currispùndiri,  intr.  Corrispondere, 


aver  proporzione,  conformità  o 
convenienza  |j  contraccambiare 
riuscire  (parlando  di  usci,  fi¬ 
nestre...)  in  un  dato  luogo:  es¬ 
ser  rivolti  verso  quel  luogo  ri¬ 
spondere  |j  pagare  a  tempo  debi¬ 
to  farsi  garante  |  p.  p.  curri- 
spòstu. 

Curriturèddu,  s.  m.  dim.  Piccolo 
,  corridoio,  auditiuo  |  palettino , 
spranghetta  di  ferro  o  di  ottone, 
stiacciata,  quadrangolare  e  scor¬ 
revole  dentro  piegateli  :  serve  a 
serrare  usci. 

Curritùri,  s.  m.  Corridoio,  andito, 
specie  di  stanza  molto  stretta  e 
più  o  meno  lunga,  che  serve  a 
dare  ad  altre  stanze  una  comuni¬ 
cazione  o  necessaria  o  più  libera 
—  ’ntó  partimi  ,  androne  — 
dà  porta,  stanga,  s’è  di  legno; 
contrafforte,  s’  è  di  ferro  —  dà 
càia catara,  paletto,  stanghetta, 
regolo  —  dà  bmiaca,  corniera, 
tascone. 

Currìu,  s.  ni.  Cruccio  ,  dispetto  , 
adiramento,  ira,  collera,  sdegno 
jj  essici  canili,  essere  corruccia¬ 
to,  adontato,  offeso,  sdegnato 
cacciarsi  li  canili,  vendicarsi  jj 
a  viri  a  curriu  cu  una,  avere  il  tar¬ 
lo  contro  uno,  cioè  portargli  ran¬ 
core. 

Currivàrsi,  Curruàrsi,  rifl-.  Corruc- 
eiarsi,  adontarsi,  offendersi  p.p. 
■curri vàia,  curruàtu. 

Currivùsu,  V.  Curruùsu. 

Cùrrulu,  s.m.  Rullo,  cilindro  di  le¬ 
gno  che  ponesi  sotto  ad  enormi 
pesi  per  ispingerJi  in  altro  luo¬ 
go.  Se  il  rullo  è  molto  grosso,  si 
dice  Curro. 

Currùmpiri,  ir.  Corrompere,  gua¬ 
stare  ,  contami n are  j  perverti¬ 
re  ,  indurre  alcuno  con  lusin¬ 
ghe,  donativi  o  simili  a  fare  ciò 
che  non  conviene  ;  rifl.  eorrom 
persi  ,  guastarsi  ,  contaminar¬ 
si,  pervertirsi  p.p.  currumpà- 
ta,  curràttu. 

Currùta.  V.  Curriàta. 
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Curruttèla,  s.  f.  Diarrea,  tìusso  di 
ventre  ||  indigestione. 

Currùttu,  ag.  m.  Corrotto,  guasta¬ 
to,  contaminato  jj  pervertito. 
Curruùsu,  ag.  m.  Cruccioso  ||  per¬ 
maloso  ||  puntiglioso. 

Cùrsa,  s.  f.  Corsa,  movimento  im- 
pètuoso  ||  gara  di  cavalli  che  cor¬ 
rono  il  palio  ||  — di  barelli  ,  re¬ 
gata. 

Cursè,  s.f.  Corpetto,  busto,  giu¬ 
stacuore. 

Cursicèddu,s.  m.  dim.  Foglinolo. 
Cursu,  8.  m.  Corso,  serie  continua 
di  lezioni  j|  direzione  naturale  di 
certe  cose  ||  luogo  di  pubblico 
passeggio  ||  fogna,  condotto  sot¬ 
terraneo  che  riceve  le  acque  e  le 
immondizie  ||  cursu  principali  o 
ramài ,  fognone  ||  cursu  di  studii , 
ordine  di  studii  |l  —  di  lezioni  , 
lezioni  j|  leggi  in  cursu,,  leggi  in 
vigore  ||  muniti  in  cursu,  monete 
in  corso,  monete  correnti. 
Curtàgghia,  s.  f.  Concime,  stabio, 
letame. 

Cùrti,  s.  f.  Corte,  foro,  luogo  ove 
si  giudica  ||  magistrato  |j  giudi¬ 
zio:  chiamari  una  à  curii,  conve¬ 
nirlo  in  giudizio. 

Curticèddu,  ag.  m.  dim.  Cortino. 
Curtìna,  s.  f.  Cortinaggio,  arnese 
composto  di  una  tenda,  che  gira 
intorno  al  letto  ||  cortina,  parte 
del  cortinaggio  del  letto. 
Curtivàri,  tr.  eintr.  Coltivare:  in¬ 
nestare,  potare,  sarchiare,  zap¬ 
pettare,  ingrassare,  adacquare... 
i  terreni  lavorati  ,  seminati  o 
piantati  |)  — à  micizia,  coltivare 
F  amicizia  ||  p.p.  curtivàtu. 
Curtivatùri,  s.f.  Coltivatore,  colui 
che  coltiva. 

Cùrtu,  ag.  m.  Corto,  di  poca  lun¬ 
ghezza  ||  compendioso  ||  bassot¬ 
to,  di  bassa  statura  ||  —  i  vista, 
miope,  balusante.  di  corta  vi¬ 
sta  ||  ristari  curili  cu  unti,  rimaner 
obbligato  con  uno  verso  il  quale 
si  doveva  adempiere  qualche  do¬ 
vere  ||  iri  o  curtu,  farla  corta.. 


Curtùra,?./.  Coltura,  coltivazione. 
Curùna,s./.  Corona, diadema  ||  ro¬ 
sario,  tìlza  di  pallottoline,  che 
serve  a  contare  i  paternostri  e 
F  avemmarie  del  rosario,  mentre 
si  vanno  recitando  1 1  catena  di 
ferro  nella  noria. 

Carunèdda,  s.f.  dim.  Coroncina,  co¬ 
ronella,  coronetta. 

Cu  macina,  V.  precedente. 

Curùpa,  s.  f .  Greppo,  vaso  di  terra 
cotta  rotto  nella  parte  superiore, 
dentro  cui  spesso  si  appresta  il 
mangiare  od  il  bere  ai  polli. 
Curupèdda,  s.  f.  Piccolo  greppo. 
Curvàri,  tr.  Curvare  ,  piegare  in 
arco  ||  rifl.  curvarsi,  piegarsi  || 
p.p.  curvàtu.  . 

Curvìnu,  s.  m.  Piantonaio,  vivaio. 

V.  Casèdda. 

•  • 

Cùrvu,  ag.  m.  Curvo,  piegato  in 
arco  ||  s.  m.  quarto  [|  i  curvi  dà 
carrozza,  i  quarti  della  carrozza. 
Cuscènza,  s.f.  Coscienza,  cura  del¬ 
le  cose  spirituali  (|  sentimento 
del  giusto  e  dell’onesto  ||  osser¬ 
vanza  delle  leggi  divine  ed  uma¬ 
ne  ||  devozione  ||  non  mi  batti  à 
cuscènza  ,  non  posso  affermare 
con  tranquillità  di  coscienza  || 
aviri  à  cuscènza  du  lupu,  esser  ca¬ 
pace  di  qualunque  mancamento, 
non  rifuggire  da  alcuna  cattiva 
azione. 

Cuscenziusu,  ag  m.  Coscienzioso,. 

coscienziato,  di  retta  coscienza. 
Cuscinèddu.s.  m.  Guancialetto, piu  - 
macciolo,  piccolo  guanciale  da 
letto  ||  cuscinetto  ||  —  di  spìngu- 
li,  torsello,  guancialino  da  spilli. 
Cusciaèttu,  s.m.  Cuscinetto  ||  — dii 
fucili,  guancia. 

Cuscìnu,  s.  m.  Cuscino,  arnese  im¬ 
bottito  di  lana,  crino,  stoppa... 
per  sedervi  sopra  ||  —  purtusatu , 
ciambella,  specie  di  cuscino  ad 
anello  fatto  di  pelle  od  altro  ed 
imbottito  di  crino  ,  di  stoppa... 
che  serve  per  sedervi  sopra  chi 
soffra  nelle  parti  deretane  ||  — 
dii  1  etiti,  guanciale,  origliere, 
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specie  (li  tasca,  di  forma  rettan¬ 
golare,  ripiena  di  lana  od  altro 
e  cucita  in  giro,  su  la  quale  posa 
la  guancia  chi  sta  a  letto  ||  fede¬ 
ra,  federetta,  sopraccoperta  di 
pannelino  a  foggia  di  sacchetto, 
dentro  cui  si  mettono  i  guancia¬ 
li  j|  guscio,  sacchetto  di  tela,  se¬ 
ta.  .  .  entro  cui  sta  la  lana  od 
altro  del  guanciale,  e  viene  co¬ 
perto  dalla  federa. 

Cuscrìttu,  s.  m.  Coscritto,  giovane 
chiamato  allearmi. 

Cùscusu,  s.  in.  Gragnuola,  pezzetti 
di  pasta,  quasi  tondi  per  far  mi¬ 
nestra  ||  semolella, semolino, sor¬ 
ta  di  pasta  ridotta  in  minutissi¬ 
mi  granelli,  di  cui  si  fa  minestra. 
Cu  so  vèrsu,  m.av.  A  seconda  di  lui 
||  iri  cu  xó  verste  (parlando  di  per¬ 
sona),  compiacerla  ;  (dicendo  di 
cosa)  ,  secondo  [|  chianari  cu  so 
verste ,  piallare  secondo  la  natu¬ 
rale  direzione  delle  fibre  del 
legno. 

Custànza,  s.  f.  Costanza,  fermez¬ 
za,  perseveranza  nel  bene  o  nel 
male  |]  stabilità  |j  specie  di  tela 
fina. 

Custanzèdda,  s.f.  dim.  Costanziua, 
specie  di  tela  inferiore  alla  co¬ 
stanza. 

Custàri,  intr.  Costare,  valere,  e  di 
cesi  del  prezzo  che  s’impiega  in 
una  compra  od  altro  j  soffrire 
grave  noia  ||  constare,  esser  ma¬ 
nifesto  ||  esser  composto  ì  p.  p. 
eu  si  àtte. 

Custatàri,  ir.  Provare,  accertare  la 
verità  di  una  cosa,  chiarire,  ve¬ 
ri  tìcare  ||  réfi,  provarsi  ,  chiarir¬ 
si,  verificarsi  || p.p.  custatàtu. 
Custèra,  V.  Costèra. 

Custionàri,  intr.  Questionare,  far 
contesa  di  parole  o  di  fatti,  con¬ 
tendere  ||  disputare  [|  recip.  al¬ 
tercarsi  ,  bisticciarsi  \\p.  p.  ete¬ 
sii  on  àtn. 

Custiunèdda  ,  s.f.  dim.  Question- 
cella. 

Custiòni,  s.  f.  Questione,  contesa 


di  parole  o  di  fatti  [j  dubbio  || 
domanda. 

Custituìri,  ir.  Costituire,  eleggere 
a  qualche  grado  ;  fondare  )|  sta¬ 
bilire  ||  ri  fi.  costituirsi,  stabi  lir- 
.  si  ||  acquistar  tanto  di  capitale o 
di  rendita  da  vivere  agiato  pre¬ 
sentarsi,  comparire  alla  presenza 
di  uno  ||  p.p.  custitiiìtu. 
Custituìsti  ,  s.  m.  Conclusione  j! 
punto  essenziale  di  una  questio¬ 
ne  ||  vinìmu  6  costituisti .  veniamo 
alla  conclusione,  al  nodo  o punto 
essenziale  della,  questione. 
Custituìtu, ag.tn.  Costituito  agia¬ 
to,  benestante. 

Custitùtu,  s.  m.  Costituto,  esame 
od  interrogatorio  che  fa  il  giu¬ 
dice  al  reo. 

Custòddiu,  ag.  in.  Custode,  angelo 
custode. 

Custòdia,  s.f.  Custodia,  cura, guar¬ 
dia  j|  ti  ni  ri  ,  aviri  a  custodia,  te¬ 
nere  in  cura,  in  guardia:  avere 
in  custodia  ||  ciborio  ,  specie  di 
tempietto  in  su  l’altare  in  cui 
conservasi  la  sacra  pisside. 
Custrìngiri,  tr.  Costringere  ,  sfor¬ 
zare,  coartare  ||  p.  p.  eustrèttu. 
Custùmi,  s.  f.  Costume,  modo  di 
trattare,  o  di  procedere,  crean¬ 
za  ||  uso,  usanza  j|  è  custumi,  usa¬ 
si,  è  usanza  |  aviri  u  custumi,  so¬ 
lere,  usare,  aver  l’usanza. 
Custùra, s.f.  Costura,  cucitura,  che 
fa  costola  (j  rovescino  ,  lista  di 
maglie  a  rovescio  nel  di  dietro 
della  calza  ||  questura,  dignità, 
ufficio  e  residenza  del  questore. 
Custurèdda,  s.f.  Piccola  costura  |[ 
piccolo  rovescino. 

Custurèri,  s.  m.  Sarto,  sartore. 
Custurìnu,  s.  m.  Guardia  di  pub¬ 
blica  sicurezza. 

Custusèddu  ,  ag.  rez.  ni .  Alquanto 
costoso. 

Custùsu,  ag.  ni.  Costoso,  che  costa 
caro,  che  costa  cioè  molto  dana¬ 
ro,  molto  lavoro,  molta  noia. 

Cusufèrru,  V.  Fusufèrru. 

Cuteddàta,  s.  f.  Coltellata  ,  ferita 
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di  coltello  ||  davi  ’va  cuteddata  6 
cori,  arrecare  un  grandissimo  di¬ 
spiacere:  causareuu  gran  dolore 
con  l’annunzio  di  catti  va  nuova, 
d’  ingiuria  o  d’  oltraggio  rice¬ 
vuto. 

Cuteddàzzu  ,  s.  vi.  dispr.  Coltel¬ 
laccio  ,  coltellone  ,  grande  col¬ 
tello. 

Cuteddiàri,  tr.  Accoltellare,  ferire 
di  coltello  e  propriamente  in  più 
parti  del  corpo  ||  recipr.  accoltel¬ 
larsi,  ferirsi  scambievolmente  di 
coltello  in  più  parti  del  corpo  || 
p.  p.  cuteddiàtu. 

Cutèddu,  s.  vi.  Coltello,  strumento 
da  tagliare,  che  da  un  lato  ha  il 
tìlo  e  dall’  altro  la  costola  |j  —  i 
buccèri,  accoratolo,  coltello  con 
cui  si  feriscouo  al  cuore  i  maiali 
per  ucciderli  ]|  — d’ugna,  rogna- 
piedi,  tiigliaunghie,  coltello  di 
ferro,  su  cui  battendo  col  maz¬ 
zuolo,  il  maniscalco  taglia  le 
unghie  troppo  lunghe  delle  be¬ 
stie  che  vuol  ferrare. 

Cuteddùni,  r.  vi.  accr.  Coltellone. 
Cuteddùzzu,s.  m.  divi.  Coltellaccio, 
coltellino. 

Cùtra,  s.  /.  Coltrone,  coperta  da 
letto  ripiena  di  cotone:  imbot¬ 
tita  |  — a  ’ddu  piazzi,  per  copri¬ 
re  due  persone  ||  disgrazia ,  di¬ 
sdetta  continua,  costante,  per¬ 
tinace. 

Cutràru,  s.  m.  Trapuntaio,  chi  fa 
coltroni  (v.  d’uso). 

Cutricèdda,  s.f.  divi.  Coltroncino. 
Cutrùmbulu,  s.  vi.  Cetriolo  imboz¬ 
zacchito  ,  cioè  cetriolo  che  svi¬ 
luppaselo  ed  irregolarmente  nel¬ 
la  parte  presso  al  picciolo  (culu 
dii  citrolo)  ed  è  amara. 

Cutrùzzu  ,  s.  vi.  Coccige  ,  còcige  , 
piccolo  osso  che  forma  l’estremi¬ 
tà  della  colonna  vertebrale  ||  re- 

z'  Il 

gioii  e  lombare  ]|  duluri  i  cutruz- 
zu,  lombaggine. 

Cuttùni,  s.  vi.  Cotone,  pianta  ori¬ 
ginaria  dell’  Equatore  della  fa¬ 
miglia  delle  Malvaoee  ||  cuttuni 


sfusu,  cotone  ||  filata,  bambagia. 
Cuttunìna  ,  s.  f.  dim.  Bambagina, 
tela  fatta  di  bambagia  ||  bamba¬ 
gina,  crittogama  degli  agrumi. 
Cuttùra,  s.  f.  Cottura,  1’  atto  del 
cuocersi  ||  grado  e  qualità  della 
cocitura  ||  cocitura  ,  tempo  che 
una  cosa  impiega  nel  cuocersi. 
Cutugnàra,  s.  f.  Cotogno,  meloco¬ 
togno,  albero  della  famiglia  del¬ 
le  Rosacee,  originario  dell’isola 
di  Candia  ,  che  produce  le  co¬ 
togne. 

Cutugnarèdda,  s.f.  divi.  Piccolo  co¬ 
togno. 

Cutugnàta  ,  s.  f.  Cotognata  ,  con¬ 
serva  o confettura  di  meleo  pere 
cotogne,  con  miele  e  zucchero. 
Cutugnèddu,  s.m.  Piccola  cotogna. 
Cutùgau,  s.vi.  Cotogna,  melocoto- 
gna,  frutto  del  melocotogno,  di 
forma  quasi  globosa,  giallo,  to¬ 
mentoso,  di  gagliardo  odore  e  di 
sapore  agretto  ed  acetoso.  Con 
queste  mele  si  fa  la  cotognata. 
Cùva,  s.f.  Cova,  il  tempo  della  co¬ 
vatura  ||  nido  ||  covata  ||  fari  d 
cura,  nidificare. 

Cuvàri  ,  tr.  Covare,  lo  star  degli 
uccelli  sulle  uova  per  riscaldarle 
e  far  nascere  i  pulcini  ||  macchi¬ 
nare,  preparare, ordire  inganni, 
insidie  [|  nutrir  odio  j|  lavorare 
celatamente  ||  ìntr.  far  sacca,  far 
saccaia  ,  e  dicesi  delle  ferite  o 
piaghe  apparentemente  guarite, 
ma  che  fanno  marcia  al  di  den¬ 
tro  ||  il  bruciar  occultamente  del 
fuoco  per  mancanza  di  aria  che 
lo  alimenti  ||  curari  l’ora,  (detto 
di  persona)  ,  star  accoccolato  , 
rannicchiato  :  starsi  a  poltrire 
nel  letto  ||  p.p.  cuvàtu. 

Cuvàta,  s.  f.  Covata,  quella  quan¬ 
tità  di  uova  che  in  una  voltaco- 
va  l’uccello. 

Cuvatìzzu,  ag.  vi.  Barlacchio,  bo- 
gliolo,  uovo  ito  a  male;  chescos¬ 
so  guazza,  e  rotto  puzza. 
Cuverchièddu  ,  s.  vi.  divi.  Coper¬ 
chierò,  coperchino. 
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Cuvèrchiu,  s  m.  Coverchio,  coper¬ 
chio,  ciò  con  cui  si  copre  un  vaso 
od  altro  j|  —  i  petra,  chiusino  jj 
— dii  catarrattu,  ribalta. 
Cuvernàri,  tr.  Governare,  reggere 
||  alimentare  con  liberalità,  ci¬ 
bare  ||  —  i  minali,  rigovernare  le 
bestie  (|  ri  fi.  alimentarsi,  cibarsi 
del  meglio  ||  p.  p.  cuvernàtu 
Prov.:  Nu  patri  caverna  centn  fig¬ 
giti,  ma  centa  fìggili  non  guvernanu 
'nu patri,  bastami  padrea  gover¬ 
nare  cento  figliuoli,  e  cento  fi¬ 
o-li  noli  non  bastano  a  governare 
©  © 

un  padre. 

Cuvernatùri,??. m.  Panicuocolo, chi 
cuoce  il  pane. 

Cuvèrnu,  s.  m.  Governo,  suprema 
amministrazione  di  uno  stato  || 
il  complesso  delle  persone  che 
governano  uno  stato  ||  modo  di 
governare  ||  alimento,  cibo  ||  ri- 
governatura  di  stoviglie. 

Cuvèrta,  V.  Cuèrta. 

Cuvertèdda,  V.  Cuertèdda. 

Cuvertùra,  V.  Cuertùra. 

Cuvicèdda,  s.  f.  dim.  Niduzzo,  ni¬ 
di  uzzo. 

Cuvirtùri,  s.m.  Covertoio,  coperta 
||  a  ’na  piazza  .  copertina,  che 
può  coprire  una  sola  persona 
che  sta  a  letto. 

Cùzza,  s.f.  Buttero,  segno  che  la¬ 
scia  la  trottola  su  checchessia, 
percotendo  con  la  punta  del  fer¬ 
ro  ||  ji  ti  cari  a  cazzi,  fare  a  butte¬ 
rare  ||  fari  unu  cazzi  cazzi,  mal¬ 
trattarlo:  ferirlo  in  più  parti  ' 
fari  ’na  cosa  cazzi  cazzi  ,  intac¬ 
carla  tutta,  cioè  far  tacche  o 
piccoli  tagli  alla  superficie  di 
essa. 

Cuzzièddu,  s.  m.  dim.  Costoletta, 
costolina  ,  parte  più  dura  nel 
mezzo  delle  foglie  di  alcune  pian¬ 
te  erbacee. 

Cuzzìu,  s.  ni.  Costola,  la  parte  più 
dura,  eh’  è  nel  mezzo  delle  foglie 
di  alcune  piante  erbacee,  come 
della  lattuga,  del  cavolo... 
Cùzzula,  s.  f.  Fico  seccato  al  sole 


od  al  forno  ed  intero  ||  — du  ver¬ 
niti  du  funiceddu,  riccione 
Cuzzulèdda,  s.  f.  dim.  Piccolo  fica 
seccato  al  sole  o  nel  forno  ed  in¬ 
tero. 

Cuzzulùni,  s.  m.  accr.  Grosso  fico, 
seccato  al  sole  o  nel  forno  ed  in¬ 
tero. 

Q 

Da,  prep.  Da  |j  Dà,  prep.  art.  della, 
dalla  ||  i  trita  dà  manti,  le  dita 
della  mano  ||  regna  dà  scola,  ven¬ 
go  dalla  scuola. 

Dàga  ,  s.  f.  Daga  ,  spada  corta  e 
larga. 

Daghicèdda,  s.  f.  ditti.  Daghetta. 
Damarìmi,  s.m.  Damerino,  vagheg¬ 
gino. 

Dammaggèddu  ,  s.  m.  dim.  Piccolo 
dan  no. 

Dammàggiu  ,  s.  m.  Danno  ,  detri¬ 
mento,  nocumento. 

Dammaggiùsu,  ag.  iti.  Dannoso,  no¬ 
ci  vo. 

Dannàri,  tr.  Dannare,  condannare 
|j  rifi.  dannarsi,  andar  all’  infer¬ 
no  ||  infellonire,  andar  su  le  fu¬ 
rie,  fieramente  adirarsi  p.  p. 
dati  nàta. 

Dauuàtu ,ag.  m.  Condannato  all’in¬ 
ferno  !(  scellerato,  reprobo. 
Dannìulu,  ag.m.  Dannìuii,  ag.  c. Dan¬ 
noso,  nocivo. 

Dànnu,  s.  ni.  Danno  jj  perdita  |j  no¬ 
cumento  ||  discapito. 

Da  óra  a  n’avànti,  in.  av.  Da  ora  in¬ 
nanzi. 

Da  pi  iddi,  m.av.  Da  per  se,  di  mo¬ 
to  proprio,  spontaneamente. 
Dapprèssu,  av.  Dappresso,  da  pres¬ 
so,  vicino,  appresso  |j  dopo. 

Dàri,  tr.  Dare,  donare  |j  porgere  jj 
colpire, percuotere  ||  — ’nascian- 
cunata,  dare  un  colpo  di  fianco, 
cioè  sparare  tutte  le  artiglierie 
da  uno  dei  fianchi  della  nave  : 
dar  bottoni ,  offendere  con  detti 
mordaci  |[  — ’n’  appuntameli  tu,  la, 
posta,  il  convegno  ad  ora  e  Ino- 
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go  prefisso  ||  — caldina,  lascare, 
mollare,  allentare  adagio  ada¬ 
gio  :  lasciare  che  altri  faccia  a 
suo  piacere  per  meglio  sorpren¬ 
derlo  ||  quando  sarà  tempo  ||  davi 
’na  dona  scòppola  a  ’  na  cosa, sbri¬ 
gare  una  buona  parte  di  una 
faccenda  ||  davi,  aviri  ’na  brutta 
scoppola,  causare,  ricevere  gran 
danno  ||  —  à  biava  é  cavaddi,  ab¬ 
biadare  Il  —  V  Ogghiu  Santa,  am¬ 
ministrare  l’estrema  unzione  || 
davi  a  una  V  ogghiu  i  fama,  ba¬ 
stonarlo  ben  bene  :  punirlo  seve¬ 
ramente  ||  —  a  unii  ’na  carnea  , 
dargli  un  monte  di  bastonate  ||  — 
i  calati,  culattare,  pigliare  alcu¬ 
no  pei  piedi  e  per  le  braccia,  e 
fargli  battere  il  sedere  in  terra 
||  — u  licenza  ,  incensare,  dare 
l’incenso:  fare  un  manichetto, 
un  manichino,  far  la  coda,  cioè 
dare  un  colpo  con  una  mano  a- 
perta  su  la  snodatura  dell’altro 
braccio,  piegandolo  in  su  ;  il  che 
è  atto  vile  ed  ingiurioso  [j  —  «fi¬ 
sa,  prestar  orecchio,  attenzione: 
assistere  :  occuparsi  :  provvede¬ 
re:  servire  |j  davi  lingua,  doman¬ 
dare,  chiedere  notizie,  incarica¬ 
re  ||  — nganga  a  una,  rimbaldir- 
lo,  dargli  baldanza  |]  — in  consi¬ 
glia,  dare  in  custodia,  in  serbo  |j  ! 
dori  ’na  scacciata  é  rodi  %  bacata, 
soppressare  ||  stirare, spianarela 
biancheria  ||  dori  nimali  a  ni  Uà, 
assocciare,  insocciare,  dare  a  soc- 
cio,  cioè  dare  ad  altri  bestiame, 
perchè  lo  governi  e  custodisca, 
e  divida  col  padrone  il  guadaguo 
a  metà,  ed  anche  in  altre  propor¬ 
zioni  [|  dari  ’na  terra  a  mità  o  a 
massaro,  dare  a  mezzadria,  cioè 
dare  un  podere  ad  un  mezzadro, 
perchè  lo  coltivi,  e  divida  a  me¬ 
tà  col  padrone  il  prodotto.  Si 
danno  terre  anche  a  terzo,  a  quar¬ 
to  ,  a  quinto  ed  a  sesto  ,  cioè  a 
condizione  che  il  colono,  o  vice¬ 
versa  il  padrone,  pigli  un  terzo, 
un  quarto,  un  quinto  od  un  sesto 


dei  prodotti.  Le  vigne  soglionsi 
concedere  a  mità,  a  cìncu  li  dui, 
a  cìncu  li  tri  ,  vale  a  dire  che  il 
vignaiuolo  pigli  del  mosto  una 
metà,  due  quinti,  tre  quinti  ||  in- 
tr.  dori  cori,  pigliare  ardire  ||  — 
a  V  ocekiu,  dare  nell’occhio  ||  da¬ 
ri  co  colu  a  cciappa,  sedere  sul 
lastrico,  fallire  ||  rijl.  darsi,  dedi¬ 
carsi  :  arrendersi  ad  uno  ||  —  a 
mburrimi  lussureggiare,  andare 
in  soverchio  rigoglio  ,  proprio 
delle  piante  ||  darsi  i  fari ,  darsi 
briga  ,  maneggiarsi  ||  darsi  car¬ 
iòca  ,  darsi  pensiero  ,  pigliarsi 
cura||  — ’ n’ aria  di  ’ mpurtanza , 
affettar  grandezza,  superiorità, 
mostrarsi  uomo  d’ alto  affare  || 
recipr.  darsi  ’n’  appuntamento  , 
darsi  la  posta,  un  convegno  ad 
ora  e  luogo  prefìsso  ||  p.p.  dòdo. 
Prov.  Cd  dona  ’na  cosa,  e  sa  ri- 
pigghia,  d  diaulu  sii  pigghia,  chi 
dà  e  ritoglie  ,  il  diavolo  lo  rac¬ 
coglie.  Dammi  cu  dammi  s ’  acqui¬ 
sta  V  amica,  non  è  vera  amico  cu 
pigghia  e  non  duna.  Prov.  che  ri¬ 
corda  a  chi  riceve  regali  l’ob¬ 
bligo  di  corrispondere  con  altri 
doni.  Quando  d pòuru  dona  6  ric¬ 
ca  d  diaulu  si  ndi  rìdi,  quando  il 
povero  dona  al  ricco,  il  diavolo 
se  ne  ride. 

Darrèru,  s.  m.  Il  di  dietro  ||  di  dar- 
rera  dii  gambali ,  la  polpa, 

D’arrèru,  av.  Di  dietro,  addietro. 

Dassàri,  tr.  Lasciare,  il  non  far 
quello  che  si  faceva  o  si  doveva 
fare  :  omettere  ||  dimenticare  |] 
tralasciare  ||  permettere,  conce¬ 
dere  ||  commettere,  affidare,  al¬ 
lentare  ||  mettere  ||  non  dassari  i 
pista  una,  seguirne  le  orme  vigi¬ 
larlo  jj  — una  ’ntd  V  aria,  lasciare 
uno  in  tronco  Jj  —  unu  a  l’ umili, 
all’  olmo,  al  secco,  con  la  gola 
asciutta,  nou  dargli  da  bere  del 
vino  nel  giuoco  al  tocco  ||  —  unu 
ampintu,  lasciarlo  irresoluto  ||  — 
a  ntrìdici,  lasciare  in  asso, in  tron¬ 
co,  in  bilico  ||  — unu  ’ntf  broc- 
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-culi  ,  lasciare  fra  gl’  impacci  || 
Massari  stari  una,  smettere  di  an¬ 
noiarlo,  di  molestarlo,  di  nuo¬ 
cergli  ||  classavi  ivi.  desistere  da 
checchessia  :  evitare  gli  alterchi, 
le  risse  ||  —  ivi  unv,  non  dargli 
retta  ,  non  curarlo  :  non  mole¬ 
starlo,  non  nuocergli,  perdonar¬ 
lo  ||  —  ’na  cosa  pedi  pedi,  lasciarla 
fuori  di  posto  ||  — pi  ora’  nacosa , 
differire,  rimettere  alcuna  fac¬ 
cenda  in  altro  tempo  ||  —  ’na  co¬ 
sa,  farsela  cadere  di  mano  ||  —  i 
piani,  far  gran  perdita,  sia  mate¬ 
riale,  sia  morale  ||  —  i  cliiacchia- 
ri,  partirsi  dalle  parole  ||  rifi.  se¬ 
pararsi,  staccarsi  ||  dissaldarsi  | 
scollarsi  ||  p.p.  classata. 

Dà  strania,  m.  ac.  Dall’estero  ||  da 
lontano  ||  essivi  dà  strania,  essere 
forestiero  ||  viniri  dà  strania,  ve¬ 
nire  dall’  estero  ,  da  molto  lon¬ 
tano. 

Dàtu,  s.  in.  Dato,  quantità  cogni¬ 
ta  ||  fondamento,  prova,  credibi¬ 
lità  ||  a(j.  ni.  dato,  donato  j  dedi¬ 
cato  ||  indicato  ||  supposto  che... 
Davànti,  s.  ni.  La  parte  anteriore  | 
u  davanti  dii  gambali,  lo  stinco. 
D’ avànti,  av.  Davanti,  innanzi. 
D’avànzu,  in.  av.  Di  vantaggio. 
Davèru,  Da  vèru,  m.  av.  Davvero, 
da  vero,  veramente,  sul  serio. 

Da  zzo,m.  av.  Per  bene,  di  garbo 
fimmina  da  zzò,  donna  per  bene, 
di  garbo. 

Dda,  ag.f.  Quella  ||  iva  pi  clda  stra¬ 
fa,  andava  per  quella  strada  || 
av.  là,  colà,  quivi  ||  dda  banda  , 
di  là,  dall’  altro  lato  ||  dda  vera, 
la  dietro. 

Ddamascàri,  tr.  Damascare,  ador¬ 
nare  con  damaschi  |  J  tessere  a 
fiori  ||  p.p.  ddamascàtu. 

Ddamàscu,  s.  ni.  Damasco,  drappo 
di  seta  fatto  a  fiori ,  cosi  detto 
dalla  città  di  Damasco  nella  Tur¬ 
chia  Asiatica, do  ve  si  fabbricava. 
Ddattàri,  V.  Addattàri. 

Ddattùni,  ag.  coni.  Avido,  ingordo 
di  latte,  e  dicesi  di  bambino  o 


bambina  che  succia  molto  latte 
dalla  mamma,  e  non  si  mostra 
mai  sazio. 

Ddazzàri,  V.  Addazzàri, 

Ddecuràta,  ag.  ni.  Insignito  di  uu 
ordine  cavalleresco  |j  decorato  , 
ornato,  abbellito  ||  grazioso,  leg¬ 
giadro,  vago  ;  buono:  si  dice 
spesso  in  senso  ironico. 

Ddi,  ag.  coni.  Quelli,  quelle  ||  (Idi 
libri,  quei  libri  ||  deli  cosi,  quelle 
cose. 

Ddiamànti,  s.  m.  Diamante,  gem¬ 
ma  preziosa. 

Ddiccàri,  V.  Addiccàri. 

Ddiccàta,  s.  /.  Leccata,  atto  di  lec¬ 
care  ||  piccolo  utile,  scarso  gua¬ 
dagno  (v.  bassa)  ||  arivi  ’na  delie- 
cata,  1  eccheggi  are ,  trarre  q  ual  che 
piccolo  profitto  oltre  il  salario. 

Ddiccatìna,  V.  Addiccatina. 

Ddicuraziòni,  s.f.  Decorazione,  or¬ 
namento  |J  insegna  d’ordine  ca¬ 
valleresco. 

Ddìgau,  ag.m.  Degno,  meritevole  || 
simpatico,  bello,  vago,  leggia¬ 
dro  ,  e  dicesi  comunemente  di 
fanciullino. 

Ddilicàtu,  ag.  in.  Delicato,  squisi¬ 
to,  gustoso  ||  di  gentile  aspetto  || 
mingherlino,  magriuo  ||  —  i  cn- 
scenza,  scrupoloso. 

Ddimuràri,  V.  Addimuràri. 

Ddisamuràtu,  ag.  ni.  Disamorato  , 
senza  amore,  senza  affetto. 

Ddisappruàri ,  tr.  Disapprovare  , 
non  approvare  ||  biasimare  ||  rifi. 
fallire  ad  un  esame  ||  p.p.  ddisap- 
pruàtu. 

Ddisertàri,  ir.  Abortire,  disperde¬ 
re  la  creatura:  sconciarsi,  e  di¬ 
cesi  delle  bestie.  Anche  delle  gal¬ 
line,  quando  fanno  le  uova  senza 
guscio  e  coperte  dal  solo  panno 
o  membrana  dell’  albume  ||  rifi. 
disertare,  lasciare  la  milizia  fug¬ 
gendo  ||  p.p.  addisertàtu. 

Ddisertatìna,  s.  ni.  Aborto  ,  parto 
immaturo  delle  bestie  ||  sconcia¬ 
tura. 

Ddisertàtu,  s.  in.  Sconciatura,  per- 
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sona  contraffatta,  o  mostruosa- 
mente  piccola;  e  dicesi  per  di¬ 
sprezzo. 

Ddisossàri,  tr.  Disossare,  trarre  le 
ossa  dalla  carne  ||  —  unii, percuo¬ 
terlo  in  modo  da  rompergli  le  os- 
sa  [|  p.  p.  ddisossàtu. 

Ddòccu,  s.  ni.  Dodi,  specie  di  tes¬ 
suto. 

Ddocu,  av.  Costì,  in  cotesto  luogo. 

Ddommadàriu,  s.  m.  Ebdomadario, 
sacerdote  destinato  ad  ufììziare 
per  una  settimana  in  coro. 

Ddosàri,  tr.  Dosare,  proporzionare 
le  dosi  degl7  ingredienti  nel  com¬ 
porre  i  rimedi  ||  _p.jp.  ddosàtu. 

Ddraffìnu,  s.  m.  Delfino  ,  animale 
mammifero  dell’ordine  dei  Ceta¬ 
cei  jj  uomo  fìnto,  scaltro  ed  astu¬ 
to  |!  fari  u  ddraffìnu ,  cercare  d’in¬ 
gannare;  tìngere. 

Ddràmma,  s.f.  Dramma,  peso  ado¬ 
perato  dai  farmacisti ,  uguale  a 
grammi  2,67  circa. 

Ddràppu,  s.  ni.  Drappo,  tessuto  di 
cotone  lavorato  dalle  nostre  con¬ 
tadine  per  farne  abiti  da  uomo 
—  t  sita,  arazzo. 

Ddrìtta,  s.f.  Destra,  la  mano  con 
cui  si  lavora  ||  la  parte  eh’  é  alla 
destra  ||  vuliri  a  ddrìtta  ’ntà  ’na 
cosa,  esser  perito  in  checchessia, 
esser  degno  di  considerazione, 
valer  molto  ||  ag.f.  diritta,  retta 
||  ritta  in  piedi. 

Ddrittìzza,  s.  f.  Astutezza  ||  finez¬ 
za, sottigliezza  ||  accortezza  ||  sa¬ 
gacia. 

Ddrìttu,  s.  ni.  Diritto,  dritto  ||  fa¬ 
coltà  che  deriva  da  patti  fra  gli 
individui  o  dal  patto  sociale  || 
ragione  sopra  una  persona  o  cosa 
[|  dirittura  ,  contrario  di  rove¬ 
scio  ||  ag.  m.  diritto,  in  linea  ret¬ 
ta  ||  ritto  in  piedi  ||  destro, oppo¬ 
sto  a  sinistra  ||  accorto,  astuto, 
sagace  ||  av.  diritto,  dirittamen¬ 
te  ||  rettamente. 

Ddrittùni,  ag.  ni.  accr.  Astutaccio, 
sagacissimo,  capace  d’ingarbu¬ 
gliare  gli  altri. 


Ddrizzàri,  V.  Addrizzàri. 

Ddrogarìa,  s.  f.  Drogheria,  fonda- 
co  di  droghe. 

Ddroghèri,  s.  ni.  Droghiere  ,  dro¬ 
ghiere,  chi  vende  droghe. 
Ddrurarìa,  s.f.  Pulitezza,  nettezza, 
||  abiti  di  apparenza. 

Ddrurariàri,  tr. Lavare,  nettare, pil¬ 
li  re  ||  rifl.  lavarsi,  nettarsi,  pu¬ 
lirsi  ||  p.  p.  ddrurariàtu. 
Ddrurarùsu,  ag.  ni.  Lavato,  pulito, 
netto  ||  amante  della  nettezza  y 
della  pulitezza. 

Ddu,  ag.  ni.  Quel,  quello  ||  dammi 
ddu  libra  ,  dammi  quel  libro  || 
guarda  ddu  specchia,  guarda  quel¬ 
lo  specchio. 

Ddu,  ag.com. Due  j|  una  certa  quan¬ 
tità,  piuttosto  piccola  ||  caminài 
ddu  uri,  camminai  due  ore  j|  mi 
ri  galani  ddu  annoili,  mi  regalaro¬ 
no  poche  annone  ||  ddu  i  cuiitu , 
due  soli,  due  solamente. 
Ddubbàri,  V.  Addubbàri. 

Ddubbuliàri,  V.  Addubbuliàri. 
Ddubòtti,  s.  m.  Doppietta,  fucile  a 
due  canne. 

Ddudicìna,  s.f.  Dodici  in  circa. 
Dduèri,s.  ni.  Prestazione  in  grano, 
e  talvolta  in  danaro,  che  un  con¬ 
tadino  dà  al  padrone  di  un  bue 
che  tiene  a  soccio,  in  contrac¬ 
cambio  del  lucro  che. sarà  per  ri¬ 
cavare  dal  lavoro  di  esso  bue. 
Dduìna,  s.f.  Due  in  circa. 
Dduminiàri,  tr.  e  intr.  Dominare  , 
signoreggiare  ||  p.  p.  dduminiàtu. 
Ddùnca,  V.  Dùnca. 

Ddurmintàri,  V.  Addurmintàri. 

Dèa,  s.f.  Idea,  immagine  mentala 
||  concetto  ||  pensiero. 

Debitèddu,  s.  ni.  dim.  Debituccio. 
Dèbitu,  s.  ni.  Debito  ,  obbligo  di 
dare  o  restituire  altrui  qualche 
somma  di  danaro  o  simili  [|  Prov.. 
E E  riccio  cu  non  avi  debiti,  chi  non 
hadebiti  è  ricco. Cuavi  debiti,  avi 
crediti,  chi  ha  debito,  ha  credito,. 
Debulmènti,  av.  Debolmente,  fiac¬ 
camente  ||  per  quanto  consento- 
!  no  le  forze. 
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Dèbuli,  *.  m .  Debolezza  jj  incapa- 
cità  ||  imprudenza  J|  difetto 
mancanza  di  fermezza  j|  colpa 
chìstn  è  a  so  debuli ,  questa  è  la 
sua  debolezza,  il  suo  difetto,  la 
sua  colpa. 

Dèbuli,  ag.  coni.  Debole,  che  manca 
di  forza  |j  fiacco,  languii  do  jj  scar¬ 
so  fragile,  che  agevolmente  si 
rompe  ||  pusillanime,  eccessiva¬ 
mente  timido. 

Debulìzza,  s.  f.  Debolezza  ,  man¬ 
canza  di  forze,  fiacchezza,  fievo¬ 
lezza  |j  imprudenza  1  fragilità 
pusillanimità. 

Decottèddu,  s.  ni.  dim.  Piccolo  de- 
cotto. 

Decòttu,  s.  ni.  Decotto,  decozione 
a  decòttu,  ni.  av essivi  a  decòttu, 
fallire;  ridursi  in  cattivo  stato 
di  salute. 

Decòttu,  ag.  ni.  Fallito  ||  impoveri¬ 
to  ||  gravemente  ammalato. 
Dècutu,  s.m.  Matassa,  certa  quan¬ 
tità  di  refe  avvolta  sull7  aspo  ed 
annodata  con  largo  nodo. 

Dèda,  Dera,  s.  f.  leda,  pino  silve¬ 
stre  di  Aleppo  ( zappimi )  ,  che 
fatto  in  pezzetti  serve  con  la 
sua  ragia  ad  accendere  il  fuoco. 
Defilé,  s.  ni.  Mostra,  rassegna  di 
soldati  in  ordinanza  [|  fari  u  de¬ 
filé,  sfilare,  camminare  in  fila,  in 
ordinanza. 

Dentàmi,  s.f.  Dentarne,  quantità  e 
qualità  di  denti  ||  dentatura,  or¬ 
dine  e  struttura  di  denti. 

Dentàta,  s.  f.  Dentata,  colpo  o  mor¬ 
so  di  denti. 

Dentàtu,  s.  »>.  Dentice,  pesce  pre¬ 
giato  della  famiglia  degli  Acan- 
topterigi,  che  vive  nel  Mediter¬ 
raneo. 

Dentèra,  s.  fi.  Dentiera,  dentatura 
posticcia. 

Dènti,  s.  ni.  Dente,  osso  fisso  nelle 
mascelle  ed  in  parte  circondato 
dalle  gengive,  col  quale  l7  ani¬ 
male  afferra,  o  lacera,  o  mastica 
il  cibo  —  cV  avanli,  incisorio  , 
incisivo  — finta,  posticcio  j]  — 


dà  broccia,  rebbio  — d’ arata, 
dentale  —  dà  curriiuri  dà  chia- 
v atura,  gambetto  !  —  dii  curni- 
ciuni,  modiglione,  mensola,  bec¬ 
catello  che  sporgendo  di  tratto 
in  tratto  dalla  parete,  sostiene  la 
parte  proettata  del  cornicione 
||  ranatu  a  denti  i  cavaddu,  me¬ 
lagranata  i  cui  chicchi  sono  più 
grossi  degli  ordinari  strìngivi  i 
denti,  essere  irremovibile:  far  co¬ 
sa  che  non  si  voleva  e  quasi  non 
si  poteva  fare  [|  àppi  a  stringivi 
i  denti,  fu  costretto. 

Denticèddu,  s.  ni.  dim.  Denticello. 

•  • 

Dentista,  s.  ni.  Dentista,  chi  cura, 
cava,  fabbrica,  e  rimette  denti. 

Dentùzzu,  V.  Denticèddu. 

Depòsìtu,s.  ni.  Deposito,  la  cosa 
depositata  per  essere  restituita 
—  di  panni ,  magazzino  po¬ 
satura,  sedimento 

Destrìzza,  s.  fi.  Destrezza,  agilità 
di  membra  ||  accortezza  ,  saga¬ 
cia,  prudenza. 

Dètri,  s.m. pi.  Quartieri,  parti  po¬ 
steriori  delle  scarpe  che  si  con¬ 
giungono  al  tomaio. 

Dettàgghìu,  s.  ni.  Si  adopera  sol¬ 
tanto  nel  ni.  av.  a  dettagghiu ,  a 
minuto. 

Diàmmici,  Diàmmini,  Diàntini,  s. 
m.  Frugolo,  n abisso,  facimale  jj 
in  ter.  di  maraviglia:  diamine  ! 
diacine!  ||  diàmmici  falla!  di  a  voi 
fallo  ||  vai  cu  centu  cliantini,  va 
alla  malora. 

Diarria,s.  f.  Diarrea,  flusso  di  ven¬ 
tre,  evacuazione  di  materie  più 
o  meno  liquide,  che  segue  dalla 
parte  dell7  ano. 

Diàschici,  V.  Diàmmini. 

Diaularia  ,  s.  f.  Diavolaria  ,  cosa 
diabolica  ||  incanto,  sortilegio 
malizia  |j  malignità  ||  diavolìo  , 
confusione  ,  rumore  grande 
grande  difficoltà. 

Diaulìcchi,  s.m. pi.  Diavolini,  con¬ 
fetti  ni  di  acuto  sapore  j|  trag- 
gea,  confetti  minutissimi  di  va¬ 
rie  guise. 
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Diaulìcchiu,  s.  m.  dim.  Diavoletto, 
frugolo,  ragazzo  inquieto,  irre¬ 
quieto  ||  falco  grillaio,  uccello, 
non  molto  grosso,  di  rapina. 

Diàuto,  s.  m.  Diavolo,  angelo  ri¬ 
belle  cacciato  dal  paradiso  ||  spi¬ 
rito  maligno  e  tentatore  |[  uomo 
perverso,  malizioso.  Prov.  Quan- 
du  a  io  diaulu  nascìva,  a  mèli  iva 
a  scoia  ,  quando  il  tuo  diavolo 
nacque,  il  mio  andava  ritto  alla 
panca.  ’U  diàulu  nonè  tanta  brut¬ 
ta,  pi  quanin  si  dici:  non  è  brutta 
li  dia  ulu  pi  quanta  pari,  il  diavo¬ 
lo  non  è  brutto,  quanto  si  dipin¬ 
ge:  non  bisogna  fare  il  diavolo 
più  nero  che  non  sia.  ’Nu  diàulu 
caccia  l’àutru,  un  diavolo  caccia 
1’  altro. 

Dibusciàtu,  ag.m.  Licenzioso  ||  cra¬ 
pulone  ||  rotto  ad  ogni  scostuma¬ 
tezza  ||  dissoluto,  sfrenato,  diso¬ 
nesto. 

Dibuttàri,  inir.  Esordire  ,  e  dicesi 
del  comparire  per  la  prima  volta 
di  un  cantante  o  di  un  recitante 
su  le  scene  ||  principiare ,  inco¬ 
minciare  ||  p.  p.  dibuttàtu. 

Dicchiù  ,  s.  m.  Sopraccarico  ||  av. 
dippiù. 

Dichiaràri,  ir.  Dichiarare,  far  chia¬ 
ro,  palesare  ||  manifestare  il  pro¬ 
prio  animo  ||  rifi.  dichiararsi, ma¬ 
ni  testarsi,  palesare  il  proprio  a- 
nimo  ||  protestare  :  mi  dichiàru 
vostra  serba,  abbiatemi  ,  tenete¬ 
mi  per  uno  dei  vostri  servitori , 
fra  i  vostri  servitori  ||  p.  p.  di- 
chiaràtu. 

Diciadottìna  ,  s.  /.  Diciotto  in 

circa. 

Diciadòttu,  aq.  com.  Diciottc. 

Diciannòvi,  og.  com.  Diciannove. 

Diciannovìna,  s.  f.  Diciannove  in 
circa. 

Diciassettina ,  s.  f.  Diciassette  in 
circa. 

Dicìdiri  ,Dicidìri,  tr. Decidere,  giu¬ 
dicare  ||  intr.  risolvere,  determi¬ 
nare  ||  ri/7,  decidersi,  risolversi, 
determinarsi  ||  p.p.  dicìsu. 


Dicìrìa,  s.  f.  Diceria,  notizia  in¬ 
certa  che  corre  per  la  bocca  del¬ 
la  gente. 

Dicisìoni,  s.f.  Decisione,  soluzione 
di  cosa  difficile  e  controversa  |j 
risoluzione,  determinazione. 

Dicìsu,  ag.  m.  Deciso,  giudicato  j| 
stabilito  ,  determinato  ||  risolu¬ 
to,  fermo. 

Dicramàri,  tr.  Kecitare:  dicramari 
certi  versi,  recitare  certi  versi  || 
p.p.  dicramàtu. 

Difarcàri,  tr.  Difalcare,  detrarre, 
scemare  |  p.  p.  di f arcata. 

Dilàtti,  Difàttu,  av.  Difatti,  di  fat¬ 
to,  in  effetto,  realmente. 

Difensiva,  s.f.  Difesa,  riparo  con¬ 
tro  le  ingiurie,  i  danni... 

Difficili,  ag.com.  Difficile,  che  non 
può  farsi  seuza  fatica  |j  faticoso, 
malagevole  ||  aggiunto  di  perso¬ 
na,  intrattabile,  tenace,  severa. 

Difficurtà,  s.f.  Difficoltà,  malage¬ 
volezza  od  impedimento  che  si 
incontra  nel  fare  una  cosa  ||  ri¬ 
pugnanza  d’acconsentire  a  chec¬ 
chessia. 

Difficurtùsu,  ag.  m.  Difficoltoso  , 
che  ha  difficoltà,  difficile. 

Diffirìri,  tr.  Differire  ,  rimettere 
ad  altro  tempo  un’  operazione , 
procrastinare  ||  intr.  essere  di¬ 
verso,  differente  ||  p.p.  diffirìtu. 

Definitìvamànti,  av.  Definitivamen¬ 
te,  diffinitivamente. 

Difintàri,  V  Addifintarì. 

Difirènza,  s.  f.  Deferenza,  cioè  il 
conformare  la  propria  opinione 
a  quella  di  altri  per  istima  e 
venerazione  |(  condiscendenza  , 
inclinazione  al  parere  o  deside¬ 
rio  altrui. 

Difittùsu,  ag.  m.  Difettoso  ||  cagio¬ 
nevole  di  salute. 

Digiunò,  s.  m.  Colazione,  colezione. 

Digràdari,  tr.  Degradare  ,  privare 
a  causa  di  misfatto  un  ecclesia¬ 
stico  dei  privilegi  e  delle  digni¬ 
tà  clericali  ||  togliere,  rimuovere 
di  grado,  licenziare  ||  rifl.  avvi¬ 
lirsi,  disonorarsi  con  azioni  vi- 


DIJ 


—  147  — 


DIL 


tnperevoli  od  ignobili  ||  p.p.  di-  ! 
gradàtu. 

Dijiunàri,bRr.  Digiunare,  astener¬ 
si  da  certi  cibi,  e  moderatamente 
mangiarne  altri, secondo  che  pre¬ 
scrive  per  certi  tempi  la  Chiesa 
o  per  volontaria  mortificazione 
||  p.  p.  dijiunàtu. 

Dijiùnu,  s.  m.  Digiuno  ,  astinenza 
da  qualità  e  quautità  di  cibi  || 
intestino  secondo  e  tenne  ,  così 
detto,  perchè  è  sempre  vuoto  di 
cibo  |[  ag.  m.  digiuno,  vuoto  di 
cibo. 

Dilazióni,  s.f.  Dilazione,  indugio, 
spazio  di  tempo  preso  o  dato  a 
fare  checchessia  ||  cumprario  vin- 
diri  cu  dilazioni,  comprare  o  ven¬ 
dere  a  dilazione,  se  il  tempo  pre¬ 
so  o  dato  è  indeterminato  ;  se  poi 
è  determinato  ,  si  dirà  meglio 
comprare  o  vendere  con  paga¬ 
mento  a  tempo. 

Dilettànti,  ag.  coni.  Dilettante,  chi 
studia  un’arte,  o  vi  si  esercita 
per  solo  diletto. 

Dilettàrsì,  rifl.  Dilettarsi ,  pigliar 
diletto  ||  applicarsi  per  semplice  ' 
diletto  ad  un’  arte  o  professione. 

Dilibiràri,  tr.  Deliberare,  accorda¬ 
re,  concedere  ||  stabilire, prende¬ 
re  una  decisione  ||  aggiudicare  || 
rifl.  deliberarsi,  risolversi  ||  p.p. 
dilibiràtu. 

Dilibiraziòni,  s.  f.  Deliberazione  , 
consultazione  sopra  un  partito 
da  prendere  ||  partito  preso. 

Dilicatìzza,  s.f.  Delicatezza,  riser¬ 
vatezza  nei  tratti  e  nel  discorso 
||  leggiadria  ||  morbidezza  ||  cor¬ 
tesia,  gentilezza  ||  —  i  cuscènza, 
coscienza  scrupolosa. 

Dilicàtu,  ag.  m.  Squisito,  gustoso 
||  di  gracile,  di  gentile  comples¬ 
sione  ||  urbano,  cortese  ||  — i  cu-  \ 
scènza,  delicato,  timorato  di  co¬ 
scienza  ||  aflari  dilicàtu  ,  alfare 
difficile,  scabroso,  spinoso. 

Dìlicu,  ag.  m.  Gracile,  magro. 

Diligènza,  s.f.  Diligenza,  assi¬ 
dua  ed  amorevole  cura  nel  fare 


checchessia  ||  accuratezza  ||  fru- 
gamento,  perquisizione:  fari  di¬ 
ligenza,  frugare,  andar  tentando 
e  cercando  in  luogo  riposto  per 
rinvenirvi  cosa  celata  1 1  fari  dili¬ 
genza  su  unu,  frugare  su  la  per¬ 
sona  di  uno  ||  carrozza  di  viag¬ 
gio  capace  di  molte  porsone. 

Dillìriu,  s.  m.  Delirio,  alienazione 
di  mente  per  causa  di  malattia  || 
vaneggiamento. 

Dillu  viàri,  intr.  Diluviare,  piovere 
in  copia  e  forte  ||  mangiare  con 
prestezza,  con  ingordigia,  man¬ 
giare  strabocchevolmente  ||  p.p. 
dilluviàtu. 

Dimenticarsi  ,  rifl.  Dimenticarsi  , 
perdere  la  memoria  delle  cose 
passate  ||  scordarsi  [j  p.p.  dimen- 
ticàtu. 

Dimétti  ri,  tr.  Rimuovere  da  un  im¬ 
piego  :  dimettere  Ij  rifl.  dimet¬ 
tersi,  rinunciare  ad  una  carica, 
ad  un  ufficio  \\p.  p.  diméssa,  di- 
mittàtu. 

Dimissionàriu,  s.  ni.  Dimissionario, 
chi  ha  dato  o  ricevuto  la  dimis¬ 
sione. 

Dimissióni,  s.f.  Licenziamento,  de¬ 
posizione,  privazione  di  un  im¬ 
piego;  dimissione:  dari  i  dimis¬ 
sioni,  dimettersi  da  una  carica, 
da  un  ufficio:  dar  le  dimissioni. 

Dimonièddu,  s.  m.  dim.  Demoniet¬ 
to,  frugolino. 

Dimòniu,  s.m.  Demonio,  angelo  ri¬ 
belle,  diavolo  |j  persona  malva¬ 
gia,  maligna,  trista;  turbolenta, 
iraconda:  frugolo  |j  uomo  svelto, 
fanciullo  vivace. 

Dimustràri,  tr.  Dimostrare,  mani¬ 
festare  ,  far  palese  ||  mostrare  , 
dare  ad  intendere  ||  dar  segno  od 
indizio  |j  provare  con  ragiona¬ 
menti  la  verità  di  un  fatto  ||  rifl. 
far  mostra  di  sè,  mostrarsi,  farsi 
vedere  ||  farsi  credere  ;|  p.  p.  di- 
mustràtu. 

Di  nàru,  s.  ni.  Danaro  ,  moneta  in 
generale  ||  titolo,  cioè  grado  di 
maggiore  finezza  e  purezza  che 
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si  richiede  nella  trattura  della 
seta  [|  plnr.  uno  dei  quattro  se¬ 
mi  o  segni  delle  carte  da  gioco. 

Dinegàrsi,  rifl.  Dinegarsi,  ricusar¬ 
si  ,  non  voler  accordare  ,  conce¬ 
dere  checchessia  ||  p.p.  clinegàtu. 

Dinocchièddu ,  s.  m.  dim.  Ginoc¬ 
chietto. 

Dinòccbiu,  s.  m.  Ginocchio,  parte 
anteriore  dell’articolazione  del¬ 
la  coscia  con  la  gamba.  La  parte 
posteriore  di  essa  articolazione 
dicesi  Pòplite. 

Dintórni!,  s.m.  Dintorno,  vicinan¬ 
za  ||  av.  d’intorno,  dintorno,  in 
giro  ||  da  ogni  parte. 

Dìntra,  av.  Di  dentro,  al  di  dentro. 

Dinunziàri,  tr.  Denunziare  ||  noti¬ 
ficare  ||  rapportare  od  accusare 
in  giudizio  ||  p.  p.  dinunziàtu. 

Dinunziatìiri ,  s.  m.  Dlnunziatore, 
chi  denunzia  ||  chi  rivela  all’au- 
toritàpolitica  o  giudiziaria  fatti 
o  disegni  dannosi  alla  pubblica 
sicurezza  ||  spia. 

Dipèndiri,  intr.  Dipendere,  essere 
subordinato,  soggetto  ad  alcuno 
||  derivare  ,  procedere  |]  sta  cosa 
dipendi  i  mia,  i  Ha,  di  questa  cosa 
io  son  padrone,  tu  sei  padrone. 

Diportamèntu  ,  s.  m.  Portamento  , 
condotta,  contegno. 

Dipurtàrsi,  rifl.  Diportarsi  bene  o 
male ,  tener  buona  o  mala  con¬ 
dotta  ||  p.  p.  dipurtàtu. 

Direziònij  s.f.  Direzione,  linea  del 
cammino  retto  ||  soprascritta, 
iscrizione  fatta  su  la  faccia  este¬ 
riore  delle  lettere,  contenente  il 
nome,  cognome  ed  il  luogo  della 
persona  cui  s’ indirizzano  [|  ten¬ 
denza,  inclinazione  ||  piega. 

Diri,  tr.  intr.  Dire,  manifestare  il 
proprio  pensiero  con  parole  || 
parlare  ||  narrare  ||  convenire  , 
esser  dicevole,  conveniente  ||  — 
pallimi,  favoleggiare  ||  — corna  a 
unu, fargli  un’invettiva  ||  diri’na 
cosa  zitta  zittii,  buccinare,  andar 
dicendo  una  cosa  riservatamente 
e  con  riguardo  ||  sta  cosa  non  dici, 


questa  cosa  non  armonizza  ||  diri 
pani,  pani ;  vinu,  vinti,  dire  la  co¬ 
sa  coro’  è  ||  cu  nciu  vnliva  diri  ! 
chi  poteva  immaginarlo,  conce¬ 
pirlo,  prevederlo!  [|  diri  a  àbicu, 
apensu,  congetturare  ||  mudiciva 
u  cori,  ebbi  un  presentimento  del 
cuore  ||  sa  chi  nei  dici  u  so  din,  d 
so  testa ,  u  so  ciriveddu,  chi  sa  che 
gli  frulla  nel  capo.  Prov.  Dii  diri 
6  fari  nce  ’na  corda  i  carricari,  dal 
detto  al  fatto  c’  è  gran  tratto.  Au- 
tru  è  diri ,  àutrn  è  fari ,  il  dire  è 
una  cosa,  il  fare  un’  altra  ||  p.  p. 
dìttu,  dìciutu. 

Dirìgiri,  tr.  Dirigere  ,  addirizzare 
|  indirizzare  ||  regolare  ||  con¬ 
durre. 

Dirimpèttu,  av.  Dirimpetto,  di  rim- 
petto,  di  faccia. 

Dirrappàta,  s.f.  Sgranellata,  e  di¬ 
cesi  dell’uva.  Con  l’uva  alquan¬ 
to  appassita  e  sgranellata  si  fa 
un  vino  molto  pregiato. 

Disaccòrdo,  s.  m.  Disparere,  con- 
trarieià  d’opinione  ||  discordia. 

Disàmina,  s.  f.  Disamina,  ricerca 
minuta  per  venire  in  chiaro  del¬ 
la  verità  ||  esame,  atto  d’inter¬ 
rogare  chicchessia  intorno  alle 
cose  che  ha  studiato. 

Disaminàri,  tr.  Esaminare,  cimen¬ 
tare,  mettere  alla  prova  ||  inter¬ 
rogare  giudizialmente  ||  esami¬ 
nare  attentamente  ||  rifl.  esami¬ 
narsi,  prestar  esame,  dar  prova 
di  saper  checchessia  ||  p.p.  disa- 
minàtu. 

Disamorati! ,  ag.  m.  Disamorato  , 
privo  di  amore. 

Disanimàri ,  tr.  Disanimare,  sco¬ 
raggiare,  tor  l’animo  altrui  ||  rifl. 
disanimarsi,  perdersi  d’animo  o 
di  coraggio  ||  p.p.  disanimàtu. 

Disarmàri,  tr.  Disarmare,  levare  o 
privare  delle  armi  \\p.p.  disar- 
màtu. 

Disàrmu,  s.  m.  Disarmo,  l’atto  del 
disarmare  una  nave  ||  disarma¬ 
mento  di  una  città,  di  un  eser¬ 
cito. 
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DisbrigàrM?’.  Sbrigare  ||  —  ’n’ affa¬ 
ri,  sbrigare,  terminare  un  aitare 
speditamente  ||  — unu,  disbriga¬ 
re  ,  levare  uno  di  briga  o  d’ im= 
paccio  ||jp.  p.  disbrigàtu. 

Disbrìgu  ,  s.  m.  Termine  ,  compi¬ 
mento:  —  di  ’n’affari,  compimen¬ 
to  di  un  affare. 

Discàrricu,  s.m.  Discarico,  giusti¬ 
ficazione,  discolpa. 

Discifràri,  tr.  Diciferare ,  dichia¬ 
rare  la  cifra  ||  spiegare  una  cosa 
diffìcile  ad  intendersi  ||  levar  di 
dubbio  ||  p.  p.  discifràtu. 

Disciplina,  Disciprìna,  s.  f.  Disci¬ 
plina,  regola,  modo  di  vivere  se¬ 
condo  le  leggi  e  costumanze  di 
una  comunità  |]  sferza,  con  cui 
uno  si  percuote  per  far  peni¬ 
tenza  ||  Fazione  del  darsi  la  di¬ 
sciplina. 

Discreditàri ,  Ir.  Discreditare,  dir 
male  di  alcuno  ||  diffamare  ||  ri  fi. 
discreditarsi,  perdere  il  credito  o 
la  buona  fama  ||  p.p.  discredilàtu. 

Discrèditu  ,  s.  m.  Discredito,  sca¬ 
pito  nel  credito  ||  disistima. 

Dìscu,  s.  ni.  Leggìo,  arnese  sul 
quale  si  sostiene,  o  si  solleva  il 
libro  leggendo,  cantando. 

Dìsculu,  ag.  m.  Discolo,  dissoluto 
||  scorretto,  licenzioso. 

Discurrùta,  s.f.  Discorso  [|  conver¬ 
sazione  intimae cordiale  ||  chiac¬ 
chierata. 

Discursèddu,$.  m.  dim.  Discorsetto. 

Discursu, s.  m.  Discorso,  accordo  di 
parole  e  di  frasi  con  cui  si  espri¬ 
me  il  proprio  pensiero  ||  à  cosa 
in  discursu ,  la  cosa  di  cui  si  trat¬ 
ta  ||  u  discursu  è  cliistu,  la  qui- 
stione  è  questa;  l’affare  è  questo. 

Disdìtta,  s.  f.  Disdetta  ||  disgrazia 
||  contrarietà  costante,  pertina- 
nace,  continua,  specialmente  al 
giuoco  delle  carte. 

Disertàri,  V.  Ddisertàri, 

Disertatìna,  V.  Ddisertatìna. 

Disfàrsi,  rifl.  Vendere,  togliere  di 
mezzo  ,  allontanare  ||  p.  p.  di- 
sfàtiu. 


Disgràzia,  s.f.  Disgrazia,  infortu¬ 
nio,  sventura. 

Disgraziàtu  ,  ag.  m.  Disgraziato  , 
disavventurato,  sfortunato. 
Disgràviu,  s.  m.  Sgravio,  scarico. 
Disguìdu, s.m.  Sconcio  [|  disgrazia. 
Disgustàri,  tr.  Disgustare,  appor¬ 
tare  altrui  disgusto  ||  rifl.  pren¬ 
dere  disgusto  ,  adirarsi  con  al¬ 
cuno  ||  p.p.  disgustàtu. 
Disgustìvuli,  ag.com.  Disgustevole, 
disgustoso,  sgradevole. 

Disgùstu,  s.  m.  Disgusto  ,  dispia¬ 
cere. 

Disgustùsu,  V.  Disgustìvuli. 

Disiàri ,  Dìsidiràri ,  tr.  Desiderare , 
muoversi  con  1’  appetito  verso 
una  cosa  che  ci  piaccia  con  la 
idea  di  possederla  ||  —  cu  ’ tutta 
u  cori,  agognare,  anelare,  desi¬ 
derare  vivamente  ||  p.p.  disiàtu , 
disidiràtu. 

Disièddu,  s.  m.  dim.  Voglietta,  vo- 
glierella,  vogliolina. 

Disignàri ,  tr.  Disignare  ,  rappre¬ 
sentare  con  segni  o  lineamenti 
||  additare,  indicare  \\p.  p.  disi- 
gnàtu. 

Disimpignàri ,  tr.  Disimpegnare, 
trarre  d’  impegno  ||  eseguire  , 
esercitare  :  disimpigna  borni  il  so 
ufficili,  esegue,  esercita  bene  il 
suo  ufficio  [|  rifl.  darsi  con  fer¬ 
vore  a  faro  una  cosa|jp.j9.  di- 
simpignàtu . 

Disinfettàri,  tr.  Disinfettare,  libe¬ 
rar  dall’  infezione  ||  p.  p.  disin- 
fettàtu. 

Disinteressàtu,  ag.  m.  Disinteres¬ 
sato,  che  non  guarda  al  proprio 
utile  od  interesse  nel  prestarsi 
per  altri  j]  generoso. 

Disìu,  s.  m.  Voglia,  macchia  o  se¬ 
gno  avente  figura  di  frutto  od 
altro,  impresso  in  qualche  parte 
del  corpo  umano  ,  che  si  crede 
essere  effetto,  dall’ aver  la  ma¬ 
dre,  mentre  era  incinta,  viva¬ 
mente  desiderata  la  cosa,  di  cui 
il  figlio  porta  il  seguo. 
Disobbrigàrsì,  rifl.  Disobbligarsi  , 
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liberarsi  da  un  obbligo  contrat¬ 
to  |]  far  regali  in  attestato  di  ri- 
conoscenza  ||  p.  p.  disobbrigàtu. 
Disordinata  ,  ag.m.  Disordinato, 
sregolato  ||  licenzioso. 

Disossàri,  V.  Sdisossàri. 
Dispendiàrsi ,  rifl.  Aggravarsi  di 
molte  spese  :  spendere  assai,  ol¬ 
tre  le  proprie  forze  ||  p.p.  dispen- 
diàtu. 

Dispèndio,  s.  m.  Dispendio,  spesa 
superiore  alle  proprie  forze  || 
spesa  grave. 

Dispendiósa,  ag.  m.  Dispendioso  , 
che  porta  dispendio,  che  cagio¬ 
na  molta  spesa. 

Dispènza,  s.f.  Dispensa,  stanza  od 
armadio  ove  si  tengono  cose  da 
mangiare  |]  distribuzione  ,  por¬ 
zione  ||  privilegio  o  derogazione 
da  una  legge  ,  dagli  usi  e  si¬ 
mili. 

Dispenzàri,  tr.  Dispensare  ,  com¬ 
partire  ,  distribuire  [|  abilitare 
altrui  liberandolo  d’  alcun  impe¬ 
dimento  \\p.  p •  dispenzàtu. 
Dispenzèdda,  s.  f.  dim.  Dispensina. 
Dispiaciuta,  ag.  m.  Dispiaciuto  || 
dolente,  rammaricato. 

Dispenzèri,  n.  m.  Canovnjo. 
Dispiràta,  s.  m.  Sorta  di  giuoco  a 
carte  sul  tipo  del  tre  sette  [|  m. 
av .  a  disparata,  alla  disperata, 
temerariamente. 

Dispiràtu,  ag.  m.  Disperato,  fuor 
di  speranza  1 1  abbandonato  dai 
medici  j|  incurabile  ||  povero,  ri¬ 
dotto  in  miseria,  spiantato  ||  fu¬ 
rioso. 

Dispiratùni,  ag.  m.  accr.  Miserabi¬ 
lissimo,  privo  di  tutto:  poveris¬ 
simo. 

Dispòniri,  tr.  Disporre,  mettere  in 
buon  ordine  ||  preparare  ||  far  ciò 
che  si  vuole  di  persone  o  cose  || 
comandare,  statuire,  deliberare, 
risolvere  |]  preoccupare,  indurre 
in  altri  opinione  preventiva  in 
bene  od  in  male  di  chicchesia  || 
rifl.  nicchiarsi,  il  cominciare  a 
rammaricarsi  che  fanno  le  donne 


gravide  prossime  al  pa,vto=p  .p . 
dispòstu. 

Dispotizzàri,  in  tr .  Operar  da  de¬ 
spota,  non  ammettere  limite  alla 
sua  autorità  ||  p.^p.  dispotizzàtu. 

Disprezzànti,  ag.  com.  Disprezzan¬ 
te,  che  tutto  disprezza. 

Disprezzàri ,  tr.  Disprezzare  ,  di¬ 
sprezzare,  dispregiare,  avere  o 
tenere  a  vile  — p.  p.  disprezzàtu. 
Prov.  Cu  disprezza  voli  curii  pravi, 
chi  biasima,  vuol  comprare. 

Dispunìbbulì,  ag.  com.  Disponibile,, 
che  si  può  disporre. 

Dispunibbulità,  s.f.  Disposizione  || 
in  dispunibbulità,  a  disposiziono 
del  governo. 

Dissalàri,  tr.  Dissalare,  teuere  in 
molle  i  salumi  per  levarne  il 
sale  ||  desalare,  purgar  dal  sale 
||  p.  p.  dissaldili  . 

Dissanguàri,  tr.  Dissanguare,  torre 
quasi  tutto  il  sangue  ||  rifl.  dis¬ 
sanguarsi  ,  cavarsi  quasi  tutto 
il  sangue  ||  donare  altrui  quasi 
tutto  il  suo  avere  ||  p.  p.  dissali¬ 
gli  àtu. 

Dissapìtu,  ag.  m.  Dissìpido,  scipi¬ 
to,  sciocco,  senza  sale  1 1  insipido, 
non  saporito.  Parlando  d’uomo, 
vale:  sciocco,  insulso,  senza  gra¬ 
zia  nè  garbo. 

Dissapùri,  s.m.  Leggiero  dispiace¬ 
re  ||  disparere ,  leggiera  dissen¬ 
sione  1 1  principio  di  disgusto  || 
dissapore  (v.  dell’uso). 

Dissipàtu,  ag.  m.  Svagato,  ozioso  || 
rilasciato  nei  costumi. 

Dissipazióni, s.f.  Svagamento  ||  ri¬ 
lasciamento  nei  costumi. 

Dissipìtànza  ,  s.  f.  Insipidezza  , 
sciocchezza,  scipidezza,  azione 
sciocca. 

Dissumigghìànza ,  s.  f.  Dissimi- 
glianza. 

Distaccamèntu,  s.m.  Distaccamento, 
atto  di  distaccare  o  di  distaccar¬ 
si  ||  —  di  surdati  ,  drappello  di 
soldati  distaccati  da  un  corpo. 

Distaccàri,  tr.  Distaccare,  separa¬ 
re  ciò  eh’ è  attaccato  ||  rifl.  di- 
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staccarsi,  disgiungersi,  separar¬ 
si  j|  allontanarsi  da  una  persona 
o  cosa  ||  p.p.  distaccàtu. 

Distàccu,  s.  m.  Distacco  ,  atto  di 
distaccarsi  :  distaccamento  j|  se¬ 
parazione  (|  allontanamento  da 
persona  o  da  luogo  diletto. 

Distantèddu,  ag.  m.  av.  Alquanto 
distante,  discosto,  lontano. 

Di  sta  pòsta,  m.  av.  Di  tal  fatta  || 
così  grosso. 

Distiaaziòai,  s.  /.  Destinazione  , 
luogo  assegnato,  destinato,  sta¬ 
bilito,  designato,  prescritto. 

Distingui  ri,  tr.  Distinguere,  far  di¬ 
stinzione  tra  una  cosa  ed  un’al¬ 
tra  ||  separare  |]  ravvisare,  cono¬ 
scere  o  comprendere  distinta- 
mente  ||  rij l.  primeggiare,  sovra¬ 
stare  in  abilità:  segnalarsi,  farsi 
onore  j|  p.p.  distìnta. 

Distinta,  s.f.  Nota  specificata. 

Dìstìntu,  ag.  m.  Distinto,  separato 
j|  specificato  \\ pirsuna  distinta  , 
persona  ragguardevole  persona 
avuta  in  molto  pregio. 

Distinu,  s.  m.  Destino,  occulto  ed 
immutabile  ordinamento  divi¬ 
no  ||  prescrizione  inevitabile  j 
destinazione.  V.  Distrazióni. 

Distituiri,  tr.  Rimuovere,  deporre 
da  un  impiego,  da  un  ufficio: 
destituire  ||  p.p.  distituìtu. 

Distituziòni,  s.  f.  Licenziamento 
dall’  impiego  ,  dall’  ufficio  ||  de¬ 
posizione. 

Distràrsi,  rifi.  Distrarsi,  svagarsi 
||  p.p.  distrétta. 

Distrattamèntì,  av.  Distrattamente, 
con  distrazione,  senza  applica¬ 
zione  di  mente. 

Distrazióni,  s.  f.  D  istrazione,  sva¬ 
gamento,  dissipamento  di  ani¬ 
mo  ||  svago,  sollazzo. 

Distrùggici,  V.  Strùggiri. 

Disturbàri  ,  tr.  Disturbare  ,  dar 
noia  o  disturbo  ||  interrompere 
o  distornare  da  un  lavoro  e 
simili  ||  rifi.  disturbarsi,  tur¬ 
barsi  ,  attristarsi  ,  commover¬ 
si  nell’animo  per  pensieri  od 


affetti  dolorosi  j]  p.  p.  distur - 
l)àtu. 

Disulàtu,  ag.  m.  Sommamente  an¬ 
gustiato. 

Dittagghiàri,  tr.  Particolareggiate, 
narrare  per  minuto  ||  descrivere 
minutamente  ||  circostanziare  , 
specificare  tutte  le  circostanze  di 
un  fatto  || p.p.  dittag ghiàia. 

Dittàgghiu,s.  m.  Descrizione,  espo¬ 
sizione  minuta, distinta  ed  esatta 
di  una  cosa  j|  accattàri  e  véndivi 
a  dittag  ghia,  comprare  e  vendere 
a  minuto. 

Dittàri,  V.  Addittàri. 

Dittàtu,  s.  m.  Dettato,  dettatura. 

Dittatura,  s.  f.  Dettatura,  atto  del 
dettare  j|  cosa  dettata  |  scrìvivi 
satta  d  dittatura,  scrivere  una 
per  una  le  parole  che  altri  detta. 

Dittèri  ,  s.  m.  Filugello  di  due 
mude,  che  ha  fatta  la  seconda 
m  n  da. 

Dittirèu,  s.  m.  Dittereo,  la  seconda 
dignità  di  alcune  collegiate  ||  ti¬ 
tolo  che  si  dà  ai  parroci  di  alcu¬ 
ne  parrocchie. 

Dìttu,  s.  m.  Motto  ,  detto  breve  e 
proverbiale,  ma  arguto  e  piace¬ 
vole  o  pungente  ||  parola  (|  ag.m. 
detto,  nominato. 

Dìu  ,  s.  m.  Dio,  purissimo  spirito, 
infinito,  sommo  bene,  prima  ca¬ 
gione,  creatore  e  conservatore 
di  tutte  le  cose,  l’essere  per  es¬ 
senza.  Prov.  Lassa  fari  a  Dia, 
eh’ è  santa  vecchia,  lascia  fare  a 
Dio  eh’ è  santo  vecchio. 

Divacàri,  V.  Sdivacàri. 

Divagazióni,  s.  f.  Di  vagamento  j| 
distrazione. 

Divagàri,  *' />//-.  Divagare,  andar  va- 
gando  ||  allontanarsi  dall’ogget- 
tochesidee  considerare  |j  tr. sva¬ 
gare,  dar  spasso  (|  distorre  dallo 
studio  o  d’altra  occupazione  || 
rifi.  divagarsi,  allontanarsi  dal¬ 
l’oggetto  che  si  deve  considera¬ 
re  |j  distrarsi  j|  pigliar  spasso  || 
p.p.  divagàtu. 

Divànu,  s.  m.  Divano  ,  specie  di 
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lettimelo  per  sedervi  ,  basso  e 
senza  spalliera:  si  tiene  special- 
mente  nei  caffè  e  nelle  sale  di 
aspetto  delle  stazioni  ferrovia¬ 
rie  ||  —  à  turca ,  sultana,  divano 
rotondo  od  ovale  formato  da  4 
canapè  messi  in  quadro,  ed  in 
modo  effe  le  spalliere  riunite  e 
più  alte  dell7  ordinario  formano 
un  imbasamento  detto  colonna, 
sulla  quale  si  pone  una  statua, 
un  vaso  da  fiori. 

Divèniri,  V,  Divinìri. 

Diversamèntl,  av.  Diversamente  , 
variamente  ,  differentemente  || 
altrimenti. 

Divertimèntu,  s.  m.  Divertimento, 
trattenimento  piacevole  ||  sol¬ 
lazzo,  diporto,  spasso  ||  convito. 

Divèrtìri,  V.  Divirtìri. 

Divìdiri ,  ir.  Dividere  .  separare 
Duna  parte  dall’altra,  distribui¬ 
re,  spartire  || — u  piacivi,  u  di¬ 
spiacivi  i  unu ,  partecipare,  essere 
a  parte  del  piacere,  del  dispia¬ 
cere  di  uno  ||  vifl.  dividersi,  se¬ 
pararsi  |j  allontanarsi  \\p.  p>.  di¬ 
visa . 

Divinamènti,  av.  Eccellentemente, 
egregiamente. 

Divinìri,  intv.  Venire  all’atto  di 
fare  ||  divenire  ,  diventare  ||  ve¬ 
nire  a  stato  diverso  da  quello  di 
prima  |j  annuire  \\p.  p.  divinùtu. 

Divintàri,  V.  Addifintàrì. 

Divìri,  s.  in.  Dovere,  obbligo  qua¬ 
lunque  j|  debito  ||  convenienza  || 
mi  cviu  in  durivi  ,  credo  ,  reputo 
mio  debitoj!  facili  i  me  durivi, 
portate  i  miei  complimenti  ,  i 
miei  convenevoli  ||  è  di  durivi,  è 
debito. 

Divirtìri,  tv.  Passare  il  tempo  alle¬ 
gramente,  pigliar  sollazzo  ||  vifl. 
divertirsi,  spassarsi,  darsi  al  bel 
tempo  ||  spacchiare  ,  godersela  , 
star  tra’ sollazzi,  tra  gli  agi  || 
diviv tirsi  una,  dar  la  baia  ad  al¬ 
cuno:  bastonarlo  di  santa  ragio¬ 
ne  ||  p.  p.  diviv  tutu. 

Divirtùta,  s.  f.  Divertimento,  trat¬ 


tenimento  piacevole  accompa¬ 
gnato  da  convito  ||  fari  ’na  diviv- 
tuta  in  campagna,  far  convito  in 
campagna. 

Divirtùtu,  ag.  m.  Divertente. 

Divisióni,  s.f .  Divisione,  distri¬ 
buzione  di  un  tutto  in  diverse 
parti  ||  una  delle  quattro  ope¬ 
razioni  dell’aritmetica  ||  sparti- 
mento  ||  —  di  tanti,  assito,  tra¬ 
mezzo  di  assi,  connesse  insieme 
l|  —  di  mattimi,  soprammattone, 
muro  fatto  di  soli  mattoni. 

Divisòriu,  s.  m.  Di  visorio,  muro  od 
altro  che  divide  due  stanze  con¬ 
tigue  od  una  stanza  in  due  ||  tra¬ 
mezzo  ,  muro  fatto  di  mattoni 
per  piano  o  per  ritto,  che  divide 
una  parte  della  stanza  dall’altra. 

Divuziòni,  s.  f.  Divozione  ,  devo¬ 
zione  ||  preghiera  ||  orazione  | 
pazienza:  no’  mi  rampiti  a  divu- 
zioni,  non  mi  fate  perdere  la  pa¬ 
zienza  ||  regalo  che  si  suol  fare 
in  certi  tempi  dell’  anno:  u  gnu- 
ri  vi  manda  à  sonta  divuziòni,  il 
padrone  vi  manda  il  solito  re¬ 
galo. 

Docchiàri,  V.  Ducchiàri. 

Dògghia,  s.  f.  Doglia,  dolore  ||  do¬ 
lore  del  parto  ||  —  f  ridda ,  pre¬ 
coce,  colica. 

Dogghicèdda,  s.  f.  dim.  Dogliuzza. 

Dòja,  s.  f.  Doga,  una  delle  strisce 
di  legno,  delle  quali  si  compone 
il  corpo  della  botte  e  simili  vasi. 

Doicèdda,  s.  f.  dim.  Dogherella. 

Dòlirì,  intr.  Dolere,  sentir  dolore. 

Domiciliàri,  ag.  m.  A  domicilio  |j 
visita  domiciliavi  ,  perquisizione 
al  domicilio. 

Domiciliàrsi,  vifl.  Stabilirsi  in  una 
città,  in  un  paese  :  prender  stan¬ 
za  ||  p.  p.  domiciliàtu. 

Domicilili,  s.  m.  Domicilio  ,  luogo 
fisso  dove  uno  risiede,  o  dove  sta 
di  casa. 

Dominàri,  tv.  Dominare,  padroneg¬ 
giare  ,  signoreggiare  ||  essere  a 
cavaliere, soprastare  ad  una  stra¬ 
da,  ad  una  città  ||  p.  p.  domi  nàta. 
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Dominò,  s.  vi.  Domino  ,  specie  di 
maschera  [|  sorta  di  zimarra  di 
seta  con  cappuccio,  con  la  quale 
copresi  tutta  la  persona  colui 
eh’  è  mascherato  ||  specie  di  giuo¬ 
co  (v.  dell’  uso). 

Don,  s.  vi.  Don,  signore. 

Doppili,  ag.  vi.  Doppio,  duplicato 
I]  fìnto,  simulato,  di  dubbia  fede. 
Doppumangiàri,  s.  m.  Dopopranzo. 
Dópu,  pr.  ed  av.  Dopo,  di  poi. 
Dormigghiùni,  Dormigghiùsu,  ag.  vi. 
Dormiglione,  che  dorme  assai  || 
sounucchioso,  sonnolento. 
Dormiri,  V.  Dùrmiri, 

Dormùsa,  s.f.  Greppina,  specie  di 
canapè  senza  spalliera  e  con  una 
testata  imbottita.  Serve  per  lo 
più  a  porsi  disteso  per  dormirvi 
nelle  ore  pomeridiane  :  e  suole 
tenersi  in  camera. 

Dosa,  Dòsi,  s.f.  Dosa,  dose,  quanti¬ 
tà  di  ciascuna  droga  che  entra  in 
un  composto  |]  quantità  determi¬ 
nata  di  un  medicamento  per  ogni 
volta  che  lo  si  deve  prendere. 
Dosicèdda,  s.  f.  divi.  Piccola  dose. 
Du ,pr.  ar.  Del,  dal:  acqua  du  scia- 
vii  ,  acqua  del  fiume  ;  vinni  dii 
giardinu ,  venne  dal  giardino. 
Duàna,  s,f.  Dogana,  luogo  dove  si 
scaricano  le  mercanzie  per  gabel¬ 
larle  ||  la  stessa  gabella  ||  risma, 
qualità  di  persona:  essivi  dà  ma¬ 
la  duàna,  essere  di  pessima  ri¬ 
sma,  essere  un  cattivo  arnese. 
Dubbitàri,  intr.  Dubitare,  non  sa¬ 
persi  risolvere  j|  aver  sospetto 
di...  temere...  \\  vii  d abilita ,  ho 
timore  ||jp.  p.  dubbitàtu. 

Dùbbiu,  s.  vi.  Dubbio,  esitazione 
della  mente  non  ben  certa  di 
quello  che  abbia  a  fare  (|  tema, 
paura  ||  ag.  vi.  dubbio,  incerto, 
ambiguo. 

Dubbiùsu,  ag.  vi.  Dubbioso,  ambi¬ 
guo  ||  perplesso,  irresoluto  ||  pe¬ 
ricoloso,  in  quanto  può  nuocere. 
Dubblùni,  s.  vi.  Dobbloue,  doblo- 
ne,  grossa  moneta  d’oro,  che  va¬ 
le  due  dobble  o  doppie. 
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Dùbbra,  ag.f.  Doppia  [j  ricotta  dub¬ 
biai  ,  ricotta  doppia  [|  terra  dub¬ 
biai,  terra  doppia,  cioè  terra  in 
cui  un  anno  si  semina  frumento 
ed  un  anno  solla. 

Dubbràri,  ir.  Doblare,  duplicare, 
raddoppiare  ||  piegare  i  panni  |j 
andare  di  raddoppio,  proprio  di 
cavalli,  asini,  muli  —  d  terra, 
diveltare  ,  pastinare  ,  divelle¬ 
re  [  —  a  vigna,  rizzapparla  nel 
mese  di  maggio  [|  p.p.  dubbràtu. 
Dùbbru,  ag.  vi.  Doppio,  duplicato, 
raddoppiato. 

Dubbrunèddu,  s.  ni.  divi.  Ganghe¬ 
relle,  gangheretto,  gangherino. 
Dubbrùni,  s.  vi.  Ganghero,  stru¬ 
mento  di  ferro  con  piegatura  si¬ 
mile  ad  un  anello.  Due  gangheri 

o  o 

inanellati  insieme,  servono  per 
cougiungere  coperchi  di  casse, 
armadi  e  simili  :  confìtti  nelle 
imposte,  servono,  girando  sul 
cardine  ,  ad  aprire  e  chiudere 
porte,  finestre... 

Ducàuda,  s.  f.  Educanda,  alunna, 
allieva,  giovinetta  che  viene  e- 
ducata  in  monastero. 

Ducandàtu,  s.  vi.  Collegio,  istituto, 
casa  d’educazioneper  giovanotte. 
Ducàtu,  s.  vi.  Ducato,  moneta  d’ar¬ 
gento  uguale  a  1.  4,25. 

Ducaziòni ,  s.f.  Educazione,  go¬ 
verno  dei  fanciulli  intorno  agli 
esercizi i  del  corpo  ed  allo  svi¬ 
luppo  delle  facoltà  intellettuali 
e  morali  j|  aviri  bori ’  educazioni  , 
essere  di  buona  e  gentil  educa¬ 
zione. 

Ducchiàri ,  tr.  Gittar  la  iettatura , 
cioè  causare  danno  in  persona  o 
cosa  col  solo  guardarla  con  am¬ 
mirazione  o  col  lodarla.  Questo 
malevole  influsso  si  attribuisce 
a  ieitaturi  ||  rifl.  farsi  del  male 
lodando  un  bene  che  si  gode  j| 
p.  p.  ducchiàtu. 

Dùci,  ag.  covi.  Dolce,  grato  al  gu¬ 
sto  |j  non  essivi  duciisali,  non  es¬ 
sere  arrendevole,  docile  :  essere 
poco  trattabile,  malagevole:  ma- 
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riesco  ||  av.  dùci,  dùci,  dolcemen¬ 
te,  senza  molto  soffrire:  si  ndi 
jiu  dùci ,  dùci ,  morì  senza  molto 
soffrire  ,  lentamente  ;  e  si  dice 
per  lo  più  del  morire  di  consun¬ 
zione. 

Duciàzzu,  a(j.  m.  Sdolcinato,  trop¬ 
po  dolce,  disgustoso  per  dolcezza 
non  sana  ||  vinu  duciàzzu,  melac- 
chino. 

Ducicèddu,  ag.m.vez.  Dolcigno,  che 
ha  un  po’  di  dolce. 

Ducìzza,  s.f.  Dolcezza  ||  gusto,  pia¬ 
cere  ||  soavità  di  canto,  di  suono, 
di  voce  ||  affabilità. 

Ducumentàri ,  ir.  Addurre  prove  , 
provare  con  documenti,  scrittu¬ 
re  od  altro  la  verità  di  checches¬ 
sia  ||  p.  p.  ducumentàtu . 

Ducumèntu,  s.m.  Documento,  scrit¬ 
tura,  atto  o  simile,  che  prova 
la  verità  di  un  fatto. 

Dugàna,  V.  Duàna. 

Dulìri,  V.  Dòliri 

Dulureddu,  s.  m.  dim.  Doloretto  , 
doloruccio. 

Dulurùsu ,  acj.  m.  Doloroso,  che 
apporta  dolore  ||  penoso  ||  gra¬ 
ve  ||  spiacevole. 

Dumanassìra,  av.  Domanisera,  nel¬ 
la  sera  di  domani. 

Dumaudàri,  ir.  Dimandare,  inter¬ 
rogare  ||  chiedere  notizie  ||p.  p. 
clumandàtu. 

Dumèsticu,  ag.  m.  Dimestico,  do¬ 
mestico,  famigliare  ||  innestato, 
e  dicesi  di  albero. 

Duminàri,  V.  Dominàri. 

Dunàri,  V,  Dàri. 

Dunca,  cong.  Dunque,  perciò. 

Dùndi,  av.  Donde,  onde. 

Dimoiarsi,  rifi.  Indugiare,  manda¬ 
re  in  lungo  |]  tardare  ,  procra¬ 
stinare  ||  temporeggiare,  pigliar 
tempo  opportuno  a  fare  qualche 
cosa  j|  far  una  cosa  molto  lenta¬ 
mente  ||  intertenersi  ,  star  a  ba¬ 
da,  metter  tempo  in  mezzo  ||  p.p. 
dunniàtu. 

Dunniùsu,  ag.  in.  Indngioso,  moro¬ 
so  ,  che  mette  tempo  in  mezzo , 


che  si  mostra  tardo  o  pigro  |f 
tardivo. 

Dunouliàrsi,  rifi.  Indugiare,  tar¬ 
dare  alquanto  ,  mandare  un  po’ 
per  le  lunghe  ,  aspettare  tempo 
opoprtuno  ||  p.  p.  dunnuliàtu. 

Dùppia,  s.  /.  Doppia,  antica  mo¬ 
neta  d’oro  di  vario  valore  ||  ag.f„ 
doppia.  V.  Dòppiu. 

Duppiizza,  s.  f.  Doppiezza  ||  spes¬ 
sore  ,  grossezza  ||  simulazione  r' 
infìg  indento. 

Dùppiu,  V.  Dòppiu. 

Duppricàtu,  ag.  m.  Duplicato,  ad¬ 
doppiato,  doppio. 

Du  rari, intr.  Durare,  occupare  spa- 
zio  di  tempo,  andare  in  lungo  || 
bastare  ||  continuare  ||  perseve¬ 
rare  ||  mantenersi  [j  resistere,  re- 
gere  ||  sopportare  una  fatica, una 
spesa  ||  conservarsi  j|  p.p.duràtu. 

Durata,  s.f.  Durata,  estensione  di 
tempo  o  di  luogo  ||  stabilità  || 
permanenza. 

Durìvuli,  og.  com.  Durevole,  di  lun¬ 
ga  durata  ||  stabile,  permanente. 

Durìzza ,s.f.  Durezza  ||  rigidezza, 
asprezza  nelle  parole  o  nelle  ma¬ 
niere  ||  ostinazione,  caparbietà. 

DurmìrUnf.  Dormire,  pigliar  son¬ 
no  ||  essere  immerso  nel  sonno  || 
—  a  sonnu  chimi,  dormir  sodo  || 
— a  nchinu,  dormire  tutti  i  suoi 
sonni  ||  —  cà  fncci  a  Varia,  su¬ 
pino  ||  —  cà  facci  sutta  ,  bocco¬ 
ne  ||  —  lunga,  lunga,  disteso  [|  — 
arricagghiùtu ,  rannicchiato,  rag¬ 
gruppato  ||  —  a  cuscinu  modelli , 
porre  ogni  fiducia  su  1'  altrui 
promessa  :  esser  sicuro  del  fatto 
suo  1 1  p.  p.  durmntu.  Pr.  Chi  dormi 
no  piggliia  pisci,  chi  dorme  non 
piglia  pesci. 

Durmitùna,  s.  f.  ac.  Dormitona. 

Dormùta,  s.f.  Dormita,  sonno  non 
interrotto 

Dùru,  ag.  m.  Duro,  che  resiste  al 
tatto,  sodo  ||  —  %  festa, duro. osti¬ 
nato,  caparbio,  cocciuto:  tardo 
a  comprendere,  d’ingegno  ottu¬ 
so  ||  ora  dura  ,  uovo  sodo  ||  ova 
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menzit  duru  ,  bazzotto  ,  fra  sodo 
e  tenero. 

Duttùri,  s.  ni.  Medico,  dottore  in 
medicinali  avvocato,  dottore  in 
legge  |j  dotto  ||  buon  parlatore  , 
uhe  ha  facile  la  parola  [j  dutturi 
d’un  foggimi,  povero  di  dottrina. 
Prov.  Dio  ti  guardi  da  chi  legge 
un  libro  solo.  Xon  si  diventa  dut¬ 
turi  ’ntó  nghiornu,  non  si  diven¬ 
ta  maestri  in  un  giorno. 

Dutturiamènto,  s.  m.  Il  parlare  co¬ 
me  un  dottore.  E  di  cesi  per  lo 
più  per  ischerzo  di  quei  bambini 
che  parlano  assai  benino. 

Dutturiàri,  intr.  Il  parlare  come  un 
dottore  [j  dottoreggiare  ,  spac¬ 
ciar  dottrine  j|  p.p.  dutturiàtu . 

Duvìri,  s.  m.  V.  Divìri. 

Duviri,  intr.  Dovere,  essere  obbli¬ 
gato  a  pagare  j|  essere  necessa¬ 
rio,  conveniente  |j  bisognare. 

Duvirùsu,  ag.m.  Debito,  dovuto  || 
convenevole. 

Duzzàna,  s.  f.  Dozzina,  numero  di 
dodici  ||  serqua,  e  dicesi  di  uova, 
pere,  pani  e  simili. 

Duzzinàlì,  ag.  com.  Dozzinale,  di 
poco  pregio  ||  comune,  ordinario 
||  grossolano,  materiale, tri  viale. 

E 

É  prep.  Di,  prep.  art.  al,  allo,  a’ 
agli,  alle  ||  si  vidi  é fatti,  si  vede 
a’  fatti  ||  é  curti  ,  alle  corte  ||  é  \ 
acanti,  agl’  incanti  1 1  ddu  para  é 
scarpi,  due  paia  di  scarpe  ||  art. 
le:  supra  é  spuddi,  sulle  spalle. 

’Ebbanu,  s.  m .  Ebano,  albero  delle 
Indie,  più  o  meno  nero  :  è  specifi¬ 
camente  più  pesante  dell’  acqua. 

Ebbeccutivìlla!  ini.  Evviva  !  ed  ecco 
bella  ed  aggiustata  !  ||  non  tei 
diceva  !  ||  lo  aveva  già  previsto  ! 

||  cappita  !  ||  benissimo,  1’  avete 
indovinato  ! 

Ebrèu,  s.  m.  Ebreo,  giudeo,  israe¬ 
lita  ||  ag.  m.  taccagno,  avaro,  spi¬ 
lorcio  |]  usuraio,  senza  cuore. 

Ecceòmu,  s.  m.  Ecce  homo  |]  perso¬ 


na  illividita  ed  insauguinata  per 
percosse  o  per  altro. 

Eccèssu,  s.  m.  Eccesso,  ciò  ch’ec¬ 
cede  i  limiti  della  ragione,  del¬ 
l’onesto  e  della  convenienza  || 
smoderatezza  [|  misfatto. 
Eccezionali,  ag.  coni.  Insolito,  stra¬ 
ordinario. 

Eccezióni,  s.  f.  Eccezione  ,  devia¬ 
zione  dalla  regola  generale  ||  ta¬ 
bacca  d'  eccezioni,  tabacco  eccel¬ 
lente  ||  a  eccezioni,  m.av.  eccetto. 
Eccitànti,  ag.  com.  Eccitante,  sti¬ 
molante. 

Eccitàri,  ir.  Eccitare,  stimolare  || 

p.  p.  eccitata . 

Eccresiàsticu,  s.  ni.  Ecclesiastico  , 
uomo  di  chiesa  ||  chierico. 
Eccrìssi,  V.  Accrìssi. 

Eccutivilla,  V.  Ebbeccutivìlla. 
Echìucu,  s.  m.  Equivoco,  sbaglio 
che  altri  prende  in  checchessia, 
ingannato  dalla  somiglianza  j| 

ag.  ni.  di  dubbia  fede  o  condotta 
j|  pirsuna  echìuca, persona  di  dub¬ 
bia  fede  o  condotta. 

’Ecu,  s.f.  Eco,  suono  che,  median¬ 
te  il  ripercotimento  in  alcuni 
luoghi  atti  a  renderlo,  ritorna 
all’  orecchio. 

Ecunumùsu,  V.  Econòmicu. 

E  córti,  ni.  av.  Alle  corte,  insomma. 
Educàtu,  ag.m.  Ben  educato,  di 
buona  e  gentil  educazione. 
Effèttu,  s.  m.  Effetto,  ciò  eh’  è  pro¬ 
dotto,  che  procede  da  una  ca¬ 
gione  ||  la  cosa  stessa  cagionata 
|  j  successo  :  fari  effettu,  fare  ef¬ 
fetto,  operare  :  destar  maravi¬ 
glia  1 1  riuscire. 

’Ela,  inter.  Olà,  si  adopera  da  chi 
chiama,  e  per  lo  più  con  tono  di 
comando. 

’Elica,  s.f.  Erica,  arbusto  che  dà 
il  nome  alla  famiglia  delle  Eri- 
cee,  dalla  cui  ceppaia  si  ottiene 
un  ottimo  carbone  per  le  fucine. 
’Embasi,  s.  ni.  Bocca  di  derivazio¬ 
ne  delle  acque  che  si  conduco¬ 
no  nella  doccia  per  animare  il 
mulino. 
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Entrànti,  ag.  com.  Entrante,  eh’  en-  i 
tra,  che  penetra  |)  settimana  en¬ 
tranti ,  settimana  prossima  ||  ’ntó 
misi  entranti ,  nel  prossimo  mese. 

Entràta,»./.  Entrata,  luogo  per  cui 
si  entra;  andito,  ingresso  |j  atto 
d’entrare  |j  — dà  sitala  ,  varco  : 
se  il  varco  è  tanto  spazioso  da 
lasciar  passare  un  carro,  dicesi 
callaia;  l’apertura  che  si  lascia 
in  un  muro  per  cui  si  entra  in 
una  vigna,  in  un  campo,  dicesi 
guado  j|  rendita  ||  derrata. 

’Epica  ’Epuca,s./.  Tempo,  stagione, 
giorno  ||  congiuntura,  occasione 
\\fici  epuca,  di  cesi  di  persona  o 
cosa  che  destò  maraviglia  in  un 
tempo  lontano,  e  di  cui  ancora 
si  serba  memoria. 

’Erba,  s.  f.  Erba,  ogni  pianta  che 
non  acquista  consistenza  legno¬ 
sa,  e  muore  dopo  che  ha  dato  il 
frutto  |i  — pi  caddi.  (Sedum  Ie- 
lephium).  che  appartiene  alla  fa¬ 
miglia  delle  Grassulacee  ,  e  si  | 
coltiva  per  applicare  le  foglie 
su  calli  e  porri  ||  —  i  cardìddi. . . 
(senecio  vulgaris)  ,  della  fami¬ 
glia  delle  composite-corimbife- 
re.  Nasce  negli  orti,  ed  i  piccoli 
ucccelli  ne  beccano  i  semi  ||  — 
dà  furmiculèdda.  (Chenopodiuni 
ambrosioides)  ,  della  famiglia 
delle  Composite-Corimbifere.Ha 
odore  di  formiche,  ed  è  medi¬ 
cinale  ||  —  é  mura.  (Valeriana 
rubra)  ,  appartenente  alla  fa¬ 
miglia  delle  Valerianee.  Nasce 
su  le  mura  ||  —  é  rapparèddu  , 
alisso  marittima,  delle  Crocife¬ 
re  |]  — janca,  assenzio,  della  fa¬ 
miglia  delle  Composite-Corimbi- 
fere  ||  —rassa,  giusquiamo, delle 
Solanacee  |)  —  sapunària  ,  sapo- 
naia,  erba  la  cui  radice,  sbattu¬ 
ta  nell’acqua,  la  rende  spumosa, 
e  detergente  come  il  sapone.  Na¬ 
sce  sui  margini  de’  campi  ,  ed 
appartiene  alla  famiglia  delle 
Cari  oli  Ileo  ||  —  è  venta  ,  parieta- 
ria,  della  famiglia  delle  Urtica- 


cee;  nasce  sulle  mura  de’  luoghi 
bassi,  ed  è  medicinale  |j  — è  ma¬ 
ri,  alga,  che  dà  il  nome  a  tutta 
la  famiglia  delle  Alghe  jj  mal  er¬ 
ba,  malerba,  (detto  di  persona) 
persona  trista  ,  cattivo  arnese 
||  Prov.  A  maV  erba  crisci  pre¬ 
si u,  la  mal’ erba  cresce  presto. 
Si  dice  per  ischerzo  delle  giovi¬ 
nette  che  vengono  su  belle  e 
piacenti . 

Erbàggiu,  s.  m.  Erbaggio,  tutte  le 
erbe  verdi  che  si  danno  per  cibo 
alle  bestie  |j  —  mista  ,  farragine 
di  lupino,  favetta  ed  orzo. 

Erbalòru,  s.  m.  Striscia  di  terreno 
vegetale  in  luogo  stabile,  nella 
quale  si  seminano,  o  si  piantano 
erbe,  fiori. 

Erbicèdda,  s.f.  diin.  Erbetta,  erbic- 
ciuola. 

Ereditèra,  s.  /.  Ereda  ,  donna  che 
eredita. 

Eresìa,  s.f.  Eresia,  opiuione  erro¬ 
nea  intorno  alla  fede  jj  dottrina 
dannata  dalla  Chiesa  ||  scerpel¬ 
lone,  strafalcione. 

Esageràtu,  ag.  m.  Ingrandito  con 
parole  ||  lodato  o  anche  biasima¬ 
to  eccessivamente  ||  dipinto  ol¬ 
tre  il  naturale. 

Esaltàtu,  ag.  m.  Esaltato,  lodato 
moltissimo  ||  concitato,  fervido. 

Esàmina,  V.  Nterrogatòriu. 

Esattorìa,  s.f.  Collettoria,  esatto¬ 
ria,  ufficio  di  chi  riscuote  le  pub¬ 
bliche  gabelle. 

Esatta,  ag.  m.  Esatto  ,  puntuale, 
diligente  ||  riscosso. 

Esecuzióni,»./.  Esecuzione, il  man¬ 
dar  ad  effetto  il  proprio  pensie¬ 
ro,  1’  altrui  comandamento. 

Esèmpiu,  s.  m.  Esempio,  azione, 
cosa  che  viene  proposta,  o  che 
uno  si  propone  d’imitare  ||  alle¬ 
gazione  per  dimostrare  la  verità 
di  una  proposizione  jj  esemplare, 
modello  j|  esercizio  di  calligrafìa 
||  copia  eli  scrittura  ||  giustizia  , 
esecuzione,  punizione  di  morte. 

Esigènti,  ag.  com.  Esigente,  preten- 
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dente,  che  crede  aver  autorità, 
diritto  su  checchessia. 

Esigènza,  s.  f.  Esigenza,  bisogno 
di  ciò  che  conviene,  di  ciò  che 
è  espediente  j  pretensione  |j  ri¬ 
scossione,  esazione,  il  chiedere 
con  autorità  o  con  forza  una  co¬ 
sa  come  dovuta. 

Esigìbili!, agr.  coni.  Esigibile,  risco¬ 
tibile. 

Esìgiri,  Esigìri,  ir.  Esigere,  riscuo¬ 
tere,  domandare  con  autorità  o 
con  forza  una  cosa  come  dovuta 
(|  p.p.  esiguità. 

’Esitu,  s.  m.  Esito,  uscita,  spesa  |[ 
successo,  evento. 

Espressamene,  av.  Espressamente, 
chiaramente  jj  a  posta  ,  a  hello 
studio  :  scientemente. 

Espressióni,  s.f.  Espressione,  di¬ 
mostrazione,  chiara  e  viva  ma¬ 
nifestazione  del  nostro  concetto 
[|  voce,  parola,  frase,  concetto 
manifestato  |j  parole  gentili  ed 
affettuose  ||  cordiali  profferte. 

Esprìmiri,  ir.  Esprimere,  manife¬ 
stare  il  proprio  concetto  con 
chiarezza  ed  al  vivo  [|  significare 
|  parlare  semplicemente  ||  rifi. 
esprimersi  ||_p.j>.  esprèssa. 

Essenza,  s.f.  Essenza,  l’essere  del¬ 
le  cose;  ciò  che  costituisce  la  na¬ 
tura  di  una  cosa  ||  liquore  tratto 
o  distillato  da  checchessia. 

’Essiriji;.  s.  Essere,  avere  essenza: 
esistere  ||  difendere  |[  pagare  [ 
rispondere  |!  supplire  ||  nei  sugna 
eu  p’  iddu,  lo  difendo  io,  pago  io, 
rispondo  io,  supplico  io  per  lui 
||  essivi  alaftu ,  ó  pica,  a  Vacala  o 
cruci ,  a  V  erbi  sicchi ,  essere  al 
verde,  senza  danaro,  disperato, 
non  avere  il  becco  di  un  quattri¬ 
no  |j  essivi  coita,  male  andato  in 
salute  od  in  finanze  :  essere  ub¬ 
briaco  ||  essivi  cotta  i  na  pivsuna, 
esserne  grandemente  innamora¬ 
to  j|  —  cu  codda  i  fora  ,  sgolato 
— chi  capiddi  a  furici,  arruffato, 
rabbuffato  ,  scapigliato  |j  essivi 
levantina  (parlando  di  persona), 


svariare,  non  istar  fermo  in  un 
proposito  |  — cà  lìngua  i  fora, 
trafelare  I  essivi  ’na  cosa  cà  ric¬ 
chi, chi  baffi,  chi  mustazzi,  chi  pam¬ 
pini,  chi  buttafarri,  essere  una 
cosa,  co’ fiocchi ,  cioè  bella,  di 
ottima  qualità  |j  essivi  chi  butta- 
farri,  goder  ben  essere,  esser  ric¬ 
co  ||  essivi' ntà  botta ;  ’ntó  schiop- 
pu,  esser  nel  meglio,  nel  centro: 
(parlando  di  piante)  nel  meglio 
della  produzione,  in  piena  pro¬ 
duzione  — pari  patti  e  paci  cu 
unii,  non  dovergli  nulla,  nulla 
pretendere  ,  essere  in  pace  con 
uno  j  — ’ntà Vanni,  essere  attem¬ 
pato  — comi  un  torà,  essere  to- 
roso,  muscoloso,  robusto  [;  — 
coni’ un  pisci,  florido,  di  ottima 
salute  |j  essivi  rossa  cu  unii,  es¬ 
sere  nemico  di  uno  —  muzzi- 
catu,  indispettito  ||  essivi  in  di¬ 
stillili,  essere  in  uso  ||  —  ridi  vi¬ 
di  ,  sciala  sciala  ,  essere  sem¬ 
pre  di  buon  umore ,  per  lo  più 
prodotto  da  tranquillità  di  co¬ 
scienza  jj  —  cV  avvisu  ,  credere  , 
opinare  — nfuliniàtu,  rabbuffo 
||  essivi’  na  cosa  à  morti  i  ami, pia¬ 
cergli,  grandemente,  e  dicesi  di 
cibo  o  bevanda  [|  essivi  dà  Gua¬ 
no,  aver  l’ingegno  ottuso  ||  essivi 
ntramatu  a  ’nu  capa,  a’unfilu,  es¬ 
sere  cagionevole  ,  infermiccio  , 
malaticcio  |  essivi  bravi  ,  essere 
in  molti,  in  buon  numero,  in  nu¬ 
mero  sufficiente  ||  essivi  gghiuttà 
tu,  essere  pappolone,  pappone, 
cioè  che  mangia  molto  e  con  avi¬ 
dità:  avido  di  cibo,  ed  incapace 
di  darne  ad  altri,  anche  in  mi¬ 
nima  parte  j  —  in  caddu,  in  fre¬ 
ga,  proprio  delle  bestie:  spen¬ 
dere  danari  oltre  1’  usato  j  — 
birba ,  balbuttire  |j  essivi  nonna, 
essere  molto  grande  :  assai  gros¬ 
so:  molto  bello:  materiale  assai 
[|  —  vistata  i  casa,  in  veste  da 
camera,  in  abiti  dimessi  — di 
ritorna,  ritornare!  — i  triatu  , 
andare  al  teatro  —  in  ticlietta 
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cu  unu,  gareggiare,  pigliar  pun¬ 
tiglio  con  uno  ||  —  6  scuru  ì  na 
cosa,  ignorarla  j|  —  carni  e  cauli 
cu  unu,  essere  una  zuppa  ed  un 
pan  molle,  cioè  andar  pienamen¬ 
te  ed  abitualmente  d7  accordo 
con  una  personali — da  pappa 
lucerna,  ignorare  ciò  che  tutti 
sanno  ||  essivi  di  mala  pr amila, es¬ 
sere  di  pessima  risma;  essere  un 
cattivo  arnese  ||  — un  pocu  lèg¬ 
giti,  alquanto  strano  negli  atti 
e  nei  detti  j|  Prov.  Chicldu  chi  fu, 
fu,  il  fatto  nou  si  può  disfare. 
Estenziòni,  s.  f.  Estensione  ,  am¬ 
piezza  ||  tenuta,  podere  ||  in  tutta 
V  estensioni  dà  palora  ,  fuor  di 
modo,  soprammodo. 

Esternàri,  tr.  Far  conoscere  la  pro¬ 
pria  volontà,  dimostrare,  mani¬ 
festare  ||  palesare  ||  dire  j|  p.p. 
esternàtu. 

Estrèmari,  tr.  Dare  1’  estrema  un¬ 
zione  1 1  _2>.  p.  estremàtu. 

Estrèmu,  s.  m.  Estremo  ,  ultimo 
grado  cui  possa  giungere  una  co¬ 
sa  non  materiale  ||  ag.  m.  il  più 
contrario  :  partita  estrema,  par¬ 
tito  il  più  contrario.  Prov.  V  e- 
stremi  si  toccami,  gli  estremi  si 
toccano. 

Etichétta,  V.  Tichètta. 

’Etti,s.  m.  Ette,  un  minimo  che,  un 
nulla,  una  bocciata. 

Etticìa,  V.  Ietticìa. 

‘Eu,  proti,  cotti.  Io. 

E  vóti,  V.  A  li  vóti. 

F 

Faccétta,  s.f.  Cappelletto  della  so¬ 
letta  della  calza,  eh7  è  propria¬ 
mente  quella  parte  che  fascia  le 
dita  del  piede. 

Facchinàta,  s.  f.  Azione  da  inedu¬ 
cato,  da  incivile  ||  poggiarsi  i  fac¬ 
chinata,  pigliar  tanta  vergogna 
da  piangere,  e  dicesi  per  lo  più 
di  adulti. 

Facchini!, s. m.  Facchino,  chi  porta 


pesi  addosso  per  prezzo  ||  inci¬ 
vile,  ineducato. 

Facchitòtu,s.w. Factotum,  arcifan¬ 
fano,  chi  s7  ingerisce  in  tutto  in 
casa  altrui,  faccendone. 

Facci,  s.  f.  Faccia,  viso,  il  volto 
dell’  uomo  dalla  fronte  al  mento 
||  sembianza  ||  apparenza  ||  lato 
o  parte  di  una  superficie  ||  dirit¬ 
to,  contrario  di  rovescio  ||  facci 
ammucciàta,  persona  bisognosa, 
che  non  ha  cuore  di  accattare 
in  pubblico  e  palesamento  |]  — i 
muru,  parete,  superficie  o  faccia 
di  un  muro  interno  od  esterno 
di  una  casa:  (detto  a  persona) 
invereconda,  sfacciata  ||  aviri  a 
faceti  mura,  i  cornu,  aver  perdu¬ 
to  il  rossore,  essere  imperturba¬ 
bilmente  sfrontato,  essere  inve¬ 
recondo,  sfacciato  ||  —  i  nimali, 
muso,  ceffo  ||  aviri  à  faccia  i  ni¬ 
mali,  essere  deforme,  brutto  ||  — 
Au  pedi,  dorso,  dorso  ||  — dà  scar¬ 
pa,  tomaio,  parte  della  scarpa, 
che  copre  la  parte  anterióre  del 
piede,  ed  anche  la  posteriore,  se 
con  essa  forma  un  pezzo  solo  ||  — 
dii  cascina,  federa  del  guanciale 
||  —  dà  fòia,  anello  ||  —  dà  stra¬ 
scina,  dà  zoccula,  guiggia,  la  par¬ 
te  di  sopra  della  pianella  o  dello 
zoccolo  ||  — senza  scàg ghia, senza, 
virgogna,  senza  russuri,  sfaccia¬ 
to,  inverecondo  ||  — i  chiattìdda, 
faccetta  meschina  ||  — chischiac- 
chètti,  faccia  rosata  [|  facci  amara, 
cera  brusca  ||  —  scura  ,  rabbru¬ 
scata  ||  facci  levata,  accoglienza 
cortese  ma  fìnta  ||  fari  à  facci  la¬ 
vata  a  unu,  profferirsi  per  sem¬ 
plice  atto  di  cortesia,  e  col  de¬ 
siderio  che  non  sieuo  accettate 
le  nostreesibizioni  ||  — dàmpisu, 
viso  da  impiccato  ||  vutari  fac¬ 
ci,  tener  testa  ||  sfacciataggine  || 
quantità:  facci  %  sudari  quanti¬ 
tà  di  sudore,  abbondanza  di  su¬ 
dore  ||  a  facci  friniti,  m.  avv.  di 
rimpetto. 

Facciàri,  tr.  Faccettare,  tagliare  a 
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faccette  ||  affaccettare  ,  lavorare 
un  corpo  solido  in  modo  che  ab¬ 
bia  più  faccette ,  come  si  fa  del 
diamante  ,  di  altre  gioie  \\p.  p. 
facciàtu. 

Facciàta,  s.  f.  Prospetto,  la  parte 
di  nauzi  degli  editìzii,  dove  per 
lo  più  è  F  entrata  ||  lato  o  muro 
laterale  di  un  edilizio  j|  ciascuna 
banda  del  foglio  o  della  pagina: 
faccia, pagina  ||  piccola  quantità 
d’acqua  che  si  versa  sul  pastoue 
per  renderlo  più  morbido. 
Facciàzza,  s.  m.peg.  Facciaccia, 
faccione. 

Faccicèdda,  s.f.  dim.  Faccetta,  fac¬ 
ci  noia,  piccola  faccia. 
Faccifarìa,.s./.  Infingi  mento,  finzio¬ 
ne,  dissimulazione,  doppiezza. 
Facciòlu,  ag.  m.  Fiuto,  simulato, 
intìngi tore,  fallace. 

Faccipròva,  s.f.  Atto  di  affronto  || 
prova  che  si  cerca  cou  un  inter¬ 
rogatorio  di  persone  che  dispu¬ 
tano  intorno  a  checchessia. 
Faccìumi ,  s.  f.  Aria  del  volto  || 
sembianza,  tìsonomia. 

Facónda,  s.f.  Faccenda  ,  affare  || 
negozio,  operazione. 

Tacendèdda,  s.  f.  dira.  Faccendina, 
faccenduccia,  faccenduola. 

Fàci,  s.f.  Falce,  strumento  adun¬ 
co  di  ferro  con  cui  si  segano  le 
biade  e  l’erba.  Quella  che  si  ado¬ 
pera  per  le  sole  biade  è  dentata, 
e  dicesi  propriamente  sega. 
Facicèdda,  s.  m.  dim.  Falcinola. 
Facigghiùni ,  s.  m.  Falcetto  ,  fal- 
cetta  ,  piccola  falce  per  lo  più 
dentata  con  la  quale  si  falcia, 
o  si  taglia  l’erba  ([  falce  fie¬ 
naia. 

Facilùni,  ag.  m.  Facilissimo ,  che 
trova  qualunque  faccenda  od  im¬ 
presa  facile  ed  agevole. 
Eacindèri,  s.  m.  Faccendiere ,  chi 
fa  faccende  ,  o  ne  va  in  cerca 
quasi  accattandole  J|  chi  volen¬ 
tieri  s’intriga  in  ogni  cosa,  mas¬ 
sime  in  quelle  che  tengono  un 
po'  dell’imbroglio  ||  affannone. 


Faciòtulu,  ag.  m.  Faccente ,  solle¬ 
cito  molto  negli  affari. 

Faciòtula,  ag.  f.  Svelta  nel  disbri¬ 
gare  faccende  di  casa. 

Facùrtà,  s.f.  Facoltà,  diritto  di 
fare  tale  o  tal  cosa  in  tale  o  tal 
modo  |[  privilegio  di  poter  fare 
o  dire  alcuna  cosa. 

Facurtàri,  ir.  Autorizzare,  dare  au¬ 
torità  ||  permettere, dare  permis¬ 
sione  ||  p.  p,  facurtàtu. 

Facurtatìvu  ,  ag.  m.  Facoltativo  , 
che  dà  facoltà  od  arbitrio  di  fare 
o  di  nou  fare  la  tal  cosa. 

Fàdda,  s.f.  Falda,  parte  della  so¬ 
praveste,  che  scende  dalla  cin¬ 
tura  fin  presso  al  ginocchio  j|  — 
dii  cappeddu ,  tesa,  falda. 
Faddalàta,  s.f.  Grembialata. 
Faddedda,  s.f.  Faldella,  e  propria¬ 
mente  la  parte  inferiore  della 
camicia  j|  lembo,  falda  della  ca¬ 
micia  dei  fanciulli. 

Faddètta,  s.  f.  Sottana,  veste  che 
portano  le  donne  dalla  cintura 
fino  ai  piedi  sopra  o  sotto  alle 
vesti. 

Faddicèdda,s./. dim.  Piccola  falda. 
Fàddu,  s.  m.  Bonciana,  palla,  glo¬ 
bo  di  pelle  o  panno,  per  lo  più 
cucito  a  spicchi,  impinzato  e  di 
bozza,  di  criue  od  altro  per  gio¬ 
care  cou  la  mano  facendolo  bal¬ 
zare  in  aria  ;  s’  è  pieno  d’  aria, 
dicesi  Pallone. 

Fafaiàna,  s.f.  Baccello,  guscio  lun¬ 
go  e  pieno  di  fave  fresche  ]j  per¬ 
cossa,  bastonata  piuttosto  forte. 
Fàglia,  s.f.  Sorta  di  stoffa  di  seta 
di  molto  pregio. 

Fàgliu,  s.  m.  Faglio,  mancanza  di 
un  seme  fra  le  carte  del  gioca- 
. tore. 

Fàinu,  s.  m.  Pollone,  ramicello  te¬ 
nero  che  mettono  gli  alberi,  e 
propriamente  il  germoglio  che 
nasce  su  la  branca  dell’  albero 
coronato. 

Falàcchi,  s.  m.  Fitta  ,  terreno  che 
sfonda,  e  non  regge  al  piede. 
Falànga,  s.f.  Parato  ,  pezzo  di  le- 
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gno,  unto  di  sego,  su  cui  si  spin¬ 
gono  le  barche  per  farle  andare. 
Differisce  dal  carro,  perchè  non 
è  cilindrico. 

Falànghi,  s.m.p.  Loto,  melma,  fan¬ 
go,  e  propriamente  quello  che  si 
forma  su  le  strade  non  lastricate 
nè  selciate,  quando  piove. 

Faldistòriu,  s.  vi.  Faldistorio,  se¬ 
dia  usata  dai  prelati  in  chiesa. 

Fallattùtti,  s.vi.  Raggiratore,  trap¬ 
polatore,  detto  per  celia. 

Fallèga,  s.  f.  Sponderuola  curva  , 
che  serve  per  piallare  le  estre¬ 
mità  delle  botti  internamente 
per  farvi  la  capruggine. 

Failènza,  s.f.  Fallimento,  manca¬ 
mento  di  danaro  ai  mercanti,  per 
cui  non  possono  pagare  i  credi¬ 
tori. 

Fallignàmi ,  s.  vi.  Falegname,  le¬ 
gnaiuolo,  artigiano  che  lavora 
il  legname  per  farne  mobili  o 
altro. 

Fallìri,  intr.  Fallire,  cessar  subi¬ 
tamente  dai  pagamenti  per  man¬ 
canza  di  danari  ||  venir  meno:  mi 
fallìu  ùfunicècldu  ,  mi  venne  me- 
nola  raccolta  del  bozzolo  \\p.  p. 
fallita,  fallùtu. 

Fallòccu,  s.  m.  Goffo,  balordo. 

Fallùtu,  ag.  vi.  Fallito,  dicesi  in 
termine  mercantesco  di  chi,  non 
pagando  a  tempo  debito ,  si  di¬ 
chiara  di  non  potere  pagare  || 
Prov.  Mi  r  canti  fallata  menza  rie¬ 
dita,  chi  non  fallisce,  non  arric¬ 
chisce  :  quando  uno  è  fallito  ,  è 
in  capitale. 

Fàtua,  s.f.  Fama,  buon  nome,  re¬ 
putazione.  Prov.  Iàza  favi  a ,  e 
cùrchiti ,  fa  prima  il  credito,  e 
poi  va,  e  dormi 

Famàzza,  s.  f.  Miserabilità,  quan= 
tità  e  stato  di  chi  è  miserabile  || 
persona  sparuta,  contraffatta  in 
viso  per  troppa  magrezza  causa¬ 
ta  da  mancanza  d’  alimenti  ,  e 
tutta  ciauciosa. 

Fàtui,  s.f.  Fame,  voglia  o  bisogno 
di  mangiare  ||  desiderio,  voglia 


intensa  di  checchessia  |j  carestia 
||  miseria  ||  ‘a  fami  caccia  a  lupa, 
du  boscu ,  la  fame  caccia  il  lupo 
dal  bosco. 

Fatnicèdda,  s.f.  divi.  Famuccia. 
FàmicijS./.  Fiosso,  F  incavatu¬ 
ra  del  lato  interno  della  scarpa 
presso  al  tacco  ,  o  della  pianta 
del  piede  presso  il  calcagno.  Il 
fiosso  serve  a  distinguere  il  cal¬ 
zare  destro  dal  sinistro. 
Famìgghiu,  s.vi.  Stalliere,  famiglio 
che  serve  nella  stalla:  chi  ha  cu¬ 
ra  della  stalla. 

Famigghìùna,  s.  f.  accr.  Numerosa 
famiglia. 

Fammèla,  s.f.  Piana,  scomparti¬ 
mento  per  lo  più  quadrilatero 
del  terreno  di  un  giardino  o  di 
un  orto,  chiuso  da  grossi  solchi, 
che  servono  per  la  direzione 
delle  acque  d7  irrigazione.  La 
piana  negli  orti  si  divide  in  liste 
o  laschi  (scurii)  che  sono  chiusi 
da  solchi;  e  le  liste  od  i  solchi  si 
suddividono  in  ajuole  ( casèddi ) 
nelle  quali  spesso  vien  coltivata 
una  sola  specie  d’erba. 
Fatuiuelèdda,  s.f.  divi.  Piccola  pia¬ 
na  o  lista. 

Fanàli ,  s.  vi.  Fanale,  lanterna  in 
cui  si  tiene  il  lume  di  notte  sui 
navigli  e  su  le  torri  nei  porti  di 
mare  ||  lampiere  ,  specie  di  lan¬ 
terna  da  illuminare  le  strade,  le 
scale...  e  quella  che  si  mette  di 
fuori  delle  carrozze  per  far  lume 
di  notte. 

Fauàticu,s.m.  Entusiasta,  che  ope¬ 
ra  con  entusiasmo,  e  si  adopera 
comunemente  in  cattiva  parte  [| 
ag.  vi.  fanatico,  mosso  da  ac¬ 
cesso  di  superstizione  nelle  cose 
della  fede  ]j  ricercato  ,  galante, 
attillato. 

Fanatismo,  s.  vi.  Fanatismo  ||  en¬ 
tusiasmo  eccessivo. 

Fanèlla  ,  s.  /.  Flanella  ,  pannina 
leggiera  tessuta  di  laua  fina  per 
camiciuole  o mutande  j|  camicio¬ 
la  di  flanella. 
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Fanfàrra,  s.  f.  Fanfara,  corpo  di 
suonatori  di  tromba. 

Fànfici,  s.  m.p.  Froge,  ampie  falde 
laterali  del  naso  degli  uomini  e 
dei  cavalli  ||  narici,  nari,  i  buchi 
del  naso. 

Fàngu,  s.  in.  Fango,  terra  mista; 
s7  è  molto  liquida,  mota. 
Fangùsu,  ag.in.  Fangoso,  pieno  di 
fango,  imbrattato  di  fango  in¬ 
tenerito  dall7  acqua 
Fantasia,  s.f.  Fantasia,  potenza 
immaginativa  dell7  anima  ||  im¬ 
maginazione. 

Fantasticàri,  inir.  Fantasticare, an¬ 
dare  vagando  con  la  fantasia  1 
almanaccare,  fare  almanacchi  , 
cioè  castelli  in  aria. 

Fantasticarla,  s.f.  Fantasticheria, 
fantasticaggine  |[  cosa  che  ha 
nulla  o  poco  di  solido,  d7  utile. 
Fantàstici!,  ag.  m.  Fantastico,  im¬ 
maginario  j|  stravagante  ||  fìnto. 
Farangltula,  s.f.  Riccio  marino,  a- 
nimaletto  di  mare  simile  alla 
scorza  spinosa  della  castagna. 
Farangìtuledda,  s.f.  dim.  Piccolo 
riccio  marino. 

Farcunèddu,  s.  in.  dim.  Falconetto, 
falchetto,  falconcello,  uccello  di 
rapina  simile  allo  sparviero  ||  — 
imperiali,  reale,  regio. 

Farcùni,  s.  ni.  Falcone,  falco  — 
imperiali,  regale,  regio. 

Farfàlla,  s.  f.  Farfalla,  insetto  a- 
jato  leggerissimo  che  costituisce 
l7  ordine  dei  Lepidotteri  ||  par¬ 
paglione,  farfalla,  che  vola  in¬ 
torno  al  lume:  farfalla  che  dà 
noia  alle  pecchie. 

Farfallèdda,  s.  f.  dim.  Farfalletta, 
farfallina. 

Farfallùni.s. in. acc. Farfallone, gros-  , 
sa  farfalla  |j  parpaglione,  farfal¬ 
la  che  dà  noia  alle  pecchie  |[  uo¬ 
mo  volubile  e  di  poco  cervello. 
Farfarèddu,  s.  m.  Farfarello,  nome 
fiuto  di  demonio  ||  fanciullo  ir¬ 
requieto,  inquieto  ||  frugolo. 

Fàri,  s .  m.  Condotta,  portamento  | 
j|  avìri  un  brutta  fari,  agire,  ope-  | 


rare  bruscamente,  poco  delicata¬ 
mente. 

Fàri,  tr.  intr.  Fare  jj  comporre 
eleggere  |  eseguire  |j  fabbricare 
|  formare  ||  produrre  |J  partorire 
essere  in  faccende  ||  agire, ope¬ 
rare  |j  — spaddi  forti  a  unti,  mal¬ 
levare,  star  per  lui,  difenderlo  j| 
—  pi  gnatèd  di,  cu  mp  r  ò  t  u ,  c  o  n  s  u  1 1  a- 
re  in  più  ai  danni  di  alcuno  — u 
leva  e  porta,  riferire  ad  uno  ciò 
che  ha  sentito  dire  da  un  altro,  e 
viceversa  per  aizzarli  l’uno  con¬ 
tro  l’altro  ||  —  il  candileri ,  far 
quercia  o  querciuolo  ,  cioè  so¬ 
stenere  nelle  palme  delle  mani 
verticalmente  il  corpo  tenendo 
il  capo  giù  ed  i  piedi  in  alto 
fari  capimi  u  g addu ,  capponare, 
castrare  un  gallo  —  pausa  (e 
di  cesi  delle  travi,  de7  muri...), 
imbiecare,  lo  storcersi  dei  legna¬ 
mi  quando  sono  segati  prima  di 
essere  stagionati  a  dovere:  far 
pancia  o  corpo,  l’uscir  che  fanno 
dalla  loro  dirittura  le  muraglie 
gonfiandosi  j  fari  cruci  e  mici, 
giurare  di  non  rifare  una  tal  co¬ 
sa':  —  i  cunocchi  i  fica,  i  fica  a 
canocchia,  appicciare  ||  -  stampi 
stampi,  miuuzzolare,  fare  in  mi¬ 
nuzzoli  —  i  chiova  a  unti ,  fargli 
dispetti  ||  — 7 na  cosa  a  occhi  i por¬ 
ca,  far  checchessia  senza  le  dovu¬ 
te  regole  d’arte,  senza  attenzio¬ 
ne  ||  fari  i  cumareddi,  giocare 
alle  comari, proprio  dellefanci  al¬ 
le  —  a  o  oo,  a  uno  nnò  far  la  nan¬ 
na,  il  dormir  dei  bambini  — 
bondì,  salutare,  proprio  dei  fau¬ 
ci  nllini  ||  fari  V occhi  a  unii,  su¬ 
perarlo  in  cognizione,  in  abili¬ 
tà  —  ’na  cosa  coma  V  oru,  pu¬ 
lire,  far  che  un  oggetto  diventi 
rilucente  jj  —  leva  leva,  dar  ge¬ 
nerosamente  il  suo:  scialacqua¬ 
re  jj  fari  a  camazzìna  ,  lo  star 
delle  gregge  nel  meriggio  al  rez¬ 
zo  degli  alberi  ,  ruminando  jj 
fari  occhia  u  tempii,  il  diradarsi 
delle  nubi  in  qualche  lembo  del 
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cielo  |]  —  a  ràtta,  tener  per  sè  sen¬ 
za  alcun  diritto  porzione  o  resi¬ 
duo  di  checchessia  appartenente 
ad  altri:  o  pure  tener  per  sè  parte 
del  prezzo  di  cosa  che  si  con¬ 
tratta  per  altri.  Quindi  fa  la  ratta 
il  sarto  che  non  restituisce  al 
padrone  della  roba  manifattura- 
ta,  i  ritagli  rimasti  e  simili  j]  — 
u  schiattimi ,  fare  il  dispettoso,  lo 
sprezzante  ,  rendersi  odioso  ;  e 
dicesi  di  colui  che  nel  fare,  e  più 
nel  dire,  si  rende  talmente  esoso 
da  far  perdere  altrui  le  staffe  || 
—  a  mala  facci  cu  unu,  fare  o  dir 
cosa  che  arreca  ad  uno  dispia¬ 
cere,  ma  contro  voglia;  come  al¬ 
tresì,  negare  ad  uno  un  favore, 
opporsi  ai  desideri!,  alle  vedute 
di  uno  quasi  costretto  ||  fari  al- 
lungari  u  coddu  a  uno,  tener  al¬ 
tri  a  bada  per  molto  tempo,  me¬ 
nar  pel  naso  |]  — unu  novu  novu, 
com6  ddu’  uri  i  notti,  colmarlo  di 
bastonate  così  da  illividirlo  ||  — 
a  mula  %  sena,  à  gatta  morta,  u 
sceccu  mortu,  far  le  viste  di  non 
udire,  di  non  intendere  ||  —  u  so¬ 
pii,  V indiami,  farlo  gnorri,  l’in¬ 
diano  |j  — u  mattu ,  u  manzu , fare  il 
quietone  ||  — u  sceccu’ntó  linzolu, 
fingersi  sciocco  ed  ignorante,  star 
con  le  mani  in  mano,  grattarsi 
la  pancia  ||  fari  Unta,  fari  ngattu, 
fari  pinda  ngattu,  pinda  ngabbu, 
a  mparissi,  fingere,  far  sembian¬ 
za,  simulare  di  voler  fare  chec¬ 
chessia  ||  — u  neutrali,  u  lòccu  , 
farei  Inesci  ||  —lampi  e  saitti,  fol¬ 
gorare  |[  — à parti,  à  parti  du  tri- 
cavalli,  tìngere  di  pigliar  le  parti 
di  uno  ||  — u  gabhu  a  uno,  contra¬ 
farne  la  voce  od  i  gesti,  affine  di 
deriderlo  J|  fari  cìchiti  à  seggia , 
scricchiolare  [|  fari cichitii scarpi, 
sgrigiolare  ||  fari  cciàccMti,  casta¬ 
gnetta  a  scupetta,  far  cecca  ||  — fi- 
tìcchia  u  fucili,  far  vescia,  cioè 
scoppiare  debolmente  e  vana¬ 
mente  [|  — catinazzu  a  scupetta, 
scattare  a  vuoto  ||  fari  catinazzu 


in  carchi  cosa,  non  riuscire  in  un 
intento  ||  fari  ’nuperri  a  un  o,  farlo 
rimanere  come  un  gaglioffo,  truf- 


uno ,  inteu- 


farlo  ||  fari  carti  cu 
dersela  con  uno  ||  fari  schiantavi 
unu  ,impaurirlo,intimidirlo,inti 
morirlo  |]  — andari  unii  ntrapedi, 
non  dargli  requie,  molestandolo 
e  talvolta  minacciandolo  j|  fari  a 
gamba, impedalarsi,  proprio  degli 
alberelli  ||  — iradicati, barbicare, 
mettere  radici,  proprio  delle  erbe 
||  — à  casa  a  trisulari,  procurare 
la  propria  rovina  ||  —  a  botta,  es¬ 
ser  causa  di  male  a  se  stesso:  ru¬ 
bare  ||  — u  defilé,  far  passare  iu 
mostra  1 1  fari  i  posti,  esser  presso 
a  morire,  proprio  delle  bestie  [| 

—  i  tratti  dà  morti,  dare  i  tratti, 
boccheggiare,  agonizzare  \\  farla 
a  unu,  burlarlo,  far  cilecca,  di¬ 
mostrando  di  dar  una  cosa  e  ri¬ 
tirarla  poi,  quando  altri  stenda 
la  mano  per  pigliarla  ||  —a  spii- 
lica,  rovistare  con  diligenza:  ra¬ 
pire  le  poste  del  giuoco  e  darsela 
a  gambe  ||  fari  a  rifistìna,  u,  san- 
turajfaeli ,  rubare,  rapire  ||  — a 
rànfia,  a  unisca,  fare  a  ruffa  raffa, 
arraffare,  levar  via  con  furia  || 

—  urru  cu  uno,  inimicarsi  ||/ari 
urru  (parlando  del  cane)  ranto¬ 
lare  ||  fari  fora  cu  unu,  cessar  di 
trattare:  inimicarsi  |j  — a  bacchi 
e  a  boccu,  a  biechi  e  a  bacchi,  ten¬ 
tennare  fra  due  partiti  ||  — veru 
e  bonu, assicurare  ||  no’ faci figghi, 
è  infeconda  ||  fari  facci  a  unu,  ac¬ 
coglierlo  gentilmente,  trattarlo 
bene:  fargli  regali  [|/an  V  anni 
soi,  essere  avanzato  in  età\\fari 
siascu,  un  tappacìilu,  far  fiasco, 
non  riuscire  in  un  intento  ||  — 
cosa  nova,  mangiare  per  la  prima 
volta  frutti  od  altro  al  principio 
della  stagione:  mangiar  le  primi¬ 
zie  ||  — unu pittèdda,  maltrattarlo 

||  — i  robi  pittèdda,  gualcire,  ||  — 
scìrrimi  u  tirrena,  franare  ||  — u 
cori  ngrìngrì,  desiderare  unacosa 
arden temete  ||  —  u  culli  jàpicu, 
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jàpicu,  aver  gran  paura,  far  la 
pelle  cV  oca  |j  — u  nclo  Nicola,  fare 
lo  smargiasso  ||  — u  ndo  N ninnivi , 
fare  il  vagheggino,  il  bellimbu¬ 
sto,  il  galante  ||  — u  ndo  Cicvìllu, 
far  lo  zerbinotto  ||  non  fari  ossu 
vecchia,  non  vivere  lungo  tempo 
||  fari  piu,  piu,  pigolare,  proprio 
de’  pulcini  ||  — era  era,  crocidare 
e  dicesi  del  corvo  lj — ero  ero, 
chiocciare,  proprio  della  chioc¬ 
cia  ||  — à  festa  a  unu,  ucciderlo: 
derubarlo  ||  riti,  farsi  ||  cuocersi 
||  rendersi  agiato  |j  allignare  | 
maturarsi  ||  marcire,  e  dicesi  di 
cossi  ,  figoii  ,  foruncoli  ||  farsi 
’ na  pausa,  ’na  pausata  i  ’na  cosa, 
farsene  una  corpacciata  ||  — ’na 
paparino,  arrossire  per  pudore  o 
per  vergogna  ||  — comi  un  puddi- 
cinu,  ammollarsi,  inzupparsi  di 
acqua  piovana  ||  — chi '■  butta f cirri, 
arricchirsi,  assicurarsi  pel  futuro 
molta  agiatezza  ||  farsi  i  non  a- 
mici,  rappaciarsi,  rappattumarsi 
||  — gabba,  à  gabba  i  una,  com¬ 
piacersi  del  danno  di  uno  \  \  farsi  ! 
’n’  anuri,  ’na  piacéri,  recarsi  ad 
onore,  a  piacere  ||  — i  canta,  ti¬ 
rarsi  da  parte,  scostarsi  ||  — i  slit¬ 
ta,  sporcarsi  nei  calzoni  |j  mi  staili 
faconda,  non  posSopiù  trattener¬ 
mi  dallo  sgravare  il  corpo  j|  — 
ben  mbuliri,  farsi  voler  ben  e,  farsi 
amare  ||  p.p  .fatta.  Prov.  Lascia¬ 
mo  fari  6  Signori  eh’  è  santa  vec¬ 
chia,  lascia  fare  a  Dio,  ch’è  santo 
vecchio. 

Farina  s.  f.  Farina,  grano  o  biada  | 
macinata  ||  —  i  prima  qualità,  fi¬ 
na,  fior  di  farina  lj  —  %  sicunda 
qualità,  rabetta,  o  di  secondo  ve¬ 
lo  ||  — i  terza  qualità,  codetta  o  di 
terzo  velo  ||  — di  l’infima  qualità,  j 
cruschetto  o  tritello,  farina  di 
quarto  velo. 

Farinàru,  s.  m.  Farinaro,  vendito¬ 
re  di  farina  a  minuto. 

Farinétta,  s.f.  dim.  Farina  di  fru¬ 
mento  mescolata  a  quella  di  altre 
biade. 


Farmacia,  s.  f.  Farmacia,  spezie¬ 
ria,  luogo  dove  si  vendono  far¬ 
machi. 

Faròtu,  s.  ni.  Pescatore  nei  laghi 
del  Faro,  che  viene  da  noi  a  ven¬ 
dere  le  conchiglie  e  le  anguille, 
assai  squisite. 

Farranchèddu ,  s.  m.  dim.  Burron- 
cello. 

Farràncu,  s.  m.  Burrone,  luogosco¬ 
sceso,  dirupato  e  profondo  [|  fen¬ 
ditura  di  terreno  in  pendìo,  pro¬ 
dotta  dallo  scorrere  delle  acque. 
Fàrru,  s.  m.  Farro,  spelta,  grano 
pestato  che  si  mangia  cotto  in 
minestra. 

Fàrsa,  s.  f.  Farsa,  breve  composi¬ 
zione  leatràle,  per  lo  più  scher¬ 
zosa  ed  in  un  solo  atto  [|  ag.  f. 
falsa,  non  vera,  mendace. 

Fàrsu,  ag.  m.  Falso,  non  vero,  men¬ 
dace  ||  fiuto,  simulato. 

Fazzolèttu,  s.m.  Fazzoletto,  panno 
di  lino,  di  seta  o  di  bambagia 
che  serve  per  soffiarsi  il  naso,  o 
per  asciugarsi  la  faccia,  o  per 
cingersi  il  collo,  o  per  coprirsi 
il  collo  [|  — x  naso,  moccichi¬ 
no]]  —  dà  testa  ,  fazzoletto  da 
capo  [|  — dii  codila,  da  collo. 
Fazzolettùni,  s.  m.  accr.  Sciallo  , 
ampio  panno  quadrangolare  di 
lana,  di  seta  o  d’altro,  tessuto 
a  posta,  tutto  di  un  pezzo,  di 
uno  o  più  colori  ,  talora  sem¬ 
plicemente  stampato;  portasi  co-  . 
illunemente  su  le  spalle  ripiegato 
triangolarmente  e  copre  gran 
parte  della  persona. 

Fascèdda,  s.  f.  Fiscella,  fiscìna,  ce¬ 
stella  di  vinchi,  di  forma  cilin¬ 
drica  dentro  cui  si  portano  le 
ricotte . 

Fasceddùzza,  s.  f.  dim.  Piccola  fi¬ 
scella  o  fiscina. 

Fascétta,  s.f.  Fascetta,  bustina, 
piccolo  e  leggiero  busto  da  don¬ 
na  ||  lastruccia  di  ottone  o  d’  al¬ 
tro  metallo,  che  tiene  congiunta 
la  canna  alla  cassa  dell’archibu¬ 
gio  ||  guida  o  lista  di  pietra  che 
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serve  a  distinguere  gli  scompar¬ 
timenti  delle  strade  lastricate  od 
acciottolate. 

Fàscia,  s.  f.  Fascia,  striscia  di  pau- 
nolino  lunga  e  stretta  che  s7  av¬ 
volge  stringendo  intorno  a  chec¬ 
chessia  ||  pannolino,  in  cui  si  av¬ 
volge  il  bambino  [|  cigna,  fascia 
di  cuoio  per  tener  ferma  sul  dor¬ 
so  dei  somieri  la  sella  od  il  basto 
||  straccale,  arnese  per  lo  più  di 
cuoio,  che,  attaccato  al  basto,  fa¬ 
sciai  fianchi  degli  asiniede’muli. 

Fasciami,  s.  m.  Fagiano,  uccello 
selvaggio  dell7  ordine  dei  Galli¬ 
nacei:  ha  lunghissima  coda,  for¬ 
me  svelte  ,  ed  i  maschi  hanno 
uno  splendido  piumeggio  ||  pisci 
fasciami,  gallinella,  sorta  di  pe¬ 
sce  di  mare. 

Fasciaturèddu,  s.  m.  dim.  Pezzetta, 
piccolo  fasciatoio. 

Fasciatùri,  s.  m.  Fasciatoio,  fascia 
di  tela  od  altro  che  serve  per  av¬ 
volgere  i  bambini:  pezza  bianca. 

Fascicedda,  s.f.dim.  Fascinola,  fa- 
sciuoletta. 

Fasciceddu,  s.  m.  dim.  Fascetto,  fa¬ 
scinolo. 

Fascimi, s.f.  Fascina,  fascio  di  fra¬ 
sche,  di  sarmenti  o  di  altri  ra- 
micelli. 

Fasciolàra,  s.  f.  Fagiuolo,  pianta 
leguminosa,  originaria  delle  In¬ 
die  orientali. 

Fasciolèddu,  s.  m.  dim.  Fagioletto. 

Fasciolìccbi,  s.  m.  p .  Cornetti,  bac¬ 
celli  teneri  dei  fagioli  co7  loro 
semi  ||  — a  cocciu,  fagioli  teneri 
e  sbucciati. 

Fasciòlu,  s.  m.  Fagiuolo,  legume  di 
varie  forme  e  di  diversi  colori, 
farinoso,  che  costituisce  un  ali¬ 
mento  semplice,  buono  e  nutrien¬ 
te  ||  cornetto,  il  legume  del  fa¬ 
giuolo  quando  è  tenero  ||  fascioli 
paisani ,  dall’occhio  ||  — i  ’na  co¬ 
la,  i  ’na  marni,  nani  ||  —  a  corda, 
scandenti  o  rampicanti  ||  — can¬ 
nellini,  oblunghi  ||  —  di  povired- 
di. . . .  (Phaseolus  sphoèricus). 


Fàsciu,  s.  m.  Fascio,  qualunque 
cosa  accolta  insieme  e  legata,  co¬ 
me  frasche,  paglia,  fieno,  erbe  od 
altro  ||  covone,  fascetto  di  biade, 
che  fa  il  mietitore  nel  segare,  ed 
è  composto  di  due  o  tre  inanelli. 

Fàssa,  s.f.  Fassa,  colombaio,  spe¬ 
cie  di  uccello. 

Fastiddiàri,  ir.  Fastidire,  recar  fa¬ 
stidio  ||  rifl.  infastidirsi,  provar 
fastidio:  annojarsi  1 1  sentir  nau¬ 
sea  ||  incontrar  difficoltà  ||  p.p. 
fastiddiàiu . 

Fastìddiu,  s.  m.  Fastidio,  rincresci¬ 
mento, tedio, nausea  ||  incomodo. 

Fastiddiusu,  ag.  m.  Fastidioso,  che 
reca  fastidio  ||  che  di  tutto  si  an¬ 
noia  ||  tedioso  ||  stizzoso  ||  per¬ 
maloso. 

Fata,  s.  f.  Fata,  donna  favolosa, 
creduta  immortale,  di  gran  po¬ 
tenza  e  di  buon  genio  ||  donna  di 
perfetta  salute  e  bella. 

Fatìa,  Fatiga,  s.  f.  Fatica,  pena  che 
si  sente,  e  si  patisce  nell’operare 
e  dopo  il  lavoro  ||  lavoro  qualun¬ 
que  di  mano  o  d7  ingegno  ||  il 
prodotto  che  si  ricava  dal  lavoro 
per  sostentamento  della  vita  | 
opera  fatta  o  da  farsi  ||  molestia, 
difficoltà. 

Fatiàri,  Fatìgàri  ,in,tr.  Faticare,  sen¬ 
tir  stanchezza  ||  tr.  fatigàri  ’na 
cosa,  durar  fatica  per  farla,  o  per 
acquistarla  \\  p.  p.  fatigàtu. 

Fatigàtu ,  ag.  m.  Faticato ,  rotto 
dalla  fatica  ||  che  costò  molta  fa¬ 
tica. 

Fatigatùri,s.m. lavoratore,  chi  lavo¬ 
ra  di  buona  voglia  ||  chi  vive  col 
lavoro  giornaliero  ||  contadino. 

Fatigùsu,  ag.  m.  Faticoso,  che  ap¬ 
porta  fatica  ||  difficile. 

Fattìzzu,  ag.  m.  Fatticcio,  di  gros¬ 
se  e  solide  membra  [|  ben  tar¬ 
chiato. 

Fàttu,  s.  m.  Fatto,  racconto,  nar¬ 
razione  ||  azione  ||  avvenimento, 
successo  ||  ag.m.  fatto,  maturo  || 
stagionato  ||  venuto  in  età  ||  fi¬ 
nito  di  crescere.  Prov.  A  nudi  nei 
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vonnu  fatti,  non  ci  vonnu  pai  ori, 
dove  bisognano  fatti,  le  parole 
non  bastauo  ||  Chiddu  di’  è  fatta, 
è  fatta,  quel  eh’  è  fatto,  è  fatto. 
Fattùra  ,  s.  f.  Conto  ,  nota  delle 
merci  che  si  commettono,  si  man¬ 
dano,  o  si  ricevono  coi  pesi,  con 
le  misure  e  co’ prezzi  di  esse  per 
distinguere  le  line  dalle  altre  (j 
malìa:  fari  afattura,  stregare  I 
persuadere  con  bei  modi,  guada¬ 
gnarsi  la  stima  e  1’  afletto  degli 
altri,  spesso  senza  averne  il  me-  ! 
rito. 

Fatturàtu,  ag.  m.  Adulterato,  fal¬ 
sificato,  e  per  lo  più  dicesi  del 
vino. 

Fatturi,  s.  m.  Fattore,  colui  che  ha 
cura  delle  altrui  possessioni,  ca¬ 
staido. 

Fàu,  s  .  m.  Fava,  legume  che  si  com¬ 
pone  di  amido,  di  materia  gluti¬ 
nosa,  di  altre  sostanze  unici  la- 
ginoseedi  alcuni  sali  \  \  favi  man¬ 
dati,  bagiaue. 

Fàula,  s. /.  Falsa  narrazione  ||  fatto 
immaginato  e  raccontato  per  in¬ 
sinuare  una  verità  morale  sotto 
il  velame  della  finzione  [|  fola, 
panzana. 

Faurìri,  tr.  intr.  Favorire,  proteg¬ 
gere,  difendere,  star  dalla  parte 
di  alcuno  ||  usar  cortesia  ||  invi¬ 
tare  a  mangiare  od  a  bere  ||  por¬ 
gere  checchessia  ||  p.  p.  faurìtn. 
Faurìuli,  Faurìvuli,  ag.  coni.  Favo¬ 
revole, propizio  ||  benevolo  [|  ben 
disposto  a  prò  di  qualcuno. 

Fàva,  Y.  Fàu. 

Favàra,  s.  f.  Fava,  pianta  della  fa¬ 
miglia  delle  leguminose,  origi¬ 
naria  del  mar  Caspio. 

Favatùcciuli,  s.  m.p.  Faville,  gam¬ 
bi  di  fave,  divelti  e  secchi  che 
si  danno  per  cibo  agli  animali  da 
soma. 

Favurìvuli,  V.  Faurìuli. 

Favùzza,  s.f.  dim.  Favetta,  fava  a 
piccoli  semi.  |[  favuzza  e  lappi¬ 
mi, sovescio,  biada  infruttifera, 
composta  di  fave  e  di  lupini,  la  ( 


quale  giunta  ad  un  certo  grado 
di  sviluppo  si  sotterra  per  in¬ 
grassare  il  terreno. 

Fazióni,  s.  f.  Sentinella,  guardia, 
scolta  ||  surdatu  in  fazioni ,  senti¬ 
nella. 

Fàzu,  s.  m.  Cintura,  parte  del  corpo 
umano  ove  si  cinge  la  cintura  [| 
g.  m.  falso,  non  vero,  mendace  (j 
tìnto,  simulato  j  astuto. 
Fazzulettàta,  V.  Muccaturàta. 
Fazzulèttu,  Y.  Fazzolèttu. 
Fazzulettùni,  V.  Fazzolettùni 
Fèbba,  s.f.  Felpa,  sorta  di  tessuto 
di  cotone,  di  cui  fanno  uso  i  con¬ 
tadini  per  vestiti. 

Fòli,  8.  in.  Fiele,  fele,  umore  gial¬ 
liccio  ed  amarissimo  contenuto 
in  una  vescichetta  attaccata  al 
fegato  ||  amarezzad’animo  ||  ran¬ 
core  j|  nonavi  feti,  non  serba  ran¬ 
core,  non  tien  memoria  di  offese 
per  bontà  di  animo. 

Fèngia,  s.f.  Piglio,  aspetto,  modo 
di  guardare  poco  gentile,  anzi 
sdegnoso  |[  aviri  a  fengia,  avere 
il  cipiglio  sdegnoso  [|/ari  a  fen¬ 
gia  ,  contrarre  le  labbra  in  un 
certo  modo  da  indicar  disgusto 
vendetta  ||  rendivi  o  cacciarsi  à 
fengia  ,  vendicarsi  il  più  delle 
volte  con  i  medesimi  modi  e  mez¬ 
zi  con  cui  si  ricevè  F  offesa:  ren¬ 
der  la  pariglia. 

Fèra,  s.f.  Fiera,  grande  e  pubbli¬ 
co  mercato  ,  ove  concorre  molta 
gente  per  vendere  o  comprare  og¬ 
getti  diversi  ||  donochesifa  nella 
circostanza  di  una  fiera  o  di  una 
sollennità  ||  fari  a  fera  a  una,  re¬ 
galarlo  di  checchessia  nell’occa¬ 
sione  di  qualche  fiera  o  di  una 
solennità  |j  grosso  pesce  marino, 
e  spesso  il  delfino  viviparo. 
Fermacàrti,  s.  in.  Calcalettere. 
Fèrmu,  ag.  ni.  Fermo,  che  non  si 
muove  ||  risoluto  immutabile  [ 
sodo,  duro  ||  agiato,  ricco. 

Fórra,  s.f.  Ferula,  specie  di  pianta 
della  famiglia  delle  Ombrellife¬ 
re,  il  cui  stelo  con  midollo  spu- 
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gnoso  si  adoperava  come  sferza 
o  staffile. 

Ferrari,  tr.  Ferrare,  munire  di  fer¬ 
ro  ||  conficcare  ferri  sotto  le  un¬ 
ghie  delle  bestie  da  tiro  o  da  so¬ 
ma  ||  frecciare:  ferravi  una,  frec¬ 
ciarlo,  cioè  pigliar  da  uno  danaro 
ad  imprestito  con  animo  di  non 
restituirglielo  \\p.  p.  ferràtu. 

Fèrrea,  s.  f.  Umidore,  umidità, 
stato  del  terreno  umido  per  piog¬ 
gia  già  caduta. 

Ferrétti,  s.  m.p.  dim.  Forcine,  spilli 
doppi  e  neri  con  cui  le  donne  si 
appuntano  le  trecce  de’capelli. 

Fèrri,  s.  m.  p.  Ferri,  arnesi  od  i- 
strumenti  fatti  di  ferro  ||  ferri 
d’  arata ,  spigoli  ||  — icazetta,  fer¬ 
ri  da  calze  |j  —  di  stiravi,  lisce  |j 
—  dà  gargia,  gretole  ||  incannuc¬ 
ciata,  fasciatura  che  si  fa  con  as¬ 
sicelle  o  stecche  a  chi  ha  rotto 
qualche  membro  del  corpo. 

Fèrru,  s.  m.  Ferro,  metallo  di  co¬ 
lor  grigio  di  acciaio,  assai  duro, 
duttile  e  malleabile  ||  — p’  ar riz¬ 
zavi  i  capiddi,  calamistro  [|  —  dà 
porta,  paletto  ||  —pi  lustravi, bru¬ 
nitoio  j|  ferra  vecchia  i  s cecca , 
i  mula.. .  sferra.  Prov.  Bisogna  bat¬ 
tivi  u  fermi  ora  eh’  è  caddu,  batti 
il  ferro  quando  è  caldo. 

Fèrsa,  s.f .  Pezzo  di  tela  o  di  drap¬ 
po  ,  che  cucito  con  altri  pezzi 
simili  compone  vestito,  lenzuo¬ 
lo  ||  —  dà  poràcqua,  spicchio. 

Fèsta,  s.  f.  Festa,  giorno  solenne 
in  cui  non  si  lavora  [|  lieta  acco¬ 
glienza  ||  sollazzo  ||  fari  à  festa  a 
una,  ucciderlo. 

Festicèdda,  s.f.  dim.  Festicciuola. 

Festulità,  s.f.  Festività,  giorno  so¬ 
lenne  e  festivo. 

Fèti  ri,  intr.  Fètere  ,  render  fetore, 
puzzare  \  \  farsi  afètiri,  mostrarsi 
risentito,  interessato  insocievole 
||  nei  feti  u  nasu  ! ,  è  coraggioso, 
risentito,  vendicativo!  ||  feti  u 
loca  undi  stai  (detto  di  persona), 
è  tanto  taccagno  da  rendersi  su¬ 
dicio,  lezzone  ||  fetiri  a  dritta,  es¬ 


ser  taccagno,  spilorcio:  puzzare 
per  sudiciume  su  la  persona  o  su 
gli  abiti  ||  fetiri  a  mpesta.  a  setti 
cani,  puzzare  stomachevolmente. 

Fètu,  s.  m,  Fetore,  odore  ingratis¬ 
simo  ||  puzzo,  lezzo  ||  no’ faci  aiu¬ 
tivi  manca  a  fètu,  è  uno  spilorcio, 
un  avaro,  uu  taccagno. 

Fèzza,  s.  /.  Feccia,  la  parte  più 
grossa  e  peggiore  dei  liquidi  | 
fondato 

Ffellàta,  s.f.  Salame  di  maiale  ta¬ 
gliato  a  fette. 

Fferràri,  V.  Affirràri. 

Fferràrsi,  rifi.  Umidirsi,  farsi  umi¬ 
do,  e  dicesi  del  terreno,  quando, 
dopo  una  pioggia,  si  rende  atto 
ad  essere  zappato  ,  seminato  o 
piantato  |j  p.  p.  fferràtu. 

Ffètta,  s.f.  Fetta,  parte  di  alcuna 
cosa  tagliata  sottilmente  dal  tut¬ 
to  ||  — %  mainili,  i  purtuallu,  spic¬ 
chio. 

Ffettìàri,  tr.  Affettare,  tagliare  in 
fette  checchessia  ||  sfetteggiare, 
ridurre  in  fette  ||  p.  p.  ffettiatu. 

Ffetticèdda,s./.  dim.  Fetterella,  fet- 
tolina,  fettuccia. 

Ffettùna,  s  f.  accr.  Grossa  fetta. 

Ffidàrì,  V.  Fidàrf. 

Ffittàri,  V.  Affittàri. 

Ffittàtu,  ag.  ni.  Affittato,  dato  in 
fitto  ||  dato  o  preso  a  nolo  e  di¬ 
cesi  di  asino  o  d’altra  cavalca¬ 
tura  ||  affettato ,  che  usa  sover¬ 
chio  studio  nei  modi,  nelle  pa¬ 
role  od  in  altro  ||  cascamorto  , 
cascante  di  versi  ||  schizzinoso, 
schifiltoso  ||  permaloso. 

Ffittatùri,  V.  Affittatùri. 

Ffìttu,  V.  Affìttu. 

Ffrru,s.m.Voce  ch’esprime  il  frul¬ 
lare,  cioè  quel  rumore  che  fanno 
i  volatili,  quando  levano  il  volo. 

Ffruntàri,  V.  Affruntàri. 

Ffugàri,  V.  Atfugàri. 

Ffutàri,  tr.  Aizzare,  incitare  cane  o 
gatto  a  mordere  od  a  graffiare  || 
il  soffiar  del  gatto  in  difesa  ||  in¬ 
tr.  fiutare  proprio  dei  cavalli  || 
recipr.  aizzarsi  ||  p.  p.  jfutàtu. 
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Flàcca,s.  /.  Fiacca,  fiacchezza  j  in¬ 
dolenza,  pigrizia  lentezza,  tar¬ 
dità  |!  imperturbabilità  [■  —  dà 
navi,  chiglia. 

Fiàccu,  ag.  m.  Fiacco,  stracco,  de¬ 
bole,  spossato  1|  vinu  fìaccu  ,  non 
generoso. 

Fiammàoti ,  ag.  coni.  Fiammante, 
luccicante  |i  terso,  nitido  J  non 
fiammanti,  nuovo  del  tutto. 
Fiancheggiàri,  tr.  Proteggere,  por¬ 
gere  aiuto,  far  spalla  !j  p.p.fian- 
cheggiàtu. 

Fiàsca,  s.  f.  Fiaschetta,  piccola  fia¬ 
sca  vestita  di  sottili  fila  di  vinchi 
intessutevi  sopra.  Si  porta  in 
viaggio  ad  uso  di  bere. 

Fiaschétta,  s.  f.  dim.  Fiaschetta. 
Fiàtu,  V.  Sciàtu. 

Fìbbia,  s.f.  Fibbia,  arnese  di  me= 
tallo  che  serve  per  stringere  ed 
allacciare.  Costa  dell’  anello  e 
della  cartella,  la  quale  è  formata 
dalla  staffa  o  pure  dalla  Gruccia 
e  dell’  Ardiglione  ,  girevoli  nel 
perù  ietto. 

Fibbièdda,  s.f.  dim.  Fibbietta. 

Fica,  s.  f.  Fico,  frutto  noto.  Ab¬ 
biamo  varie  specie  di  fichi  — 
trojana....  (ficus  leucocàrpa  |  — 

bìfira . (ficus  colombra):  questa 

varietà  non  matura  i  frutti  del 
ramo  dell’  anno  corrente  (fica  i 
sicunda  marni )  se  non  si  capritìca 
1’  albero  (si  non  si  para )  —  dot¬ 
tati, .  che  sono  i  più  comuni, 

e  si  seccano  per  l’inverno  — 

mulingiani, . frutti  bislunghi, 

obeonici  e  nereggianti  |  — impa¬ 
ntani, .  bislunghi,  obeonici 

verdeggianti  e  rosseggi anti  — 

palermitani , . grossi  quanto  le 

sorbe  ,  depressi  ,  tabacchini  ,  e 
-  quando  sono  maturi  mostrano  la¬ 
cerata  la  corteccia  alla  base  — 
catalanischi  ,  catalani  ,  piccoli 
frutti  di  un  nero  perfetto  e  dol¬ 
cissimi  —  i  luna,  o  mbernitichi, 
tri  fero  —  dà  prima  manti  ;  pa- 
lombola,  ficofìore,  fiorone;  e  sono 
così  chiamati  que’  fichi,  che  nati  i 


sul  ramo  dell’anno  precedente  si 
maturano  in  luglio,  e  di  dentro 
sono  violacei  e  dolcissimi  —dà 
sicunda  manti,  settembrini,  e  sono 
quelli  venuti  sul  ramo  del  cor¬ 
rente  anno  —  ’ nf untati,  secchi 
al  forno  'fica  sfochi  non  nf  untati 
secchi  al  sole  — a  canocchia,  ap¬ 
picciati. 

Ficàra,  s.  f.  Ficaja,  fico,  albero  del 
fico,  della  famiglia  delle  Urtica- 
cee,  nativo  d’Oriente:  Il  fico  dà 
due  raccolte  all’anno,  cioè  i  fichi 
Fioroni  ( fica  dà  prima  manti) ,  che 
sono  in  piccola  quantità,  e  si  ma¬ 
turano  a  luglio,  ed  i  fichi  d’estate 
(i  sicunda  manti),  che  vengono  a 
maturità  in  settembre  ficara 
sarhaggia,  capri  fico,  fico  sei  vatico. 

Ficaràzza,  s.f.  Fico  d'india, frutto 
dolcissimo  e  rinfrescante. 

Ficarazzàra,s./.  Fico  d’india,  pian¬ 
ta,  della  famiglia  delle  Cactacee, 
che  produce  frutti  mangerecci 
detti  anche  fichi  d’india.  Si  col¬ 
tiva  in  tutti  i  luoghi  rocciosi  ed 
anche  marittimi  dellanostra pro¬ 
vincia.  Essendo  una  specie  spi¬ 
nosissima,  se  ne  fanno  siepi  vive 
—  fimminedda  ,  (opunta  iner- 
mis). 

Ficarazzèdda,  s.f.  dim.  Piccolofrnt- 
to  del  fico  d’india. 

Ficarèdda,  s.  f.  dim.  Arboscello  di 
fico. 

Ficatàli,  s.  m.  Interiora  di  maiale. 

Ficatèddu,  s.  m.  dim.  Ventriglio, 
ventricolo  carnoso  dei  volatili. 

Ficazzàna,  s.  f.  Fico  sampiero,  s’ è 
nero;  s’  è  bianco,  fico-fiore. 

Fìcutu,  s.  m.  Fegato,  uno  dei  vi¬ 
sceri  del  basso  ventre,  che  se- 
gregalabile  j  aviri  ti ficutu pitru- 
su,  non  aver  la  coscienza  netta, 
sapersi  reo  j|  fari  unti  ficutu,  il¬ 
lividirlo  tutto  con  bastonate. 

Fidalìni,  s.  m.p.  Capellini,  pasta 
manifatturata,  più  fina  dei  ver¬ 
micelli. 

Fidàri,  tr.  Fidare,  affidare  altrui 
checchessia,  perchè  lo  custodisse 
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gelosamente  ||  commettere  all’al- 
trai  fede  [|  rifi.  fidarsi,  aver  fede 
di  non  essere  ingannato  ||  sentirsi 
capace,  aver  forza,  potere,  co¬ 
raggio  di  far  checchessia  |j  ab¬ 
bandonarsi  ||  p.p.  fidàtu. 

Fidàtu,  ag.  m.  Fidato,  di  fede  spe¬ 
rimentata  ||  fido,  fedele,  onesto. 

Fiddiàri,  tr.  Estirpare  con  mano  le 
erbe  estranee  a  quelle  che  si  col¬ 
tivano,  e  propriamente  alle  bia¬ 
de  ||  p.  p.  fiddiàtu. 

Fìdditi,  s-.  m.  p.  Fili  ||  fili  della  pe-  i 
nerata,  osia  fili  dell’ordito,  che  in 
fine  dellatela  restano  non  tessuti. 

Fidertà,  s.f.  Fedeltà,  osservanza 
di  fede,  lealtà  |j  sincerità  ||  esat¬ 
tezza. 

Fidi,  s.f.  Fede,  credenza  ferma  in 
nna  cosa  ||  una  delle  virtù  teolo¬ 
gali  |j  attestato  ,  testimonianza 
in  iscritto. 

Fidili,  ag.  com.  Fedele,  che  osserva  ! 
fede,  che  mantiene  la  parola  da¬ 
ta  ||  conforme  al  vero  ||  di  provata 
amorevolezza  e  sincerità. 

Fìdu,s.  m.  Fido,  credito,  credenza. 

Fidùcia,  s.f.  Fiducia,  speranza  di 
riuscire  in  checchessia,  prossima 
alla  sicurezza  ||  fidanza:  aviri  fi¬ 
dùcia  ,  aver  fiducia  ,  confidare  , 
sperare  |j  promettersi. 

Fìgghia,  s.f.  Figlia,  figliuola,  colei  ! 
che  procede  da  padre  e  madre  di 
razza  umana  ||  —  dà  Madonna,  e- 
sposta,  fanciulla  esposta. 

Figghialòra,  s.  f.  Prolifica ,  che  fa 
molta  prole  ||  feconda,  che  genera 
abbondantemente. 

Figghìànda,  s.f.  Figliatura,  il  tem¬ 
po  del  figliare  ||  il  figliare  i stesso 
Il  a  fi g ghianda  i  scecca,  nel  mese 
di  Maggio. 

Figghiàri,  intr.  Partorire,  dar  alla  ; 
luce,  mandar  fuori  dal  corpo  il 
feto,  proprio  delle  donne  \\p.  p. 
figghiàtu. 

Figghiàrsu,Figghiàstru,s.  m.  Figlia¬ 
stro,  figlio  del  marito  di  altra 
moglie ,  o  della  moglie  d’  altro 
marito. 


Figghiàta,  s.  f.  Figliatura,  V  atto 
del  figliare  ||  il  parto  stesso  ||  ag. 
fi.  che  ha  partorito  ,  che  ha  fi¬ 
gliato. 

Figghiazzunèddu,s.m.  dim.  Guasche- 
rino,  uccellino  levato  dal  nido  || 
piccolo  rampollo,  ramicello. 

Figghiazzùni,  s.  m.  Guascherino,  ni¬ 
diàce,  uccelletto  tolto  dal  nido  || 
pollone,  rampollo,  ramicello  te¬ 
nero  che  mettono  gli  alberi 
plur.m.  figliuolame,  il  complesso 
dei  rimessiticci  che  sorgono  a  pie’ 
degli  alberi  :  delle  piante  bulbo¬ 
se,  Figliuoli  || /ari  i  fìggliiazzuni, 
tìgli uolare,  e  dicesi  delle  piante. 

Figghicèddu,s.  m.  dim.  Figliuolet¬ 
to  ||  novello. 

Figghiolàci,  s.  m.  p.  Figliolame, 
quantità  notabile  di  figli  spesso 
traviati  ||  ragazzaglia;  ragazzu¬ 
me,  moltitudine  di  ragazzi  per  lo 
più  poco  senuati. 

Figghiolànza,  s.f.  Fanciullezza,  a- 
dolescenza. 

Figghiolària,  s.  f.  Fanciullaggine, 
azione  da  fanciullo,  puerilità, 
ragazzata. 

Figghiolàru,  s.  m.  Bacchinone,  uo¬ 
mo  fatto,  che  ama  la  compagnia 
di  ragazzi,  e  volentieri  si  balocca 
con  loro,  o  pure  che  fa  fanciul- 
!  laggini. 

Figghiolàzzu ,  s.  m.  disv.  Figliuo- 
laccio. 

Figghiolèddu,  s.  m.  dim.  Figliuolet¬ 
to,  fauci  alletto. 

Figghiòlì,s.  m.p.  Stoloni,  ramicelli 
a  pie’  degli  alberi,  che  staccati 
e  trapiantati  mettono  radici  ||  — 
difinocchiu,  fiuocchini  ||  inler.fig- 
ghiolil  buona  gente!  ||  Figliuoli. 
Prov.  Cu  si  curca  chi  figghiuoli  a 
malina  si  leva  cacata  ,  chi  va  a 
letto  co’cani,si  leva  con  le  pulci. 

Figghiòlu, s .  m.  Figliuolo,  colui  che 
procede  da  padre  e  madre  di  raz¬ 
za  umana  U  piccolo  bulbo  che  na¬ 
sce  dalbulbo principale  ||  figliuo- 
laggio,  l’ esser  figliuolo  ||  — du  fi = 
nocchia,  finocchino. 
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Fìgghiu,  s.  m.  Figlio,  figlinolo  ||  — 
dà  Madonna,  esposto,  fanciullo 


esposto  ||  Prov.  Cufici  i  figgili  mi 
si  scarda,  trulli,  trulli,  chi  se  li 
è  fatti,  se  li  culli,  o  se  li  tra¬ 
stulli. 

Figura,  s.f.  Figura,  spazio  circo- 
scritto  da  miao  più  linee  j|  il  con¬ 
torno  del  corpo,  e  la  forma  che 
esso  riceve  dal  concorso  dei  li¬ 
neamenti  ||  aspetto  ,  sembianza 
della  faccia  umana,  forma  del  vi¬ 
soumano  ||  santino,  immagiuetta 
di  santo  ||  carta  da  giuoco  dipinta 
in  figura.  Prov.  ’  Oi  in  figura,  du- 
mani  in  sipurtùra,  oggi  in  figura, 
domani  in  sepoltura. 

Figuràri,^'.  intr.  Figurare,  rappre¬ 
sentare  per  via  di  figura  ||  pri¬ 
meggiare,  contraddistinguersi;  e 
parlando  di  cose:  spiccare  ||  ap¬ 
parire  ,  esser  collocato  ,  posto  [ 
sta  partita  no’  figura  ’ntó  cuntu , 
questa  partita  non  apparisce,  non 
è  stata  notata  nel  conto  ||  rifi.  fi¬ 
gurarsi,  immaginarsi,  darsi  a  cre¬ 
dere  ||  aspettarsi ,  promettersi  || 
p.  p.  figuràtu. 

Figurèdda,s.  f.dim.  Figurina  ||  san¬ 
tino,  immaginetta  di  santo. 

Fila,  s.  f.  Fila,  schiera  ||  discrimi¬ 
natura  dei  capelli  ||  m.avv.  a  fila, 
in  fila,  di  seguito. 

Filànda,  s.f.  Filatoio,  luogo  che 
contiene  molti  valichi  ( manga - 
uccidi),  cioè  ordegni  di  legno  ed 
altri  ingegni  per  filare  o  torce¬ 
re  la  seta,  mossi  da  mano  o  da 
vapore  d’  acqua  ||  trattura  (v. 
d’  uso). 

Filandèrl,  s.  m.  Trattore  di  seta. 
Filandòta,  s.  f.  Trattura,  operaia 
che  dai  bozzoli  trae  il  filo  di  se¬ 
ta,  e  lo  avvolge  in  matasse. 
Filaràta,  s.  f.  Filare,  fila,  e  dicesi 
di  alberi  e  d’  altre  cose  inani¬ 
mate  |j  — d’ arbitri,  filare,  fila,  al¬ 
beri  piantati  l’un  presso  l’altro 
dirittamente  ordinati  ||  filarata, 
serie  continua  di  più  cose  insie¬ 
me  concatenate. 


Filàri,  ir.  Filare,  unire  il  filo  di 
lino,  di  canapa,  di  cotone,  di 
seta  o  di  lana,  torcendolo  e  ridu¬ 
cendolo  alla  voluta  sottigliezza 
||  intr.  sbiettare,  partirsi  con  pre¬ 
stezza  e  nascostamente  ,  quasi 
fuggendo  ||  schippire  ,  scappare 
con  astuzia  o  con  destrezza  ||  sa 
filau,  sbiettò  ||  schippì  ||  p.  p. 
filàtu. 

Filastròcche  V.  Paratàcchi 
Filàtu,  s.  m.  Filato,  ogni  cosa  filata 
|j  —  dà  machina,  numerato. 
Filazzòlu,  s.  m.  Cordicella  avvolta 
attorno  alla  trottola  per  farla  gi¬ 
rare  ||  susta,  cordicella  per  mezzo 
della  quale  si  fanno  eseguire  ai 
fantocci  di  legno  (pupi,  mario- 
netti)  vari'  movimenti. 

Filèra,  Y.  Filaràta. 

Filósa,  s.f.  Motta,  scoscendimento 
di  terreno,  e  parte  della  terra  sco¬ 
scesa  ||  frana  ,  spaccatura  pro¬ 
dotta  dagli  scoscendimenti  delle 
montagne. 

Filettèddu,  Filettùzzu,  s  .  m.  dim.  Co¬ 
stereccio,  carne  appiccata  alle  co- 
stole  del  porco,  e  staccata  per  in¬ 
salare. 

Filétti,  s.  m.p.  Lombi,  parti  destra 
e  sinistra  di  quel  tratto  della  re¬ 
gione  posteriore  dell’addome, che 
si  estende  dalla  pelvi  alla  base 
del  torace  [|  aviri  i  filetti  aperti, 
scompisciarsi. 

Filèttu,  s.  m.  Spina  dorsale  ||  filet¬ 
to  ,  carne  fina  del  culaccio  del 
bue,  che  resta  sotto  la  groppa  || 
groppa,  groppone,  la  parte  del 
quadrupede  o  del  bipede  dietro 
la  schiena  e  sopra  i  fianchi  ||  — 
d’oru  filettatura. 

Filiàuu,  s.  m.  Parrocchiano,  chi  è 
di  una  parrocchia. 

Filicèddu,  s.m.dim.  Pochetto  1  — 
d’acqua ,  pochetto  d’  acqua. 
Filiceddùzzu,  s.  m.  doppio  dim.  Po¬ 
chetti  no,  assai  meno  di  poco. 
Fìlicia,  s.  f.  Fèlcia,  che  dà  il  nome 
alla  famiglia  delle  Felci. 

Filicìa,  s.f.  Doccia,  canale  indi- 
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nato,  formato  d’  anelli  di  pietra 
( cuddùri ),  pel  quale  F  acqua  che 
vi  si  precipita  dalla  cateratta  va 
contro  le  pale  della  ruota  del  mu¬ 
lino  per  farla  girare  ||  chiosca 
delle  acque  del  mulino. 

Fi  licitàrl,  tr.  Felicitare,  render  fe¬ 
lice,  contento  (spesso  si  adopera 
in  senso  ironico)  ||  vinni  mi  mi  fi- 
lìcita,  venne  a  disturbarmi ,  ad 
annoiarmi  ||  p.  p.  filicitàtu. 

Filippina,  s.f.  Rovaio, brezzafred- 
dissima  di  tramontana  ||  sìza, siz¬ 
za,  vento  impetuoso  e  freddissi¬ 
mo  di  tramontana  ||  ag.f. delle  Fi¬ 
lippine  ||  fr unda  filippina ,  foglia 
di  gelso  venutoci  dalle  isole  Filip¬ 
pine, chesono  nel  mar  dellelndie: 
sbuccia  prima  degli  altri  gelsi. 

Filósa,  ag.  f.  Vuota,  senza  man¬ 
dorla,  e  dicesi  della  nocella  ||  nu- 
cìdda  filosa,  nocella  vuota,  cioè 
senza  mandorla. 

Filòsufu,  ag.  m.  Trascurato. 

Fìlu,  s.  m.  Filo,  ciò  che  si  trae  fi-  j 
landò  la  lana,  il  lino,  la  canapa 
[j  — picùgiri,  refe,  filo  ritorto  per 
cucire  ||  — a  ddu  capi,  addoppiato 
||  taglio  o  filo  morto  di  strumenti 
o  d’armi  da  taglio  |j  —  dà  lingua, 
scilinguagnolo  ||  — dunasu,  setto 
||  —  d’acqua,  ivinu,  un  pochino, 
una  piccola  quantità  ||  —  i  pàg- 
ghia,  festuco,  bruscolo  ||  fila  a 
chiumbu,  archipendolo,  strumen¬ 
to  col  quale  i  muratori  ed  altri 
artefici  aggiustano  il  piano  od  il 
piombo  de’ loro  lavori  ||  filui  men¬ 
zioniti,  meriggio,  F  ora  del  mez¬ 
zodì:  caldana,  Fora  più  caldadel 
giorno. 

Filudòru,  s.  m .  (cuscuta  alba),  1 

pianta  parassita  della  famiglia 
delle  Convolvulacee,  vive  sul  ba-  | 
silico  ed  a  danno  di  esso. 

Fìlu,  Fìlu,  m.  avv.  Per  filo  e  per  se-  ' 
guo,  in  fila,  di  seguito,  successi¬ 
vamente. 

Filùsi,  s .  m.p.  Danari  ||  moneta  in 
generale.  I 

Fìmmina,  s.f.  Femmina  ||  donna  || 


ganza, druda  |]  — da  riti, chioccio¬ 
la.  Prov .  Nè  fimmina  nè  tìla  a  lumi 
i  candita,  nè  donna,  nè  tela  non 
guardare  a  lume  di  candela. 

Fimminàru,  s.  m.  Donnaiolo  ,  che 
volentieri  pratica  con  donne  con 
iscopo  non  buono  ]|  femminaccio- 
lo,  vago  di  femmine. 

Fiminèdda,  s.f.  dim.  dispr.  Femmi¬ 
nella,  femminetta,  femminuccia 
||  bacamortara  fimminedda ,  berga¬ 
motto  che  per  la  bontà  del  suo 
innesto  produce  molti  frutti ,  e 
li  alimenta 

Finalizzàri,  tr.  Finire  ,  compiere, 
terminare  ||  p .  p .  finalièèàtu . 

Finànza,  s.  f.  Finanze,  rendite  ed 
entrate  di  uno  stato:  finanza  ||  i 
me  finanzi,  le  mie  sostanze,  le  mie 
rendite,  i  miei  averi. 

Finèrsa,  s.  /.Finestra,  apertura  che 
si  fa  nel  muro  per  dar  lume  alla 
stanza  ||  imposta,  sportello  della 
finestra. 

Finersèdda,  s.  f.  dim.  Finestrella, 
fìnestretta  ,  finestruola  ||  —  dii 
suppìgnu,  abbaino. 

Finersìna,  Finersìnu,  s.  m.  dim.  Fi- 
nestrina,  finestrino. 

Finersùni,  s.  m.  acci-.  Finestrone  || 
imposta  del  finestrone. 

Fìngiri,  intr.  Fingere,  dissimulare, 
dar  le  viste  |)  —  bòscu  ,  masche¬ 
rare,  celare  un’ intenzione  o  un 
disegno ,  affettando  un’  inten¬ 
zione  diversa  [|  non  fingi,  non  si¬ 
gnifica  nulla,  non  dice  niente. 

Finimèntu,  s.  m.  Finimento,  orna¬ 
mento,  tutto  quello  che  si  ado¬ 
pera  per  corredare  od  abbellire 
checchessia  ||  ornamento  mulie¬ 
bre,  vezzo  d’oro,  corallo...  ||  — dà 
cazetta,  dà  menza  cazetta,  costoli¬ 
no,  giri  di  maglie  diverse  od  a  ro¬ 
vescio  fatte  nel  lembo  superiore 
della  calza  o  del  calzino  [|  fini¬ 
menti  dà  carrozza,  finimenti,  tut¬ 
to  ciò  che  serve  per  attaccare  i 
cavalli  alla  carrozza  ||  termine, 
fine. 

Finitura,  s.  f.  Fine,  il  termine  o 
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compimento  di  ima  cosa  ||  par¬ 
te  estrema  ||  atto,  effetto  del  fi¬ 
nire  ||  perfezione  di  lavoro  ||  cosa 
finita. 

Finizza,  s.f.  Finezza,  stato  o  qua¬ 
li  tà  di  ciò  ch’è  fino  |j  sottigliezza 
ij  lieta  accoglienza,  cortesia  \\fi- 
nizza  i  panna,  (detto  di  persona) 
raffinatezza  ,  sottigliezza  d’  in¬ 
gegno  :  persona  raffinata,  esper¬ 
ta,  accorta. 

Finocchièttu,s.  in.  Mazzettina,  bac- 
cbettina  di  giunco  indiano,  non 
grossa,  che  si  porta  per  vezzo  |] 
(detto  di  persona)  scarso  di  mem¬ 
bra  :  di  membra  leggiadre  ed  a- 
gili  :  snello:  mngrino. 

Finòcchiu,  s.  in.  Finocchio,  pianta 
del  la  famiglia  delle  Ombrellifere, 
indigena  d’ Italia.  È  aromatico, 
stimolante  e  diuretico,  e  dà  semi 
odorosissimi,  che  sostituiscono  a 
quelli  dell’anice,  e  servono  a  far 
l’acquavite  di  anice  |j  — sarbag- 
giu...  (foenicnlnm  volgare).  Na¬ 
sce  in  luoghi  rocciosi,  e  i  suoi 
semi  servono  di  condimento. 

Fìnta,  s.f.  Finta,  finzione  ||  simu¬ 
lazione  ||  fari  finta,  far  vista,  dar 
le  viste  ||  parte  del  vestito  che 
fa  finimento  alle  tasche  ||  pista¬ 
gnino,  riporto  di  una  toppa  nelle 
vesti  per  coprire  le  tasche  |]  — 
dà  fibbia  di  scarpi,  pezzetto  di 
pelle  per  lo  piu  lucida  che  copre 
la  cartella  della  fibbia. 

Fintarla,  s.f.  Finzione,  fingimento. 

Fìnti,  s.  in.  p.  Riccifìuti,  capelli 
posticci. 

Fintìzzia,  V.  Fintarla. 

Fìntu,  ag.m.  Finto,  intìngitore,  si¬ 
mulatore,  non  sincero  ||  falso  | 
artificiale:  sciavi  finti ,  fiori  ar¬ 
tificiali. 

Finzióni,  s.f.  Finzione,  simulazio¬ 
ne  ||  smorfia:  atto  lezioso  j|  visac- 
cio:  fari  finzioni,  fare  il  visaccio. 

Fiocchicèddu,  V.  Sciocchicèddu. 
Fiòccu,  V.  Sciòccu. 

Fiocculèddu,  V.  Sciocchicèddu. 
Fiòcculu,  V.  Sciòccu. 


Fiònsu  ,  s.  in.  Scerpellone,  errore 
massiccio  nel  parlare1  |j  bestem¬ 
mia. 

Fiottàri,  tr.  Incalzare  ,  sollecitare, 
stimolare,  affrettare  ||  p.p.fiot- 
tàtu. 

Fìrìri,  tr.  Ferire,  percuotere  con 
ferro  od  altro  fino  alla  effusione 
del  sangue  ||  Uriri  d  dilicatizza  di 
unu,  offenderlo  nell’onore  ||  p.  p. 
firùtu.  Prov.  Chi  di  cuièddu  feri  di 
cutèddu  peri ,  chi  di  coltello  fere, 
di  coltello  pere. 

Firma,  s.f.  Firma,  sottoscrizione 
per  autenticare  uno  scritto. 

Firmàri,  ir.  Firmare,  sottoscrivere 
||  fermare,  rattenere  il  moto  co¬ 
minciato  ||  rifi.  firmarsi,  sotto¬ 
scriversi  ||  fermarsi  ,  cessar  di 
muovejsi, arrestarsi  —  ’ na  stain- 

picèdda  ,  soffermarsi  ,  sostare  | 
p.  p.  firmàtu. 

Firmàta,  s.  f.  Fermata,  riposo 
luogo  di  riposo  |j  il  fermarsi. 

Firmìzza,  s.  f.  Fermezza,  forza  di 
volontà  per  cui  si  perseveranella 
risoluzione  una  volta  presa  ||  co¬ 
stanza  d’animo  ||  perseveranza. 

Firràina,  s.  f.  Ferrana,  miscuglio 
di  biade,  o  solo  orzo  seminato 
per  mietersi  in  erba  e  pasturarne 
il  bestiame. 

Firrialòru,  s.  in.  Specie  di  rollimi 
dozzinale. 

Firriàri,  tr.eintr.  Roteare,  girare 
o  far  girare  checchessia  a  guisa 
di  ruota  rotolare  l|  trottolare  , 
muoversi  ,  dimenarsi  come  una 
trottola  ||  — àrùinbula,  ruzzolare, 
far  girare  per  terra  la  ruzzola  1 
rivoltare  per  terra  checchessia  ; 
ri  vilicare,  cercare  minutamente 
e  con  diligenza  od  avidità  :  rovi¬ 
stare  ||  p.  p.  firriàtu . 

Firriàta,  s.  f.  Giro  intorno  ad  un 
luogo  jj  fari  ’na  firrata,  passeg¬ 
giare  quasi  in  giro  ||  ruzzolare  [| 
ringhiera,  riparo  di  ferro  formato 
di  bacchette  verticali  comprese 
fra  la  base  e  la  cimosa. 

Firrìna,  s.  f.  Succhio,  succhiello. 
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strumento  da  forare:  è  composto 
di  una  bacchetta  di  ferro  con  ma¬ 
nico  di  legno  a  gruccia,  con  punta 
a  spirale  o  chiocciola  tagliente. 
Firrinèdda,  s.f.  dim  Succhiello. 
Firringhìddu,  s.  m.  Strumento  col 
quale  giocano  i  fanciulli  facen¬ 
dolo  girare  come  la  trottola  :  è 
formato  da  un  fusai  nolo  (furdìc- 
chiu  du  fusu)  e  da  un  cavicchio 
che  gli  serve  d’asse  ||  essivi  unfir- 
ringltìddu,  essere  vivace,  svelto, 
sollecito;  e  dicesi  di  ragazzo  che 
gira  di  qua  e  di  là  con  molta  vi¬ 
vacità  e  sveltezza. 

Firruccèdda,  s.f. dim.  Piccolo  sferro. 
Firrùccia,  s.f.  Sferro,  vecchia  lama 
di  coltello  con  codolo,  ma  senza 
manico. 

Firrùni,  s.  m.  Frullone,  strumento 
di  legname  a  guisa  di  cassone,  in 
cui  per  mezzo  del  buratto  (drap¬ 
po  rado  e  trasparente  di  stamiuga 
o  di  velo),  scosso  dal  girare  di 
uuaruota,  si  cerne  la  crusca  dalla 
farina. 

Firùtu,  ag.  m.  Ferito. 

Fissàrsì,  rifi.  Fissarsi,  ostinarsi  || 
p.  p.  flssàtu. 

Fìstula,  s.  /'.Fistola,  piaga  vecchia, 
cavernosa  e  callosa  di  difficile  cu- 
razione  |]  —  du  nasu  ,  oreno,  ul¬ 
cera  del  naso,  che  esala  un  feti¬ 
dissimo  odore. 

Fitènti,  s.  ed  ag.  com.  Fetente,  che 
ha  fetore  ||  puzzolente  ,  fetido  , 
pieno  di  fetore  ||  lezzone,  che  dà 
lezzo,  che  sente  di  lezzo  ||  tacca¬ 
gno,  avaro,  spilorcio. 

Fitentùni,s  .m.pegg.  Lezzone  ||  spor- 
coue  ||  taccagnoue. 

Fitìcchia,  s .  f.  Scoppio  debole  e  va¬ 
no  degli  archibusi. 

Fiticchièdda,  V.  Stampicèdda. 

Fitinzìa,  s.  f.  Schifezza,  sporcizia 
||  chiappola,  cosa  di  poco  pregio, 
cosa  da  poco. 

Fitìri,  Y.  Fètiri. 

Fìtta,  s.  f.  Stretta,  gran  quantità 
||  fìtta  d’acqua,  stretta  d’acqua, 
gran  quantità  d’acqua  piovana  i 


che  cade  violenta  e  fitta  ||  —  di 
Ugnati,  una  quantità  di  legnate 
||  ag.  f.  stretta. 

Fittati,  s.  m.p.  Fitte,  dolori  acuti 
ed  intermittenti. 

Fìttu  ,  s.  m.  Il  meglio,  il  massimo 
di  checchessia  ||  ’ntó  fitta  du  lati¬ 
ni,  nel  meglio,  nel  massimo  del 
lavoro  ||  avv.  irifitlu,  avere  molte 
faccende  da  sbrigare  in  un  tempo 
appena  bastevole  ||  ag.  m.  fìtto, 
folto,  spesso,  denso  ||  stretto. 
Fittuccèdda, s.f. dim.  Nastrino  ||  pic¬ 
cola  fettuccia  ||  — du  cappeddu  , 
cordone. 

Fittùccia,  s.f. Fettuccia, nastro  ||  — 
di  libri,  segnaletti  ||  doppia,  stri¬ 
scia  appiè  delle  vesti  da  donna 
per  afforzarle. 

Fitùsa,  s.f.  Puzzola,  piccolo  mam¬ 
mifero  dell’ordine  dei  Carnivori: 
è  così  detto,  perchè  quando  è  a- 
dirato  manda  un  odore  fetido  ed 
insopportabile  ;  ha  gli  stessi  i- 
stint.i  della  faìna  ( fuiùna )  j|  loffa, 
loffia,  vescia,  vento  ch’esce  dal- 
l’  ano  senza  rumore  ,  ed  il  più 
delle  volte  assai  puzzolente  ||  ca¬ 
trame  del  gas. 

Fitusàzzu,  s.  m.  dispr.  Sordidaccio, 
avaraccio,  avarone,  taccagnone. 
Fitusèdda,  s.f.  dim.  Vesciuzza,  pic¬ 
cola  loffa. 

Fitùsu,  s.  m.  Sordido,  avaro,  tac¬ 
cagno. 

Fiùnda,  s.f.  Fionda,  fromba,  from¬ 
bola,  strumento  di  corda  da  lan¬ 
ciar  sassi  o  palle  di  piombo. 
Fiuràtu,  ag.  m.  Fiorato,  tessuto  a 
fiori  ||  affiorato,  lavorato  a  fiori, 
proprio  dei  panni  ||  fiorito,  pieno 
o  sparso  di  fiori. 

Fiurìri,  Y.  Sciurìri. 

Fiurìsta,  s.  m.  Fioraio,  chi  fa  fiori 
artificiali. 

Flòsciu,  ag.  m.  Floscio,  flaccido, 
moscio,  vizzo. 

Flótta,  s.f.  Armata  navale  [|  squa¬ 
dra,  parte  di  un’armata  navale 
per  lo  meno  formata  di  quattro 
navi. 
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Flottìglia,  s.  f.  Armateli»,  navilio. 
Focamarìua,  s.f.  Foca,  vitello  ma¬ 
rino. 

Focbicèddu,  s.  m.  dim.  Focbino,  fo- 
cuccio,  focolino. 

|  Fochista,  V.  Casteddaru. 

Fócu,  s.  m.  Fuoco  ||  incendio  \  \focu 
arèstu,  crosta  lattea  che  suole  ve¬ 
nire  sul  volto  ai  lattanti  ||  essivi 
’nu  focu,  esser  molto  vivace,  aver 
vivezza  naturale,  brio:  essere  ir¬ 
requieto  ||  sventura  ,  sciagura  || 
focu  meu  !  inter,  fuocoame!  guaio 
a  me  !  me  misero  !  me  infelice!  || 
Prov.  Cu  voli  u  focu,  mu  su  cerca, 
chi  vuol  della  carne,  vada  in 
beccheria, 

Foculiàtu,  ag.  m.  Vivacissimo,  ir¬ 
requieto. 

Fòdira,  s.  f.  Fodera,  tela,  panno  od 
altro  con  cui  nel  rovescio  si  rin¬ 
forza  il  vestito  ||  soppanno,  la 
parte  della  fodera  che  guarda  il 
petto  e  la  vita,  e  può  compren¬ 
dere  anche  Fimbottito  ||  —  dii  li¬ 
bra,  busta  ||  — du  'paràcqua,  spo¬ 
glia  ||  —  du  cuscinu  ,  federa  del 
guanciale  ||  — du  mataràzzu,  gu¬ 
scio  ||  guaina  ||  scarsellame,  fa¬ 
sciatura  fatta  alle  gomene,  per¬ 
chè  non  si  corrodano  stroppic- 
ciandosi  insieme. 

Fodiràri,  ir.  Foderare,  mettere  la 
fodera;  soppannare  i  vestimenti 
||  p.  p.  fodiràtu. 

Fodirèdda,  s.f.  dim.  Foderetta. 
Fòdiru,  s.  m.  Fodero  ,  guaina  di 
cuoio  da  riporvi  la  spada  od  al¬ 
tre  armi  da  taglio. 

Fògghia,  s.  f.  Foglia,  senza  alcun 
aggettivo  s’intende  la  foglia  del 
gelso,  di  cui  si  uutrouo  i  bigatti 
|!  fronda  ,  propriamente  quella 
degli  alberi  e  delle  piante  ramo¬ 
se.  Le  foglie  degli  alberi  cherac- 
colgonsi  ,  seccansi  e  si  serbano 
per  nutrire  il  bestiame  nell’  in¬ 
verno  diconsi  Mangime.  Prov. 
Non  si  movi  fog ghia  d’ arhuru ,  sen¬ 
za  d  vuluntà  di  Din,  non  si  muove 
foglia,  che  Dio  non  voglia. 


|  Fogghiàmi, 8. f.  Fogliame,  quantità 
|  di  foglie  ||  verdura,  ortaggi  man¬ 
gerecci.  come  lattughe,  cavoli, 
biètole  {sechivi),  sèdani  (àcci), 
scariole  od  indivia  minore  ( sca - 
Idra)... 

Fogghicèdda,  s.f.  dim.  Foglietta, 
fogli  uccia, fogliolina  ||  frondetta, 
frondicella. 

Fogghicèddu,  s.  m.  dim.  Fogliolino. 
Fogghìtti,  s.  m.  p.  Piallacci,  sotti¬ 
lissime  assicelle  di  legno  bello  e 
prezioso,  di  cui  copronsi  legni 
meno  belli. 

Fògghiu,s.  m.  Foglio,  carta  da  scri¬ 
vere  o  da  stampare  ||  parte  di  un 
libro  o  carta  composta  di  due  pa¬ 
gine  ||  gazzetta  ||  —  storta,  stra¬ 
vacato,  e  di  cesi  di  foglio  non 
bene  addirizzato  e  legato. 
Fogghiùtu,  ag.  m.  Fogliato,  foglio¬ 
so,  pieno  di  foglie  ||  fronzuto,  che 
abbonda  di  fronde. 

Fogliétti!,  s.  m.  dim .  Fogliolino,  pic¬ 
colo  foglio  di  carta. 

Fòja,  s.f.  Foja,  desiderio  smodato 
||  foga  ||  impeto,  furia. 

Fòllica,  s.f.  Foliga,  beccaccia  di 
mare. 

Fòlluru,  s.  m.  Bozzolo,  involucro 
ovato  in  cui  si  rinchiude  il  filu¬ 
gello. 

Fónti,  s.  coni.  Fonte,  sacro  fonte  || 
piletta,  acquasantino. 

Fòra,  avv.  eprep.  Fuora,  fuori  ||  ol¬ 
tre  [|  eccetto  ||  fora  a  vorsa  cera; 
fòra  d  cera  i  Vossignoria,  con  ri¬ 
verenza  parlando,  modo  di  dire 
per  chiedere  licenza  a  nominar 
cosa  che  potrebbe  muovere  schifo 
||  fari  fora  cu  unu,  inimicarsi  || 
fora  maloccliiu!  inter., che  il  cielo 
tenga  lontano  ogni  danno. 
Forbicèdda,  s.  f.  dim.  Forbicette, 
forbicine. 

Fòrficia,  s.f.  Forbici,  cesoie,  stru¬ 
mento  composto  di  due  lame  ta¬ 
glienti,  girevoli  su  d’un  pernio, 
e  terminati  in  due  anelli  detti 
Occhi  ||  — piputari,  podetta, stru¬ 
mento  di  ferro  in  forma  di  tana- 
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glie  col  quale  si  potano  i  rami  te¬ 
neri  degli  alberi:  svettatoio,  po¬ 
tatore  ||  — dà  canditevi,  smoccola¬ 
toio  ||  —  dà  cuerta ,  cavalletti  del 
tetto  ||  mormorazione. 

Forficiàri ,  ir.  Tagliuzzare  con  le 
forbici  ||  detrarre  ,  mormorare  || 
p.  p.  forficiàtu. 

Forficiata,  s.  f.  Forbiciata,  colpo 
di  forbici. 

Forficiùui,  s.  m.  accr.  Forbicioni, 
grosse  forbici  |j  elàno,  uccello  di 
rapina. 

Fòrgia,  s.f.  Fucina,  luogo  ove  il 
fabbro  accende  il  fuoco  per  arro¬ 
ventare  il  ferro  ||  la  bottega  del 
fabbro  ferraio. 

Forgiareddu,  s.  m.  Saltimpalo,  uc¬ 
celletto  noto  ||  Silva  degli  orti(?) 
Forgiàru,  s.  m.  Fabbro  ferraio,  ar¬ 
tefice  cbe  lavora  arnesi  o  istrn- 
menti  di  ferro. 

Forgicèdda,  s  f.  dim.  Piccola  fu¬ 
cina. 

Fòrsa,  s.  f.  Forza,  facoltà  naturale 
che  hanno  gli  uomini  e  gli  ani¬ 
mali  di  agire  vigorosamente  e  di 
resistere  agli  ostacoli  con  potere 
||  vigore  ||  valore  ||  violenzafatta 
altrui  o  patita  d’altri  ||  m.  avv.  a 
forsa,  a  forza.  Prov.  Cosa  fatta  a 
forsa  noti  piaci,  cosa  per  forza  non 
vale  scorza. 

Forsatùra,  s.f.  Sforzo,  forza  gran¬ 
de  adoperata  con  poca  accuratez¬ 
za,  e  che  potrà  avere  conseguenze 
dannose  ||  sforzo  violento. 

Fòrsi,  avv.  Forse,  per  avventura, 
per  caso  ||  stari  in  forsi,  stare  in 
forse,  in  dubbio. 

Fòrti,  s.  m.  Forte,  il  fiore,  il  nerbo 
delle  forze  ||  l’abilità,  la  capacità 
maggiore  di  alcuno  ||  il  punto 
principale  ||  fortezza,  luogo  for¬ 
tificato  ||  ag.  coni,  forte,  gagliar¬ 
do,  saldo  ||  vinu  forti,  schietto, 
pretto,  puro,  senz’acqua:  razzen¬ 
te,  aggiunto  di  vino  che  picchi  || 
avv.  forte,  fortemente,  gagliarda- 
mente  ||  ad  alta  voce. 

Forza,  V.  Fòrsa. 


Forzatura,  V.  Forsatùra. 

Forzùsu,  ag.  m.  Forzuto,  robusto, 
gagliardo. 

Fòssa,  s.f.  Fossa,  terreno  scavato 
in  luogo  per  ricevere  e  dare  scolo 
alle  acque,  vallar  campi...  buca 
||  — pi  nibunari  à  caci,  calcinaio 
j|  —  du  letta,  covo,  covolo  ||  — dà 
viti,  fossatello  \\  —  di  V  arhuru , 
formella  [|  — f ari  i  fossi  ’ntó  giar- 
dinu ,  cafagnare,  far  buche  o  for¬ 
melle  nel  terreno  per  piantarvi 
alberi  |[  — du  bicldìcu,  gangamo  || 
—  di  V occhi,  occhiaia  ||  —  dà  car- 
buni  ,  cetìna,  carbonaja  ||  —  dà 
nivi,  ghiaccio  ||  —  du  calasti,  poz¬ 
zonero,  cesso,  fogna  |]  lupa,  fossa 
che  si  scava  lungo  le  sponde  delle 
strade  per  ricevere  le  acque  pio¬ 
vane  ||  fari  à  tirrena  fossi  fossi, 
affossare. 

Fossàtu,  s.  m.  Fosso,  fossa  grande 
||  scavamento  intorno  le  mura  di 
una  fortezza. 

Fosicèdda,  s.  f.  dim.  Fossatella,  fos- 
serella,  fossicella. 

Frabbalà,  s.  ni.  Falpalà,  guarnimen- 
to  fatto  a  pieghe  increspati,  a 
gontìetti,  a  festoni,  che  si  pone 
all’  estremità  delle  vesti  donne¬ 
sche  ||  balza. 

Frabbètta,  s.f.  Beccafico,  uccelletto 
di  ottimo  sapore,  che  viene  a 
tempo  dei  fichi,  di  coi  si  nutre  || 
— i  sipala,  cannereccio,  canuajola 
||  —  %  favi,  bigia. 

Frabbettèdda,  s.  f.  divi.  Piccolo  bec¬ 
cafico. 

Frabbettìàri,  tr.  Ferire  con  arma 
da  fuoco,  caricata  con  migliarole 
in  guisa  da  produrre  varie  e  lievi 
ferite  ||  p . p .  frabbettiàtu . 

Frabbettùni,s.va.  accr. Grosso  becca¬ 
fico  ||  --dà  Ziea?t/i,cannareccione. 

Frabbicàri,  tr.  Fabbricare,  murare 
||  p.  p.  fr abbicata. 

Frabbicàtu,  s.  ni.  Edifizio,  casamen¬ 
to,  fabbrica  cospicua. 

Fràbbicatùri,  V.  Muratóri. 

Fràca,  s.  f.  Fiaccola,  fusto  di  le¬ 
gno  resinoso  o  d’  altra  materia 
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accendibile  per  far  lume  la  notte 
[|  face  ||  lupinello,  pianta  da  pa¬ 
scolo,  di  cui  si  fa  fieno. 

Fracassàri,  tr.  Fracassare,  rompere 
in  più  pezzi  per  urto  violento 
r’ìfl.  fracassarsi  rovinarsi  \  p.p. 
fracassàtu. 

Fracassàru,  s.  m.  Fracassone,  per¬ 
sona  che  fa  grande  strepito,  che 
mette  sossopra  ogni  cosa. 
Fracàssu,s.  m.  Fracasso,  fragore  di 
cose  che  violentemente  si  rom¬ 
pono  ||  frastuono  ||  tutto  ciò  che 
si  fa  con  tumulto,  disordine, stre¬ 
pito  grande  |  j  pialletto,  nettato¬ 
la,  assicellaquadratadi  circa  una 
spanna  di  lato,  attraversata  nel 
mezzo  di  una  delle  sue  basi  da  un 
regoletto  di  legno  ad  uso  di  pre¬ 
sa.  Il  pialletto  menato  circolar¬ 
mente  sull’  intonaco  fresco  serve 
a  spianarlo  e  lisciarlo  |j  vana  e  ru¬ 
morosa  ostentazione  lì  gran  quan¬ 
tità  di  checchessia  ||  spindia  un 
fracassìi  i  dinari,  spesi  una  gran 
quantità  di  danaro. 

Fracchiàta,  s.f.  Carpicelo  di  legna¬ 
te,  legnate  in  gran  quantità 
’ uà  fr acchial a  i  Ugnati  ,  un  car¬ 
picelo,  un  monte  di  legnate. 
Fraccòmitu,Fraccòmmudu  ag.  m.  Co¬ 
modone,  che  vuole  tutte  le  coin- 
modità:  che  non  vuole  fastidi  e 
disturbi:  che  fa  le  cose  con  molta 
lentezza  per  non  provar  disagio. 
Fracèllu,  s.  m.  Flagello,  mortalità 
grande  di  persone  e  d’animali 
grave  sciagura  gran  quantità, 
moltitudine. 

Fràcitu,s  .m.  Inganno,  malizia:  nc'  è 
fracitu  sutta ,  c'è  sotto  inganno  o 
malizia,  gatta  ci  cova  ag.m.  fra- 
cido,  corrotto,  marcio,  putrefat¬ 
to  estremamentemolle  \\  fracitu 
i  dinari,  danaroso  ||  sopivi  ’na  Ji- 
zioni  fracita,  saperla  a  menadito 
||  farsi  i  budedda fraciti,  rodere  il 
ferro. 

Fracitumi,  s.  m.  Fracidume,  aggre¬ 
gato  di  cose  frac i de  putredine, 
corruzione  d’  umori. 


Fraditàntu  9aw.  Fra  tanto,  in  quel 
mentre. 

Fragàgghia,  s.f.  Miscuglio  di  pe¬ 
sciolini  di  mare  di  differenti  spe¬ 
cie  [j  fragaggliia  i  tri g ghia,  miscu¬ 
glio  di  pesciolini  di  mare  nel  qua¬ 
le  predominano  le  trigliolette  [ 
fragaglia,  pesce  minuto  di  mare 
cotto  e  marinato. 

Fragagghièdda,  s.f.  dim.  Miscuglio 
di  pesciolini  di  mare  di  diverse 
specie. 

Fragàssu,  V.  Fracàssu. 

Fraliòccu,  V.  Fallòccu. 

Frambuàssi,  s.  m.  Fromboè,  lampo¬ 
ne,  pianta  spinosa  della  famiglia 
delle  Rosacee,  che  produce  una 
specie  di  mora  rosea,  rubiconda, 
e  serve  per  far  conserva  per  sor¬ 
betti. 

Franchìzza,  s.  f.  Franchezza,  ardi¬ 
mento  unito  a  sincerità  nel  dire 
e  nel  fare  ||  maestria,  sveltezza. 
Fràncu,  ag.  ni.  Franco,  esente  da 
gravezze  ||  schietto  nelle  maniere 
libero,  spedito  :  ardito,  intre¬ 
pido  1 1  franca  i  pìrita,  (parlando 
di  soprabito)  |j  tiraculo,  abito 
troppo  corto,  stretto  e  meschiuo. 
Prov.  C’  amici  s’ avi  a  ghiri  fran¬ 
chi,  con  gli  amici  non  bisogna  an¬ 
dar  co’  se  in  capo,  cioè  bisogna 
animo  pronto  e  franchezza  ri¬ 
soluta. 

Fràngia,  s.f.  Frangia,  guarnizione 
—  dà  tila ,  peuerata ,  penero, 
particella  dell’  ordito  che  rimane 
non  tessuto  j|  ciò  che  si  aggiunge 
alla  narrazione  d’ un  fatto  vero. 
Frangicèdda  ,  s.  f.  dim.  Piccola 
frangia. 

Frappa,  s.f.  Falloppola,  bozzolo 
cominciato  e  non  terminato  dal 
filugello  bava,  seta  che  per  non 
aver  nerbo  non  può  filarsi,  e  per¬ 
ciò  si  straccia  ||  (in  commercio) 
cascame  di  seta. 

Frasca,  s.f.  Frascame,  ammasso  di 
ramicelliche  si  ricavano,  quando 
si  mondano  gli  alberi,  e  coi  quali 
si  fanno  le  fascine  frasca,  ra- 
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nmscello  frondnto  j|  — dà  livàra, 
Ubbia. 

Frascàtula,  s.  f.  Polenta,  vivanda 
contadinesca  che  si  fa  con  la  fa 
rina  di  formentone  bollita  nel- 
1’  acqua. 

Frascatulàru,  s.  m.  Ciarpiere  ,  che 
pone  le  mani  in  molte  cose  ,  e 
tutte lefa  male  ||  faccendiere,  che 
s’  intriga  in  ogni  cosa,  massime 
in  quelle  che  hanno  un  po’  del- 
P  imbroglio. 

Frascatulatìni,  s.  m.  p.  Azioni  da 
ciarpiere,  da  faccendiere. 
Frascatuliàri,  tr.  Maneggiare,  toc¬ 
care  e  trattar  con  le  mani,  e  pro¬ 
priamente  con  poco  senno  e  con 
ninna  considerazione  ||  intr.  ado¬ 
perarsi;  darsi  briga;  darsi  dafare 
||  p.  p.  frascatuliàtu. 

Fraschétta,  s.  f.  dim.  Fraschetta, 
donna  vana,  leggiera  e  di  poco 
giudizio  ||  s.  m.  fraschetta,  uomo 
leggiero,  instabile  e  di  poco  giu¬ 
dizio. 

Fràschi,s  .m.p. Frascame,  quantità 
di  frasche  ||  frasche  ||  stipa, sterpi 
tagliati  ed  altre  legna  minute  da 
far  fuoco. 

Fraschicèdda,s./.  dim.Frascherella 
frascolina,  piccola  frasca. 
Frasturnàri,  tr.  Distorre,  rimuovere 
alcuno  da  un  proponimento  ||  pre¬ 
occupare  ,  occupare  fortemente 
P  attenzione  in  checchessia  ||  in¬ 
durre  in  altrui  opinione  preven¬ 
tiva  in  bene  od  in  male  di  chec¬ 
chessia  ||  attristare,  funestare  || 
rifl.  preoccuparsi,  impensierirsi 
||  disturbarsi  ||  attristarsi  \\p.  p. 
frasturnàtu. 

Fratacchiùni ,  s.  m.  pegg.  Fratac- 
chione  fratepaffuto,  grassotto  || 

||  frate  semplicemente  ||  —  chi  va 
pà  cerca ,  cercatore. 

Fratàntu,  V.  Fraditàntu. 

Fratàrsu,  s.  m.  Fratellastro,  nome 
correlativo  di  maschio  tra  nati 
di  padre  o  madre  diversa  ||  fra¬ 
tello  nato  da  padre  o  da  madre 
diversi  da  quelli  onde  nacquero 


altri  fratelli  ed  altre  sorelle 
fratello  uterino,  cioè  tìglio  della 
stessa  madre  e  di  padre  diverso 
||  fratello  consanguineo,  cioè  tì¬ 
glio  dello  stesso  padre  e  di  di¬ 
versa  madre. 

Fràti,  s.  m.  Fratello,  nato  da  un 
medesimo  padre  e  da  una  mede¬ 
sima  madre:  germano. 

Fràti,  s.  m.  p.  Bizze  ||  aviri  i  frati, 
aver  le  bizze,  cioè  essere  disposto 
alla  collera,  alla  stizza. 
Fraticèddu,  s.  m.  dim.  Fratellino. 
Frattèmpi!,  s.  m.  Tempo  intermedio 
|]  in  chistu  frattempu ,  in  questo 
mezzo  tempo:  in  questo  tempo 
intermedio:  nel  mentre. 

Fràtu,  s.  m.  Flato,  flatuosità,  vento 
che  si  genera  nello  stomaco  e  ne¬ 
gl’ intestini,  e  si  emette  per  la 
bocca. 

Fratùsu,  ag.  m.  Flatuoso,  flatulen¬ 
to,  che  genera  flato  ||  bizzoso,  i- 
racondo. 

Fràula ,s.f.  Fragola,  piccolo  frutto 
di  odore  e  sapore  soavissimo,  che 
si  coltiva  negli  orti,  e  cresce  na¬ 
turalmente  nei  boschi  ||  franti  i 
òoscu,  fragole  comuni  |]  — i  giar¬ 
dinai,  fragole  ananasso  che  sono 
più  grosse  delle  comuni,  irrego¬ 
lari,  pendenti  e  rosse:  hanno  il 
sapore  dell’  ananasso  ||  pezza  i 
franti,  fragoleto,  fragolaia. 
Fraulàra  ,  s.  f.  Fragaria  ,  pianta 
della  famiglia  delle  Rosacee,  che 
produce  le  fragole.  Cresce  spon¬ 
tanea  nei  boschi  e  nelle  ripe  om¬ 
brose  in  quasi  tutta  l’Europa.  Si 
coltiva  nei  nostri  orti  la  fragra- 
ria  ananassa  o  delle  quattro  sta¬ 
gioni,  che  dà  frutti  più  grossi. 
Fraulèdda,  s.  f.  dim.  Piccola  fra¬ 
gola. 

Frazióni,  s.  f.  Frazione,  una  o  più 
parti  di  un’unità  ||  ’na  frazioni  i 
cunsigghieri,  una  parte  di  consi¬ 
glieri. 

Frènu,  s.m.  Freno,  strumento  di 
ferro,  che  si  mette  in  bocca  al 
cavallo  per  maneggiarlo  e  gui- 
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darlo  :  morso  ||  ritegno  alle  pas¬ 
sioni  ||  fieno, tutte  le  erbe  praten¬ 
si,  specialmente  la  solla, quando 
sono  secche,  e  che  serbansi  per 
alimentare  il  bestiame.  Le  foglie 
degli  alberi,  secche  e  destinate 
allo  stesso  uso  diconsi  mangime. 

Freùna,  s.  f.  accr.  Febbrone,  grossa 
febbre. 

Frèvì,  s.f.  Febbre,  moto  disordi¬ 
nato  del  sangue,  prodotto  dallo 
sconcerto  di  una  o  più  funzioni 
vitali,  e  per  lo  più  accompagnato 
da  colore,  da  brividi  e  da  fre¬ 
quenti  pulsazioni  del  polso  ||  — 
maligna ,  perniciosa  |j  —  i  cavad- 
dn  ,  febbrone  ||  frevi  mangiuna , 
febbre  mangerina, desiderio:  am¬ 
bizione. 

Frevicèdda,  s.  f.  dim.  Febbretta  || 
— minuta  minuta ,  febbriciattola. 

Frevùoa,  V.  Freùna. 

Fricàri,fr.  Ingannare  ||  aggirare  || 
rubare  ||  richiedere  danari  ad  al¬ 
tri  con  auimo  di  non  restituir¬ 
glieli  ||  — unu,  accoccarla  ad  uno 
Ì|  rifl.  curarsi  poco,  darsi  poca  o 
ninna  briga  o  nessun  pensiero  di 
checchessia:  ridersene  ||  p.p.fri- 
càtu. 

Fricassè,  s.  m.  Fricassea,  vivanda 
di  cose  minuzzate  e  cotte  inistu- 
fato  con  salsa  d’  uova. 

Frìccia,  V.  Frìccina. 

Friccìàri  tr.  Tagliare,  ferire  in  più 
paL i  con  ■  agli  o  ferite  irregolari 
||  p.p.  fricciàtu. 

Friccica!òru,  s.  m.  Faccendiere,  che 
fa  faccende,  chi  ne  va  in  cerca, 
quasi  accattandole  ||  attivo,  spe¬ 
dito,  pronto. 

Fricciaa,  s.f.  Fiòcina,  pettinella, 
strumento  di  ferro  a  guisa  di  tri¬ 
dente  con  molte  punte  per  col¬ 
pire  e  prender  pesci. 

Friculiàri,  V.  Sfrlculiàri. 

dzza,  s.  f.  Freddezza,  freddu- 
i  detto  o  fatto  senza  spirito  o 
’•  o  !|  insipidezza, sciocchezza  || 
co  .-.a  di  uiun  conto:  bagattella  jj 
mancanza  o  diminuzione  di  af¬ 


fetto  ||  trascuraggine  ||  lentezza, 
pigrizia. 

Friddizzarìa,Friddizzàta,V.Friddizza. 
Frìddu,  s.  m.  Freddo,  mancanza  di 
calore  ,  sensazione  contraria  a 
quella  del  calore  ||  murivi  i  f rid¬ 
da  ,  intirizzire  ||  grandi  friddu, 
ghiado,  capriccio,  tremore  che 
scorre  per  le  carni,  e  fa  arric¬ 
ciare  i  capelli  o  per  freddo  o  per 
febbre  sopra v vegnente  o  per  or¬ 
rore  :  brivido  ||  fredduraio  ,  chi 
volendo  far  dello  spirito  dice 
freddure  [|  ag.  m.  freddo,  privo 
di  calore  ||  pigro,  lento  ||  di¬ 
sappassionato  ||  indifferente. 
Prov.  Prima  Natali  non  frìddu  nè 
fami,  avanti  Natale  nè  freddo  nè 
fame. 

Friddulùsu,  ag.  m.  Freddoloso,  che 
sente  il  freddo. 

Friddùra,»./.  Freddura,  gran  fred¬ 
do  ||  Prov.  S.  Antoni  a  gran  frid- 
dura,  S.  Lorenzu  à  gran  calura, 
V  una  e  V  atro  poca  dura,  S.  An¬ 
tonio  grati  freddura,  S.  Lorenzo 
gran  calura,  1’  uno  e  l’altro  po¬ 
co  dura. 

Friddùsu,  ag.  in.  Rigido. 

Frìgitu,  ag.  m.  Frigido,  di  qualità 
fredda. 

Friìddi,  s.  m.p.  Frizzore,  pungi- 
meuto,  bruciore  di  cose  acri  su 
la  pelle  ||  dolore  cocente  j[  ittari 
friìddi,  frizzare,  pungere  come 
fanno  certe  sostanze  più  o  meno 
acri  applicate  sulla  pelle,  sulla 
lingua  o  su  le  carni  vive:  bru¬ 
ciare  molto. 

Friìri,  tr.  Friggere,  cuocere  in  pa¬ 
della  checchessia  con  olio,  su¬ 
gna:  affrittellare,  friggere  le  uo¬ 
va  nella  padella  a  foggia  delle 
frittelle  ||  intr.  stridere,  frizzare 
proprio  del  metallo  rovente  tuf¬ 
fato  nell’  acqua  ||  p.p.  friiùtu. 
Friitìna,  s.f.  Frittura,  1’  atto  od  il 
modo  di  friggere. 

Frìoguli,  s.  m.  p.  Sbrendoli,  brani 
cascanti  da  vestito  rotto  ||  mi¬ 
nuzzoli  ||  fari  ’na  cosa  fringuli 
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fringuli,  minuzzare,  fare  una  co¬ 
sa  in  minuzzoli,  in  brandelli. 
Frìsca,  ag.  f.  Fresca,  che  ha  fre¬ 
schezza  ||  rigogliosa  \\  frisca 6 pet¬ 
tinata,  ilare  nel  volto,  e  si  dice 
di  donna  che  non  si  turba  per 
cosa  che  le  arrechi  danno  morale 
o  materiale. 

Friscarèllu,  ag.  m.  dim.  Frescolino 
||  fresco. 

Frischèttu,  s.  m.  dim.  Frescolino  , 
leggiera  frescura  dell’  aria. 
Frischiabòi,  s.  m.  Pivière  ,  uccello 
dell7  ordine  de’ trampolieri  che 
si  pasce  di  vermi. 

Frischiàri,  iwtr.  Star  esposto  al  fre¬ 
sco,  spesso  scinto  nelle  vesti  || 
p.  p.  frischiatu. 

Frischiàri,  intr.  Fischiare,  mandar 
fuori  fischio,  sibilare:  zufolare, 
rombare,  sibilare  e  dicesi  di  cosa 
scagliata  con  molta  violenza  nel- 
l7 aria  || /r.  —  unu,  fischiare,  di- 
sapprovareunocon  fischi  ||  — ’na 
cosa  a  unu,  mettere  segretamente 
in  conoscenza  uno  di  alcuna  co¬ 
sa:  insinuare  segretamente  ed 
all7  orecchio  una  cosa  ||  p.p.  fri- 
schiàtu. 

Frischicèdcju,  s.  m.  dim.  Frescoli¬ 
no  ||  ag.  m.  frescoccio,  alquanto 
fresco. 

Frischicèddu,  s.m.dim.  Fischietto, 
piccolo  fischio. 

Frischiolettèddu,  s.  m.dim.  zufolet- 
to,  zufolino. 

FrischiolèttUjS  .m.  Zufolo,  strumen¬ 
to  pastorale  di  canna  a  foggia  di 
clarino,  di  suono  stridolo  ||  sam- 
pogna,  strumento  da  fiato,  che  i 
contadini  formauo  con  le  scorze 
verdi  di  piccoli  rami  di  certe 
piante  in  primavera  ||  tagghiu  a 
frischiolettu ,  taglio  ad  ugna,  sor¬ 
ta  di  taglio  a  schiancio. 

Frìschiu,  s.  m.  Fischio ,  suono  acu¬ 
to  che  si  manda  fuori  dalla  boc¬ 
ca  ||  zufolo. 

Frìscia,  s.f.  Specie  di  biscotto  di 
forma  circolare  risultante  dalla 
metà  superiore  od  inferiore  di 


un  pane  biscotto  1 1  mucosità  con¬ 
tenuta  tra  la  veste  esterna  ed  in¬ 
terna  delle  budella  di  maiale  , 
che  si  toglie  mercè  strofinamen¬ 
to  col  dorso  di  un  colletto,  e  che 
con  la  veste  esterna  si  butta  via. 
V.  Sfrisciàri. 

Friscicèdda,  s.  f.  dim.  Piccolo  bi¬ 
scotto  circolare.  V.  Frìscia. 
Frìscu,  s.  m.  Fresco,  freddo  tem¬ 
perato  che  allegra  e  ristora  ||  aria 
fresca  |[  frescura  |j  ombra,  rezzo 
di  un  albero  ||  ag.  m.  fresco  che 
ha  freschezza  ||  colto  o  fatto  re¬ 
centemente  ||  contrario  di  passo, 
di  secco,  di  stantio  ||  friscu  e  pet¬ 
tinata,  ilare  nel  volto,  e  dicesi 
di  uomo*  che  non  si  turba  per  co¬ 
sa  che  gli  arrechi  danno  sia  mo¬ 
rale,  sia  materiale  \  \  friscu  friscu, 
freschissimo  ||  stari  friscu,  dicesi 
di  chi  minacciato  di  alcun  peri¬ 
colo,  o  lo  iguora  o  ne  fa  poco 
conto  ||  m.  avv.  friscu  friscu,  di 
fresco,  poco  avanti,  poco  fa,  di 
recente. 

Frisculiàri,  V.  Frischiàri. 

Friscùra,  s.  f.  Frescura,  fresco  che 
si  avvicina  al  freddo,  ma  non 
molesto. 

Frisìlla,  s.  f.  Piccolo  biscotto  in 
forma  quasi  di  calotta  risultante 
dallametà  superiore  od  inferiore 
di  un  pauino  biscotto. 

FrisìllUjS.  m.  Lunetta,  uno  dei  due 
pezzi  di  pelle  sottile,  che  ricopre 
internamente  la  cucitura  del  to¬ 
maio  coi  quartieri ,  e  fa  soppanno 
anche  ai  becchetti  ( ariccliieddi ). 
Frìsu,  s.  m.  Filetto,  fregio. 
Frittàta,  s.f.  Frittata,  vivanda  di 
uova  dibattute  e  fritte  in  padel¬ 
la  ||  marrone,  sbaglio,  errore  || 
fari  ’na  frittata,  fare  uno  sbaglio, 
un  errore  :  guastare  un  affare  |] 
fruttata,  fecce  stemperate  come 
chi  patisce  il  flusso. 

Frittatèdda,  s.  f.  dim.  Frittatina. 
Frittatùna,  s.f.accr.  Frittatene. 
Frìttu,  s.m.  Fritto,  vivanda  fritta 
||  frittume,  frittura,  cose  fritte, 
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odafriggere  ||  ag.  m.  fritto,  cotto 
in  padella  ||  rovinato  \\  fritta  e  ri- 
frittu,  detto  e  ridetto. 

Frìttula,  s.  f.  Carne  o  lardone  di 
maiale,  fatto  in  pezzi  e  cotto  nel 
proprio  grasso:  qualunque  pez¬ 
zo  di  maiale  cotto  nel  proprio 
grasso  [|  su  frittuli chi  sirendunu, 
si  può  pagare  con  la  stessa  mo¬ 
neta:  si  può  render  pan  per  fo¬ 
caccia  ||  frittuli  e  ora,  modo  di  di- 
reper  esprimere, che  pienamente 
si  sia  riuscito  in  un  intento. 
Frittulèdda,  s.  f.  dim.  Pezzetto  di 
carne  o  di  lardone  di  maiale  cot¬ 
to  nel  proprio  grasso. 

Frittulìari  fr.eintr.  Frassinare, toc¬ 
care  e  ritoccare  una  cosa  ||  staz- 
zonare,  maneggiare,  palpeggiare 
mantruggiare,  brancicare  | 
spiegazzare,  gualcire,  malmenare 
|j  rif.  trassinarsi  (|  p.p.frittuliàtu. 
Frittuliàta,  s.  f.  Scorpacciata  di 
frittole. 

Frittura,  s.f.  Frittura,  l’atto  ed 
il  modo  del  friggere  ||  pesce  che 
si  frigge  ||  frittume,  cose  fritte 
o  da  friggere. 

Friulani,  s.  m.p.  Frivolezze, inezie, 
cose  di  poco  conto  [|  frascherie  || 
golosità. 

Frìvàru,s.  m.  Febbraio,  nome  del 
secondo  mese  dell’anno  che  co¬ 
sta  di  28  giorni,  e  nell’ anno  bi¬ 
sestile  di  29. 

Frizzànti,  s.  com.  Mordace,  satiri¬ 
co,  maldicente. 

Frizzàri,  tr.  Dir  frizzi,  mordere  ar¬ 
gutamente  ||  p.p.  frizzàtu. 

Frìzzu,  s.  in.  Motto  arguto  ,  ma 
mordace. 

Fròlla,  ag.  f.  Frolla,  aggiunto  di 
carne  resa  tenera  per  macerazio¬ 
ne  o  per  battitura  ||  solla:  terra 
frolla  ,  terra  solla  ,  cioè  molto 
sciolta  ||  nini  frolla,  neve  solla, 
ed  è  quella  appena  fioccata  [j  pa¬ 
sta  frolla,  pasta  cotta  con  fior  di 
farina  ,  burro  o  sugna,  uova  e 
zucchero  con  cui  si  fa  la  crosta 
^i  pasticci. 


Fròllu,  ag.  in.  Sollo ,  soffice:  non 
assodato,  non  compatto  (j  pani 
frolla ,  ben  lievitato,  rigonfio  e 
bucherato. 

Fròscia,  s.  f.  Sornacchio,  grosso 
sputo  catarroso,  che  si  trae  dal 
petto  tossendo  :  farda  ||  squac- 
chera  ,  squacquera  ,  sterco  li¬ 
quido. 

Fròtta,  s.  f.  Frotta,  moltitudine  di 
gente  ||  torma,  quantità  di  gente 
alquanto  confusa  [j  stormo,  mol¬ 
titudine  di  animali  della  stessa 
specie  ,  e  propriamente  di  uc¬ 
celli  [j  in.  avv.  a  frotta,  a  stormo, 
a  frotta. 

Frotticèdda,  s.f.  dim.  Piccola  frot¬ 
ta  ||  tormerella. 

Frónda,  s.f.  Foglia  di  gelso  di  cui 
si  nutrono  i  filugelli. 

Frundùsu,  ag.  m.  Frondoso,  fron- 
duto,  fronzuto. 

Fruntàli,  s.  m.  Frontale,  ornamen¬ 
to  ed  armatura  della  fronte  jj 
parte  della  testiera  che  fascia  la 
fronte  del  cavallo. 

Frónti,  s.  com.  Fronte,  parte  del 
volto  tra  la  parte  capelluta  e  le 
sopracciglia  j|  — dà  maini,  dorso 
\\  fari  franti,  far  fronte  mostrare 
il  volto,  resistere,  riluttare,  ri¬ 
calcitrare:  mostrarsi  ardito  nel 
rispondere  o  nel  difendersi  \\fa- 
ri  friniti  è  spisi,  provvedere  jj  a 
franti  s diverta,  a  fronte  scoper¬ 
ta,  senza  timor  di  vergogna:  con 
onore  ||  a  franti,  m.avv.  di  rim- 
petto,  di  fronte,  in  confronto, 
non  ostante. 

Frunticèddu,s.  m.  dim.  Frouticino, 
fronticina. 

Fruntìnu,  s.  m.  Cercine,  specie  di 
fascia  imbottita  e  trapuntata 
con  cui  si  cinge  il  capo  dei  bam¬ 
bini  per  impedire  che  i  cimbot- 
toli  producano  corno  o  pesca  sul 
capo  di  essi. 

Fruntispìziu ,  s.  in.  Frontespizio, 
prospetto  o  facciata  principale 
di  un  edilizio:  se  ha  forma  di 
triangolo  dicesi  Frontone  |j  pri- 
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ma  facciata  di  un  libro,  ove  ne 
sia  scritto  il  titolo. 

Frusciamèntu,  s.  m.  Noia,  fastidio 
||  molestia  ||  importunità  ||  essivi 
un  frusciamèntu  i  testa,  i  cu...,  es¬ 
ser  noioso,  importuno,  molesto 
||  scialacquio. 

Frusciàri,  tr.  Importunare,  anno¬ 
iare  ||  —  a  testa,  sobillare,  stan¬ 
care  uno  con  preghiere,  sì  che 
egli  per  levarsi  la  noia,  faccia 
ciò  che  da  lui  si  richiede:  spez¬ 
zar  la  testa  ||  — u  cù. ..  a  unii,  an¬ 
noiarlo,  infastidirlo,  importu¬ 
narlo  ||  strusciare,  scialacquare, 
spendere  profusamente,  sperpe¬ 
rare,  ||  rifi.  scialacquare  i  propri 
averi  ||  p.  p.  frusciàtu. 

Frusciatùri,  s.  m.  Persona  noiosa, 
molesta  ,  importuna  ||  essivi  nu 
frusciatavi  i  cu..,  esser  una  per¬ 
sona  culaia.  V.  Fruscìùni. 
Frùsciu,  s.  vai.  Scialacquio,  sciala¬ 
cquo  ||  frusso,  parte  del  giuoco 
della  primiera,  quando  le  quat¬ 
tro  carte  che  si  danno  sono  dello 
stesso  seme  ||  noia,  molestia,  im¬ 
portunità  |]  fruscili  i  testa,  rom¬ 
picapo,  persona  o  cosa  molesta 
||  essivi  un  fruscili  i  testa ,  i  cu..., 
esser  noioso, molesto, importuno. 
Frusciùni,  s.  m.  accr.  Scialacqua¬ 
tore,  chi  scialacqua,  chi  butta 
via  il  suo  ||  prodigo. 

Frùsculu,  s.  ni.  Frugolo,  fanciullo 
che  non  istà  mai  fermo  ||  malu 
frusculu,  catti vaccio,  maligno, 
malvagio. 

Frùssu  e  Rifrùssu,  s.  m.  Corrente 
d’aria  in  un’abitazione  in  cui 
vi  sono  aperte  opposte  finestre. 
Frusta,  s.f.  Frusta,  sferza,  scudi¬ 
scio  ||  grande  biasimo  pubblico: 
nei  fu’na  frusta,  si  biasimò  pub¬ 
blicamente  ed  aspramente:  si  vi¬ 
tuperò. 

Frustàri,  tr.  Vituperare,  biasima¬ 
re  altamente  e  in  pubblico  ||  buc¬ 
cinare,  propalare  a  voce  alta  i 
difetti,  i  vizi  e  le  colpe  altrui  || 
p.  p.  frustàtu. 


Frustinèddu,  s.  m.  doppio  dim.  Pic¬ 
colo  frustino. 

Frustìnu,  s.  m.  dim.  Frustino,  pic¬ 
cola  frusta  adoperata  dal  caval¬ 
cante:  scudiscio. 

Fruttèra,  s.f.  Fruttiera,  vaso  per 
contenere  frutta  che  si  servono 
a  tavola  ||  portachicche,  arnese 
di  cristallo,  che  si  mette  in  mez¬ 
zo  alla  mensa,  e  snl  q  uale  si  pon¬ 
gono  dolci,  aranci,  mandorle  ed 
altri  frutti. 

Frutticèddu,  s.  m.  dim.  Frutticello, 
piccolo  frutto. 

Frùttu,  s.  vi.  Frutto,  prodotto  de¬ 
gli  alberi  e  d’altre  piante,  che- 
succede  al  fiore,  e  serve  poi  alla 
loro  propagazione.  Al  plurale 
Frutte  e  Frutta,  se  sono  spiccate 
dall’albero;seno,  diconsi  Frutti. 
In  senso  traslato  Frutti  ]|  utile, 
giovamento,  profitto  ||  rimune¬ 
razione  ||  effetto  di  una  cagione 
||  interesse  che  si  ricava  dal  da¬ 
naro  dato  a  mutuo  |]  —  prumin- 
tìnu,  primaticcio  1 1  —  pusturìnu, 
serotino  ||  —  dà  mici,  gheriglio- 
|  —  dà  nucidcja,  mandorla  [|  — 
purtusàtu  du  vermu,  cuvermu,  ba¬ 
cato  ||  —  maniàtu,  mantrugiato; 
e  dicesi  di  frutto  che  toccata 
e  ritoccato  ha  perduto  quella 
polvere  o  quel  velo  bianco  di 
cui  era  copertoli  — pilìisu  ,  to¬ 
mentoso. 

FruttuàriiijS. m.  Usufruttuario, chi 
gode  P  usufrutto. 

Fucàri,  tr.  Dare  il  fuoco,  cioè  bru- 
ciarecon  ferro  rovente  una  qual¬ 
che  parte  di  un  corpo  auimale 
affetta  da  malattia  ||  p.p.  fucàtu, 

Fucìa,  s.f.  Cacolino,  sterco  dei  fi¬ 
lugelli  misto  a  residuo  di  foglia 
secca. 

Fucilàri,  tr.  Fucilare,  uccidere  col 
moschetto  ||  p.  p.  fucilàtu. 

Fucilarla,  s.  f.  Archibuseria,  mo- 
schetteria,  scariche  frequenti  di 
archibugi,  di  moschetti,  di  fucili 
||  feritoie,  piccole  e  strette  aper¬ 
ture  praticate  nelle  muraglie  di 


FUC 


—  181  — 


FUI 


rocche,  torri  e  simili  per  vedere  1 
da  lontano  e  trarre  a  difesa 
Fucilàta,  s.f.  Fucilata,  moschetta¬ 
ta,  archibngiata. 

Fucili,  8.  vi.  Fncile,  acciarino,  or¬ 
digno  d;  acciaio,  da  cui  si  trae 
fuoco  |j  acciaino,  strumento  di 


«ile  ,  archibugio  ,  moschetto  , 
schioppo  ||  s.  vi.  p.  vacche,  incot¬ 
ti,  macchie  o  lividure  che  ven¬ 
gono  alle  gambe  o  alle  cosce  alle 
donne,  quando  tengono  il  fuoco 
sotto  le  gonnelle  in  tempo  di  in¬ 
verno. 

Fucularèddu,s.  vi.  divi.  Fornelletto, 
fornellino. 

Fuculàru,s.  vi.  Focolare,  luogo  del 
camino  dove  si  fa  il  fuoco. 
Fùcunàzzu,  s.  vi.  Vescia,  scoppio 
debole  e  vano  degli  archibugi  || 
à  scupetta fici fucunazzu,  l’archi¬ 
bugio,  il  fucile,  lo  schioppo  fece 
vescia,  cioè  scoppiò  debolmente 
e  vanamente. 

Fucùsu,  ag.  vi.  Focoso,  di  animo 
caldo  ||  impetuoso. 

Fùdda,  s.  f.  Folla,  calca,  moltitu- 
tudine  di  gente  (|  pressa  jj  serra, 
calca  di  gente  che  serra  il  passo, 
che  impedisce  di  uscire  da  esso 
||  a  fudda,  m.  avv.  in  folla. 
Fuddìttu  ,  s.  m.  Folletto,  spirito  | 
folletto,  spirito  fantastico  ||  in¬ 
cubo,  affannosa  respirazione  che 
talora  si  soffre  tra  veglia  e  sonno 
da  chi  dorme  supino,  perla  quale 
non  può  nèmuoversi  nè  gridare, 
come  se  avesse  il  petto  ed  il  ven¬ 
tre  gravato  da  grosso  peso.  Il 
volgo  crede  che  sia  effetto  di  un 
fantasma  che  graviti  sul  petto 
con  le  ginocchia,  ed  intorno  al 
quale  racconta  cose  le  più  strane. 
Fugùsu,  V.  Fucùsu. 

Fùi  Fùi,  s.  vi.  Fuggi  fuggi:  serra 
serra. 

Fuintìnu,  ag.  vi.  Selvaggio,  che  non 
si  fa  accostare  da  alcuno;  e  di¬ 
cesi  di  gatto  o  d’  altro  animale 
domestico  poco  mansueto,  che  | 


fugge  anche  alla  presenza  del 
padrone. 

Fùiri,  Fuìri,  intr.  Fuggire,  partirsi 
correndo  con  prestezza  per  sot¬ 
trarsi  a  pericolo  o  scampare  da 
chi  ci  perseguita  j|  sgusciare  , 
fuggir  dalla  presa  |j  ir.  evitare 
d’incontrarsi,  d’abbattersi  ||  rifl. 
rapire  e  portarsi  via  alcuna  cosa 
j  rifugiarsi,  ricoverarsi  ||  si  ridi 
fuiu  ’ntó  òoscu,  si  rinselvò,  fuggì 
nelle  selve  |j  p.  p.  fumili. 

Fuitìna,  s./.  Fuga,  il  fuggire  [j  fug¬ 
gita,  partenza  improvvisa  e  spe¬ 
dita. 

Fujùna,  s.  f.  Fajna,  mammifero 
carnivoro  della  famiglia  delle 
Martore:  è  agile,  leggiero,  ac¬ 
cortissimo,  rapace,  ed  è  il  ter¬ 
rore  dei  pollai.  Si  addomestica 
faci  lmente, ed  impara  a  mangiare 
ogni  cosa,  tranne  1’  erba. 

Fujùta,  V.  Fuitìna. 

Fulèja.s./.  Nido,  piccolo  covo  fatto 
dagli  uccelli  per  covarvi  dentro 
le  loro  uova  ||  covacciolo  di  altri 
animaletti  |j  —  i  surici,  sorciaja, 
topaja  |j  nidiata  ||  fari  àfuleja, 
nidificare. 

Fulejàta,  s.  f.  Nidiata,  quanti  uc¬ 
celli  od  altri  animaletti  nascono 
da  una  covata  ||  — i  surici ,  sor¬ 
ciaia,  topaia. 

Fulejèdda,  s.f.  divi.  Nidiuzzo,  pic¬ 
colo  nido. 

Fulìina,  Fulìnia,  s.f.  Ragna,  ra¬ 
gnatela,  raguatelo,  tela  del  ra¬ 
gno  ||  fuliggine,  materia  deusa  e 
nera  che  lascia  il  fumo  su  pei 
camini. 

Fuliinèdda,  Fulinièdda.  s.  f.  divi.  Ra- 
gnuola. 

Fumalòru,  V.  Fumaròlu. 

Fumàri,  ir.  e  intr.  Fumare,  pipare, 
trarre  col  mezzo  della  pipa  il 
fumo  del  tabacco  per  bocca  |j  rifl . 
scappar  via  velocemente,  dile¬ 
guarsi  quasi  fumo  ||  sa  fumau  , 
scappò  via  ||  fumarsi  ’ va  lizioni, 
imparare  subito,  senza  stento, 
una  lezione  |]  —  ’na  cosa,  farpre- 
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sto  e  bene  una  cosa  ||  p.  p.  fu- 
màtu. 

Fumària,  s.  f.  Fumaria,  erba  della 
famiglia  delle  Papaveracee,  che 
nasce  nei  campi  coltivati,  ed  è 
medicinale. 

Fumaròlu,  s.  m.  Fumaiuolo,  rocca, 
torretta  del  camino,  attraverso 
•la  quale  esce  il  fumo  |j  legnuzzo 
o  carbone  mal  cotto,  che  fa  fumo 
in  mezzo  alla  brace. 

Fumàta,  s.  f.  Fumata,  gittata  di 
fumo  ]|  dose  di  tabacco  da  fumare 
in  una  volta  ||  fumosità,  esala¬ 
zionefumosa  |]  vapor  denso,  neb¬ 
bia  folta,  caligine  []  ’ntà  ’ na  fu¬ 
mata,  in  men  che  il  dico. 
Fumèntu,  s.  m.  Suffumicamento  , 
suffumicazione  ||  fari  i  f amenti, 
suffumigare,  spargere  di  fumo. 
Fumeràru,  s.  m.  Letamaiuolo,  chi 
raccoglie  il  letame  ||  coglimete. 
Fumèri,  s.  m.  Fimo,  tìme,  sterco, 
strame  ||  —  i  fossa,  cessino  [|  — 
i  stadda,  stallatico  ||  —  i  crapa, 
caprina,  pillàcola  ||  —  %  pecura, 
pecorino  e  quando  è  molto  secco 
dicesi  polveraccio  ||  —  i  Tool,  bo¬ 
vina  |J  —  %  cavaddu,  cavallino  || 
—  i  palumbi  ,  colombina  |j  —  i 
gaddini,  polliua  ||  fameri  parutu, 
macero.  Tutto  ciò  cheserveari- 
dare  la  perduta  fertilità  ad  un 
terreno  infiacchito  dicesi  pro¬ 
priamente  ingrasso. 

Fumiàrì,  intr.  Fumare,  fumigare, 
mandar  fuori  fumo  ||  esalare, sva¬ 
porare  ||  p.  p.  fumiàtu. 

Fùmu,s.  m.  Fumo,  vapore  cheesala 
da  materie  che  abbruciano  oche 
sono  calde  ||  ogui  altro  vapore  od 
esalazione  ||  pigghiarsi  i  fuma, 
saper  di  fumo,  e  dicesi  di  vivan¬ 
de  cotte  al  fuoco  ||  superbia:  fa¬ 
sto  ||  sentore  :  fama  i  frevi,  sen¬ 
tore  di  febbre  ||  cosa  di  poco  o 
di  ni  un  momento.  Prov.  Ogni 
Ugna  avi  u  so  fama,  ogni  legno 
ha  il  suo  tarlo.  Assai  famu  epoca 
arrustu,  molto  fumo  e  poco  ar¬ 
rosto. 


Fùada,  ag.  f.  Fonda,  profonda  || 
fari  cchiù  fanda  ’na  fossa,  affon¬ 
darla. 

Fundàli,  s.  m.  Fondura,  luogo  bas¬ 
so  e  profondo  a  modo  di  valletta 
||  — i  terra,  terra  ubertosa  ||  pro¬ 
fondità,  precipizio  marino  co¬ 
perto  di  arena  mobile  poco  di¬ 
stante  dal  lido  e  spesso  presso 
la  foce  dei  torrenti  e  dei  fiumi* 
Fundamèntn,s.m.  Fondamento,  ba¬ 
se,  sostegno  ||  ragione  determi¬ 
nata  ||  ano. 

Fundèddu,  s.m.  Fondello,  anima 
del  bottone  [|  piccolo  bottone  di 
osso  ||  —  du  p ar menta  ,  cupella, 
pozzetto  del  palmento. 
Fondeddùzzu  ,  s.  m.  dim.  Piccolo 
fondello. 

Fuadicèddu.s.  m.  dim.  Poderetto  || 
ag.  m.  alquanto  fondo,  alquanto 
profondo. 

Fundìzza,  s.  f.  Profondità. 

Fùndu,  s.  m.  Podere,  campo,  giar¬ 
dino  ||  fondo  ,  profondità  ||  la 
parte  inferiore  di  qualche  cosa. 
Fùndu,  ag.  m.  Fondo,  profondo  || 

'  pazza  fundu,  (detto  di  persona), 
cupo,  chiuso,  taciturno  ||  pru¬ 
dente,  accorto  e  dicesi  di  perso¬ 
na  impenetrabile. 

Fùnducu,  s.  m.  Albergo  misero  in 
campagna  ||  deposito  di  sale  e  ta¬ 
bacchi. 

Fùnduta,  s.  f.  Fusione,  Patto  ol’ef- 
fetto  del  fondere  ||  quantità  di 
metallo  fuso  o  da  fondere  in  una 
volta. 

Fundùtu,  ag.  m.  Fondu to,  fuso  [| 
liquefatto. 

Fùngia,  s.  f.  Fungo,  pianta  della 
famiglia  delle  Crittogame  ,  di 
forma  singolare,  senza  foglie  e 
senza  fiori,  e  costa  di  un  cappello 
e  di  un  pedicello.  I  funghi  sono 
molto  nutrienti  e  di  molte  fami¬ 
glie,  ma  non  tutti  mangerecci, 
anzi  alcuni  gagliardamente  ve¬ 
lenosi  ||  — tardità, agovìco  bulbo¬ 
so  ||  — i  giardinu,  i  rangiara,  cep¬ 
patelli,  cherubini  ||  — i petra...» 
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(Polyporustuberaster)  ||  — ipor-  ! 
cu,  grugno  ||  fari  a  fan  già,  far 
bocchi,  cioè  stringere  le  labbra 
e  porgerle  in  forma  di  grugno  in 
segno  di  disprezzo,  di  disgusto 
o  di  rifiuto. 

Fungicèdda,s. /.  clini.  Piccolo  fungo 
||  piccolo  grugno. 

Funicèddu,  s.  m.  Bozzolo,  gomi¬ 
tolo  di  seta  che  forma  il  fi¬ 
lugello  ,  ed  in  cui  si  rinchiude 
quando  s’ incrisalida  ||  —  dà  nà- 
tula,  natolo  ||  — pirciàtu,  bozzo- 
laccio. 

Funtàoa,  s.  f.  Fontana,  opera  ar¬ 
chitettonica  con  cui  adornasi  un 
luogo,  da  cui  scaturisce  acqua. 
Funtanèdda,  s.  f.  dim.  Fontanella, 
piccolafontana  ||  fontanella, rot¬ 
torio,  cauterio,  piaga  per  espur¬ 
gare  gli  umori  dannosi  dal  cor¬ 
po  ||  —  dar/wZrt,  jùgolo, piccola  ca¬ 
vità  al  disotto  del  pomo  d’Adamo 
sopra  lo  sterno. 

Funzionàri,  intr.  Fare  una  funzione 
ecclesiastica:  ufficiare  ||  operare, 
trattare  ||  agire,  produrre  il  suo 
effetto  ||  p.  p.  funzionàtu. 
Funzionàrio,  s.  m.  Magistrato  ||  uf¬ 
ficiale. 

Funzióni,  s.f.  Funzione,  festa  ce¬ 
lebrata  con  solennità  religiosa  o 
civile  ||  carica  ||  vece:  fari  i fun¬ 
zioni  ì  uti'Uf  far  le  veci  di  uno  || 
cenno,  indizio;  segno  :  vitti  certi 
funzioni,  vidi  certi  segni,  ebbi 
alcuni  indizi. 

Furàta,s. /.  Recipiente  di  ferro  di 
forma  cilindrica  ,  bucherellato 
nellasuperficie  laterale,  nel  qua¬ 
le  si  mettono  mandorle,  semi  di 
ricino...  per  estrarne  l’olio  \\  fu¬ 
rata  i  mmèn  dilli,  quella  quantità 
di  mandorle  che  si  mette  nel  re¬ 
cipiente. 

Furbicèddu,  ag.  m.  vezz.  Furbetto. 
Fùrbu,  ag.  m.  Furbo,  accorto,  a- 
stuto. 

Furcèdda,  V.  Furcinèdda. 

Furcèlla,s.  f.  Marchio  che  si  fa  alle 
orecchie  delle  capre  o  pecore  ta¬ 


gliando  una  piccola  porzione  di 
padiglione  nella  parte  superiore 
ed  in  modo  che  il  resto  del  pa¬ 
diglione  rimanga  a  foggia  di  for¬ 
cella. 

Furchettùni,  s.  ni.  accr.  Forchetto¬ 
ne,  forchetta  grossa  cou  due  soli 
rebbi,  con  la  quale  si  tien  ferma 
la  vivanda  mentre  si  taglia  col 
trinciante. 

Furcìna,  s.  f.  Forcina  ,  forcella, 
legno  biforcuto  in  cima  per  so¬ 
stenere  alberi  od  altro  ||  forca, 
bastone  che  ha  in  cima  due  o  tre 
rebbi  aguzzi  ed  alquanto  ripie¬ 
gati  per  mettere  insieme  ed  am¬ 
massare  paglia,  fienoe  simili.  La 
forca  che  ha  due  rebbi  si  dice 
Bidente,  Forchino,  Forchetto; 
se  ne  ha  tre, Tridente  o  Forcone, 
e  sono  di  ferro  col  manico  di 
legno. 

Furcinèdda,  s.  f.  dim.  Forcelletta. 
Furcùni,s.  m.accr.  Forcone,  gran¬ 
de  forca  ||  — dufiirnu,  pertica  o 
spatola  da  forno. 

Furdicchièddi,  s.  m.p.  dim.  Cappel¬ 
letti,  specie  di  funghi  ||  bussole 
ordinarie. 

Furdicchièddu,#.  ni.  dim.  Piccolo  fu- 
saiuolo  ||  — du  paracqua,  ghiera. 
Furdìcchiu,  s.  m.  Fusai  nolo  ||  ovolo 
comune  buono  a  mangiare,  spe¬ 
cie  di  fnugo,  che  dicesi  anche 
fungo  prataiuolo; s’è  grosso, Cap¬ 
pellone. 

Furèsta  ,  s.  f.  Foresta,  boscaglia 
molto  estesa  ||  selva. 

Furèstu,  ag.  ni.  Foresto,  selvatico 
||  disabitato. 

Furèttu,  s.  ni  Furetto,  mammifero 
carnivoro  della  famiglia  delle 
Donnole,  indigeno  dall’Africa, 
che  dà  la  caccia  a’  conigli. 
Fùria,  s.f.  Furia,  impeto,  ira  || 
fretta  grande  ||  persona  furiosa 
||  danno,  colpa  che  s’imputa  ad 
i  alcuno  per  lo  più  a  torto. 
Furiàri,  ir.  Fugare,  mettere  in  fu¬ 
ga  ,  far  fuggire  a  causa  di  mi¬ 
nacce  o  di  grida  furiose  j|  cacciar 
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via  qualcuno  con  piglio  severo 
||  p.  p.  furiàtu. 

Furiènti,  avv.  Furiosamente,  con 
furia,  rapidamente. 

Furistèri,  s.  m.  Forestiere,  di  altro 
paese; straniero  ||  ospite  \\ag.  m. 
esotico:  pianta  furistera,  esotica. 

Furiùsu,  ag.  m.  Furioso  ,  pieno  di 
furia  ||  pazzo  ||  impetuoso  ||  fret¬ 
toloso. 

Fùrma,  s.  f.  Forma,  modello  ||  — 
dà  cullana  du  seddaru,  forma  da 
collari  ||  cèntina,  centìna,  arma¬ 
tura,  assi  o  correnti  in  arco  in¬ 
chiodati  insieme  per  costruirvi 
sopra  archi,  volte...  ||  testiera, 
testa  di  legno  o  di  cartone  per 
sostenere  cappelli,  cuffie... 

Furmàli,  ag.  coni.  Espresso,  preci¬ 
so  ||  palóni  f annali,  le  stesse,  le 
precise  parole. 

Furmalizzàrsi,  ri  fi.  Maravigliarsi, 
scandalizzarsi  ||  prendere  una 
cosa  in  mala  parte  ||  p.p.furma- 
lizzàtu. 

Furmàri,  tr.  Formare,  dar  la  forma 
o  l’essere  ad  una  cosa  ||  com¬ 
porre  ||  fabbricare  [|  produrre 
||  creare  ||  costituire  ||  ddu  stanzi 
furmànnu  tutta  a  casa,  due  stan¬ 
ze  erano  tutta  la  casa  ||  rifi. 
formarsi,  costruirsi  ||  p.p.fur- 
màtu. 

Furmàru,  s.  m.  Formaio,  chi  fa  le 
forme  da  scarpe,  da  stivali. 

Furmèdda,  s.  f.  Peduccio,  metà 
anteriore  della  forma  del  piede 
dello  stivale,  la  quale  talora  è 
fermata  allo  stinco  con  mastiet- 
tatura  di  legno. 

Furmèntu,  s.  ni.  Frumento,  grano, 
chicchi  ricchi  di  glutine, prodotti 
dall’  erba  della  famiglia  delle 
Graminacee,  che  macinati  al  mu¬ 
lino  danno  una  farina  con  cui  si 
fa  pane,  paste... 

Furmicèdda,  s.  f.  dim.  Formetta  , 
formella. 

Furmicèddi,  s.  m  p.  Vermicelli,  fila 
sottili  di  pasta,  che  si  fanno  cuo¬ 
cere  per  lo  più  in  minestra  ||  — 


fini,  vermicelli  ni  ||  — purtusàti, 
bucatini. 

Furmìcula,  s.  f.  Formica,  insetto 
dell’ordine  degl’Imenotteri,  che 
vive  d’ in  verno  sotterra,  ove  di¬ 
cesi  campare  di  ciò  che  congrande 
sollecitudine  ha  accumulato  l’e¬ 
state  ||  mali  %  furmìcula,  fuoco 
sacro. 

Furmiculàru,  s.  m.  Torcicollo,  uc¬ 
celletto  della  famiglia  dei  Pic¬ 
chi,  dell’ordine  dei  Rampican¬ 
ti.  E  cosi  detto  per  la  facoltà  che 
ha  di  rivolgere  il  capo  in  tutti  i 
sensi.  Per  cibarsi  si  sdraia  presso 
un  formicajo,  e  caccia  fuori  la 
sua  lingua  molto  estensibile,  e 
quando  è  coperta  di  formiche  la 
ritira,  e  così  senza  molta  pena  si 
pascelautamente  ||  chiassone, chi 
ama,  o  fa  gran  chiasso. 

Furmiculèdda,  s.f.  dim.  Formicuc- 
cia,  formicuzza  ||  malli  furmicu- 
ledda,  sorta  di  malattia  che  vie¬ 
ne  nei  piedi  dei  cavalli,  degli  a- 
sini... 

Furmiculiàri,  intr.  Brulicare,  sen¬ 
tirsi  formicolare  addosso,  cioè 
provare  una  sensazione  come  di 
formiche  che  camini  nano  su  le 
nostre  membra  (|  p.  p.  furmicu- 
liàtu. 

Furmiculùni,s.  m.  accr.  Formicoue. 

Furnacètta,  s.  f.  dim.  Foruelletto, 
fornellino,  vaso  cilindrico  di  la¬ 
miera  di  ferro,  a  tre  piedi  in  cui 
si  accende  il  fuoco  per  tostare  il 
caffè  ||  buca  del  fornello. 

Furnaciàru,  s.  m.  Fornaciaio,  chi 
cuoce  nelle  fornaci  mattoui,  te¬ 
gole,  quadretti. 

Furnàru,  s.  m.  Fornaio,  chi  fa,  e 
cuoce  il  pane  ||  panettiere,  chi 
fa  e  vende  il  paue.  Chi  cuoce  il 
pane  propriamente  dicesi  Paui- 
cuocolo. 

Furnàta,  s.  f.  Infornata,  tanto  pa¬ 
ne  o  altro,  quanto  ne  può  capire 
in  una  volta  nel  forno. 

Furnatèdda,  s.f.  dim.  Piccola  in¬ 
fornata. 


FUR 


185  — 


GAB 


Furnèddu,  s.  to.  dim.  Fornello,  pic¬ 
colo  forno  da  cucina  ||  bracia¬ 
iuola,  fossetta  ove  cade  la  brace 
dei  fornelli. 

Furnicèddu,  s.  to.  dim.  Fornellino. 

Furnisùra,s. /.  Appalto  di  viveri  o 
d’altre  robe  ||  fornitura,  impresa 
per  fornire  vettovaglie  ed  altro. 

Furnitùri,  s.  m.  Appaltatore,  im¬ 
prenditore,  in  traprenditore. 

Fùrau,  s.  to.  Forno,  luogo  per  cuo¬ 
cere  il  pane  od  altro  1 1  bottega 
dov’  è  il  forno  ||  — i  campagna, 
fornello  da  campagna  ,  arnese 
portatile  di  metallo  con  coper¬ 
chio,  ad  uso  di  cuocere  pasticce¬ 
rie  e  di  crostare  alcune  pietanze. 

Furóri,  s.m.  Prolungato  applauso 
||  fari  /livori,  essere  molto  ap¬ 
plaudito. 

Furtùna,$.  f.  Fortuna,  avvenimen 
to  casuale,  lieto  o  tristo  ||  caso  || 
disposizione  della  Provvidenza 
||  patrimonio,  ricchezza  grande 
||  benii fortuna,  beni  di  fortuna, 
ricchezza,  agi. 

Furzùtu,  V.  Forzùsu, 

Fusicèddu,  s.  m.  dim.  Fusellino,  fu- 
serello. 

Fussàtu,  V.  Fossàtu. 

Fussìtta,s./.  Fossetta  |[  — da  denti, 
alveolo  ||  — du  biddicu,  gangamo, 
incavo  del  bellico. 

Fussittèdda,  s.  f.  dim.  Fossatei  la  , 
fosserei  la,  fossicina  |j  — dà  facci, 
dà  gala,  pozzetta  ||  — dà  denti, 
alveolo,  buco  ove  è  radicato  il 
dente. 

Fustànu,  s.  to.  Fustagno,  tela  bam¬ 
bagina,  che  da  una  parte  pare 
spinata. 

Fùstu,  s.  to.  Fusto,  la  parte  prin¬ 
cipale  e  verticale  di  tutte  le 
piante. 

Fusu,  s.  to.  Fuso,  strumento  di  le¬ 
gno  per  filare  ||  — du  mulina,  fu¬ 
solo,  perno  di  legno,  che  regge 
le  macine  di  mulino  ||  — dà  trap- 
phu,  argano. 

Fusufèrru,  s.  m.  Rocchetta  ,  roc¬ 
chetto  da  incannare. 


Gr 

Gabbàri,  ir.  Gabbare,  burlare  ||  — 
mi  gabbati  u  sonila,  ho  dormic¬ 
chiato  ,  sonnacchiato  ||  —  unu  , 
ingannare,  truffare  uuo||p.  p. 
gabbàtu. 

Gàbbu,  s.  to.  Gabbo,  beffa,  burla  [| 
fari  u  gabba  a  una,  contraffarne 
la  voce  od  i  gesti,  affine  di  deri¬ 
derlo  ||  farsi  à  gabba  t  unu,  farsi 
le  maraviglie  dei  difetti  o  delle 
mancanze  di  uno  e  propalarle  [| 
cà  faci  ugabbu  a  V aatri,  à  soi  pre¬ 
sta  nei  veni,  chi  si  maraviglia  dei 
difetti  o  delle  mancanze  altrui , 
spesso  spesso  incorre  egli  stesso 
nei  medesimi  difetti. 

Gabèlla,  s.f.  Gabella,  dazio  sopra 
i  generi  di  consumo  ||  campo  fit- 
tato  in  derrate  ||  — davi  a  nga- 
bella,  iu  fitto. 

Gabillòtu,  s.  m.  Gabelliere  chi  ri¬ 
scuote  le  gabelle  [|  appaltatore 
di  gabelle.  Colui  che  ai  luoghi 
de’ dazi  ferma  la  roba  su  cui  si 
deve  pagare  la  gabella,  dicesi 
Stradiere. 

Gabinèttu,  s.m.  Gabinetto,  studio- 
io,  studietto,  piccolo  stanzino  ad 
uso  di  scrittoio. 

Gadda,  s.f.  Loja,  sudiciume,  lor¬ 
dura  impiastricciata  nella  bian¬ 
cheria  per  catti  vo  bucato,  o  nelle 
stoviglie  per  cattivo  governo  |[ 
incombenza,  incarico  molesto  || 
calunnia. 

Gaddetta,  s.  f.  Bigonciuolo  ,  va¬ 
so  di  legno  a  doghe,  per  lo  più 
cilindrico,  con  manico  formato 
dal  prolungamento  di  una  delle 
doghe;  dentro  il  quale  i  mano¬ 
vali  portano  il  grassello  :  bu¬ 
gliuolo 

Gaddèttata,  s.  f.  Quantità  di  gras¬ 
sello  o  d’altro  contenuto  in  un 
bigonciuolo. 

Gaddettèdda,  s.  f.  dim.  Piccolo  bi- 
gonciuolo. 
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Gaddiari,  inir.  Spadroneggiare,  far 
da  padrone  dove  non  tocca,  abu- 
saredella  propria  autorità  ||  p.p. 
gaddiàtu. 

Gaddìna,  s.f.  Gallina,  la  femmina 
del  gallo  ;  uccello  domestico  mol¬ 
to  prezioso,  sia  per  la  sua  carne 
delicata  e  saporita,  sia  per  le 
uova  che  ci  dà,  che  sono  un  cibo 
sano  e  molto  nutriente  ||  gaddìna 
cu  cciàffu,  cappelluta  ||  —  chi  ca- 
zetti, calzata  ||  — sàggliiata, sfrut¬ 
tata  |] — turca ,  di  Faraone  ||  es- 
sirifigghiu  dà  gaddìna  janca,  pre¬ 
tendere  preferenze  su  gli  altri. 
Prov.  Gaddìna  vecchia  faci  bonu 
broda,  gallina  vecchia  fa  buon 
brodo. 

Gaddinàru,  s.  m.  Gallinajo,  pollajo 
||  —  i  lignu  ,  stia  ||  capponaja  , 
polleria. 

Gaddìnèdda, s.f. dim. Gallinella  ||  — 

i  mari,  fòlaga,  beccaccia  di  mare. 
Gàtjdu,  s.  m.  Gallo,  uccello  dome¬ 
stico  oriundo  dell’Asia,  eh’ è  il 
tipo  de’  Gallinacei.  Ha  becco  me¬ 
diore,  ricurvo  e  robusto;  capo 
con  cresta  carnosa,  rossa  e  fra- 
stagliata,  con  dne  bargigli  car¬ 
nosi,  rossi  e  pendenti  dalla  man¬ 
dibola  inferiore;  tarsi  lunghi  ed 
armati  di  sprone  acuto. 

Gaddùffu,  s.  m.  Gallione,  cappone 
mal  castrato  ||  specie  di  galletto 
che  mette  le  penne  assai  tardi. 
Gaddulìndia,  s.  m.  Tacchino,  Gallo 
o  Pollo  d’india,  originario  dal¬ 
l’America  settentrionale,  por¬ 
tato  dagli  Spagnoli  in  Europa 
verso  il  1530  :  appartiene  all’  or¬ 
dine  dei  Gallinacei. 

Gaddunèddu,  s.  ni.  dim.  Valloncello 
•  •  •  »  ' 

||  torrentello. 

Gadduni,s.  m.  Vallone,  valle  am¬ 
pia  e  lunga  ||  torrente, corso  d’ac¬ 
qua  alimentato  dalle  pioggie,che 
cresce  e  diminuisce  in  brevissi¬ 
mo  tempo. 

Gadduzzèddu,  s.  m.  doppio  dim.  Pol¬ 
lastro,  il  pulcino  della  gallina, 
da  che  non  abbisogna  della  ma¬ 


dre  sino  a  che  non  sia  atto  alla 
giostratura. 

Gaddùzzu,  s.m.dim.  Galletto, gallo 
giovane,  e  propriamente  quando 
comincia  ad  essere  atto  alla  gio¬ 
stratura. 

Gàffa,  s.  f.  Piegatello,  ferro  pie¬ 
gato  in  quadro  e  conficcato  in 
alcuni  luoghi  per  sostegno  o  gui¬ 
da  di  qualche  ordegno  ||  mona¬ 
chetto,  ferro  nel  quale  entra  il 
saliscendi  |]  —  du purtuni,  ponte 
||  — dà  scupetta,  fascetta. 
Gafficèdda,  s.f .  dim.  Piccolo  piega¬ 
tello. 

Gàjula,  s.  ni.  Fratessa  di  banco, pe¬ 
sce  di  mare  assai  noto. 

Gaiulèdda,  s.  f.  dim.  Piccola  fra¬ 
tessa. 

Galantarì,  s.m.p.  Galanterie,  abiti 
ed  oggetti  di  lusso. 

Galànti,  s.  ed  ag.  c.  Galante  ||  gen¬ 
tile  ,  elegante  nei  modi  ||  fatto 
con  grazia  ||  molto  bello  ||  fari  ic 
galanti,  star  su  la  vita  amorosa. 
Galantomìcchiu,  V.  Mezzacàppa. 
Galantòmu,  s.  m.  Galantuomo,  uo¬ 
mo  onesto,  onorato ,  probo,  di 
merito  ||  signore  ||  i  galantdmini 
dupaisi,  le  persone  più  ragguar¬ 
devoli  del  paese  ||  bella  galanto- 
mu!  birbone,  furfante  ||  galanto- 
mu  i  bueciria,  uomo  poco  probo, 
poco  onesto. 

Galèra,  s.f.  Galera,  luogo  di  pena 
1  nelle  città  marittime,  dove  stan¬ 
no  chiusi  i  condannati,  ed  esco¬ 
no  solo,  incatenati  a  due  a  due, 
b  per  eseguire  lavori  per  conto 
dello  stato  ||  ordine  di  palchi  per 
l’allevamento  dei  bigatti:  ogni 
►  palco  è  formato  da  un  canniccio. 
Galèssi,  V.  Calèssi. 

Galiòtu,  s.  m.  Galeotto,  chi  è  con¬ 
dannato  alla  galera,  forzato  |j 
)  uomo  degno  di  andare  in  galera 
||  briccone,  furbo. 

Gàlipu,  s.  m.  Garbo,  modo,  tratto 
gentile  e  cortese  ||  grazia  :  non 
,  aviri  galipu,  non  aver  garbo, gra¬ 
zia  ||  pigghiaru  unu  cu  galipu  soi , 
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secondarlo  ,  fare  il  piacere  di  1 
alcuno:  andargli  a7  versi,  a  se¬ 
conda. 

Gallimi ,  s.  m.  Sberleffo  ,  taglio  , 
sfregio  o  cicatrice  sul  viso  [|  Tuf¬ 
fata,  sgraffione,  sgraffiatura. 
Gallarla,  s.  f.  Sala,  salotto,  stanza 
meglio  arredata  e  destinata  al 
ricevimento  di  visite,  a  festini... 

||  stanza  da  ricevere. 

Gallétta,  s.  f.  Galletta  ,  biscotto 
tondo,  schiacciato  e  bucherei- 
lato. 

Gallettèdda,  s.f.  dim.  Piccola  gal¬ 
letta. 

Gallinàcciu,  V.  Gaddulindia. 

Gallétta, s.f.  Calotta,  specie  di  cap¬ 
pelletto  di  metallo,  che  serve  di 
custodia  al  movimento  dell’oro¬ 
logio. 

Galuppàri,  intr.  Galoppare,  il  cor-  , 
rere  che  fa  il  cavallo,  più  del 
trottare  ||  p.  p.  galuppàiu. 
Galuppàta,  s.  f.  Galoppata,  corsa  a 
galoppo. 

Galùppu,  e  Galòppu  s.  m.  Galoppo, 
corso  del  cavallo  più  veloce  del 
trotto  ||  iri  di  galùppu,  galoppa¬ 
re  ||  a  galòppu  m.avv.  A  galoppo, 
sollecitamente. 

Gamba,  s.f.  Gamba,  parte  del  cor¬ 
po  umano  e  di  quello  di  certi  ani¬ 
mali,  che  si  estende  dal  ginocchio 
al  piede  ||  gambi  storti  ,  gambe 
storte,  a  balestrucci  [|  gamba  ni- 
ra ,  crittogama  delle  fave,  dei 
pomidoro. 

Gambàli,  s.  m.  Gambale,  parte  del¬ 
lo  stivale  che  cinge  la  gamba  || 

||  arnese  di  legno  per  tener  tesi 
gli  stivali  ||  ù  davanti  dii  gambali, 
stinco  ||  ù  darreru,  polpa. 
Gambicèdda,  s.  f.  dim.  Gambina, 
gambetta. 

Gambòzza,  s.f.  Razza,  ciascuno  di 
quei  pezzi  di  legno  che  parten¬ 
dosi  dal  mezzo  della  ruota,  fini¬ 
scono  alla  circonferenza,  e  reg¬ 
gono  così  il  cerchio. 

Gambunèddu,  s.  m.dim.  Ginocchiel- 
lo,  ginocchio  del  maiale  spiccato 


dall’animale  ||  lacca,  la  parte  in¬ 
feriore  della  coscia  del  maiale. 
Gambùni,  s.  m.  Ancone,  anca  o  co¬ 
scia  degli  animali  quadrupedi, 
epropriamentequella  dei  maiali. 
Gàmburu,  s.  m.  Gambero,  anima¬ 
le  acquatico  del  genere  de’  cro¬ 
stacei. 

Gàna,  s.  f.  Gana  ,  voglia;  voglia 
grande  ||  ruzzo,  voglia  di  scher¬ 
zare  ||  morbino,  voglia  di  ridere 
e  di  far  ridere  ||  genio,  inclina¬ 
zione  d’  animo. 

Gancicèddu,  s.  m.  dim.  Gancetto. 
Gànciu,  s.  m.  Gancio  ,  uncino  di 
ferro,  che  serve  per  afferrare  e 
ritenere  checchessia  ||  rampino 
||  graffio. 

Ganga,  s.f. Guancia,  gota, ciascu¬ 
na  delle  due  parti  del  viso  late¬ 
rali  alla  bocca  ed  al  naso  ||  essivi 
i  ganga,  mangiar  molto. 
Ganghicèdda,  s.f.  dim.  Gotina,  go- 
tellina,  gotuzza. 

Gàracì,  s.  m.  Marchio  che  si  pra¬ 
tica  alle  orecchie  delle  capre  o 
pecore  asportandone  un  po’  di 
padiglione  a  foggia  di  C. 
Garbizzàri,  intr.  Garbare,  andare 
a  geuio  ,  piacere  ||  p.  p.  garbiz - 
zatu. 

Gàrbu,  s.  m.  Garbo,  cortesia,  deli¬ 
catezza,  grazia  ||  garbatura,  cur¬ 
vatura  di  un  pezzo  di  legname  || 
pirsuna  i  garba,  persona  compita 
negli  atti  e  nelle  maniere. 
Gàrganu,  s.  m.  Canale,  incavatura 
nel  legname ,  nella  quale  entra 
un  dente  di  un  altro  pezzo  in 
modo  da  formare  un  tutto. 
Gargarìci,  s.  m.  Gargarismo,  sor¬ 
ta  di  rimedio  liquido  che  senza 
inghiottirne,  si  va  agitando  nel¬ 
le  fauci,  mediante  l’ aria  eh’ esce 
dalla  laringe  ||  fari  i  gargarici , 
sciacquarsi  le  fauci  con  garga¬ 
rismo. 

Gàrgia,  s.f.  Gabbia,  arnese  di  va¬ 
rie  forme  per  rinchiudervi  uc¬ 
celletti  vivi  :  è  composta  di  rego¬ 
letti  di  legno  o  di  rami  di  sani- 
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buco  e  eli  fili  di  ferro  o  di  canna, 
fletti  gretole  ||  —  du  'pisci,  gar- 
gia,  branchia,  organo  della  re¬ 
spirazione  dei  pesci  ||  sintiri  di 
gargi  comu  i  pisci  ,  ingannarsi 
nell’udire;  udire  una  cosa  per 
un’altra  ||  frantendere. 
Gargialàta,  s.  f.  Mascellata,  rna- 
scellone,  ganascione,  colpo  dato 
con  mano  su  la  ganascia. 
Gargialèddu,  s.  vi.  dim.  Mascellina 
||  piccola  ganascia. 

Gargiàlì,  s.  m.  Mascella,  ognuno 
dei  due  ossi  arcuati  in  cui  sono 
infìssi  i  denti  ||  mandibola,  man- 
dibula,  mascella  inferiore:  osso 
della  stessa  mascella  ||  ganascia. 
Gargìàru,  s.  vi.  Gabbiaio,  chi  fa  o 
vende  gabbie. 

Gargiàta,s./.  Gabbiata,  tanta  quan¬ 
tità  di  uccelletti  quanta  ne  possa 
essere  contenuta  in  una  gabbia. 
Gargicèdda,  s  f.  dim.  Gabbinola, 
gabbiolina,  gabbiuzza. 

Gargiùni,  s.  m.  accr.  Gabbione. 
Garìdda,  s.  f.  Cispa,  umore  viscoso, 
che  si  addensa,  e  risecca  intorno 
alle  palpebre. 

Garìntìri,  tr.  Guarentire,  difende¬ 
re,  proteggere  ||  mallevare,  en¬ 
trare  mallevadore,  prestar  cau¬ 
zione,  sicurtà,  cautela  ||  p.p.  ga- 
rintìtu. 

Garinzìa,  s.  f.  Garantia,  garentia, 
guarentia  ||  cautela  ,  sicurtà  || 
mallevadoria. 

Garitta,  s.f.  Garetta,  torretta  ro¬ 
tonda  o  poligona  di  legno  o  di 
muratura,  ove  si  posa  una  senti¬ 
nella  fissa. 

Gàrri,  s  .m.p.  Parti  del  pericarpio 
che  dividono  in  sezioni  i  semi , 
e  propriamente  quelle  del  pe¬ 
perone. 

Garrunèddu,  V.  Gambunèddu. 
Garrtmi,  s.  m.  Garetto,  la  parte  a 
piè  della  polpa  della  gamba,  che 
si  congiunge  al  calcagno  j|  —  i 
porcu ,  ancone. 

Garsèlla,  s.  f.  Lucerna  meccanica. 
Garzunèddu,  s.  vi.  divi.  Garzoncel¬ 


lo,  giovinetto  che  sta  con  all  ri 
per  lavorare  [|  fattorino,  giovi¬ 
netto  di  cui  i  padroni  di  bottega 
si  servono  per  minuti  servigi  [| 
fattorino  ,  assicella  che  scorre 
verticalmente  fra  due  traverse, 
parallela  al  fianco  del  banco  , 
nella  cui  opposta  estremità  è 
conficcato  un  conio.  In  questo 
fattorino  vi  sono  più  fori  avaria 
altezza,  nell’uno  e  nell’altro 
dei  quali  si  pianta  un  pinolo,  su 
cui  si  appoggia  l’altra  estremi¬ 
tà  della  lunga  asse  da  piallare 
su  la  grossezza 

Garzimi,  s.  vi.  Garzoue,  chi  sta  con 
altri  per  lavorare  o  per  impara¬ 
re  il  mestiere  del  maestro  ||  fat¬ 
torino,  giovinetto  che  serve  nel¬ 
le  botteghe,  e  nello  stesso  tempo 
apprende  l’arte  del  padrone  || 
giovane  che  in  campagna  ajuta 
il  padrone  nella  coltura  dei  cam¬ 
pi  ed  in  altri  uffizi  servili. 

Gàstrica,  s.  f.  Gastricismo,  nome 
generico  delle  malattie  dello  sto¬ 
maco. 

Gàtta,  s.  f.  Gatta,  la  femmina  del 
gatto  ||  fari  d  gatta  morta ,  fare  il 
soro,  il  semplice  ||  parivi  ’na  gat¬ 
ta  viorta,  simulare  semplicità  , 
ignoranza  di  una  cosa,  mentre 
si  è  astuti  ,  scaltri  ed  in  cono¬ 
scenza  di  una  cosa  ||/im  a  gatta 
i  Masina,  fare  il  semplice,  dar  le 
viste  di  nulla  vedere,  di  nulla 
intendere  ||  Prov.A  gatta  prescia- 
lora  faci  i  gattareddi  orbi,  lagatta 
frettolosa  fece  i  gattini  ciechi  || 
Fìgghia  i  gatta  surici  piggliia,  i 
figli  de’  gatti  pigliano  i  topi:  di 
buona  terra  to’  la  vigna,  di  buo¬ 
na  madre  to’ la  figlia  ||  Quandu  d 
gatta  non  c’è,  i  surici  ballunu, 
quando  la  gatta  non  è  in  paese, 
i  topi  ballano. 

Gattamùscia,  s.  f.  Neghittosa,  che 
fugge  la  fatica  ||  tardo  ,  lento, 
pigro. 

Gattarèdda,  s.f.  dim.  Gattina,  gat- 
tuccia,  mucina. 
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Gattarèddu,  s  .m.dim.  Gattino,  gat¬ 
tuccio,  macino  |!  aviri  i  gattarèd- 
di,  rantolare,  soffrire  del  tuono 
asmatico  jj  Prov.I  gattareddi  ora 
nasciunu  cu  V  occhi  aperti,  i  ma¬ 
cini  hanno  aperti  gli  occhi. 

Gattàzzu,  s.  vi.  pegg.  Gattaccio. 

Gàttu,s.  vi.  Gatto,  mammifero  do¬ 
mestico  dell’  ordine  de’  carni¬ 
vori. 

Gàvita,  s.  f.  Cunetta. 

Gazzàna,  s.f.  Scansia  praticata  in 
buona  parte  nella  grossezza  di 
un  muro  rustico  con  palchetti  o 
senza,  e  comunemente  senza  bat¬ 
tenti  :  scaffale. 

Gàzzauèdda,  s.f.  dim.  Piccola  scan¬ 
sia;  piccolo  scaffale. 

Gèbbia,  s.f.  Vasca,  ove  si  fa  cade¬ 
re  l’acqua  attinta  dal  pozzo,  o 
vi  si  raccoglie  quella  di  sorgente 
o  di  fiume  per  poi  inaffiare  i  ter¬ 
reni. 

Gebbièdda,  s.f.  dim.  Piccola  vasca. 

Gebbiùni,  s.  vi.  accr.  Grande  vasca 
che  d’  ordinario  la  si  riempie 
d’  acqua  sorgiva  o  piovana. 

Gelatìna,  s.f.  Gelatina,  vivanda 
fatta  con  brodo  rappreso  nel  qua¬ 
le  siano  state  cotte  carni  viscose, 
ed  infusovi  rum  o  vino  genero¬ 
so,  e  poscia  congelato. 

Gèlu,  V.  Jèlu. 

Gèmma,  s.f.  Centro,  il  meglio:  ab¬ 
bondanza  [|  essivi  ’ntà  gemma, es¬ 
sere  nel  meglio,  nel  colmo  di  una 
raccolta. 

Geniàli,  ag.  com.  Geniale,  simpa¬ 
tico. 

Gèniri,s.m.p. Derrate, biade  (j  frut¬ 
ti  dei  terreni  [|  frumento. 

Gèniu,s.  m.  Genio,  divina  influen¬ 
za  che  sublima  P  ingegno  del 
1’  uomo,  e  lo  rende  atto  a  grandi 
creazioni,  a  grandi  cose  ||  incli¬ 
nazione  d’  animo  j|  indole,  carat¬ 
tere  ||  corpo  degl’ ingegneri  mi¬ 
litari  o  civili  ||  ufficiali  dii  geniu, 
ufficiale  nel  corpo  degl’ingegneri 
militari  ||  omu  i  genia,  uomo  gran¬ 
de  |j  opira  i  geniu,  capolavoro. 


Gentilìa,  s.f.  Gentilezza,  cortesia,, 
amorevolezza. 

Geoufressòriu,  s.  vi.  Inginocchia¬ 
toio  ,  arnese  composto  di  una. 
predella  su  cui  si  piegano  le  gi¬ 
nocchia,  e  di  un  piano  su  cui  sta- 
il  Crocifisso. 

Gèrsu,  s.  m.  Gesto,  atto  o  movi¬ 
mento  delle  membra,  e  princi¬ 
palmente  delle  braccia  e  delle 
mani  j  smorfia  ||  visaccio. 

Gersuminàra.s.  f.  Gelsomino,  pian¬ 
ta  d’ornamento  della  famiglia 
delle  Gelsominee ,  oriunda  dal- 
1’  Asia  Equatori -ile,  che  produce 
fiorellini  bianchi  di  grato  odore. 

Gersumìnu,  s.  m.  Gelsomino,  fio¬ 
rellino  bianco,  odoroso  prodotto 
dalla  pianta  dello  stesso  nome. 

Gettàri,  ivtr.  Aggettare,  sporgere 
in  fuori  :  uscire  dalla  dirittura, 
o  dal  piombo  di  un  muro. 

Gèttu,  s.  m.  Aggetto,  sporto,  ciò 
che  aggetta,  o  sporta  in  fuori 
dalla  dirittura  o  dal  piombo  di 
un  muro. 

Cènti,  V.  Aggènti. 

Ggtaialorèddu,  s.  m.  dim.  Orciuolo^ 
orciolino. 

Gghialòru,  s.  vi.  Orcio,  utello,  ziro, 
vasetto  di  terra  cotta  ed  inve¬ 
triata  ad  uso  di  tenervi  olio  ||  — 
i  landa,  stagnata,  stagnnolo  1  — 
i  V  occhi,  orzaiuolo,  malattia  fo¬ 
runcolosa  nei  u epi tei  1  i  delle  pal¬ 
pebre. 

Gghiàncu,  ag.  m.  Bianco  j  essivi 
gghiancu  ,  essere  ignorante  ,  e- 
propriamente  nelle  lettere  o 
nelle  scienze. 

Gghiàada,  s.  f.  Ghianda  ,  frutto 
della  quercia. 

Ggbiaadòla,  s.  f.  Alamaro,  botto¬ 
ne,  la  cui  anima  è  allungata  in 
forma  di  ghianda,  ricoperta  di 
seta  o  d’ altro. 

Ggbiàra,  s.f.  Ghiara,  ghiaia,  rena 
grossa  mescolata  con  sassolini  jj 
sabbione. 

Gghicàri,  V.  Agghicàri. 

Gghìca,  s.f.  Piega,  detto  di  panni,. 
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•drappi,  carta  e  simili  ||  dippiù, 
sopravanzo, eccedenza  ||  cà  gghi- 
ca  col  dippiù. 

Gghicatùra,  s.  f.  Piegatura,  piega 
|!  —  du  dinocchiu,  pò  pi  ite  j|  — dà 
trippa,  papilla  ||  dippiù,  sopra¬ 
vanzo,  eccedenza:  essivi  ’na  cosa 
cà  gghicatùra ,  essere  una  cosa  col 
dippiù,  con  sopravanzo,  con  ec¬ 
cedenza. 

Gghicaturédda,  s.  f.  divi.  Piego- 
lina. 

Gghiombaràri,fi\  Aggomitolare,  ri¬ 
piegare  il  filo,  ravvolgendolo  a 
tondo  in  gomitolo  ||  p.  p.  ggliiom- 
baràtu. 

Gghiombarèddu,  s.  m.  dim.  Gomito¬ 
letto. 

Gghiòmburu,  s.  m.  Gomitolo,  filo 
ravvolto  ,  che  ordinariamente 
forma  una  palla  ||  cartolino,  filo, 
seta,  oro  ed  argento  avvolto  su 
pezzolini  di  cartone  per  orna¬ 
menti  di  ricami  o  simili  ||  gruz¬ 
zolo,  peculio:  V  avi  u  gghiombu- 
ru,  ha  il  suo  gruzzolo,  il  suo  pe¬ 
culio  ||  segreto:  arivi’ mi  gghiom- 
buru  ’nto  stomucu,  possedere  un 
segreto  ||  gran  desiderio  non  sod¬ 
disfatto:  ristavi  cu  ’nu  gghomburu 
’ntó  stomucu,  non  poter  appagare 
un  gran  desiderio  che  si  ha  nel 
cuore. 

Ggbiòtta,  s.f.  Guazzetto,  vivanda 
brodosa  ed  appetitosa,  formata 
di  cipolla  tritata  ed  abbrustolata 
nell7  olio  bollente,  dentro  cui  si 
motte  pesce  od  altro;  tocchetto 
|(  mancanza  grave,  commessa  i- 
gnorandone  la  gravità  e  le  con¬ 
seguenze  ||  fari  à  gghiotta,  o  ’na 
gghiotta,  dire  o  fare  uno  spropo¬ 
sito:  fare  una  cattiva  azione,  i- 
gnorandoue  per  lo  più  la  gravità 
ole  conseguenzeche ne  potevano 
derivare  1 1  fari  ’na  gghiotta  a  unu, 
fargli  oltraggio,  derubarlo,  ag¬ 
girarlo  ||  à  f  ci  à  gghiotta  !  oh  il 
gran  male  che  si  è  procurato! 
oh  il  gran  danno  che  gli  sovra¬ 
sta  !  J|  a  gghiotta,  m.avv.  in  umido: 


pisci  fattu  a  gghiotta,  pesce  cotto 
in  umido. 

Gghiotticèdda ,  s.  /.  dim.  Guaz¬ 
zino. 

Gghìru,  s.  m.  Ghiro,  piccolo  mam¬ 
mifero  dell7  ordine  dei  Rosicanti, 
di  colore  e  grandezza  simile  al 
topo,  ma  di  coda  pennacchiuta, 
che  dorme  tutto  l7  inverno,  e  de¬ 
stasi  in  primavera. 

Gghiùttiri,  Gghiuttìri,  fi. Inghiottire 
mandar  giù  per  la  gola,  trangu¬ 
giare,  masticare  a  mezzo,  ed  in¬ 
ghiottire  a  furia  ||  — subitu,  su- 
bitu,  ingojare  ||  ri-fi.  inghiottirsi, 
trangugiarsi  |j  — unu ,  sopraffar¬ 
lo  con  grida  |[  p.  p.  gghiuttutu. 

Gghiuttunèddu,  s.  m.  dim.  Sorsetto, 
sorsino,  sorsettino. 

Gghiuttùni,  s.  m.  Sorso,  quantità 
di  liquore  che  si  beve  in  un  tratto 
senza  raccòrrò  il  fiato  ||  ghiotto¬ 
ne,  leccone. 

Gghiuttutu,  s.  m.  Pappatone,  pap¬ 
pone,  chi  mangia  molto  e  con  a- 
vidità  ||  uomo  avido  ||  chenoudà 
nulla  del  suo,  parlando  special- 
mente  di  cibo. 

Ggiambèrga,  s.f.  Abito  da  conver- 
sazioue,  di  gala. 

Giambergùui,  s.  m.  accr.  Abito  da 
gala  molto  lungo  e  largo  non  a- 
datto  alla  persona  che  lo  veste. 

Giambrèlla,  s.  f.  Ciambella,  chicca 
in  forma  di  anello  o  di  dito,  che 
si  fa  di  un  impasto  di  fior  di  fa¬ 
rina,  uova,  zucchero  e  sugna, 
cotta  nel  forno. 

Gradìri,  tr.  Accettare  di  buon  gra¬ 
do  checchessia  ||  p.  p.  gradita. 

Ghétta,  s.  f.  Uosa  di  tela,  soprac¬ 
calza  abbottonata  sul  lato  ester¬ 
no  della  gamba,  che  copre  anche 
buona  parte  del  calzare.  Le  uose 
sono  adoperate  dai  soldati  di  fan¬ 
teria. 

Gghiòrnu,  V.  Jòrnu. 

Già,  avv.  Già  (pel  passato):  tempo 
fa  ||  ormai  ||  sicuro,  certamente. 

Giàcca, Giacchétta,  s.  f.  Giacchetta, 
vestito  con  maniche  e  petti,  ma 
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senza  falde  :  se  La  corte  falde, 
si  dice  farsetto,  giubberello. 

Giacunètta,s.  f.  Giaconetta,  specie 
di  tela. 

Gialinèdda,  s.f.  Cutrettola  pietra- 
noia,  uccelletto  dell’  ordine  dei 
Passeri,  comune  fra  noi  ||  Balle¬ 
rina  gialla? 

Gialinèddu,  ag.  vi.  vezz.  Gialliccio, 
gialligno,  che  tende  al  giallo. 

Giàlinu,  ag.  m.  Giallo,  di  color  si¬ 
mile  all’oro  ed  allo  zafferano  (j 
smorto. 

Gialinùmi,  s.  vi.  Giallume,  1’ esser 
giallo  ||  giallezza,  astratto  di 
giallo. 

Gialinùsu,  V.  Giallùsu. 

Giallìa,  s.  f.  Giallore,  itterizia,  ma¬ 
lattia  per  lo  più  degli  organi  bi¬ 
liari,  il  cui  principale  sintomo  è 
il  giallore  della  pelle. 

Giallòguu,  ag.  vi.  Giallognolo, gial- 
logno,  giallo  scolorito. 

Giallòngu,  s.  vi.  Uomo  sperticato, 
cioè  soverchiamente  grande  di 
statura,  e  spesso  di  poco  senno. 

Giallùmi,  V.  Gialinùmi. 

Giallùsu,  Giallùtu,  ag.  vi.  Gialloso, 
ch’è  giallo  ||  giallastro,  tendente 
al  giallo,  ma  brutto  ||  itterico, 
preso  da  itterizia. 

Giardinàru,  s.  vi.  Colono,  chi  lavo¬ 
ra  un  podere  percependo  una 
parte  dei  prodotti. 

Giardinèddu,  s.  m.  dim.  Giardinetto 
|j  poderetto. 

Giardìnu,  s.  ni.  Giardino,  luogo  per 
lo  più  cinto  di  muro,  in  cui  cre¬ 
scono  in  bell’  ordine  erbe,  fiori 
ed  alberi. 

Giàrra,  s.f.  Coppo,  orcio,  vaso  di 
terra  vetriato,  grossissimo,  di 
forma  quasi  ovale,  di  ventre  ri¬ 
gonfio,  e  serve  specialmente  a 
tenervi  olio:  vellìna. 

Giarretùni,  s.  vi.  Lumia  con  polpa 
acre,  specie  di  agrume;  ed  anche 
P  albero  che  lo  produce  ( lumìa 
acris ). 

Giarricèdda,  s.  f.  divi.  Coppo  pic¬ 
colo. 


Giarròtta,  s.f.  Coppo,  orcio  di  mez¬ 
zana  dimensione. 

Gibbèrna,  s.  f.  Cartucciere,  tasca 
di  cuoio  verniciato  nero  in  cui  i 
soldati  tengono  le  cartucce. 

Gigghiàri,  intr.  Germinare,  germo¬ 
gliare,  produrre  e  mandar  fuori 
germogli,  proprio  dei  semi  e  del¬ 
le  radici  p.  p.  gigghiàtu. 

Gìgghiu,  s.  in.  Ciglio,  la  parte  so¬ 
pra  1’  occhio  cou  un  piccolo  ar¬ 
co  di  peli  detto  sopracciglio  = 
corculo,  quella  parte  del  seme, 
per  lo  più  fusiforme,  la  quale 
contiene  la  radicala  ed  il  ger- 
me  |[  piumetta,  piumaccinolo,  il 
germe  sviluppato  — i  patata, 
turione,  bottone  che  nasce  sui 
tuberi. 

Gilàri,  i  vtr.  Gelare,  l’indurirsi  dei 
liquidi  per  opera  del  freddo:  co¬ 
minciare  aghiacciarsi  ||  agghiac¬ 
ciare,  divenir  ghiaccio,  conge¬ 
larsi  ||  provar  brividi  cagionati 
dalla  paura,  dall’  amore  o  d’  al¬ 
tra  forte  commozione  dell’  animo 
raffreddarsi  ||  p.p.  gilàtu. 

Gilàtu,  s.  vi.  Gelato,  specie  di  sor¬ 
betto. 

Gilàtu, ag.m.  Gelato,  agghiacciato. 

Gilè,  Gilèccu,  s.  m.  Panciotto,  sot¬ 
toveste  tonda  che  copre  il  busto, 
e  portasi  immediatamente  sotto 
il  vestito  esteriore  :  corpetto 

Gilèppu,  s.  vi.  Giulebbe  ,  liquido 
denso  composto  d’  acqua  ,  zuc¬ 
chero,  sugo  di  erbe  o  di  pomi,  e 
chiarito  cou  albume  d’  uovo. 

Gilusìa,  s.f.  Gelosia,  sospetto,  tra¬ 
vagli  d’  animo,  causato  dal  ti¬ 
more,  che  altri  non  godi  l’oggetto 
da  noi  amato  ||  invidia  j[  ingrati- 
colato  di  legno  che  si  mette  al 
di  fuori  dei  balconi  o  delle  fine¬ 
stre  per  difendersi  da’  raggi  del 
sole,  e  per  guardar  fuori  e  non 
esser  veduto  ||  persiana. 

Gilusiàrsi,  rif.  Ingelosirsi,  essere 
travagliato  da  gelosia  \  \  p.  p.  gi- 
lusiàtu. 

i  Giiùsu,  ag.  vi.  Geloso,  travagliato 
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da  gelosia  ||  esatto,  delicato  [ 
fragile. 

Ginèfra,  s.  f.  Ornamento  d’ottone 
o  di  legno  dorato  nella  parte  su¬ 
periore  dell’addobbo  del  balcone 
( portali )  dalla  quale  scende  il 
pendone  od  il  drappellone. 

Ginèsa,  s  f.  Bracione,  carbone  smi¬ 
nuzzato,  che  per  qualunque  ca¬ 
gione  non  si  conservi  in  pezzi  | 
brace,  bracia,  carbone  acceso  o 
spento  che  resta  dalle  legna  bru¬ 
ciate  ||  polvere  di  carbone  accesa 
||  polverino,  polvere  di  carbone 
buona  a  bruciare  negli  scaldini. 

Giniràla,  s.  f.  Raccolta:  sunari,  bai- 
tiri  a  giniraJa,  souare  a  raccolta, 
cioè  richiamare  i  soldati  con  certo 
batter  di  tamburi  o  suono  di 
trombe. 

Ginirùsu,  ag.  m.  Generoso,  nobile, 
grande  d’animo  |j  vinu  ginirusn, 
vino  che  ha  corpo,  squisito,  ge¬ 
neroso. 

Ginnàru,  s.  m.  Gennaio,  il  primo 
mese  dell’anno. 

Gintilìa,  Gintilìzza,  s.f.  Gentilezza, 
cortesia,  amorevolezza. 

Giòcu,  s.  m.  Giuoco,  qualunque  e- 
sercizio  che  facciamo  per  ricre¬ 
arci,  e  per  lo  più  secondo  certe 
regole  )|  —  i  focu ,  fuochi  arti  fi 
ciali  ||  —  (V acqua,  zampillo  d’a¬ 
cqua  artefatto. 

Gioculèri,  s.  m.  Giocoliere,  bagat- 
telliere,  chi  fa  giuochi  di  mano. 

Gioellèri,  s.  m.  Gioielliere,  colui 
che  lega  gioie,  e  chi  ne  fa  com¬ 
mercio. 

Giògghiu,  s.  m.  Loglio,  erba  della 
famiglia  delle  Graminacee  ||  ziz¬ 
zania,  genere  di  piante,  alcuue 
delle  quali,  come  il  loglio,  na¬ 
scono  nelle  biade  danneggian¬ 
dole  ||  mangiari  pani  i  giògghiu, 
non  ricordarsi  di  una  qualche  co¬ 
sa,  averne  perduta  la  memoria. 

Giòrnu,  s.  m.  Giorno,  spazio  di 
tempo  di  24  ore  ||  tempo  che  scor¬ 
re  dal  levare  al  tramontare  del 
sole  ||  mettiri  unu  a  giornu,  infor¬ 


marlo  Jj  essiri  a  giornu ,  essere  in¬ 
formato  di  una  cosa,  sapere  una 
cosa  ||  avv.  giornu  pi  giornu ,  ogni 
giorno. 

Gioviddì,  s.  m.  Giovedì,  quinto  dì 
del  la  settimana  ||  gioviddì  grassu, 
berlingaccio,  l’ultimo  giovedì  di 
carnevale  ||  — d’amici,  berlingac- 
cino,  il  giovedì  che  precede  il 
berlingaccio. 

Giraménti],  s.  m.  Giramento,  anda¬ 
mento  in  giro  di  cose  ||  — ì  testa, 
capogiro,  vertigine. 

Girànti,  s.  m.  Girante,  colui  che  fa 
la  girata  di  una  cambiale. 

Gìràri,  tr.  Girare,  volgere,  muove¬ 
re  in  giro  ||  —  dinari,  rigirare 
danari,  darli  a  cambio  ||  —  ’na 
cambiali,  girare  una  cambiale , 
cioè  cederla  firmata  dal  girante 
a  favore  di  un  altro  che  dicesi 
giratario  ||  intr.  girare  ,  rotare,, 
muoversi  in  giro  ||  ritornare, tor¬ 
nar  di  nuovo  ||  p.p.  giràtu. 

Giràta,  s.f.  Girata,  il  girare  a  di¬ 
porto  per  città  o  campagna  || 
cessione  di  una  cambiale  a  favore 
del  giratario  ||  andamento,  mode 
come  va  una  faccenda  ||  — a  sapi 
a  girata,  sa  come  va  la  faccenda. 

Giratàriu,  s.  m.  Giratario,  colui  al 
quale  vien  fatta  la  girata,  o  sia 
la  cessione  di  una  cambiale. 

Giriàri,  tr.  Girare  portare  in  giro 
||  portare  in  processione  ||  cir¬ 
condare,  cingere  ||  ispezionare  || 
giudicare  a  occhio  e  croce,  ap¬ 
prossimativamente  ||  intr.  gira¬ 
re,  rotare  ,  muoversi  in  giro  || 
p.  p.  giràtu. 

Giriasùli,  s.  m.  Girasole,  elitropio 
minore,  pianta  sensitiva,  il  cui 
fiore  segue  la  direzione  del  sole; 
appartiene  alle  Composite- Co¬ 
rimbifere. 

Giriàta,  s.f.  Girata,  giro,  il  girare 
a  diporto  per  città  o  campagna 
||  passeggiata:  osservazione  su¬ 
perficiale  ||  dari  ’na  girata  a  l’  ar¬ 
bitri,  osservare  gli  alberi  ed  ap¬ 
prezzane  i  frutti  alla  buona. 
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Girrànda,  s.f.  Cércine,  ravvolto  di 
panno  di  forma  circolare,  che  si 
pone  in  capo  per  portarci  pesi  e 
alleviarne  1’  impressione  inco¬ 
moda,  ed  anche  per  tenere  il  pe¬ 
so  in  equilibrio. 

Girsa,  V.  Gìstra. 

Girseddùzza,  V.  Gistreddùzza. 

Girsùni,  Y.  Gistrùni. 

Gìru,  s.  in.  Giro,  camminata o  viag¬ 
gio  che  si  fa  in  vari  luoghi  j|  cer¬ 
chio  ,  circuito  |j  rivolgimento 
—  di  carti  dii  jiocu,  girata  plur. 
giridà  truniba,  ritorte  ||  — da  cor¬ 
da,  duglie,  i  giri  di  una  corda 
raccolta  in  rotoli. 

Girimi,  s.  m.  Gherone,  una  di  quel¬ 
le  giunte  triangolari  con  la  base 
all7  ingiù,  cucite  una  per  ciascun 
lato  della  camicia,  per  dare  ad 
essa  maggioreampiezza  in  fondo, 

Gìssu,  s.  vi.  Gesso,  solfato  di  calce, 
combinazione  naturale  del  gesso 
con  la  calce,  che  serve  a  diver¬ 
si  usi. 

Giubilàri,  ir.  Giubilare,  dispensare 
un  impiegato  dal  servizio,  corri¬ 
spondendogli  una  pensione  ||  p. 
p.  e  ag.  m.  giubilata. 

Giubilazióni,  s.f.  Giubilazione,  di¬ 
spensa  da  un  impiego  conservan¬ 
done  parte  o  tutto  lo  stipendio. 

Giuda,  $  ,m.  Traditore,  chi  tradisce. 

Giudicàri  e  intr.  Giudicare, con¬ 
dannare  od  assolvere  [j  essere  di 
parere  ,  adattarsi  j| p.  p.  giudi¬ 
cata. 

Giugnèttu,  s.  m.  Luglio,  nome  del 
settimo  mese  dell’anno. 

Giuìttu,  s .  vi.  Giajetto,  bitume  ne¬ 
ro,  misto  di  varie  scagliettine  di 
ferro  ,  il  quale  indurito  riceve 
un  buon  lustro. 

Giumbicéddu,  s.  vi.  dim.  Nappina. 

Giùmbu,  s.  vi.  Nappa,  ornamento 
di  tìli  di  seta  o  di  cotone,  che 
mettesi  all’estremità  delle  ten¬ 
de,  de’cordoni  jj  — di  brocculi,  di 
caulisciùri,  nappa  ||  giuvibu  ilavi- 
peri,  pezzo  di  briccone,  gran  fur¬ 
fante. 


Giùngiri,  ir.  Giungere,  aggiunge¬ 
re,  mettere  qualche  cosa  di  più 
||  cougiuugere,  unire  insieme  | 
intr.  giungere  ,  arrivare  in  un 
luogo  jj  p.p.  giùnta. 

Giùnta,  s.f.  Giunta,  aumento  jj  so¬ 
praccarico,  soprassello,  soprap¬ 
pi  ù  |j  aggiunta,  qualunque  cosa 
si  aggiunge  ad  un'altra  j  àgiun¬ 
ta  è  ccliiù  durotulu,  la  parte  è  più 
del  tutto  ||  àgiunta supraò rotula, 
dispiaceri  sopra  dispiaceri,  sven¬ 
ture  sopra  sventure  spezzato¬ 
la,  giunta  che  si  fa  con  legname 
nuovo  alle  porte,  invetriate... 
per  lo  più  nella  parte  inferiore, 
rifacendone  la  parte  danneggia¬ 
ta  j|  amministrazione  comunale 
|  tarautello  ,  pezzo  di  qualità 
inferiore,  che  i  macellai  od  altri 
venditori  di  comestihili  danno 
per  giunta  ai  compratori  j  a  pri¬ 
ma  giunta,  m.  avv.  sul  bel  prin¬ 
cipio. 

Giùntari,  tr.  Aggiuntare,  aggiun¬ 
gere  ||  congiungere  insieme 
mettere  qualche  cosa  di  più  , 
accrescere,  far  maggiore  |j  p.  p. 
giuntàtu. 

Giuntùra,  s.  f.  Giuntura,  commet¬ 
titura  ||  congiunzione:  articola¬ 
zione  delle  ossa  |  —  di  trita,  noc¬ 
ca, congiuntura  delle  falangi  del¬ 
le  dita. 

Giuràri, intr.  Giurare,  chiamare  Id¬ 
dio  o  le  cose  sacre  in  testimo¬ 
nianza  di  ciò  che  si  afferma  | 
promettere  di  osservare  con  giu¬ 
ramento  ||  promettere  semplice- 
mente  |;  p.p.  giuràtu. 

Giuràtu,  s.m.  Giurato,  chi  fa  parte 
del  giurì  ;  giudice  del  fatto,  il 
quale  promette  giurando,  di  giu¬ 
dicare  secondo  giustizia  e  co¬ 
scienza. 

Giùrma,  s.f.  Seguito  di  lavora¬ 
tori,  moltitudine  di  gentaglia  i| 
equipaggio,  nome  collettivo  che 
comprende  tutte  le  persone  di 
una  nave  ,  eccetto  gli  uftìziali 
superiori  ||  ciurma. 
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Giurnàta,  s.  f.  Giornata,  la  durata 
di  mi  giorno  |]  mi  bisogna  in  giur- 
nata.  mi  bisogna  in  giornata. 
Giustàri,  tr.  Aggiustare,  ridurre  le 
cose  a  giusto  termi ue  ||  accomo¬ 
dare;  mettere  in  buon  sesto,  ac¬ 
conciare  ||  accordare,  conciliare: 
ricomporre  in  buona  intelligen¬ 
za  ||  rifl.  aggiustarsi  [|  accomo¬ 
darsi  ||  accordarsi  ,  convenire, 
venire  a  patti  p.  p.  giustàtu. 
Giùstu,  s.  m.  Giusto,  giustizia,  e- 
quità  ||  ag.  m.  giusto,  nè  più  nè 
meno,  nè  grande  nè  piccolo,  nè 
grasso  nè  magro  ||  esatto,  preci¬ 
so  ||  avv.  giusto,  giustamente  || 
giùstn  giùstu,  giùstu  pi  giùstu ,  a 
capello,  precisamente,  nè  più  nè 
meno  ||  giùstu  giùstu  !  poteva 
darsi  peggiore  occasione  ! 
Giùvìna,  s.f.  Giovane,  donna  ch’è 
nell’età  che  segue  all’adolescen¬ 
za  ||  — di  scarpàru,  orlatora,  co¬ 
lei  che  orla  scarpe  ||  ag.f.  ch’è 
nella  giovinezza. 

Giuvinàrsu,  Giuvinàstru,  s.m.pegg. 
Giovinastro  ,  giovane  di  poco 
senno,  che  ha  poco  giudizio,  e 
talvolta  di  riprovevoli  costumi. 
Gluvinàzzu,  s.  m.  accr.  Giovanot¬ 
tone  ||  colosso,  uomo  grande,  ro¬ 
busto  e  grosso. 

Giuvinèddu,$. m. dim.  Giovinetto. 
Giùvini,  s.  m.  Giovane,  chi  è  ne 
l’età  che  segue  all’adolescenza  || 
apprendista  di  un  mestiere,  di 
un’arte  ||  operaio  ||  lavoratore  || 
ag.  m.  ch’è  nella  giovinezza. 

Giu  Giu,  s.m.  Glo  glo,  rumore  che 
fa  il  liquido  uscendo  da  un  fia¬ 
sco  ,  o  quando  s’  inghiottisce  || 
fari  giu  giu,  gorgogliare,  ||  glo¬ 
glottare,  gloglottire,  gridare  pro¬ 
priamente  del  tacchino. 

Glùbbu,  s.  m.  Ritrovo,  riunione  di 
più  persone  che  si  riducono  in 
un  medesimo  luogo  per  sollazzo 
o  per  altro  ||  circolo,  adunanza 
di  persone. 

Gna,  ag.f.  Aggettivo  che  si  pre¬ 
mette  ai  nomi  propri  di  donna 


di  bassa  condizione  ||  gna  Fran- 
cisca,  gna  Catarina ;  se  poi  il  no¬ 
me  proprio  comiucia  con  vocale 
si  usa  Gnùra:  gnur’  Angiula. 
Gnàfira,  V.  Gnagnarèdda. 

Gnàgna,  s.  f.  Pappa,  voce  dabam- 
bini  per  dinotare  il  pane  cotto 
nell’acqua  o  nel  brodo,  o  qua¬ 
lunque  altro  cibo  cotto  che  si 
dà  loro  a  mangiare. 

Gnagnarèdda,  s.  f.  dim.  Pappolata, 
vivanda  quasi  liquida pertroppa 
cottura,  e  perciò  disgustosa  al 
palato. 

Guam  Guam,  m.  avv.  Lemme  lem¬ 
me,  pian  pianino  ,  di  chi  pro¬ 
cede  lento  nell’operare. 

Gnarnò,  avv.  Signor  no. 

Gnàu  Guàu,  s.m.  Gnao  gnao,  pa¬ 
rola  imitativa  per  indicare  la 
voce  del  gatto  ||  fari  gnau  gnau, 
gnagolare,  solo  del  gatto. 
Gnèddu.  V.  Agnèddu. 
Gnègnu,Gnìgnu,  s.  m.  Cervello,  cri¬ 
terio,  giudizio  ||  non  davi  gnègnu 
’ntà  testa,  non  ha  criterio,  non 
ha  giudizio. 

Gnetticàtu,  Gnetticùtu,  ag.  m.  Infer¬ 
miccio,  malaticcio,  magro,  sten¬ 
tato. 

Gnìccula,  s.f.  Buffetto  ,  colpo  di 
un  dito  che  scocchi  sotto  al 
pollice. 

Gnòccula,  s.f.  Il  mangiare,  l’atto 
del  maugiiire  (v.  bassa)  ||  nei  sta 
cà  gnòccula ,  ci  tiene  al  man¬ 
giare. 

Gnocculùsu,u#.m.  Permaloso,  schiz¬ 
zinoso  ||  fari  6  gnocculusu,  farelo 
schizzinoso,  lo  schifiltoso. 
Gnògna,  V.  Gnòccula. 

Gnògnu,  ag.  m.  Sciocco,  stupido. 
Gnùra,  s.f.  Signora  :  gnura  mairi, 
signora  madre  ||  padrona  :  àmé 
gnùra,  la  mia  padrona. 
Gnurantè(Jdu,a<b  ni.  vezz.  Ignoran- 
tello,  iguorantuzzo. 

Gnùranti,  ag.  coni.  Ignorante,  privo 
di  sapere ,  mancante  delle  co¬ 
gnizioni  necessarie  e  convene¬ 
voli  |[  zotico,  villano. 
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Gnurantità  Gnurantitàti  s.f.  Igno¬ 
ranza  crassa,  rozza,  indolente  e 
prosnntuosa. 

Gnurantùni,  ag.  m.  accr.  Ignoran- 
tone,  ignorantaccio. 

Gnùraoza,  s.  f.  Ignoranza ,  man¬ 
canza  di  sapere  ||  mancanza  di 
cognizioni  sopra  un  fatto  od  un 
principio  che  giovi  sapere. 

Gnùri,  s.m.  Padrone;  padre:  urne 
gnuri,  il  mio  padrone;  mio  padre. 

Gnursì  avv.  Signor  sì  ||  atfè,  in  fede 
mia;  specie  di  giuramento  con 
cui  si  afferma  una  cosa. 

Gnùru,  ag,  m.  Signori  padre. 

•Gòffa,  s.f.  Coffa,  corba,  specie  di 
paniere  ||  bugnola  ,  recipiente 
contesto  di  cordoni  di  paglia  || 
così  chiamano  anche  il  cofano 
rivestito  internamente  di  grossa 
tela,  perchè  gli  agrumi  messi  in 
esso  per  trasportarli ,  non  si  mal¬ 
trattino  urtando  contro  le  pa¬ 
reti. 

Gòffu,s  .m.Sgonfio,buffotto  ||  piar. 
g°ffi,  gonfi,  buffotti,  parti  gon¬ 
fie  e  sollevatea  cannelloni  nella 
gonna  o  sottana  della  donna. 

Górga,  s.f.  Voce  per  lo  più  me¬ 
lodiosa. 

Gràda,  s.f.  Grata,  graticola  d’in¬ 
ferriata  da  finestre. 

Gradieèdda,$.  f.  dim.  Gratella,  pic¬ 
cola  inferriata  da  finestra. 

Gradìgghia,  s.  f.  Graticola  ,  stru¬ 
mento  da  cucina  su  cui  fansi  ar¬ 
rostire  carni,  pesci  ed  altro. 

Gradigghiàta, «./.Graticolato,  chiu¬ 
sura  fatta  a  guisa  di  graticola  || 
tutta  la  roba  che  in  una  volta  si 
arrostisce  su  la  graticola,  e  la 
copre  quasi. 

Gradigghièdda,  s.  f.  dim.  Gratico-  ; 
letta. 

Gradinata,  s.f.  Gradinata,  ordine 
di  gradini  o  di  gradi  davanti 
alle  chiese  o  ad  altri  edifizi. 

Gradinèddu,  s.  m.  dim.  Piccolo  gra- 
dino. 

Gradimi,  s.  m.  Gradino,  ciascuno  di 
quei  piccoli  piani  ,  su’  quali  si 


pongono  alternativamente  i  pie¬ 
di  nel  salire  o  nello  scendere  la 
scala.  Quel  piano  dell’  altare  o 
di  certi  suppellettili  sul  quale 
si  pongono  candelieri  od  altro, 
di  cesi  Grado. 

Gràlima,  s.  f.  Lagrima,  goccia  di 
umore  che  esce  dagli  occhi  per 
soverchio  effetto  di  dolore  o  di 
allegrezza  ||  linfa  della  vite. 

Gralimàri,  V.  Ciàngiri. 

Gràna,  s.  f.  Grana,  scabrosità  di 
superficie. 

Gràndi,  V.  Ràndi. 

Grandistìnu,s.m.  Matrimonio  clan¬ 
destino  ,  cioè  matrimonio  fatto 
|  senza  le  formalità  volute  dalla 
Chiesa;è  perciò  peccaminoso, ma 
valido. 

Grandiùsu,  ag.  m.  Grandioso,  che 
ha  del  grande,  del  magnifico. 

Grandizzùsu,  ag.  m.  Grandioso,  che 
sta  sul  grande;  e  di  cesi  di  chi 
ostenta  ricchezza,  nobiltà,  sa¬ 
pere  o  che  sente  molto  di  sè  || 
altero,  superbo  (|  farsi  u  gran- 
dizzusu  ,  star  su  la  sua,  affet¬ 
tar  gravità,  reputarsi  più  degli 
altri. 

Gràndula,  s.f.  Gianduia,  glando¬ 
la,  organo  molle  destinato  a  se¬ 
parare  dal  sangue  qualche  liqui¬ 
do  particolare,  o  solo  ad  elabora¬ 
re  o  perfezionare  la  linfa. 

Granduledda,  s.f. dim.  Glanduletta. 

Glandulùsu,  ag.  m.  Glandoloso,  che 
ha  glandule. 

Grànfa,s./.  Granfia,  zampa  armata 
d’ugnoni  ||  zampino  del  gatto. 

Granfàta,s.  f.  Zampata,  colpo  di 
zampa. 

Granficèdda,  s.f.  dim,  Piccola  gran¬ 
fia  o  zampa. 

Granita,  s.f.  Caffè  con  neve  tritata. 

Grarinettu,  s.m.  Clarino,  strumen¬ 
to  musicale  da  fiato. 

Gratificazióni, s./.  Ricompensa,  pre¬ 
mio  secondo  il  merito  ||  nei  des¬ 
simo  ’na  gratificazioni  i  100  Uri, 
gli  diedero  una  ricompensa,  un 
premio  di  100  lire. 
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Gravita,  ag.f.  Gravida,  e  dicesi  di 
donna  che  ha  concepito. 

Gràvìtanza, s.f.  Gravidanza,  stato 
della  donna  dal  tempo  della  con¬ 
cezione  a  quella  del  parto. 

Graziusèddu,  ag.  m.  vezz.  Grazio- 
setto. 

Gràziusu,  s.  m.  Capo  ameno,  capo 
allegro,  capo  scarico,  e  si  dice 
per  ironia  ||  affettato  ,  casca¬ 
morto;  voli  fari  u  gràziusu ,  fa 
l’affettato,  il  cascamorto  [|  ag.m. 
grazioso,  che  ha  grazia  ,  che  ha 
spirito. 

Grida,  s.f.  Vagitocontinno  di  neo¬ 
nato,  specialmente  nelle  ore  not¬ 
turne  (|  aviri  d  grida,  vagire  con¬ 
tinuamente. 

Gridàri,  intr. Gridare,  mandar  fuo¬ 
ri  la  voce  con  suono  alto  e  stre¬ 
pitoso  [|  comi  un  viteddu  or  fumi, 
rangolare  ,  aprir  la  bocca  gri¬ 
dando  sforzatamente  ||  —  dà  vi¬ 
gnata  quandu  bug  giti,  ||  grilletta¬ 
re  ||  —  di  àgghiolecldi,  vagire  ||  — 
du  mari,  bubbolare,  rumoreggia¬ 
re  che  fa  il  mare  al  sollevarsi  del¬ 
la  tempesta;  mugghiare,  quando 
è  in  fortuna  ||  — dà  ricchi,  corna¬ 
re  le  orecchie  [|  — di  budeclcla, bor¬ 
bottare  degl’intestini  per  flato- 
sita  ||  —  du  lignu  virdi  quandu  si 
bruscia,  gemere  |j  —  du  cani,  mu¬ 
golare,  ed  accenna  ad  allegrezza 
o  a  dolore:  guaire,  per  male  che 
gli  vengafatto;  squittire,  quan¬ 
do  leva  ed  insegue  la  fiera;  rug¬ 
ghiare,  quando  è  legato  alla  ca¬ 
tena;  ululare,  quando  il  suo  orec¬ 
chio  è  offeso  dal  tintinnio  di  cam¬ 
pane  o  dal  suono  di  organetti 
portatili  ||  — du  gattu,  gnaulare, 
miagolare  [|  — du  boi,  mugghia¬ 
re,  muggire  ||  —  du  cavaddu,  ni¬ 
trire  ||  — du  sceccu,  ragliare  |]  — 
du  porcu,  grugnire  ||  —  du  mun¬ 
timi,  blatterare  ||  — dà  pecura,dà 
crapa,  belare  ||  — dàurpi,  squit¬ 
tire,  ||  — du  lupu,  ululare,  ||  — du 
cerva  ,  bramire  ||  —  di  V  ursu, 
fremire,  ||  —  du  Unni,  ruggire  || 


— di  elefanti,  barrire  ||  — dà  gad- 
dina  chi  fici  V  ou,  schiamazzare 
||  —  dà  sciocca,  chiocciare  [|  — di 
puddicini  ,  pigolare  ,  pipilare  , 
piare  ||  —  du  gaddulindia,  gorgo¬ 
gliare,  glogottire  ||  —  dà  palum- 
ba,  tubare  |j  — dà  tàrtara,  geme¬ 
re  ||  — du  rapìnu,  pipare  ||  —  du 
surici,  squittire,  stridire  ||  —  dà 
buffa,  gracidare  ||  — foca  e  min- 
ditta  ,  lagnarsi  ,  dolersi  forte¬ 
mente:  imprecare  ogni  male  | 
p.p.  gridàtu,  Prov.  Grida  cu  non 
avi  ragiuni,  chi  ha  meno  ragione 
grida  più  forte. 

Grìdàta  V.  Sgridata. 

Gridazzàru,  s.  m.  Gridatore  ,  chi 
grida  ||  urlone. 

Grìdu,  s.  m.  Grido,  suono  strepi¬ 
toso  di  voce  umana  ,  mandato 
fuori  per  paura,  dolore,  ira...  |j 
strillo  |j  — imari, boato,  rnuggi to 
||  —  dà  ricchi,  il  cornar  delle  o- 
recchie  ||  — du  porcu ,  grugnito 
|  —  dà  pigliata  quandu  bugghi  r 
rigoglio  ||  — dii  cani, mugolio, ga¬ 
gnolio,  urlo. 

Griggiòla,s./.  Mezzana  invetriata,. 

specie  di  mattone  da  pavimento^ 
Gròlia,  s.  f.  Gloria,  onoranza  ac¬ 
quistata  per  somme  virtù  ||  il 
sommo  contento  dei  chiamati  in 
paradiso  ||  ir  sini  in  gloria,  scon- 
cacursi  :  incendiarsi. 
Groliapàtti,s.  m.  Gloria  al  Padrer 
orazione  nota  ||  fronte,  la  parte 
anteriore  della  faccia  sopra  le 
ciglia  ||  ossofrontale:wciramjnn« 
ugroliapatri,  gli  ruppero  la  fron¬ 
te,  l’osso  frontale. 

Groliùsu,  ag.  m.  Glorioso  ,  pieno,, 
degno  di  gloria  ||  testa  groliusa , 
uomo  molto  ostinato,  caparbio. 
Gròssa, s.f.  Grossa,  dodici  dozzine 
di  cose  minute,  come  aghi,  pen¬ 
ne,  bottoni... 

Grossulànu,  ag.  m.  Grossolano,  di 
grossa  qualità  ||  rozzo. 

Grundàri,  intr.  Grondare  ,  cadere 
dalla  gronda,  e  dicesi  dell’acqua 
piovuta  sul  tetto  ,  ed  anche  di 
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tutte  le  cose  liquide  che  si  ver¬ 
sino  come  a  gronda  j|  gocciare, 
gocciolare  \\p.p.  grundàtu. 
Grùppa,  s.  f.  Groppa,  parte  supe¬ 
riore  e  posteriore  del  dorso  dei 
quadrupedi ,  e  specialmente  di 
quelli  da  soma  ||  groppone,  grop¬ 
pa  dei  quadrupedi  e  dei  bipedi 
tranne  quelli  da  cavalcare  ||  iri 
a  ngruppa,  andare  su  la  groppa 
dei  quadrupedi,  cioèdietro  a  chi 
sta  in  sella. 

Gruppèra,s./.  Groppiera,  posolino, 
cuoio  che  si  mette  alla  coda  del 
cavallo  per  sostenergli  la  sella 
su  la  schiena. 

Guàju,  s.  m.  Guaio,  disgrazia  [|  li¬ 
tigio,  contesa  |!  faccenda  molesta 
||  nei  su’  guai,  si  prevedono  guai, 
dispiaceri,  disgrazie,  litigi. 
Guardacòsta,  s.  m.  Guardacoste, 
guardia  di  finanza. 

Guardamano  s.m.  Manale,  striscia 
di  pelle,  che  fascia  la  palma  ed 
il  dorso  della  mano  a  riparo  di 
essa,  quando  il  calzolaio  stringe 
fortemente  i  punti  fatti ,  con  lo 
spago  ||  saliscendi. 

Guardapòrta  ,  s.  m.  Portinaio, 
guardaportone,  servo  in  livrea 
deputato  alla  guardia  del  por¬ 
tone. 

Guardàri,  ir.  Guardare  ,  dirizzare 
la  vista  verso  un  oggetto  ||  esser 
volto  verso  una  parte  j|  custodi¬ 
re,  tenere  in  guardia  ||  riguar¬ 
dare,  custodire  una  cosa,  perchè 
non  si  sciupi  ||  difendere  |[  osser¬ 
vare  ||  guardare  fit tu  fitta,  fissa¬ 
re  ||  — dà  testa  épedi,  avvistare  |j 
—  cu  V  occhi  storti,  guardare  con 
■occhi  biechi  (|  guardaci  una  comi 
il  ranu  6  suli,  interessarsi  di  uno 
a  tutto  studio  ||  — tuttu  schianta- 
tu,  guardare  attentamente,  fissa¬ 
re  ||  non  guardaci i  mani  di  nuddu, 
non  aspettarper  bisogno  cosa  al¬ 
cuna  da  chicchessia  ||  ri/?,  riguar¬ 
darsi,  astenersi,  aversi  cura  ||  te¬ 
nersi  in  guardia  |j  diffidare  || 
schermirsi  |J  p.p.guardàtu.  Prov. 


D ’  amici  mi  guarda  Dio,  di  rumi¬ 
ci  mi  guardu  ju,  dagli  amici  mi 
guardi  Dio,  dai  nemici  mi  guar¬ 
do  io. 

Guardarròbi,  s.m.  Guardaroba,  ar¬ 
madio,  mobile  di  legno  fisso  od 
accostato  al  muro,  che  si  chiude 
con  uno  o  due  sportelli  od  im¬ 
poste  ,  e  serve  a  conservar  ve¬ 
stiti  sospesi  a  grucce,  perchè  non 
prendano  grinze  ||  guardaroba, 
chi  ha  cura  del  guardaroba. 

Guardaspàlli,  s.  m.  Piccolo  sciallo. 

Guardàta,  s.f.  Guardata,  Patto  del 
guardare  ||  sguardo. 

Guardatùra,  s.f.  Guardatura,  atto 
o  modo  con  cui  si  guarda. 

Guàrdia,  s.f.  Guardia,  custodia  || 
custode  ||  sentinella  ||  elsa  della 
spada  !|  atto  di  difesa. 

Guardiaccòrpu,  s.  in.  Guardacorpo, 
milizia  che  sta  a  guardia  della 
persona  del  principe. 

Guardìgnu,  ag.m.  Guardingo,  cau¬ 
to,  circospetto. 

Guardiùnì,s.  m.  Framezzo,  striscia 
di  cuoio, tra  il  suolo  ed  il  tomaio; 
è  detto  anche  Guardone  o  Giro. 

Guarnamentàru,  s.  m.  Chi  fa  forni¬ 
menti  da  cavallo  :  valigiaio. 

Guarnìmèntu,  s.  m.  Guarnimento, 
arredi  da  cavallo. 

Guarnìri,  ir.  Guarnire  ,  fregiare, 
porre  fregi  e  guarnizioni  ad  abi¬ 
ti,  specialmente  nelle  manichee 
nell’orlo  delle  vesti  [|  p.p.  guar¬ 
nita. 

Guarnitùra,  Guarnizióni,  s.  f.  Guar¬ 
nitura,  guarnimento,  lacosache 
serve  a  guarnire  ||  guarnizione, 
adornamento  di  vestimenti,  ar¬ 
nesi... 

Guastajòcu,  s.  m.  Guastafeste,  chi 
disturbale  feste,  le  allegrie. 

Guastamistèri,  s.  m.  Chi  si  pone  a 
far  cosa  che  non  sa  [|  chi  fa  la¬ 
vori  o  vende  cosa  a  minor  prezzo 
degli  altri. 

Guastàri,  tr.  Guastare,  togliere  la 
forma  o  la  proporzione  dovuta 
alla  cosa  ||  sconciare,  mandar  a 
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male,  rovinare  ||  scommettere, 
disfare  opere  di  legname  o  d’al¬ 
tro  che  fossero  commesse  insie¬ 
me  ||  guastarli  còcoli  a  unu ,  gua¬ 
stargli,  rompergli  il  disegno  || 
mareggiare,  soffrir  quel  trava¬ 
glio  di  stomaco  che  viene  dal  na¬ 
vigare  ||  mi  guastau  umari  ||  rifl. 
guastarsi  j|  putrefarsi  [|  disvisa¬ 
re  ||  traviare  ||  — u  vinu,  inccrco¬ 
nire,  infortare,  inacidire  ||  —  i 
frutti,  infracidarsi  ||  —  a  carni , 
putrefarsi  ||  —  u  tempii,  rabbru¬ 
scarsi,  \\p.p.  guastata. 

Quastatìna,  s.  f.  Guastatùra,  pic¬ 
colo  guasto. 

Guastàtu,  ag.  m.  Guastato  ||  putre¬ 
fatto,  putrido,  corrotto,  marcio 
||  roso  ||  rami  guastatu ,  volpato 
j  vinti  guastatu  ,  inccrconito  | 
tempu  guastata,  rabbruscato. 

Guastatùri,  s.  m.  Picconiere,  zap¬ 
patore  ,  guastatore  ,  soldato  il 
cui  ufficio  è  di  spianare  le  stra¬ 
de,  d’aprir  trincee  e  simili. 

Guasticèddu,s.m.  dim.  Piccolo  gua¬ 
sto,  piccolo  danno. 

Guàstu,  s.  m.  Guasto,  danno,  de¬ 
vastazione  |j  rovina  |]  ag.m.  gua¬ 
sto,  guastato,  danneggiato,  de¬ 
vastato  i|  vinu  guastu  ,  vino  va- 
pido,  privo  di  spirito  e  tendente 
all’acido. 

Gubitànza,  Gubiterìa,  Y.  Ubiterìa. 

Gùbitu,  V.  Ubitu. 

Gùccia,  s.  f.  Goccia,  gocciola,  pic¬ 
cola  parte  di  liquido  ||  — i  vinu, 
zinzino  ||  — i  rassu,  stella,  occhio 
della  pentola,  scandella;  ciascu¬ 
na  di  quelle  minutissime  gocce 
di  grasso  ed  anche  d’  olio  che 
galleggiano  su  l’acqua  od  altro 
liquido. 

Guccicèdda  ,  s.  f.  dim.  Goccioletta, 
gocciolina. 

Guèrcia,  s.  m.  Guercio,  che  ha  gli 
occhi  torti. 

Guerra,  s.f.  Guerra,  dissidio  fra 
due  stati  che  si  definisce  per  via 
delle  armi  ||  combattimento  ||  li¬ 
te,  contesa.  Prov.  Tempo  i  guerra 


minsogni  comu  terra,  a  tempo  di 
guerra  con  bugie  si  governa. 

Gègghia,  s.f.  Guglia. 

Guìdàri,  tr.  Guidare,  mostrar  al¬ 
trui  il  cammino  andando  avanti 
jj  dirigere  ||  regolare  ||  governa¬ 
re  ||  condurre  i  cavalli  ||  p.  p. 
guidàtu. 

Gùla,  s.  f.  Gola  ,  parte  anteriore 
del  collo  tra  il  mento  ed  il  petta 
per  la  quale  passa  il  cibo  ||  gor¬ 
gozzule,  e  si  adopera  per  gola, 
esofago  e  per  trachea  ||  golosità 
||  ghiottornìa  [ j  fari  gula,  far  ve¬ 
nire  la  voglia,  il  desiderio. 

Gularìa,  s.  f.  Goleria,  vizio  del  go¬ 
loso,  e  la  cosa  che  titilla  la  gola 
jj  golosità  ||  ghiottoneria  ||  cosa 
ghiotta,  appetitosa. 

Gulèra,  s.  f.  Vezzo  da  collo. 

Gulèri,  ag.  m.  Goloso,  ghiottone, 
leccardo,  avido  di  cibi  delicati. 

Gulerìi ,  s.  m.  p.  Lecconerie,  lec¬ 
cumi. 

Gulèu,  s.  m.  Specie  d’  uccello. 

Gulìu,  s.  m.  Basso  desiderio  |j  vo¬ 
glia. 

Gulùsu,  V.  Gulèri. 

Gùmba,  s.  f.  Gomma,  sostanza  vi¬ 
scosa,  che  geme  da  certi  alberi 
e  si  condensa  all’  aria  ,  e  pro¬ 
priamente  trasuda  da  quegli  al¬ 
beri  che  danno  frutti  cou  noc¬ 
cioli,  come  mandorli,  peschi,  su¬ 
sini,  ciriegi  e  simili  |j  —  alastica, 
gomma  elastica  ||  —  arabica, gom¬ 
ma  arabica,  sugo  gommoso  di  co¬ 
lore  bianco,  che  di  solito  pro¬ 
viene  dalla  Mimosa  Nilotica. 

Gèmina,  s.f.  Gomena,  canapo  at¬ 
taccato  all’ancora  ||  amarra, fune 
con  cui  si  ferma  la  nave  a  qual¬ 
che  punto  stabile  della  terra  sen¬ 
za  ancore. 

Gèmma,  Y.  Gèmba. 

Gènnella,  s.f.  dim.  Gonnella,  gon¬ 
na  ,  veste  da  donna  che  dalla 
cintura  scende  alle  calcagnali 
sottana. 

Gunnellèdda,  s.f.  doppio  dim.  Gon- 
nellina,  sottanella. 
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Gunnellìnu,  s.  m.  dopjiio  dim.  Gon- 
nellino  ,  gonnellina  ,  piccola  e 
graziosa  gonnella. 

Gùrna,  s.  f.  Pozza,  piccola  buca 
piena  (V  acqua  ferma  ||  pozzan¬ 
ghera,  buca  piena  di  acqua  pio¬ 
vana  e  sordida  ||  stagno  —  dii 
cannimu,  maceratoio  ||  —  pi  lava- 
ri,  lavatoio,  fossa  scavata  presso 
al  lido  del  mare,  dal  fondo  della 
quale  scaturisce  acqua  dolce,  in 
cui  le  lavandaie  sciabordano  i 
panni. 

Gurnicèdda,  s.  f.  dim.  Pozzetta 
piccola  pozzanghera  |j  piccolo  la¬ 
vatoio. 

Gustàri ,  tr.  Gustare  ,  discernere 
per  mezzo  del  gusto  la  qualità 
dei  sapori  ||  maugiare  |]  provare 
||  esaminare,  apprendere  perfet¬ 
tamente  ||  godere  vedendo  e  sen¬ 
tendo  \\p.p.  gustàtu. 

Gùstu,  s.  m.  Gusto,  piacere  |l  sod¬ 
disfazione.  Prov.  ’O  gusto  no ’ 
nce prezzu,  per  l’acquisto  di  cosa 
molto  desiderata  il  prezzo  non 
guasta. 

Gustùsu,  ag.  m.  Gustoso,  che  di¬ 
letta,  che  apporta  gusto  ||  sapo¬ 
roso,  saporito,  dilettevole. 

Gùtta  ,  s.  f.  Singhiozzo,  sospiro 
convulsivo  con  voce  rotta  per 
lo  più  dal  dolore:  tira,  sospen¬ 
sione  spasmodica  di  respirazio¬ 
ne  nei  bambini  j|  clàngivi  cd  gat¬ 
ta  piangere  dirottamente  e  sin¬ 
ghiozzando. 

Guttùsu,  ag.  ni.  Pauroso  e  selvag¬ 
gio,  e  dicesi  di  alcuni  uccelletti 
niàdici,  e  specialmente  dell’usi¬ 
gnuolo. 

Gùvitu,  s.m.  Gomito,  la  congiun¬ 
tura  del  braccio  della  parte  di 
fuori. 

Guzzièddu,  V.  Cuzzièddu. 

Guzziu,  V.  Cuzzìu. 

I 

I,  art.  I,  gli,  le  l|  prep.  di:  un 
paru  i  cazetti,  un  paio  di  calze. 


laccuràri,  V.  Accuràri. 

Iajàta,  s.  f.  Sciocchezza  j|  fanciul- 
lagine,  puerilità  ||  freddura,  det¬ 
to  o  fatto  senza  spirito  o  brio. 
Iampràri,  tr.  Aprire,  spiegare,  di¬ 
stendere  ,  aprire  le  cose  ripie¬ 
gate  o  ristrette  in  pieghe  |  —  i 
robi  pi  pigghiari  aria,  sciorina¬ 
re  — ’na  cosa  6  siili,  assolare, 
soleggiare  ||  allargare  j  n/f. spie¬ 
garsi,  distendersi  |j  allargarsi  | 
p.p.  jampratu. 

lànca,  s.f.  Oìdio,  crittogama  che 
infesta  le  viti  jj  fari  il  jancu,  im¬ 
biancare  ,  e  dicesi  dei  bacolini 
del  seme  serico  da  poco  schiusi 
quando  imbianchiscono  1  fari 
janca,  non  riuscire  in  nu  intento: 
non  colpire  con  la  palla  i  bi¬ 
rilli  nel  giocare:  far  caffo  ,  ag. 
f.  bianca. 

Ianchiari,  V.  Bianchiàrl. 

Ianchicèddu,uf/./H.  vezz.  Bianchetto 
||  biancolino. 

Ianchìzza,  s.f.  Bianchezza. 

Iancu,  s.  ni.  Bianco,  color  bianco 
|j  riunione  de’  colori  dell’iride 
||  — ìV occhia, albugine  |j  — iVou, 
albume,  albumia  :  se  1’  uovo  è 
cotto,  si  dice:  bianco  dell’uovo; 
se  poi  è  crudo:  chiara  \\ag.  ni. 
bianco  ,  eh’  è  di  color  bianco  , 
come  il  latte,  la  neve  ||  linsohi 
Jancu, lenzuolo  di  bucato  ||  igno¬ 
rante. 

lancunàzzu,  ag.m.  Biancastro,  che 
tende  al  bianco,  ♦ch’è  di  un  bian¬ 
co  sucido. 

Iancùzzu,  ag.m.  Bianchiccio,  non 
bianco  affatto,  che  tira  al  bianco 
Iàpicu,  Iàpicu,  m.  avv.  Lappe  lappe 
j|  fari  u  culli  japicu  japicu,  tre¬ 
mare  dalla  paura, 
làpriri,  Y.  Apriri. 

Iarmàri,  V.  Armàri, 
lastìma,  s.  f.  Bestemmia,  parole 
proferite  contro  Dio  o  contro  le 
cose  sante  ||  imprecazione  giu¬ 
ramento  imprecativo  |j  maledi¬ 
zione  j|  parola  sconcia. 

Iastimàri,  tr.  intr.  Bestemmiare, 
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proferire  bestemmie  [|  maledire 
||  di  re  parole  sconce  ||  p.p.  jasti- 
màtu. 

laticèddu,  ag.  m.  Altetto. 

Iatizza,  s.f.  Altezza. 

làtu,  V.  Àltu. 

Iazàri,  tr.  Alzare,  levare  in  alto, 
innalzare,  sollevare,  levare  sor¬ 
reggendo  di  sotto  ||  —  d  baci,  al¬ 
zar  la  voce  ,  gridar  forte  ||  —  i 
mani,  alzar  le  mani  ,  percuote¬ 
re  ||  —  u  letta,  disfare  il  letto, 
cioè  abballinare,  ravvolgere  le 
materassa  per  rassettarlo  ||  —  a 
crista  rimbaldanzire,  ringalluz¬ 
zire  ||  — u  pedi,  crescere  il  prez¬ 
zo,  la  somma;  accelerare  il  pas¬ 
so  ||  intr.  rìncsivire:  jazauu  spiri¬ 
ta, vincavi  l’essenza. 

lazzicèddu, s.m. dim. Letto  di  piccola 
bestia,  cuccia  ||  piccola  lettiera, 
piccolo  impatto  ||  piccolo  covo. 

làzzu  ,  s.  m.  Agghiaccio  ,  luogo 
dove  i  pastori  racchiudono  il 
gregge  per  passarvi  la  notte  [| 
presepe  ||  bovile  ||  tiniri  i  boi  6 
jazzu,  tenerli  al  bovile  per  in¬ 
grassarli  ||  —  %  fameri  letamajo 
||  giaciglio  delle  bestie  ||  lettie¬ 
ra,  impatto  JJ  covo,  giaccio. 

I’  bèll’e  bònu  ,  m.  avv.  Di  punto  in 
bianco  ||  senza  alcuna  cagione  [| 
senza  alcun  sospetto. 

I  bòna  cumbègna,  m.  avv.  Di  ac¬ 
cordo,  concordemente. 

I’  bòtta,  I’  bòttu,  m.  avv.  Di  botto, 
di  colpo,  di  subito. 

I’  còrpu,  m.  avv.  Di  corpo  ||  ivi  i 
corpu,  andar  di  corpo  ||  di  botta, 
di  colpo,  di  subito. 

I’  còsi  d’ìntra,  s.  m.  p.  Interame, 
tutte  le  interiora  dell’animale. 

I’  cùntu,  m.  avv.  Di  numero,  nè 
più  nè  meno. 

1’  cùrtu  a  cùrtu,  m.  avv.  Da  presso, 
da  vicino. 

I’dda, pron.  f.  Ella,  essa:  ìdda pro¬ 
pia,  ella  appunto. 

I  dda  bànda,  m.  avv.  Di  quella  par¬ 
te  ||  dal  lato  opposto  ||  dalla  riva 
opposta  ||  di  fronte,  dirimpetto. 


Iddi,  pron.  coni.  pi.  Quelli,  que¬ 
gli,  essi,  quelle,  esse. 

Iddu,  pron.  m.  Egli ,  esso:  iddu  pro¬ 
pia,  egli  appunto  ||  iddu  pi  iddu 
quello  stesso,  quel  solo  ||  essivi 
iddu  pi  iddu,  essere  schietto,  e 
dicesi  del  vino  e  delle  essenze 
di  bergamotto,  di  limone...  per 
indicare  che  non  vi  sialambicca- 
tooaltromiscuglio  j|  propriolui. 

Iditàli,  n.f.  Ditale,  anello  da  cu¬ 
cire. 

Iditàta,  s.f.  Ditata,  macchia  fatta 
su  checchessia  strisciandovi  od 
applicandovi  ditaunte  o  lorde  || 
tanta  quantità  di  materia  quanta 
se  ne  può  prendere  con  un  dito, 
o  può  stare  su  un  dito. 

Iditèddu,  V.  Iritèddu. 

Iditu,  V.  Iritu. 

Ièddu,  ag.  m.  Aggiunto  di  asino 
che  ha  i  piedi  ritorti  in  dentro, 
e  quindi  nel  camminare  strofina 
i  piedi  anteriori  o  posteriori  fra 
loro,  ||  jeddu  di  pedi  davanti ;  jed- 
du  di  pedi  darreru. 

lelatìna,  s.f.  Brina,  brinata,  ru¬ 
giada  gelata. 

Ièlu,  s.  m.  Brina,  rugiada  conden¬ 
sata  a  causa  di  rigida  tempera¬ 
tura,  la  quale  congelandosi  pi¬ 
glia  la  forma  di  aghetti  e  lami- 
nelle  ||  ghiaccio, acquacongelata 
|  baia:  fari  u  jelu,  dar  la  baia, 
burlare  quasi  abbacando  dietro 
ad  alcuno. 

Iènniru,  s.  m.  Genero,  marito  della 
figlinola,  rispetto  ai  genitori  di 
questa. 

Ièsitu,  s.  m.  Grazia,  accordo  nel 
muoversi  e  nel  conversare,  che 
tanto  piace  agli  altri  ||  non  avi 
nucldu  jesitu ,  non  Jia  grazia;  è 
antipatico. 

lètta  acìtu,  inter.  Roditi  di  rabbia 
(|  crepa. 

lettafòcu,  s.  m.  Pietra  focaia  ,  si¬ 
lice,  onde,  percotendo  col  focile, 
escono  scintille  [|  zolfanello  || 
fiammifero. 

lètta  l’orbu,  inter.  Cavasangue  || 
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roditi  di  rabbia  ||  crepa  ||  ben 
ti  sta. 

Iettalùci,  V.  Iettafòcu. 

lètta  sangu,  inter.  Rodi  il  freno  j| 
roditi  di  rabbia  ||  crepa. 

Iettatura  ,  s.  f.  Iettatura  ,  fluido 
maligno  che  taluni  suppongono 
sprigionarsi  dagli  occhi  di  al¬ 
cune  persone;  e  eh’  è  capace  di 
far  seccare  istantaneamente,  o 
<lopo  non  guari,  una  pianta  ca¬ 
rica  di  frutti  da  loro  ammirata; 
di  far  cadere  persona  o  cosa  col 
solo  guardarla:  di  dar  disdetta 
a  chi  è  occupato  in  qualche  fac¬ 
cenda  e  specialmente  nel  giuoco 
delle  carte. 

lettatù ri,  s.  ni.  Iettatore,  chi  fa  la 
iettatura. 

lètta  ù  lumiùni,  i  nier.  Ben  ti  sta  |j 
roditi  di  rabbia  ||  crepa. 

Iettichèddu,  m.  vezz.  Graciletto, 
gracilino  ||  tisicuzzo. 

letticìa,  s.  f.  Tisichezza,  tisi,  in¬ 
fermità  di  polmoni  ulcerati  con 
tosse  e  sputo  marcioso  ||  ogni 
malattia  cronica. 

Iètticu,  ag.  ni. Tisico,  infetto  di  tisi. 

lettitèddu,  s.  ni.  (lini.  Polloncello, 
ramicello  tenero  che  mettono  gli 
alberi. 

lèttiti,  s.  ni.  p.  Cesto,  mucchio  di 
figlioli  che  si  moltiplicano  su  la 
radice  di  alcunepiant.e  ||  figlioli, 
i  piccoli  bulbi  che  nascono  in¬ 
torno  al  bulbo  principale. 

lèttitu,  s.  ni.  Getto,  germoglio,  ra¬ 
micello  che  nasce  dallagemma  [| 
belili  jettitu,  germoglio  rigoglio¬ 
so  ||  — dà  fraulàra,  stolone,  pro¬ 
duzione  della  fragaria,  la  quale 
striscia,  s’attacca  al  terreno,  e 
mette  radici  |]  —  du  enpiggiùni, 
sciame. 

Ièu,  V.  Eu. 

Iffula,  s.f.  Schiaffo  |j  man  rove¬ 
scio. 

1  gàna,  ni.  avv.  Di  buona  voglia  || 

||  essiriigana,  essere  allegro, aver 
voglia  di  parlare,  di  ridere,  di 
scherzare. 


Ignòtu,  ag.  m.  Ignorante,  di  corto 
intendimento. 

Iibus,  V.  Gissu. 

Iiènca,  s.f.  Giovenca,  la  femmina 
del  toro;  vaccarella,  che  non  sia 
ancor  atta  alla  generazione. 

Iiencarèdda,  s.f.  dim.  Piccola  gio¬ 
venca. 

Iiencarèddu,  s.  ni.  dim.  Piccolo  gio- 
venco. . 

Iièncu,  s.  ni.  Giovenco,  il  torello 
castrato  ,  che  non  oltrepassi  i 
due  anni. 

Iimbu,s.m. Gibbo, gobba  ||  scrigno. 

Iinèstra,s./.  Ginestra,  pianta  della 
famiglia  delle  Leguminose,  che 
porta  fiori  gialli  ed  odorosi,  e 
dalla  cui  fibra  si  fa  tela  dozzi¬ 
nale  sì,  ma  di  grande  utilità  ai 
campagnoli;  si  usa  da  noi  per 
fascina  da  fornace  o  per  legare. 

Iiocarèddu,  s.  ni.  dim.  Giocarello. 

liocàturi,  s.  ni.  Giocatore. 

Iiochicèddu,  s.  m.  dim.  Giochetto, 
giocolino. 

Iiòcu,  s.  m.  Giuoco,  qualunque  e- 
sercizio  che  si  fa  per  ricrearsi  |] 
trastullo  ||  — i  busciulotti,  giuoco 
di  destrezza,  di  prestigio.  Prov. 
Sfurtunato  ó  jiocu,  furtunatu  in 
anturi ,  chi  ha  fortuna  in  amor, 
non  giochi  a  carte  ||  Ogni  borni 
jiocu  dura  pòcu,  ogni  bel  giuoco 
dura  un  poco. 

Iioculànu ,  ag.  ni.  Che  volentieri 
gioca  i|  giocoso,  festevole,  e  di¬ 
cesi  di  canino,  di  gattino... 

Iioculiàri,  intr.  Giocacchiare,  gio¬ 
car  di  poco  odi  rado  ||  giocolare, 
far  giuochi  l[  — chi  mani,  branci¬ 
care  ,  palpeggiare  ||  —  i  manti  , 
rubacchiare  ||  p.p.  jioculiàtu. 

Iìornalmènti,  avv.  Giornalmente  , 
in  ogni  dì,  di  giorno  in  giorno. 

Iiòrnu,  s.  m.  Giorno,  lo  spazio  di 
tempo  di  24  ore  ||  il  tempo  che 
corre  dal  levare  al  tramontar  del 
sole  ||  petra  ncastrata  a  jiournu, 
pietra  incastonata  in  modo  che 
se  ne  veda  il  fondo  ||  essivi  jiornu, 
cominciare  ad  albeggiare  ||  —  i 
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lauranti ,  giorno  lavorativo,  V. 
Giòrnu.  Prov.Nci  sunnu  c chiù  jior= 
nu  che  r  appai  satìzzu ,  vi  sono  più 
giorni  che  salsiccie  ||  U ’  homi 
jiornu  pari  a  matina,  il  buon  eli 
si  conosce  da  mattina. 

Iippunèddu,  s.m.  dim.  Giubboncel- 
lo,  farsetto,  piccola  sottoveste 
che  copre  il  busto. 

Iippùni, s.m. Giubbone,  vestestret 
ta  che  copre  il  busto  \\ finivi  ’na 
custioni  a  jippuni  %  mortu,  finire 
una  questi on  e  a  rissa  sanguinosa. 

Iittàri,  ir.  Gittare,  gettare  ||  sca¬ 
gliare  ||  versare  ||  rovesciare  ||  — 
i  irita  ó  jioou  du  toccu,  dà  murra, 
squarciare,  distendere  le  dita  || 

—  i  bandi,  bandire,  pubblicare 
per  bando;  buccinare,  strombaz¬ 
zare,  dir  forte  e  senza  riguardi 
checchessia  ||  —  i  bandi  ’ntà  ere¬ 
sia,  dir  in  chiesa,  far  le  denunzie 

|  — u  mangiari,  V  ora  di  V  occhi, 
rigettare,  vomitare  || —  ’na  ca¬ 
sa,  demolirla  [|  —  i  fora  du  vasu, 
traboccare,  proprio  dei  liquidi 
||  — affacci  a  Varia,  gittar  rove¬ 
scioni,  supino  ||  jittari  a  petra  e 
mmucciarià  manti,  far  del  male  e 
studiarsi  di  non  farsi  vedere  co¬ 
me  causa  di  esso  ||  —  u  trìulu ,  ti 
rèp i tu,  a t tap i  n  ars i ,  p i  ag n  u col ar e , 
rammaricarsi  ||  — pìrita, scorreg¬ 
gi  are  ||  — pallimi,  sballare,  rac¬ 
contare  cose  lontane  dal  vero  || 

—  bumbi,  dire  di  aver  vedute  o 
fatte  cose  non  vere  ||  —  a  bucata, 
à  culata,  versar  sui  panni  di  bu¬ 
cato  disposti  nel  cofano,  del- 
P  acqua  bollente  con  cenere  | 
jittari  f riddi ,  soffrire  spasimi  a 
causa  di  gran  bruciore  ||  —  og- 
gliiua  mmari,  scoprir  paese,  pren¬ 
der  notizie  avviando  ad  arte  un 
discorso  ||  —  a  purburedda,  am¬ 
maliare,  incantare  ||  —  V  ossu  a 
unu,  pigliarlo  per  la  gola,  farlo 
dalla  sua  parte  con  doni  od  altro 
j|  —  strambòtti,  accennare  ad  un 
bisogno  o  ad  altro  senza  mostra¬ 
re  di  volerne  aiuto  ||  —  sciancu- 


nati,  rimorchiare  ,  pungere  al¬ 
cuno  con  parole  ||  jittari  manti  , 
darsi  da  fare  |j  jittau  manu,  e  mi 
dessi  ’na  lira,  stese  le  mani,  e  mi 
diè  una  lira  ||  — foca ;  focu  di  na¬ 
scili ;  furmini  cantra  a  unu,  spu¬ 
tar  fuoco,  sparlare  con  grande 
ira  contro  uno;  imprecargli  ogni 
sventura  ||  — l’  orbu,  u  luminai,  u 
mazza,  acìtu,  sangu,  sorta  d’im¬ 
precazione, che  equivale  a:crepa, 
roditi  di  rabbia  ||  jittari  à  facci, 
arrossire  per  vergogna  nel  do¬ 
mandare  checchessia  ||  — u  zzili, 
fare  il  verso,  proprio  dei  cardel¬ 
lini,  quando  sentono  il  canto  di 
altri  della  stessa  specie  ||  — l’  a- 
cquacu  Vaivi,  pioverea  catinelle, 
a  secchie  ||  —  ’nu  grida,  cacciar 
fuori  un  grido,  mandar  un  urlo 
||  jittari  ’na  picata  a  unu,  calun¬ 
niarlo;  dargli  nu  incarico  mole¬ 
sto  ||  intr.  mangiare,  pranzare: 
—  nda  jittammu,  abbiamo  pran¬ 
zato  ||  V arbitri  jittaru,  gli  alberi 
germogliarono  ||  — dinou,  riger¬ 
mogliare  j|  —  i  boschi  riccippati, 
ributtare  [|  — i  mussa,  crepolare 
le  labbra  ||  —  jittari  du  pedi,  ce¬ 
stire,  e  dicesi  delle  piante;  par¬ 
lando  di  persona  vale:  essere  a- 
dulto,  e  si  dice  sempre  in  senso 
ironico  ||  ora  jittau  du  pèdi!  è  a- 
dulto  e  bamboleggia!  ||  —i  viti, 
gemmare  [|  fare  la  iettatura:  mà 
jittau,  mi  fece  la  iettatura  ||  rifi. 
gittarsi  |]  andar  lontano:  s’ jittau 
sin’  6  portu,  andò  sino  al  porto  || 
jitt arsila  6  toccu,  fare  al  tocco  j| 
jiltarsi  a  testa  slitta  ’ntà  V  acqua r 
attuffàrsi  ||  sà  jittau  ndi  so  cam¬ 
pani,  mangiò  in  casa  del  compare 
per  risparmiare  il  suo  [|  jittarsi 
avanti  pi  non  ristavi  arreni,  met¬ 
tere  le  mani  avanti  per  non  ca¬ 
dere  [|  prevenire  ||  p.  p.  jìttàtu. 
Prov.  S’ j ietta  avanti  pi  non  ri¬ 
stari  arreni,  chi  ha  da  dare,  do¬ 
manda. 

Iiucàri,  tr.  Giocare,  ricrearsi  con 
qualsivoglia  giuoco  ||  scherzare,. 
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baloccarsi,  trastullarsi,  proprio 
de*  fanciulli  — ì  cùda  ,  venir 
meno  alle  promesse;  esser  capace 
di  rendere  male  per  bene  ||  —  a 
fussìtta,  al  bedo  ||  — d  f ussiti  a  cu 
noci  fossi ,  a  bucarella,  alle  bu- 
carelle  |J  — ó  mboccìddu,  al  sussi, 
giuoco  fanciullesco  [|  — a  Vacula 
regna,  ad  altalena  |]  — ólignèdclu , 
allalippa  ]|  — àseggiulìdda. apre- 
delliua  ||  — a  loca,  ai  dadi  !l  — a 
carica  e  scarica ;  a  pillici  morta,  a 
scarica  barile  ||  —  a  pparu  e  spa¬ 
ni,  a  pari  o  caffo  \  \  — ó  tocca ,  fare 
al  tocco,  vedere  a  chi  tocchi  in 
sorte  una  cosa  ||  —  e  paratèddi, 
alle  castelline  o  capannelle  — 
è  paratèddi  chi  mici,  giocare  al 
nocino  jj  — a  tocca  badila,  a  truc- 
cino  ||  —  a  mmucciunedda,  a  lupi- 
tàcchiu,  a  rimpiattino,  arimpiat- 
tello  ||  —  a  chi  cchiùfeti  dimaju- 
rana, a  gatta  cieca  ||  — àrùmbula, 
ruzzolare,  far  girare  per  terra  la 
ruzzola  ||  —  a  tira  cumpagnu  chi 
ti  firìu  ,  a  capo  nascondere  || 
jiucari  i  mani,  essere  manesco  || 
rubare  ||  rifl.—  ’na  cosa, scommet¬ 
tere  una  cosa;  esporla  a  pericolo; 
perderla  al  giuoco  ||  jiucarsi  ’na 
sfrata,  non  passar  più  da  una 
strada  per  timore  o  per  altro  || 
sa  jiocunu,  sono  pressoché  ugua¬ 
li,  del  medesimo  peso  o  valore, 
della  stessa  altezza,  grossezza, 
abilità...  ||  sa  jiocunu  a  tri  ciciri 
e  tri  favi,  si  scagionano  l’un  l’al¬ 
tro,  r  uno  contro  l’altro,  con  ra¬ 
gioni  non  plausibili  \\  jiucarsi  a 
scola,  marinar  la  scuola,  bruciar 
la  lezione  ||_p.  p.jiucàtu. 

Iiucàta,  s.  f.  Giuocata,  partita  di 
giuoco  ||  atto  o  modo  di  giocare. 
Ilùgu,  8.  m.  Giogo,  strumento  di 
legno  con  cui  si  congiuugono  o 
si  accoppiano  i  buoi  per  tirar 
l’aratro  od  il  carro, 
liumèata,  s.f.  Giumenta,  cavalla, 
la  femmina  del  cavallo,  ch’è  atta 
alla  generazione. 

Iiumentèdda,  s.f.  dim.  Cavallina; 


la  femmina  del  cavallo  non  an- 
che  atta  alla  generazione. 

Iiùncu,  s.  m.  Giunco,  pianta  della 
famiglia  delle  Giuncacee  ,  con 
fusti  lunghi  e  sottili  e  senza  fo¬ 
glie.  Nasce  in  luoghi  paludosi,  e 
serve  per  infilar  carni  macellate, 
per  legare..,  ed  ai  pastori  per  in¬ 
tessere  fiscelle  ||  biodo,  biodolo, 
giunco  palustre  per  far  stuoie  || 
sparto,  sorta  di  giunco  marino 
con  cui  si  fanno  funi,  stuoie  ed 
altri  attrezzi  marini  |j  Prov.  Cali¬ 
ti  jiunca  cu  sciami  passa,  al  più 
potente  ceda  il  più  prudente. 

Muràri,  V.  Giuràri. 

Iurmanàru,  s.  m.  Albanella  pallida. 

Iiuruàta,  s.f.  Giornata,  la  durata 
di  un  giorno  lo  spazio  che  corre 
dall’ alzarsi  la  mattina  di  letto 
al  coricarsi  |  somma  che  si  per¬ 
cepisce  dal  lavoro  di  un  giorno  !| 
a  jiurnata,  m.  avv.  giornalmente. 

liurnatàru,  s.  m.  Giornaliere,  che 
lavora  a  giornata. 

Iiùsu,  avv.  Giù,  abbasso. 

Iiuta,  s.f.  Gita,  andata  ||  ag.f.  lo¬ 
gora,  e  dicesi  di  veste  e  simili. 

Iiùu,  V.  liugu. 

I  lànzu,  m.  avv.  Senza  intervallo. 

Ilàta  V.  lelatìna. 

Ilici,  s.  f.  Elee,  albero  ghiandi- 
fero  della  famiglia  delle  Amen- 
tacee. 

Illuminazioni,  s.  f.  Illuminazione, 
apparato  di  lumi  che  si  fa  nelle 
chiese,  nelle  città  ed  altrove  iu 
occasione  di  gran  festa  o  di  pub¬ 
blica  allegrezza  j]  luminaria  , 
quantità  di  lumi  accesi. 

I’  mala  vògghia,  m.  avv.  Di  mala  vo¬ 
glia,  mal  volentieri,  contro  genio, 
con  ripugnanza. 

I’  mài  òcchiu,  m.  avv.  Di  mal  oc¬ 
chio,  biecamente  ||  guardavi  ami 
imal  occhia,  non  essere  disposta 
a  fargli  bene. 

Imbàrcu,  s.  m.  Imbarco,  imbarca¬ 
zione. 

Imbèci,  avv.  In  vece,  invece,  iu 
cambio,  iu  luogo. 
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ì  mbell’e  bònu,  m.  avv.  Senza  alcu¬ 
na  causa  o  ragione. 

rmbrici,  s.m.  Embrice,  tegola  piana 
con  un  rialto  da  due  sole  parti. 

Imburutèddu,  s.  m.  dim.  Gobbetto. 

Imburùtu,  s.  m.  Gobbo. 

Imitàri,  tr.  Imitare,  seguirel’esem- 
pio  altrui  ||  fare  a  somiglianza, 
contraffare  ||  parodiare,  irridere 
alcuno  imitandone  gli  atti  o  i 
detti  ||  p.  p.  imitàtu. 

Immancabilmènti,  avv.  Di  certo,  si¬ 
curamente,  infallibilmente. 

Immancàbuli,tf£/.  com.  Certo,  sicuro, 
infallibile  l|  immancabile  ,  che 
non  può  mancare. 

Immurali,  ag.  com.  Immorale,  che 
non  segue  i  dettami  della  morale 
||  scostumato. 

Immuralità,  s.  f.  Scostumatezza, 
mal  costume  ||  sfrontatezza. 

Impòrtu,  s.  m.  Costo,  spesa,  prez¬ 
zo,  valore,  l’importare. 

Impròntu,  s.  m.  Prestanza  di  da¬ 
naro. 

In, prep.  In:  questa  preposizione 
spesso  s’incorpora  col  nome,  cui 
si  premette:  ’ncammiscia,  in  ca¬ 
micia. 

Ina,  s.  /.  Avena,  erba  graminacea, 
che  si  coltiva  nei  luoghi  montuo¬ 
si,  e  si  dà  ai  cavalli  ||  fibra  del 
canape  e  del  lino  ||  pochino:  ’na 
ina  i  casa ,  un  pochino  di  cacio. 

In  àbbis,  m.  avv.  Galleggiante. 

In  ambregè,  m.  avv.  In  compendio, 
compendiosamente. 

In  apprèssu,  m.  avv.  Appresso,  po¬ 
scia. 

Inappuntabuli,  ag.  com.  Inappunta¬ 
bile  ||  esatto,  preciso. 

In  ària,  m.  avv.  Appena:  mi  ricorda 
in  aria  in  aria,  mi  ricorda  appena 
appena. 

Incàntu,  s.  m.  Incanto,  pubblica 
maniera  di  vendere  o  comprare 
per  la  maggior  offerta  ||  piacere, 
gioia  ||  attrattiva. 

Incapàci,  ag.  com.  Incapace,  man¬ 
cante  di  capacità,  di  attitudine 
a  fare  una  cosa  ||  è  incapaci  mi 


faci  mali,  è  contrario  al  suo  co¬ 
stume,  al  suo  carattere  il  far  male. 

lncarculàbuli,  ag.  com.  Che  non  si 
può  calcolare  ||  degno  di  disprez¬ 
zo,  di  ninna  considerazione. 

Incàssu, s.m. Riscossione  di  danari. 

Incàstru, s.m.  Incastro,  incastratu¬ 
ra,  incastonatura  [|  incorsatoio, 
specie  di  sponderuola  ad  intac¬ 
cature,  la  cui  guida  è  mobile,  e 
può,  per  mezzo  di  due  viti,  sco¬ 
starsi  più  o  meno  dallo  spigolo 
del’  ceppo. 

Incentìvu,  s.  m.  Incentivo,  ciò  che 
muove  a  fare,  stimolo,  impulso. 

Inceppàri,  tr.  Mettere  ostacoli  al- 
1’ operare  ||  impacciare,  dare  im¬ 
pedimento  al  muoversi  ||  arresta¬ 
re,  impedire  ||  p.p.  inceppati!. 

Induri,  Inchìri,  tr.  Empiere,  empire, 
mettere  in  un  recipiente  quanta 
materia  vi  può  capire,  colmare  || 
induri  finn  a  bacca,  far  traboc¬ 
care  ||  —  u  satizzu,  i  sappizzati, 
imbudellare,  imbuzzicchiare  | 
inchiri  a  sciocca ,  porre  le  uova 
alla  chioccia  [|  — a  minersa,  i  fa¬ 
vi,  i  finocchi,  rincalzare,  mettere 
terra  attorno  alle  dette  pianti- 
celleper  forti  Bearle  e  facilitarne 
la  vegetazione  ||  — ’n’  arburu,  am¬ 
montare,  aggiungere  e  sovrim¬ 
porre  terreno  al  pedale  di  un  al¬ 
bero  ||  inchiri  una  %  taju,  inzac¬ 
cherarlo  ||  —  V occhia  a  unu ,  pia¬ 
cergli  ||  inchiri  càcurmatura,  rim¬ 
pinzare  ||  intr. granire,  far  il  gra¬ 
nello,  proprio  delle  biade  e  dei 
legumi  ]|  rifi. empirsi — i  taju,  in¬ 
zaccherarsi  ||  ingabbiarsi  :  sa  in- 
chiu,  s’  impinzò,  cioè  si  riempì 
il  corpo  di  cibo;  ed  anche  per 
mangiare  semplicemente  ||  p.p. 
incùtu. 

In  chìstu  frattèmpu,  m.  avv.  Frat¬ 
tanto,  in  questo,  in  quel  tempo. 

Inchitùra,  s.  f.  Empitura,  opera¬ 
zione  dell’ empiere  ||  — %  luna  , 
crescenza  di  luna. 

Ineia,  s.  f.  Vendetta,  odio,  ranco¬ 
re  ||  cacciarsi  à  in  eia,  vendicarsi 
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||  aviri  a  inda  cu  uno,  portargli 
rancore,  odio. 

Incidènti,  s.  vi.  Incidente,  evento 
o  circostanza  particolare  di  qual¬ 
che  evento  j|  caso,  impedimento, 
ritardo. 

Incomprètu,  ag.  m.  Incompiuto 
imperfetto  :  opina  incompreta  , 
non  completa,  non. intera,  e  di¬ 
cesi  di  libri. 

Inculimi,  s.  vi.  Inquilino. 

Iu  cumpènsu,  m.  avv.  In  premio,  in 
cambio,  in  ricompensa,  in  remu¬ 
nerazione. 

Incuntràri,  Y.  Ncuntràri. 

Indìànu,  s.  vi.  Indiano,  delle  Indie 
||  fari  l’iv diami,  fine  il  nesci, tìn¬ 
gere  di  non  sapere  ]]  scaltro,  a- 
stuto. 

Indiaulàrsi,  rifl.  Indiavolare,  mon¬ 
tare  in  furia,  perder  le  stalle 

p.  p.  indìaulàtu. 

Indicàri  ,tr. Indicare,  accennare  con 
l’indice,  con  la  mano  j|  mostrare, 
dinotare  |j p.p.  indicàtu. 

Indicàtu,  a#.  ni.  Indicato,  efficace  ! 
rimeddiu  indicàtu,  rimedio  effi¬ 
cace  Jj  opportuno,  a  proposito: 
sta  cosa  è  indicata,  questa  cosa  è 
opportuna  [|  detto  ,  sopradetto  , 
nominato  di  sopra. 

Indici,  s.  vi.  Indice,  lancetta  od  ago 
che  segna  le  ore  ||  dito  della  ma¬ 
no  eh’  è  vicino  al  pollice. 
Indifferènti,  ag.  coni.  Indifferente, 
che  sente  ma  non  è  commosso,  e 
perciò  non  piegasi  nè  all’una  nè 
all’  altra  parte  j|  di  poco  conto  | 
non  indifferenti,  grande,  straor¬ 
dinario,  apprezzabile,  degno  di 
considerazione. 

Indirizzu,  s.  m.  Indirizzo,  recapito 
di  una  lettera:  soprascritta  di 
una  lettera  ||  supplica. 
Indispettìri,  tr.  Sdegnare,  provo 
care  a  sdegno  ||  intr.  incollerire, 
prendere  onta,  sdegno  ||  rifl. 
sdegnarsi,  adirarsi  |jj>.  p.  e  ag. 
indispettita. 

Indispórsi,  rifl.  Sdegnarsi,  adirarsi 
|||?.  p.  eag.  indispósta. 


Indittàri,  tr.  Indettare,  imbeccare,, 
dar  segreti  avvertimenti  per  lo 
più  iu  danno  altrui  j  suggerire 
ad  altri  ciò  eh’  egli  abbia  a  dire 
o  fare  ||  ree.  intendersela  segre¬ 
tamente  con  alcuno  j|  p.p.  indit- 
tàtu. 

lnducìri,  tr.  Indolcire,  addolcire, 
far  divenir  dolce  |j  rifl.  indolcir¬ 
si,  di  venir  dolce  ||  p.p.  induciùtu. 

Indùciri,  tr.  Indurre,  tirare  ad  un 
parere,  ad  un  partito  p.  p.  in- 
dòtta. 

Indilli,»./.  Indole,  naturale  dispo¬ 
sizione  od  inclinazione  a  virtù 
od  a  vizio. 

Infètti,  Infàttu,  m.  avv.  In  fatti,  in 
fatto,  iu  effetto  realmente. 

Infórmi,  V.  Nfurmaziòni. 

I’nfula,  s.f.  Schiaffo,  girandone. 

I’ngia,  Y.  l’ncia. 

I  ngiurnàta,  vi.  avv.  In  giornata, 
entro  la  giornata. 

Inìa,  s.  f.  Parentado,  parentela,, 
famiglia,  generazione  bassa, 
schiatta. 

In  màssima,  vi.  avv.  In  massima. 

In  mèdia  ni.  avv.  11  peso,  il  prezza 
medio. 

Innèru,  s.  vi.  Gennaio,  il  prima 
mese  dell’  anno. 

Inóltri,  avv.  In  oltre,  di  più. 

In  picculu,  vi.  avv.  In  piccolo,  iu 
piccola  quantità  o  forma. 

In  pirsùna,  ni.  a  vv.  In  persona,  per¬ 
sonalmente. 

In  quàntu,  ni.  avv.  Quanto:  in  quanta 
a  chistu,  quanto  a  questo. 

In  sègutu,  ni.  avv.  In  conseguenza 
dopo,  dipoi,  appresso. 

Insemi,  avv.  Insieme,  unitamente 
insani  a  V  antri’,  insieme  con 
gli  altri  j|  s.  vi.  tutto,  il  tutto: 
V  insemi,  il  tutto,  tutto  insieme. 

Insignificanti, ag.  coni.  Insignifican¬ 
te,  inefficace  j|  di  poco  momento, 
poco  importante,  lieve. 

Insìstiri,  intr.  Insistere  instare 
con  domande  e  con  preghiere  per 
ottenere  alcuna  cosa,  persistere, 
sostenere  con  fermezza  ciò  che- 
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si  è  risoluto  od  affermato  ||  p.  p. 
insistùtu. 

Insofferenti,  ag.  com.  Intollerante. 

Insofferènza,  s.  f.  Intolleranza,  in¬ 
sofferenza.. 

In  sòlitu,  rn.  avv.  In  solido,  insieme. 

Insubordinàtu,  ag.  m.  Insubordina¬ 
to,  disubbidiente. 

Insubordinazióni,  s.f.  Insubordina¬ 
zione,  disubbidienza  ||  trasgres¬ 
sione. 

Interìnu,  ag.  m.  Temporaneo,  im¬ 
piegato  a  tempo. 

Intermediàriu,  s.  m.  Mediatore,  in¬ 
terpositore,  intercessore. 

Intestazióni,  s.  f.  Intitolazione,  ti¬ 
tolo  di  un’  opera. 

Intimità,  s.  /.  Amicizia  intima, 
stretta. 

Intimu,  s.  ni.  Intimo,  amico  intrin¬ 
seco  ]|  ag.  m.  familiare. 

Intra,  avv.  Dentro  ||  in  casa. 

Intrafòra,  avv.  A  rovescio,  alla  ro¬ 
vescia,  dalla  parte  contraria  alla 
parte  principale. 

Intricànti,  ag.com.  Intrigante,  fac¬ 
cendiere,  brigatore,  avviluppa- 
tore,  raggiratore. 

Intricàri,  intr.  Intrigare,  far  bri¬ 
ghe,  cabale,  raggiri  \\rifl.  intri¬ 
garsi,  immischiarsi,  non  richie¬ 
sto, nelle  cose  altrui  ||  impigliarsi 
||  p.  p.  intricàiu. 

Intrìcu,  s.  m.  Raggiro,imbroglio  || 
cabala. 

Inuttràrsi,  rifi,.  Inoltrarsi,  andar 
oltre,  andar  avauti  ||  p.p.inut- 
traiu. 

Inùtili,  ag  .  com.  Inutile,  dissutile 
||  inabile  [|  senza  effetto. 

Inutilmènti  ,avv.  Inutilmente,  senza 
vantaggio  []  senza  effetto. 

lnvintàri,  tr.  lu ventare,  scoprire 
cosa  non  conosciuta  prima  ||  im¬ 
maginare  ||  intr.  incintavi  i  testa, 
dire  di  aver  veduto  o  fatto  cose 
non  vere,  sballare ,  raccontare 
cose  lontane  dal  vero  ||  p.p.  in - 
vintàtu. 

I’  óra  a  navànti,  m.  avv.  Da  ora 
avanti. 


I’  pàru,  m.,  avv.  Continuamente, 
senza  interruzione. 

I’  pèdi  e  di  ribattuta,  m.  avv.  D’an¬ 
data  e  ritorno  ||  del  tutto  ,  in 
tutto  e  per  tutto. 

I’  piànta,  m.  avv.  Di  pianta,  affatto, 
del  tutto. 

1’  pìsu,  ni.  avv.  Di  peso,  tolto  su 
le  braccia  di  peso. 

1’  pòcu  mangiàri,  ni.  avv.  Sobrio, 
parco,  temperante  ||  frugale. 

Ippòcritu,  s.  m.  Ipocrita,  chi  si¬ 
mula  virtù  o  religione  ||  falso 
devoto. 

I’  prima  sfèra,  I’  prìm’ordini,  m.avv. 
Iusigue,  fra  i  primi. 

I’  recènti,  m.  avv.  Di  recente,  di 
fresco. 

Yx\,intr.  Andare,  camminare, muo¬ 
versi  da  un  luogo  ad  un  altro 
||  in  esìliu ,  esulare  ||  —di  cca  e 
di  dda,  gironzare  senza  scopo  , 
proprio  degli  sfaccendati  ||  — 
attòrnu,  intorno,  in  giro,  di  qua 
e  di  là;  ||  ìrispertu,  vagare  di  qua 
e  di  là,  cercare  con  grande  im¬ 
pegno  e  con  somma  diligenza  [  j 
—  pèritu,  andare  di  qua  e  di  là 
affannosamente  in  cerca  di  cosa 
che  tanto  si  desidera  ||  ìriein  ciu, 
cercar  cosa  pregando  or  questo 
or  quello  ||  —  a  spichi ,  andare  a 
spigolare, a  raccattare  cioè  le  spi¬ 
ghe  cadute  nei  campi  mietuti  || 
iri  udirvi  pitìrri,  andare  a  zonzo 
pavoneggiandosi  ||  —  ntrapedi , 
audare  a  male  ||  ivi  storta  u  man¬ 
giari,  u  mbiviri,  andare  attraver¬ 
so,  ||  — amparu’na  cosa,  giovare, 
riuscire  a  seconda,  dilettare, pia¬ 
cere  ||  — sott’acqua,  sommergersi 
|  na  cosa  sutta  supr a,  tutta  al 
rovescio  ||  —  ’na  carrozza  sutta 
supra,  ribaltare  ||  ivi  cà  sua  (par¬ 
lando  d’altri),  audare  a  secondo 
di  uno,  compiacerlo  ||  —  è  riti, 
affrettare,  uccellare  con  la  ragna 
|  —  arreru  arreni  a  unu ,  pedi¬ 
narlo  ||  iri  a  pista,  ormeggiare, 
cercar  la  fiera  seguendone  le  or¬ 
me  ||  —fr ancu  cu  unu,  trattar  con 
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imo  in  buona  fede,  mettendo  da 
haudaogni  malizia,  ogni  astuzia, 
ogni  inganno  j|  iri  fràncu  cu  unu 
’ntójiocu,  non  pagarsi  scambie¬ 
volmente  fra  due  persone,  quan¬ 
do  si  gioca  in  molti  — aspassa, 
a  divertimentu ,  andare  a  diporto 
— casa  casa,  essere  molestato, 
perseguitato  j|  triamburrìmi,  lus¬ 
sureggiare,  andare  in  soverchio 
rigoglio,  proprio  delle  piante  || 
—  lèggiu,  non  portar  carico  pe¬ 
sante;  levarsi  dalla  mensa  non 
satollo  ||  ìri  f rìscu!  star  fresco  ! 
e  dicesi  di  persona,  che  nel  far 
checchessia  non  pensa  ad  un  sini¬ 
stro  che  gli  sovrasta  j  — i  corpu, 
andar  di  corpo  |]  rifl.  andare,  par¬ 
tire  ||  sgusciare  ||  consumarsi, 
morire  ||  finire, terminare  1  sindi 
r ai  pici,  pici,  deperisce  di  giorno 
in  giorno  Ij  — si  ndiiru  i  cobi,  si 
logorarono  jj  si  ndi  vài  a  me  cori, 
agogno,  aspiro  j  si  ndi  ju  siiti’  a- 
cqua,  si  sommerse  |j  irsini  i  sutia, 
pàru  pàru,  a  cannòlu,  a  filimi,  a 
v gloria  ,  sconcacarsi  ||  à  casa  si 
ndi  ìu  a  ngloria,  la  casa  s’incen¬ 
diò;  rovinò  j|  irsini  i  chiatta:  chi 
pedi  a  palìtta,  fallire,  ridursi  al 
verde  ||  — i  chiatta, naufragare  |j 
irsini  a  Verbi  sìcchi,  morire;  falli¬ 
re,  cadere  in  povero  stato  [j  irsini 
zitta  zitta,  spulezzare  j  — muzzi- 
catu ,  indispettito  — cà  cada 
’ntà  V  anelli  ,  andarsene  mogio 
mogio,  umiliato  ||  p. p.  jìita  .. 

Iritalèddi,  s  .  m.  p.  Piccoli  ditali. 

Iritàli,^  .m.p.  Ditali,  specie  di  pa¬ 
sta  manifatturata  simile  al  di¬ 
tale  j|  —  rizzi  ,  rigatoni  [|  mezzi 
iritali,  ditali  mezzani  [[  s.  f .  dita¬ 
le,  V.  Iditàli. 

Iritèddu,  s.  ni.  dim.  Ditino  |j  dito 
mignolo. 

lritu,  s.m.  Dito,  nome  di  ciascuno 
dei  cinque  prolungamenti,  che 
formano  l’estremità  della  mano 
e  del  piede  ||  misura  della  lun¬ 
ghezza  di  un  dito  |j  rossa  dà  ma¬ 
nie ,  pollice  ||  rossu  du  pedi,  piep- 


police  — dà  nguanta  tagghiatu, 
ditale,  dito  tolto  da  un  guanto 
per  difendere  un  dito  ammalato 
nei  dessi  a  ir itu,  e  si  pigghiau  à 
manu  ,  abusa  della  mia  bontà. 
Prov.J  irita  da  maini  non  su’  tutti 
uguali ,  tutte  le  dita  non  sono 
pari . 

I  ritòrtili,  m.  avv.  Bitornando  ||  es¬ 
sici  i  ritorna,  ritornare  ||  di  ri¬ 
mando:  padda  i  ritorna,  palla  di 
rimando. 

I  rivòlu,  m.  avv.  Di  seconda  mano. 

Irritàri,  tr.  Irritare,  produrre  ir¬ 
ritazione  ||  esacerbare  ||  inaspri¬ 
re  ||  rifl.  irritarsi,  inasprirsi,  ina¬ 
cerbirsi  ||  adirarsi  ,  mettersi  in 
:  ^  collera  ||  p.  p.  irritata,. 

ìrruènti,  ag.  coni.  Collerico,  fiero, 
che  dà  in  escandescenza. 

Isàri,  V.  Arzàri. 

Isca,  s.  f.  Esca,  materia  che  tiensi 
su  la  pietra  focaia,  perchè  vi  si 
appicchi  il  fuoco  che  se  ue  trae 
con  1’ acciarino  ||  cibo  da  pren¬ 
dere  pesci  ||  essivi  ’na  cosa  isca 
d’acqua,  che  assorbe  che  cerca 
molta  acqua  |]  essici  ’na  cosa  isca 
i  vinu,  che  muove  il  desiderio, 
la  sete  del  vino  —  d’  oggkiu. 
che  consuma  molto  olio,  esi  dice 
di  cose  che  si  friggono. 

I’sci,  s.  m.  Ferma,  voce  che  si  dà 
ai  somari  per  farli  fermare. 

Ispezionàri,  tr.  Visitare,  andare  in 
luogo  per  vedere  ,  od  osservare 
checchessia  |[  spezionare,  \\p.  p. 
ispezionàtu . 

Ispezióni,  s.  f.  Ispezione,  visita  di 
|  effetti . 

Issàla,  s.  f.  Corba,  vaso  grande  e 
di  forma  quasi  cilindrica,  tessu¬ 
to  di  sottili  strisce  intrecciate  fra 
loro,  col  fondo  piano  ad  uso  di 
riporre  e  conservar  cereali  e  si¬ 
mili  ||  cogno  ,  sorta  di  corbello 
fatto  di  strisce  di  albero. 

lssalèdda,  s.  /.  dim.  Corbello  ||  pic¬ 
colo  cogno. 

Istèrna  ,  s.  f.  Cisterna,  luogo  a 
,  guisa  di  pozzo  per  ricevere  e 
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conservare  per  lo  più  acqua  pio¬ 
vana. 

Isternèdda,  s.f.  dim.  Cisternetta. 

Isternùni,  s.  m.  accr.  Cisternone. 

I  strafòru,  m.  avv.  Di  nascosto  || 
alla  macchia. 

lsulàtu,  ag.  m.  Isolato,  staccato  da 
tutte  le  bande  ||  che  vive  appar¬ 
tato  dagli  altri. 

I  sùpra  in  sùtta,  rn.  avv.  Vertical¬ 
mente. 

Iubbettedidu,  s.  m.  dim.  Sottauella. 

Iubbèttu,  s.  m.  Sottana,  veste  che 
portano  le  donne  dalla  cintola 
sino  ai  piedi,  o  sopra  o  sotto  le 
vesti. 

lùnta,  s.f.  Giumella,  o  sia  quella 
quantità  di  roba  che  cape  nel 
concavo  d’ambo  le  mani  acco¬ 
state  insieme  per  lungo. 

Iuntàri  ,  intr.  Accorrere  ,  correre 
con  prestezza,  ed  a  salti  in  luo¬ 
go  ove  qualche  cosa  ci  attragga 
[|  — supra  unu,  saltargli  addosso 
per  aberrarlo  ||  p.  p.juntatu. 

(ùnti  lùnti,  m.  av.  A  giumelle  ||  in 
quantità. 

lunticedda,  s.  f.  dim.  Quantità  di 
roba  contenuta  in  piccola  giu¬ 
mella. 

Iùntu,  s.  m.  Salto,  lancio,  sbalzo: 
’ntà  ’nujuntu,  in  un  salto  ;  in 
poco  tempo,  in  un  istante. 

lùrgiri,  V.  Sùrgiri. 

lurmanàru,  s.  m.  Falco  cinereo. 

lurmànu,  s.  m.  Segala,  pianta  ali¬ 
mentare  più  lunga,  più  minuta 
e  più  bruna  del  frumento,  il  cui 
seme,  detto  pùre  segale,  dà  una 
farina  nutriente,  ma  poco  pre¬ 
giata.  Appartiene  alla  famiglia 
delle  Graminacee,  e  si  coltiva  in 
luoghi  montuosi  ed  in  terreni 
poco  feraci,  in  cui  non  alligna 
il  frumento. 

lùssu,  s.  m.  Diritto,  facoltà  di  pre¬ 
tendere  una  cosa,  di  disporne  e 
di  goderne. 

lùtari,  tr.  Aiutare,  dar  aiuto,  con¬ 
giungere  le  proprie  forze  aquelle 
di  un  altro  per  giovargli  ||  sov¬ 


venire,  soccorrere  ||  rifl.  aiutarsi 
||  ingegnarsi  ||  difendersi  \\p.  p. 
jutatu.  Prov.  Cu  sa  futa,  Diu  l’aju- 
ta,  chi  si  aiuta,  Dio  1’  aiuta  ||  u 
Signuri  dici  :  lutiti  chi  t’ ajutu  r 
aiutati,  che  io  ti  aiuto. 

L 

Labbricèddu,  s.m.dim.  Labbruzzo^ 
Làbbru,  s.  m.  Labbro  ,  ciascuna 
delle  due  parti  mobili  che  circo¬ 
scrivono  l’apertura  della  bocca 
||  —  i  supra,  labbro  superiore  || 
—  isutta,  labbro  inferiore  ||  orlo:. 
labbra  dii  vasu,  abboccatura  ||  — 
dà  cliiavatura,  squadra  della  pia¬ 
stra  della  toppa. 

L’abbugghiùti,  s.m.pl.  Succiole, 
castagne  con  la  scorza  cotte  nel- 
1’  acqua. 

Laccarèddu,  s.m.dim.  Piccola  esten¬ 
sione  di  terreno, per  lo  più  colti¬ 
vabile,  in  piano  inclinato. 
Làccuru,  s.  m.  Estensione  di  ter¬ 
reno  coltivabile  in  piano  incli¬ 
nato. 

Lacciàta,  s.  f.  Siero  con  globolini 
di  toma,  onde  mischiando  altre 
latte,  si  fa  la  ricotta. 

Làcciu,  s.  m.  Setòne,  laccio  di  seta 
o  di  cotone  che  si  fa  passare  sotto 
la  pelle  per  cura  di  mali  ||  cape¬ 
stro,  fune  con  cui  s’ impiccano  i 
rei.  V.  Làzzu. 

Làciru,  a g.  m.  Lacero,  stracciato  || 
misero,  pezzente. 

Lagnàrsi,  rifl.  Lagnarsi,  rammari¬ 
carsi,  querelarsi  ||  richiamarsi  r 
dolersi  di  torto  ricevuto  |[  pigo¬ 
lare,  lagnarsi  senza  ragione  ||p». 
p.  lagnàtu. 

Làgnu,  s.  ni.  Lagno,  querela,  la¬ 
mento. 

Lagnùsa,  s.  e  ag.fem.  Fuggifatica,. 

pigra,  sciatta. 

Làgnusu,  ag.  m.  Che  si  lagna. 
Lagrimàri,  intr.  Lagrimare,  versar 
lagrime  ||  gocciolare:  —  di  V  ar¬ 
bitri,  distillare  ||  —  di  viti,  geme- 
re  ||  p.p.  lagrimàtu. 
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Làma,  s.f.  Lama,  parte  tagliente 
di  spada,  coltello,  sega...  [|  è  ’na 
lama!  si  dice  di  chi  mangia  e 
beve  molto  ;  o  anche  di  persona 
scaltra  o  trista. 

Lambicàri,  V.  Allambicàri. 
Lambicàtu  s.  m.  Essenza  di  berga¬ 
motto  estratta  col  lambicco  ||  ag. 
ni.  lambiccato,  passato  pel  lam¬ 
bicco. 

Lambìcu,  s.  m.  Lambicco, strumen¬ 
to  chimico  per  distillare  ||  ma¬ 
traccio  || — i  stornimi ,  languore 
di  stomaco. 

Lambrì,  s.  m.  Zoccolo,  fascia  nella 
parte  inferiore  di  una  parete  in¬ 
terna,  talvolta  di  marmo  ,  che 
serve  come  di  base. 

Làmia,  s.f.  Volta,  coperta  di  stan¬ 
ze  e  simili,  fatta  di  muro  in  arco 
||  — viali,  volta  a  mattoni. 
Lamicèdda,  s.f.  dim.  Lamella. 
Lamièdda,  s.f.  dim.  Piccola  volta. 
Lamintàri,  intr.  Lamentare,  mani¬ 
festare  con  voce  di  cordoglio  , 
articolata  o  no  ,  il  dolore  che 
si  prova  j|  ri  fi .  lamentarsi  ,  do¬ 
lersi,  affliggersi  ||  querelarsi  [|  — 
di  unii,  imputargli  i  danni  che 
si  soffrono  ||  p.p.  lamintàtu. 
Lampa,  s.f,  Lampada  ||  lumino  da 
notte  o  vegliarino  ||  fiamma  del¬ 
la  lampada  ||  grosso  bicchiere: 
si  mbippi  ’na  lampai  vinti,  si  bev¬ 
ve  un  grosso  bicchiere  di  vino 
||  pi.  m.  Zampi  ||  fianchi  dei  ca¬ 
valli  ,  dei  muli  ,  degli  asini,  e 
talvolta  anco  dell’  uomo  ||  farsi 
i  lampi  tanti!  mangiare  a  crepa 
pelle  ||  azzucarsi  i  lampi,  dima¬ 
grire. 

Lampadàra,  s.  f.  Frugnolo,  lanter¬ 
na  a  riverbero  usata  nella  pesca, 

||  barchetta  peschereccia  portan¬ 
te  su  la  poppa  una  grossa  fiam¬ 
ma  alimentata  da  legna  resinose 
per  prendere  le  aguglie  ed  altri 
pesci  con  le  fiocine  [|  nesciri  cd 
lampadara,  andare  alia  pesca  in 
tempo  di  notte  non  rischiarata 
dalla  luna  ||  frugnolare. 


Lampadàru,  s.m.  Lampadario,  gran¬ 
de  lampada  per  illuminare  sale, 
teatri  ||  lumiera. 

Lampànti,  ag.  coni.  Lampante,  lu¬ 
cente,  chiaro  |j  evidente. 
Lampèri,  V.  Lampadàru. 
Lampiàmentu  ,  s.  m.  Lampeggio  , 
il  lampeggiare  continuo  e  fre¬ 
quente. 

Lampiàri,  intr.  Lampeggiare,  ||  tr. 
vedere  checchessia  alla  sfuggita 
o  da  lontano  :  lampiari  tomi-,  ve¬ 
dere  uno  alla  sfuggita  o  di  lon¬ 
tano  ;  conoscerlo  a  vista  \\p.  p- 
l  ampi  àia . 

Lampiàta,  V.  Lampiamèntu. 
Lampicèdda,  s.f.  dim.  Lampadina. 
Lampiunàru,  s.  m.  Lampionaro,  chi 
ha  cura  dei  lampioni  delle  vie  e 
li  accende  [|  gassisti,  accenditori 
di  gas. 

Lampiuncinu,  s.  m.  dim.  Lampion¬ 
cino  ||  —  i  carta,  lanternone,  ar¬ 
nese  di  carta  dipinta  contenente 
un  lume. 

Lampiùni,  s.  m.  Lampione,  fanale, 
lanterna  grande  ||  — i  carta,  lan¬ 
ternone  ||  —  da  carrozza,  lampio¬ 
ne  ||  sonoro  e  forte  schiaffo. 
Làmpu,  s.  m.  Lampo,  subita  coru- 
scazione,  baleno  ||  ’ntà  ’nu  lam¬ 
pa,  m.  av.,  in  un  baleno,  in  un 
istante  ||  inter.  lampu  !  o  pure: 
lampu  mi  ti  piggliia!  che  ti  colga 
il  lampo  :  bassa  e  crudele  impre¬ 
cazione. 

Lampùci,  s.  m.  pi.  Chiaretti,  filu¬ 
gelli  affetti  da  particolare  ma¬ 
lattia  per  cui  si  fanno  traspa¬ 
renti  ||  ag.  m.  flaccido. 

Làna,  s.f.  Lana,  il  pelo  della  pe¬ 
cora  e  del  montone,  la  quale  per 
essere  pregiata  dev’  essere  pie¬ 
ghevole,  morbida  e  dolce  ||/ari 
lana  ,  vincere  al  giuoco  ||  lana 
crapina,  raggiro,  cavillo  ||  è  cu- 
stioni  di  lana  crapina,  vuole  per 
sè  tutti  i  vantaggi. 

Lancèdda,  s.  f.  dim.  Mezzina,  va¬ 
so  di  terra  cotta  con  due  mani¬ 
che  da  tenere  o  portar  acqua; 
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ve  ne  sono  anche  di  rame.  V. 

Quartàra. 

Lanceddùzza,s./.  dim.  Piccola  mez¬ 
zina. 

tènda,  s.f.  Latta,  lamiera  di  fer¬ 
ro  distesa  in  falda  sottile  e  co¬ 
perta  di  stagno  ||  recipiente  di 
latta  ||  —  tpetroliu,  recipiente  di 
latta  di  forma  parallelepipeda 
piena  di  petrolio  (|  —  di  vasti, 
inaffiatoio  ||  — dà  chiavatura,  la¬ 
miera. 

Landàru,  s.  m.  Chi  fa  o  vende  la 
vori  di  latta. 

Landicèdda,  s.  f.  dim.  Piccolo  re¬ 
cipiente  di  latta. 

Làndru,  s.  m.  Leandro,  oleandro  , 
pianta  sempre  verde,  della  fami¬ 
glia  delle  Apociuee ,  indigena 
delle  Indie  con  fiore  roseo  e  va¬ 
riegato  di  bianco  ||  forte  dolore 
di  ventre  ||  landra  mi  ti  pigghia  ! 
Sorta  d’  imprecazione  perlaqua¬ 
le  si  desidera  altrui  qualche  ma¬ 
lanno. 

Landùni,  s. ni. «ccr. Lattone,  lamiera 
di  ferro  di  un  certo  spessore,  co¬ 
perta  di  stagno  |[  anello  di  ferro 
con  cui  si  avvolgeva  il  collo  ai 
rei  sospetti  per  farli  confessare. 

Lanétta,  s.  f.  Pannina,  ogni  sorta 
di  pannolana  in  pezza  ||  pannina 
leggiera  tessuta  di  lana  fina  [| 
flanella. 

Lanièri,  intr.  e  ri  fi.  Penare,  patir 
pena,  proprio  dei  bambini  quan¬ 
do,  per  difetto  di  secrezione  lat¬ 
tea  (ren ditura)  delle  glandule 
mammellari  della  nutrice  ,  non 
succhiano  in  abbondanza. 

Lantèrna,  s.f.  Lanterna,  specie  di 
gabbia  o  cassetta  chiusa  da  ve¬ 
tri  i  quali  servono  a  difendere 
dal  vento  il  lume  che  vi  si  mette 
dentro  1 1  fanale  delle  torri  dei 
porti  ||  faro  ||  lanterni  da  Santis¬ 
sima,  ,  lanterne  portate  su  aste 
con  cui  si  accompagna  il  San¬ 
tissimo. 

Lanternàru,  s.  m.  Lanternaio,  chi 
fabbrica  o  vende  lanterne. 


Lanternèdda,  s.f.  dim.  Lanternina. 

Lanternìnu,  s.  m.  Lanternino,  spe¬ 
cie  di  torretta  nella  parte  supe¬ 
riore  delle  cupole  fatta  per  or¬ 
namento  o  per  dar  lume. 

Lènza,  s.f.  Lancia,  arma  da  guerra 
fatta  d’uu’asta  guernita  in  cima 
d’un  ferro  aguzzo  ||  schifo  ||  bar¬ 
chetta  al  servizio  di  grosse  navi. 

Lanzàri,  ti .  Lanciare,  scagliare  la 
lancia  o  altro  ||  percuotere,  feri¬ 
re  con  la  lancia  ||  rifi.  lanciarsi, 
avventarsi,  scagliarsi,  gettarsi 
con  impeto  ||  p.  p.  lanzàtu. 

Lanzàta,  s.  f.  Lanciata  ,  colpo  o 
percossa  di  lancia. 

Lanzatùri,  s.m. Lanciatore,  chi  lan¬ 
cia  j|  pescatore,  che  piglia  pesci 
con  la  fiocina. 

Lanzìtta,  s.f.  dim.  Lancetta,  saet¬ 
ta,  strumento  tagliente  con  cui 
si  cava  sangue. 

Lanzi ttèdda,  s.  f.  doppio  dim.  Lan- 
cettina. 

Làpa,  s.f.  Ape,  insetto  delP  or¬ 
dine  degl’  Imenotteri  ,  di  gran 
pregio  sia  pei  grandi  vantaggi 
che  arreca  all’  uomo,  sia  pei  suoi 
costumi  singolari  ||  essivi  ’na  la- 
pa  i  meli ,  essere  persona  affet¬ 
tuosa,  gentile,  garbatissima. 

Lapardèu,  s.  m.  Nome  che  si  dà  a 
fanciullo  o  a  giovinetto  che  tut¬ 
to  ciò  che  vede,  di  comestibile 
o  altro,  desidera  e  cerca  d’  af¬ 
ferrare. 

Lapiàri,  intr.  Penare,  patir  pena, 
e  dicesi  propriamente  di  bam¬ 
bino  che  nelle  mammelle  della 
nutrice  non  trovi  sufficiente  lat¬ 
te  da  poppare  ||  p.p.  lapiàtu.  V. 
Allapàri. 

Là  pi  là,  m.  av.  Subito,  tosto,  senza 
metter  tempo  in  mezzo. 

Làppiri,  s.  m.  pi.  Carne  di  bestie 
macellate  in  cui  abbondano  gras¬ 
so,  nervi,  cartilagini. 

Lapùni,  s.  m.  Calabrone  ,  insetto 
simile  alla  vespa,  ma  più  grosso, 
che  nel  volare  ronza:  appartie¬ 
ne  all’ordine  degli  Imenotteri. 
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Lardìàri,  tr.  Pillottare,  far  goccio¬ 
lare  lardone  bollente  su  gli  ar¬ 
rosti  ,  mentre  si  girano \\p.p. 
lardi  àtu. 

Làrdiaturi,  s.  ni.  Strumento  di  cu¬ 
cina  che  serve  a  lardellare  ( mbut - 
innari  a  carni). 

Lardìta,  s.f.  Specie  di  fungo  mau-  j 
gereccio  ( Boletus  educalis). 

Làrdu,  s.  ni.  Lardo,  grasso  di  ma¬ 
iale  attaccato  alla  cotenna  e  sa¬ 
lato. 

Largasìa,  s.f.  Larghezza,  superfi¬ 
cie  larga  ||  modo,  mezzo. 

Larghicèddu,  s.  ni.  dim.  Larghetto 
[|  piazzetta  ||  ar/.  ni.  larghetto, 
alquanto  largo. 

Larghìzza,  s.  f.  Larghezza  ,  una 
delle  tre  dimensioni  del  corpo 
solido  ||  luogo  largo  ||  spaziosità, 
ampiezza  di  luogo. 

Làrgu,  s.  ni.  Largo,  larghezza,  spa¬ 
zio  |j  piazza  :  ’ntó  largii  dà  ma¬ 
trici,  nella  piazza  del  duomo  || 
ag.  ni.  largo,  che  ha  larghezza, 
contrario  di  stretto. 

Lasàgna,  s.  f.  Lasagna  ,  specie  di 
pasta  di  farina  di  frumento  di¬ 
stesa  sottilmente  e  tagliata  a 
lunghi  nastri,  che  si  mangia  in 
minestra. 

Lasagnaturèddu,  s.  ni.  dini.  Piccolo 
matterello. 

Lasagnatùri,  s.  ni.  Matterello,  spia¬ 
natoio,  legno  cilindrico  e  molto 
liscio  col  quale  si  spiana  e  si  as¬ 
sottiglia  la  pasta. per  farne  lasa¬ 
gne  o  altro. 

Lasagnèddi,  s.  ni.  pi.  Tagliateli! . 

Lssàgni,  s.m.  pi.  Lasagne,  sottili 
e  larghe  strisce  di  pasta  ad  uso 
di  minestra. 

Làsca,  s.f.  Grosso  e  pregiato  fun¬ 
go  che  nasce  sul  tronco  del  ca¬ 
stagno  o  della  quercia  ( Boletus 
hepaticus)  ||  ag.  f.  annotino,  ca¬ 
pra  di  un  anno. 

Lasciapassàri,  s.m.  Salvocondotto. 

Lasciàri,  V.  Dassàri. 

Làscitu,  s.  m.  Lascito  ,  dono  la¬ 
sciato  per  testamento  ,  e  pro¬ 


priamente  quello  che  si  lascia 
ad  una  chiesa,  ad  un  istituto  di 
carità  e  simili. 

Làscu,  ag.  ni.  Raro,  non  folto,  non 
fitto  |J  vinti  lasca,  non  generoso 
||  cafè  lascu,  caffè  leggiero. 

Lassàri,  V.  Dassàri. 

Lassàtu,  s.  ni.  Lasciata,  il  lasciare. 
Prov.  Ogni  lassata  è  pirdutu  — 
ogni  lasciata  è  persa. 

Lastimàrsi,  rifi.  Rammaricarsi,  la¬ 
mentarsi  forte,  dolersi  \\p.p.  la- 
stimàtu,  rammaricato. 

Lastimàtu,  ag.  ni.  Danneggiato  per 
parole  profferite  da  persona  in¬ 
vidiosa,  alla  quale  si  attribui¬ 
sce  il  malefico  influsso  della  iet¬ 
tatura. 

Làstimi,  s.  m.pl.  Querimonie,  que¬ 
rele,  lamenti,  lagnanze. 

Làstra,  s.f.  Vetro,  lamina  di  ve¬ 
tro  ||  — i  peira,  lastra  di  pietra 
|  — i  ferra,  bandone. 

Lastràru,  V.  Vitràru. 

Lastricàtu,  s.  ni.  Lastricato,  luogo 
coperto  da  lastre  di  pietra  con¬ 
gegnate  insieme  e  formanti  un 

o  o 

suolo  ;|  ag.  m.  lastricato,  coperto 
di  lastre. 

Latifùndu,  s.  m.  Tenuta,  possessio¬ 
ne,  vasto  podere. 

Latìnu,  s.  ni.  Latino,  lingua  latina 
Il  suggerimento  dato  di  nascosto 
[j  mg  arari  u  latina  a  unu —  im¬ 
beccare,  suggerire  quel  che  dee 
dire  o  fare  ||  pensiero,  disegno  , 
risoluzione:  Prov.  U  riddanti  veni 
sempri  cu  latina  fatta ,  il  villano 
viene  sempre  col  disegno  fatto. 

Latitanti,  ag.  coni.  Latitante,  reo 
che  sta  nascosto  per  non  essere 
preso  e  carcerato. 

Latriàri,  tr.  Voltolare  ||  rotolare  || 
avvolgere  ||  j’i/Lavvolgersi  ||  vol¬ 
tolarsi  nella  polvere  |[  impalta- 
narsi,  affondare  nel  pantano  e 
conciarsi  ,  proprio  dei  porci  |j 
p.p.  latriàtu. 

Latricèddu,  s.  ni.  dim.  Ladroncello 
||  ladro:  è  ’nu  latricèddu,  è  un 
ladro  ||  borsaiuolo,  tagliaborse, 
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Làtru,  s.  m.  Ladro,  olii  toglie  la 
roba  altrui  di  nascosto  ||  —  ma- 
triculatu,  ladro  matricolato  ||  — 
i  mari,  corsaro. 

Latrunìggiu,s.m.  Ladroneccio  ||  ru¬ 
beria,  furto. 

Lattalòri,  s.  m.  pi.  Lattaiuoli,  spe¬ 
cie  di  fichi  settembrini. 

Lattànfs,  ag.  oom.  Lattante,  chi  dà 
o  preudeil  latte  ||  s.  m.  lattante, 
bambino  da  latte. 

Lattàra,  ag.f.  Lattaia,  bestia  che 
ha  latte  in  abbondanza. 
Lattariàrsi,  ri  fi.  Piangere  dirotta- 
mente  ||  deplorare,  dolersi  pian¬ 
gendo  |j  altercare,  litigare  [|  ar¬ 
rabbiarsi  ||  lattariarsi  tutta  ,  af¬ 
fliggersi  senza  scopo  ||  ostentare 
zelo  ||  p.p.  lattariàtu. 

Làtte,  s.  vi.  Latte,  liquido  bianco, 
opaco,  piuttosto  denso  e  dolce 
che  si  forma  nelle  poppe  della 
donna  di  venuta  madre,  come  del¬ 
le  femmine  degli  animali  mam¬ 
miferi,  per  l’allattamento  della 
prole  ||  —  quagghiatu  ,  coagula¬ 
to,  rappresoli — dà  caci,  bian¬ 
co  ,  grassetto  stemperato  nel- 
P  acqua  ||  di  fica  ,  dà  ficara ,  dà 
ragna  (solano),  lattificio. 
Lattùca,  s,  f.  Lattuga,  erba  man¬ 
gereccia  originaria  dell’ Asia  || 
—  ncappucciata,  capitata  ||  — na- 
pulitana  ,  romana  |j  —  cà  quag- 
ghia,  incappucciata,  a  palla  [|  — 
rizza,  frangiata,  crespa  [|  —  san 
guigna,  variegata,  eh’ è  la  più 
saporosa. 

Lattuchèdda,  s.  f.  dim.  Piccola  lat¬ 
tuga  tenuta  ancora  nel  semen¬ 
zaio. 

Lattùini,  s.  m.  Materia  bianchiccia 
che  si  trova  dentro  ai  pesci 
maschi. 

Làtu,s.  m.  Lato,  fianco,  parlandosi 
di  persona  ||  banda  ||  partitoli 
luogo. 

Làura,  s.  f.  Diploma  dottorale. 
Laurànti,  s.  com.  Lavorante ,  chi 
lavora  ||  operaio  che  lavora  a 
giornata  |[  i  lauranti,  m.  avv.,  di 


j  giorno  destinato  al  lavoro  ,  e 
però  non  festivo. 

Lauràri,  ir.  e  intr.  Lavorare,  ope¬ 
rare,  e  dicesi  più  d’opere  di  ma¬ 
no,  che  d’ intelletto  ||  —  à  terra , 
lavorarla,  cioè  arare,  vangare  o 
zappettare  un  podere  che  non 
sia  seminato  ,  nè  piantato  per 
renderlo  atto  alla  coltivazione 
||  — sutta  a  cinniri,  fare  il  sop¬ 
piattone,  cioè  lavorare  di  nasco¬ 
sto  per  nuocere  altrui  ||  abboz¬ 
zolarsi  ,  fabbricarsi  il  bozzolo, 
proprio  dei  filugelli  ||  far  sacca, 
e  si  dice  di  piaghe  e  di  ferite  \  \ 
p.p.  lauràtu. 

Lauràtu,  ag.  m.  Lavorato,  fatto  a 
mano  ||  coltivato:  tirrena  laura- 
tu  ,  podere  arato  e  zappato  || 
Ugna  laaratu  du  verniu  ,  inton¬ 
chiato. 

Lauratùri,  s.  m.  Lavoratore,  con¬ 
tadino  ||  bifolco,  quegli  che  ara 
e  lavora  la  terra  con  i  buoi. 
Laurèddu,  s.  m.  dim.  Lavoretto. 
Lauriàtu,a#.  m.  Che  ha  conseguito 
il  diploma  dottorale 
Laùru  ,  s.  m.  Lavoro,  opera  per 

10  più  manuale,  fatta,  o  che  si 
fa  o  da  farsi  [|  —  i  scola  ,  com¬ 
pito. 

Làuru,  s.  in.  Lauro,  alloro,  pianta 
sempre  verde,  le  cui  foglie  sono 
principalmente  impiegate  come 
condimento:  appartiene  alla  fa¬ 
miglia  delle  Laurinee,  a  cui  dà 

11  nome. 

Laùstra,  s.  f.  Aliusta,  gambero  di 
mare  assai  più  grande  del  gam¬ 
bero  comune,  e  molto  squisito. 
Laustrèdda,  s.  f.  dim.  Piccola  a- 
liusta. 

Lavàbu,  s.  m.  Lavamani,  specie  di 
tavolino  con  piano  di  marmo 
avente  un  largo  buco  in  mezzo, 
con  sponde  rilevate  ai  lati  e  di 
fronte.  Serve  a  reggere  il  me- 
sciacqua  e  la  catinella. 
Lavàggiu,  8.  in.  Quantità  di  acqua 
caduta  o  versata  a  terra,  pro¬ 
priamente  in  casa. 
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Lavamànu,  s.  m.  Catinella,  vaso 
di  terra  cotta  ,  di  maiolica  ,  o 
di  metallo  per  lavarcisi  le  mani 
e  il  viso  ||  pedi  du  Javamanu,  la¬ 
vamani  ,  arnese  di  legno  o  di 
ferro  per  posarvi  sopra  la  ca¬ 
tinella  ||  —  pi  coivi  cldu  ,  catinel- 
letta,  catinellina. 

Lavandàra  ,  s.f.  Lavandara  ,  chi 
lava  i  panni  per  mercede  ||  don¬ 
na  sciatta,  cioè  trascurata  negli 
atti,  nelle  parole  e  negli  abiti. 

Lavàri,  tr.  Lavare,  far  pulita  e 
netta  una  cosa  togliendone  la 
sporcizia  con  acqua  od  altro  li¬ 
quido  |j  — i  piatti,  à  cucina,  ri¬ 
governare,  lavare  le  stoviglie  || 
rifl.  lavarsi  ,  bagnarsi  ||  lavarsi 
%  mani  i  ’na  cosa,  non  volersene 
impacciare  per  non  essere  re¬ 
sponsabile;  non  guadagnar  nul¬ 
la  in  qualche  negozio  o  faccenda 
||  p.  p.  lavàtii.  —  Prov.  Lavavi  a 
testa  a  V  asinu  è  tempii  pirdutu, 
chi  lava  il  capo  all’  asino,  perde 
il  ranno  ed  il  sapone. 

Lavàta,  s.  /.  Lavata,  lavatura, 
1’  atto  del  lavare  ||  —  i  facci, 
lavata  di  capo,  severo  rabbuffo, 
forte  rimprovero. 

Lavatìu,  Lavatìvu,  s.  m.  Lavativo, 
clistere,  serviziale  1 1  favi  fin  la¬ 
vatimi  a  unti,  ingannarlo. 

Lazzaràta,  n.  f.  Bricconata,  baro¬ 
nata. 

Lazzarèttu,  s.  m.  Lazzaretto,  luogo 
destinato  per  la  quarantena  di 
persone  o  cose  provenienti  da 
luoghi  infetti,  specialmente  di 
colera. 

Lazziàri,  intr.  Dir  parole  sconce 
||  p.p.  lazziàtu. 

Lazziceddu,  s.  m.  dim.  Laccetto  , 
lacciuolo. 

Làzzu,  s.  m.  Laccio,  sorta  di  cap¬ 
pio  che  scorrendo  lega  e  stringe 
subitamente  ||  lezzino  ,  minuta 
cordicella  di  due  fili  torti  ||  ca¬ 
pestro,  fune  con  cui  s’impiccano 
gli  uomini  |j  — du  ’mbustu  i  firn- 
mina  ,  aghetto  ||  — di  capiddi, 


1  bindello,  bindella  [j  — di  sacelli, 
cornandole,  funicelle  con  cui  si 
legano  i  sacchi  pieni. 

Lèccu,  s.  m.  Suono  sibilante  che 
si  fa  con  la  lingua  per  avver¬ 
tire  dolcemente  il  cavallo  [j  fari 
u  lèccu  6  cavaddu,  sdisciare,  chia¬ 
mar  che  si  fa  con  la  lingua  per 
avvertir  dolcemente  il  cavallo. 

Léga,  s.  f.  Lega,  uuione  ||  amici¬ 
zia:  favi  lega  cu  unu,  far  lega, 
stringere  amicizia  con  uno,  an¬ 
dare  d’  accordo  ,  intendersela  , 
spesso  a  danno  altrui. 

Leggermènti  ,  avv.  Leggermente  , 
con  leggerezza,  con  facilitali 
superficialmente. 

Lèggi,  s.f.  Legge,  espressione 
dell’autorità  divina  o  umana, 
che  obbliga  gli  uomini  a  fare 
o  non  fare  checchessia,  a  fine 
di  pubblico  bene.  Prov.  Cu  fi- 
venia  leggi,  ’nventa  frodi,  fatta 
la  legge,  trovato  l’inganno. 

Leggicèddu,  ag.m.vezz.  Leggeretto. 

Leggittimàri,  tr.  Legittimare,  dare 
ai  figli  naturali  i  diritti  che 
hanno  i  figli  nati  da  legittimo 
matrimonio. 

Leggittìmu,  ag.  m.  Legittimo,  che 
è  secondo  legge. 

Lèggili,  ag.  m.  Leggiero,  di  poco 
peso  ||  scarso,  parlandosi  di  de¬ 
sinare  ||  agevole,  facile  ||  inco¬ 
stante  |i  pazzarello,  che  ha  poco 
giudizio  j|  lèggili  i  testa,  alquan¬ 
to  strano  negli  atti  e  nei  detti 
||  leggiu  lèggili,  m.  avv.,  pian 
pianino,  senza  rumore. 

Lèiri ,  tr.  e  intr.  Leggere ,  rile¬ 
vare  le  parole  d’  uuo  scritto  o 
colla  mente  scorrendo  le  pagine 
o  dicendo  forte  le  parole  perchè 
altri  senta  ||  p.p.  liggiùtu. 

Léna,  s.f.  Lena,  forza,  vigoria 
che  fa  reggere  alla  Litica  ||  vo- 

O  o  il 

glia  ||  disposizione,  inclinazione 
||  non  aiu  lena  mi  scherza,  non 
ho  voglia  di  scherzare. 

Lènti  ,  s.  f.  Lente  ,  vetro  o  cri¬ 
stallo  piano ,  convesso  o  con- 
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cavo  che  ingrandisce  gli  oggetti 
|!  occhiale. 

Lèatu,  ag.  m.  Lento,  contrario  di 
sollecito  ,  tardo  ||  contrario  di 
tirato  ||  pigro,  neghittoso. 

Lènza,  s.f.  Lenza,  cordicellina  di 
seta  torta  e  setole  per  attac¬ 
carci  l’amo  ||  cordellina  dei  mu¬ 
ratori  che  serve  a  riscontrare 
la  dirittura  verticale  di  un  mu¬ 
ro  o  per  tirare  linee  ||  brano  , 
lista,  fascia,  brandello:  fari  ’na 
cosa  letizi  lenzi,  fare  a  brani  una 
cosa  ||  scaglione,  striscia  di  ter¬ 
ra  coltivabile  in  piano  inclinato 
difesa  per  lo  più  da  muro  a  secco 
||  giardinu  a  letizi ,  giardino  a 
scaglioni. 

Lenziàri,  tr.  Ridurre  a  brandelli 
|| — nu  tirrenu ,  ridurlo  a  sca¬ 
glioni  ||  p.  p.  lenziàtu. 

Lenzicèdda,  s.f.  clini.  Piccola  lenza 
||  brandello  ||  listerella  ||  piccolo 
scaglione  di  terra  coltivabile. 

Lepirìgnu,  ag.  m.  Leprino,  di  le¬ 
pre  e  dicesi  di  uomo  che  ha 
il  labbro  superiore  fesso  come 
quello  della  lepre. 

Lepitànza,  s.  f.  Lepidezza,  detto 
o  motto  allegro,  scherzevole, 
piacevole:  facezia  |]  (per  ironia) 
freddura ,  detto  o  fatto  senza 
brio,  senza  spirito. 

Lèpitu,  ag.  ni.  Lepido,  piacevole, 
giocondo,  scherzevole,  faceto. 

Lèpuru,  s.  m.  Lepre,  mammifero 
dell’  ordine  dei  Rosicanti ,  che 
ha  nella  forma  esterna  una  certa 
somiglianza  col  coniglio  ||  cca 
giaci  u  lepiru,  qui  giace  Nocco. 

Lésina,  s.  f.  Lesina,  ferro  appun¬ 
tato  con  manico  tornito  per  far 
buchi  nel  cuoio  e  nella  pelle, 
e  poi  infilarvi  lo  spago  per  cu¬ 
cire  ||  —  du  seddaru ,  lesina  a  spi¬ 
goli  ||  spilorcio,  avaro,  taccagno 
||  sagace,  accorto:  è  ’ tia  lesina! 

Lesinèdda,  s.f.  dim.  Piccola  lesina 
||  uomo  accorto,  sagace,  avve¬ 
duto,  perspicace. 

Lesinùni,  s.  m.  accr.  Sbrocco,  spe¬ 


cie  di  lesina  corta  e  non  curva,, 
e  serve  a  far  la  strada  agli  stec¬ 
chi  ;  è  strumento  da  calzolaio» 

Lesionàtu,  ag.m.  Screpolato,  fesso 
||  che  ha  fatto  pelo,  proprio  di 
muro. 

Lesióni,  s.f.  Crepa,  crepatura, 
fessura  di  muro  e  simili  ||  pelo, 
piccola  traccia  di  fessura  nelle 
muraglie. 

Lèstu,  s.  in.  Panconcello,  asse  sot¬ 
tile  con  la  quale  copronsi  le  im¬ 
palcature  o  fannonsi  altri  lavori 
j|  ag.  m.  lesto,  spedito  al  moto  j| 
allestito,  parato,  apparecchiato,, 
pronto. 

Lètta,  s.f.  Lettura,  propriamente 
superficiale  o  a  balzi  ||  ag.  f. 
bassa:  missa  letta,  messa  bassa, 
non  cantata. 

Letticèd<Ju,  s.  in.  diin.  Letticciuolo.. 

Lettìnu,  s.  m.  dim.  Lettino. 

Lètta,  s.  m.  Letto,  mobile  della 
camera  ,  su  cui  ci  si  mette  a 
giacere  o  a  dormire  ||  lettiera  , 
il  fusto  del  letto  ||  — a  ddu  piaz¬ 
zi,  per  due  persone  j  [  fari  accun- 
sari  u  letta,  preparare  il  letto  | 
azari  u  lettu,  disfare  il  letto  e 
abballinare  le  materassa  ||  fari 
u  lettu  pà  livi  chi  cadunu  ,  far 
l’aia  o  la  piazza  sotto  gli  ulivi 
per  ricevervi  le  ulive  che  ca¬ 
dano  da  sè  o  che  si  abbacchiano 
||  —  di  cavaddi,  impatto,  giaci¬ 
glio  che  si  fa  ai  cavalli  o  ad  al¬ 
tre  bestie  nelle  stalle. 

Lettùri,  s.tn.  Insegnante,  maestro 

Lèva,  s.f.  Leva,  manovella,  stru¬ 
mento  meccanico  atto  a  levare 
o  a  muovere  grandi  pesi  ||  ca¬ 
valletto  da  carrozze,  arnese  che 
serve  a  sollevare  le  sale  dei  vei¬ 
coli  ,  specialmente  quando  si 
vuol  mettere  del  grasso  ||  iscri¬ 
zione  di  giovani  nella  milizia  || 
quantità:  ’na  leva,  una  quantità 
piuttosto  grande. 

Levantina,  s.  m.  Levantino,  spe¬ 
cie  di  tabacco  da  fumo  [|  ag.m. 
incostante  ||  che  facilmente  si 
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esalta,  si  adira,  muta  di  pen¬ 
siero. 

Levàri,  V.  Livàri. 

Levitàri,  intr.  Lievitare  ||  ri  fi.  lie¬ 
vitarsi,  rigonfiarsi  ||  p.p.  levitàtu 

Lèvitu,  s.  m.  Lievito,  fermento, 
la  cosa  che  produce  la  fermen¬ 
tazione  ||  seccatura  ||  disturbo. 

Libanèddu,  s.  m.  dim.  Libanella, 
funicella  fatta  con  una  sorta  di 
erba  detta  Sparto;  è  minore  del 
libano. 

Libami,  s.  m.  Libano,  stramba, 
fune  di  sparto  intrecciato. 

Libbra,  s.  f.  Libbra,  misura  di 
peso  uguale  a  Cg.  0,32. 

Libertini],  ag.  m.  Licenzioso,  che 
si  fa  lecito  ciò  che  non  è  ||  dis¬ 
soluto,  di  costumi  guasti. 

Libici,  s.  m.  Libeccio,  vento  di 
sud-ovest  che  spira  nel  Medi- 
terraneo;  detto  altrimenti  Af¬ 
frico  e  Garbino. 

Libiciàta ,  s.  f.  Libecciata,  furia 
di  libeccio. 

Libiràli,  s.  e  ag.  m.  Liberale,  aman¬ 
te  delle  libertà  politiche  e  ci¬ 
vili. 

Libirànza,  s.  /.  Assegno  di  somme 
per  diritti  e  crediti  ||  mandato 
di  pagamento. 

Libiràri,  ir.  Liberare,  dar  libertà 
||  esimere  da  un  incarico  ,  da 
una  spesa  e  simili  ||  cedere  chec¬ 
chessia  per  un  prezzo  offerto  da 
altri  ||  rifi.  liberarsi ,  strigarsi  , 
trarsi  d’  impaccio  ||  partorire  , 
parlandosi  di  donna  J|p.  p.  li- 
beràlu.  Prov.  U  Signuri  mi  ti  li- 
bira  di  signati,  guardati  da’  si- 
gnati  da  Cristo  ||  U  Signuri  mi 
ti  libira  du  malu  vicinu  e  di  prin¬ 
cipianti  i  viulinu ,  Dio  ti  salvi 
da  cattivo  vicino  e  da  princi¬ 
piante  di  violino. 

Libraria,  s.f.  Libreria,  luogo  do¬ 
ve  sono  raccolti  i  libri. 

Libràru,  s.  m.  Libraio,  chi  vende 
libri. 

Librèa,  s.  f.  Livrea,  uniforme  dei 
servitori  alti  e  bassi. 


Libricèddu,  s.  m.  dim.  Libriccino, 
libricciuolo. 

Lìbru,  s.  m.  Libro  ||  a  libra  i  me¬ 
diai  ,  m.  avv. ,  apertamente  ,  a 
vista  di  tutti,  chiaramente. 

Licchèttu  ,  s.  m.  Saliscendi ,  che 
nel  serrarne  del  portone  si  muo¬ 
ve  angolarmente  dall’  alto  in 
basso  dentro  una  staffa  (gaffa) 
e  riposa  sul  nasello  ( nasiddu ) 
||  liccliettu  a  scliioppu,  saliscende 
a  molla  ||  dolcezza  grata  al  pa¬ 
lato  che  hanno  alcuni  vini  || 
vinu  cu  liccliettu ,  vino  abboccato 
||  senza  licchèttu,  vino  secco. 

Lìccu,  V.  Liccùni. 

Liccunarìa,s./.  Lecconeria,  leccor¬ 
nia,  golosità  ||  vivanda  da  lecco¬ 
ne  ||  leccume,  cosa  ajjpetitosa. 

Liccùni,  Liccutu,  ag.  m.  Leccone  , 
leccardo,  ghiotto  ||  avido,  golo¬ 
so,  desideroso;  attaccato  a  chec¬ 
chessia. 

Licènza,  s.f.  Licenza,  congedo  li¬ 
mitato  che  si  dà  ai  militari  || 
grado  accademico. 

Licenziàri,  tr.  Licenziare,  accomia¬ 
tare  ,  permettere  o  comandare 
che  altri  si  parta  [|  congedare  per 
sempre  ||  — a  casa,  dar  la  disdet¬ 
ta,  notificare  ad  un  padrone  di 
casa  di  non  voler  più  coutinnare 
ad  abitare  la  casa  di  lui  ||  sfida¬ 
re,  tor  l’animo;  diffidare,  levar 
la  speranza  ||  a  licenziarli  i  me¬ 
dici,  lo  sfidarono,  gli  levarono  la 
speranza  di  salvarsi  ||  rifi.  licen¬ 
ziarsi,  pigliar  licenza,  accomia¬ 
tarsi  ||  p.  p.  licenziata. 

Licèu  ,  s.  m.  Liceo,  luogo  pubblico 
ove  s’insegnano  lettere  e  scien¬ 
ze,  e  si  conferiscono  gradi  acca¬ 
demici. 

Lienàrsi,  V.  Alienàrsi. 

Liènu,  ag.  m.  Dissimulatore:  fari 
d  lienu,  dissimulare,  fare  il  nesci, 
lo  gnorri  ||  divagato,  distratto. 

Lìtici,  ag.  coni.  Innocentino,  e  per 
ironia,  arrendevole. 

Lifràci,  s.  m.  pi.  Piccole  zecche. 

Lìga,  V.  Léga. 
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Lsgami,  s.f.  Legame  ||  stroppa,  ri¬ 
torta  di  vimini  che  serve  a  le¬ 
gare  fasci,  fascine  e  simili  [|  im¬ 
pedimento  |]  servitù. 

Ligàri,  tr  Legare,  stringere  cliec-  ! 
chessia  con  legami  o  stroppe  || 
allacciare:  ligari  i  viti,  allaccia¬ 
re  ||  intr.  allegare:  mi  ligaru  i 
denti,  mi  allegarono  i  denti  ||  li 
garu  i  frutti,  i  frutti  allegarono, 
cioè  i  fiori  si  convertirono  in 
fratti  ||  rifi.  legarsi  ||  obbligarsi 
||  p.  p.  ligàtu.  Prov.  V  omini  si  li- 
gunu  dà  palora,  i  boi  di  corna,  gli 
nomini  si  legano  per  la  lingua, 
e  i  buoi  per  le  corna. 

Ligatùra,  s.  f.  Legatura,  il  legare 
||  allegamento,  il  convertirsi  del 
fiore  in  frutto  ||  attecchimento  , 
il  restare  del  frutto  su  l’albero 
dopo  caduti  la  corolla,  gli  stami 
ed  il  pistillo  del  fiore. 

Ligatùri,  s.  m.  Legatore  ,  chi  lega 
||  —  di  libri,  rilegatore. 

Liggìu,  s.  m.  Leggio,  strumento  sul 
quale  si  sostiene  ,  e  si  solleva 
il  libro  leggendo  o  cantando. 

Lignàmi,  s.f.  Legname,  ogni  sor-  j 
ta  di  legno  da  costruzione  ||  — 
du  barcuni,  dà  finersa,  imposte  || 
scuri,  scurini. 

Lignàta,  s.f.  Legnata,  bastonata, 
colpo  o  percossa  di  bastone. 

Lignèddu,  s.  m.  Campeggio,  pianta 
indigena  delle  Antille,  il  cui  le¬ 
gno  serve  alla  tintura  ||  lippa  , 
mazzetta  appuntata  ai  due  capi 
||  jucarió  lignèddu,  giocare  alla 
lippa  V.  liucàri. 

Lìgnu,  s.  m.  Legno,  parte  soda  di 
una  pianta  ||  carrozza  ||  nave  || 
bastone  |j  —  di  lizzi,  maestrella 
||  frizzasti,  r lippa  ruppa,  nodoso, 
nocchioso  ||  Ugna  i  bruciavi,  le¬ 
gno,  legna. 

Lignucàssiu,  s.  m.  Quassia,  pianta 
americana,  il  cui  legno  amaris¬ 
simo  è  usato  in  medicina. 

Lìgumi,  s.  m.  pi.  Legumi  ,  civaie  : 
così  chiamansi  parecchi  semi 
mangerecci,  e  sostanziosi  con¬ 


tenuti  in  un  baccello,  composto 
di  due  valvole  e  due  suture  lon¬ 
gitudinali  opposte,  aventi  i  gra¬ 
ni  attaccati  ad  una  sola  sutura. 
Tali  sono  le  fave,  i  ceci,  i  fa- 
giuoli,  i  piselli,  le  lenticchie, 
le  cicerche,  i  lupini  [|  ligumi  cu- 
cìuli,  legumi  cotfcoi,  facili  a  cuo¬ 
cersi. 

Lilnàrsi,  rifl.  Incrinarsi,  il  fendersi 
leggermente  della  superficie  di 
un  corpo  fragile,  come  vetro  |j 
far  pelo  ||  p.p.  liinàta. 

Lijri,  V.  Lèiri. 

Lima,  s.f.  Lima,  strumento  d’ac¬ 
ciaio  di  differenti  forme,  con  su-  * 
perficie  ronchiosa,  che  serve  per 
assottigliare  o  ripulire  il  ferro 
||  lima  liscia  ,  lima  stucca  [j  — 
surda,  lima  sorda,  lima  che  sega 
senza  far  rumore.  Dicesi  anche 
di  persona  che  lavori  alla  sor¬ 
dina,  cheton  chetone  ||  si  truaru 
à  lima  cà  raspa,  1’  uno  vai  1’  altro. 

Limàrra,  s.  f.  Lima,  sorta  di  ter¬ 
reno  sciolto  sui  monti  quasi  ste¬ 
rili  (|  limaccio,  fango  che  produ¬ 
cono  le  paludi  e  le  gore  scarse 
d’acqua  ||  mota,  fanghiglia. 

Limasùrda,  s.  f.  Soppiattone,  per 
sona  simulatrice,  che  lavora  di 
nascosto  |[  lima  sorda. 

Limicèdda,  s.  f.  dim.  Limula,  li¬ 
ra  uzza. 

Lìmicu,  y.  Limàrra. 

Limitàrsi,  rifi.  Restringersi  ||  non 
voler  dire  o  fare  altro  di  una  tal 
cosa  ||  mi  limita  a  chistu,  mi  re¬ 
stringo  a  questo  [|  p.p.  limitàtu. 

Limitàtu,  ag.  m.  Limitato,  ristret¬ 
to,  di  poca  agiatezza  ||  di  tardo 
ingegno. 

Limili,  s.  m.  Lìmite,  linea  che  non 
si  vuole,  o  non  si  dee  passare  : 
confine  ||  ag.  m.  limitrofo,  eh’  è 
sui  limiti,  confinante  ||  essiri  li¬ 
miti,  essere  limitrofi,  confinanti. 

Limosiaèdda ,  s.  f.  dim.  Limosi- 
nuccia. 

Lima,  s.  m.  Terreno  ubertoso,  fe¬ 
race. 
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Limunàra,  V.  Lumiunàra. 

Limunàta,  V.  Lumìnàta. 

Limimi,  V.  Lumìùni. 

Linàzza,  s.  f.  Vinaccia,  acini  Clel¬ 
ia  uva  dopo  spremutone  il  mosto 
|  — dii  canniviu  ,  dii  linu,  ca¬ 
pecchio. 

Lioazzàta,  s.  f.  Pampanata,  il  far 
la  stufa  a  una  botte  coi  pàmpani. 
Lìndina,  s.  f.  Lendine,  uovo  di  pi¬ 
docchio. 

Lindinèdda,  s.  f.  dim.  Lendinino  j| 
fanciulla  arrogantuccia  :  è  ’na 
lindinèdda  !  è  una  fanciulla  arro- 
gautuccia. 

Lìndu,  ag.m.  Lindo,  accurato  nel 
vestire  ||  attillato  ||  lindu  lìndu  , 
facile,  spedito,  senza  ostacoli. 
Lìngua,  s.  f.  Lingua,  parte  carnosa 
e  mobile,  che  nella  bocca  dell’  a- 
nimale  è  organo  principale  del 
gusto  e  della  voce  [|  idioma  di 
una  nazione  ||  lingua  d’ agneddu, 
piantaggine  ||  avviso  ,  notizia  : 
davi  lingua,  chiedere  notizia  |] 
persona  maldicente  :  è  ’na  lin¬ 
gua  !  è  persona  assai  maldicente 
Prov.  A  lingua  batti  a  nudi  udenti 
doli,  la  lingua  batte  dove  il  den¬ 
te  duole.  A  lìngua  non  avi  ossa, 
ma  rumvi  V  ossa,  la  lingua  non 
ha  osso,  e  sa  rompere  il  dorso. 
Cu  avi  lingua,  va  finu  a  Poma, 
chi  lingua  ha,  a  Roma  va. 
Lingualùnga,  s.f.  Persona  linguac¬ 
ciuta,  maldicente. 

Linguicèdda,  s.f.  dim.  Linguetta  || 
persona  maldicente:  è’nalingui- 
eedda  !  è  persona  maldicente. 
Lìnia,  s.  f.  Linea,  lunghezza  con¬ 
siderata  senza  larghezza  nè  gros¬ 
sezza  ||  riga  nelle  scritture  o  nei 
libri  ||  pelo  ,  piccola  traccia  di 
fessura  nel  vetro,  nelle  muraglie 
||  vascellu  i  linia,  vascello  di  fila  |] 
in  lìnia  di  esperivi entu,  per  prova. 
Liniàrsi,  V.  Liinàrsi. 

Liniedda,s.  /.  dim.  Lineetta  |[  pelo, 
piccola  fessura  o  piccola  traccia 
di  fessura  nel  vetro,  nelle  mu¬ 
raglie. 


Lintìcchi,s.  vi.  pi.  Lentigginijinac- 
cliie  giallastre  rossicce  e  simili 
a  lenticchie,  sparse  sulla  pelle 
del  corpo  umano. 

Lintìcchia,  s.  f.  Lenticchia,  lente, 
pianta  della  famiglia  delle  Legu¬ 
minose  ,  che  cresce  in  terreni 
poco  fertili  ,  e  dà  baccelli  che 
contengono  due  semi  tondi  e 
schiacciati,  che  costituiscono  un 
eccellente  nutrimento  ,  ed  han¬ 
no  lo  stesso  nome  della  pianta. 

Liuticchiòli,  s.  vi.pl.  Bisantini,  ro¬ 
tei!  ine  d’oro  o  orpello  per  guar¬ 
nizioni  ||  lustrini. 

Linticchiùsu,  ag.  vi.  Lentigginoso, 
che  ha  le  lentiggini. 

J  Lìnu,  s.  m.  Lino,  pianta  che  dà  il 
nome  alla  famiglia  delle  Linee, 
originaria  dell’Asia,  dal  cui  fu¬ 
sto  macerato  si  cava  della  tiglia, 
che  serve  a  far  tela  od  altro  || 
tiglia,  fili  che  coprono  i  fusti  del 
lino,  della  canape  e  di  altre  pian¬ 
te  tessili.  Si  coltiva  per  semi. 

Linùsa,  s.f.  Linsème,  seme  di  lino 
da  cui  si  estrae  olio  per  la  pit¬ 
tura  ||  linosa,  farina  di  seme  di 
lino ,  che  serve  per  far  cata¬ 
plasmi. 

Lioncìnu,  s.  ni.  dim.  Vagheggino, 
damerino,  galante. 

Lìppatini,  s.  m.pl.  Mucosità,  fluido 
che  coutiene  del  muco,  o  che  ne 
ha  l’ apparenza. 

Lìppiàri,  intr.  Far  piccoli  guada¬ 
gni  ||  mangiar  poco  e  contro  vo- 
glia  [|  p.  p.  lippiàtu. 

Lippa,  s.  vi.  Mucosità,  fluido  che 
contiene  del  muco  o  che  ne  ha 
l’apparenza  [|  mucosità  viscosa 
di  cui  èspalmatala pelle  dell’an¬ 
guilla  ||  sedimento  lubrico  o  spe¬ 
cie  di  pania  che  1’  acqua  stagnan¬ 
te  lascia  attorno  ai  recipienti  in 
cui  è  contenuta  ||  gromma 

Lippùsa,  ag.f.  Viscida,  alquanto 
viscosa;  e  dicesi  della  linguali 
mucosa,  muschiosa.. 

Lippùsu,  ag.m.  Viscido,  muschioso. 

Liquidàri,  tr.  Liquidare,  mettere 
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in  chiaro  ,  appurare  credito  o 
qualsivoglia  altra  cosa  ||  rifl.  li¬ 
quidarsi  ||  p.  p.  liquidàtu. 
Liquidazióni,  s.  f.  Liquidazione,  il 
liquidare  ||  vendita  a  ribasso. 
Liscia,  s.  f.  Lisciva,  ranno,  acqua 
passata  bollente  per  la  cenere  o 
bollita  con  essa  per  lavarvi  bian¬ 
cherie  o  altro. 

Lìsciu,  s.  ni.  Avviamento  ||  pigghia- 
ri  u  lisciu,  avviarsi  j|  ag.  m.  liscio 
levigato,  morbido  jj  senza  osta¬ 
coli,  senza  disturbi,  senza  casti¬ 
ghi  ||  sa  passau  lisciu  lisciu,  se  la 
cavò  bene,  senza  disturbi,  senza 
iuquietitudini  ]|  sta  cosa  non  mi 
pari  liscia,  questa  faccenda  non 
la  vedo  liscia. 

Lisi,  s.f.  Sorta  di  biodo,  ma  ncn 
palustre,  che  serve  per  legare  o 
per  formar  i  boschi  ai  filugelli. 
Lìssa,  s.  f.  Irritamento  nervoso 
che  nei  fanciulli  produce  voglia 
di  piangere  ,  e  negli  adulti  è 
causa  di  noia,  fastidio,  uggia, 
stizza,  per  ogni  cosa||arm  a 
lissa  ,  avere  dell’  uggia  ,  esser 
scontento. 

Lìstu,  ag.  m.  Aggiunto  di  legno  le 
cui  fibre  sono  in  senso  diretto. 
Litania,  s.  f.  Litanìe,  preci  che  si 
fanno  alla  V.  SS.  ed  ai  Santi  || 
preghiere  pubbliche  ,  massime 
quelle  che  si  fanno  nelle  pro¬ 
cessioni. 

Lìti,  s.  f.  Causa,  litigio,  lite. 
Liticanti  , ag.  coni. Litigante  ||  Prov. 
Tra  ddu’  liticanti  u  tersa  godi,  tra 
due  litiganti  il  terzo  gode. 
Liticàri,  intr.  Litigare,  contendere 
||  piatire  avanti  i  tribunali  ||  re- 
cipr.  contendere  ,  disputare  \\p. 
p.  liticàtu. 

Liticùsu,  Y.  Liticanti. 

Litìgiu,  s.  m.  Litigio,  lite,  contesa, 
piato. 

Lìtru,s  .ni.  Litro,  unità  principale 
delle  misure  di  capacità. 
Litfèra,s.  f.  Lettiera,  intelaiatura, 
formata  da  due  cavalletti  ( scan¬ 
ni )  di  ferro  o  di  legno  ,  uno  da 


capo  e  l’altro  da  piedi  sui  quali 
son  posti  per  lungo  gli  asserelli 
che  reggono  il  saccone  ||  —  di  ca- 
vaddi,  lettiera,  impatto,  paglia 
o  strame  che  si  sparge  nelle  stal¬ 
le  per  fare  il  letto  alle  bestie  || 
impagliacciata,  letto  degli  ani¬ 
mali. 

Littóri  ,  s.  m.  Filugello  che  ha  fatta 
la  seconda  spoglia  o  muda. 

Littìca,  s.f.  Lettiga,  sedia  porta¬ 
tile  in  cui  si  può  giacere  come 
nel  letto. 

Lìttira,  s.f.  Lettera,  foglio  scritto- 
che  si  manda  agli  assenti  ||  ca¬ 
rattere  dell’  alfabeto  ||  dottrina 
||  sapiri  i  littera,  saper  leggere  e 
scrivere  ||  litterii  scatula,  lettere 
cubitali,  chiarissime  j|  a  la  lìt¬ 
tira,  m.  avv.,  alla  lettera,  lette¬ 
ralmente,  appuntino. 

Littìrèdda,  s.f.  dim.  Letterina. 

Lìttiri,  s.  m.  pi.  Lettere,  segni  del- 
1’  alfabeto  ||  puntiscritto,  marca 
che  si  fa  con  lettere  alfabetiche 
sui  panni  per  indicarne  il  pa¬ 
drone. 

Liusàccnru,  s.  m.  Eleosaccaro, dolce 
nostrale. 

Livàra,  s.  f.  Olivo,  ulivo,  albero 
fruttifero  longevo,  della  fami¬ 
glia  delle  Gelsominacee ,  origi¬ 
nario  dell’  Europa.  Ha  foglie  pe¬ 
renni,  e  dalle  olive  che  produce, 
si  estrae  per  mezzo  del  frantoio, 
un  olio  pregiatissimo,  che  serve 
per  condire  le  vivande  ||  le  uli¬ 
ve  si  mangiano  appassite  ed  in 
salamoia  ||  livara  dà  chiana,  olea- 
stro  ||  — imperiali,  domestico. 

Livarèdda,  s.  f.  dim.  Olivo  piccolo, 
cioè  da  due  a  cinque  anni. 

Livàri,  tr.  Levare,  tor  via  ||  con¬ 
durre  ||  portare;  portar  in  rega¬ 
lo  ||  livari  V  acqua,  evitare  occa¬ 
sioni  di  rissa  []  — unu  i  pedi,  di¬ 
storlo  dal  giusto  e  dall’onesto  || 
livari  unu  pìsuli  pisuli,  portarla 
di  peso  ||  —  unu  fera  fera,  por¬ 
tarlo  di  qua  e  di  là:  buccinare 
contro  uno  ||  torre  ,  pigliare  in- 
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moglie:  livau  à  figghia  du  capi¬ 
tami,  tolse  in  moglie  la  figlia  del 
capitano  |j  intr.  avere  capacità 
di  :  quaniu  leva  sta  huttiglia  ?  che 
capacità  ha  questa  bottiglia?  | 
li  vari  il  fucili,  esplodere  da  sè, 
scaricarsi  da sè  |j  aleva paru pam , 
mangia  in  continuazione;  piove 
molto  ed  in  continuazione  ||  ri  fi. 
levarsi,  uscir  da  letto  II  non  si  le- 
vunu  pitazziu,  sono  somigliantis¬ 
simi,  e  si  dice  per  disprezzo 
p.p.  livàtu. 

Livaròtta,  s.f.  Olivo  giovane  e  ve¬ 
gnente  dell’  età  di  sei  a  dodici 
anni. 

Liveddàri,  V.  Aliiveddàri. 

•  •  •  • 

Livèddu,  Livèllu,  s.  m.  Livello,  pia¬ 
no  orizzontale  j|  essiri  6  stessa  li- 
veddu,  essere  allo  stesso  piano  j| 
archipendolo,  strumento  di  le¬ 
gno  in  forma  di  A  dal  cui  ver¬ 
tice  pende  una  cordicella  con  una 
pallottolina  di  piombo,  e  serve 
a  riscontrare  se  un  solaio,  una 
soglia  ,  un  davanzale  sia  o  no 
orizzontale  ||  —  a  acqua,  livello 
ad  acqua. 

Livira,  V.  Libbra. 

Livirìa,s./.  Forma,  qualità,  sorta: 
essiri  di  tutti  i  livirt,  essere  di 
tutte  le  forme,  di  tutte  le  qua¬ 
lità. 

Livìtu,  s.  ni.  Oliveto,  uliveto,  luo¬ 
go  messo  ad  olivi. 

Livrèri,  s.  m.  Levriere,  levriero  , 
cane  da  pigliar  lepri. 

Lizzi,  s.  m.  pi.  Licci,  fili  ritorti  ad 
uso  di  spago,  dei  quali  si  riser¬ 
vono  le  tessitrici  per  alzare  ed 
abbassare  le  fila  dell7  ordito  Jj 
lizzi  dà  pezza  dà  fila,  penerata, 
piccola  parte  dell’ordito  che  ri¬ 
mano  senza  esser  tessuta  [j  ar¬ 
mari  lizzi,  mettere  scissure,  di¬ 
scordie. 

Llampacùcchi,  V.  Allampacùcchì. 

LIampàri,  V.  Allampàri. 

LIampàtu,  Y.  Allampàtu. 

Llanzàri,  Y.  Allanzàri. 

LIaschiàri,  Y.  AÌIaschiàri. 


Llaschiàtu,  ag.  m.  Pazzerello,  stra- 
no  negli  atti  e  nei  detti  j  e  comu 
’nu  llasch  iàtu ,  pare  che  voglia 
dar  di  volta. 

Llasciàri,  Y.  Allasciàri. 

Llattàta,  s.f.  Giuncata,  latte  rap¬ 
preso. 

Llèsti ri,  Y.  Allestire. 

Lli,  art.m.pl,  Gli:  cu  IVocchi,  con 
gli  occhi. 

Llienàri,  tr.  Svagare,  dar  spasso  ; 
far  perdere  il  tilo  di  quello  che 
si  faceva  o  si  pensava,  distrarre 
I  )  rifl.  svagarsi,  distrarsi  di¬ 
menticarsi  llienàtu. 

Llienàzioni,  s.f.  Svagamento,  ri¬ 
creazione  jj  distrazione  prolun¬ 
gata  1  dimenticanza. 

Lliffàri,  Y.  Alliffàri. 

Llignàri,  Y.  Allignàri. 

Lligrìa,  Lligrìzza,  Y.  Alligrìzza. 

Llillà,  ag.m.  Gridellino,  aggettivo 
di  colore  tra  il  bigio  ed  il  rosso. 

Llisciàri,  Y.  Allisciàri. 

Llòllu,  s.  m.  Stupido. 

Llùdiri,  Lludìri,  tr.  Illudere,  in¬ 
gannare  |[  intr.  alludere,  accen¬ 
nare  col  discorso  a  qualche  cosa 
intesa  o  non  spiegata  jj  rifl.  illu¬ 
dersi,  ingannarsi  p.p •  lludùtu . 

LIurdàri,  Y.  Allurdàri. 

Lo,  art.  m.  Lo,  gli:  V  occhili,  l'oc¬ 
chio  jj  V  omini,  gli  uomini. 

Loca,  s.f.  Oca,  sorta  di  giuoce 
che  si  fa  con  due  dadi  sopra  una 
carta  dipinta  in  sessantatrè  case 
in  giro  aspirale. 

Locàli,  s.  ni.  Edilizio  ||  apparta¬ 
mento  jj  stanza  jj  luogo  qualun¬ 
que,  sito  j  ag.  coni,  locale,  di  luo¬ 
go,  attenente  a  luogo  jj  autorità 
locali,  autorità  del  luogo. 

Lòccu,  s.  m.  Babbaccio,  babbeo^ 
sciocco,  scimunito  I j  nesci  :  fari 
li  loccu,  fare  il  nesci,  fingere  di 
non  sapere. 

Lochicèddu,  s.  m.  dim.  Loguccio  r 
loghetto. 

Lòcu,  s.m.  Luogo,  spazio  atto  a 
contenere  un  corpo  jj  suolo  da. 
fabbricarvi  su  jj  posto  ||  lòcu  cu- 
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munì,  cesso  |[  —  mancusu,  a  ba¬ 
cìo,  luogo,  piaggia,  voltata  a 
tramontana,  contrario  di  Sola¬ 
tìo  ||  — pi  riti  ,  ragnaia  ,  tesa, 
luogo  acconcio  o  destinato  per 
uccellarvi  con  la  ragna  ||  pare¬ 
taio  ||  aiuola  dove  si  distendano 
reti  dette  paretelle,  per  pren¬ 
dere  uccelli  adescati. 

Lòcu  Lòcu ,  avv.  Subito  subito,  pre¬ 
sto  presto,  senza  mettere  tempo 
in  mezzo. 

Lòggia,  s.  f.  Terrazza,  terrazzo 
scoperto  ||  lòggia  cuverta,  altana 
|j  loggia,  edifìcio  aperto  che  si 
regge  su  pilastri  o  colonne. 

Loggicèdda,  s.  f.  dim.  Terrazzina, 
||  loggetta. 

Lojàra,  s.  f.  Agave  americana  od 
aloè  delle  siepi.  Dalle  fibre  di 
questa  pianta  si  ricava  un  filo 
col  quale  si  forma  il  sedere  delle 
seggiole. 

Lòna,  s.  f.  Specie  di  tessuto. 

Lònga,  s.  f.  Costolame ,  costola¬ 
tura,  l’aggregato  di  tutte  le  co- 
stole  di  una  mezzina  di  maiale 
||  àrista,  la  schiena  del  porco. 

Lòrdu,  ag.  m.  Lordo,  più  che  su¬ 
dicio,  sporco  ||  i  lorda:,  non  netto 
di  tara,  senza  il  difalco  ||  pisu 
lorda,  peso  lordo  [|  vinìri  è  lordi, 
venire  alle  brutte. 

Loriapàtri,  V.  Groliapàfrì. 

Loriùsa,  V.  Groliùsa. 

Lòscina.  V.  Lutrara. 

Lòtimi,  V.  Lastimi. 

Lottaria  ,  s.  f.  Lotto ,  giuoco  di 
sorte  che  si  fa  estraendo  da 
un’  urua  polizze  o  numeri  che 
portano  un  dono  od  un  premio. 

Lòttu,  s.  m.  Parte  ,  porzione  [|  u 
giardin u  u  divisimi  in  quattru  lotti, 
divisero  il  giardino  in  quattro 
parti.  V.  Lotterìa. 

Laurèdda,  s.f.  Dulcamara,  pianta 
medicinale  della  famiglia  delle 
Solanacee. 

Luàri,  y.  Livàri. 

Lucanda,  s.f.  Locanda,  casa  in 
cui  per  danaro  si  ricevono,  e  si 


alloggiano  forestieri,  albergo  [] 
osteria,  se  alloggia  viaggiatori 
di  basso  stato. 

Lucanderi,  s.  m.  Locandiere,  al¬ 
bergatore  ||  oste,  ostiere,  chi  tie¬ 
ne  osteria. 

Lucèrta,  s.  f.  Lucerta,  lucertola, 
rettile  oviparo  fornito  di  lunga 
coda  ,  di  vario  colore  e  di  di¬ 
versa  grandezza. 

Lucertèdda,  s.  f.  dim.  Lucertolina 
||  aviri  a  lucertèdda,  esser  molto 
fortunato. 

Lucèrtu  ,  s.  m.  Lacerto,  ognuna 
delle  parti  longitudinali  e  se¬ 
parabili  dal  muscolo  ||  brano  di 
carne  strappato  dall’  animale 
macellato. 

Lucèrtuni,  s.  m.  accr.  Lucertone, 
lucertolone  1 1 — i  muntagna,  ra¬ 
marro  ,  specie  di  lucertola  ,  la 
cui  parte  superiore  è  verde  e 
1’  inferiore  gialla. 

Luciàri,  intr.  Luccicare,  lo  splen¬ 
dore  di  cose  lisce  e  lustre  per¬ 
corse  da  luce. 

Lanièra,  s.  f.  Lucerna,  vaso  per 
lo  più  di  metallo,  nel  quale  si 
mette  olio  e  lucignolo,  e  si  ac¬ 
cende  per  far  lume. 

Lumeràta,  s.  f.  Lucernata,  quella 
quantità  d’  olio  che  può  conte¬ 
nere  la  lucerna. 

Luraerèdda,  s.  f.  dim.  Lucernetta, 
lucernina  ||  — i  pecuraru,  luccio¬ 
lato,  bacherozzolo  che,  come  la 
lucciola  ,  ha  il  ventre  risplen- 
deute  di  luce  azzurrina  :  vive 
nell’erba,  e  non  ha  ali;  quello 
che  vola  dicesi  lucciola. 

Lumerùni,  s.  m.  accr.  Grande  lu¬ 
cerna. 

Làmi,  s.  m.  Lume,  lo  splendore 
tramandato  dalla  luce  ||  la  cosa 
che  luce  ||  lucerna ,  vaso  di  di¬ 
verse  forme  e  di  differenti  ma¬ 
terie  in  cui  si  mette  olio  ,  pe¬ 
trolio  e  lucignolo,  che  si  ac¬ 
cende  per  dar  luce  ||  lucerna  o 
candela  accesa  ||  intendimento 
||  ispirazione  divina  ||  coguizio- 
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ne,  consiglio  j|  ahi  bisogna  du 
vostra  lumi ,  ho  bisogno  delle 
vostre  cognizioni,  di  vostri  con¬ 
sigli. 

Lumìa,  s.  f.  Lumia,  lomia,  albero 
della  famiglia  delle  Auranzia- 
cee  ,  che  dà  frutti  dello  stesso 
nome,  odorosi  e  mangerecci. 
Lumièdda,  s.f.  dim.  Piccola  lomia, 
Luminàta,  s.  f.  Limonata,  bevanda 
fatta  con  acqua,  zucchero  e  sugo 
di  limone  ||  voce  che  corre,  per 
lo  più  poco  benevola  jj  cacciavi 
a  luminàta,  sparger  la  fama. 
Lurnìuu,  s.  m.  Lucignolo  incerato 
tenuto  a  galla  dal  luminello  , 
nel  vegliarino. 

Lumunàra ,  s.  f.  Limone,  albero 
della  famiglia  delle  Auranzia- 
cee ,  originario  della  Persia  e 
della  Media,  con  foglie  perenni, 
che  produce  fiori  soavi  e  frutti 
dello  stesso  nome. 

Lumiunarèdda,  s.  f.  divi.  Piantina 
di  limone. 

Lumiunèddu,  s.  m.  divi.  Limonci- 
no,  limoncello. 

Lumiùni  ,  s.  vi.  Limone ,  frutto 
dell’  albero  dello  stesso  nome , 
di  forma  sferoidale  ,  di  color 
giallo,  quando  è  maturo,  con 
sugo  di  sapore  acre,  con  buccia 
grossa  e  papillosa  ,  sparsa  di 
otricelli  dai  quali  si  estrae  una 
essenza  pregiatissima  ||  — ì  spi¬ 
na  ,  limone  d’  ogni  mese  j  — 
duci,  dolce. 

Luna,  s.  f.  Luna,  pianeta  il  più 
vicino  alla  terra  e  suo  satellite 
||  aviri  a  luna,  essere  di  cattivo 
umore,  capriccioso  |[  mali  i  lu¬ 
na  ,  malcaduco  ,  epilessia  ||  cal¬ 
vizie:  aviri  a  luna,  esser  calvo. 
Lunàticu,  ag.m.  Lunatico,  di  umo¬ 
re  incostante  ||  bisbetico,  stra¬ 
vagante. 

Lungarìa  ,  s.f.  Lungheria  ,  lun¬ 
ghezza ,  prolissità,  lungaggine 
||  diceria  prolissa. 

Lùngu,  ag.  m.  Lungo,  contrario 
di  corto  ||  alto,  di  statura  alta: 


omu  lunga ,  uomo  di  alta  sta¬ 
tura  |j  avv.  lungo  ,  lunghesso  : 
lunga  a  sfrata,  lungo,  lunghesso 
la  strada.  Prov.  I  cosi  lunghi  di¬ 
ventami  serpi,  le  cose  lunghe  di¬ 
ventano  serpi. 

Luntanèddu,  avv.  Alquanto  lonta¬ 
no,  poco  discosto. 

Luntànu,  ag.m.  Lontano,  distante 
per  lungo  spazio  jj  avv.  lontano 
discosto,  lungi  |j  prep.  discosto, 
lungi  di  o  da...  Prov.  Puntami 
di  V occhi,  Imitami  dii  cori,  lonta¬ 
no  dagli  occhi,  lontau  dal  cuore. 

L’unu  pi  l’àutru,  m.  avv.  All’  in¬ 
grosso. 

Lupa,  s.  f.  Lupa,  la  femmina  del 
lupo  H  bùiimo,  gran  fame  mor¬ 
bosa  ed  insaziabile:  avi  a  lupa, 
aver  gran  farne  o  fame  da  lupo, 
']  lupa  i  mari,  specie  di  nebbia 
che  in  maggio  si  eleva  dal  ma- 
re,  e  dà  vita  e  vigore  ad  una 
specie  di  fungo  orobanche  che 
si  trova  su  le  foglie  di  alcuni 
alberi,  e  le  danneggia  causando 
una  specie  di  cancrena  sul  tes¬ 
suto  di  esse  jj  golpe,  materia  che 
riduce  le  biade  in  polvere. 

Lupacchiòlu,  s.  vi.  dim .  Lupacchiot¬ 
to,  lupacchino  ||  persona  astuta, 
maliziosa. 

Lupàzza,  s.f.  Erba  medicinale  del¬ 
la  famiglia  delle  Grassulacee  || 
giunta  di  legname  ches’  innesta, 
o  si  caletta  nella  parte  inferiore 
di  un’  imposta  per  supplire  la 
parte  guasta. 

Lupicèddu,  s.  vi.  divi,  e  vezz.  Lu- 
picino. 

Lupìgnu,  ag.  vi.  Lupigno,  attenen¬ 
te  a  lupo. 

Lupinàriu,  Lupipinàriu,  s.  m.  Lican- 
tropo.  Così  chiàmansi  alcuni  in¬ 
felici  i  quali ,  affetti  d’  asma  esco¬ 
no  all’  aperto  in  cerca  di  aria 
per  poter  alimentare  la  loro  af¬ 
fannosa  respirazione. 

Luppinàru,  s.  vi.  Lupinaio,  colui, 
che  vende  lupini. 

Luppinèddu,  s.  vi.  dim.  Lupinello  , 
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callo  del  piede,  che  ha  la  forma  l 
del  lupino  ||  — sarvaggiu  ,  lupi-  j 
nella,  viola  vaccina. 

Luppìnu,  s.  m.  Lupino,  pianta  del¬ 
la  famiglia  delle  Legumi nacee, 
che  dà  semi  amarissimi  ;  è  origi¬ 
naria  dell'Oriente,  e  si  coltiva 
per  foraggio  verde,  per  sovescio 
e  pei  semi. 

Lùpu,  s.  m.  Lupo,  mammifero  sel¬ 
vatico  dell’  ordine  de’  carnivori, 
assai  simile  al  cane  [|  lupa  non 
mangia  lupu,  lupo  non  mangi  a  lu¬ 
po;  cane  non  mangia  cane  j|  U  lu¬ 
pu  muta  u  pilu  e  non  u  viziu,  il  lu¬ 
po  perde  il  pelo,  ma  il  vizio  mai. 
Lurdìa,  Lurdùra ,s./.  Lordura, brut¬ 
tura,  immondizia,  schifezza. 
Lursiàri,  V.  Lucìari. 

Lùrsu,  Y.  Lùstru. 

Lùscu,  ag.  m.  Alticcio,  alterato  al¬ 
quanto  per  soverchio  vino  be¬ 
vuto  ||  ubbriaco. 

Lusinga,  s./.  Lusinga,  artifìcio  di 
parole  o  d’  atti  per  trarre  altrui  1 
in  inganno,  o  indurlo  a  fare  la 
sua  volontà  ||  speranza  poco  fon¬ 
data. 

Lusingàri,  ir.  Lusingare,  allettare 
altrui  con  bugiarde  ed  attraenti 
parole, o  con  false  carezze  ||  blan¬ 
dire  ||  rifl.  lusingarsi,  nutrir  spe¬ 
ranza  poco  fondata  ||  p.  p.  lu- 
singàtu. 

Lustràri,  V.  Allustràri. 

Lustrìnu,  s.  m.  Lustrino,  sorta  di 
tessuto  nero  a  tinta  lustra. 
Lùstru,  s.  m.  Lustro  ,  chiarore  , 
splendore,  luce  viva  ||  pulimen¬ 
to  ||  non  ridirsi  lustra,  far  di  tutto 
per  mantenersi  in  buona  salute, 
per  acquistare  agiatezza,  e  non 
poter  conseguire  nè  1’  una  nè 
1’  altra. 

Lutràra,  ag.f.  Donna  lorda,  spor¬ 
ca,  sucida. 

Lutràru,  ag.  m.  Lordo,  più  che  su¬ 
oi  do. 

Luttrìna,  s.  /.Dottrina,  catechismo, 
insegnamento  della  dottrina  cri¬ 
stiana  ||  il  libro  che  lo  contiene. 


Lùttu,  s.  m.  Lutto ,  mestizia  con 
pianto  per  perdita  di  parente  o 
d’  altre  persone  care  ||  grama- 
glia:  essiri  in  tutta,  vestire  la 
gramaglia  in  segno  di  lutto, star 
in  casa  per  la  morte  di  parenti 
o  di  care  persone. 

Lùuru,  s.  m.  Lucherino,  lucarino, 
uccelletto  canoro  del  genere  frin¬ 
guello,  di  breve  rostro,  di  penne 
verdi  e  pallide  con  alcune  mac¬ 
chiette  nere  ||  pagèllo  ,  pàrago  , 
specie  di  pesce  di  mare. 

Lùzzu,  s.  m.  Luccio,  sorta  di  pesce 
di  mare. 

M 

Ma,  cong,  Ma,  nondimeno,  però  |j 

Ma,  pron.  me  la  :  màftci,  me  la  fece 
||  ma  purghi ,  mi  rese  pan  per  fo¬ 
caccia. 

Maa,  s.f.  madre:  o  maa  !  mamma! 

Maccànicu,«g.  m.  Ingegnoso,  indu¬ 
strioso. 

Maccarrunèddu,  s.  m.  dim.  Macche- 
roncello. 

Maccarrùni,  s.  m.  Maccherone,  pa¬ 
sta  di  farina  di  grano  ridotta  in 
cannelli ,  che  si  mangia  in  mi¬ 
nestra  ||  — minzanu,  mezzanello 
(notile)  j|  —  %  zita,  zito  (nome). 

Maccarruniàta,  s.f.  Scorpacciata  di 
maccheroni. 

Màcchia,  s.f.  Macchia,  segno  di 
tinta  o  sudiciume  liquido  o  un¬ 
tuoso  che  rimane  sur  una  cosa  e 
toglie  uniformità  di  colore  [|  — 
i  nchiorsu  ,  sgorbio  ||  lordura  || 
chiazza,  macchia  detta  volatica 
(specie  d’erpete  della  faccia)  o 
d’altro  malore  della  pelle  ||  — 
d’ ogghiu  ,  i  rassu  supra  i  robi  , 
frittella  ||  difetto  ||  colpa  ||  in¬ 
famia. 

Macchiar!*,  ir.  Macchiare,  bruttare 
con  macchie  ||  recare  pregiudizio 
alla  coscienza  odali’  oDore  ||  rifl. 
macchiarsi,  bruttarsi  di  macchie 
||  pregiudicarsi  ||  p.p.  macchiàtu. 
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Macchiàtu,  ag.m.  Macchiato,  chiaz¬ 
zato  ||  sporco 

Macchiavèlla,s.m.  Macchi  avelli  sta, 
nomo  astuto,  intrigante. 

Macchiàvèlla,  s.f.  Lusinga,  finzio¬ 
ne  :  fari  à  macchiai) ella ,  dare  a 
intendere  di  pigliar  le  difese  di 
alcuno,  finger  sincerità  nel  prof¬ 
ferirsi  ad  alcuno. 

Macchiavellerìa,  s.f.  Macchiavel- 
lismo,  intrigo  astutissimo  [|  lu- 
si  nga, 

Macchicèdda,  s.  f.  dim.  Macchierel- 
la,  macchietta,  macchiolina. 

Macchinismi!  s.  m.  Ordegni,  inge¬ 
gni  di  una  macchina. 

Maccriànza,  s.  f.  Malacreanza,  ili¬ 
ci  viltà  ||  scortesia. 

Maccriatèddu,  ag.  m.  dim.  Malcrea- 
tello. 

Maccriàtu,  ag.  m.  Malcreato,  inci¬ 
vile  ||  petulante. 

Maccriatuni,  ag.  m.  accr.  e  pegg. 
Molto  incivile. 

Macèddu,  Macèllu, s.  m.  Macello,  lo¬ 
cale  dove  si  macellano  le  bestie 
|  mattatoio.  Prov.  Cu  va  6  ma- 
ceddu,  tutti  currunu  cu  cuteddu  , 
sopra  l’albero  caduto  ognuno 
corre  a  far  legna;  ad  albero  ca¬ 
duto  accetta,  accetta. 

Machina,  s.  f.  Macchi ua,  nome  ge¬ 
nerico  di  qualunque  congegno 
atto  ad  aumentare  o  diminuire 
o  regolare  le  potenze  moventi  ( 
ordigno  :  —  dii  rilogiu  ,  castel¬ 
lo  ||  —  dii  trappitu  ,  trappeto  , 
mulino  a  lavatoio  ,  frullino  (| 
persona  di  grande  statura. 

Machinàri,  intr.  Macchinare  ,  me¬ 
ditare,  ordire  inganni,  insidie  j| 
mulinare  ,  meditare  profonda¬ 
mente  sopra  alcuna  cosa  |j  fan¬ 
tasticare  ||  p.p.  macliinàtu. 

Machinèdda,  s.f.  dim.  Macchinetta. 

Machinètta,  s.  f.  dim  .  Macchinetta 
||  specie  di  caffettiera  più  gen¬ 
tile  delle  ordinarie. 

Machinìsta,  s.  m.  Macchinista,  chi 
fabbrica,  o  ripara,  o  fa  muovere 
macchine,  locomotive. 


Màcina,  s.f.  Macina,  disco  di  pie¬ 
tra  per  uso  di  macinare  [|  — dàìivi 
macinatoio  ||  macinata, quantità 
di  roba  che  si  macina  in  una  vol¬ 
ta  j|  — dà  Uri,  infrantoiata, quan¬ 
tità  di  olive,  infrante,  necessa¬ 
ria  per  empiere  quel  numero  di 
gabbie  che  il  torchio  può  preme¬ 
re  in  una  volta. 

Macinàri,  tr.  Macinare,  ridurre  in 
polvere  checchessia  con  macina, 
e  specialmente  grano  o  biade  || 
tritare  minutamente  ||  stritola¬ 
re,  spezzare  minutissimamente 
|| — à  Vivi,  infrangere,  ammac= 
care  le  ulive  per  estrarre  l’olio  || 
p.  p.  macinàtu. 

Macinatùra,s./  Macinatura,  1’  atto 
del  macinare  |j  molenda,  il  prez¬ 
zo  della  macinatura,  che  si  paga 
al  mugnaio  in  farina o  in  danaro. 
Macinèddu,  s.  m.  dim.  Macinello , 
macinino  |j  — dii  cafe ,  macinino, 
macchinetta  in  cui  si  mettono  i 
chicchi  tostati  di  caffè  per  farne 
polvere. 

Màcinu,  s.  ni.  Molenda,  prezzo  che 
si  paga  al  mugnaio  per  la  maci¬ 
natura. 

Ma  còmi!  avv.  Ma  sì  ! 

Madàma,  V.  Modista. 

Màffìa,  s.f.  Braveria. 

Maffiusu,  ag.  m.  Bravaccio. 
Magàgna,  s.  f.  Magagna,  difetto 
o  guasto  per  lo  più  interno  od 
occulto  j|  inganno,  malizia. 
Magagaàri,  V.  Ammagagnàri. 
Magagnèdda,  s.  f.  dim.  Piccola  ma¬ 
gagna, 

Magàra,  s.f.  Maga,  strega,  maliar¬ 
da  ||  donna  seduttrice. 

Magarla,  s.f.  Maleficio,  incantesi¬ 
mo,  malia,  sortilegio  ||  male  che 
si  procura  di  fare  agli  uomini, 
agli  animali  o  ai  frutti  della  ter¬ 
ra  per  mezzo  di  veleni  o  d’  altre 
cose  nascoste  o  credute  sopran¬ 
naturali  ||  seduzione  ||  —pari  chi 
nei  dei  à  magaria ,  lo  persuase 
con  bei  modi  a  fare  i  propri 
voleri. 
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Magàru,s.  m.  Mago,  maliardo, stre¬ 
gone  ||  seduttore.  Talora  si  ado¬ 
pera  in  senso  buono. 

Magarùni,  s.  m.  Stregone,  a  ruma - 
liatore. 

Magazzèni,  s.  m.  Magazzino,  luogo 
dove  si  ripongono  le  mercanzie 
|  —  cV  oggliiu,  orciaia. 
Magazzinàggiu,  s.  m.  Magazzinag¬ 
gio,  1’  uso  di  un  magazzino,  e  ciò 
che  si  paga  per  aver  un  tal  uso. 
Magazzinèri,  s.  m.  Magazziniere, 
chi  è  preposto  alla  cura  del  ma¬ 
gazzino. 

Màggfaia,  s.f.  Maglia,  catenella  di 
filo,  di  refe  o  di  cotone  per  cui 
si  fanno  calze  o  altro  [|  vano  del¬ 
la  rete  col  filo  intrecciato  che  lo 
circoscrive  ||  magg hia  a  riversa, 
maglia  al  rovescio  [|  — lasca,  ra¬ 
da  ||  — strìtta,  serrata  ||  —  lìscia, 
andante  ||  magliolo,  tralcio  spic¬ 
cato  dalla  vite  per  piantarlo  || 

||  mugghia  rutta,  scappatoia,  sot¬ 
terfugio  per  trarsi  fuori  da  qual¬ 
che  impaccio. 

Magghicèdda,  s.f.  dim.  Magliolina. 

Magghiòlu,s.  m.  Magliolo,  magliuo¬ 
lo,  tralcio  spiccato  dalla  vite  per 
piantarlo.  Quando  ha  messo  ra¬ 
dici,  si  chiama  barbatella  ||  get¬ 
to,  germoglio.  V.  lèttitu. 

Magghìtta,  s.  f.  Puntale  dell’  a- 
ghetto. 

Màgghiu,  Y.  Magghiòlu. 

Maggiùri,  s.  m.  Maggiore,  ufficiale 
superiore  al  capitano  ||  ag.  corti. 
maggiore,  più  grande  ||  uscito  di  , 
minorità.  j 

Magnèsa,  s.  f.  Magnesia,  sostanza 
calcarea,  inodora  ed  assorbente, 
usata  in  medicina  ||  —  ariata  , 
bruciata  ||  essiri’na  magnesa,  es-  j 
ser  lento,  tardo. 

Magnùsaì  màri,s./.  Pe-sce  martello. 

Mài  av.  Mai, in  nessun  modo  giam¬ 
mai  ||  quandu  mai,  neppure  per 
sogno. 

Majàli,  s.  m.  Maiale,  porco  dome¬ 
stico  castrato  dell7  ordine  dei  Pa¬ 
chidermi,  il  quale  non  è  altro 


che  il  cignale  modificato  a  causa 
della  lunga  schiavitù. 

Majalìna,  s.  f.  Troia  cui  si  è  tolta 
P  ovaia  per  renderla  sterile,  e 
così  ingrassarla. 

Maìdda,  s.f.  Màdia,  specie  di  cassa 
senza  coperchio  in  cui  s’intrido 
la  pasta  per  far  pane  o  altro. 
Maiddàta,  s.f.  Madiata  ,  quantità 
di  farina,  di  pasta  o  altro  che 
entra  o  si  trova  nella  madia. 
Maiddùzza,  s.f.  dim.  Madiella. 
Majorca,  s.  /.  Silìgine  ,  sorta  di 
grano  gentile  [|  ndi  voli  ancora 
dà  majorca!  ha  ancora  preten¬ 
sioni  ! 

Majorchèdda,  s.  f.  dim.  Siligine  di 
bassa  qualità. 

Maìrsa,  Maistra,  s.f.  Maestra,  don¬ 
na  che  insegna  [|  operaia. 

Mairsìa,  Maistrìa,  s.f.  Maestria, 
perizia  somma  in  un’  arte  ,  in 
un  mestiere  ||  modo  artificioso  || 
astuzia  coperta. 

Maìrsìna,  s.  f.  dim.  Maestra  ele¬ 
mentare. 

Maìrsu,  Maìstru,  s.  m.  Maestro,  chi 
esercita  un’  arte,  e  la  insegna  al¬ 
trui  ||  padrone  di  bottega  ||  per¬ 
sona  abile  ed  eccellente  in  chec¬ 
chessia  :  è  mairsu  in  chista  cosa, 
è  persona  abile  in  questa  fac¬ 
cenda  ||  insegnante  nelle  scuole 
elementari  ||  artigiano  ||  artista, 
chi  professa  un’  arte  liberale  co¬ 
me  pittura,  scoltura,  architettu¬ 
ra,  musica,  arte  comica  ||  arte¬ 
fice,  come  l’orefice,  l’oriolaio  || 
artiere,  come  il  farmacista,  il 
droghiere,  il  mercante. 

Màiru,  s .  rn.  Magro,  carne  senza 
grasso  |j  mangiari  %  maini  ,  far 
magro  |j  ag.  m.  magro,  contrario 
di  grasso  ||  macilento  ,  secco  , 
smunto  ||  sterile,  arido,  parlan¬ 
do  di  terreno.  Prov.  O  cavaddu 
maini  curruvu  i  muschi,  ai  cavalli 
magri  vanno  addosso  le  mosche. 
Mairùmi,  s.  m.  Tutta  la  carne  di  un 
animale  macellato  separata  dal 
grasso  o  considerata  come  tale. 
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Maiseddi,  s.  m.  pi.  Solchetti  in  ter¬ 
reno  vangato,  ma  non  coltivato. 
Maìsi,  s.  ni.  Maggese,  terreno  ara¬ 
to  o  zappato  per  la  prima  volta, 
dopo  che  pel  riposo  antecedente 
si  era  reso  sodo;  si  lascia  per  nn 
dato  tempo  non  coltivato  per 
poi  seminarlo  o  piantarlo. 

Màiu,  s.  m.  Maggio,  il  quinto  mese 
dell’anno  volgare  ||  è  ’n’  acqua  i 
maiu  ;  si  dice  di  cosa  inaspettata 
e  molto  gradita  Prov.  A  niaju 
non  jettu  u  saju  ;  a  gingilli  mi  udì 
staju  comu  sugna;  a  giugnettu  non 
cacchi,  nè  mettu  ;  austu  e  riustu  è 
cap'  i  mbernu,  nè  di  maggio,  nè 
di  maggiore  non  ti  levare  il  pel¬ 
liccione. 

Majuràna,  s.f.  Maiorana,  erba  odo¬ 
rosa  dei  giardini  e  delle  cam¬ 
pagne. 

Màla,  s.f.  Malumore,  tristezza  jj 
bizza,  collera,  stizza:  mi  pig- 
ghìau  d  inaia,  sono  di  malnmore, 
in  collera  ||  ag.f.  mala. 
Malabbiata,  ag.  m.  Malavviato, mal 
diretto  |j  incamminato  per  lama¬ 
la  via  ||  malandato  ,  condotto  a 
mal  termine:  povero  ||  ridotto  in 
cattivo  stato  per  malattia. 
Malacàrni,  s.  m.  Uomo  da  forca  o 
da  galera,  ribaldo.,  malvivente. 
Malaccasiòni,  s.f.  Sinistro,  acci¬ 
dente  infausto,  disgrazia. 
Malacèra,  s.  coni.  Cattiva  cera.  E 
dicesi  di  chi  è  sparuto  o  ha  cat¬ 
ti  va  cera  per  malattia,  o  per  col¬ 
lera  o  tristezza  d’  animo. 
Malacòffu,  s.  vi.  Criuolino,  crino¬ 
lina,  arnese  composto  di  cerchi 
per  tener  sollevata  la  gonna  o  la 
gonnella. 

Malacriànza,  s.f.  Malcreauza,  in¬ 
civiltà:  scortesia. 

Malacundùtta,  s.  vi.  Uomo  malva¬ 
gio,  cattivo,  scellerato. 

Malàfiri,  «.  ni.  pi.  Struse  (v.  d’uso), 
capi  esterni  della  bavella  che 
involge  i  bozzoli  ,  tirata  dalla 
scopinatrice  col  mozzone  fino  a 
che  i  capi  raggiungono  la  neces¬ 


saria  consistenza  ed  elasticità 
per  essere  raccolti  su  1’  aspino. 

Malagàna,  s.f.  Mala  voglia,  mal 
genio. 

Malagùriu,  s.  ni.  Malària,  cattivo 
augurio. 

Malalingua,  s.  covi.  Malalingua, ma¬ 
ledico,  maldicente. 

Malancaparràtu,  ag.  ni.  Malandato, 
ridotto  in  cattivo  stato  di  salute 
||  malcapitato. 

Malancunùsu,  ag.  in.  Malinconico, 
mesto,  afflitto  jj  taciturno. 

Malandrinèddu,  s.  ni.  divi,  e  vezz. 
Astutello  ||  cattivello.  Spesso  si 
dice  per  vezzo  a  fanciullo  svelto. 

Malandrìau,  s.  m.  Furfante,  per¬ 
sona  di  mal  affare  ||  astn taccio 
||  bravaccio  ||  donnaiuolo. 

Malannàta,  s.  f.  Cattiva  annata 
scarso  ricolto  ||  malanno,  sini¬ 
stro  ||  malannàta  !  malannàta  mi 
ti  pigghia  !  che  ti  colga  il  ma¬ 
lanno  !  (specie  d’imprecazione) 
||  cd  malannàta,  in  piccolissima 
quantità. 

Malanòva,  s.f.  Cattiva  notizia  || 
imprecaz.  jj  malanòva!  malanòva 
chimi  hai!  possa  arrivarti  una 
mala  notizia! 

Malantisa!  inter.  Possa  insordire! 

Malapalòra,  s.f.  Parolaccia,  parola 
disonesta,  oscena. 

Malaparàta,  s.  f.  Sospetto  che  una 
faccenda  volga  a  male  ||  mala¬ 
parata,  indizio  di  pericolo,  di 
ostilità,  ||*'td//i  a  malaparata ,  ho 
visto  la  malaparata. 

Malària,  s.  f.  Malaria. 

Malarràzza ,  s.f.  Cattiva  razza, 
schiatta,  progenie. 

Malarrùni,  s.  ni.  Scacciapensieri  , 
strumento  di  ferro  che  applicato 
fra  i  denti  incisivi  ,  e  percosso 
con  l’ indice  della  destra  nella 
linguetta  o  nel  grilletto,  molleg¬ 
giando  ed  aspirando,  rende  suo¬ 
no  piacevole. 

Malasòrti,  s.  f.  Malasorte  .  mala¬ 
ventura.  disgrazia,  infortunio, 
disdetta. 
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Malaspìna,  s.  f.  Cattivacelo  ,  tri- 
staccio. 

Malatèddu,  ag.  m.  divi.  Malaticcio, 
i  u  fermi  coi  o. 

Mal  alia,  s.  f.  Malattia,  alterazione 
per  cui  rimangono  disturbate  le 
funzioni  vitali. 

Malatìzzu,  Malatùsu,  ag.  m.  Mala¬ 
ticcio,  alquanto  malato,  infer¬ 
miccio. 

Malazionàriu,  ag.  m.  Chi  fa  male 
azioni. 

inalazióni,  s.f.  Mala  azione,  birbo¬ 
nata,  baronata  ||  sconvenevolez¬ 
za  ||  brutto  tiro. 

Malcadùpu,  s.  m.  Malcaduco,  mal¬ 
maestro,  epilessia. 

Malèrba,  s.  com.  Malerba,  persona 
malvagia. 

Màli,  s.  m.  Male,  tutto  ciò  eli’ è 
contrario  al  buono  od  al  bene  || 
malattia,  infermità  ||  misfatto  jj 
danno,  sciagura  ||  malidi  dggìiio- 
li,  rachitide  ||  —  ì  luna ,  malca¬ 
duco  ||  avv.  male,  malamente  || 
mali  vii  ti  piggliia!  (imprec.),  che 
ti  colga  il  malanno  !  ||  vialii  lavi- 
pu  !  (imprec.),  che  ti  colga  il  lam¬ 
po  ||  Prov.  Cu  faci  viali,  scorcia  à 
pecldi,  a  chi  mal  fa,  mal  va.  Mali 
non  fari,  paura  n’  aviri,  mal  non 
fare,  paura  non  avere. 

Malifirùtu,  s.m.  Malferuto,  malat¬ 
tia  che  viene  ai  cavalli  nei  lombi 
e  nelle  reni  ||  lombaggine  ||  mali- 
drutu  vii  li  pigghia  (imprec.),  che 
ti  colga  una  lombaggine  ! 
Malignità,  s.f.  Malignità,  disposi¬ 
zione  di  animo  a  fare  il  male 
anche  senza  utile  proprio  ||  mal¬ 
vagità. 

Malìgnu,  ag.  ni.  Maligno,  malva¬ 
gio  ||  coccia  maligna,  Agnolo,  fo¬ 
runcolo  pericoloso  ,  difficile  a 
guarire  e  facile  a  comunicarsi. 
Maiintèsu,  s.  m.  Malinteso,  equi¬ 
voco,  sbaglio. 

Màli  pi  ìddu!  inter.  comp. Tristo  Ini  ! 

misero  lui  !  guai  a  lui  ! 

Màli  pir  mia,  inter.  comp.  Ohimè  ! 
me  misero!  tristo  me!  guai  a  me! 


Màli  pir  tìa,  inter.  comp.  Tristo  te  ! 

misero  te  !  te  infelice  !  guai  a  te  ! 
Màlittu,agf.m.  Intatto,  e  dicesi  d’al¬ 
bero  non  toccato  ancora  nelle  sue 
foglie  o  nei  suoi  frutti. 

Malìzia,  s.f.  Malizia,  inclinazione 
a  nuocere  con  frode  ed  inganno 
||  astuzia  ||  sagacia  ||  furberia. 
Malizièdda,  s.  f.  dim.  Malizietta  , 
maliziuccia. 

Maliziùsu,  ag.m.  Malizioso  ||  astu¬ 
to,  scaltro,  furbo  ||  sagace. 
Malòcchiu,  s.  m.  Occhio  avverso,  o 
sia  maligno  influsso  che  la  gente 
volgare  crede  svilupparsi  dallo 
sguardo  di  certuni ,  e  che  inve¬ 
stendo  persone  o  cose  le  dan¬ 
neggi. 

Màlu,  ag.  m.  Malo,  cattivo,  mali¬ 
gno,  tristo  ||  malagevole,  diffici¬ 
le  ,  faticoso  ||  avv.  male,  mala¬ 
mente  ||  Prov.  Umalu,malu  pensa: 
cu  fa  mali,  malu  pensa ,  chi  mal 
fa,  mal  pensa. 

Malucòri,s.  m. Mal’ animo  ||  dispia¬ 
cere  ||  rancore. 

Malufàri,  s.  m.  Modo  di  fare  poco 
cortese,  poco  garbato,  ||  aviri  un 
malufari,  aver  modi  scortesi. 
Malufàttu,  ag.  vi.  Malfatto,  defor¬ 
me  ||  malnaturato,  di  mala  com¬ 
plessione,  gracile  ||  cattivo. 
Malùmbra,  s.  f.  Fantasma,  fanta¬ 
sima,  immagine  o  apparizione  di 
cosa  concepita  dalla  fantasia  ; 
spettro  ||  spauracchio ,  cosa  per 
sè  innocua  ,  che  a  prima  vista 
induca  paura  altrui. 

Malumóri,  s.m.  Malumore,  tristez¬ 
za,  umor  malinconico  ||  dissapo¬ 
re,  piccola  nimistà,  principio  di 
disgusto. 

Malupagatùrì,  s.  m.  Malpagatore  , 
poco  puntuale  nel  pagare  i  pro¬ 
pri  debiti  ||  Prov.  Du  malu  paga- 
turi  o  orgiu  o pagghia,  dal  mal  pa¬ 
gatore  piglia  quel  che  puoi. 
Malupàssu,  s.  m.  Passaggio  perico¬ 
loso,  disastroso  ||  discapito,  sca¬ 
pito  ||  su  guardau  u  malupassu, 
evitò  un  danno. 
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Malupatìrl,».?».  Il  patire,  il  soffrire 
privazioni  di  ciò  eli*  è  necessario 
alla  vita. 

Malupìlu,  s.  m.  Lanugine  ,  i  peli 
morbidi  che  cominciano  ad  ap¬ 
parire  su  le  guance  dei  giova¬ 
netti  ]|  — dà  ceddi,  peluria. 
Malùra,s./.  Malora, guaio  ||  chi  ma¬ 
tura  hai  ?  qual  guaio  ti  colse  ? 
quale  sventurati  colpì?  (modo 
basso). 

Malutràttu,  V.  Malufàri. 

Mamàu,  s.  m.  Spettro,  spauracchio 

V.  Babbàu. 

Mamma,  s.  f.  Mamma,  madre,  ge¬ 
nitrice  ||  —  dii  vinu,  panno,  velo 
o  muffa  che  si  forma  sul  vino  Ij 
Prov.  Ogni  mamma  vanta  i  so  fig¬ 
gili,  all’  orsa  pajon  belli  i  suoi 
orsacchiui  |j  Tali  mamma,  tali 
figghia,  qual  la  madre,  tal  la  fi¬ 
glia. 

Mammalùccu  ,  s.  m.  Babbaccio  , 
babbeo. 

Mammicèdda, s.f.  dim.  e  vezz.  Mam¬ 
muccia  in  significato  di  madre. 
Mammina, s.f.  Mammana,  levatri¬ 
ce,  ostetrico. 

Mammulìnu,  ag.  m.  Dimestico,  fa¬ 
migliare,  mansuefatto,  e  dicesi 
di  animale. 

Mamùna,  s.f.  Finzione,  simulazio¬ 
ne  jj  inganno:  fari  ’ na  mamuna, 
ingannare. 

Manàita,  s.f.  Specie  di  rete  da  pe¬ 
scare  specialmente  acciughe  e 
sarde. 

Manàri,  intr.  Superare  in  distanza 
jj  p.p.  manàtu. 

Manàta,  s.  f.  Manata,  manciata  , 
tanto  di  materia,  quanto  si  può 
prendere  con  la  mano  in  una 
volta  j!  fastello  di  paglia,  di  fie¬ 
no  ||  —  i  spichi ,  mannella,  ma¬ 
nipolo  ||  —  d’  erba  tag ghiaia  cu 
facigghiuni  ,  falciata  jj  piccola 
quantità. 

Manàzza,  s.  f.  Manaccia. 

Mànca,  s.  f.  Sinistra,  mauo  o  parte 
opposta  alla  destra. 

Mancànza,  s.  f.  Mancanza,  colpa 


leggiera  ,  mancamento  jj  difetto 
jj  privazione. 

Mancàri,  intr.  Mancare,  non  basta¬ 
re  ||  venir  meno  |j  diminuire,  ri¬ 
dursi  a  meno  jj  fallare,  commet¬ 
tere  errore  jj  cessare,  finire  j  — 
i  catari  ,  mancare  le  forze  ,  le 
potenze  jj  p.p.  mancàtu. 

Mancina,  s.f.  Mano  sinistra. 
Mancìnu,  s.  m.  Mancino,  chi  ado¬ 
pera  naturalmente  la  mano  sini¬ 
stra  in  cambio  della  destra,  ed 
anche  chi  adopera  ugualmente 
ambo  le  mani  ,  e  questi  dicesi 
anche  ambidestro. 

Màncu,  ag.  m.  Manco,  sinistro,  op¬ 
posto  a  destro  jj  avv.  manco,  me¬ 
no  jj  nè  meno,  uè  pure:  mancupi 
diaulu  ,  per  qualunque  cosa  al 
mondo  ||  man  cu  V  acqua  ,  niente, 
il  puro  niente  j  manca  mali  !  me¬ 
no  male  ! 

Mancùsu,s.  e  ag.  m.  Bacìo,  piaggia 
voltata  a  tramontana,  ove  non 
batte  il  sole  jj  .essivi  6  mancusu , 
essere  a  bacìo. 

Mandaggtaièddu ,  s.  m.  Nottolino  , 
spranghetta  di  legno  per  chiu¬ 
dere  gli  sportelli,  le  finestre  or¬ 
dinarie. 

Mandàgghiu,  s.  m.  Nottola,  specie 
di  saliscendi  di  legno,  che  serve 
a  serrare  porte  o  finestre  ordi¬ 
narie. 

Mandàlini,  s.  m.pl. Specie  di  chiodi. 
Mandàri,  tr.  Mandare,  comandare 
o  dire  che  vada  j|  inviare,  spedi¬ 
re  l|  regalare  ||  non  mandavi  unu  a 
Roma  pi pinitenza,  rendere  il  con¬ 
tracambio  di  un  danno  o  di  un 
insulto  ricevuto  ;  render  pane 
per  focaccia:  vendicarsi  jj  man¬ 
davi  unu  in  esiliu,  esiliare,  confi¬ 
nare  jj  p.  p.  mandàtu. 

Mandarinàra,  s.  f.  Mandarino,  al¬ 
bero  della  famiglia  delle  Auren- 
ziacee,  originario  della  Cina, con 
foglie  perenni,  con  fiori  soavi, 
che  produce  i  mandarini. 
Mandarinèddu ,  s.  m.  dim.  Piccolo 
man  dorino. 
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Mandarini),  s.  m.  Mandarino,  spe¬ 
cie  di  arancio  di  sapore  speciale 
e  gradevolissimo,  ma  più  piccolo 
e  più  schiacciato ,  e  con  buccia 
che  si  stacca  facilmente  dalla 
polpa* 

Mandàtu,  s.m .  Mandato,  ordine  di 
pagamento. 

Màndìra,  Màndra  ,  a.  /.  Mandria  , 
maudra,  radunamento  di  bestia¬ 
me  sì  grosso  che  minuto  ||  luogo 
ove  si  raduna  ed  ove  stabbia  il 
bestiame  ||  branco,  moltitudine, 
folla  qualunque. 

Mandràcchiu,#.  m.  Piccola  maudra, 
piccolo  gregge  jj  piccolo  branco. 

Mandràppa,  s.  /.  Gualdrappa,  co¬ 
perta  che  si  stende  sulla  sella 
del  cavallo  ||  drappo  attaccato 
alla  sella  che  copre  la  groppa 
del  cavallo. 

Manèra,  s.  /.  Maniera  ,  modo  di 
operare  o  di  procedere  ||  foggia 
||  costume  ||  usanza  ||  creanza. 

Manganèddu,  s.  m.  Vàlico  ,  arnese 
di  legno  per  torcere  o  lìlare  la 
seta,  mosso  dalla  mano  dell’  uo¬ 
mo,  dall’acqua  o  dal  vapore  |[ 
naspo  ||  — du  mur  aturi,  bùrbera, 
specie  di  valico,  girevole  ai  due 
capi  su  due  perni. 

Manganiàri,  ir.  Maciullare,  gramo¬ 
lare,  dirompere  il  lino  o  la  ca¬ 
napa  con  la  maciulla  |  [  p.p.  man- 
ganiàtu. 

Màngia,  s.  f.  Mancia,  regalo  che 
si  fa  altrui  per  servizii  ricevuti  || 
vitto,  cibo,  vivanda,  mangiare. 

Mangiaggiùmi,  s.f.  Pizzicore,  pru¬ 
dore,  prurito. 

Mangiambàtula,  s.  m.  Disutilaccio, 
mangiapane. 

Maugiànza,  s.  /.  Mangiare,  l’atto 
del  mangiare  all’  altrui  mensa 
||  guadagno  ,  lucro  |[  mangerìa  , 
guadagno  illecito  |j  à  pirdìu  à 
mangiamo, ,  e  dicesi  di  chi  non 
ha  più  modo  di  far  guadagni  il¬ 
leciti  ||  cibo,  vivanda  (voce  bas¬ 
sa). 

Mangiàre^du ,  s.  m.  dim.  Desina- 


retto,  pfopriamente  quello  che 
per  giuoco  le  fanciulle  prepa¬ 
rano  in  adatti  e  piccoli  utensili 
alle  loro  bambole. 

Mangiàri ,  s.  m.  Mangiare,  cibo, 
vivanda  ||  —  di  nimali,  foraggio, 
provvisione  di  paglia  o  fieno. 

Mangiàri,  tr.  Mangiare,  pigliare 
il  cibo  e  mandarlo  masticato 
nello  stomaco  ||  biasciare  ,  il 
masticare  di  chi  non  ha  denti: 
masticare  a  stento  e  male  ||  rosic¬ 
chiare  ||  —i  foggili  di  rami,  sbroc¬ 
colare,  rodere  le  foglie  dei  rami, 
proprio  delle  bestie  jj  — pani  i 
giogghiu,  istupidire  [|  —terra,  es¬ 
ser  morto  ||  — a  facci  a  unu,  am¬ 
monirlo  di  azione  poco  saggia, 
poco  prudente  ,  poco  delicata: 
criticarlo  ||  intr.  desinare,  man¬ 
giare  che  si  fa  in  sul  mezzodì  o 
verso  sera,  proprio  della  bassa 
gente  ||  pranzare, il  mangiare  che 
si  faceva  a  mezzodì,  ora  alla  sera 
dai  ricchi  ||  —i  scambura,  far  ma¬ 
gro,  mangiar  vivande  quaresi¬ 
mali  ||  mangiari  a  ddd  ganghi , 
mangiare  a  due  palmenti  ||  la¬ 
sciarsi  corrompere  con  doni  || 
mangiari  cd  sirbietia  ,  rubare  a 
man  franca  nell’  amministrare 
le  cose  altrui:  guadagnare  molto 
e  senza  pericolo  o  stento:  rice¬ 
vere  di  buoni  regali  ||  —  dii  bonu 
e  dii  meggliiu  ,  scialacquare  ||  6 
cotta,  supra  6  cotta,  piluccarsi 
il  suo,  mangiarsi  a  poco  a  poco 
il  suo  capitale  ||  —  picca  ,  tem¬ 
peratamente,  inòderatamente  || 
—  a  fudduni,  ingurgitare,  man¬ 
giare  troppo  avidamente  :  in¬ 
goiare  ,  trangugiare,  ingollare 
||  mangiari  a  crepa  pansa,  a  cre¬ 
papancia,  a  crepapelle  [|  rifl. 
mangiarsi  |[  prudere,  mordere  [| 
mangiarsi  u  cintimala  ,  di  scer¬ 
vellarsi  j|  —  ’nu  rappu  i  racina, 
piluccarsi  un  grappolo  d’  uva  || 
mangiarsi  unu,  mangiarsi  unu  a 
gridati,  a  baci,  sopraffarlo  con 
parole,  con  grida  o  con  brava- 
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te  ||  — i  foggki,  brucare,  proprio 
dei  bachi  ||  mangiarsi  u  tempu  , 
accorgersi  di  ciò  che  altri  ha  in 
animo  di  fare  ||  —V  aria,  fare  il 
bravaccio  ||  — Vossa,  rodere  l’a¬ 
nimo  |i  — u  quaggliiu,  arrabbiarsi 
||  mangiarsi  u  quagghiu  pd  ’mbi- 
dia,  rodersi,  rodere  il  freno  ||  — 
V anima  dà  catarra ,  pappare  , 
mangiare  le  parti  altrui  j|  -ipa- 
lori,  scilinguare,  pronunziare  le 
parole  a  sten/o,  ma  senza  tar¬ 
tagliare:  biasciare  ||  mangiarsi 
tra  iddi,  (e  dicesi  dei  cani),  spel¬ 
licciarsi,  il  mordersi  che  fanno 
tra  loro  i  cani  |j  —  i  mani,  morsi¬ 
carsi  le  mani  per  ira  o  per  rab- 
b i a  1 1  .  p.  mangiatu  ||  mangiatu 
dà  marozzulu ,  sbroccolato  dal 
lumacone  ignudo.  ||  Prov.  Cu 
mangia  non  poti  parrari,  bocca  un¬ 
ta,  non  può  dir  di  no  ||  cu  non 
mangia  a  ’mpalisi,  mangia  a  muc- 
ciuni,  chi  nou  mangia  a  desco,  ha 
mangiato  di  fresco;  chi  non  man¬ 
giala  del  mangiato  ||  cu  mangia 
assai ,  mangia  poca ,  assai  digiuna, 
chi  mal  mangia  ||  si  mangia  pi 
riviri ,  e  non  si  vivi  pi  mangiari , 
si  deve  mangiare  per  vivere,  e 
non  vivere  per  mangiare  ||  man¬ 
gia  e  ’mbivi  a  gustu  toi,  caza  e 
vestiti  a  gustu  d’autri,  mangiare 
a  gusto  suo ,  vestire  a  modo 
altrui. 

Mangiarìzziu,  s.m.  Convito,  splen¬ 
dido  desinare. 

Mangiàta,  s.f.  Mangiata  |j  corpac¬ 
ciata  ||  — i  favi,  sfavata  ||  desina-  | 
re  ||  pranzo  ||  domani  avimu  ’na 
mangiata,  domani  avremo  un  de¬ 
sinare,  un  pranzo. 

Mangiatàriu,  s.m.  Mangiatore,  chi 
mangia  molto;  mangione  ||  chi  si 
presta  unicamente  per  aver  do-  ( 
ni  ||  chi  per  regali  vende  la  giu¬ 
stizia,  i  suoi  favori,  i  suoi  ser- 
vizii  |!  pappataci ,  chi  sopporta 
cose  vituperevoli,  purché  man¬ 
gi,  o  ne  cavi  il  suo  utile. 

Mangiatariùni,  s.  m.  accr.  Pappac-  | 


chione,  smoderato  mangiatore. 

Mangiatini,  s.  m.plur.  Rosura,  ri 
masugli  di  cosa  rosa  ||  rosume, 
fieno  o  paglia,  che  avanza  alle 
bestie  ||  —  i  pillici,  morsicature. 

Mangiatùna,s./.  Corpacciata,  man¬ 
giata  eccessiva. 

;  Mangiatura,  s.  f.  Mangiatoia  ||  — 
j  dà  gargia,  beccatoio  ||  aviri  fata 
à  mangiatura ,  non  aver  tanto  da 
potersi  satollare. 

Mangiògna  V.  Mangiànza. 

Mangiuliàri,  intr.  Mangiucchiare, 
mangiare  a  stento  o  spesso,  ma 
poco  per  volta,  proprio  dei  con¬ 
valescenti  o  dei  bambini,  quan¬ 
do  cominciano  a  mangiare  la 
pappa  ||  sbocconcellare  |[  rifl. 
mangiuliarsi  unu,  spillargli  de¬ 
nari  o  regali,  dando  le  viste  di 
volergli  rendere  servizio  ||p.  p. 
mangiuliàtu . 

Mangiùmi,  s.  m.  Succhione,  ramo 
o  tralcio  straordinariamente  vi¬ 
goroso  ,  che  nou  porta  frutto , 
perchè  ha  origine  dalla  scorza 
e  nou  dal  legno. 

Mangiunària,  s.f.  Golosità,  ghiot¬ 
toneria  ||  voracità  ||  avidità  de¬ 
gli  altrui  regali. 

Mangiùni ,  s.  m.  Mangiatore,  chi 
mangia  molto:maugione  1 1  ghiot¬ 
to,  lecco.  V.  Mangiùmi. 

Mangiuniàri,  tr.  e  intr.  Darsi  alla 
ghiottoneria  j|  operare  da  ghiot¬ 
tone  ||  rifl.  mangiuniarsi  unu, 
spillargli  danari  o  regali  dando 
la  viste  di  volergli  rendere  ser¬ 
vizio  ||  p.  p.  mangiuniàtu. 

Mànganu,  s.  m.  Maciulla,  gramola, 
strumento  con  cui  si  dirompe 
il  lino  e  la  canapa  per  nettarli 
poi  con  la  scotola  dalla  lisca  o 
sia  dalla^  materia  legnosa. 

Manièri,  tr.  Maneggiare,  toccare  e 
trattare  con  le  mani  ||  manstru- 
giare,  brancicare,  palpare  con 
tutta  la  mano  aperta,  abbracciar 
con  essa  il  corpo  o  parte  di  esso 
||  palpeggiare,  palpare  frequen¬ 
temente  ||  stazzonare  ,  palpeg- 
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giare  disonestamente  ||  toccare  e 
ritoccare  una  cosa  ||  malmenare, 
gualcire  |[  rendere  trattabile  || 
strofinare  :  à  scarpa  mi  maniau 
u  pedi,  la  scarpa  mi  strofinò  il 
piede  in  modo  da  produrmi  una 
bolla  (bàmpula)  \\  intr.  ricevere 
danaro  toccandolo  con  le  mani 
||  p.  p.  maniàtu.  Prov.  Cu  mania 
non  pinìa ,  chi  non  maneggia  , 
grameggia. 

Madiata,  s.f.  Manata  [|  unione,  ac¬ 
cozzaglia  di  persone;  e  si  ado¬ 
pera  in  senso  dispregiativo. 
Mànica,  s.  f.  Manica,  parte  del 
vestito,  che  copre  il  braccio  ||  — 
dà  campana,  testata  ||  manica  lar¬ 
ga  ,  generoso ,  di  larga  mano , 
mite  nel  giudicare  le  altrui  man¬ 
canze  ,  e  comunemente  si  dice 
del  confessore  ||  a  mmanica  a 
’ ncammiscia  ,  con  calzoni  e  ca¬ 
micia  ,  senza  panciotto  e  giac¬ 
chetta  ||  manico,  v.  Mànicu. 
Manichedda,  s.  f.  dim.  Piccola  ma¬ 
nica. 

Manichèddu,  s.  m.  dim.  Manichet¬ 
te,  manichino,  piccolo  manico. 
Manichimi,  s.  m.  dim.  e  vezz.  Ma¬ 
nichette,  ornamento  dell’estre¬ 
mità  delle  maniche  di  camicia 
attorno  ai  polsi  ||  rimboccatura 
di  maniche  ||  uncinetto  ,  stru¬ 
mento  da  lavoro  femminile  | 
asticciuola  delle  penne  metal¬ 
liche  ,  cilindretto  di  legno  ,  di 
osso...  alla  cui  estremità  s’  in¬ 
fìgge  la  penna  metallica,  quando 
si  vuole  scrivere. 

Manicòtu,  ag.  m.  Manesco,  pronto 
a  menar  le  mani. 

Mànicu, s.m.  Manico,  quella  parte 
di  uno  strumento  che  si  prende 
con  la  mano  quando  si  vuole 
adoperarlo  ||  —du  fermi  stirari, 
presa  ||  —  du  macineddu  du  cafè, 
manovella  ||  — dàserra,  maniglia 
||  manichi  dà  tinagghia,  branche 
j|  codolo. 

Manìcula,  s.  f.  Cazzuola,  mestola, 
arnese  di  lamina  di  ferro  con 


codolo  ripiegato,  che  entra  in 
un  manico  di  legno;  serve  per 
pigliare  la  calcina  dal  giornello 
o  dallo  sparviere. 

Manièdda,  s.  f.  Manovella,  stanga 
con  cui  si  mettono  a  leva,  e  si 
muovono  grossi  pesi  ||  rullo  ||  — 
du  trappitu,  stanga,  leva. 

Manìgghia,  s.f.  Chiavistello. 

Maniggìari ,  tr  Maneggiare ,  toc¬ 
care  o  trattar  con  le  mani  ||  trat¬ 
tare,  adoperarsi  per  conchiudere 
un  affare  |]  governare  ||  reggere 
||  rifl.  destreggiarsi,  darsi  da  fare 
per  riuscire  in  un  intento  ||  p.p. 
maniggiatu. 

Maniggìu,  s.m.  Maneggio,  traffico, 
negozio,  affare  ||  liso  di  qualche 
cosa  ||  governo. 

Maniscu,  V.  Manicòtu. 

Manìsculu,  ag.  m.  Maneggiabile, 
maneggevole  ||  manesco. 

Manìtti,  s.  ni.pl.  Manette,  arnesi 
di  ferro,  coi  quali  si  legano  le 
mani  giunte  insieme  a  coloro 
che  vengono  arrestati. 

Mànna,  s.f.  Manna,  manipolo  || 
liquore  che  stilla  spontaneamen¬ 
te  o  per  incisione  dalla  scorza  di 
alcuni  alberi  specialmente  dal 
frassino  e  dall’ orno,  si  dà  come 
purgante  ||  fastello  di  fieno  ||  — 
i  limi,  manatella,  pennecchio  || 
cibo  squisito  di  qualunque  sa¬ 
pore. 

Mannàja!  inter.  Malannaggia!  ab- 
bii  il  malanno!  che  ti  colga  il 
malanno  ! 

Mannàra,  s.  f.  Mannaia  ,  coltello 
di  cui  si  serve  l’esecutore  della 
giustizia  per  tagliare  la  testa 
ai  rei  ||  — dà  cucina,  mezzaluna, 
coltello  curvo  con  due  manichi. 

Mannùzza,  s.  f.  Pennecchio,  quan¬ 
tità  di  lana,  lino...  che  in  una 
volta  si  mette  su  la  conocchia  o 
nella  rocca  per  filarla. 

Mannuzzèdda,  s.  f.  dim.  Pennec- 
chino. 

Manòfra,  Manòvra,  s.  f.  Manovra, 
operazioni  che  si  fanno  per  go- 
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vernare  ima  nave  |j  mossa  di 
guerra  ,  evoluzione  militare  ; 
astuzia;  raggiro;  intrigo  ||  atto 
per  prevenire  un  inganno. 

Manofràri,  Manovràri,  intr.  Mano¬ 
vrare,  maneggiare  i  cordami  di 
una  nave  per  eseguire  un  de¬ 
terminato  moto  jj  fare  evoluzio¬ 
ni  militari  ||  intrigare,  far  ca¬ 
bale,  raggiri  p.  p.  manofràtu , 
manovràtu . 

Mànsu,  ag.  m.  Mansueto,  di  be¬ 
nigno  e  piacevole  animo  ad¬ 
domesticato  ||  mite  ai :v.  man  su 
mansu ,  quatto  quatto,  lemme 
lemme. 

Mànta,  s.f.  Ammanto  ||  coperta  di 
lana. 

Mantèniri,  ir.  Mantenere,  conser¬ 
vare  alimentare  ||  sostenere  |j 
difendere  — a  prumissa,  attene¬ 
re  la  promessa  jj  rifl. mantenersi, 
nutrirsi  j|  contenersi,  rimanere 
in  un  certo  stato  jj  reggere,  du¬ 
rare  1 1  p.  p.  mantinùtu. 

Mantìcèddu,  s.  m.  dim.  Manti  no. 

Manticèttu,  s.  m.  dim.  Manticetto, 
soffietto,  strumento  col  quale  si 
genera  vento  per  accendere  fuo¬ 
co  o  simili. 

Màntici,  s.  m.  Mantice,  arnese  co¬ 
me  un  soffietto ,  che  attrae  e 
manda  fuori  l’aria,  e  serve  per 
attizzare  il  fuoco  nella  fucina  o 
per  dar  fiato  ad  alcuni  strumenti  - 
da  suono  — dà  carrozza,  cupo¬ 
lino. 

Mantiniri,  V.  Mantèniri. 

Mantinu,  s.  m.  Mantino,  mantella. 

Màntu,  s.  m.  Manto,  mantello,  ve¬ 
stimento  con  bavero  e  senza  ma¬ 
niche  ,  che  si  porta  sopra  gli 
altri  panni,  e  specialmente  quel¬ 
lo  dei  preti  |j  ferraiuolo,  man-  i 
tello  che  portano  i  nostri  con¬ 
tadini,  di  ruvida  lana,  con  cap¬ 
puccio,  e  che  avvolge  tutta  la 
persona  ||  mantello,  colore  del 
pelo  del  cavallo  e  d’  altre  bestie 
da  soma.  Prov.  Xè  di  stati  nè  di 
’mhernu  non  lasciari  lumantellu 


nè  di  state  nè  di  verno  non  an¬ 
dar  senza  mantello. 

Mànu,  s.f.  Mano,  l’estremità  delle 
due  braccia  dell’uomo  dal  polso 
in  giu  j \  prima  manu  dà  ’ntonica- 
tura,  arricciata,  arricciatura,  se¬ 
conda  mano  di  calcina  che  si  dà 
ai  muri  riuzaffati  ,  per  meglio 
pareggiare  le  ineguaglianze  del 
rinzaffo  urtima  manu  dà  ’ntoni- 
catura,  intonacato,  terza  ed  ulti¬ 
ma  copertura  fatta  al  muro  dopo 
averlo  rinzaffato  ed  arricciato  j| 
dari  una  occhili  mani  i  culuri,  dare 
una  o  più  volte  il  colore  o  la 
tintajl  aviri  à  manu  ó  jocu,  aver 
la  volta,  la  girata  del  giocare, 
avere  il  diritto  di  giocare  il  pri¬ 
mo  \\j  asari  i  mani,  percuotere  , 
bostonare  jj  mettivi  manu  ,  dare 
principio  ad  un  lavoro:  venire 
in  soccorso  altrui  ||  livari  manu, 
il  sospendere  un  lavoro:  fluire 
quello  della  giornata  ||  tiniri  ma¬ 
nu,  essere  complice  iu  qualche 
brutto  affare  j|  pigghiari  à  manu, 
non  curare  più  il  freno  ,  par¬ 
landosi  di  cavalli  ||  aviri  i  mani 
fiati,  non  poter  operare  j]  lavarsi 
i  mani  i  ’na  cosa,  uon  impacciar¬ 
sene  jj  manu  figgerà,  destrezza 
nel  sottrarre  checchessia  ||  aviri 
quattru  manu,  essere  quadruma- 
no,  proprio  delle  scimmie  ||  avv. 
manu  cu  manu  ,  a  to’  e  da’  ||  a 
manu  a  manu,  subitamente,  con 
prestezza  ,  con  sollecitudine  | 
manu  manu,  di  mano  iu  mano, 
progressivamente  j|  essivi  àmanu 
essere  alla  mano, affabile  ||  Prov. 
’Na  manu  lava  l’atra,  e  tutti  i  due 
si  launu  à, facci,  una  mano  lava 
l’altra,  e  tutte  e  due  lavano  il 
viso. 

Manuàli,  s.  m.  Manovale,  garzone 
che  serve  al  muratore  j]  calci¬ 
naio,  manovale  particolare  ad¬ 
detto  a  spegnere  e  colar  la  calce 
intridendola  e  riducendola  in 
calcina  da  murare, 
j  Mànu  d’òpira,  s.f.  Lavoro. 
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Manuèdda,  s.  f.  Manovella,  leva,  | 
strumento  meccanico  a  guisa  di 
stanga  per  levare  o  muovere 
grossi  pesi  |'  palano,  strumento 
di  cui  servonsi  i  marinai  o  fac¬ 
chini  per  muovere  e  trasporta¬ 
re  grossi  pesi  ||  curro,  rullo. 

Manutenzióni,  s.f.  Mantenimento 
nel  suo  essere,  e  si  dice  special-  i 
mente  di  strade,  case.  | 

Matrizza,  s.  f.  Biscotto  dolce  a 
forma  di  mano  ||  polpaccio  dei 
piedi  anteriori  de’  buoi. 

Mappa,  s.f.  Chiappa,  natica,  parte 
carnosa  e  deretana  del  corpo  || 
giuoco  clandestino  del  lotto, pie-  : 
colo  giuoco  del  lotto  ||  Univi  a  \ 
mappa,  esercitare  il  giuoco  clan-  | 
destino  del  lotto. 

Mappànti,  n.  com.  Chi  esercita  il 
giuoco  clandestino  del  lotto. 

Mappina,  V.  Cannavàzzu. 

Mèra,  or/./.  Buona,  generosa,  af¬ 
fettuosa:  mara  tó  mamma,  la  buo¬ 
na  tua  madre  ||  inter.  poveretta  ! 
poverina  ! 

Marémma,  s.  f.  Schiuma  mista  ad 
immondizie  che  la  piena  di  un 
fiume  o  di  un  torrente  porta  seco,  j 
e  depone  qua  e  là  ||  loto ,  melma  ! 
||  belletta,  il  fango  che  lasciano 
le  torbide  dei  fiumi  nello  scen¬ 
dere  ||  sterco  liquido  e  in  grande 
quantità. 

Maravìgghia,  s.f.  Meraviglia,  com¬ 
mozione  d’  animo,  che  nasce  dal 
vedere  cosa  nuova  o  rara,  e  che 
ci  rende  attoniti  ||  cosa  maravi- 
gliosa. 

Maravìgghia  ì  Genua,  s.  f.  Pompei¬ 
mo,  alboro  della  famiglia  delle 
Auranziacee  che  produce  grossi 
frutti  detti  pompe  di  Genova  ed 
anche  maraviglie  di  Genova,  dei  i 
quali  non  si  fa  alcun  uso ,  e  si 
coltivano  per  mero  lusso. 

Maravigghiùsu,  ag.  m.  Maraviglio- 
so,  che  cagiona  maraviglia  ||  mi¬ 
rabile,  stupendo. 

Màrba,  s.f.  Malva,  erba  medicina¬ 
le  che  dà  il  nome  alla  famiglia 


delle  Malvacee  [|  brutta  marba  , 
uomo  pericoloso,  cattivo. 

Marba  gita  ,  s.  f.  Malvagità  ,  ne¬ 
quizia  ,  scelleratezza  ||  azione 
iniqua. 

Marbaròsa,  s.f.  Geranio  odoroso  o 
malva  d’Egitto  (Pelargonium). 

Marbasìa,  s.f.  Malvasia,  specie  di 
uva  che  dà  un  vino  assai  deli¬ 
cato. 

Marbìzza,  s.  f.  Tordo,  bottaccio  ]| 
—  \  mari,  tinca  comune,  specie 
di  pesce. 

Marbizzàrica,  ag.  f.  Aggiunto  di 
pietra  granitica  molto  compatta. 

Marbizzèdda  ,  s.  f.  dim.  Piccolo 
tordo. 

Màrca,  s.f.  Marca,  segno  che  di¬ 
stingue  le  mercanzie  o  le  opere 
degli  artefici  ||  impronta  che  fa 
il  martello  sul  tronco  dell’  al¬ 
bero  ||  qualunque  segno  o  bollo 
per  distinguere  ||  marchio,  segno 
che  lascia  il  ferro  arroventato 
sulla  pelle  delle  bestie  equine 
per  dinotarne  la  razza  ||  con¬ 
trassegno  ,  segno  di  riconosci¬ 
mento  ||  —  du  ’juocu  ,  gettone  , 
specie  di  medaglia  o  dischetto 
di  osso  o  d’  altro  per  segnare 
i  punti  al  giuoco. 

Marcàri,  tr.  Marcare,  distinguere 
con  segno  ||  marchiare,  bollare, 
segnare  una  bestia  col  ferro  ar¬ 
roventato  per  dinotarne  la  razza 
||  martellare,  segnare  col  mar¬ 
tello  alberi  da  bosco,  che  deb¬ 
bono  essere  abbattuti  o  lasciati 
per  matrici  ni  ||  contrassegnare 
marcando  ||  osservare  ,  conside¬ 
rare.  por  mente,  fissar  bene  in 
mente  ||  p.  p.  marcàtu. 

Marcàtu,  ag.  m.  Marcato,  notato 
||  distinto  con  segno  ||  conside¬ 
rato. 

Màrcia,  s.  f.  Marcia,  materia  pu¬ 
rulenta  degli  ascessi  e  delle  pia¬ 
ghe  ||  — brutta,  sauie,  marcia  di 
cattiva  qualità  ||  andatura  mili¬ 
tare  :  caulinari  a  mmarcia  sfur¬ 
iata,  camminare  a  grandi  gior- 
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uate  ,  a  passo  forzato  [j  sonata 
militare  per  regolare  ed  animare 
il  passo  dei  soldati. 

Marciàri,  intr.  Marciare,  il  cam¬ 
minare  dei  soldati  ||  andar  via, 
partire  jj  p.  p.  marciata. 

Marcìri ,  intr.  Marcire  ,  divenir 
marcio  l|  rifl.  marcirsi,  putrefar¬ 
si,  corrompersi  '  p.  p.  marcita. 

Marchrìànza,  s.  f.  Malacreanza, 
inciviltà,  inurbanità  jj  scortesia. 

Marchiati!,  ag.  ni.  Malcreato  ,  che 
commette  malcreanze  incivile. 

Marchiatèddu,  s.  m.  dim.  Malcria- 
tello. 

Marèna,  V.  Amarena. 

Marétta  ,  s.  f.  Maretta  ,  piccola 
conturbazione  del  mare,  e  vento 
che  la  cagiona. 

Margarita,  s.f.  Margheritina, pian¬ 
ta  comune  nei  prati  ombrosi,  e 
fiorellino  bianco  di  essa  pianta, 
variegato  di  più  colori,  che  sboc¬ 
cia  in  primavera  ||  chiavetta  o 
mastio,  parte  della  cannella,  che 
girandosi  fa  venir  fuori  o  ri¬ 
tiene  chiuso  il  vino  nella  botte 
o  in  altro  simile  recipiente. 

Margaritini,  s.  m.  plur.  dim.  Mar¬ 
gheritine,  piccoli  globoli  di  ve¬ 
tro  per  vezzi  ed  altri  ornamenti 
femminili. 

Màrgiu,  s.  in .  Luogo  incolto  jj  ma- 
rese,  stagno,  palude. 

Margùnì,  s.m.  Marangone,  smergo, 
grosso  uccello  acquatico  che  pre¬ 
da  pesci  tuffandosi  nell’acqua  jj 
ag.  m.  astutaccio,  sagacissimo, 
di  grande  accorgimento. 

Maricchia!  Maricchièdda!  inter.  Po- 

•  • 

velina! 

Mariggiàri,  V.  Araariggiàri. 

Marina,  s.f.  Marina,  costa  di  mare 
jj  caulinari  marina  marina,  cam¬ 
minare  lungo  la  riva  del  mare 
||  dotta,  squadra,  armata  navale 
ji  avv.  marina  marina,  per  la  ma¬ 
rina,  lungo  la  marina. 

Marinaràzzu,  s.m.accr.  e  disp.  Mari¬ 
naio  ruvido,  intrattabile,  inci-  j 
vile.  ; 


Marinàru  ,  s.  m.  Marinaio,  uomo 
addetto  al  sirvizio  di  una  nave 
jj  battelliere,  chi  conduce  a  re¬ 
mi  un  battello  |j  barcaiuolo,  gui- 
dator  di  barca  ||  navicchiero,  chi 
tragetta  con  nave  o  barca  jj  na¬ 
vicellaio,  chi  guida  il  navicello, 
cioè  una  barchetta  che  si  fa  an¬ 
dare  coi  soli  remi  ||  pescivendolo 
chi  vende  pesce  ||  pesciaiuolo, 
colui  che  compra  il  pesce  ove  si 
pesca  Prov.  U  homi  marinarti  si 
canusci  6  cattivu  tempu,  il  buon 
marinaio  si  conosce  al  cattivo 
tempo. 

Mariòla,  s.f.  Ladra,  tasca  grande 
ed  interna  nel  petto  del  vestito, 
e  propriamente  a  destra  j|  ag.  f. 
furba,  scaltra,  ladra,  e  dicesi 
di  donna. 

Mariolèddu,  s.m.  dim.  Furfantello, 
ladroncello. 

Mariòlu,  s  .m.  Mariolo,  uomo  astu¬ 
tissimo,  truffatore  nelle  tìere  e 
destro  tagliatore  di  borse  |j  fur¬ 
bo,  |j  baro. 

Mariolùni,  s.  m.  acc.  Gran  mariolo 
gran  truffatore. 

Marionètti,  s.  m. pi.  Fantocci  di  le¬ 
gno,  cui  si  fanno  fare  vari!  mo¬ 
vimenti  per  mezzo  di  suste. 

Maritàggio,  s.m.  Dote  che  persone 
pie  lasciano  a  giovinette  povere 
quando  passano  a  marito. 

Maritàri,  tr.  Sposare,  pigliar  mo¬ 
glie  o  marito  j  maritare  ,  dar 
marito  ad  una  donna  jj  ammo¬ 
gliare,  dar  moglie  ad  un  uomo  jj 
rifl.  sposarsi  jj  prender  marito  jj 
prender  moglie  jj  p.  p.  maritàtu. 

Maritàta,  ag.  f.  Maritata. 

Maritàtu,  ag.  m.  Ammogliato. 

Maritèddu,  s.m. dim.  Caldano,  vaso 
di  terra  cotta  da  tener  brace  per 
iscaldarsi. 

Màriu,  V.  Màiru. 

Mariiimi,  Y.  Mairumi. 

Marmàricu,  ag.  m.  Stupido,  igno¬ 
rante. 

Marmillàta,  s.f.  Marmellata,  ge- 
j  latina  di  mele  cotogne. 
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Marmitta,  s.  f.  Paiuolo  ,  vaso  di 
metallo  con  maniche  di  ferro  ar¬ 
cate,  che  serve  per  farvi  bollir 
dentro  checchessia  ||  pentola,  pi¬ 
gnatta  grande  per  lo  più  di  rame. 

Marmittèdda,  s.  f.  dim.  Paiolino, 
paioletto. 

Marmòtta,  s.  com.  Marmocchio, 
ragazzo  sciocco  [|  persona  pigra 
e  stupida. 

Marmottèdda,  s.  com.  dim.  Marmoc- 
chino. 

Marmuràru,  s.  m.  Marmista,  lavo¬ 
ratore  di  marmi  ||  marmorino  , 
chi  fa  grossi  lavori  di  marmo. 

Marmurìnu,  ag.  vi.  Marmorino,  del 
colore  del  marmo. 

Màrmuru,  s.m.  Marmo,  pietra  cal¬ 
care,  durissima,  di  diverse  spe¬ 
cie  e  di  diversi  colori. 

Marozzulèddu,  s.  vi.  dim.  Lumachi- 
uo,  lumachetta,  piccola  lumaca. 

Maròzzulu,  s.  vi.  Lumaca,  mollu¬ 
sco  terrestre,  simile  alla  chioc¬ 
ciola,  ma  senza  guscio  ||  — i  ter¬ 
ra ,  c aruga. 

Marozzulùnì,  s.m.accr.  Lumacone. 

Marpatiri,  intr.  Soffrire  privazio¬ 
ni,  specialmente  nel  vitto  || p.  p. 
viarpatùtu. 

Marpatùtu,  ag.  m.  Privo  di  suffi¬ 
ciente  cibo  ||  che  soffre  priva¬ 
zione  d’acqua,  e  dicesi  di  pianta. 

Marpiùnì ,  s.  vi.  Simulatore  ||  sa¬ 
gacissimo  ,  astutaccio  ||  rigira¬ 
tore. 

Màrra,  s.  f.  Marra,  raffio  dell’an¬ 
cora. 

Marranchìnu,  s.  e  ag.  vi.  Marrano, 
infido,  sleale,  furfante  ||  ladro  || 
accorto,  astuto  ||  seduttore. 

Marrancùai ,  s.  e  ag.  vi.  Cattivac¬ 
elo  ||  seduttore. 

Marràzzu,  s.  m.  Coltella  usata  dai 
macellai  e  dai  cuochi...  per  ta¬ 
gliare  carne  ed  altre  cose  gros¬ 
se,  e  spesso  dure. 

Marrèdda,  s.fi.  Matassetta,  mata- 
sina,  piccola  matassa  ||  sorta  di 
giuoco  fanciullesco  detto  filetto 
o  giuoco  di  smercili . 


Marrùbbiu,  s.  vi.  Marrubbio,  mar- 
robbio  bianco,  pianta  medici¬ 
nale  della  famiglia  delle  Lab- 
biate  che  dà  fiori  fessi  a  ma¬ 
niera  del  labbro  leporino.  Nasce 
lungo  le  vie  di  campagua  presso 
i  ruderi  delle  fabbriche. 

Marruggèddu,  s.  vi.  Manichetto , 
piccolo  manico  di  zappa,  scure 
e  simili. 

Marrùggiu,  s.  m.  Manico  di  zappa, 
scure  e  simili  arnesi  ||  qualun¬ 
que  legno  della  lunghezza  e  della 
grossezza  presso  a  poco  di  un 
manico  di  zappa  o  di  scure  || 
randello,  bastone. 

Marrunàta,  s.  f.  Marrone,  strafal¬ 
cione,  errore  commesso  per  tra- 
scuraggine  ||  scerpellone,  errore 
massiccio  nel  parlare  o  nell’o- 
perare  |j  azione  vituperevole. 

Marrùni,  s.m.  Fumaiuolo,  carbone 
mal  cotto,  che  fa  fumo  in  mezzo 
alla  brace  ||  cotennone  ,  uomo 
zotico,  grossolano  |]  cavallo  am¬ 
maestrato  che  serve  di  guida  ad 
un  suo  compagno  di  fresco  scoz¬ 
zonato. 

Marsiàri,  inir.  Piovere  come  nel 
mese  di  marzo  ad  intervalli,  cioè 
con  vicende  di  buon  tempo. 

Marsìccbiu  ,  s.  m.  Maestrucolo  , 
maestro  vile  e  dappoco  ||  pic¬ 
chiacene!  ||  sartuccio. 

Màrsu,  s.  m.  Mastro,  operaio,  ar¬ 
tigiano  ||  màrsu  i  ’nufogghiu,  chi 
ha  poche  conoscenze  in  una  data 
materia  ||  essiri  màrsu  i  ’na  cosa , 
conoscere  bene  checchessia  || 
sussi,  pietruzza  fermata  in  ter¬ 
ra  per  ritto,  alla  quale  si  ad¬ 
dossano  i  soldi  che  si  vogliono 
giocare  ||  essiri  viàrsu  Petru,  es¬ 
sere  spiantato,  povero. 

Màrsu=Stèfunu  !  inter.  Parola  con 
cui  si  vuole  che  altri  faccia  si¬ 
lenzio. 

Martèddata,  s.  f.  Martellata,  colpo 
di  martello 

Marteddiàrì ,  ir.  Martellare ,  per¬ 
cuotere  col  martello  ||  tormen- 
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tare,  crucciare,  J|  pulsar  forte, 
e  dicesi  del  cuore  e  delle  arte¬ 
rie  ||  p.  p.  marteddiàtu. 

Marladdiàta,  s.  f.  Ripetuti  e  fre¬ 
quenti  colpi  di  martello. 

Martèddu  ,  s.  m.  Martello  ,  stru- 
meDto  che  serve  per  piantare 
chiodi  ,  per  batter  ferro  ,  per 
addensare  o  rassodare  cuoio  || 
maglio,  grosso  martello  di  ferro 
o  di  legno  per  vari  usi  ||  maz¬ 
zapicchio,  martello  di  legno  per 
cerchiar  botti  e  simili  |j  — dii  ri- 
logiu,  battente  ||  —  dii  pnrtuni , 
picchiotto  ||  —  %  taggliiu  ,  mar¬ 
tellina,  martello  di  acciaio,  che 
da  una  parte  ha  la  bocca  e  dal- 
1’  altra  la  penna  con  taglio,  ed 
è  usata  dai  muratori  ||  — t  munì, 
picozza. 

Martèdduzzu,  s.m.dìm.  Martellino. 

Martellàri,  ir.  Martellare,  percuo¬ 
tere  col  martello  ||  riflettere.con- 
siderare  diligentemente,  ponde¬ 
rare  ||  p.p.  martèllatu. 

Martellétti,  ag.  m.  Martellato,  la¬ 
vorato  a  sgusci,  a  fiorami,  e  di¬ 
cesi  di  bicchieie. 

Martellina,  s.  f.  dim.  Martellina, 
specie  di  martello  da  scappel¬ 
lino  senza  bocca  e  con  due  pen¬ 
ne  taglienti. 

Martingàna,  s.  f.  Tartaua,  nave  di 
commercio  ||  sorta  di  giuoco  al 
lotto. 

Martisèddu,  s.  m.  dim.  Caldanello, 
caldani  no,  veggi  no. 

Martìsi,  s.  m.  Caldano,  vaso  di 
terra  cotta  ad  uso  di  tenervi 
dentro  fuoco  per  iscaldarsi  o 
per  altro  (|  véggio. 

Martorili,  s.m.  Rintocco  di  cam-  ; 
pana  per  mortorio. 

Màrtura,  s.f.  Martora,  mammifero 
dell’ordiue  dei  Carnivori:  è  fe¬ 
rocissimo  e  si  pasce  di  preda  vi¬ 
va.  Assai  pregiata  è  la  sua  pelle. 

Màru  !  inter.  Meschinello!  pove-  j 
retto!  male  avventurato!  |[  mani 
mia!  poveretto  me  !  mani  iddìi! 
povero  lui  ! 


Marzapàni,  s.  m.  Custodia,  astuc¬ 
cio  con  vari  scompartimenti  a- 
dattati  alla  figura  di  un  intero 
finimento,  ed  anche  di  un  solo 
gioiello. 

Marzòlu,  ag.  m.  Marzaiuolo,  del 
mese  di  marzo  ||  marzolino,  ag¬ 
giunto  di  biade,  che  si  seminano 
in  marzo  |j  marzengo,ilfrumento 
che  si  semina  in  primavera. 

Masanèddu,  ag.  m.  Attaccabrighe, 
schizzinoso,  permaloso  ||  propa¬ 
latore. 

Mascalàru ,  s.  m.  Gregna,  fascio 
di  cereali  secchi  ,  formato  di 
tanti  covoni,  quanti  ne  può  por¬ 
tare  addosso  un  uomo. 

Mascaràru,  s.  m.  Mascheraio,  chi 
fabbrica  e  vende  maschere,  ed 
anche  chi  dà  a  nolo  nel  carne¬ 
vale  abiti  da  mascherarsi. 

Mascaràta,  s.f.  Mascherata,  quan¬ 
tità  di  persone  in  maschera. 

Mascaràtu,  s.  m.  Maschero,  uomo 
mascherato  ||  maschera,  chi  por¬ 
ta  la  maschera ,  persona  vestita 
in  maschera. 

Mascarètta,  s.f.  dim.  Quella  parte 
del  tomaio  che  dal  fiosso  in  so- 
j  pra  cinge  la  faccia  del  piede  ec¬ 
cetto  il  dorso  ||  mascherino,  spe- 
i  eie  di  cane. 

Mascarùni,  s.m.  Mascherone,  testa 
deforme  o  figuraccia  di  pietra, 
che  si  mette  per  ornamento  di 
fontane  o  d’  altro  ]|  scedòne,  fi¬ 
gura  scherzevole,  che  serve  da 
mensola  o  capitello.  Dicesi  an¬ 
che  di  persona  che  ha  il  volto 
molto  acceso  e  madido  di  sudore. 

Mascatura,  V.  Chiavatùra. 

Mascaturèdda,s./.di/a.  Toppettina. 

Màschia,  ag.f.  Abortiva  ||  canna 
maschia  ,  canna  abortiva  |(  ca- 
nocchio,  canna  palustre. 

Maschiàta,  s.  f.  Guanciata,  colpo 
dato  a  mano  aperta  su  la  guan¬ 
cia  (I  schi  alio. 

Maschiatedda.s./.diwi.Guanciatina. 

Maschiatùna,  s.f.  Maschiatuni,  s.m. 
Guanciata  gagliarda. 
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Maschiétti],  s.  in.  Grano,  piastrella 
per  lo  più  di  rame,  che  s’in¬ 
castra  nel  luogo  del  focone  del- 
1’  archibugio,  logorato  od  allar¬ 
gato,  e  nella  quale  col  trapano 
si  apre  un  nuovo  focone. 
Màschira,  s.  f.  Maschera,  faccia 
finta  con  cui  uno  si  copre  la 
propria  per  non  essere  cono¬ 
sciuto. 

Màschiu,  ag.  m.  Di  polpa,  di  fibre 
non  strette. 

Mascìdda,  s.  f.  Ascella,  concavo 
dell’appiccatura  del  braccio  con 
la  spalla  ||  pugnu  data  sitila  a 
inascidda ,  garontolo. 

Masciddàta,  s.  f.  Fascio  di  chec¬ 
chessia  che  può  portarsi  sotto 
il  braccio. 

Masculiàta,  s.  f.  Sparo  prolungato 
di  masti i  o  mortaletti. 

Màsculu,  s.  m.  Maschio,  contrario 
di  femmina  ||  mastio,  mortalet¬ 
to,  arnese  da  sparo  che  si  ca¬ 
rica  con  polvere  e  mattone  pe¬ 
sto,  e  si  spara  in  occasione  di 
feste  religiose  ||  chiave,  lungo 
ferro  con  un  foro  quadrato  in 
mezzo  o  ad  una  estremità,  e 
serve  per  aggirare  viti,  torcere 
spranghe...  ag.m.  maschio,  di 
sesso  mascolino  ||  buono,  di  gra¬ 
do  superiore  ||  Prov.  Cu  figgiti 
masculi  voli  fari,  ifimmina  avi  a 
principiavi,  chi  vuol  far  la  bella 
famiglia,  incominci  dalla  figlia. 
Masculùai,  s.  m.  Grosso  mastio. 
Ma  si  nnò!  avv.  corri,  e  inter.  Che 
se  no!...  altrimenti. 

Massacràri,  tr.  Trucidare,  ucci¬ 
dere  crudelmente,  far  strage  || 
P'P.  massacràtu. 

Massacra,  s.  m.  Carneficina,  ma¬ 
cello,  strage,  uccisione  di  molte 
persone:  scempio. 

Massamàgghia,  s.f.  Plebaglia,  la 
parte  peggiore  della  plebe  || 
scarto,  avanzo  di  un  tutto  dopo 
scelto  il  meglio  ||  sciarpe,  arnesi 
vili  o  miscuglio  di  robe  di  poco 
conto. 


Massàru,  s.  in.  Capoccia,  capo  dei 
pastori  ||  pastore  ||  bovaro  ||  a- 
gricoltore  di  terreni  non  irrigui 
||  a  para  massaru,  come  se  tu  non 
fossi  della  stessa  risma  :  come  se 
tu  non  avessi  i  medesimi  difetti, 
e  forse  più  gravi  di  quelli  che  at¬ 
tribuisci  a  me:  l’uno  vale  l’altro. 
Masciannàccu,  s.  ni.  Soggolo,  velo 
o  panno  con  cui  le  monache  si 
coprono  il  collo  sotto  la  gola. 
Màssima,  s.  f.  Massima,  proposi¬ 
zione  che  serve  di  principio  fon¬ 
damentale  in  una  scienza  ,  in 
un’  arte  ||  avv.  massimamente  , 
principalmente. 

Massim’òra,  m.arr.Orapiùche  mai. 
Massìzzu,  ag.  ni.  Massiccio ,  tutto 
solido  ||  di  massa  reale  corrispon¬ 
dente  all’  apparente  ||  grosso. 
Masticàri,  ir.  e  intr.  Masticare,  tri¬ 
turare,  sminuzzare  il  cibo  coi 
'denti  ||  ruminare,  proprio  degli 
animali  dal  piè  bìfido  ||  intende¬ 
re,  capire  \\p.p.  niasticàlu. 
Mastrànza,  s.f.  Maestranza,  il  ceto 
degli  artigiani. 

Mastravìti,  s.f.  Madreviti,  stru¬ 
mento  che  serve  a  far  le  viti. 
Màstru,  Y.  Màrsu. 

Mastrùzzu,  s.  ni.  Nasturzio,  erba 
che  si  coltiva  per  insalata,  della 
famiglia  delle  Crocifere  ||  — sar- 
baggiu,  crescione,  della  stessa  fa¬ 
miglia, che  cresce  sui  margini  de’ 
ruscelli. 

Matàffu,  Matàffuru,  s.  in.  Mazzapic¬ 
chio,  grosso  arnese  di  legno  al¬ 
quanto  conico  con  manico  spor¬ 
gente  da  una  delle  due  basi,  che 
si  usa  per  assodare  pavimenti 
nelle  strade  o  nei  cortili. 
Matalùni,  s.  m.  Baccellone,  uomo 
di  tardo  ingegno  ||  scimunito. 
Matarazzàru,  s.  m.  Materassaio, chi 
fa  o  batte  le  materasse. 
Matarazzèddu,  s.  ni.  dirti.  Materas- 
sino. 

Mataràzzu,  s.  ni.  Materassa,  specie 
di  sacco  pieno  di  roba  soffice,  per 
lo  più  di  lana,  che  abbraccia  tut- 
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ta  la  superfìcie  del  letto,  e  serve 
per  dormirci. 

Mataròccu,  s.  m.  Ammasso  ,  molte 
cose  accumulate  insieme  jj  bac¬ 
cellone,  uomo  di  tardo  ingegno. 
Matàssa,  s.f.  Matassa,  quantità  di 
filo  ravvolto  in  più  giri. 
Matassèdda,  s.f.  divi.  Matassetta, 

matassina.  V.  Marrèdda. 

•  • 

Materiali,  s.  vi.  Materiale,  la  quan¬ 
tità  della  materia  che  serve  a  un 
lavoro,  a  un  impianto,  a  un  uf¬ 
ficio  |j  uomo  zotico,  grossolano, 
rozzo  ||  ag.  covi,  materiale  dozzi¬ 
nale  |ì  di  troppo  peso. 
Materialùni,  8.  vi.  accr.  epegg.  Tan¬ 
ghero,  persona  grossolana  e  ru¬ 
stica. 

Matìna,  s.f.  Mattina,  la  prima  par¬ 
te  del  giorno,  cioè  dal  nascere 
del  sole  fino  a  mezzodì. 
Matinalòru,  ag.  vi.  Mattiniero,  che 
s’alza  di  buon  mattino. 

Matiaàta,  s.  /.  Mattinata,  tutto  lo 
spazio  della  mattina  \  f osarsi  cu 
tutti  i  setti  motivati,  alzarsi  pre¬ 
stissimo. 

Matìnu,  ai w.  Domani,  il  giorno  do¬ 
po  a  quello  che  corre  ||  alla  di¬ 
mane  ||  presto. 

Matrapèrla,  s.f.  Madreperla,  spe¬ 
cie  di  conghiglia  lucentissima  , 
nella  quale  per  lo  più  si  rinven¬ 
gono  perle. 

Màtri,  s.  f.  Matrice  ,  utero  degli 
animali  mammiferi. 

Matrici, Matricrèsia,  s.f.  Duomo,  la 
chiesa  cattedrale  jj  cattedrale,  la 
chiesa  principale  di  una  diocesi, 
dove  risiede  il  vescovo  jj  pigghia- 
ri  ’na  cosa  a  matricrèsia,  fare  una 
cosa  con  sussieguo,  cioè  con  con¬ 
tegno  grave  e  con  lentezza. 
Matriculàtu,  ag.  vi.  Matricolato,  fa¬ 
migerato. 

Matrimòniu,  s.  vi.  Matrimonio,  uuo 
dei  sacramenti  della  Chiesa  || 
unione  legale  di  un  uomo  e  d’ li¬ 
na  donna.  Prov.  Matrimonili  e  vi- 
scuatu  dii  celu  è  distinatu,  nozze  e 
magistrato  dal  Cielo  è  destinato. 


Matrùua,  s.  f.  Matrona,  donna  au¬ 
torevole  per  età  e  per  nobiltà  ; 
donna  d’  alta  statura. 

Matrùnì,  s.  vi.  Mal  di  fianco  i|  torte 
colica. 

Mattàna,  s. /.Frecciata,  motto  pun¬ 
gente:  dori  mattavi,  dir  motti 
pungenti. 

Mattana,  s.f.  Maccheria,  gran  cal¬ 
ma  di  mare  con  cielo  nuvoloso. 
Mattrattàri,  tr.  Maltrattare,  trat¬ 
tar  male  per  lo  più  coi  fatti  jj 
malmenare  ||  gualcire  ||  p.p.mai- 
trattàtu. 

Mattràtti,s.  vi.pl.  Maltrattamenti. 
Màttu,  s.  vi.  Quietone,  chi  mostra 
d’esser  savio,  tranquillo,  e  sotto 
ha  la  sua  vivacità,  la  sua  furbe¬ 
ria  [|  i  matti  fan  mi  i  fatti,  guar¬ 
datevi  dall’  acqua  cheta:  chi  le 
vuol  fare,  non  le  dice  \  ag.  m. 
velato,  quando  si  parla  di  co¬ 
lore  |l  avv.  mattu  mattu,  quatto 
quatto. 

Màttula,  s.f.  Pennecchio,  Toccata, 
quella  quantità  di  canapa,  lino, 
lana  che  si  avvolge  su  la  conoc¬ 
chia  o  si  mette  nella  rocca  per 
,  filarla  ||  lucignolo,  tanta  quanti¬ 
tà  di  canapa,  lino,  lana,  quanta 
è  necessaria  per  una  Toccata,  ri¬ 
piegata  e  ritorta  in  sè  ||  —  i  fre¬ 
mi,  covone. 

I  ' 

Mattulèdda,  s.f.  dim.  Penuecchino 
||  lucignoletto. 

Mattunàru,  s.  m.  Mattoniero,  chi 
fa  mattoni. 

Mattuaàtu,  #.  m.  Ammattonato,  pa¬ 
vimento  fatto  con  mattoni. 
Mattimi,  s.  ni.  Mattone  ,  pezzo  di 
terra  cotta  di  forma  rettangolare 
per  uso  di  murare  ||  uomo  di  tar¬ 
do  ingegno,  uomo  lento. 

Màtu,  s.  vi.  Terreno  cretaceo  con 
ossido  di  ferro  ,  onde  il  colore 
rosso-scuro  :  marna  rossa. 
Maturàrl,  intr,  Maturare ,  il  veuir 
dei  frutti  a  perfezione  jj  tr.  ma¬ 
turare,  ben  considerare,  esami¬ 
nare,  ponderare  ||  rifl. maturarsi 
venire  a  maturità  ||  infracidarsi 
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parlando  di  letame  ||  p.  p.  ma- 
tur  àtu. 

Matura,  s.  m.  Tempo,  termine,  sca¬ 
denza  |1  6  matura  vi  pagu ,  quando 
sarà  giunto  il  tempo  della  sca¬ 
denza,  vi  pagherò  [|  ag.  m.  ma¬ 
turo. 

Màu,  8  .  m.  Mago,  chi  attende  alla 
magia,  incantatore  ||  chi  antica¬ 
mente  esercitava  Parte  màgica. 

Maulà,  s.  m.  Orecchioni,  malattia 
che  viene  alle  glandule  delle 
orecchie. 

Màula,  s.  m.Uonio  mogio,  di  spi¬ 
riti  addormentati  ,  grullo  || 
chetone.  Ed  in  senso  ironico  :  so¬ 
ro  ,  semplice:  è  ’na  maula!  fa  il 
soro,  il  semplice  mentre  è  tanto 
astuto  e  scaltro  ! 

Maurè,  s.  m.  Amoèrre,  stoffa  di  seta 
assai  fitta  e  marezzata. 

Mèzza,  s.  f.  Pancia  (v.  bassa)  || 
culaia,  la  pancia  degli  uccelli 
stantii,  ingrossata  pel  calar  de¬ 
gl’  intestini  ||  aviri  d  mazza,  e sser 
panciuto,  di  grosso  addome. 

Mèzza,  s.  f.  Mazza,  bastone  grosso 
e  nodoso  ||  grosso  martello  di 
ferro  acciaiato  con  lungo  ma¬ 
nico  e  con  penna  chionza  come 
conio:  si  maneggia  con  due  ma¬ 
ni,  e  si  adopera  per  conficcar  con 
maggior  forza  grossi  chiodi  o  per 
spezzar  pietre  ||  —  du  ligaturi  , 
martello  ||  — du  stampatavi,  maz¬ 
zuolo  ||  —  dii  buttaru,  mazzapic¬ 
chio  ||  — i  lignu,  mazzuolo. 

Mazzacanèddu,  s.m.dim.  Ciottolo, 
sasso  rotolato  dalla  corrente  dei 
fiumi. 

Mazzacàni,  s.  m.  Ciottolone  ||  stra¬ 
fa  china  i  mazzacani,  strada  ciot¬ 
tolosa. 

Mazzamaglia,  V.  Massamaglia. 

Mazzarèdda,  s.f.  Pancetta  (v.  bas¬ 
sa)  ||  piccola  culaia  ||  vivanda 
sfatta  e  riposata  ||  mecònio,  escre¬ 
menti  verdastri  e  nericci  eh’  e- 
spelle  il  bambino  appena  nato. 

Mazzarèddu,  s.  m.  dim.  Bacchetta  di 
legno, d’avorio d’argeutocou  un 


foro  verticale  all’  un  dei  capi,  in 
cui  s’ introduce  1’  estremità  di 
uno  dei  ferri  nel  lavorare  le  calze. 

Mazzèri,  s.  m.  Mazziere,  chi  dirige 
le  processioni,  affinchè  seguano 
con  ordine. 

Mazzèttu,  s.  m.  dim.  Mazzetto,  maz¬ 
zolino. 

Mazzìa,  s .  /.  Cascaggine,  inclina¬ 
zione  a  dormire:  sonnolenza. 

Mazzicèdda,  s.f.  Piccola  pancia  in¬ 
grossata  ||  culaia,  la  pancia  de¬ 
gli  uccelletti  ingrossata  pel  ca¬ 
lar  degl’  intestini. 

Mazzicèdda,  s.f.  Mazzuola,  piccola 
mazza  |j  martellina,  strumento  a 
foggia  di  martello  che  adopera¬ 
no  i  muratori  e  gli  scarpellini. 

Mazzicèddu,  V.  Mazzèttu. 

Màzzìra,  s.  f.  Mazzera,  fascio  di 
pietre  legato  ed  attaccato  alle 
reti  dalla  parte  opposta  ai  su¬ 
gheri  ||  grossa  pietra  ||  — du  rilo- 
giu,  peso,  cilindro  di  ferraccio 
od  altro  pendente  da  una  cate¬ 
nella  avvolta  ad  un  rocchetto  || 
piòta,  mucchio  di  terra  che  si 
lascia  intorno  alle  barbe  delle 
piante  che  si  vogliono  trapian¬ 
tare. 

Mazzirèdda,  s.f.  Piccola  mazzera  || 
piccola  pietra  ||  piccolo  pendolo 
||  piccola  piota. 

Mazzòcculu,  s.  m.  Mazza,  bastone 
grosso  e  talvolta  nodoso  ||  ran¬ 
dello. 

Mazzòla,  s.  f.  Mazzuola  ,  piccola 
mazza  |]  —  du  tamburu,  bacchet¬ 
ta  ,  bastoncello  da  battere  sul 
tamburo  ||  mazzuola,  arnese  di 
legno  per  assodare  lastrici,  into¬ 
nachi  e  simili  rinzaffi  ||  mazza- 
ranga,  arnese  concili  si  picchia, 
e  si  pareggia  il  selciato  fatto  di 
fresco. 

Mazzolèdda,  s.f.  dim.  Piccola  maz¬ 
zuola  ||  bacchettina. 

Mazzèttu,  V.  Mazzèttu. 

Màzzu,  s.  m.  Mazzo,  piccola  quan¬ 
tità  di  fiori,  erbaggi,.,  legati  in¬ 
sieme  ||  — x  rameggiti,  fascina  || 
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—  i  frenu,  i  pagghia,  fascio  [|  —  i 
spichi  ,  covone  |J  essivi  i  quattru 
a  mazzu ,  essere  di  poco  o  niun 
pregio  [|  intestino  retto,  e  pro¬ 
priamente  quella  parte  esterna 
eh’ è  attaccata  all’  ano  ||  jetta  u 
mazzu,  imprecazione  bassa. 

Mazzùni,  s.  m.  Grosso  mazzo,  gros¬ 
so  fascio  ||  fari  u  mazzuni,  non 
mischiar  bene  le  carte  da  giuoco 
||  scopella  che  serve  per  racco¬ 
gliere  i  capi  liberi  del  bozzolo. 

Mbaccalarìri,  V.  Ambaccalarìri. 

Mbaccalarùtu,  ag.m.  Grullo,  mogio, 
sbattuto. 

Mbacilìri,  tfr.  Abbagliare,  offuscare, 
la  vista,  proprio  di  un  corpo  lu¬ 
minoso,  quando  ferisce  negli  oc¬ 
chi,  e  non  si  può  sostenere:  ab¬ 
barbagliare,  effetto  di  viva  luce 
che  arreca  tremolìo  nelle  palpe¬ 
bre,  e  toglie  il  vedere  [|  p.p.  mba- 
cilùtu. 

Mbadagghiàri,  tr.  Frenare,  mettere 
il  freno  ai  cavalli  per  maneg¬ 
giarli  e  guidarli  ||  — i  mura,  ri¬ 
frenare  i  muri  con  grossi  travi 
ed  assi  ||  p.p.  mbadagghiàtu. 

Mbaddariàri,  inir.  Barcollare,  tra¬ 
ballare,  1’  ondeggiar  che  fa  chi 
non  può  reggersi  in  piedi  per 
debolezza,  per  ubriachezza  o  per 
altra  causa  |j  p.p.  mbaddariàtu. 

’Mbàlitu,  ag.  m.  Invalido,  debole, 
inabile  ||  s.  m.  invalido,  soldato 
reso  inabile  alla  guerra. 

IHbàllari,  tr.  Abballare ,  far  balle 
o  colli  l|  imballare,  mettere  in 
balla  mercanzie,  mobili...  ||  — 
unu, dargli  ad  intendere  cosa  con¬ 
traria  al  vero  ||  intr.  impinzarsi, 
mangiare  strabocchevolmente  || 
ingozzare,  mangiare  senza  di¬ 
stinguere  cibo  da  cibo  ||  p.  p. 
mballàtu. 

Mballàtu,  ag.  m.  Abballato  ,  im¬ 
ballato. 

Mbalucchìri,  intr.  Divenir  balordo 
||  stordire  ||  rimaner  estatico  || 
perdersi  d’  animo  ||  p.  p.  mba- 
lucciitn. 


!  Mbaluccùtu,  ag.  m.  Stupefatto,  at¬ 
tonito. 

Mbarazzàrl,  V.  Ambarazzàri. 

Mbarazzèddi,  s .  m.  pi.  dim.  Piccole 
masserizie, 

Mbaràzzi,  s.  m.  pi.  Masserizie,  ar¬ 
nesi  di  casa,  suppellettili  ||  og¬ 
getti  ||  — dà  cucina  ,  stoviglie  ; 
rame,  utensili  di  cucina. 

’Mbaràzzu,  s.  m.  Imbarazzo,  osta¬ 
colo  ||  disturbo  !|  intrigo. 

’Mbarcàri,  V.  Ambarcàri. 

Mbarcàta,  s.  f.  Barcata,  il  carico 
di  una  barca. 

’Mbardàri,  tr.  Imbastare  ,  mettere 
il  basto  agli  animali  da  soma  || 
p.  p.  ’ mbardàtu. 

Mbardàtu,  ag.  m.  Che  ha  addosso 
il  basto  ||  sceccu  mbardatu  (detto 
ad  uomo)  ,  asinaccio,  ignorau- 
taccio. 

Mbarraccàta,  ag.  f.  Aggiunto  di 
casa  fatta  di  legno  e  rivestita  di 
fabbrica. 

Mbarràri,  tr.  Impinzare,  riempire 
la  pancia  di  cibo  ||  rifl.  impin¬ 
zarsi,  riempirsi  la  pancia  di  cibi 
che  spesso  non  si  accordano  fra 
loro  [|  p.p.  mbarràtu.V.  Satuddari. 

Mbarrucàri,  tr.  Avviare  ,  mandar 
uno  in  qualche  luogo  lasciandolo 
alla  ventura  ||  acconciare,  met¬ 
ter  uno  a  servo  ||  mandare  a  dor¬ 
mire  [|  far  sposare  ||  rifl.  andar  a 
dormire  [|  sposarsi  ||p.  p.  mbar- 
rucàtu. 

’Mbarzamàri.fr.  Imbalsamare, riem¬ 
pire  un  cadavere  di  balsamo  e 
d’altri  aromi  per  conservarlo  || 
rifl.  provare  una  grande  soddi¬ 
sfazione  nel  mangiare  o  bere  || 
p.p.  ’mbarzamàtu. 

Mbàrzimu,  V.  Bàrzimu. 

Mbasàrl,  intr.  Stupefare,  maravi¬ 
gliarsi  altamente  ||  allibire  ||p.p. 
mbasàtu. 

Mbasàtu,  ag.  m.  Stupido,  stolido. 

Mbàscia,  ag.f.  Bassa,  contrario  di 
alta  ||  pigghiari  ’  na  via  mbasscia 
mbascia,  andarsene  quatto  quat¬ 
to  |l  genti  mbasscia,  plebe. 


MBA 


—  240  - 


MBA 


Mbassciamèntu,  s.  m.  Bassamente, 
abbassamento  |]  depressione  par¬ 
landosi  di  terreno. 

Mbassciàri,  tr.  Abbassare,  scemare 
1’  altezza  ||  chinare  ,  piegare  in 
basso  ||  accostare  a  terra,  calare 
||  rifl.  abbassarsi,  piegarsi,  chi¬ 
narsi  ||  diminuire, scemare  ||  p.p. 
mbassciàtu . 

’Mbassciàta,  s.  f.  Ambasciata,  im¬ 
basciata,  avviso,  messaggio. 

Mbassciatùri ,  s.  m.  Messaggi  ero  , 
messaggere  ||  Prov.  mbassciatùri 
non  merita  bastunati,  ambascia¬ 
tore  non  porta  pena. 

Mbasscteèddu,«$.  m.  dim.  Bassetto. 

Mbàssciu,  ag.  m.  Basso,  inferiore. 

Mbassciùra,  s.  /.  Bassura  ,  luogo 
più  basso  di  quelli  coi  quali  è 
posto  in  paragone,  opposto  di 
altura. 

Mbàsta,  s.  f.  Basta  ,  larga  piega 
che  si  fa  per  lo  più  alle  sottane 
per  poterle  allungare  o  allar¬ 
gare. 

Mbastardìri,  tr.  Far  tralignare  || 
rifi.  imbastardire  ||  degenerare, 
tralignare,  e  dicesi  delle  piante 
e  degli  animali  ||  inciprignire  , 
tirare  al  maligno,  ed  è  proprio 
delle  piaghe  [|  p.p.  mbastardùtu. 

Mbasticèdda,  s.f.  dim.  Bastolina. 

Mbàstu,  s.  m.  Basto,  arnese  che  si 
mette  per  sella  agli  animali  da 
soma. 

Mbasulàri,  tr.  Lastricare,  coprire 
il  piano  di  una  strada  ,  di  un 
cortile,  di  una  stalla  e  simili, con 
lastre  di  pietra  commesse  insie¬ 
me  e  pareggiate  ||  p.p.  mbasulàtu. 

Mbasunàri,  tr.  Accoppare,  uccide¬ 
re  :  a  mbasunau  dda  terra  cu  ’na 
Ugnata,  lo  accoppò  con  una  le¬ 
gnata  ||  rifi.  appollaiarsi,  l’an¬ 
dar  che  fanno  i  polli  a  dormire 
||  p.p.  mbasunàtu. 

Mbasuoàru,  Mbasunatùri,  s.  m.  Sal¬ 
tatoio,  posatoio,  ballatoio,  can¬ 
nuccia  o  fuscello  di  legno  posto 
in  piano  orizzontale  nel  vano 
della  gabbia,  affinchè  gli  uccelli  1 


vi  si  posino  ||  —  dii  gaddinaru  , 
mutilo,  legno  pel  riposo  delle 
galline. 

Mbàta,  s.  f.  Piccolo  soffio  di  vento 
||  brezzolina. 

Mbàttiri,  V.  Ambàttiri. 

’MbàttirsI,  rifl.  Imbattersi,  abbat¬ 
tersi,  incontrarsi  a  caso  ||  incap¬ 
pare,  incorrere  in  qualche  peri¬ 
colo  ||  p.p.  mbattìitu. 

’MbàtuIa,  V.  Allibatala. 

Mbazàri,  tr.  Fasciare  in  alto  i  tral¬ 
ci  delle  viti,  sia  per  sollevare  da 
terra  e  per  aereggiare  i  grappoli 
dell’  uva,  sia  per  lasciar  libero 
il  passaggio  tra  vite  e  vite  ||p.p. 
mbazàtu. 

’Mbecchìrsi,  rifl.  Invecchiarsi  ||  di¬ 
venir  vieto  orancido  ||  p.p.’m&ec- 
chintu.  V.  Nvecchirinìrsi. 

Mbèe,  s.  m.  Bè,  voce  della  pecora 
e  della  capra  ||  fari  mbèe,  belare 
||  ii  mbèe  mbèe,  (voce  fanciulle¬ 
sca)  la  pecora,  la  capra. 

’Mbellìri,  tr.  Abbellire,  imbellire, 
far  bello  ||  ornare, decorare  ||  rifl. 
abbellirsi, imbellirsi,  farsi  bello, 
adornarsi  ||p.p.  mbellìtu. 
’Mbentàri,  V.  Inventàri. 

’Mbernàta,  s.  f.  Invernata ,  tutto 
il  tempo  che  dura  l’inverno. 
’Mbernu,  s.  m.  Inverno,  1’  ultima  e 
la  più  fredda  delle  quattro  sta¬ 
gioni  dell’anno  ||  viniri  àmbernn, 
invernare. 

’Mbèrsu,  prep.  Inverso,  in  compa¬ 
razione. 

Mbèsta,  s.f.  Coperta,  cosa  che  co¬ 
pre  ||  —  i  cascina,  federa,  secon¬ 
do  guscio  dei  guanciali  ||  —  di 
sciasela, sai vafìaschi  ||  — dà  serpi, 
scoglia  ||  — da  verniti  dufuniced- 
du,  buccia. 

’Mbestialìri,  intr.  Imbestialire,  ma¬ 
nifestare  la  collera  con  atti  cla¬ 
morosi  e  sconvenevoli  ||  incru¬ 
delire  a  guisa  di  bestia  ||  p.p. 
mbestiahìtu. 

Mbesticèdda.  s.f.  dim.  Copertina  || 
federetta  di  guancialino. 
Mbèstiri,  tr.  Coprire  ,  porre  una 
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cosa  su  di  un’altra,  perchè  la 
difeuda  — i  cuscin a,  infederare, 
porre  i  guanciali  nelle  federe 
investire,  assalire  con  violenza 
||  iiìtr.  arenare,  dar  in  iscogli  ; 
urtare  in  una  nave  jj  p.  p.  mbi- 

3  tàlli. 

’Mbianchiàri,  V.  Bianchiàri. 

’Mbianchiatùri,  V.  Bianchiatùri. 

’Mbiàri  ,tr.  Avviare,  inviare  ||  indi¬ 
rizzare  in  un  negozio  mandare 
in  qualche  luogo  od  a  qualche 
persona  |j  scostare, rimuovere, al¬ 
lontanare  alquanto  j  p.p.mbiàtu. 

’Mbiàta,  s.  f.  Avviamento  |j  uso  , 
consuetudine  ||  spinta,  urto,  im¬ 
pulso  I,  il  discostare  ,  il  rimuo¬ 
vere  alquanto  |j  ag.  f.  avviata, 
che  ha  molti  avventori  |j  inter. 
mbiaìa  idda  !  lei  beata!,  lei  av¬ 
venturata  ! 

’Mbiatèdda,  s.f.  dim.  Il  discostare, 
il  rimuovere,  l’allontanare  di 
poco. 

Mbiàtu,  ag.  m.  Avviato  jj  frequen¬ 
tato,  che  ha  molti  avventori 
inter.  ìiibiatu  iddu!  beato,  avven¬ 
turato  lui  ! 

Mbiddarf,  ir.  Appiccare,  attacca¬ 
re,  unire,  congiungere,  accosta¬ 
re  ,  unire  due  cose  con  gluti¬ 
ne,  appiccicare  [|  —  V  occhi,  dor¬ 
micchiare  ||  —  ddu  Uri  farsi  a 
unii,  appiccicare  ad  uno  due  lire 
false  ||  intr.  inerire,  essere  unito, 
congiunto  spingere,  scattando 
l’indice  della  mano,  nocella  od 
altro,  perchè  tocchi  od  urti  altro 
oggetto  a  causa  di  giuoco  ||  rifl. 
appiccarsi,  attaccarsi,  accostar¬ 
si,  cougiungersi,  unirsi  j  appic¬ 
cicarsi  inerire  ||  p.p.  mbiddatu. 

Mbiddùsa.  s.f.  Lappola, pianta  che  ■ 
vegeta  nei  campi  ag.f.  attacca¬ 
ticcia. 

Mbiddusu,  ag.m.  Appiccaticcio,  at¬ 
taccaticcio. 

Mbìdia,  s.f.  Invidia,  dolore  o  tri¬ 
stezza  che  nasce  nell’animo  di 
alcuno  nel  vedere  l’altrui  bene 
o  felicità  ||  Prov .  Sa  ’mbidiafussi 


vaddira  ognuna  V  avida,  se  l’in¬ 
vidia  fosse  febbre,  tutto  il  mon¬ 
do  ne  avrebbe. 

’Mbidiàri,  ir.  Invidiare,  provar  do¬ 
lore,  tristezza  pel  bene  o  per  la 
felicità  altrui  !l  desiderare  per  sè 
un  bene  simile  a  quello  che  altri 
gode  (in  buon  senso  \\  p.p.’mbi- 
diàtu  ||  Prov.  Megghiu  mbidiatu  , 
che  cumpiangiutu,  è  meglio  essere 
invidiati  che  compianti. 
’Mbidiè^da,  s.  f.  dim.  Iuvidietta  , 
invidiuccia. 

’Mbidiùsu,  ag.  m.  Invidioso,  che  si 
rammarica  dell’  altrui  prospe¬ 
rità. 

’Mbilinàri,  ir.  Avvelenare,  dare  il 
veleno  porre  il  veleno  in  qual¬ 
che  cosa  l|  amareggiare  ||  addolo¬ 
rare,  affliggere  rifl.  avvelenar¬ 
si  !  amareggiarsi  arrabbiarsi 
|| — u  tempii,  irrigidirsi  p.  p. 
mbilinàtu. 

’Mbilinàtu,  V.  Anvilinàtu. 
’Mbiilùppu,  V.  ’Nvilùppu. 

’Mbìntàri,  V.  Invintari. 

Mbìppita,  8.  f.  Revuta,  1’  atto  del 
bere  ||  ciò  che  si  beve. 

’Mbiritàti  ,  avv.  In  verità,  veramen¬ 
te,  da  vero,  davvero. 

Mbìschia ,  s.  f.  Mischia,  qualun¬ 
que  moltitudine  confusa  insieme 
perqualsiasi  ragione  ||  comitiva, 
compagnia,  associazione  di  per¬ 
sone  per  lo  più  con  tini  non  buoni 
essiri  ’ntà  mbìschia,  far  parte 
di  quella  comitiva,  di  quella  as¬ 
sociazione. 

Mbischiàri,  ir.  Mischiare,  mesco¬ 
lare  una  cosa  con  un’  altra  o  più 
cose  insieme  mescolare  sen¬ 
z’ordine  ||  scaraventare,  scagliar 
con  violenza  checchessia  j  —  i 
carti  dii  jocu,  scozzare,  mescolare 
le  carte  da  giuoco  |  intr.  basto¬ 
nare  ,  percuotere  |  urtare  ,  dar 
con  violenza  in  checchessia 
rifl.  attaccare,  appiccarsi,  e  di¬ 
cesi  di  malattia  contagiosa  |j  mi¬ 
schiarsi,  immischiarsi,  darsi  bri¬ 
ga  ingerirsi, intrigarsi,  in  frani  _ 

10 


MBI 


242  — 


MBI 


mettersi  ,  interporsi  a  favore 
d’altri  1 1  compromettersi  \\p.  p. 
’vibischiàtu. 

Mbischiatìni,  s.  m.  pi.  Intruglio  , 
mescolanza  di  cose  diverse. 

Mbischiàtu,  ag.  vi.  Mischiato,  me¬ 
scolato. 

Mbìschiu,  8.  vi. Mischio,  miscuglio, 
mescolanza  confusa  ||  intruglio, 
mescolanza  di  cose  diverse. 

Mbiscottàri,  ir.  Cuocere  a  modo  di 
biscotto  ||  abbruciacchiare  ,  ar¬ 
sicciare  ||  rifl.  arsicciarsi  \\p.  p. 
vibiscottàtu. 

M biscottati!,  ag.  vi.  Arsiccio  ||  stra¬ 
cotto. 

Mbisiccàri  V.  Mmbisiccàri. 

Mbisiccàtu,  ag.  in.  Dimagrito,  ste- 
nuato  ||  gracile  ||  stecchito  ||  a- 
varaccio,  taccagno. 

Mbistìri,  V.  ’Mbèstirì. 

Mbisulàtu,  s.  m.  Ammattonato,  pa¬ 
vimento  fatto  con  mattoni. 

’Mbìta,s./.  Invito,  chiamata  ||  isti¬ 
gazione. 

’Mbitàri,  ir.  Invitare  ,  dire  o  far 
dire  altrui  che  venga  ad  una  fe¬ 
sta ,  ad  un  banchetto  e  simili  |j 
proporre  una  somma  per  giocare 
||  recipr.  invitarsi,  chiamarsi  a 
vicenda  per  far  checchessia  || 
p.  p.  ’vibitàiu. 

’Mbitàtu,  s.m.  Persona  invitata  ad 
una  festa,  ad  un  banchetto  e  si¬ 
mili. 

’Mbìtu  ,  s.  vi.  Invito,  chiamata  ad 
una  festa,  ad  un  convito  ||  pro¬ 
posta  di  giocare  ||  somma  che  si 
voglia  giocare. 

Mbiviràri,  ir.  e  i ntr.  Adacquare  , 
dar  l’acqua  ai  terreni  ||  vibivira- 
ri  a  spicciavi ,  adacquare,  irrigare 
a  sazietà  ||  —  i  niviali  ,  abbeve¬ 
rare,  dar  da  bere  alle  bestie  ||  — 
unii,  imbevere  ,  ispirare  altrui 
qualche  cosa  :  indettare,  sugge¬ 
rire  ad  uno  ciò  che  dee  dire  o 
fare:  predisporre  uno  :  avvisar¬ 
lo  di  checchessia  ||  p  p.vibiviràiu. 

Mbiviràta,  s.  f.  Adacquamento  || 
inaffiatura  ]|  irrigamento  ||  tan¬ 


ta  quantità  d’acqua  quanta  è 
necessaria  per  irrigare  un  giar¬ 
dino,  un  terreno. 

Mbiviratìzzu,  s.  m.  Podere  o  parte 
di  esso  irrigua  [|  ag.  vi.  irriguo, 
che  s’  irriga,  o  si  può  irrigare. 

Mbìviri,  ir.  e  intr.  Bere  ,  bevere , 
inghiottire  liquido  per  cavarsi 
principalmente  la  sete  ||  —  apo- 
cu  a  poca,  centellinare,  cioè  bere 
a  piccoli  sorsi  ||  sorbire,  attrarre 
in  bocca  col  fiato  a  poco  a  poco 
un  liquido,  immergendovi  le  lab¬ 
bra  socchiuse  ||  —  bonu,  cionca¬ 
re,  bere  sconciamente  ||  p.p.mbi- 
vùtu. 

Mbivirunàta,  s.f.  Bagno  di  calcina 
molto  allungata  con  acqua,  che 
si  versa  sui  muri  di  fresco  fab¬ 
bricati,  o  su  le  commessure  delle 
mezzane  nei  pavimenti  per  riem¬ 
pire  le  fessure  ||  beverone. 

Mbivirùni,  s.  vi.  Beverone,  bevan¬ 
da  che  si  dà  ai  cavalli,  porci... 
per  ristorarli  :  è  composta  d’  ac¬ 
qua  con  crusca,  farina  ||  — dei  cu¬ 
civa  ,  rigovernatura  ,  che  suol 
darsi  ai  maiali. 

Mbivitùri,  s.  m.  Beone,  bevone,  chi 
beve  molto  ||  beverino,  vasetto 
che  si  tiene  nelle  gabbie  degli 
uccelli  per  l’acqua. 

Mbivùta,  V.  Mbìppita. 

Mbivùta,  ag.  vi.  Imbevuto,  fissato 
in  un’opinione  o  in  un  senti¬ 
mento  che  altri  gli  seppe  ispi¬ 
rare,  ed  in  modo  che  difficilmen¬ 
te  se  ne  distolga. 

Mbizzàri,  ir.  Imparare,  apprende¬ 
re  con  la  mente  cose  nuove  ||  in¬ 
segnare,  dare  altrui  cognizioni 
di  cose  che  non  sappia:  ammae¬ 
strare  ||  p.p.  vibizzàtu. 

Mbòccia,  s.  f.  Boccia,  palla  di  le¬ 
gno  per  giocare. 

Mboccìddu,  s.  vi.  divi.  Lecco,  palli¬ 
no  di  legno,  cui  cercano  avvici¬ 
nare  le  loro  bocce  i  giuocatori. 

Mbòcica,  s.f.  Altalena,  tavola  so¬ 
spesa  sulla  quale  due  siedono  ai 
due  capi  alzandosi  e  abbassali- 
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dosi  a  vicenda  :  o  tavoletta  tra 
due  funi  sulla  quale  si  va  a  gui¬ 
sa  di  pendolo  ||  fari  a  mbocica,  al¬ 
talenare,  fare  all* altalena  [|  ca¬ 
denza  nella  pronunzia  :  parrari 
cà  mbocica,  parlare  con  cadenza. 

Mbocìcàrsi,  Mbocichìàrsi,  ri/?. Dime¬ 
narsi,  muoversi  di  qua  e  di  là  || 
vacillare,  barcollare  \\p.p.  mbo- 
cicàlu,  mbocicliiàtu. 

Mbòffa,  8.f.  Uccelletto  accappiato 
sotto  le  ali  con  spago  le  cui  e- 
stremità  sono  raccomandate  a 
due  cavicchi  piantati  in  terra  in 
mezzo  alla  ragna  o  paretella. 
Questo  uccelletto  svolazzando  e 
beccando  a  piacere,  insieme  allo 
zimbello  ( virga )  serve  di  richia¬ 
mo  ai  suoi  compagni  liberi  nel- 
1’  aria  ||  guancia  di  vaccina  | 
schiaffo,  guanciata. 

Mbofficèdda,  s.  f.  dim.  Guanciatina. 

Mbogghiàri,  V.  Mbògghiri. 

Mbogghicèddu,s.  m.  dim.  Involtino. 

Mbògghiri,  tr.  Ravvolgere,  mettere 
checchessia,  in  carta  tela o  simili 
per  coprirla  con  essa  ||  invilup¬ 
pare  una  cosa  dentro  un’altra  || 
avvolgere,  porre  una  cosa  intor¬ 
no  ad  un’  altra  in  giro  quasi  cin¬ 
gendola,  p.p.  mboggliiàtu . 

Mbògghiu,  s.  m.  Involto,  massa  di 
cose  involte  insieme  sotto  lastes¬ 
sa  coperta  ||  invoglia,  tela  gros¬ 
sa  in  cui  si  ravvolgono  balle  , 
fardelli... 

Mbògna,  V.  Bùgna. 

Mbognàta,  V.  Bagnata. 

Mbòila,  s.f.  Polla,  vena  d’acqua 
che  scaturisce. 

Mboscàtu,  ag.  m.  Terreno  messo  a 
guisa  di  bosco. 

Mbòta,  s.f.  Volta:  ogni  mbota,  ogni 
volta. 

’Mbòzza!  inter.  Ingozza!  rodi  il 
freno  !  consuma  te  con  la  tua 
rabbia  ! 

’Mbozzàri,  intr.  Ingorgare,  l’arre¬ 
starsi  degli  umori  del  corpo  in 
alcuna  parte  di  esso  ||  ingozzare, 
soffrire  ingiurie,  danni  e  simili 


senza  mostrarne  risentimento  j| 
rodere  il  freno,  avere  una  gran¬ 
de  ira,  e  non  poterla  sfogare  a 
suo  modo  ||  consumarsi  dentro 
di  rabbia, sopportare  ||  p.p.mboz- 
zàtu. 

’Mbrabbugghià:i,  intr.  Barbugliare, 
parlare  in  gola  con  parole  iuter- 
I  rotte  ,  e  propriamente  come  fa 
I  chi  si  risveglia  ||  tr. ingarbuglia¬ 
re,  indurre  altrui  in  inganno  con 
raggiri  ||  confondere,  turbare  al¬ 
trui  1’  intendimento  e  lo  idee 
|  avviluppare  ||  rifl.  ingarbu¬ 
gliarsi,  confondersi,  intrigarsi, 
avvilupparsi  ||  p.p.  ’mbrabbug- 
gliiàtu. 

’Mbracàri,  tr.  Imbracare,  cingere 
,  una  cosa  con  fune  o  altro  per  sol¬ 
levarla  o  trasportarla  ||  accap¬ 
piare,  legar  le  some  o  altro  col 
cappio  ||  p.p.  ’mbracàtu. 

Mbrancàri,  tr.  Aggrappare,  piglia¬ 
re  o  tener  forte  con  cosa  adunca 
||  abbrancare,  prender  con  vio¬ 
lenza  e  tener  forte  ||  prendere 
semplicemente  ||  riji.  aggrappar¬ 
si  con  le  mani  adunche  ||  abbran¬ 
carsi  ||  prendersi  semplicemen¬ 
te  ||  p.p.  mbrancàtu. 

Mbrancàta,  V.  Brancàta. 

’Mbrancicàrsi,  V.  Ambrancicàrsi. 

’Mbrazzàri,  tr. Abbracciare,  circon¬ 
dare  e  stringere  con  lo  braccia  (| 
recipr.  abbracciarsi,  farsi  carez¬ 
ze  ||  —  ’na  cosa  ,  darsi  cura  di 
una  cosa ,  ma  non  per  propria 
elezione  ||  p.p.mbrazzàtu  ||  Prov. 
Cu  mbrazza  assai  ,  venti  strin¬ 
gi,  chi  troppo  abbraccia,  nulla 
stringe. 

’Mbrazzàta,s./.  Abbraccio,  abbrac¬ 
ciamento. 

’Mbrazzatèdda,  s.  f.  dim.  Braccia- 
tuccia,  piccolo  abbraccio. 

’Mbrazzèttu,  V.  A  mbrazzèttu. 

Mbràzzia,  avv.  Per  esempio. 

’Mbrazzuliàri,  V.  Ambrazzuliàri. 

Mbriàca,  s.f. Corbezzola,  frutto  del 
corbezzolo,  rosella,  simile  alla 
fragola  ||  ag.m.  ubbriaca,  briaca. 
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Mbriacàra,  s.  f.  Corbezzolo,  albero 
della  famiglia  delle  Ericacee,  in¬ 
digeno  dell7  Europa:  nasce  nei 
boschi  e  nelle  siepi. 

’Mbriacàri,  tr.  Imbriacare,  ubbria- 
care,far  divenir  ubbriaco  ||  avvi¬ 
nazzare,  empiere  di  vino  j|  stor¬ 
dire  :  umbriacau  cu  ’na  mascliiaia , 

10  stordì  con  uno  schiaffo  ||  rifl. 
imbriacarsi,  bere  tanto  vino,  che 
gli  spiriti  salgono  al  capo,  ed 
offuschino  l’intelletto;  ubbria- 
carsi  ||  avvinazzarsi  ||  p.  p. 
’mbriacàlu. 

’.Mbriacarìa,  s.  f.  Briachezza,  ub- 
briachezza,  ebbrezza  ,  stato  di 
chi  è  ubbriaco  ||  1’  atto  o  1’  abito 
di  ubbriacarsi. 

’Mbriacàta,  ’Mbriacatùra,  s.  f.  Im¬ 
bri  acatura,  ubbriachezza. 

’Mbriàcu,  s.  m,  Imbriaco,  ubbria¬ 
co,  briaco  ||  menzu  ’mfen'uco,  bril¬ 
lo  ||  ag.  m.  ubbriaco,  ebbro. 

’Mbriacùni,  s.m.peg.  Imbriacone, 
ubbriacone,  briacone. 

Mbroccalàri,  intr.  Tallire,  fare  il 
tallo,  proprio  delle  piante  quan¬ 
do  si  lasciano  semenzìre  ||  im¬ 
broccare  nel  segno,  e  dicesi  della 
palla,  quando  piglia  l’andata 
che  mena  nella  fossetta  ||  p.  p. 
’mbrocculàtu. 

Mbrocculiàrsi, rifl.  Far  greppo, cioè 
quel  contorcimento  di  labbra 
che  fanno  i  bambini,  quando  si 
dispongono  a  piangere  ||  mettere 

11  broncio,  ||  p.  p.  mbrocculiatu. 

Mbrògghi,  s.  m.pl.  Ciarpe,  arnesi 

vili,  miscuglio  di  robe  di  poco 
conto  ||  bagattelle,  cose  frivole, 
di  poco  pregio:  fri  volezzo, inezie. 

’Mbrògghia,  s.f.  Imbroglio,  frode, 
trama  per  ingannare  e  danneg¬ 
giare  altrui  ||  trappoleria  ||  in¬ 
sidia. 

’Mbrogghiatizzu,  ag.  ni.  Alquanto 
imbrogliato,  intrigato,  avvilup¬ 
pato. 

’Mbrogghicèddi,  s.m .pi.  dim. Piccoli 
imbrogli  ||  bagattellucce ,  frivo¬ 
lezze,  piccole  inezie. 


’Mbrògghiu,  s.  ni.  Imbroglio,  disor" 
dine  e  confusione  di  cose  ||  frode 
tramata  per  ingannare  e  dan¬ 
neggiare,  raggiro. 

’Mbrugghiàri,  tr.  e  intr.  Imbroglia¬ 
re,  avviluppare  ,  confondere  || 
intrigare,  complicare  ||  — à  sàr- 
sia,  confondere  con  chiacchiere 
||  rifl.  imbrogliarsi,  confondersi, 
turbarsi  gravemente  ||  intrigar¬ 
si  ||  avvilupparsi  ||  aggraticciar¬ 
si,  proprio  delle  viti,  quando  si 
avviticchiano  tra  loro  stesse  || 
p.p.  ’mbrugghiàtu. 

’Mbrugghiunarìa,  s.f.  Bindoleria, 
furberia  ,  trappoleria  ,  aggira¬ 
mento,  inganno. 

’Mbrugghiunèddu,  s.  ni.  dim.  Piccolo 
imbroglione  :  spesso  si  dice  per 
vezzo  a  vispo  ragazzo. 

’Mbrugghiùni,  s.m.  Imbroglione, 
trappolatore,  giuntatore,  truffa¬ 
tore  ||  gra’  mbruggliiuni  ,  bindo- 
lone. 

’Mbrunìri,  tr.  Brunire,  dar  il  lu¬ 
stro  ai  metalli  ||  intr.  imbrunire, 
l’oscurarsi  dell’aria  al  venir 
della  sera  ||  p.p.  ’mbrunìtu. 

’Mbrunitura,  s.  f.  Brunitura  ,  lu¬ 
stro,  che  si  dà  ai  lavori  di  metal¬ 
lo  e  simili  ||  l’atto  dell’imbru¬ 
nire  [|  l’opera  del  brunitore. 

’Mbrunitùri,s.m. Imbrunitore,  bru¬ 
nitore,  artefice  che  imbrunisce  i 
metalli  ||  brunitojo  ,  strumento 
con  cui  si  bruniscono  i  metalli. 

’Mbrustulìri,  tr.  Abbrustolire,  por¬ 
re  le  cose  presso  al  fuoco,  perchè 
si  asciughino  e  si  abbronzino  || 
—  u  caffè,  tostare  il  caffè,  rifl. 
abbrustolirsi  ,  tostarsi  ||  p.  p. 
mbrustulìtu. 

Mbùa,  s.f.  Acqua  da  bere  (voce 
fanciullesca)  ||  fari  a  mbu  nibua, 
bere. 

Mbuccapàddi  ,  s.  m.  Credenzone  , 
persona  che  crede  facilmente  tut¬ 
to  ciò  che  le  si  dice,  che  le  si  dà 
a  credere. 

’Mbuccàri,  tr.  Abboccare,  prendere 
con  la  bocca  ||  intr.  lasciarsi  cor- 
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rompere  con  doni  ||  essere  assai 
credulo  :  quantu  vii  mbuòcati  !  non 
quantu  vu  mbuccati,  non  è  pasta 
d’agnusdei,  noi  crediate  tanto 
ingenuo  da  condurlo  a  fare  il  vo¬ 
stro  piacere  [|  p.p.  mbuccàtu. 
Mbuccata,s./.  Ingoffo,  boccone  git- 
tato  altrui  in  gola  per  farlo  ta¬ 
cere  ||  presente  fatto  altrui  per 
subornarlo. 

Mbuccàtu,  ag.  m.  Soave  al  gusto, 
e  di  cesi  del.  vino  dolce  ||  s.  m.  sa- 
por  dolce  di  vino. 

’Mbuccàtura ,  s.  f.  Imboccatura, 
parte  della  briglia  che  va  in  boc= 
ca  al  cavallo  |j  apertura  di  una 
strada  ,  di  un  fiume  ||  maniera 
d\ imboccare  uno  strumento  da 
fiato  e  la  parte  di  un  istrumento 
a  cui  si  applica  la  bocca  per  so¬ 
nare. 

Mbuccatùri,  s.m.pl.  Battenti,  quel¬ 
le  parti  degli  stipiti,  dell’archi¬ 
trave  e  della  soglia,  le  quali  sono 
battute  dall’  imposta,  quando  si 
chiude. 

Mbuccùni,  V.  Buccùni. 

Mbudda,  s.f.  Fitta,  ammaccatura 
di  vaso  metallico,  cagionata  da 
caduta  o  da  percossa  ||  ammacca¬ 
tura  nel  capo. 

Mbuddàri,  tr.  Produrre,  fare  delle 
fitte  in  vaso  metallico  ||  acciac¬ 
care,  ammaccare,  pestar  grossa¬ 
mente  ||  — limi,  bastonare  uno  in 
modo  da  produrgli,  nel  capo  od 
in  altre  parti  del  corpo,  ammac¬ 
cature  ||  rifl.  farsi  delle  fitte,  ac¬ 
ciaccarsi  ,  ammaccarsi  ||  p.  p. 
mbuddàtu. 

Mbuddlcedda,  s.  f.  dim.  Piccola  fìtta 
in  vaso  metallico  ||  piccola  am¬ 
maccatura. 

Mbud^uriamèatu,  s.  m.  Imbroglia- 
niento  ||  avviluppamento  || 
scompiglio,  confusione. 
’Mbudduriàri,  V.  Ambudduriàri. 
’Mbudduriatìzzu,  ag.  m.  Alquanto 
imbrogliato,  alquanto  intrigato, 
’Mbudduriùsu,  ag.  m.  Imbrogliato, 
avviluppato,  confuso,  intrigato.  | 


’Mbugghiàri,  V.  Ambùgghiàri. 
Mbumbùa,  s .  f.  Bombo,  voce  con 
la  quale  i  fanciulli  indicano  l’ac¬ 
qua  od  altra  bevanda. 

Mbunàri,  tr.  Abbombare,  inzuppa¬ 
re,  baguare  un  recipiente  nuovo 
in  modo  che  l’umore  lo  penetri, 
ne  riempia  i  pori,  e  lo  lavi  || 
—  d  butti,  stagnare  una  botte, 
cioè  empirla  d’acqua,  acciocché 
il  legno  assorbendola  ingrossi, 
e  non  lasci  sfuggire  il  liquore  || 
mettere  acqua  iu  qualche  reci¬ 
piente  di  legno,  affinchè  si  chiu¬ 
dano  le  commessure  apertesi  pel 
secco  ||  —  à  caci  ,  spegnere  la 
calce  con  acqua  ||  rifl.  abbom- 
bàrsi,  imbeversi  ,  inzupparsi  || 
stagnarsi  ||  p.p.  mbunàtu. 
Mbunàtu,  ag.  m.  Abbombato,  pre¬ 
gno,  saturo  d’  acqua,  inzuppa¬ 
to  ||  stagnato  |j  omu  mbunàtu,  uo¬ 
mo  di  carattere  dolce  e  beniguo. 
Mbùrdiri,  Mburdìrl,  //'.Legare  stret¬ 
tamente  o  malamente  ||  ciarpare, 
operare  presto,  ma  senza  cura  e 
male  ]|  far  cosa  con  poca  atten¬ 
zione  ed  a  casaccio  ||  intr.  man¬ 
giare  disordinatamente  cibi  di¬ 
sparati  e  spesso  in  quantità  || 
rifl.  vestirsi  alla  rinfusa  ||  avvi¬ 
lupparsi  ,  imbrogliarsi  ||  p.  p. 
mburdùtu. 

Mbùrmu,  s.  m.  Sacca,  curvatura  e 
propriamente  il  rigonfiamento 
di  una  tasca,  saccoccia...  pro¬ 
dotto  da  roba  in  essa  zeppata 
||  faldello  o  cosa  simile  che  uno 
si  abbia  sotto  il  braccio,  co¬ 
perto  dal  mantello,  e  quasi  na¬ 
scostamente  si  porti  via  ||  volu¬ 
me  ||  — fari  mburmu,  far  sacca. 
Mburnìri,  V.  Mbrunìri. 

Mburracciàri,  tr.  Avvolgere  chec¬ 
chessia  nel  tuorlo  e  friggerla  || 
ciarpare,  operar  presto,  ma  sen¬ 
za  cura  e  male  ||  acciabbattare, 
far  le  cose  alla  grossa  ||  p.p.  mbur- 
racciàtu. 

’Mburràri,  V.  Amburràri. 

’Murzàri,  tr.  Imborsare ,  mettere 
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nella  borsa  [|  riscuotere,  ricevere 
il  pagamento  eli  una  somma  do¬ 
vuta  Il  p.  p.  mburzàtu. 

Mbuscàri,  tr.  Buscare,  procacciar¬ 
si,  ottenere  checchessia  con  in¬ 
dustria  ||  guadagnare  ||  accatta¬ 
re ,  mendicare  1 1  intr.  ricevere, 
toccar  busse:  nda  mbuscau,  toc¬ 
cò ,  ricevette  delle  busse,  p,p. 
mbuscàtu. 

Mbùscchiti,  s.  rat.  pi.  Mance  ||  pic¬ 
coli  profitti,  piccoli  guadagni. 

Mbuscicàri  ,  intr.  Gonfiarsi  ,  cre¬ 
scere  e  rilevare  ingrossando  || 
divenir  gonfio  1 1  ingrossare  per 
enfiagione  morbosa  ||  p.p.  e  ag.m. 
mbuscicàtu. 

Mbuscicatìna,  s.  f.  Enfiatura. 

Mbusciulàri,  ir.  Imbussolare,  de¬ 
porre  nel  bossolo  o  nell’  urna 
nomi  di  persone  per  estrarue  le 
sorti  ||  estrarre  dal  bossolo,  dal¬ 
l’urna  per  dar  uffici,  magistrati 
od  altro  [|  p.p.  mbusciulàtu. 

Mbusculiàri  ,  intr.  Leccheggiare  , 
trarre  qualche  piccolo  profitto 
oltre  il  salario  j|  far  piccoli  gua¬ 
dagni  ||  ricevere  piccole  mance, 
piccoli  doni  ||i? -JP *  nibusculiatu. 

Mbusticèddu,  s.m.dim.  Piccolo  pan¬ 
ciotto  ||  bustino. 

Mbùstu,  s.  rat.  Panciotto,  corpetto, 
veste  senza  maniche  che  si  porta 
sotto  al  farsetto  od  all’abito  ||  — 
i  fimmina,  busto. 

Mbuticèddu,  s.  rat.  dim.  Piccolo  im- 
buto. 

’Mbuttàri,  tr.  Imbottare,  mettere 
mosto  o  vino  nella  botte  ||  ur¬ 
tare,  spingere  con  forza:  dare 
impulso  a  checchessia ,  perchè 
si  muova  ||  caricare  sulle  spalle 
|  —  a  retucascia,  addossare,  por¬ 
re  addosso  o  su  la  schiena  alcun 
carico,  e  dicesi  solo  di  persona 
||  recipr.  urtarsi,  spingersi  ||  rifl. 
caricarsi,  porsi  carico  addosso, 
gittarsi  checchessia  su  le  spalle 
||  p.  p.  mbuttàtu. 

Mbuttàta,  Mbuttatina,  s.  /.  Urtata, 
urto,  spinta. 


!  Mbuttatèdda  ,  s.  f.  dim.  Piccola 
spwuta,  piccolo  urto. 

Mbuttatùna,  s.  f.  accr.  Mbuttatùni, 

s.  m.  accr.  Urtone,  spintone. 
’Mbuttìri,  tr.  Imbottire,  riempire 
coltri,  vesti  e  simili  con  lana, 
cotone...  e  poi  trapuntarle  con 
punti  fitti  ||  infarcire  ,  mettere 
dentro,  riempiere  ||  —  à  carni , 
lardellare  ||  p.  p.  ’mbuttìtu. 
’Mbuttìta,  s.  f.  Imbottita,  sorta  di 
coperta  di  letto  :  coltrone. 
’Mbuttìtu,  ag.  m.  Imbottito,  infar¬ 
cito  ||  lardellato. 

’Mbuttitùra,  s.  f.  Imbottitura,  ciò 
che  serve  ad  imbottire. 
’Mbuttunàri,  tr.  Abbottonare,  fer¬ 
mar  con  bottoni  ||  — a  carrai,  lar¬ 
dellare,  piantar  lardelli  nei  polli 
ed  in  altre  carni  per  cuocerle  co¬ 
sì  condite  ||  steccare,  far  qua  e 
là  nelle  carni  fori  per  ficcar  den¬ 
tro  lardelli,  spicchi  di  aglio,  se¬ 
mi  di  pepe,  prezzemolo  ||  mbut- 
tunari  unii ,  predisporre  uno  in 
favore  o,  per  lo  più,  contro  al¬ 
tri  ||  ispirare  altrui  qualche  cosa 
||  pp.  mbuttunàtu. 

Mbuttùni,  V.  Mbuttàta. 

’Mbùtu,  s.  rat.  Imbuto,  strumento 
di  latta,  di  vetro...  fatto  a  cam¬ 
pana  con  un  cannoncino  nel  fon¬ 
do  per  versar  liquidi  nei  fiaschi, 
nelle  bottiglie  ||  —dà  butti ,  im¬ 
bottatoio. 

Mè,  ag.  coni.  Mio,  mia,  miei,  mie 
||  me,  patri,  mio  padre  ||  me  mam¬ 
ma  ,  mia  madre  ||  i  rate  parenti  , 
i  miei  parenti  ||  i  me  cosi,  le  cose 
mie. 

Mèdia,  s.  f.  Media,  il  quoziente 
della  somma  di  più  quantità  di¬ 
visa  pel  numero  di  esse. 
Medietà,  V.  Mità. 

Mediòculu,  V.  Midiòculu. 

Mèdiu,  ag,  rat.  Medio,  di  mezzo  || 
prezzu  mediu,  prezzo  non  esage¬ 
rato,  discreto. 

Megghicèddu,  Meggtaicèdduzzu,  ave. 

dim.  Alquanto  meglio. 
Melarròsa,  s. /.  Melarosa,  specie 
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di  agrume,  il  cui  albero,  che  ha 
lo  stesso  nome,  appartiene  alla 
famiglia  delle  Auranziacee,  ed  è 
originario  della  Persia  e  della 
Media.  Pare  che  sia  un  ibrido 
del  melangolo  ( arali  giu  amaru ) 
col  bergamotto. 

Melàtu,  ag.  m.  Melato,  dolce  come 
miele  j|  del  color  del  mele  ||  den¬ 
so,  della  consistenza  del  miele  |[ 
lusinghiero:  palori  melati,  pa¬ 
role  lusinghiere. 

Melàzzu,  s.  m.  Melazzo  ,  zucchero 
non  raffinato  ||  melassa,  residuo 
dello  zucchero  raffinato. 

Mèli,  s.  m.  Mele,  miele,  sostanza 
liquida  e  dolcissima  che  le  api 
operaie  depongono  nelle  cellette 
dei  loro  favi  ||  — di  sciavi,  netta¬ 
re,  umore  zuccherino  che  i  fiori 
di  continuo  segregano  e  che  le 
api  succhiano  e  convertono  in 
miele  ||  luna  i  meli,  il  primo  me¬ 
se  di  matrimonio. 

Memèu  Memèu,  m.  avv. Voglio  tutto 
per  me. 

Mensili,  s.  m.  Mesata,  stipendio  di 
un  mese. 

Mensilmènti ,  avv.  Mensilmente  , 
ogni  mese. 

Ménta,  V.  Amènta. 

Mentàstru,  s.  m.  Menta  acquatica, 
erba  della  famiglia  delle  Lab- 
biate,  che  nasce  lungo  i  riga¬ 
gnoli. 

Menticàta,  s.  f.  Sorbetto,  confe¬ 
zione  gelata  di  sugo  di  frutti, 
zucchero  ed  altri  ingredienti. 
Mentichìgghia ,  Mentichìglia,  s.  f. 
Manteca,  pomata,  unguento  fat¬ 
to  di  grasso  profumato  con  di¬ 
versi  aromi  per  ungersi  i  capelli. 
Mèntiri,  V.  Mèttiri. 

Mènu,  s.  eag.  m.  Meno,  minore  [| 
avv.  meno,  manco  :  vinìri  menu, 
mancare,  svenire  ||  m.  avv.  senza 
menu,  senza  fallo,  certamente  || 
prep.  com.  menu  di...,  fuorché, 
eccetto,  tranne,  salvo. 

Mènza,  s.  f.  Mezzo,  la  metà. 
Mènzacanna ,  s.  f.  Mezza  canna,  | 


misura  antica  e  legale  di  lun¬ 
ghezza  pari  a  m.  1,05  circa. 
Menzagiambèrga ,  s.  m.  Uomo  di 
mezza  tacca,  non  nobile,  nè  ple- 
boo,  nè  ricco,  nè  povero. 
Menzalìngna,  V.  Birbu. 

Menzalòra,  s.  f.  Mezzaruala,  an¬ 
tica  e  legale  misura  di  capacità 
per  gli  aridi,  uguali  ad  El.  0,28 
circa. 

Menzalùna,  s.  f.  Mannaja,  specie 
di  coltello  adoperato  dai  sellai 
per  tagliare  ||  semicerchio,  semi¬ 
circonferenza. 

Menzanìa,  s.f.  Senseria,  mercede 
dovuta  al  sensale  per  l’opera 
sua. 

Menzanìnu,  s.m.  Mezzanino,  piano 
di  mezzo  tra  il  piano  nobile  ed 
il  pian  terreno  ||  ammezzato  || 
piano  più  basso  degli  altri  piani. 
Mènzeri,  s.  m.  pi.  Capami  ucce  di 
frasca  che  si  adattano  in  mezzo 
ai  cannicci  dopo  quelle  messe 
alle  estremità,  V.  Testèri. 
Menzimuràli,  s.m.  pi.  Legnami  di 
quattro  facce  ,  ciascuna  larga 
m.  0,08  circa. 

Mentina,  s.  f.  Mezzina,  ciascun 
lato  intero  di  un  maiale  macel¬ 
lato  ||  mezzo  maiale  tagliato  per 
lungo. 

Menziornìsta,  s.m.  Chi  suole  pran¬ 
zare  a  mezzogiorno. 

Menziòrnu  ,  s.  m.  Mezzogiorno  , 
mezzodì,  punto  della  metà  del 
giorno  ||  avv.  tardi,  molto  tardi: 
è  menziòrnu  ,  è  tardi  ,  è  molto 
tardi. 

Menzipètti ,  s,  m.  pi.  Pettine,  le 
parti  estreme  dei  petti  dell’a¬ 
bito,  fatte  con  lista  di  panno. 
Mènzu ,  s.  m.  Mezzo,  la  metà  || 
mezzo,  misura  antica  e  legale 
di  capacità:  pe’  liquidi,  uguale 
a  1.  0,53  circa:  per  gli  aridi  , 
pari  ad  El.  0,09  circa  ||  ag.  m. 
mezzo,  corrispondente  alla  metà 
||  menzu  mbriacu ,  menzu  cottu  , 
cotticcio,  alquanto  avvinazzato, 
brillo  ||  menzu  àriu  e  menzu  duci, 
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tra  agro  e  dolce  ||  menzu  surdu ,  1 
sordastro  ||  menzu  tempii,  prima¬ 
vera  o  autunno  ||  avo.  menzu 
menzu,  mediocremente,  così  così. 

Menzuggiambèrga,  V.  Menzaggiam= 
bèrga. 

Mercàri,  tv.  Marchiare,  contrasse¬ 
gnare  ||  marcare, distinguere  con 
segno  ||  colpir  nel  seguo  ||  ferire 
||  fare  sberleffi,  sfregi,  cicatrici 
nel  viso  ||  p.  p.  mercàtu. 

Mercàtu,  V.  Mircàtu. 

Mercerìa,  s.  f.  Merceria,  la  botte-  j 
ga  del  mereiaio. 

Merciàru,  s.  vi.  Mereiaio,  vendito¬ 
re  di  merci  a  minuto,  apparte¬ 
nenti  a  vestito.  Chi  vende  le 
stesse  merci  andando  in  giro  per 
le  strade  o  per  le  campagne  di¬ 
cesi  mereiai  nolo  ed  anche  mer- 
ciaiuolo  ambulante. 

Mèrcu,  s.  m.  Marchio,  seguo  o  bol¬ 
lo  particolare  per  distinguere  || 
impronta  che  rimane  nella  cosa 
bollata  ||  marchio,  segno  che  la¬ 
scia  il  ferro  arroventato  su  la 
pelle  delle  bestie  suine  od  equi¬ 
ne  per  distinguerne  la  razza  o 
per  indicarne  il  padrone,  cui  ap¬ 
partengono  j|  marca,  segno  che 
distingue  le  mercanzie  o  le  ope¬ 
re  degli  artefici  ||  bersaglio,  se¬ 
gno  dove  i  tiratori  dirizzano  la 
mira  per  aggi  ustare  il  tiro  ||  sber¬ 
leffo,  sfregio,  cicatrice  nel  viso. 

Mercurdì,  s.  m.  Mercoledì,  quarto 
giorno  della  settimana. 

Mercurèdda,  s.  f.  Mereorella,  erba 
annuale,  del  la  famiglia  delle  Pas¬ 
siflore,  di  odore  spiacevole ,  e 
grandemente  purgativa  che  in 
decotto  suole  darsi  ai  cavalli  : 
nasce  da  per  tutto. 

Mercuriàli  (v.  d’uso)  s.f.  Mercu¬ 
riale,  nota  di  prezzi  di  derrate, 
di  bozzoli,  di  sete...  che  si  ven¬ 
dono  sui  pubblici  mercati  ||  ag. 
com.  mercuriale,  di  mercurio, 
d’  argeuto  vivo. 

Mercùriu,  s.  m.  Mercurio  ,  detto 
anche  argento  vivo,  è  un  metal¬ 


lo  nobile,  liquido, bianco,  con  ri¬ 
flesso  azzurrognolo,  lucido  qua¬ 
si  come  P  argento,  insipido  ed 
inodoro. 

Mèrgula,  s.f.  Gronda,  estremità 
sporgente  del  tetto,  dalla  quale 
gronda  la  pioggia  che  cade  sul 
tetto  stesso. 

Merricèddu,  s.  m.  dim.  Merlotto. 

Mèrru,  s.  m.  Merlo,  uccello  tutto 
nero  e  di  becco  giallo  ||  ag.  m. 
segaligno, secco, adusto,  non  atto 
ad  ingrassare,  e  dicesi  d’uomo. 

Mèssu,  s.  m.  Collettore ,  chi  ri¬ 
scuote  ||  ag.  vi.  messo,  posto,  col¬ 
locato  ||  addobbato  :  quarta  ben 
messu,  appartamento  bene  ad¬ 
dobbato,  ben  fornito  di  masse¬ 
rizie,  di  mobili. 

Mèta,  V.  Assisa. 

Mètiri,  tr.  e  intr.  Mietere,  segare 
le  biade,  quando  sono  mature  |j 
p.  p.  mitùtu. 

Metitura,  s.f.  Mietitura,  il  tempo 
del  mietere. 

Mètru,  s.  m.  Metro,  misura  lineare 
uguale  alla  quaranta  milionesi¬ 
ma  parte  di  un  meridiano  terre¬ 
stre  :  pari  a  palmi  3,78. 

Métti  ri,  tr.  Mettere  ,  por  dentro, 
introdurre,  intromettere  ||  para¬ 
gonare  :  vei  mettivi  u  to  vistitu  cu 
meuf  vuoi  tu  paragonare  il  tuo 
vestito  col  mio?  ||  mettivi  i  pedi  a 
tevva,  fare  ogni  potere  per  riu¬ 
scire  in  un  intento,  rimuovendo 
ostacoli  ||  — ’na  cosa  pi  capizzu, 
metterla  nel  dimenticatoio  ||  — 
i  f uveini  a  l’avbuvi,  staggiare, 
puntellare  gli  alberi  carichi  di 
molte  frutte  ||  —  àsauvva ,  zavor¬ 
rare  ||  — unii  a  giovnu  i  ’na  cosa, 
informare  uno  di  uua  cosa  ||  — 
a  livellu,  allivellare  ||  —  in  cavvi- 
catuva  ,  mettere  in  caricatura  , 
esagerare  i  difetti  d’  alcuno:  met¬ 
tere  uno  in  burla  ||  — slitta  a  sup- 
pvessa ,  pigiare,  premere  od  ag¬ 
gravare  cosa  sopra  cosa  ||  mettivi 
unii  in  picca,  supva  ó  puntu,  aiz¬ 
zarlo  ||  —  a  ndavanti,  proporre: 
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presentare  ||  — pezzi érobi  vecchi, 
rabberciare  ||  —  ’na  pezza  è  scar¬ 
pi,  rattacconare  ||  —  u  cuieddu  à 
gola,  obbligare  a  far  subito  cosa 
che  non  si  potrebbe  fare  così  pre¬ 
sto  :  obbligare  altrui  a  far  cosa 
che  non  vorrebbe  fare  ||  mettivi  a 
mbìii  u  cocchi,  mettere  in  incu¬ 
bazione  il  seme  serico  [|  — carni, 
rimpolpare  ||  — a  modelli,  immol¬ 
lare,  macerare  ||  perdere:  misi  a 
moddu  i  dinari,  perdette  i  danari, 
li  tiene  per  perduti  (|  mettivi  u 
pedi  ’ntd  V  anelli  a  inni,  dargli 
lo  sgambetto  ||  —  ó  pizza,  fare  il 
gruzzolo  ||  —  6  cofunu  ,  mettere 
da  banda  :  scartare  [|  mettivi  li  j 
currituri  à  porta,  sprangare  1’  li¬ 
scio  ||  —  li  qnaejejliiu  ’ntó  latti  , 
cagliare  ||  —  u  piedi  a  rubando,  , 
porre  il  piede  in  fallo  |j  —  ’ntd 
sacchetta,  intascare  ||  — ó  tularu, 
intelaiare  ||  mettivi  unii  sopra  un 
porca,  vituperare  ,  buccinare  i 
difetti,  le  magagne  d’uno  ||  rifl. 
mettersi  ,  indursi  a  fare  una 
cosa,  intraprendere  ||  —  cu  unii, 
contendere  con  uno:  gareggia¬ 
re  ||  —  a  livedda  i  una  ,  para¬ 
gonarsi  con  uno  ||  mettirsi  ’ntd 
’nacantunera, incantucciarsi  ||  — 
i  casa  e  pa  tia,  mettersi  a  botte¬ 
ga,  cioè  studiarsi  a  tutt’  uomo 
per  riuscire  in  una  faccenda  : 
fissar  dimora  in  un  luogo  [|  — 
’ntd  testa  ’na  cosa,  prefiggersi  J 
mettirsi  scorno,  prendere  o  rice¬ 
vere  gran  vergogna  ||  — intichet- 
ta,  mettersi  in  complimenti,  in 
cerimonie,  in  riguardi  :  mettersi 
in  puntiglio  :  gareggiare  ||  —  a 
nallegria,  allegrarsi,  divenir  lie¬ 
to:  inebbriarsi,  avvinazzarsi  || 
mettirsi  ’ntó  nienzii  ,  inframmi¬ 
schiarsi,  frapporsi,  interporsi  a 
favore  di  uno  |j  — unii  ’ntd  sac¬ 
chetta,  raggirarlo  ||  —  ’n  ’ abito  , 
indossara  un  abito  ||  mettirsi  ad¬ 
dilli  u,  accorgersi,  avvedersi  ||  sa¬ 
prà.  i  corna  dei  luna,  i  norgoglirsi,  ! 
insuperbirsi  :  avere  delle  pre-  I 


tensioni  poco  giustificate:  chiee 
dere  ,  approfittando  di  alcuno 
circostanze,  un  prezzo  elevat . 
di  checchessia  ||  p.  p.  mintiitu- 
Pror.  Cu  menti  u  iritu  ’ntd  ngag 
ghia  dd  porta  sii  scaccia,  fra  carne 
e  ugna  non  sia  uom  che  vi  pugna- 
ninno  deve  inframmettersi  tra 
parenti  ed  amici  litiganti. 

Mèu,  ag.  m.  Mio. 

Mèza,s./.  Milza,  viscere  posto  nel¬ 
la  parte  sinistra  del  corpo  a  lato 
del  ventricolo  e  sotto  il  dia¬ 
framma. 

Mezzacàppa,  s.  f.  Uomo  di  mezza 
tacca,  cioè  nè  ricco,  nè  povero. 

Mèzzu,  s.  m.  Mezzo,  modo,  aiuto, 
interposizione,  mediazione  jj  da¬ 
naro  :  aviri  molti  mezzi,  aver  mol¬ 
to  danaro. 

Mezzutèrmini,s.  m.  Mezzo  termine, 
ripiego,  pretesto,  scusa,  colore. 

Mi ,  pron.  Mi,  me,  a  me  ||  cong.  che: 
(linci  mi  nesci  elda,  digli  che  esca 
là,  colà  ||  voggliiu  mi  siti  homi,  de¬ 
sidero  che  siate  in  buona  salute 
||  prep.  per,  di,  a  ||  u  ncarricaimi 
faci  ’na  t  a  varca,  lo  incaricai  per 
farmi  una  lettiera  ]|  dici  mi  aviti 
a  bunià,  dice  di  aver  la  bontà  || 
ju  mi  nei  dici,  andò  a  dirgli. 

Mìa,  ag.f.  Mia  j|  pron.  coni,  me:  imi 
dissi  a  mia,  lo  disse  a  me  ||  mani 
mia  !  me  misero  ! 

Miàu,  Miàu,  s.  m.  Miau,  miao,  voce 
che  manda  il  gatto,  quando  mia¬ 
gola. 

Micalàssu,  s.  m.  Michelaccio,  uomo 
che  uou  vuol  darsi  altro  pensie¬ 
ro  che  di  campare  allegramente 
senza  fastidi  [|  fari  d  vita  i  Miche- 
lassa,  mangiare,  bere  ed  andare 
a  spasso. 

Mìcci,  s.  m.  pi.  Rntfelli,  viluppi  di 
capelli  arruffati  ||  capelli  ||  ricci, 
ciocche  di  capelli  crespi  od  ina¬ 
nellati  . 

Mìccia,  s.  f.  Miccia,  corda  concia 
con  salnitro  per  dar  fuoco  a  chec¬ 
chessia  di  accensibile  ||  maschio 
degl’incastri ,  cioè  dente  rilevato 
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su  qualche  lato  di  un  pezzo  di 
legno,  che  s’  introduce  nell?  in¬ 
cavo  o  canale  di  un  altro  pezzo, 
quando  si  vogliono  ineavicchia- 
re  i  due  pezzi.  Se  il  maschio  è 
più  largo  alla  sua  cima,  si  dice: 
a  coda  di  rondine. 

Miccialorèddu,  s.  ni.  divi.  Piccolo 
luminello. 

Miccialòru,  s.  vi.  Luminello,  corto 
cannello  di  lattaio  cui  s’infila 
il  lucignolo  della  lucerna  ||  arne¬ 
se  di  filo  di  ferro  o  di  latta  con 
pezzetti  di  sughero  per  tenere  a 
galla  il  lucignolo  nell’olio. 
Miccicèddu,  s.  vi.  divi.  Lucignolet- 
to,  lucignolino. 

Miccimànguli,  s.  vi.  pi.  Brandelli , 
parti  strappate  e  pendenti  di  un 
vestito. 

Mìcciu,s.  m.  Lucignolo,  più  fila  di 
bambagia,  alquanto  ritorte,  che 
s’immergono  nell’olio  della  lu¬ 
cerna  o  nell’asse  delle  candele 
per  appiccarvi  la  fiamma  e  far 
lume  ||  farsi  l’ occhi  mìccia ,  provar 
tutta  la  soddisfazione  in  chec¬ 
chessia;  farsi  una  scorpacciata 
di  cosa  appetitosa;  avvinazzarsi. 
Mìccu,  s.  m.  Uomo  libidinoso. 
Micidàru,  s.  e  ag.  m.  Zizzanioso  , 
che  mette  zizzania,  cioè  dissen¬ 
sione,  discordia  ||  mettiscandali, 
chi  cerca  con  falsità  e  calunnie 
metter  discordie  fra  persone  |j 
susurroue  ||  rissoso,  inclinato  a 
far  risse. 

’Micìdiu,  s.  vi.  Omicidio,  uccisione 
d’  uomo. 

Midàgghia,  s.f.  Medaglia,  pezzo  di 
metallo  a  foggia  di  moneta  con 
iscrizioni,  coniato  per  conserva¬ 
re  e  tramandare  alla  posterità 
1’  effigie  di  un  santo,  di  un  uomo 
illustre,  o  la  memoria  di  un  fat¬ 
to  o  d’uua  impresa  insigne. 
Midagghèdda,  s.f.  divi.  Medaglina, 
medaglietta. 

Midagghiùni,  s.m.accr.  Medaglione, 
Midiòculu,  ag.  vi.  Mediocre,  buo- 
uiuo. 


Midùdda,  s.  f.  Cervello ,  viscere 
nobile  e  delicato  racchiuso  nel 
cranio  degli  animali  ||  midolla, 
midollo  ,  la  parte  più  interna 
della  pianta. 

Miduddùni,  s.  in.  accr.  Midolla,  so¬ 
stanza  grassa  di  una  certa  con¬ 
sistenza,  contenuta  nelle  cavità 
delle  ossa  |j  midollo,  cordone 
bianco,  molle,  polposo  conte¬ 
nuto  nella  colonna  vertebrale, 
e  dal  quale  procedono  i  nervi 
destinati  al  moto  ||  midolla,  la 
parte  interna  del  cocomero. 
Mìgghia,  s.f.  Pretesto,  appiglio  || 
conoscenza  esatta  di  chicchessia 
o  checchessia  [|  cu  iddu  non  si  pig- 
ghia  migghia,  non  si  capisce  ciò 
ch’egli  pensa,  ciò  che  vuole. 
Migghiàru,  s.  m.  Migliaio,  somma 
che  contiene  mille  unità. 
Mìgghiu,  s.  vi.  Miglio,  misura  iti¬ 
neraria.  uguale  a  chilometri  1,85 
circa  ||  miglio,  pianta  della  fa¬ 
miglia  delle  Graminacee,  i  cui 
semi  si  danno  per  cibo  ai  polli. 
Migghiurìa,  s.f.  Miglioramento, 
ricuperazione  di  sanità  ||  bonifi¬ 
cazione,  riduzione  di  un  terreno 
in  buono  o  in  miglior  stato. 
Migaanèddu,  s.  vi.  divi.  Pianerotto¬ 
lo,  piano  fra  branca  e  branca 
delle  scale. 

Mignàtta,  s.f.  Mignatta,  sanguisu¬ 
ga,  sorta  di  verme  che  dimora 
nelle  paludi  e  che,  applicato  alla 
pelle  di  altri  animali,  ne  succhia 
il  sangue  ||  seccatore,  persona 
importuna,  noiosa,  molesta. 
Milènsu,  ag.  m.  Melenso,  sciocco, 
scimunito. 

Milìnga,  s.f.  Tempia,  ciascuna 
parte  laterale  della  faccia  tra 
l’occhio  e  l’orecchio. 

Milinòssu,  s.  m.  Tessuto  fino  di  la¬ 
na  meriuos. 

Militari,  s.  m.  Soldato,  chi  esercita 
l’arte  della  milizia  in  servizio 
di  un  principe  o  di  una  re'pub- 
blica  da  cui  viene  per  ciò  pa¬ 
gato. 
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Millàrda  s.  f.  Alzàvola. 

Millèsimu,  s.  in.  Millesimo  ,  data 
apposta  a  pubblici  monumenti 
ed  anche  a  privati  od  a  scrittu¬ 
ra  maggiore  o  minore  di  mille 
anni  |j  millesimo  ,  la  millesima 
parte  di  un  tutto. 

Milòccu,  s.  m.  Vino  oleoso  ,  cioè 
vino  alquanto  denso  ,  che  non 
s’inacidisce  mai,  e  serve  solo  a 
dar  alcool  per  mezzo  della  distil¬ 
lazione. 

Milordìnu,  s.  m.  dim.  Zerbinotto  , 
giovane  galante:  damerino. 

Mimòria,  s.  f.  Memoria ,  facoltà 
per  cui  l’anima  conserva  le  idee 
acquistate  ricordanza, atto  del¬ 
la  memoria  che  si  ricorda  rite¬ 
nitiva,  facoltà  di  ritenere  a  me¬ 
moria  ||  s.  coiti,  persona  trapas¬ 
sata,  morta:  u  filici  mimoria ,  a 
filici  mimoria,  la  persona  di  dol¬ 
ce,  di  cara  memoria,  e  si  dice  di 
una  persona  trapassata,  morta 
tirata  i  mimoria,  alzata  d’inge¬ 
gno,  spiritosità:  atto  strano  ed 
improvviso. 

Minàita,  V.  Manàita. 

Minàri,  tr.  Scagliare,  lanciare,  ti* 
rare  :  buttar  via  !|  miliari  bona 
’na  cosa,  menar  buono:  approva¬ 
re  —  u  pani  ,  dimenare  |j  intr. 
mina  venta,  soffia  gagliardamen¬ 
te  il  vento  |j  battere,  percuotere, 
picchiare  jj  ree.  battersi  ,  pic¬ 
chiarsi,  percuotersi  !|  rifi.  preci¬ 
pitarsi,  andare  incontro  ad  un 
pericolo  e  simili,  con  poca  con¬ 
siderazione  ||  avventarsi. 

Minàtu,  ag.  in.  Rifinito,  ridotto  in 
cattivo  stato  e  dicesi  di  vestito 
abbastanza  consunto  per  lungo 
uso  ||  molto  usato. 

Minàzza,  V.  Mminàzza. 

Minazzàri,  V.  Mminazzàri. 

Minchia,  s.f.  Organo  sessuale  ma¬ 
schile  (v.  bassa). 

Minchiàli,  s.  in.  Organo  sessuale  del 
verro. 

Minchiunarìa,  s.f.  Minchioneria, 
cosa  di  poco  o  di  ni  un  conto  ! 


chiappola,  chiappoleria,  cosa  di 
ni  un  pregio  ||  farfallone  ,  scer¬ 
pellone,  errore  madornale  com¬ 
messo  nel  parlare  o  nello  scri¬ 
vere  ||  scempiaggine. 

Minchiunàzzu,  s.  in.  accr.peg .  Min- 
chioncione,  gran  minchione. 

Minchiùni  ,  s.  in.  Minchione,  scioc¬ 
co,  balordo  dabbenuomo. 

Minda,  ag.f.  Aggiunto  di  capra  o 
pecora  senza  orecchie  o  che  le 
ha  rudimentali. 

Mindi,  pron.  coni.  Mene:  min  di  vaia, 
me  ne  vo,  prendo  congedo. 

Mindicàri,  tr.  Impoverire,  ridurre 
in  povertà  riji.  impoverirsi,  ri¬ 
dursi  in  povertà  per  soverchie 
spese,  e  specialmente  giudizia¬ 
rie  p.  p.  mindicàtu. 

Mindìtta,  s.  f.  Imprecazione  ma¬ 
ledizione  :  mandavi  minditti,  im¬ 
precare,  maledire. 

Minèra,  s.f.  Miniera,  cava  sotter¬ 
ranea  di  minerali  metallici  e 
fossili. 

Minèrsa,  Minèstra,  s.f.  Minestra  , 
vivanda  fatta  di  brodo  con  entro 
erbe  od  altro. 

Minersìoa,  Minestrina,  s.f.  dim.  Mi¬ 
nestrina,  piccola  minestra,  ben 
fatta  e  saporita. 

Minestrài,  tr.  Minestrare,  appre¬ 
stare  le  vivande  nelle  scodelle  : 
scodellare  dispensare  la  mine¬ 
stra  ||  p.p.  minestrài u. 

’Mingrània,  s.f.  Emicrania,  dolore 
che  occupa  la  metà  del  cranio 
fiero  dolore  di  capo. 

Mingriàrsi,  ree.  Altercare,  aver  pa¬ 
role  con  altri  inimicarsi  \\p.p. 
mingriàtu. 

Mìnguli,  Mìnguli,  ac v.  A  brandelli. 

Miniatùra,  s.  f.  Miniatura,  pittura 
ad  acquarello  1 1  essil  i  ’na  minia¬ 
tura,  essere  tanto  bella  da  parere 
una  miniatura. 

Ministràri,  V.  Minestràri. 

Minna,  s.f.  Mammella,  poppa,  or¬ 
gano  glanduloso  che  nelle  fem¬ 
mine  dei  mammiferi  è  destinato 
alla  secrezione  del  latte.  Detto 
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ad  uomo,  vale:  babbaccio,  posa¬ 
piano. 

Minnalòra,.  s.  f.  Poppatoio,  stru¬ 
mento  per  estrarre  il  latte  dalle 
poppe  delle  donne  ,  quando  ne 
rigurgitano. 

Minnàzza,  s.f.peg.  Poppaccia. 
Minnèdda,  s.f.  dim.  Panetto  di  for¬ 
ma  bislunga,  che  termina  in  due 
estremità  come  in  due  capezzoli 
[j  s.  m.  posapiano,  che  fa  tutto 
lentamente. 

Mianicèdda,  s.f.  doppio  dim.  Mam- 
melletta,  mammellina,  poppel- 
lina. 

Mìnula,  s.f.  Mèuola,  sorta  di  pesce 
di  mare. 

Minóri,  s.  com.  Minore,  chi  non  è 
ancora  giunto  all’  età  fissata  dal¬ 
la  legge  per  essere  padrone  di  sè 
e  della  sua  roba  ||  ordine  sacro 
minore  ||  ag.  c.  miuore,  più  pic¬ 
colo  |[  minorenne,  eh’  è  in  età  mi¬ 
nore,  cioè  che  non  ha  raggiunto 
il  ventunesimo  anno  di  età. 
Minurìsta,  s.  m.  Chierico,  che  ha 
solo  gli  ordini  sacri  minori. 
Minuta,  Minùtula,  s.  f.  Minuta,  boz¬ 
za  di  scrittura  ||  elenco  partico¬ 
lareggiato  di  checchessia. 
Minutèddu,  ag.m.  Minutino,  sotti¬ 
lino,  mingherlino. 

Minùti,  s.  in.  p.  Spiccioli,  monete 
spezzate,  monete  mi  unte. 

Mraùtu,  Minùtulu,  s.  m.  Minuto,  la 
sessantesima  parte  di  un’ora. 
Minùtu,  ag.  m.  Minuto,  piccolissi¬ 
mo,  di  poco  volume  ||  smilzo, sec¬ 
co,  esile. 

Minuzzàgghia,  s.  f.  Minuzzaglia  , 
minuzzame,  quantità  di  minuz¬ 
zoli  di  checchessia  ||  minutaglia, 
quantità  di  cose  minute  [|  ple¬ 
baglia. 

Minùzzia,  s.  f.  Minuzia,  cosa  di  po¬ 
ca  importanza  ||  parte  minuta  || 
piccolezza. 

Minuzzièdda,-s./.  dim. Min uzi nenia. 
Minuzziùsu,  ag.  m.  Minuzioso,  che 
va  dietro  a  minuzie,  cioè  a  cose 
di  poca  importanza  ||  meticoloso 


||  troppo  particolareggiato,  de¬ 
scritto  assai  minutamente. 
Minzànu,  ag.  m.  Mezzano,  di  media 
dimensione o statura  j|  s.m.  mez¬ 
zano,  mediatore  che  tratta  nego¬ 
zio  tra  1’  una  persona  e  1’  altra  || 
di  mezzana  età. 

Minzògna,  s.  f.  Menzogna,  bugia, 
ma  per  fiui  meno  vili  ||  bugia, di¬ 
scorso  contrario  alla  verità,  con 
intento  d’ ingannare  ||  A  minzo- 
gna  si  vidi  supra  6  nasu,  la  bugia 
corre  su  pel  naso  di  chi  la  dice. 
Miòlu,  s.  m.  Boccia,  mozzo,  parte 
della  ruota  ove  sono  calettate  le 
razze  da  un  capo,  mentre  dal¬ 
l’altro  sono  ficcate  nei  quarti. 
Mira,  s.  f.  Mira,  segno  nel  quale 
s’  affissa  1’  occhio  per  aggiustare 
un  colpo  ||  sguardo  j|  occhio:  mira 
storta ,  occhio  guercio. 
Miraculùsu,  ag.  m.  Miracoloso,  che 
fa  miracoli  ||  che  ha  del  sopran¬ 
naturale  ||  schifiltoso  ||  ritroso. 
Miràri,  tr.  Mirare,  prendere  la  mi¬ 
ra,  affissar  1’ occhio  su  checches¬ 
sia  per  aggiustar  un  colpo  al  ber¬ 
saglio  ||  p.p.  miràtu. 

Mirastòrta,  s.  m.  Chi  è  guercio,  chi 
è  bieco, cioè  che  ha  gli  occhi  torti. 
Mircàtu,  s.  m.  Mercato,  luogo  ove 
si  raduna  gente  per  vendere  e 
comprare  merci  ||  mercato,  prez¬ 
zo  della  cosa  uiercata  ||  ag.  m.  di 
poco,  di  basso  prezzo  ||  che  ha 
sberleffe  ||  avv.  a  buon  mercato, 
per  poco  prezzo,  discreto. 
Mircirìa,  s.  f.  Merceria,  la  bottega 
del  mereiaio  ||  le  cose  minute  che 
vende  il  mereiaio  ,  come  refe  , 
aghi,  spilli,  bottoni,  cotone,  na¬ 
stri... 

Mìrènda,  s.f.  Merenda,  il  mangia¬ 
re  che  si  fa  tra  il  desinare  e  la 
cena  ||  la  vivanda  stessa  che  si 
mangia. 

Miriòculu,  V.  Midiòculu. 

Mirrùzzu,  s.  m.  Merluzzo,  sorta  di 
pesce  di  mare. 

Mìsa,s./.Spia:  Univi  dmisa,  spiare. 
Misàta,  s.  f.  Mesata,  paga  per  un 
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mese  ||  salario,  mercede  dovuta 
a  chi  serve  ||  stipeudio  degl’  im¬ 
piegati  civili  o  militari,  di  com¬ 
mercianti  e  d’artisti  distinti. 

Misatèdda,  s.f.  dim.  Piccola  mesata 
||  piccolo  salario  j|  piccolo  sti¬ 
pendio. 

Mischili,  s.  in.  Miscuglio  ,  mesco¬ 
lanza  confusa  j|  ag.  m.  brizzo¬ 
lato. 

Miscita, s.f.  Perquisizione,  ricerca 
diligente,  inquisizione:  fruga- 
mento  ||  visita  a  domicilio. 

Miscitari,  Ir.  Mestare,  agitare  con 
mestola  o  con  mano  ||  mescolare, 
confondere  insieme  cose  di  di¬ 
versa  qualità  ||  rovistare,  muo¬ 
vere  le  masserizie  di  casa  da  luo¬ 
go  a  luogo  per  cercare  qualche 
cosa  |:  — unii,  perquisire,  ricer¬ 
care  uno,  porre  le  mani  nelle  ta¬ 
sche  altrui  per  cercare  qualche 
cosa  ||  intr.  fruscolare,  rifrusta¬ 
re,  cercar  minutamente  ||  rimu¬ 
ginare  ,  ricercare  con  applica¬ 
zione  intensa  ||  frugare  ,  andar 
tentando  e  cercando  in  luogo  ri¬ 
posto  per  rinvenirvi  cosa  celata 
||  p.p.  miscitàtu. 

Miscitàta,  s.  f.  Mescolata,  mescola¬ 
mento. 

Miscitatìni,s.  m.p.  Intruglio, stra¬ 
na  mescolanza  di  cose  di  verse. |j 
azioni  confuse,  che  non  conse¬ 
guono  lo  scopo  prefisso. 

Miscitàtu,  s.  m.  Frumeutata  ,  se¬ 
menza  mescolata  con  frumento 
ed  altre  biade  jj  ag.  in.  ricerco, 
ricercato. 

Miscòrdia,  s.  f.  Discordia,  dissen¬ 
sione  Jl  contesa,  scissura. 

Miscordiàrsi,  ree.  Questionarsi,  far 
contesa  di  parole,  aver  parole  |] 
nimicarsi  j|  p.p.  miscordiàtu . 

Miseràbbuli,  ag.  e.  Miserabile,  eh’  è 
in  miseria  ||  povero  [j  degno  di 
compassione. 

Misèria,  s.  f.  Miseria,  mancanza 
del  necessario  jj  strettezza  nello 
spendere  ||  cosa  di  poco  o  di  niun 
conto  :  pi  miseria  di  ddu  Uri  !  per 


cosa  di  sì  poco  conto,  per  due 
lire  ! 

Miseriùsu,  ag.vi.  Gretto,  spilorcio 
||  tardo,,  pigro. 

Misi,  s.  in.  Mese  ,  la  dodicesima 
parte  dell’anno  ||  essivi  ’ntó  so 
misi,  (parlando  di  donna)  essere 
nel  nono  mese,  prossima  a  sgra¬ 
varsi. 

Missicedda.  s.f. dim.  Messa,  che  si 
celebra  nel  duomo  alle  undici. 

Misteriùsu, ag.vi.  Aggiunto  di  per¬ 
sona  che  si  dà  l’aria  d’ importan¬ 
za,  di  mistero  misterioso  ,  di 
difficile  ed  impossibile  intendi¬ 
mento. 

Mistèru,  s.  m.  Mistero,  cosa  segre¬ 
ta,  impossibile  o  difficile  a  com¬ 
prendersi  ||  arcano  j|  punto  o 
soggetto  da  contemplarsi  me¬ 
stiere,  arte  od  esercizio  meccani¬ 
co  o  manuale. 

Mistura,  s.  f.  Mistura  ,  mescola¬ 
mento,  1’ aggregato  di  cose  me¬ 
scolate  liscio,  belletto;  materia 
colorante  con  che  le  donne  stu¬ 
di  ausi  di  far  belle  le  loro  carni. 

Misturàri,  tr.  Misturare,  alterare 
con  mistura  [|  fatturare,  adulte¬ 
rare,  e  dicesi  del  vino  e  simili 
p.p.  misturàtu . 

Misura,  s.f.  Misura,  ciò  che  serve 
di  regola  per  determinare  la  du¬ 
rata  del  tempo,  l’estensione  del¬ 
lo  spazio  o  la  quantità  di  mate¬ 
ria  ||  provvedimento,  partito, 
temperamento  Prov.  Cenili  mi¬ 
suri  e  un  taggliiu ,  misura  tre  vol¬ 
te,  e  taglia  una. 

Misuràri, tr. Misurare, vedere  quan¬ 
te  volte  una  quantità  nota, presa 
come  unità  di  misura  ,  entri  o 
sia  contenuta  in  una  quantità 
ignota  —  i polari,  considerare, 
ponderare  le  parole  ||  rifl.  misu¬ 
rarsi  ||  provarsi  ||  non  ispendere 
più  di  quello  che  comporti  il  pro- 
prioavere  \\  p.p.  misuràtu  ||  Prov. 
Vomivi  non  si  misurunu  a  parimi, 
gli  uomini  non  si  misurano  a 
canne. 
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Misurèdda,  s.  f.  dim.  Piccola  misu¬ 
ra,  e  propriamente  si  dice  eli  pic¬ 
cola  misura  di  capacità  per  li¬ 
quidi  ||  —  dà  purbiri,  misurino. 

Mità,  Mitàti,  s.  /.  Metà,  una  delle 
due  parti  uguali,  che  unite  in¬ 
sieme  compongono  il  tutto  ||  si- 
mu  a  mità  i  caminu,  siamo  a  mez¬ 
zo  il  cammino  ]|  a  mità  i  giugnu, 
a  mezzo  giugno. 

Mitàllu,  s.  m.  Metallo,  materia  che 
si  cava  dalle  viscere  della  terra, 
come  l’oro,  l’argento,  il  rame... 
fusibile,  ora  duttile  e  malleabi¬ 
le,  ed  ora  fragile  ,  ossidabile  e 
conduttrice  del  calorico  e  dell’e¬ 
lettrico. 

Miticulùsu,  ag.  m.  Scrupoloso, trop¬ 
po  esatto  ||  riservato  ||  pieno  di 
ritenutezza  ||  apprensivo,  pavi¬ 
do,  timido  ||  fragile. 

Mitràglia,  s.f.  Scaglia,  rottami  di 
ferro  e  simili  con  cui  si  caricano 
i  cannoni  e  simili  armi  da  fuoco. 

Mitraglièri,  tr.  Trarre  a  scaglia  || 
p.  p.  mitragliàtu . 

Mitragliata,  s.  f.  Colpo  di  cannone 
caricato  a  scaglia. 

’Mmaccàri,  V.  Ammaccàri. 

’Mmaccàta,  V.  Ammaccatina. 

’Mmaccatèdda,  V.  Ammaccatè^da. 

’Mmaccatìna,  V.  Ammaccatina. 

’Mmaculàta,  s.  f.  Immacolata  ,  la 
Vergine  SS.  esente,  fin  dal  pri¬ 
mo  istante  del  suo  concepimento, 
dal  peccato  originale. 

’Mmagàri,  V.  Ammagàri. 

’Mmaginàrsi,  rifl.  Immaginarsi,  fi¬ 
gurarsi  qualche  cosa  nella  mente 
||  p.  p.  ’mmaginàtu. 

’Mmàgine,  s.  /.  Immagine,  impres¬ 
sione  che,  per  mezzo  degli  or¬ 
gani  del  senso, fanno  nella  mente 
gli  oggetti  esterni  j|  rappresen¬ 
tazione  d’un  oggetto  per  via  di 
pittura  ,  scultura  ,  stampa...  || 
santino,  immagiuetta  di  santo. 

Mmaiidìttu,  s.  m.  Demonio,  diavo¬ 
lo  ||  ag.  vi.  maledetto,  colpevole 
o  meritevole  di  malidizione. 

’Mmalignarsi,  V.  Ammalignàrsi. 


’Mmalìrsi,  V.  Ammalìrsi. 

’Mmaliziari,  V.  Ammaliziàri. 

’Mmalùtu,  ag.vi.  Ammalato,  attac¬ 
cato  da  mal  venereo  [j  imbozzac¬ 
chito  ||  indozzato. 

’Mmancamèntu,  V.  Ammancamèntu. 

’Mmancàri,  V.  Mancàri. 

Mmancatùra,  s.  f.  Stretto,  cioè  la 
diminuzione  delle  maglie  nelle 
calze  per  dare  ad  esse  un  gar¬ 
bo  ]!  —dà  luna,  ultime  due  fasi 
della  luna. 

’Mmanittàri,  tr.  Ammanettare,  met¬ 
tere  le  manette  tanto  alle  mani 
quanto  ai  piedi  ||  p.p.mmanittàtu. 

’Mmansìri,  V.  Ammanzàri. 

Mmarmuràtu,  V.  Marmuràtu. 

’Mmarrunàri,  V.  Ammarrunàri. 

’Mmattàri,  V.  Ammattàri. 

’Mmattulìri,  V.  Ammattulìrl. 

’Mmèndula,  V.  Ammèndula. 

’Mmendulàra,  V.  Ammendulàra. 

’Mmendulàta,  V.  Ammendùlata. 

’Mmendulèdda,  V.  Ammendulèdda. 

’Mmendulìtu,  V.  Ammendulìtu. 

Mmèrda  ,  s.  f.  Merda  (v.  bassa), 
sterco  ,  fecce  che  gli  animali 
mandano  fuori  per  1’  ano  ||  —  i 
boi,  bovina  ||  s.  m.  ragazzo  pro- 
suntuoso,  arrogante:  guarda  sta 
mmerda!  vedi  come  è  arrogante, 
come  è  prosuutuoso  questo  ra¬ 
gazzo  !  ||  o  mmerda  o  barrìtta  rus¬ 
sa,  o  Cesare  o  niente. 

Mmerdusèddu  ,  s.  m.  dim.  Ragaz¬ 
zetto  arrogantello,  tristarello. 

Mmèrdùsu,  s.  m.  Ragazzo  arrogan¬ 
te,  e  si  dice  in  senso  avviliti vo. 

Mmi,  pron.  covi.  Mi,  me:  ame|| 
mmi  mminazzàu,  mi  minacciò. 

Mminàzza,  s.f.  Minaccia,  l’atto 
del  minacciare  ||  rimprovero  || 
sgridata,  rabuffo. 

Mminazzàri,  tr.  Minacciare,  pro¬ 
mettere  altrui  castigo,  vendetta 
o  danno  con  parole  od  atti  || 
sgridare,  rimproverare,  rampo¬ 
gnare  ||  p.  p.  mminazzàtu. 

Mmiràri,  V.  Mirari. 

’Mmolafòrfici,  V.  Ammolafòrfici. 

’Morbàri,  V.  Ammorbàri. 
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Mmucciàgna  ,  s.  f.  Nascondiglio, 
luogo  segreto,  atto  a  nasconder¬ 
vi  checchessia  ||  chiusino,  casset- 
tino  d’armadio  o  simile  per  ripo¬ 
stiglio  di  cosa  particolare  ||  ri¬ 
postiglio. 

Mmucciagnèdda,  s.f.  dim .  Nascon¬ 
diglielo  l[  piccolo  chiusino,  pic¬ 
colo  ripostiglio. 

’Mmucciàri,  V.  Ammucciàri. 

’Mmulàri,  V.  Ammulàri. 

’Mmunseddàri,  V.  Ammunse^àri. 

’Mmursàrl,  V.  Ammursàri. 

Mòbili,  s.  m.  pi.  Arnesi,  suppellet¬ 
tili,  masserizie  di  casa  ,  e  spe¬ 
cialmente  sedie,  tavolini,  lettuc- 
ci...  mobili  j|  ag.  m.  mobile,  che 
si  può  muovere. 

Moddàcchiu,  ag.m.  Molliccio,  spia¬ 
cevolmente  morbido  al  tatto  || 
floscio. 

Mòddi,  s.  m.  pi.  Cascami,  bassi¬ 
fondi  (v.  d’uso)  del  bozzolo,  e 
propriamente  bozzoli  non  finiti 
a  causa  della  morte  prematura 
dei  filugelli  ||  ricotti  ,  bozzoli 
messi  due  volte  iu  infusione  nel¬ 
l’acqua  bollente,  e  ciò  non  ostan¬ 
te  non  danno  la  bavella  neces¬ 
saria  alla  filatura. 

Mòddu,  ag.  m.  Morbido,  molle  jj 
tenero  j|  fiacco  ||  floscio  [j  soffice  , 
che  cede  al  tatto  ||  tardo  uell’o- 
perare  ||  tardìgrado, che  procede- 
con  lentezza  ,  a  lenti  passi  || 
ridivi  moddu  e  zappàri  fundu  , 
abusare  dell’  altrui  pazienza  , 
bontà...  ||  avv.  a  moddu,  iu  mol¬ 
le  ||  mettivi  a  moddu,  mettere  in 
molle,  fare  ammollire  ||  mettivi 
a  moddu  dinari  o  autvu,  tenere 
danari  od  altro  per  perduti  || 
—  ’na  nutizia ,  mettere  una  noti¬ 
zia  nello  scarto. 

Moderàri,  tv.  Moderare,  modifica¬ 
re,  temperare  ||  rifl.  moderarsi, 
temperarsi,  contenersi  ||  correg¬ 
gersi  \\p.p.  moderàtu. 

Moderàtu,  ag.  m.  Moderato. 

Modifica,  s.  f.  Modificazione,  can¬ 
giamento  del  modo  d’essere  di 


alcuna  cosa,  senza  mutarne  la 
propria  essenza. 

Modista,  s.  f.  Modista,  donna  che 
cuce  o  vende  cose  da  vestire  se¬ 
condo  la  moda  |j  crestaia,  lavo¬ 
ratrice  di  cuffie,  di  cappellini  od 
altri  abbigliamenti  donneschi  da 
testa. 

Mòdu,  s.  in.  Modo,  guisa,  maniera 
||  non  avi  modi  ,  non  ha  buoni 
modi,  belle  maniere,  gentilezza. 

Mògghi,  s.f.  Moglie,  sposa,  donna 
congiunta  iu  matrimonio. 

Mogorè,  8.  m.  Amoèrre,  stoffa  di 
seta  assai  fitta  e  raazzerata. 

Mògunu,  s.  m.  Mogano,  legno  pre¬ 
zioso  e  di  bellissima  vena  col 
quale  si  fanno  o  semplicemente 
s’ impiallacciano  suppellettili  di 
pregio.  Ci  viene  dall’America. 

Mòla,  s.  f.  Mola,  pietra  di  figura 
circolare  ad  uso  di  macinare  o 
d’affilare  coltelli  e  simili  ma¬ 
cina,  grossa  pietra  di  figura  cir¬ 
colare  per  macinare  [|  dente  mo¬ 
lare,  ognuno  di  quei  denti  che 
triturano  il  cibo  a  guisa  di  mola 
|| — dii  sennu ,  cràntero  ,  dente 
comunemente  detto  del  giudizio 
perchè  spunta  dopo  tutti  gli  al¬ 
tri  I!  mola,  massa  di  carne  in¬ 
forme  che  talora  si  trova  nel¬ 
l’utero  in  luogo  di  feto  pesce 
luna  |j  mola  fvacida  ,  mal  paga¬ 
tore. 

Mòlisa,  s.  f.  Mollassa,  pietra  are¬ 
naria  molto  fragile. 

Mòlla,  s.  f.  Molla,  strumento  per 

10  più  d’acciaio,  che  si  piega 
agevolmente  da  una  parte  ,  e 
lasciato  libero  ritorna  al  suo 
primo  stato  j  — dii  campaneddu, 
molla  da  tiro  ||  molle,  mollette, 
strumento  di  ferro  d’  attizzare 

11  fuoco  ||  movente,  motivo. 

’Molliènti,  ag.  c.  Ammolliente,  che 

ammollisce. 

Monacèdda,  s.  f.  dim.  Capinera, 
uccelletto  che  ha  il  capo  nero, 
e  canta  dolcemente  ||  girino. 

Monacèddi ,  s.  m.  p.  Monachine, 
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scintille  che  si  veggono  serpeg¬ 
gianti  nella  carta  appena  bru¬ 
ciata  e  che  vanno  estinguendosi 
a  poco  a  poco  ||  spie,  i  primi 
bacolini  che  si  schiudono  dal  se¬ 
me  serico  posto  in  incubazione. 
Moaachèddu,  s.  m.  dim.  Monachet- 
to,  piccolo  monaco,  e  propria¬ 
mente  quel  ragazzo  che  per  voto 
fatto  ,  veste  per  alcun  tempo  , 
l’abito  da  frate  ||  batticoda,  uc¬ 
celletto  noto. 

Monica,  s.  f.  Monaca,  religiosa 
regolare  ||  — é  casa,  pinzochera, 
beghina,  donna  che  stando  nel 
secolo,  veste  abito  religioso  sen¬ 
za  appartenere  ad  alcun  ordine 
monastico. 

Monichèdda,  s.f.  dim.  Monachella, 
monachina,  monacuccia. 

Mòrbu,  s.  m.  Morbo,  malattia  || 
contagio  ||  morda  vii  ti  pigghia!, 
che  ti  colga  il  malanno,  un  ac¬ 
cidente  !  Bassa  imprecazione. 
Mòrsa,  s.  f.  Morsa,  strumento  di 
ferro,  formato  da  due  ganasce, 
da  un  bastone  e  da  una  vite,  nel 
quale  i  fabbri  ed  altri  artefici 
stringono ,  e  tengono  fermo  il 
lavoro  ||  —  a  minanti,  morsetto. 
Morsicèdda,  s.  f.  dim.  Morsetto, 
piccola  morsa  da  tenersi  in  ma¬ 
no  per  lavori  minuti. 
Morsicèddu,  s.m.  Piccolissima  par¬ 
te  di  checchessia:  pochetti  no  || 
avi  ’nu  morsicèddu,  poco  fa. 
Mòrsu,  s.  vi.  Poco,  piccola  quan¬ 
tità  di  checchessia  ||  avv.  poco: 
avi  ’nu  morsa ,  è  poco  tempo  ; 
poco  fa,  poco  prima. 

Mòrti  ,  s.  f.  Morte  ,  separazione 
dell’anima  dal  corpo,  quando 
si  parla  dell’  uomo  ||  cessazione 
della  vita  se  trattasi  d’  animali 
e  di  piante  ||  atto  del  morire  |J 
chiusino,  pietra  con  cinque  bu¬ 
chi  in  mezzo  agli  atrii  su  la 
fossa  ove  si  raccoglie  l’acqua  || 
mantide  striata, specie  d’insetto, 
libellula  ||  morti  snbitania,  mor- 
tere  pontina  ||  Prov.  A  morti  veni 


quandu  menu  si  spetta,  la  mort. 
viene,  quando  meno  si  aspetta. 
Morti  non  regna  e  guai  cd  pala 
a  palate  i  guai  e  morte  mai. 

Morticìnu,  ag.  m.  Morticino,  eli 
ha  del  morto  :  sbiadito,  pallio 
e  si  dice  di  colore  ||  carni  morf¬ 
ema,  carne  morticina,  cioè  ca, 
di  pecora  o  d’  altro  animale  na  ¬ 
to  di  morte  naturale  ||  inoribo 
do  ||  languido;  mogio,  grullo. 

Mortificàri,  Ir.  Mortificare,  umi 
liare  con  parole  o  modi  aspri  c 
severi  ||  confondere  con  doni 
con  complimenti  ||  cu  tanti  g 
tilizzi  mi  murtificati,  con  tante 
gentilezze  mi  confondete  ||  . 

rattristarsi,  affliggersi  |j  confo 
dorsi  ||p.  p.  mortificàtu. 

Mortificazióni,  s.  f.  Mortificazione 
affronto  fatto  con  parole  aspre 
e  severe  ||  dispiacere.  n 

Mòrtu,  s.  m.  Morto,  defunto,  chi 
ha  cessato  di  vivere  ||  gruzzolo, 
quantità  di  danaro  per  lo  più 
raggranellato  a  poco  a  poco  |j 
somma  di  danaro  riposta  in  luo¬ 
go  recondito  e  sicuro  ||  ag.  vi. 
morto,  uscito  di  vita  ||  ammorti¬ 
to, mortificato  ||  — i  siti, assetato, 
travagliato  dalla  sete  ||  — i  fami. 
affamato:  miserabile  ||  —  i  sonnu, 
sonnacchioso,  che  ha  gli  occhi 
gravi  dal  sonno  ||  — i  stanchizza, 
lasso,  spossato,  rifinito  ||  — %  di¬ 
ti  ulìzza  ,  languido  ||  avv.  molto: 
era  mortu  arrassu,  era  molto  di¬ 
stante  jj  mortu  morta,  lemme  lem¬ 
me,  quatto  quatto  ||  Prov.  Mortu 
il  cani,  morta  d  ’raggia,  morta  la 
bestia,  spento  il  veleno. 

Moticàrsi ,  rifl.  Muoversi  ||  p.  p. 
moticàtu. 

Moticèddi,  (ifigghioli)  s.m.p.  E- 
clampsla,  convulsioni  dei  bam¬ 
bini,  ordinariamente  dipendenti 
da  disturbi  viscerali. 

Mòtu,  s.  vi.  Moto,  trasferimento 
di  un  corpo  da  un  luogo  a  un 
altro  ||  convulsione  ||  tocco,  col- 
po  di  battaglio  nella  campana. 
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yVovitnèntu  ,  s.  in.  Movimento,  il 
' trasferirsi  di  un  corpo  da  un 
■luogo  a  un  altro  ’j  commercio  , 
industria,  attività  di  una  città 
indizio:  vitti  'mi  movimèntu,  lio 
'Hvhto  un  indizio, 
riviri,  ir.  Muovere,  dar  moto, 
fbè  levare  da  un  luogo  e  porre 
^fbun  altro  ||  dondolare,  mandar 
1?  qna  e  di  là  una  cosa  sospesa 
;!  —  à  cucia,  scodinzolare,  dime 
"dar  la  coda  —  unu  a  compassio¬ 
nili,  impietosire,  muovere  alcuno  a 
'  ;età  con  atti,  con  parole  intr. 
-'àm minare  11  far  presto  sbri¬ 
garsi  jj  moviti,  cammina,  fa  pre- 
’sìo,  sbrigati  j|  cu  non  si  mori,  sii 
h-angiunu  i  muschi,  chi  si  dà  da 
are,  trova  di  che  vivere,  od  ot¬ 
tiene  uno  scopo:  chi  lavora,  gua¬ 
dagna  ||  rifl.  muoversi,  far  pre¬ 
sto,  sbrigarsi  j|  morirsi  t uttu  co¬ 
rnili  andu,  dondolarsi,  camminare 
oscillando  [|  morirsi  i  denti,  ten¬ 
tennare,  non  essere  stabilmente 
fermi  —  comi  i  furmiculi ,  for¬ 
micolare  p.  p.  nudità. 

’Mpaccàri  ,  tr.  Far  un  piego,  un 
pacchetto  impacchettare,  in¬ 
voltare,  avvolgere  in  pacchetto 
||  p.  p.  ’mpaccàtu. 

’Mpaccbiàri,  tr.  Acciabattare,  far 
le  cose  alla  grossa  impastic¬ 
ciare,  raffazzonare  una  cosa  alla 
meglio  ciarpare,  operar  presto, 
senza  cura  e  male  ||p.  p.  ’mpac- 
chiàtn.'Y.  ’Mpastucchiàri. 
’Mpacciarsi ,  rifl.  Impacciarsi,  in¬ 
tromettersi  od  ingerirsi  nei  fatti 
altrui  p.  p.  ’ m p acciài u. 
’Mpacciddèri,  ’Mpacciùsu,  ag.in.  Che 
s? impaccia  nei  fatti  altrui  s.m. 
ficcanaso ,  colui  che  si  mostra 
indiscretamente  curioso  dei  fatti 
altrui. 

Mpaddàrsi,  rifl.  Appallottolarsi,  e 
dicesi  di  uccello  in  gabbia  quan¬ 
do  per  malattia  arruffa  le  penne 
e  sta  grullo;  mogio  ammazze- 
rarsi,  dicesi  della  pasta  o  d’altra 
minestra,  quando  non  si  mangia 
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subito,  e  comincia  ad  alterarsi 
per  troppo  posare  p.  p.  mpad- 
dàtu. 

Mpaddàtu,  cig.  m.  Appallottolato, 
e  dicesi  d’uccello  in  gabbia, 
quando  ammalato  arruffa  le  pen¬ 
ne,  e  nasconde  il  capo  sotto  l’ala 
j  pasta  mpaddàta,  ammazzerata. 
’Mpagghiàri,  tr.  Impagliare,  coprir 
di  paglia  rifl.  coricarsi,  porsi 
a  letto  per  dormire  p.p.  ’nipag- 
gliiàtu. 

Mpagghiàta,  s.  f.  Veste  fatta  di 
paglia  intrecciata  per  coprire  e 
custodire  qualche  cosa  tritume 
di  paglia  messa  in  molle  nell'ac¬ 
qua  per  purgarla,  e  darla  poi, 
spremuta  e  mescolata  con  cru¬ 
sca,  ai  cavalli. 

’Mpajàri,  tr.  e  intr.  Appaiare,  ac¬ 
coppiare  due  animali  da  tiro  — 
i  cavarteli  ,  attaccare  i  cavalli  , 
cioè  adattarli  alla  carrozza  — 
i  boi  ,  aggiogarli,  adattarli  al 
carro,  al  giogo  avviare,  incam¬ 
minare  H  rifl.  portar  via,  proprio 
di  un  fiume,  di  un  torrente...  o 
di  chi,  camminando  sollecito  o 
correndo,  porta  seco  coi  piedi, 
checchessia  p.p.  'mpajàlu. 
Mpàjula,  s.  f.  Sottogola,  corda  che 
fa  parte  del  giogo  dei  buoi ,  e 
che  passa  loro  sotto  la  gola. 
’Mpalàri,  tr.  Impalare  ,  sostenere 
piante  con  pali  infrascare,  a- 
dattare  alle  frasche  od  alle  spal¬ 
liere  piante  rampicanti ,  come 
zucche  ,  pomidoro  \  \p.  p.  7 mpa- 
ìàtu. 

Mpalàtu,  ag.  ni.  Ritto,  duro  e  fer¬ 
mo  come  un  palo. 

Mpalìsi,  avv.  Palesemente,  pubbli¬ 
camente,  alla  presenza  di  tutti. 
Mpallàri,  tr.  Imbeccherare,  dar  a 
credere  cose  strane  ,  far  bere 
grosso  intr.  sballare,  racconta¬ 
re  cose  lontane  dal  vero  p.  p. 
mpaJlàtu. 

Mpallatùri,  s.  m.  Sballone,  chi  rac¬ 
conta  cose  lontane  dal  vero. 
’Mpannàri,  ir.  Appannare,  offusca¬ 
li 
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re,  oscurare,  proprio  dei  vetri  o 
metalli  Incidi ,  che  si  oscurano 
per  P  alitarvi  che  si  fa  sopra  o 
per  sudiciume  ||  rifl. appannarsi, 
offuscarsi, oscurarsi  [|  p.p.’mpan- 
nàtu. 

’Mpantanàri,  ir.  Far  pantano,  far 
divenir  pantano  [|  bagnar  di 
molto  ||  intr.  impantanare,  dive¬ 
nir  pantano  |]  rimanere  stazio¬ 
nario  e  sospeso  ||  ritardare  ||  rifl. 
bagnarsi  di  molto  j|  p.p.  ’mpan- 
tanàtu. 

’Mpanzàri,  inir.  Gravitare  su  lo  sto¬ 
maco,  e  si  dice  di  acqua  bevuta 
in  quantità  e  non  digerita,  o  di 
cibo  inghiottito  che  non  si  pre¬ 
sta  ad  una  facile  digestione  || 
rifl.  imbeversi,  inzupparsi,  e  di¬ 
cesi  di  un  corpo, quando  P  acqua 
lo  penetra  tutto  e  ne  riempie  i 
pori  \\p.p.  ’mpanzàiu. 

Mpaparinàtu,  ag.  m.  Fatto  rosso  per 
molto  vino  bevuto  [|  ubriaco. 

Mpapuccbiàripr.  Ciaramellare,  trar¬ 
re  altrui  in  inganno  avviluppan¬ 
dolo  con  parole  inconcludenti  || 
p.p.  mp  apucchiàtu .  V.  Mpallàri. 

Mpapucciatùri ,  s.  m.  Ciaramella, 
farabolone,  gabbamondo. 

’Mparàri,  ir.  e  inir.  Imparare,  ap¬ 
prendere  con  operazione  della 
mente  cose  nuove  ||  aver  notizia 
||  insegnare,  ammaestrare  ||  —  i 
cavarteli,  scozzonare,  domare  i  ca¬ 
valli  ||  rifl.  ammaestrarsi ,  avvez¬ 
zarsi  ,  prender  costume  |j  p.  p. 
’mparàiu. 

’Mparavisàrsi,  rifl.  Imparadisarsi, 
dilettarsi  assai,  provar  gran  di¬ 
letto  ,  godere  immensamente  || 
p.p.  mparavisàtn. 

’Mparìssi,  Y.  Amparìssl. 

Mparolàri ,  ir.  Contrarre  verbal¬ 
mente  ||  p.p.  mparolàtu. 

Mparticuoàri,  ir.  Colpire,  ferire  con 
arma  da  fuoco  caricata  con  mi- 
gliarole  ||  p.p.  mparticunàtu. 

’Mpassulìri,  Y.  Ampassulìri. 

’Mpastàri, ir.  Impastare,  intridere, 
mescolare  acqua,  con  farina  per 


fare  il  pane  o  altro  ||  —  à  caci, 
intridere  ||  p.  p.  mpastàtu. 

’Mpastàta,  s.f.  Tutta  quella  pasta 
che  si  trova  in  una  màdia,  e  da 
cui  si  staccano  dei  pezzi  per  far¬ 
ne  pani. 

’Mpastizzàri,  ir.  Impasticciare,  raf¬ 
fazzonare  una  cosa  alla  meglio  || 
accozzar  male  ||  accommodare  a 
rno’di  pasticcio, cioè  alla  rinfusa 
||  confondere  ||p.p.  mpastizzàtu. 

’Mpastucchiàri,  ir.  Impastocchiare, 
trattenere  alcuno  con  pastocchie 
e  belle  parole,  con  inganni  ||  p.p. 
nipasin  echi  din. 

’Mpasturàri,  ir.  Impastoiare,  met¬ 
tere  le  pastoie,  cioè  quelle  funi 
con  cui  si  legano  i  piedi  alle  be¬ 
stie,  perchè  non  possano  cam¬ 
minare  a  lor  talento  ]|  rifl.  impa¬ 
stoiarsi  ,  impigliarsi  ||  confon¬ 
dersi  ,  imbrogliarsi  ||  incespica¬ 
re  ,  avviluppare  i  piedi  in  ce¬ 
spugli  o  altre  cose  simili  ||p.p. 
’mpasturàtu. 

’Mpasturavàcchi,  s.  m.  Attirito,  spe¬ 
cie  di  rettile  molto  lungo  e 
grosso. 

’Mpaticàri,  ir.  Investire  calpestan¬ 
do,  e  dicesi  propriamente  di  chi 
nel  correre  urti  checchessia ,  e 
lo  calpesti  ||  scalpicciare,  calpe¬ 
stare,  ma  con  istropiccìo  di  pie¬ 
di,  infrangendo  ||  scalpitare, cal¬ 
care  coi  piedi  in  audando  ||  urtar 
con  impeto,  e  propriamente  coi 
piedi  ||  p.p.  ’mpaiicàtu. 

’Mpatrunirsi,ri/?.  Impadronirsi,  far¬ 
si  padrone,  far  propria  la  cosa 
altrui  ||  conoscere  a  fondo  una 
materia  per  poterla  trattare  con 
tutta  franchezza  ||  p.  p.  ’mpatru- 
nitu. 

’Mpattàri,  ir.  e  inir.  Impattare,  pat¬ 
tare  ,  pareggiare  le  partite  al 
giuoco  ||  bastare,  durare,  resiste 
re,  perseverare,  sopportare  una 
fatica,  una  spesa  ||  p.p.  mpatiàtu . 

’Mpedimèotu,  s.  ni.  Impedimento, 
cosa  che  impedisce,  ostacolo  ||  — 
(V  orina,  ritenzione  d’ orina. 
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’Mpediri,  tr.  Impedire,  porre  impe¬ 
dimento,  ostacolare  [j  impaccia¬ 
re  ||  p.p.  ’mpedùtu. 

’Mpegoàri,  tr.  Pregare  altri,  per¬ 
chè  pigli  impegno  a  nostro  o  ad 
altrui  favore  ||  —  a  palora,  ob¬ 
bligare  la  parola  ,  la  fede  jj  — 
unii,  pregarlo,  perchè  pigli  im¬ 
pegno  per  un  affare  ;  perchè  ado¬ 
peri  ogni  suo  potere  in  qualche 
faccenda  ||  ri  fi.  prendere  impe 
gno  per  riuscire  in  qualche  fac¬ 
cenda  ||  darsi  con  fervore  a  far 
una  cosa  |]  pigliarsi  cura  d’  un 
affare  ||  p.p.  ’mpignàtu. 

’Mpègnu,  s.  m.  Impegno,  promessa 
od  obbligo  di  fare  checchessia  : 
cura  ,  occupazione  ||  costanza  , 
fermezza,  proposito  di  voler  du¬ 
rare  in  un’  impresa  ||  mustrari 
randi  ’ mpegnu ,  mostrare  molta 
cura,  gran  fervore  ||  travagghiari 
cu  ’ mpegnu,  lavorare  con  impe¬ 
gno  ||  protezione:  ebbi  ’nu  ’ mpe¬ 
gnu,  ho  trovato  chi  mi  protegge. 
’Mpèndiri,  tr.  Appendere, attaccare 
penzoloni  |j  impiccare  ,  sospen¬ 
dere  perla  gola  per  dar  la  morte 
|j  intr.  pendere,  star  sospeso  od 
attaccato  a  cosa  che  sostenga  || 
p.p.  ’mpindùtu. 

Mpendirrobbi,  s.  m.  Attaccapanni, 
attaccavesti,  arnese  di  legno  con 
grucce  e  caviglie  orizzontali  ad 
uso  di  appendervi  vesti,  cappelli 
od  altro. 

Mpenduliàri,  intr.  Penzolare,  pen¬ 
dere,  star  sospeso  od  attaccato  a 
cosache  sostenga  ||  ciondolare  ; 
p.p.  mpenduliàtu. 

Mpendulùui,  avv.  Pendoloui,  pen¬ 
zoloni  ,  a  modo  delle  cose  che 
penzolano. 

’Mpenetràbuli,  s.  m.  Mantello  im¬ 
permeabile,  cioè  che  non  può  es¬ 
sere  penetrato  dall’ acqua  |j  ag. 
com.  impermeabile  ||  incompren 
sibilo. 

Mpèrica,  s.f.  Piètica,  arnese  in  cui 
s’ incastra  inclinata  una  trave  o 
un  pancone  che  si  voglia  segare 


|  in  assi  da  due  uomini,  che  mena¬ 
no  la  sega  intelaiata  obbliqua- 
mente  nel  piano  verticale, 
i  Mpernàri,  ir.  Mastiettare,  accom- 
modare  checchessia  con  mastiet- 
to,  cioè  con  istrumento  che  serve 
a  tener  congiunte  insieme  le  par¬ 
ti  di  un  aruese,  che  si  abbiano 
|  a  ripiegare  e  volgere  1’  una  su 
1’  altra  (|  p.p.  mpernàtu. 

Mperpètula  ,  s.  f.  Concessione  in 
perpetuo  di  un  fondo,  che  un 
proprietario  fa  ad  uno  o  più  co¬ 
loni  con  la  condizione  di  col¬ 
tivarlo  e  di  corrispondergli  un 
canone  annuo  od  in  moneta  od 
in  derrate. 

’Mpertinènti,a#.C0m.  Impertinente, 
insolente,  arrogante. 

Mpestàri,  tr.  Scompuzzare,  empie¬ 
re  di  puzzo  ||  riti,  appuzzarsi 
adirarsi, stizzirsi ,  corrucciarsi 
p.p.  mpestàtu. 

’Mpetràri,  tr.  Impetrare,  ottenere 
con  preghiera  ciò  che  si  doman¬ 
da  Il  lastricare,  coprire  il  suolo 
delle  strade,  dei  cortili...  con 
lastre  di  pietra  congegnate  in¬ 
sieme  ]|  acciottolare  ,  lastricare 
con  ciottoli  inselciare,  selciare 
||  impietrare,  impietrire,  dive¬ 
nir  pietra  o  come  pietra  ||  riti. 
divenir  duro  come  pietra  ||  p.  p. 

’  impetrata. 

Mpetràta,  s.  f.  Lastricato,  suolo  co¬ 
perto  di  lastre  di  pietra  conge¬ 
gnate  insieme  ||  selciato  ]|  acciot¬ 
tolato. 

’Mpiastricèddu,  s.  m.  dim.  Piccolo 
empiastro. 

’Mpiàstru,  s.  in.  Impiastro,  empia¬ 
stro,  medicamento  composto  di 
più  materie  che  si  applica  ester¬ 
namente  su  le  parti  offese  del 
corpo.  % 

’Mpicàri,  tr.  Impeciare,  impiastra¬ 
re  di  pece  ||  turare  con  pece  od 
altra  materia  tegnente  j[  — i  bar- 
chi,  spalmare,  ungere  ed  inca¬ 
tramar  navi  [|  —  di  novn  ,  rim- 
palmare  I  \p.  p.  ’ mpicàtn . 
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’Mpicàta,  8.  f.  Tela  impeciata. 

’Mpicciari,  tr.  Appiccare  ,  appen¬ 
dere  mia  cosa  ad  un’  altra  ||  so¬ 
spendere  ]|  — o  mani ,  affiggere, 
attaccare  [|  conficcare  |j  —  un  vi- 
tru,  rimettere  un  vetro  ||  rifl.  im¬ 
picciarsi, inframmettersi  in  qual¬ 
che  faccenda  \\p.p.  ’mpicciàtu. 
Mpiccicàri,  V.  Ampiccìcàri. 

Mpiccicèddi,  s.  m.  p.  dim.  Faccen- 
duzze ,  faccenduole  ||  debitucci. 

’Mpìcciu,  s.  ni.  Impiccio,  impedi¬ 
mento  che  fa  perder  tempo  ||  fa¬ 
stidio  ||  briga  ||  faccenduola. 

’Mpidìri,  V.  Mpedlri. 

’Mpiegàri,  tr.  Impiegare  ,  occupa¬ 
re,  tenere  in  opera  ed  in  faccen¬ 
da  ||  applicare  persona  o  cosa  a 
qualche  uso  o  servizio  ||  — dina¬ 
ri* , mettere  danaro  a  frutto  ||  p.p. 
’mpiegàtu. 

’Mpiegàtu,  s.  m.  Impiegato  (v.  d’ li¬ 
so),  chi  ha  pubblico  ufficio,  chi 
ha  una  carica,  un  posto  pubblico. 

’Mpieghicèddu,  s.  m.  dim.  Impie- 
guccio. 

’Mpiègu,s.  m.  Carica,  impiego  pub¬ 
blico  d’alto  grado  ||  ufficio  ||  po¬ 
sto  ||  impiego.  Prov.  Ogni  ’mpie- 
gu  rendi  un  pani  i  cazi,  chi  ma¬ 
neggia  quel  degli  altri,  non  va 
a  letto  senza  cena. 

Mpìgna,  s.  f.  Parte  anteriore  del 
tomaio  ||  sfacciataggine ,  faccia 
tosta:  aviri  ’na  mpigna,  aviri  ’na 
facci  cchin  dura  dà  mpigna ,  esse¬ 
re  sfacciato,  non  sentir  vergo¬ 
gna, aver  la  facciatosta  ||  ncican- 
tau  ’nià  mpigna,  lo  rimproverò  di 
fronte,  gliene  disse  tante  sotto 
il  muso. 

’Mpignari,  tr.  Impegnare,  dare  o 
mettere  alcuna  cosa  in  pegno  per 
sicurtà  ||  pegnorare,  dare o pren¬ 
dere  alcuna  cosa  in  pegno  ||  rifl. 
impegnarsi  ,  pegnorarsi  ||  p.  p. 
’mpignàtn. 

’Mpillicciàri,  tr.  Impiallacciare,  co-  j 
prir  lavori  di  legno  dozzinale 
con  piallacci,  cioè  con  sottilissi¬ 
me  assicelle  di  legno  bello  e  pie-  , 


giato,  come  mogano,  palissan¬ 
dro,  acero,  legno  rosa||p.  p. 
’  mp  illicci  àtu . 

Mpillicciatùra,  s.f.  Impiallacciatu¬ 
ra,  copertura  di  legno  ordinario 
fatta  con  piallacci,  o  sia  con  sot¬ 
tilissime  assicelle  di  legno  pre¬ 
giato. 

’MpillicciatùrijS  .m.  Stipettaio, eba¬ 
nista. 

Mpindùtu,  ag.  m.  Penduto,  sospeso 
in  aria  ||  pensile,  che  pende,  che 
sta  sospeso  ||  appeso,  appiccato. 

’Mpinnàri,  intr.  Impennare,  metter 
le  penne  ||  rimpannucciarsi,  mi¬ 
gliorare  le  proprie  finanze,  ri¬ 
farsi  di  perdite  sofferte  |  j  rifl.  im¬ 
pennarsi,  divenir  pennuto,  ve¬ 
stirsi  di  peuue  ||  rimpennare,  ri¬ 
metter  le  penne  ||  il  reggersi  del 
cavallo  su  i  piè  di  dietro  levan¬ 
do  in  aria  le  zampe  dinanzi  ||  p.p. 
’mpinnàtu. 

’Mpinnàtu,  ag.  m.  Pennuto,  pieno 
di  penne  ||  pennato,  che  ha  pen¬ 
ne  ||  lanuginoso  ||  franti  ,  codila 
mpinnatu ,  fronte  ,  collo  lanugi¬ 
noso,  ||  cuda  mpinnata,  coda  fioc¬ 
cata. 

’Mpìntu,  V.  A  mpìntu. 

Mpipiriddàta,  ag.  f.  Rinfronzita  , 
ornata  di  fronzoli,  cioè  di  gale, 
di  nastri  ||  ringalluzzita  ,  e  di¬ 
cesi  di  donna  che  negli  atti  e  nei 
movimenti  si  mostri  allegra  e 
balda,  come  talora  fa  il  gallo  V. 
Ampipiriddàtu. 

’Mpiriàri,  V.  Ampiriàri. 

’Mpìsu,  V.  Ampìsu. 

’Mpìtràri,  V.  ’Mpetràri. 

’iYlpitùsu,  ag.m.  Stizzoso,  irascibi¬ 
le,  iroso. 

’Mpizzàri,  V.  Appizzàri. 

Mpizziddàta,  ag.  f.  Smerlata  ,  e  si 
dice  della  foglia  del  rosaio  e 
d’altre  piante. 

Mpìzzu,  V.  A  mpìzzu. 

’Mpòrri,  tr.  Imporre,  comandare  || 
intimorire  ||  p.p.  ’mpòstu. 

’Mportàri,  tr.  Importare,  dinotare, 
significare  ||  ascendere  ad  una 


’MPO 


261  — 


’MPR 


data  somma  o  valuta  ]|  tntr.  es¬ 
sere  checchessia  d’  un  qualche 
interesse,  o  stare  a  cuore  ad  al¬ 
tri  Jj  essere  opportuno  o  necessa¬ 
rio  il  dire  o  fare  alcuna  cosa  || 
p.  p.  ’mportàtu. 

’Mposimàri,  tr.  Insaldare,  dar  alla 
biancheria  la  salda \\p.  p.  ’mpo- 
simàtu. 

Mpostàri,  V.  Appostàri. 

’Mpostàtu,  ag.  m.  Messo  in  aggua¬ 
to,  fermo  in  un  posto  per  aggre¬ 
dire. 

’Mpoviriri,  ir.  Ridurre  in  povertà 
||  —  u  tirrenu,  sfruttare  il  terre¬ 
no  |j  rifl.  ridursi  in  povertà,  di¬ 
venir  povero  ||  sterilirsi,  proprio 
del  terreno  ||  p.p.  ’ mpovirùtu. 

’Mprastàri,  tv.  Impiastricciare,  im¬ 
brattare  con  cosa  tenace  [|  insu¬ 
diciare  con  cosa  densa  ed  aggru¬ 
mata  ||  lordare, imbrattare  [|  rifl. 
impiastricciarsi  ,  lordarsi  ,  im¬ 
brattarsi  ||  p.p.  ’mprastàtu. 

’Mpràstu,  s.  in.  Impiastriccio,  cosa 
impiastricciata. 

’Mpratichìri,  ir.  Impratichire,  ren¬ 
der  pratico  od  esercitato  ||  rifl. 
impratichirsi, farsi  pratico, pren¬ 
der  pratica  ||  p.  p.  ’vipratichìtu. 

Mprenafinèrsi,  s.  m .  Civettino,  va¬ 
gheggino  (v.  bassa). 

’Mpreoàrl,  tr.  Impregnare,  ingra¬ 
vidare  ||_p.jp.  ’mprenàtu. 

’Mprensìu,  ag.  m.  Apprensivo,  in¬ 
cline  al  timore. 

’Mpresa,  s.  f.  Insegna,  scritto  o  se¬ 
gno  che  si  sovrappone  alle  bot¬ 
teghe  e  simili,  indicante  il  ge¬ 
nere  di  consumo  ,  la  ditta  ||  la¬ 
voro,  opera  ||  appalto  ||  incarico 
assunto. 

’Mpressàriu,  s.  in.  Impresario,  chi 
assume  imprese  di  teatro,  en’è 
auche  appaltatore. 

’Mprinsionàrsi,  rifl.  Mettersi  in  ap¬ 
prensione  |j  p.p.  ’ mprinsionàtu . 

’Mpriosiòni,  s.f.  Apprensione,  leg¬ 
gi  er  timore. 

’.Hprissionarsi,  rifl.  Impressionar¬ 
si,  imprimersi  nella  mente  un’o¬ 


pinione,  un’  idea  ||_p.  p.  ’mpris- 
sionàtu. 

’Mprissiòni.  s.  f.  Impressione,  ef¬ 
fetto  immediato  degli  oggetti  so¬ 
pra  i  sensi. 

’Mpristàri,  tr.  Imprestare,  presta¬ 
re,  dare  qualche  cosa  in  prestito 
a  patto  di  restituirla  dopo  un 
dato  tempo  ||  comodare,  prestare 
gratuitamente  ||  rifl.  prendere  , 
pigliare  in  prestito  \\p.j p.  ’mpri- 
stàtu. 

’Mpròntu,  s.  m.  Imprestito,  presti¬ 
to,  il  prestare  j|  cosa  prestata. 

’Mpropèrii,  s.w.p/.Improperii  Rim¬ 
proveri  con  insulti  e  villanie 
ingiurie. 

’Mprovisata,  s.f.  Improvvisata, sor¬ 
presa  ||  cosa  inaspettata. 

’Mprucchiàri,  intr.  Attecchire,  ve¬ 
nir  innanzi  ||  cestire,  fare  il  ce¬ 
sto:  ed  è  quando  le  biade  ven¬ 
gono  su  con  molte  fila  da  un  sol 
ceppo  i|  figliuolare  ,  il  moltipli¬ 
car  delle  piante  bulbose  ||  il  mol¬ 
tiplicarsi  degli  animali  per  nu¬ 
merosi  figli  ||p.jn  ’mpriicchiàtu. 

’Mpruntàri,  V.  ’Mpristàrì. 

’Mpruvisàri,  V.  Invintàri. 

Mpùdda,  s.f.  Pùlica,  pùliga,  bolli- 
cella  d’  aria  nel  vetro  e  simili 
bitorzolo  ||  bolla. 

Mpuddicèdda,  s.f.  dim.  Piccola  pìi- 
lica,  ampolletta,  bollicina  d’a¬ 
ria  nei  vetri  ||  bollicina,  che  si 
forma  sulla  pelle. 

Mpuddusu,  ag.  m.  Pieno  di  pùliche 
|  bitozzoluto. 

’Mpugoàri,  V.  Ampugnàri. 

’Mpuguatùra,  s.  f.  Impugnatura, 
parte  onde  s’ impugna  la  spada 
o  altro  J|  manico  ||  elsa. 

’MpulIetta,  ’Mpullìna,  s.  f.  Ampol¬ 
letta,  ampollina,  vasetto  di  ve¬ 
tro  di  forma  speciale  in  cui  si 
tiene  l’acqua,  ed  in  un  altro  si¬ 
mile  il  vino  ,  che  serve  per  la 
messa  jj  orinolo  a  polvere. 

Mpumiciàri,  tr.  Pomiciare,  liscia¬ 
re,  pulire  con  pomice  ||  p.p.  mpn- 
miciàtu. 
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Mpunènti,  ag.  com .  Grandioso,  sor¬ 
prendente  ||  ammirabile  ]|  auto¬ 
revole. 

Mpunènza,  s.  f.  Autorità,  dignità 
|  j  contegno. 

Mpuntigdari,  tr.  Puntellare,  porre 
sostegni  a  qualche  cosa  ,  per¬ 
chè  non  cada  [|  —  V arbìtri,  stag¬ 
giare,  puntellar  gli  alberi  ca¬ 
richi  di  molte  frutta  ||  —  d  por¬ 
ta,  stangare,  puntellar  la  porta 
con  istanga  ||  aggiustare:  nei  udì 
mputtiddau  una,  gli  aggiustò  uno 
schiatto, una  bastonata  |[  rijl.  ap¬ 
poggiarsi  ||  p.p.  mpuntiddàtu. 
Mpupàrsi,  V.  Azzizzarsi. 

’Mpùppa,  avv.  In  poppa,  prospera¬ 
mente,  a  seconda  de’  propri  de- 
siderii  ||  andari  a  puppa,  aver  la 
fortuna  propizia. 

’Mpurbiràri,  ir.  Impolverare,  spar¬ 
gere  di  polvere  ||  rijl.  impolve¬ 
rarsi,  coprirsi  di  polvere  ||  p.  p. 

’  mpurbiràtu . 

’Mpurrimèntu,  s.  m.  L'imporrare, 

P  imporrire  ||  —  dii  brig ghiozzi! , 
fungo. 

’Mpurrìri,  intr.  Imporrare,  dicesi 
delle  piante  che  mandano  fuori  : 
piccole  nascenze,  come  i  porri  ' 
delle  maui  j|  il  guastarsi  dei  pan-  j 
nilini  per  umidità  ||  rijl,  impor-  i 
l  ire  ||  p.  p .’ mpurrhtu . 

Mpurrùtu,  ag.  m.  Imporrato,  im¬ 
porrito  >1  imputridito,  marcio  |) 
malsano,  infermiccio,  e  dicesi 
d’  uomo. 

’Mpurtànza,  s.  f.  Importanza,  ciò 
per  cui  una  cosa  è  di  qualche  ri¬ 
lievo  od  è  degna  di  stima  o  di 
cousiderazioue  ||  sussieguo  ,  si¬ 
cumèra  ||  valore,  prezzo. 

Mpurtàri,  ir.  Importare,  dinotare, 
significare  [|  ascendere  ad  una 
data  somma  o  valuta  ||  intr.  es¬ 
sere  una  cosa  di  un  qualche  inte¬ 
resse  o  stare  a  cuore  ad  altri 
||  essere  opportuno  o  necessario 
il  dire  o  fare  alcuna  cosa  ||  p.  p. 
’mp  ur  tàtu . 

’Mpurtunàri,  ir.  Importunare,  do¬ 


mandare  con  insistenza  qualche 
cosa  j |  sobillare  ,  stancare  uno 
con  preghiere  sì  eh’  egli  ,  per 
levarsi  la  noia,  faccia  ciò  che 
da  lui  si  richiede  j|  maltratta¬ 
re,  insultare,  ingiuriare  ||  p.  p. 
’mpurtunàtu. 

’Mpurtusàrsi,  rijl.  Occultarsi,  na¬ 
scondersi  in  luogo  segreto  e  si¬ 
curo  [|p.  p.  ’mpurtusàtu. 

’Mpustari,  tr.  Impostare,  spianare 
lo  schioppo  per  Scaricarlo  || 
mettere  lettere  alla  posta  ||  — 
una,  fargli  la  posta,  aspettarlo 
iu  qualche  luogo  per  lo  più  col 
fine  di  fargli  male:  tendergli  ag¬ 
guati  ||  rijl,  appiattarsi,  nascon¬ 
dersi  in  un  luogo  per  far  la 
posta  ad  uno  ||  p.  p.  ’mpustàtu. 

’Mpustùri,  s.  m.  Impostore,  colui 
che  sparge  menzogne  o  false 
dottrine  per  ingannare  ||  canta- 
banco  ,  cerretano,  ciurmadore. 

’Mputari,  tr.  Imputare,  attribuire 
una  colpa  ad  alcuno:  incolpare 
|]  accusare  ||_p.  p.  ’mputàtu. 

’Mputàtu,  s.  m.  Imputato,  uomo 
accusato  di  un  delitto  ||  ag.  m. 
incolpato. 

’Mputigàri,  tr.  Ipotecare,  dare  iu 
ipoteca  ||  p.  p.  ’mputigàtu. 

’Mputrimùtu,  V.  ’Mpurrùtu. 

’Mputrumìrsi  ,  rijl.  Imputridirsi  , 
divenir  putrido  ||  p.  p.  ’mputru- 
mntu, 

’Mputrunìrsi ,  rijl  Impoltronirsi  , 
divenir  poltrone  ||  p.  p.  ’mpu- 
truniitu. 

Mu  ,  prep.  art.  Per  lo  :  mu  dici 
avìva  raglimi,  per  dirlo  aveva 
ragione  jl^re^.  a  me,  me  lo:  mu 
dissi,  me  lo  disse,  lo  disse  a  me 
||  mu  dessi,  me  lo  diede. 

Mùca,  s.f.  Muffa,  pania  fungosa 
o  specie  di  fungo  che  nasce  su 
la  superficie  delle  sostanze  ve¬ 
getali  od  animali  ,  quando  co¬ 
minciano  a  putrefarsi. 

Mucàri,  tr.  Far  divenir  muffo  || 
rijl.  ammuffire  ||  p.  p.  mucàtu. 

Mucàtu,  ag.  m.  Muffito,  coperto 
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di  muffa  !ì pani  mitcàtu  ,  (detto 
ad  uomo)  chetone. 

Muccaturàta,  s.f,  Pezzolata,  quan¬ 
tità  di  roba  che  si  contiene  in 
una  pezzuola,  o  sia  in  un  faz¬ 
zoletto  da  collo,  da  sudore,  da 
naso. 

Muccaturèddu,  s.  m.  dim.  Fazzolet- 
tino,  pezzoliua. 

Muccatùri,  s.  m.  Fazzoletto,  pez¬ 
zuola,  panno  di  lino,  di  seta 
o  di  bambagia  che  serve  per 
asciugarsi  la  faccia,  per  cingere 
il  collo  [j  —  i  vasu,  moccichino. 
Mùccu  ,  s.  in.  Moccio,  fluido  vi¬ 
scoso  secreto  dalle  membrane 
mucose. 

Muccusèddu,  s.m.dim. Ragazzo  pro- 
suntuosetto. 

Muccusu,  s.m.  Giovinetto  presun¬ 
tuoso  o  inetto  jj  ag.  m.  moccioso, 
pieno  di  mocci  ||  mucoso  ,  vi¬ 
scoso. 

Mudàgghia,  V.  Midàgghia. 
Mudagghièdda,  V.  Midagghièdda. 
Muddalòru,  s.  m.  Fontanella  an- 
teriore  del  crauio  ,  cioè  quel 
punto  ove  si  riuniscono  le  due 
ossa  parietali  ed  il  frontale:  e 
si  dice  di  quella  del  cranio  dei 
bambini. 

Muddàmi  ,  s.  f.  Mollame  ,  parte 
carnosa,  che  agevolmente  cede 
al  tatto  []  carnosità. 

Muddàri,  ir.  Mollare,  allentare  jj 
lasciare  ,  liberare  ||  intr.  molla¬ 
re,  cessare,  desistere  jj  lasciarsi 
cader  di  mano  jj  ri  fi.  mollarsi  , 
allentarsi  [J  staccarsi  jj  p.p.  mud- 
dàtu  jj  nei  ndi  muddàu  una,  gli 
die7  uno  schiaffo,  una  percossa. 
Muddètta,  s.  f.  d  ini.  Mollette,  pic¬ 
cole  molle  ad  uso  di  smoccolare 
candele  o  altro  ,  specialmeute 
nelle  arti  e  nei  mestieri  jj  —  dii 
focu,  attizzatoio. 

Muddìca,  s.  f.  Mollica,  la  parte 
del  pane  che  non  è  crosta:  polpa 
del  pane  |j  briciola,  briciolo,  mi¬ 
nuzzolo  che  cade  dalle  cose  che 
si  mangiano,  e  specialmente  del 


pane  jj  —  \  bergamotta ,  raschia¬ 
tura.  della  corteccia  dei  berga¬ 
motti. 

Muddicàta,  s.  f.  Piccola  quantità 
di  checchessia  !j  —  du  bergamot¬ 
ta  ,  tutta  la  raschiatura  della 
corteccia  dei  bergamotti  lavo¬ 
rati  nella  macchina. 

Muddicatèdda,  s.  f.  dim.  Briciolino, 
minuzzolo. 

Muddicàti,  s.m.})!.  Minuzzaglia, 
minuzzame,  quantità  di  minuz¬ 
zoli  o  pezzuoli  di  checchessia 
oggetti  piccoli,  minuti  scarto. 

Muddichèdda,  s.  f.  dim.  Briciolo, 
briciolino  jj  minuzzolo,  pezzuo- 
lo,  pezzettino. 

Muddicbiàrsi  ,  rifl.  Temporeggia¬ 
re  ,  pigliar  tempo  jj  indugia¬ 
re  ||  aspettar  tempo  opportuno 
a  far  qualche  cosa  [j  sa  muddi- 
cliiau  ,  temporeggiò  ,  indugiò 
ncià  muddichiàu,  mise  in  dubbio 
ciò  che  prima  aveva  dato  come 
certo  p.p.  muddichiàtu. 

Muddichiùsu  ,  ag.  m.  Chi  mette 
tempo  in  mezzo,  chi  si  mostra 
tardo  o  pigro. 

Muddicùsu,  ag.ni.  Che  facilmente  si 
riduce  in  bricioli,  in  minuzzoli. 

Muddisa,  ag.  f.  Spiccagnola,  spic¬ 
catola,  aggiunto  di  pesca  che 
si  apre  in  due  con  piccola  forza 
e  senza  coltello  :|  mici  muddisa, 
noce  premice,  di  guscio  fragile 
j|  mmendula  moddisa ,  mandorla 
spaccarella. 

Muddùra ,  s.  f.  Tempo  calmo  e 
molto  umido  jj  cielo  coperto  di 
nubi  e  gravido  di  pioggia. 

Muffa,  s.f.  Muffa,  specie  di  pania 
della  natura  dei  funghi. 

Muffiàrsi,  rifi.  Coprirsi  di  muffa, 
ammuffire  1  il  guastarsi  de7  pau- 
niliui  per  umidità  !  p.  p.  muf- 
fiàiu. 

Muffuràta,  s.f.  Caligine,  uebbia 
folta  e  bassa  ,  che  rasenta  la 
terra:  nebbiaccia. 

Mufùddu,  ag.  m.  Aggiunto  di  tor¬ 
solo  che  per  una  causa  qualun- 
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qne  non  isviluppa  bene,  e  per¬ 
ciò  si  rende  filamentoso  ed  im¬ 
mangiabile.  Si  dice  anche  degli 
agrumi,  quando  per  eccesso  di 
maturità  o  per  altro,  si  rendono 
alidi  e  filamentosi. 

Mugghièrl ,  V.  Mògghi.  Prov .  :  A 
mug gitici’ i  dii  lairu  no ’  sernpri 
sciala  e  ridi ,  quali du  menu  su 
ci'id.i  a  pena  paghirà ,  non  ride 
sempre  la  moglie  del  ladro  [| 
Mugghi  eri  i  rua  e  cumpari  i  Ro¬ 
ma,  marito  e  moglie  della  tua 
villa,  compare  e  comare  lontano 
cento  miglia. 

Mùgoli,  s.  m.  Fignone,  parte  de¬ 
retana  dei  capelli  delle  donne, 
avvolti  insieme. 

Mulacchiuuèddu,  s.m.  dim.  Mouel- 
luccio,  bricconcello  ||  ragazzetto 
vispo  ed  accorto, 

Mulacchiùni ,  s.  m.  Monello,  gio¬ 
vinetto  impertinente,  insolente 
||  giovinetto  intelligente. 

Mulettèddu,  s.  m.  doppio  dim.  Mu 
lettino. 

Mulèttu,  s.  m.  dim.  Muletto. 

Mulicèddu,  s.  m.  Fanciullo  espo¬ 
sto  ||  bastardelle. 

Mulioàri,  intr.  Mulinare,  meditare  j 
profondamente  sopra  alcuna  co¬ 
sa  ||  fantasticare  ||  macchinare  || 
p.  p.  mulinàtu. 

Mulinàru,  s.  m.  Mulinaro  ,  mu¬ 
gnaio,  chi  macina  grano  od  al 
tre  biade. 

Mulinèddu,  V.  Macinèddu. 

Mulingiàna,  s.  f.  Melanzana,  pe¬ 
troniana,  frutto  per  lo  più  di 
color  violetto  ,  bislungo  ed  al¬ 
quanto  ristretto  alla  base,  la  cui 
polpa  bianca  si  mangia  cotta  in 
varii  modi  ||  pesca,  lividura  ca¬ 
gionata  in  qualche  parte  del 
corpo  per  caduta,  urto  o  per¬ 
cossa. 

Mulingiauàra,  s.f.  Melanzana,  pe 
tronciana,  pianta  erbacea  oriun¬ 
da  dell’  America  meridionale  e 
della  famiglia  delle  Solanacce, 


che  produce  le  melanzane  o  pe¬ 
troniane. 

Mulingianèdda ,  s.  f.  dim.  Piccola 
melanzana  o  petroniana  ||  — 
sarbaggia,  belladonna,  sorta  di 
erba  velenosa  che  si  adopera  in 
medicina  ,  ed  appartiene  alla 
famiglia  delle  Solanee. 

Mulìnu  ,  s.  m.  Mulino ,  ordegno 
mosso  da  acqua,  da  vapore  . . . 
per  macinare  ogni  sorta  di  bia¬ 
de  ||  F  edilizio  che  lo  contiene 
||  —  d ’  acqua  ,  quel  volume  di 
acqua  corrente  eh’  è  necessario 
a  muovere  un  mulino. 

Mulìri,  V.  Macinàri. 

Mulittèri ,  s.  m.  Mulattiere  ,  chi 
guida  muli. 

Mulìtu,  V.  Macinati!. 

Mulitùra,  s.  f.  Molenda,  il  prezzo 
che  in  farina  o  in  danaro  si 
paga  al  mugnaio  per  la  maci¬ 
natura. 

Mulletta,  s.f.  Mollette,  molli  || 
cesoie  ||  — du  lumi,  smoccolatoio, 
strumento  per  ismoccolare. 

Mullettèdda ,  s.  f.  dim.  Mollet- 
tina.  ■ 

Mollettùni,  s.  m.  Grosso  coltello  a 
molla. 

Mulògna,  s.  f.  Tasso,  carnivoro 
tozzo,  di  gambe  corte,  e  grosso 
poco  meno  di  una  volpe. 

Multiplìca,  s.f.  Moltiplicazione, 
la  terza  operazione  fondamen¬ 
tale  dell’aritmetica,  perla  quale 
un  numero  si  replica  tante  volte 
quante  sono  le  unità  contenute 
in  un  altro. 

Mùlu,  s.  m.  Mulo,  mammifero  do¬ 
mestico  dell’  ordine  dei  Pachi¬ 
dermi,  tìglio  dell’  asino  e  della 
giumenta  1 1  mulu  ciuccimi,  bar¬ 
dotto  ,  cioè  figlio  dell’  asina  e 
del  cavallo  ||  — jiumeniìnu,  mu¬ 
lo  ||  matricino  ,  albero  che  in¬ 
sieme  ad  altri,  nel  taglio  di  un 
bosco,  si  lascia  in  piede  o  per 
ragione  della  semenza  o  per  farlo 
crescere  ad  alto  fusto  ||  esposto 
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bastardo  ,  spurio  jj  figlio  natu¬ 
rale,  adulterino. 

Muiunàra,  s.  f,  Pianta  della  fa¬ 
miglia  delle  Cucurbitacee,  che 
fa  i  cocomeri. 

Mulunèddu,  s.m.dim.  Melloncello, 
cocomerino  ||  — ì  sciàuru,  popon- 
cino  della  China,  che  si  coltiva 
per  V  odore. 

Mulùai,  8.  m.  Mellone,  cocomero, 
e  si  distingue  dal  complemento 
di  specificazione  [j  — d’acqua,  co¬ 
comero,  frutto  molto  grosso,  ro¬ 
tondo  od  ovale  con  polpa  ros- 
safuoco,  sugosa,  fresca,  zucche¬ 
rina,  di  sapore  gradevole  ||  — 
finu,  i  pani,  mellone,  popone, 
frutto  grosso  e  gustoso,  ma  di 
non  facile  digestione;  è  nativo 
d’Oriente  ||  Prov .  Persichi  e  mu- 
luni  hannu  a  esseri  di  stagiuni , 
ogni  frutto  vuole  la  sua  sta¬ 
gione. 

Mumentàniu,  ag.  m.  Momentaneo, 
ch?  è  di  breve  durata. 

Mumèntu,  s.  m.  Momento,  breve 
spazio  di  tempo  ||  cosi  dù  mu- 
mentu  ,  cose  che  piacciono  per 
un  momento \\ firmativi  ’nu  mti- 
mentu ,  fermatevi  un  poco  |]  ni. 
avv.  a  mumentu ,  tosto,  subito. 

Muncìgghia,  s.f.  Zaino  da  soldati 
||  valigia,  bisaccia. 

Mundalòra,  ag.m.  Aggiunto  di  ca¬ 
stagna.  V.  Castàgoa. 

Mundàri ,  ir.  Mondare,  levar  la 
buccia  o  la  scorza  ad  un  frutto: 
disbucciare,  sbucciare  ||  scortec¬ 
ciare,  levar  la  corteccia  o  scorza 
delle  piante  ||  —  i  favi,  sbaccel¬ 
lare  jj  —  i  piseddi  ,  i  luppina ,  i 
ci ciri ,  à  linticchia  ,  à  cicerca  ,  i 
/uscioli,  sgranare  |j  i  mici  sicchi 
scacciati,  sgusciare  :  — i  mici  viv¬ 
ài.  smallare,  |j  —  i  castagni,  di¬ 
ricci  are  ||  —  i  mmenduli,  i  nucid- 
di,  snocciolare  ||  —  V  ovu,  sgu¬ 
sciare  ||  —  u  porca  ,  pelare  j  — 
ana,gittargli  addosso  acqua  bol¬ 
lente  da  staccarne  la  cute  |j 
intr.  il  rinnovarsi  della  cute, 


proprio  degli  uomini  j|  perder 
la  buccia  ,  perder  la  corteccia 
|j  rifi.  rinnovare  la  cute  ||  farsi 
cadere  addosso  acqua  bollente 
da  staccarne  la  cute  ||  sbucciarsi 
|j  p.  p.  mundàtu. 

Mundèddu,  s.m.  Mondello,  misura 
abusiva  di  capacità  per  gli  a- 
ridi,  uguale  a  DI.  0,46  circa. 

Mundìzza,  s.f.  Spazzatura,  im¬ 
mondizia  che  si  toglie  via  spaz¬ 
zando  ||  scoviglia.  Prov.  Pig- 
ghiati  d  mundizza  dà  to  ma  ,  e 
mettitilla  intra,  donne  e  buoi  dei 
paesi  tuoi;  moglie  e  ronzino  pi¬ 
gliali  dal  vicino. 

Mundizzàru  ,  s.m.  Spazzaturaio, 
chi  per  le  case  va  raccogliendo 
spazzature  ||  letamai  nolo,  cogli- 
mete  ||  mondezzaio  ,  letamaio  , 
sterquilinio  ,  luogo  ove  si  ra¬ 
duna  il  letame. 

Mundizzedda,  s.f. dim.  Pagliucola, 
pagliolina. 

Mùndu,  s.m. Mondo,  tutto  il  creato, 
cioè  il  cielo  e  la  terra  ||  universo 
j|  genere  umano  j|  tutta  la  socie¬ 
tà  o  parte  di  essa  con  cui  si  ha 
da  convivere.  Prov.  U  niundu  è 
di  cui  u  sapi  pigghiari,  il  mondo 
è  di  chi  se  lo  piglia:  il  mondo 
è  di  chi  lo  sa  canzonare  ||  Tutta 
u  niundu  è  casa  mia,  tutto  il 
mondo  è  paese  :  ogni  paese  al 
galantuomo  è  patria  ||  U  niundu 
non  fu  fattu  ’nta  ’na  vota  o  ’nió 
gghiormi,  il  mondo  non  fu  fatto 
in  un  giorno. 

Mùnga,  s.f.  Nasagine,  difetto  or¬ 
ganico  per  cui  nel  pronunziare 
le  parole  ,  porzione  di  suono 
esce  dal  naso,  j|  voce  nasale. 

Mungariàri,  intr.  Borbottare,  do¬ 
lersi  a  voce  sommessa,  di  dan¬ 
no  ,  di  offesa  Ij  brontolare  ,  la¬ 
gnarsi  o  mormorare  confusa¬ 
mente  ed  a  bassa  voce  j[  borbo¬ 
gliare,  quasi  mormorare  Ij  p.  p. 
niungariàtu. 

Mungarùsu,  s.  m.  Nasino,  chi  nel 
pronunziare  le  parole  ,  per  di- 
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fetto  organico,  manda  fuori  dal 
naso  porzione  di  suono  ||  chi  ha 
voce  nasale  |(  ag.  m.  aggiunto  di 
persona  che  nel  parlare  fa  uscire 
parte  di  suono  dal  naso. 

Mungiamèntu,  V.  Mungìu. 

Mungiàna  ,  s.  f.  Magóna,  luogo 
dove  si  lavora ,  si  conserva,  o 
si  vende  il  ferro  :  ferriera. 

Mungi'àri ,  inir.  Gemere  ,  lamen¬ 
tarsi  flebilmente  ||  gemire,  pian¬ 
gere  sommessamente  j]  bronto¬ 
lar  lamentoso  ||  mugolare,  pro¬ 
prio  del  cane  ||  rifl.  gemere,  do¬ 
lersi,  lagnarsi  ||  nicchiare,  pro¬ 
prio  delle  donne  gravide, quando 
si  avvicina  1’  ora  del  parto  || 
tìngere  di  piangere,  proprio  dei 
fanciulli  ||  p.  p.  mungiàtu. 

Mùngiri ,  Mungìri ,  ir.  Mugnere  , 
spremere  le  poppe  agli  animali 
per  trarne  il  latte  \\p.p.  mun- 
giùtu. 

Mungìu,  s.  m.  Gemitio,  il  trarre 
spessi  lamenti  [|  gemito,  sospiro 
||  —  dù  cani,  mugolìo. 

Mungràna,  V.  Mingrànìa. 

Munsèddu,  s.  m.  Mucchio,  quan¬ 
tità  di  roba  ristretta  insieme  || 
cavalletto  ;  piccola  massa  di 
grano  od  altre  biade,  fatta  dai 
lavoratori  ne*  campi  |]  — x  f  vome¬ 
ri,  concimaia,  letamaio  ||  m.  avv. 
a  munsèddu,  a  mucchi,  ammuc¬ 
chiati  insieme. 

Munsèddunì,  s.m.acc.  Grosso  muc¬ 
chio. 

Munsèdduzzu.  s.  in.  dim.  Mucchiet- 
to  ,  monticello  ,  mucchierello  , 
piccolo  mucchio. 

Mùnta,  s.  f.  Monta,  il  cougi un¬ 
gersi  delle  bestie  per  la  gene¬ 
razione  ||  cavaddu  i  munta,  stal¬ 
lone. 

Muntàgna,  s.f.  Montagna.  Prov. 
I  muntagni  stànnu  fermi,  e  V  o- 
mini  si  ’ ncontranu ,  i  monti  stanno 
fermi  e  le  persone  camminano. 

Muntànti,  s.f.  Flusso  od  alta  ma 
rea,  moto  periodico  dell’ acqua 
del  mare  per  la  quale  questa 


si  alza  gradatameute  verso  terra 
due  volte  al  giorno. 

Muntàri  ,  ir.  Montare  ,  mettere 
insieme  le  diverse  parti  d’uua 
macchina  o  simili  ||  il  congiun- 

i  gersi  dei  quadrupedi  per  la  pro¬ 
pagazione  della  specie  ||  intr. 
salire  in  alto  ||  p.  p.muntàtu. 

Muntarozzèddu,  s.  m.  divi.  Monti- 
cello,  piccolo  mucchio  di  chec¬ 
chessia. 

Muntaròzzu,  s.  m.  Monticello,  mou- 
ticciuolo,  monticino  ||  ciglione, 
piccolo  rialzo  di  terra. 

Muntaròzzulu,  V.  Muntaròzzeddu. 

Muntàta,  s.  f.  Montata,  salita  j| 
erta. 

Muntatèdda,  s.  f.  dim.  Dolce  salita. 

Muntàtu,  ag.  m.  Montato,  messo 
insieme,  e  dicesi  di  macchina  || 
guarnito,  ornato  di  cappelli  da 
donna. 

Munticèddu,  s.  m.  dim.  Mouticello, 
monterozzolo,  piccolo  monte;  se 
è  unito  ad  altri,  collina. 

Muntuàri,  ir.  Mentovare,  far  men¬ 
zione  ||  nominare,  parlar  di  uno 
||  p.  p.  muntuàtu, 

Muntuoèddu  ,  s.  m.  Castrato  gio¬ 
vane  e  grasso  [|  montoncello  , 
montoucino. 

Muntùni,  s.  m.  Montone,  ariete,  il 
maschio  della  pecora  dopo  sei 
mesi  dalla  sua  nascita:  appar¬ 
tiene  all’ ordine  dei  Ruminanti. 

Muntùra,  s.f.  Assisa,  divisa  dei 
soldati,  uniforme. 

Munzignarèdgu,  s.  ni.  dim.  Bugiar- 
dello. 

;  Munzignàru,  s.m.  Menzognero,  chi 
ha  l’abito  di  dire  menzogne  || 
bugiardo,  chi  dice  bugie.  Prov. 
U  menzignàru  avi  aviri  bona  mi- 
moria,  il  bugiardo  vuole  avere 
buona  memoria. 

Munzignarùni,  s.  m.  accr.  Bugiar- 
done,  bugiardaccio. 

Mùra,  s.  m.  pi.  Mura,  l’intero  cir¬ 
cuito  di  un  luogo  murato ,  di 
un  edifizio...  quindi  le  mura  di 
una  città,  di  un  castello,  di  una 
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casa  |j  muri  |j  —  di  cambivi,  d’in- 
tra  dà  casa,  pareti. 

Muràggtaia,  V.  Midàgghia. 

Muragghièdda,  V.  Midagghièdda. 

Murali,  s.f.  Morale,  buon  costu¬ 
me,  moralità,  procedimento  con¬ 
forme  ai  lodevoli  costumi  ||  sen¬ 
so  nascosto  sotto  il  velo  della 
favola  o  dell’  allegoria  ||  s,  m. 
murale,  trave  d’  abete,  di  forma 
parallelepipeda  con  spessore  da 
10  ad  11  dm.  e  lunga  da  3  a  5 
metri.  Serve  per  inteleiatura 
nei  muri  di  tramezzo  ,  fabbri¬ 
cati  di  mattoni  o  di  cauue  || 
menzu  murali  ,  mezzo  morale  , 
cioè  metà  del  murale  segato 
per  lungo  ||  sacchetto  di  tela 
che  si  adatta  alla  bocca  del  ca¬ 
vallo  ,  del  mulo...  ed  è  racco¬ 
mandato  alla  testa  di  esso  con 
due  corregge. 

Muratùra  ,  s.  f.  Muramento  ,  il 
murare  | j  le  mura  stesse  j|  edili¬ 
zio  in  costruzione. 

Muratù ri,  s.  m.  Muratore,  artefice 
che  con  pietre  ,  mattoni  e  ce¬ 
mento  fabbrica  case  ed  altri 
edifizii. 

Murèddu.  s.  m.  Mora,  frutto  del 
moro  di  forma  ovale,  di  colore 
porpora-nero  e  di  grato  sapore, 
oude  si  ricava  uno  sciroppo  re¬ 
frigerante  ||  frutto  del  gelso,  di 
color  biancastro  ||  mureddu  nini, 
mora,  gelsimora  ||  — jancu,  gelso 
bianco  j|  — i  sigiala,  mora  di  ro¬ 
vo,  di  macchia  ||  ag.  m.  morello, 
di  color  nero,  e  si  dice  del  manto 
del  cavallo. 

Murettèddu,  s.m.  dopino  dim.  Mu- 
ricciuolo. 

Murèttu,  s.  m.  dim.  Muretto,  pic¬ 
colo  muro:  muricciuolo  fatto  ad 
uso  di  sedere,  o  per  fortificare 
un  muro. 

Murga  ,  s.  f.  Morcia ,  morchia, 
feccia  dell’  olio. 

Muribùudu,  ag.m.  Moribondo,  ch’è 
in  fine  di  vita,  in  punto  di  morte. 

Muricèddu,  V.  Murettu. 


Muridduui,  s.  in.  Midollo,  midol- 
1  la,  sostanza  grassa,  che  sta  nelle 
cavità  delle  ossa  ||  la  parte  più 
interna  della  piantali  la  polpa 
interna  del  cocomero. 

Murìua ,  s.  f.  Murena,  morena, 
squisito  pesce  di  mare  ,  senza 
squame  e  simile  al  serpe. 

Murìri,  intr.  Morire,  uscir  di  vita, 
chiuder  gli  occhi  alla  vita  ||  mu¬ 
rivi  ’nté  so  rodi,  restare  turbato, 
confuso, sbalordito  ||  rimaner  so¬ 
speso  per  cosa  inaspettata  ||  — t 
friddu,  agghiacciare,  assiderare 
|| — %  sonnu,  basire,  cascar  dal 
sonno  || p.p.  mòrtu,  murùlu,  mor¬ 
to.  Prov.  Stari  a  iaula  ,  e  non 
mangiari ;  stari  a  lettu,  e  non  dur- 
miri ;  aspittari  e  non  viniri  su’  tri 
cose  da  murivi,  stare  a  tavola  e 
non  mangiare  ;  stare  a  letto  e 
nou  dormire;  aspettare,  e  non 
venire,  sou  tre  doglie  da  morire. 

Murmuriamèntu ,  s.  m.  Mormora¬ 
mento,  mormorazioue,  il  dir  ma¬ 
le  d’  altrui  ||  brontolìo. 

Murmuriàri,  s.  m.  Borbottamento, 
borbottìo. 

Murmuriàri,  intr.  e  tr.  Mormorare, 
biasimare  le  altrui  azioni  ,  ma 
sempre  di  persone  assenti  e  per 
maldicenza:  murmuriàri  unii, bia¬ 
simare  le  azioni  di  uno  ||  p.p. 
murmuriàtu. 

Murmuriatùri,  s.  m.  Biasimatore  j| 
borbottone,  brontolone,  chi  si 
lagna  o  mormora  a  voce  bassa. 

Mùrmuru,$.  m. Biasimo, parole  con 
le  quali  si  condanna  una  perso¬ 
na,  un’azione,  un’ opinione  j| 
mormoramento  ||  lamento  ,  que¬ 
rela.  Prov.  M tir muru  e  sciumara 
tri  ghiorna  durunu,  nessuna  ma¬ 
raviglia  dura  più  di  tre  giorni. 

Murra,  s.  f.  Branco,  moltitudine 
di  animali  della  stessa  specie 
adunati  insieme  ||  gregge,  greg¬ 
gia  ,  quautità  di  bestiame  mi¬ 
nuto,  come  pecore,  capre  esimili 
[|  giuoco  plebeo,  che  si  fa  tra 
due  persone  squarciando  le  dita 


MUR 


—  208 


MUR 


di  una  mano,  e  cercando  indovi¬ 
nare  che  numero  di  dita  tutti  e 
due  i  giocatori  stiano  per  disten¬ 
dere:  jucari  a  murra,  giocare  alla 
mora. 

Murràcchiu,  V.  Mandràccbiu. 

Murricèdda,  s.f.  dim.  Greggiuola. 

Murrugìa,  s.  f.  Emorragia,  proflu¬ 
vio  di  sangue  da  qualsisia  parte 
del  corpo. 

Mursàri,  ir. Mostrare, esporre  chec¬ 
chessia  all’  altrui  vista  ||  addita¬ 
re,  mostrare  col  dito  |(  accennare 
col  dito  o  con  la  mano  ||  mursari 
i  denti,  digrignare  i  denti,  mo¬ 
strarsi  risoluto,  pronto  a  venire 
alle  mani  ||  —  cera  a  unii,  fargli 
buon  viso  |]  intr.  parere,  sembra¬ 
re  ||  far  vista,  fingere  ||  rifi.  mo¬ 
strarsi,  farsi  vedere  [|  dar  le  vi¬ 
ste  ||  volersi  far  credere  ||  appa¬ 
rire  ||  p.  p.  mursatu,  mustràtu. 

Murtarèddu,  s.  m.  dim.  Mortaietto, 
piccolo  mortaio. 

Murtarettu,  s.  m.  Mortaletto,  pic¬ 
colo  cannone  di  ferro,  che  si  ca¬ 
rica  di  polvere  e  di  mattone  pe¬ 
sto,  e  si  spara  in  occasione  di 
solennità,  specialmente  religio¬ 
se  :  mastio. 

Murtàri,  ir.  Multare,  condannare 
alcuno  a  pagare  una  multa,  cioè 
una  pena  da  scontarsi  in  danaro 
||  p.  p.  murtàtu. 

Murtàru,  s.  in.  Mortaio  ,  vaso  di 
metallo,  di  sasso...  assai  cupo  ,  * 
in  cui  si  pesta  il  sale  o  altro  ||  — 

%  lignu,  bacioccolo. 

Murtìdda,  s.f.  Mortella,  pianta  che 
dà  il  nome  alla  famiglia  delle 
Mirtacee  :  è  un  frutice  che  si  ado 
pera  per  siepe  viva  nelle  ville  || 
essiri  comi  d  murtìdda,  essere  in 
gran  numero,  e  dicesi  dei  frutti 
da  poco  allegati  ,  d’  un  albero 
stracarico. 

Murtificàri,  V.  Mortificàri. 

Murtificazìòni,  V.  Mortificazióni. 

Murtunarìa,  s.f.  Avarizia,  gret¬ 
tezza,  spilorceria,  specialmente 
in  cose  da  mangiare. 


Murtùni,  s.  m.  Avaro,  gretto,  spi¬ 
lorcio  ,  e  dicesi  specialmente  di 
giovinetto,  che  ha  retrosia  nel 
dar  del  suo,  e  propriamente  cose 
da  mangiare. 

Mùru,  s.  m.  Muro  ,  aggregato  di 
sassi  o  mattoni  commessi  con 
calcina  1’  uno  sopra  l’altro,  ma 
con  un  certo  ordine,  per  chiu¬ 
dere  o  separare  un  luogo  |j  pare¬ 
te,  muro  per  lo  più  di  mezzo,  di¬ 
visorio  ||  —  i  tauli,  assito  ||  —  i 
mattimi  a  cozza  ,  muro  sopram¬ 
mattone,  o  soprammattone  sem¬ 
plicemente. 

Murusànza,  V.  Amurusànza. 

Murzìdda,  s.f.  Burchiètte  ,  pelli¬ 
cole  e  parenchima,  ossia  polpa 
delle  olive  infrante. 

Murzionàta,s.  /.  Emulsione,  medi¬ 
camento  che  pigliasi  in  bevande 
liquido,  opaco  e  lattiginoso,  che 
tiene  in  sospensione  delle  parti 
oleose,  raucilagginose,  resinose. 

Mósca,  s.  f.  Mosca,  piccolo  in¬ 
setto  alato,  comunissimo  nella 
calda  stagione  e  molto  importu¬ 
no  e  noioso  ||  —  cavaddina,  estro, 
assillo  che  molesta  specialmente 
buoi  ,  cavalli  ,  asini  ||  pizzo  di 
barba  sul  mento  ||  nchianari  i  mu¬ 
schi,  adirarsi. 

Muscagghiùni,  s.  m.  accr.  Moscione, 
piccolo  insetto  alato  che  nasce 
per  lo  più  nelle  tiuaie  quando 
vi  fermenta  il  mosto  ||  moscino, 
mosceriro  ||  uomo  avido,  affa- 
mato. 

Muscalòru,  s.  m.  Ventaglio,  arnese 
da  farsi  vento,  quando  si  ha  trop¬ 
po  caldo  ||  — dà  cucina,  vèntola, 
specie  di  rostra  di  forma  circo¬ 
lare,  munita  d’un  mauico  di  le¬ 
gno  o  di  canna  che  s’  agita  in¬ 
nanzi  alle  buche  del  fornello  per 
avvivare  il  fuoco  ||  — imari,  pet¬ 
tine  glabro,  specie  di  pesce  di 
mare. 

Muscarèdda,  V.  Muscàtu. 

•  •  ✓ 

Muscatèddu,  ag.  in.  Moscadello.  ag- 
1  giunto  di  diverse  sorta  di  frutta 
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che  hanno  un  odore  simile  al 
moscadello. 

Muscàtu,  s.m.  Moscadello,  sorta  di 
uva,  così  detta  dal  sapore  che 
ha  di  moscado  ||  moscato,  mosca¬ 
dello,  il  vino  che  si  estrae  dalla 
moscadelia. 

Muschèra,  s.  f.  Moscai  ola  ,  arnese 
di  rete  metallica  o  di  vetro,  che 
serve  per  difendere  dalle  mo¬ 
sche  carne  o  altro  simile  j|  para- 
mosche. 

Muschiari,  intr.  Gironzare  intorno 
ad  un  sito  per  uno  scopo  occulto 
o  per  faro  all’amore  |j  bazzicare 
I|  sferzarsi  i  fianchi  con  la  coda 
proprio  dei  quadrupedi  per  cac¬ 
ciar  via  le  mosche  ||  p.  p.  mu- 
scliiàtu, 

Muschìtta,  s.  f.  divi.  Mosca,  pizzo 
di  barba  sopra  il  mento. 

Muschittèdda,  s.  f.  doppio  dim.  Pic¬ 
colo  pizzo  di  barba  sul  mento. 

Muschitlùni,  s.  m.  accr.  Grosso  piz¬ 
zo  di  barba  sul  mento. 

Mùsci,  Musei,  s.  vi.  Muci  muci  :  vo¬ 
ce  con  cui  si  chiama  il  gatto. 

Mùscia,  s.f.  Moscia,  muoia,  gatta 
piacevole  e  mansueta  ||  micia  , 
modo  vezzeggiativo  di  chiamar 
la  gatta. 

Muscicèdda,  Muscìdda,  s.  f.  dim.  Gat- 
fina. 

Mùsciu,  s.  m.  Micio,  gatto. 

Musciùaarii,  s.  vi.  p.  Lecconerie  , 
cose  ghiotte. 

Musciùni,  ag.  m.  Goloso,  ghiotto  , 
e  propriamente  dicesi  di  chi  è 
tutto  intento  a  trovare  di  che 
saziar  la  gola;  o  a  ottenere  da 
chi  stia  mangiando,  porzione  di 
cibo  ||  ritroso,  e  dicesi  di  chi  nel 
mangiare  spilluzzica. 

Musciuniàri,  intr.  Andare  a  caccia 
di  leccornie,  o  anche  andar  scroc¬ 
cando  dei  pranzi  ||  spilluzzicare 
nel  mangiare  ||  p.p.  viusciuniàlu. 

Mùscula,  s.  f.  Gangetto  del  fuso  [| 
cocca,  bottoncino  od  ingrossa¬ 
mento  eh’  è  nella  punta  supe¬ 
riore  di  alcuni  fusi. 


!  Musculèdda,  s.  f.  divi.  Piccolo  gan- 
ciò  |j  cocchetta. 

MuscuIiàrsi,r?7PII  distrarsi  dei  mu¬ 
scoli  dilatandosi.  Così  anche  di¬ 
cesi  dei  piccoli  filugelli  quando 
nello  schiudersi  dal  seme,  si  am¬ 
malano  e  muoiono  ||  aggrovi¬ 
gliarsi,  avvolgersi  in  se  stesso, 
avvilupparsi,  ed  è  proprio  del 
filo  troppo  torto  ||  p.p.  viuscu- 
liàtu. 

Musèdduru,  s.  vi.  Anello  di  corda 
o  di  libano,  che  serve  per  tener 
fermo  il  timone  o  sia  la  freccia 
dell’aratro  al  giogo. 

Mussàli,s.  vi.  Mussalòra,»./.  Muse¬ 
ruola,  musoliera,  ordigno  che  si 
mette  al  muso  delle  bestie,  per¬ 
chè  non  mordano,  o  non  man¬ 
gino  ||  parte  della  briglia  ,  che 
stringe  la  bocca  del  cavallo  [| 
frenello. 

Mussàta,  s.f.  Labbiata,  colpo  dato 
nelle  labbra  col  dorso  della  ma¬ 
no  !|  sgrugno,  sgrugnata,  colpo 
dato  nel  grugno. 

Mussatùna,  s.f.  accr.  Ceffone. 

Musscìzza,  s.  f.  Floscezza,  rilassa¬ 
tezza  ||  lentezza. 

Mùssciu,  ag.  vi.  Moscio,  vizzo,  flo¬ 
scio  ||  soppasso,  tra  passo  e  fresco 
||  molliccio, un  po’  bagnato, umi¬ 
do  ||  viucido,  che  per  umidità  ha 
perduto  in  gran  parte  la  consi¬ 
stenza  naturale,  come  le  casta¬ 
gne  secche  ||  casa  musciu,  cacio 
fresco  ,  umido  e  molle  j|  tardo, 
lento  ||  avv. musciu  musciu, adagi¬ 
no  adagino,  lento  lento,  quatto 
quatto. 

Mussìàri,  inir.  Torcere  il  muso  per 
disapprovazione  o  per  esitazio- 
ne  ||  p.  p.  mussìàtu. 

Mussìcèddu,s.?a.  dim.  Musetto, mu¬ 
sino. 

Mùssu,  s.  vi.  Muso,  parte  della  te¬ 
sta  degli  animali,  dagli  occhi  al¬ 
l’estremità  delle  labbra  ||  —  du 
cani,  ceffo  ||  —  dii  parcu,  grifo  , 
grugno  ||  —  dà  cedili,  becco  ||  — - 
dii  vasti,  abboccatura  [|  mussa  dà 
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tinàgghia ,  bocche,  morse  ||  —  dà 
morsa,  ganasce  ||  broncio,  seguo 
di  corruccio  che  apparisce  nel 
volto  ||  aviri, tiniri, partavi  u  mus¬ 
sa,  tenere,  portare  il  broncio, 
imbronciare  ||/ari  u  mussa,  far 
atto  col  muso  che  mostri  dispia¬ 
cere,  disapprovazione,  esitazio¬ 
ne  ||  mussa  cu  mussa,  avv.  viso  a 
viso. 

Mussudùci,  s.  m.  Così  dicesi  chi 
con  volto  benigno  e  con  dolci 
parole  —  pronunziate  per  lo  più 
con  le  labbra  strette  —  finge  u- 
miltà  o  ingenuità  o  molta  bontà. 

Mussùtu,  s.  m.  Labbrone  ,  chi  ha 
grosse  labbra. 

Mussuvàja,  s.  m.  Gruccione,  specie 
di  uccello. 

Mustàrda,  s.  f.  Mostarda,  mosto 
ridotto  col  fuoco  a  tale  consi¬ 
stenza  da  potersi  serbare. 

Mustazzèddu,  s.  m.  dim.  Basetta, 
basettino,  leggier  pelo  di  cui  si 
vela  il  labbro  superiore  ||  baffi- 
ni,  baffettini. 

Mustàzzu,  s.  m.  Mustacchio  ,  mo¬ 
stacchio,  pelo  lungo,  e  per  lo  più 
arricciato  ,  che  copre  il  labbro 
superiore. 

Mustazzùni,  s.  m.  accr.  Basettone, 
grossa  e  folta  basetta  ||  basetto¬ 
ne,  uomo  che  porti  gran  basetta. 

Mùstra,  s.  f.  Mostra  ,  esempio  o 
saggio  di  qualche  lavoro  ||  rivol¬ 
ta  di  panno  che  suol  farsi  ai  ve¬ 
stiti  ||  finzione, simulazione  ||  in¬ 
segna,  scritta  o  segno  che  viene 
sovrapposto,  per  indicazione, 
alle  botteghe,  osterie  e  simili. 

Mustràri,  V.  Mursàri. 

Mustrazzoleddu,  s.  m.  dim.  Piccolo 
mostacciuolo. 

Mustrazzòiu,  s.  m.  Mostacciuolo: 
dolce,  fatto  di  pasta,  zucchero, 
spezie  ed  altro  ||  a  mustrazzòiu 
m.  avv.  fatto  a  mandorla. 

Mustriatùra,  s.  /.  Mostreggiatura, 
parte  del  vestito  ripiegato  sul 
davanti. 

Mustùra,  V.  Mistura. 


Musturàrì,  V.  Misturàri. 

Musulìna,  s.  f.  Mussolina,  mosso¬ 
lo,  tela  sottilissima  di  cotone, 
così  detta  da  Mossili  (città  del¬ 
l’Asia  Ottomana  posta  su  la  di¬ 
ritta  del  Tigri)  ,  donde  venne 
portata  in  Europa. 

Musulinàru,  s.  m.  Venditore  ambii-/ 
lante  di  mussolina  al  minuto. 
Musulìnedda,  s.f.  dim.  dispr.  Mus¬ 
solina  scadente.  . 

Musulùca,  s.f.  Piccolo  latticinio 
di  varie  forme  che  si  mangia  fre¬ 
sco  non  salato. 

Musuuìàri,  tr.  Maneggiare  panni, 
biancheria  in  modo  da  gualcir¬ 
li,  o  spiegazzarli  alquauto  jj  rtfl. 
gualcirsi,  spiegazzarsi  alquanto 
||  p.  p.  musuniàtu. 

Mutànti,  s.  f.  Mutande  ,  calzoni 
stretti  di  pannolino  o  pannola¬ 
no  che  si  portano  sotto  i  calzo¬ 
ni  ||  camicia,  sottocalzoni,  calze 
insieme. 

Mutàri,  tr.  Mutare,  variare,  cam¬ 
biare  ||  — i  pinniyii pilu,  mudare, 
far  la  muda  ||  intr.  cambiar  di 
opinione,  di  volontà  [|  mutavi  i 
calavi,  trascolorare,  mutar  colo¬ 
re  ||  rifl.  mutarsi  ,  cambiarsi  di 
panni  ||  p.  p.  mutàtu. 

Mutirràtu,  ag.  m.  Ingrugnato,  im¬ 
bronciato. 

Mutìu,  Mutivu,  s.  m.  Motivo  ,  ciò 
che  muove  a  fare  o  a  dire  ||  ca¬ 
gione  ||  pretesto,  appiglio  ||  mot¬ 
tetto,  breve  composizione  in  mu¬ 
sica  per  lo  più  da  cantarsi  in 
chiesa. 

Mùtria,  s.f.  Mutria  (v.  d’  uso),  vi¬ 
so  arcigno,  ceffo  ||  aspetto  adi¬ 
rato. 

Muttèttu,  s.  m.  dim.  Motteggio  , 
motto  ,  detto  breve  e  prover¬ 
biale  ,  ma  arguto  e  pungente 
o  mordace  (|  frizzo  ||  mottetto  , 
componimento  poetico  di  pochi 
versi. 

Mùttu,  8.  m.  Motto,  qualunque  det¬ 
to  breve  e  proverbiale ,  ma  ar¬ 
guto  ,  piacevole  o  pungente  || 
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adagio  popolare  ||  mnttu  d’  anti¬ 
chi,  proverbio. 

Mùtu,  8.  vi.  Muto,  quegli  che  per 
esser  sordo  fin  dal  suo  nascere  è 
privo  dell’uso  della  favellali 
ag.  vi.  muto,  che  non  parla,  ta¬ 
citurno  ||  m.  avv.  a  sur  da  a  mu¬ 
ta ;,  tacitamente:  quatto  quatto, 
pian  pianino. 

Muturràtu,  V.  Mutlrràtu. 

Muùtu,  ag.  m.  Mosso. 

Muzzarèlla,  s.  f.  Provatura,  sorta 
di  cacio  fabbricato  col  latte  di 
bufala  ||  specie  di  tabacco  da 
pipa. 

Muzzàri,  tr.  Mozzare,  tagliare  una 
parte  da  un  tutto,  sicché  questo 
rimanga  imperfetto  j|  svettare  , 
levare  o  tagliare  la  vetta  o  cima 
di  una  pianta  ||  p.p.  viuzzàtu. 

Muzzàta,  s.f.  Staglio,  taccio,  com¬ 
puto  in  grosso  ||/art  ‘//a  muzza- 
ta  ,  camprari ,  vindiri  a  viuzzata, 
stagliare,  far  staglio  :  vendere, 
comprare  all’  ingrosso  ||  ag.  f. 
mozzata,  svettata. 

Muzzètta,»./.  Mozzetta,  sorta  d’ab¬ 
bigliamento  dei  prelati  ,  cano¬ 
nici... 

Muzziàri,  ivtr.  Smozzicare  le  pa¬ 
role:  non  proferire  le  parole  di¬ 
stintamente  ed  intere, il  più  delle 
volte  per  ira o dispetto  Jj  zirlare, 
proprio  del  tordo  ||  brontolare  || 
p.p.  muzziàtu. 

Muzziatìna,  s.  f.  Smozzicatine  di 
parole  :  il  proferire  le  parole  in¬ 
distintamente  per  lo  più  a  causa 
d’  ira  o  dispetto  [|  brontolìo. 

Muzziàturì,  s.m. Rigogolo,  sorta  di 
uccèllo  che  ha  il  becco  simile  a 
quello  dei  merli  ||  zigolo  giallo  ? 

Muzzicabìsuli,  s.  vi.  Gabbadeo,  bac¬ 
chettone,  spigolistro,  ipocrita. 

Muzzicàri,  tr.  e  intr. Mordere, strin¬ 
gere  coi  denti  ||  —  leggiu  leggili, 
morseceli iare  ,  mordere  legger¬ 
mente  ||  piuzare,  detto  delle  api 
e  d’  altri  simili  insetti  ||  puuzec- 
chiare  leggermente  e  frequente¬ 
mente  ||  muzzicàri  e  non  gghiutti- 


ri,  nascondere  il  proprio  risen¬ 
timento,  fingendosi  umiliatoli 
muzzica  stu  iritèddu, dagli  la  chic¬ 
ca,  e  dicesi  per  ischerzo  a  chi 
vuol  fare  l’innocentino  od  il  ne- 
scio  ||  rifl.  mordersi,  addentarsi 
||  —  i  mani,  rodersi  le  mani  per 
ira,  pentirsi  ,  dolersi  ||  spellic¬ 
ciarsi,  proprio  dei  cani  fra  loro 
||  p.p.  muzzicàtu. 

Muzzicàta,  s.  f.  Morso,  l’atto  del 
mordere  coi  denti  ||  la  ferita  fat¬ 
ta  col  morso  ||  quantità  di  cibo, 
che  si  spicca  in  una  volta  coi 
denti  ||  boccone  [|  pranzo  ,  cena, 
col ez ione  ||  mangili  ’na  muzzica- 
ta,  e  vegnu,  pranzo,  ceno,  fo  co- 
lezioue,  e  vengo. 

Muzzicatèdda,  s.f.  divi.  Morsello  , 
piccolo  morso  ||  boccoucello  || 
pranzo,  cena,  colezione  parca. 
Mùzzicatìoa,  s.  f.  divi.  Morsecchia- 
tura  ||  seguo  lasciato  dal  morso. 
Muzzicunèddu,  s.  vi.  dim.  Boccoli- 
cello,  bocconcino. 

Muzzìcùni,  V.  Muzzicàta. 

Mùzzu,  s.vi.  Mozzo,  giovinetto  che 
a  bordo  delle  navi  ha  cura  di  ser¬ 
vire  il  capitano  ed  altri  uffiziali 
j|  — x  stadda,  stalliere  ||  mozzo, 
pezzo  centrale  di  legno  della 
ruota  ove  stanno  fìtte  le  razze. 
Muzzunàru,  s.  vi.  Ciccaiuolo,  chi 
raccoglie  per  le  strade  cicche  o 
mozziconi  di  sigari. 

Muzzuuèddu,  s.  m.  divi.  Mozzicone, 
quel  che  rimane  della  cosa  moz¬ 
za  o  troncata  od  arsiccia. 
Muzzùni,  s.  vi.  Mozzicone  jj  — ican- 
dila,  moccolo  ||  —  i  sicarru,  cic¬ 
ca,  mozzicone  di  sigaro  ||  —  dà 
bacchetta  dii  cucchieri,  frustino  , 
ultimo  sferzino  della  frusta  per 
farla  schioccare. 

ivr 

’Na,  art.  f.  Una:  ’na  vota,  una 
volta  ||  avv.  coni,  non  la:  ’na  vog- 
ghiu  ,  non  la  voglio  |j  ’na  vitti, 
non  la  vidi. 
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Nàca,  s.  f.  Culla,  cuna,  lettacelo 
da  bambiui  lattanti  ,  di  varie 
materie  e  forme  con  un  arcuccio 
per  tener  sollevato  il  copertoio 
(|  zana. 

Nachicèdda,  s.f.  dim.  Piccola  culla 
o  cuna  ||  zanelletta,  zanellina. 

Nanicèddu,s.  m.  dim.  Nanetto,  na- 
nino. 

Nannàta,  V.  Nnannàta. 

Nànu,  s.  m.  Nano,  uomo  mostruoso 
per  piccolezza. 

’Na  pòcu,  avv.  Alquanto  |]  parec¬ 
chio. 

Nàscili,  s.m.  p.  Nari,  narici,  bu¬ 
chi  del  naso  ||  naso  semplice- 
mente. 

Nàschia,  s.f.  Naso  ||  parte  promi¬ 
nente  della  faccia,  che  sta  tra 
la  fronte  e  la  bocca,  e  eh’  è  l’or¬ 
gano  dell’  odorato  |]  naso  camu¬ 
so,  simo,  schiacciato  ||  nasaccio, 
mal  formato. 

Naschiarèdda,  s.  m.  dim.  Nasetto, 
persona  di  piccolo  naso,  e  più 
spesso  si  dice  di  chi  ha  porzione 
di  naso  ||  s.f.  nasetto,  nasicchio, 
piccolo  naso. 

Naschiari ,  intr.  Annasare,  finta- 
tare,  attrarre  1’  odore  delle  cose 
col  naso,  proprio  delle  bestie, 
e  più  particolarmente  del  cane 
da  caccia  ,  quando  gli  par  di 
sentire  1’  usta  (ràschia)  ||  sbruf¬ 
fare,  spruzzar  per  le  nari  ||  mo¬ 
strar  disgusto  di  checchessia  j| 
ir.  aver  sentore  di  qualche  cosa 
p.  p.  naseh'iàtu. 

Naschiàta,  s.  f.  Colpetto  di  carta 
da  giuoco  che  il  vincitore  dà 
sul  naso  al  perditore,  quando  la 
scommessa  sia  fatta  appunto  di 
codesti  colpetti ,  invece  di  da¬ 
nari. 

Naschicèdda,  s.f.  dim.  Nappi  no,  na¬ 
setto  alquanto  grande,  e  dicesi 
per  celia. 

Naschiùni,  s.  m.  accr.  Nappone  || 
nasone. 

Nàsciri,  intr.  Nascere,  venire  al 
mondo  ||  spuntare  ||  derivare  ||  | 


scaturire,  proprio  dell’acqua  || 
nàsciri  vistata  o  cd  cuda  ,  aver 
fortuna,  esser  fortunato  ||  avve¬ 
nire:  cliidda  chi  nasci  nasci,  av- 
venga  che  può  |]  nascivi  ’na  fun- 
gia,  accadere  cosa  inaspettata  || 
tv.  inventare:  nascivi  ’na  nassa, 
inventare  una  cosa,  far  correre 
una  falsa  diceria  ||  p.  p.  nàta. 
Pvov.  Si  sapi  a  undi  si  nasci,  e 
non  si  sapi  a  nudi  si  mori,  si  sa 
dove  si  nasce,  non  si  sa  dove 
si  muore. 

Nàscita,».  /.  Nascita,  l’atto  ed 
il  tempo  del  nascere  ||  —  di  fog¬ 
ginoli,  lattìme, eruzione  crostosa 
che  viene  sul  capo  ai  bambiui 
lattanti  ||  schiatta,  stirpe,  pro¬ 
genie. 

Nasèdda,  s.  f.  Brigidino,  piccolis¬ 
simo  confetto  formato  di  zuc¬ 
chero  ed  anici  |j  anicino. 

Nasicèddu,  s.  m.  dim.  Nasino,  pic¬ 
colo  naso. 

Nasìddu,  s.  m.  Nasello,  ferro  con 
un  dente  che  fissa  il  saliscendi 
(ticchettìi).  V.  Guardamànu. 

N asoliti,  s.  m.  Nasone. 

Naspa,  s.f.  Aspo,  arnese  di  legno 
con  due  traverse  in  croce  per 
farci  le  matasse. 

Naspicèdda,  s.f.  dim.  Piccolo  aspo. 

Nàssa,  s.f.  Nassa,  cestella  o  rete 
da  pescare  [|  gradella,  arnese  dei 
pescatori  fatto  di  cannucce  in¬ 
graticolate  ,  in  cui  i  pescatori 
rinchiudono  i  pesci  [|  —  di  piuj- 
dicini ,  cestino  |j  falsa  diceria  || 
cosa  inventata  a  danno  altrui. 

Nàsu,  s.  m.  Naso  ,  parte  promi¬ 
nente  della  faccia,  che  sta  tra 
la  fronte  e  la  bocca,  e  eh’  è  1’  or¬ 
gano  dell’  odorato  ||  —  i  rapina, 
adunco  ||  — i  corna,  aquilino  || 
nasu  ’ nfuliinatu,  volto  ippocra¬ 
tico  ,  esser  presso  a  morire  ||  a 
tira  nasu,  m.  avv.  a  stento. 

Natàrl,  V.  Annatàri. 

Nàtata  ,  s.  f.  Nuoto,  1’  atto  del 
nuotare:  il  tempo  che  s’  impiega 
nel  nuoto. 
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Nàtica,  s.f.  Natica,  chiappa,  una 
delle  due  parti  carnose  del  de¬ 
retano. 

Natìchèdda,  s.  f.  dim.  Piccola  na¬ 
tica,  piccola  chiappa. 

Naticùna,  s,  f.  accr.  Grossa  natica 
e  molto  prominente. 

Natìu,  ag.  m.  Nativo,  natio,  del 
paese  dove  altri  è  nato. 

Nàtru  ,  ag.  m.  Un  altro  ,  un  se¬ 
condo. 

Natimi,  avv.  A  nuoto,  notando. 
Naturili,  s.  m.  Naturale  ,  tempe¬ 
ramento  del  corpo  e  dell’  ani¬ 
mo  di  ciascuna  persona  ag.  m. 
naturale  ,  di  natura  ,  secondo 
natura  [|  non  legittimo  |j  non  ar¬ 
tificiato,  genuino  jl  sincero  jj  a v. 
n  aturai  mente. 

Nàutru,  V.  Nàtru. 

Navàta,  s.  f.  Navata,  lo  spazio 
fra  due  ordini  di  colonne  o  tra 
le  colonne  ed  il  muro  nelle  chie¬ 
se  ed  in  altri  edilizi. 

Nàvi,  s.f.  Nave,  grosso  legno  da 
carico  o  da  guerra  ||  nave ,  na¬ 
vata. 

Navìtta,  s.  f.  dim.  Navicella,  ar¬ 
nese  di  chiesa,  nel  quale  si  tiene 
P  incenso  |j  —  dii  tularu,  spola  |j 
Uri  coniti  ’na  novitta,  correre  su 
e  giù,  di  qua  e  di  là  incalzato 
(V  affari. 

’Na  vota,  avv.  Non  appena  ||  giac¬ 
ché:  ’na  vota  chi  riditi  !,  giacché 
il  volete  ! 

’Ncaddiri  ,  intr.  Incallire,  fare  il 
callo  ||  indurire  \\p.p.  ’ncadduiu. 
Ncafuddàri,  ir.  Intromettere,  met¬ 
ter  dentro  [|  ammassare  jj  stiva¬ 
re  ||  p.p.  ncafuddàtu.  V.  Ancafud- 
darsi. 

Ncafunàri,  ir.  Allogar  male,  cioè 
porre  uno  al  servizio  cP  un  altro 
senza  alcuna  guarentigia  pel 
primo  jj  —  unii,  una,  adoperarsi  1 
perchè  si  faccia  un  matrimonio 
senza  le  debite  precauzioni 
rifl.  allogarsi  malamente  ||  fare 
un  matrimonio  infelice  j|  cader 
a  terra  per  mancanza  rPat.ten- 


zione  |j  cader  malamente  p.  p. 
ncafunàtu. 

Ncagnàrsi  ,  rifl.  Ingrognare,  mo¬ 
strar  dispiacere  |j  imbronciare  || 
p.p.  ncagnàtu. 

Ncagnùsu,  ag.  m.  Permaloso,  che 
facilmente  piglia  il  broncio,  il 
grugno  jj  cruccioso. 

’Ncajàri ,  ir.  Iuguidalescare ,  em¬ 
pire  di  guidaleschi,  cioè  di  pia¬ 
ghe  che  si  formano  sul  dorso  del¬ 
le  bestie  da  soma  a  cagione  del 
basto  !  rifl.  inguidalescarsi,  em¬ 
piersi  di  guidaleschi  [| p.p.  ’nca- 
jàtu . 

Ncalapiàri,  tr.  Adescare,  attrarre, 
allettare  con  esca  ||  sedurre  con 
lusinghe  \\p.  p.  ncalapiàtu. 
’Ncammìscia,  avv.  In  camicia. senza 
altra  veste  che  la  camicia. 
’Ncampàgna,  avv.  In  campagna. 
Ncamulìàri,  V.  Ncalapiàri. 
’Ncanaiàri,  Ir.  Incanalare,  ridurre 
le  acque  correnti  in  canale  || 
alveare,  ridurre  le  acque  cor¬ 
renti  in  alveo  od  acquedotto  j 
p.p.  ’ncanalàtu. 

’Nncanalatùra,  s.  f.  Incanalatura, 
piccolo  incavo  in  un  pezzo  di 
legno  o  di  metallo  per  intro¬ 
durvi  dentro  e  commettervi  un 
altro  pezzo  j  condotto  ,  canale 
chiuso  formato  di  docce  o  doc¬ 
cioni  che  imboccano  gli  uni  ne¬ 
gli  altri,  e  serve  per  condurre 
acque  o  immondizie. 
’Ncanciddàta,  V.  Canciddata. 
’Ncancrinìrsi,  rifl.  Incancrenire  [j 
p.  p.  ’ncancrcnìtu. 

’Ncaniàri,  tr.  Accanire,  accanare, 
aizzare  i  cani  j|  provocare  Pira 
di  alcuno  contro  se  stesso  o  con¬ 
tro  altri  incitare,  stimolare,  a- 
nimare  alla  vendetta  jj  incanche¬ 
rire,  inasprire,  e  dicesi  di  ferite 
e  di  piaghe  jj  rifl.  accaneggiarsi, 
stizzirsi  ,  disgustarsi  j;  incipri¬ 
gnirsi,  tirare  al  maligno,  proprio 
delle  piaghe  e  di  altri  malori 
incancherire  ||  p.  p.  ’ncaniàtu. 
’Ncannàri ,  tr.  Incannare  ,  avvol- 
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gere  filo  sópra  cannone  o  roc-  I 
chetto  |j  accannellare,  avvolgere  ! 
filo  sui  cannelli  ||  trascannare  , 
svolgere  tì lo  di  seta,  di  lana... 
da  un  cannone  ed  avvolgerlo 
sopra  un  altro  ||  ammucchiare 
pietre  da  murare,  e  disporle  in 
modo  da  poterle  misurare  con 
la  canna:  antica  misura,  lunga 
m.  2,11  ||  p.p.  ’nannàlu. 

Ncannàta,  Ncannizzàta,  s.  f.  Chiu¬ 
sura  di  canne  legate  fra  loro  in 
vari  punti  da  corda  ( pitela )  in¬ 
tessuta  di  biodo  non  palustre 
(lisi),  che  cinge  e  chiude  ^ag¬ 
ghiaccio,  ossia  il  luogo  dove  i 
pastori  sogliono  raccogliervi  il  j 
gregge  per  passarvi  la  notte  o 
per  stabbiare  [|  ag.  f.  incannata 
||  accannellata  1 1 petra  ncannata, 
pietra  da  murare  disposta  in  mo¬ 
do  da  poter  essere  misurata  con 
la  canna. 

’Ncannolàri,  V.  Ancannolàri. 

’Ncantàri,  ir.  Incantare,  persuade¬ 
re  con  bei  modi  ||  far  rimaner 
estatico  ||  intr.  incantare,  esser 
sorpreso  di  maraviglia  :  rima¬ 
nere  estatico  ||  incantare,  ven¬ 
dere  all’  incanto  ||  p.  p.  ’ncan- 
tàtu. 

Ncantàtu,  ag.m.  Estatico,  sorpreso 
da  maraviglia  ||  allettato  dalle 
belle  maniere. 

’Ncantesimàri,  ir.  Far  incantesimo 
su  d’uno  per  virtù  di  parole  e 
con  1’  aiuto  del  demonio  ||  p.  p. 

’  n  cantesimàtu. 

’Ncàntu,  s.  m.  Incanto,  cosa  mara- 
vigliosa  e  sorprendente  ||  pub¬ 
blica  maniera  di  vendere  e  com¬ 
prare  per  la  maggiore  offerta. 

’Ncaparràri,  ir.  Dar  caparra,  cioè 
anticipare  parte  del  pagamento 
della  mercanzia  pattuita  ;  ov¬ 
vero  somma  che  un  contraente 
dà  all’  altro  in  segno  di  un  con¬ 
tratto  \\p.p.  ’ncaparràtu. 

’Ncaparràtu,  ag.  m.  Caparrato,  an¬ 
dato  :  maln  ’ ncaparratu  ,  male 
andato  ,  e  dicesi  di  chi  è  tra¬ 


vagliato  da  una  malattia  che 
lentamente  lo  trae  al  sepolcro. 

’Ncapizzàri,  ir.  Incapestrare,  met¬ 
ter  capestro  a  cavallo  o  ad  altra 
bestia  ||  incavezzare  ,  metter  la 
cavezza  alle  bestie  ||  —  unu,  at¬ 
trarlo  a  sè,  tirarlo  al  suo  partito 
||  rifl. costituirsi  in  fortuna,  ren¬ 
dersi  agiato  ||  p.p.  ’ ncapizzàiu. 

’Ncappàri,  V.  Aucappàri. 

’Ncappottàrsi,  V.  Ancappottàrsi. 

Ncàppu,  s.  in.  Cappio,  annodamen¬ 
to  che,  tirato  l’nu  de’ capi,  si 
scioglie  ||  accappiatura,  fune  ac¬ 
comodata  con  cappio  a  nodo 
scorsoio. 

’Ncappucciàta,  ag.f.  Incappucciata, 
fatta  a  guisa  di  cappuccio  ||  lat- 
tuca  ’ncappucciata,  lattuga  cap- 
puccia  [|  cirasa  ’iicappucciata,  ci¬ 
liegia  marchiana  ,  cioè  molto 
grossa. 

Ncarcagnàrsi,  rifl.  Calzarsi,  met¬ 
tersi  le  scarpe  in  modo  che  il 
forte  del  calzare  stia  diritto  || 
p.p.  ncar cagnàia . 

’Ncaricàri,  V.  ’Ncarricàri. 

’Ncarimèntu,  s.  m.  Rincarimento, 
incarimento. 

Ncarìri,  tr.  e  intr.  Rincarire,  rin¬ 
carare,  crescere  di  prezzo  j|  p.p. 
ncai’itu. 

’Ncarnàtu,  ag.  m.  Incarnato  ,  del 
colore  della  carne,  cioè  tra  il  ros¬ 
so  ed  il  bianco:  incarnatino  || 
accaruato, penetrato  nella  carne. 

Ncarognìri,  intr.  Accidiare  ,  non 
aver  voglia  di  operare  ||  tr.  sco¬ 
raggiare,  avvilire  |j  rifl.  avvilir¬ 
si,  rendersi  spregevole,  perder 
la  propria  diguità  ||  vivere  vita 
dimessa,  trascurata  da  più  tem¬ 
po  || p.p.  ncarognùtu. 

’Ncarricàri,  tr.  Incaricare,  dare  in¬ 
carico  di  fare  una  cosa  ||  rifl.  in¬ 
caricarsi,  curarsi,  pigliarsi  cura, 
darsi  pensiero  ||  p.p.  ’ ncarricàtu . 

’Ncarricàtu,  s.  ni.  Procuratore,  chi 
in  un  negozio  ha  facoltà  di  trat¬ 
tare  per  conto  di  un  altro:  inca¬ 
ricato. 
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fare  una  cosa,  di  trattare  un  ne¬ 
gozio,  una  faccenda. 

’  Ncarrozzàri,  V.  Ancurrozzàri. 
’Ncartamèntu,  s.m.  Scritture  |[  atti, 
processi  ||  pratica. 

’Ncartàri,  tr.  Incartare,  rivoltare, 
involgere  in  carta  [  j  coprire  i  pal¬ 
chi  delle  stanze  od  altro  con  car¬ 
ta  appiccatavi  con  colla  per  ren¬ 
derli  atti  a  ricevere  la  pittura: 
impastare,  attaccar  con  pasta, 
carta,  fogli  e  simili  )j  tappezza¬ 
re,  addobbare  pareti,  palchi... 
intr.  scozzare,  mescolare,  e  di¬ 
cesi  solo  delle  carte  da  giuoco 
p.p.  ’ncartàtu. 

’Ncartatùri,s.m.  Operaio  che  incar¬ 
ta  gli  agrumi  per  essere  spediti. 
’Ncasàri,  tr.  Incaciare,  condire  con 
cacio  grattugiato  alcune  vivan¬ 
de  ||  ficcare  ,  mettere  una  cosa  in 
un’  altra  in  modo  che  vi  aderisca 
||  combaciare  :  calzare  1 1  —  a  ma- 
v.u, accrescere  forza  ||  — u  tirreno , 
chiuggare,  comprimere  il  terre¬ 
no  dopo  che  si  è  piantato  o  tra¬ 
piantato  ||  intr.  dire  o  fare  una 
cosa  opportunamente  ||  imper¬ 
versare:  ’ncasau  u  ventu,  il  ven¬ 
to  imperversò  ||  ’ncasau  V  acqua, 
piovve  a  dirotto  ||  p.  p.  ’ncasàtu. 
Ncassàri,  intr.  Kiscuotere  danaro 
||  p.  p.  ncassàtu. 

’Ncasciàri,  tr. Incassare,  mettere  in 
cassa  ||  —  d  iila,  battere  e  ribat¬ 
tere  il  pettine  contro  il  tessuto 
per  serrare  ciascun  filo  del  ripie¬ 
no  ||  —  à  ceddi,  metterli  in  luo¬ 
ghi  riparati  per  farli  mudare,  af¬ 
finchè  siano  atti  a  cantare  nel 
tempo  in  cui  si  tendono  le  reti  jj 
tr.  e  intr.  incastrare,  congegnare 
o  adattare  bene  una  cosa  dentro 
un’  altra  ||  soddisfare,  appagare: 
u  biccheri  i  vinti  comi  ’ncascia  so¬ 
pra  6  piscistoccu  !  il  bicchiere  di 
vino  sullo  stoccofisso  si  adatta 
bene  ||p.  p.  ’ncassciàtu. 
'Ncassciatùri,  s.m.  Operaio  che  in¬ 
cassa  gli  agrumi  da  spedire. 


’Ncàsciu,  s.  m.  Incastro,  incastra¬ 
tura,  luogo  ove  s’ incastra  chec¬ 
chessia  ||  incastonatura, commet¬ 
titura  ||  mandata  della  toppa, 
cioè  lo  spazio  che  percorre  la 
stanghetta  al  volgere  della  chia¬ 
ve  ||  mascatura  a  ddu  ncassci, top¬ 
pa  a  due  mandate. 

’Ncastràri,tr.  Incastrare,  congegna¬ 
re  o  adattare  bene  una  cosa  den¬ 
tro  1’ altra  ||  incastonare,  delle 
gemme  — ’ntd  carni,  incarna¬ 
re  ||  rifl.  incastrarsi  |]  incarnarsi 
||  p.  p.  ’ncastràtu. 

’Ncast  ratura,-s./.  In  castra  tu  ra, com¬ 
mettitura  j|  incastonatura. 

’Ncàstru,s.  m.  Castone,  quella  par¬ 
te  dell’anello  o  altro  in  cui  si  è 
legata  la  gemma.  V.  Incàstru. 

’Ncasumài,  V.  Àncasumài. 

Ncatarràrsi,  V.  Ancatarràrsi. 

’Ncatastàrl,  V.  Ancatastàri. 

’Ncatinàri,  tr.  Incatenare,  mettere 
in  catene,  legare  con  catene  || 
fortificare  un  muro  con  catene  || 
stringer  coi  lacci  d’amore  j|  p.p. 
’ncaiinàtu. 

’Ncatramàri,  tr.  Incatramare,  im¬ 
peciar  col  catrame  j1  p.p.’  ncatra- 
màtu. 

N catramàtu  ,a vv  .Salve,  sai  u  te ,  b  n  o  n 
giorno  (saluto  scherzevole). 

Ncatusàri,  tr.  Condurre  l’acqua  in 
doccioni  per  farla  scorrere  ||  p.p. 
ncatusàtu. 

’Ncàu,  ’Ncàvu,  s.  m.  Incavo,  luogo 
incavato  j|  —  dà  bacchetta  do fu¬ 
cili,  sb acchettatura  [|  — dudinoc- 
chiu,  pòplite,  la  parte  posteriore 
del  ginocchio  ||  — ddrotcdda  i  li- 
gnu,  i  ferro  f  gola  della  girella. 

Ncavàdda,  s.f.  Castigo  corporale, 
che  consiste  nel  prendere  a  ca¬ 
valluccio  un  giovinetto  e  farlo 
battere  su  le  natiche  ||  dat  i  o  avi¬ 
ri’ na  ncavadda,  dare  o  toccare 
un  cavallo. 

Ncavarcàri,  tr.  e  inir.  Cavalcare, an¬ 
dare  a  cavallo  jj  montare  in  sel¬ 
la,  sul  basto  ||  essere  o  stare  a 
cavaliere  ,  essere  o  stare  dalla 
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parte  di  sopra  j|  —  a  sdossa,  a 
bardosso,  a  bisdosso,  a  cavallo 
nudo,  senza  sella  ||  rimbalzare  jj 
u  cavacjdu  ncavarcau  à  tiranta,  il 
cavallo  rimbalzò,  cioè  mise  la 
gamba  fuori  della  tirella  ||  acca¬ 
valcare,  salir  sopra,  sormontare 
||  accavalciare,  star  sopra  qual¬ 
sivoglia  cosa,  come  si  sta  a  ca¬ 
vallo  ||  — unii,  signoreggiare, pa¬ 
droneggiare  ;  sopraffare  uno  || 
ri  fi.  sovrapporsi  ||  accavalciarsi,  j 
star  sopra  checchessia,  come  si 
sta  a  cavallo  ||  accavallarsi  :  si 
ncavarcaru  i  nerbi,  s’  accavalla-  1 
rono  i  nervi  ||p.  p.  ncavarcàtu. 
Nce  ièsitu?V.Nce  sàli  o  cùlu  ì’Ndrìa? 

’Ncendiàri,  tr.  Incendiare,  appic¬ 
care  il  fuoco  perchè  si  levi  un 
incendio  ||  rifl.  incendiarsi,  ab¬ 
bruciarsi, accendersi  ||  p.p.’ncen- 
diàtu. 

’Ncèndiu,  s.  m.  Incendio,  grande 
abbruciameli  to. 

’Ncensàri,  tr.  Incensare,  dare  1’  in¬ 
censo  alle  cose  sacre  ed  anche 
alle  persone  che  assistono  alle 
sacre  funzioni  ||  adulare  bassa¬ 
mente  ||  corteggiare  ||  p.p.  ’ incen¬ 
sa  tu. 

’Ncenseri,  s.  m.  Incensiere  ,  turi¬ 
bolo. 

’Ncensiàri,  V.  ’Ncensàri. 

’Ncènsu,  s.  ni.  Incenso,  gomma  re¬ 
sinosa  odorifera,  che  si  usa  ar¬ 
dere  nelle  funzioni  sacre,  e  che 
proviene  da  un  albero  dell’  Ara 
bia,  detto  Olibano  ||  fari  u  ’ncen- 
sn  a  unu,  far  manichetto  o  ma¬ 
nichino,  far  la  coda  ,  cioè  dare 
un  colpo  con  una  mano  su  la 
snodatura  dell’  altro  braccio  ,  1 
piegandolo  in  su  o  di  lato:  il  | 
che  è  atto  vile  ed  ingiurioso. 

’Nceppàrì,  V.  Inceppàri. 

’Nce  sàli  ò  cùlu  1  Ndrìa?  m.  ave.  Che  ! 
freddura  ! 

’Nchiaccàri,  ir.  Insudiciare  con  co¬ 
sa  densa  ed  aggrumata  ||  imbrat¬ 
tare,  lordare  ||  ciarpare,  operar 
presto,  ma  senza  cura  e  male  || 


accappiare,  stringere  col  cappio 
||  rifl.  imbrattarsi  ||  accappiarsi 
||  p.p.  ’nchiaccàtu. 

’Nchiaccatùri,  s.  m.  Imbrattatore  || 
ciarpiere,  chi  pone  le  mani  in 
molte  cose,  e  le  fa  male. 

’Nchianàri,  tr.  e  intr.  Salire,  mon¬ 
tare,  ascendere:  nchianari  a  ncu - 
nocchia,  salire  al  bosco  (proprio 
dei  filugelli)  ||  attecchire  delle 
piante  [|  giungere  al  loro  perfet¬ 
to  sviluppo  ||  essere  atto  a  vi  vere 
||  rimettersi  in  salute  (e  dicesi 
d’  animali  ragionevoli  e  delle 
bestie)  ||  nchianari  i  muschi, i  bnz= 
ziri,  i  frati,  V  agghi,  montar  in 
bizza,  in  collera,  in  bestia:  stiz¬ 
zirsi  ||  nchianari  è  stiddi  unu,  lo- 
darlo  a  tutta  possa  ||  nchianari  é 
stiddi  (parlando  d’  alberi)  sper¬ 
ticare,  il  crescere  degli  alberi 
troppo  in  alto  ||  —  u  pani,  à  car¬ 
ni,  rincarire,  crescere  di  molto 
prezzo  ||  p.p.  ’nchianàtu.  Prov.^1 
sin  mundu  cu  n chiana  e  cu  scindi, 
questo  mondo  è  fatto  a  scale  ; 
chi  le  scende,  e  chi  le  sale. 

’Nchianàta,  s.  f.  Salita,  il  salire  , 
luogo  pel  quale  si  sale  ||  via  er¬ 
ta,  montata. 

Nchianatèdda,  s.  f.  diin.  Piccola  sa¬ 
lita. 

Nchiancàri,  tr.  Mazzerangare,  bat¬ 
tere,  picchiare  con  mazzeranga 
per  assodare  ed  appianare  la  ter¬ 
ra  ||  chiuggare,  assodare  coi  pie¬ 
di  il  terreno  intorno  all’ albero 
piantato  di  recente  |J  intr.  am- 
mozzare,  l’indurirsi  della  terra 
per  mancanza  di  umidità  ||  rifl. 
rassodarsi,  indurirsi,  stringersi, 
ammezzarsi  e  dicesi  del  terreno 
||  p.p.  nchiancàtu. 

Nchiancàtu,  ag.  m.  Ammozzato  || 
chiuggato  |j  pani  nchiancàtu  , 
mazzero,  pane  azimo,  pane  non 
lievitato  e  sodo. 

’Nchiappari,  tr.  Incacare, imbrattar 
di  sterco  |J  lordare,  sporcare  ||  — 
i  fica, accoppiar  due  fichi  tagliati 
per  lo  lungo  ed  uniti  dalla  parte 
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della  polpa  ciarpare  ;  ncliiap- 
pari  ’nu  laàrn,  abborracciare  nn 
lavoro  rìfl.  imbrattarsi  di  mer¬ 
da  insudiciarsi,  lordarsi  ' !  im¬ 
picciarsi  p.  p.  nchiappàtu. 
Nchiappàta;  Nchiappatìna,  s.  f.  Cosa 
fatta  alla  grossa,  cioè  senza  cura 
e  male  fari  ’na  nchiappata,  ’na, 
jì  chi  appai)  n  a,  ciarpare. 
Ncbiappatùri,  s.  vi.  Ciarpiere,  ab¬ 
borracciatore. 

Nchiàrsa,  s.  f.  Bazzecola,  coserella 
di  poco  pregio  chiappola  ba¬ 
gattella. 

Nchiarsàta,  s.f.  Cosa  insulsa  e  da 
nulla  chiappola  bagattella 
frascheria. 

Nchiarsicèdda,  s.f.  divi.  Bagattel- 
luccia,  coserella  frivola,  di  nin¬ 
no  o  piccolissimo  pregio. 
Nchiastràti,  s.  m.  p.  Carabattole, 
bazzecole  masseriziuole  di  poco 
pregio  cianfrusaglie. 

’Nchìma,  s.  f.  Imbastitura,  cuci¬ 
tura  a  punti  lunghi. 

’Nchimàri,  ir.  Imbastire,  cucire  con 
grandi  punti  teli  di  una  veste  od 
altro  per  vederne  l'effetto  o  per 
servire  di  guida  ai  piccoli  punti 
che  ai  grandi  vengono  sostituiti 
"p.p.  nchimàtu. 

Nchimatura,  s.f.  Imbastitura,  l’at¬ 
to  dell’  imbastire  cucitura  a 
lunghi  punti. 

Nchimulìdda,  s.  f.  Filza,  cucitura 
di  punto  andante,  nella  quale  i 
punti  della  parte  di  sopra  e  di 
sotto  sono  separati  da  spazi  n- 
guali,  ed  in  modo  che  i  punti  del¬ 
la  parte  superiore  corrispondano 
agli  spazi  della  parte  inferiore. 
Nchiòrsu,  s.  m.  Inchiostro,  mate¬ 
ria  liquida  e  per  lo  più  nera  con 
la  quale  si  scrive,  o  si  stampa. 
’Nchiovàri,  ir.  Inchiodare,  ferma¬ 
re,  conficcar  cou  chiodi  — anu , 
farlo  ammutolire  con  risposta 
che  lo  confonda  p.p.  nchiovàtu. 
Nchippàri,  intr.  Ingrassare,  impin¬ 
zarsi,  riempirsi  di  molto  cibo 
p.p.  nchippàtu. 


’Nchiumbàri,  ir.  Impiombare,  fer¬ 
mare  con  piombo  — à  mo7a, im¬ 
piombarla, 'incastrar  piombo  nel 
dente  cariato  riempire  chec¬ 
chessia  di  piombo  intr.  rappoz- 
zare:  ’n chiuvihari  li  mangiari  ntó 
stoniucu  ,  rappozzare  ,  rimaner 
.grave  allo  stomaco:  non  passa¬ 
re  tacere  tener  segreto  chec¬ 
chessia  far  le  viste  di  scordar¬ 
si  di  una  cosa:  si  ’nchiumbau  i 
ddu  Uri,  finse  di  scordarsi  delle 
due  lire  che  ebbe  iu  prestito  ;  o 
pure:  nulla  disse  delle  due  lire 
che  ebbe  in  regalo  p.p.’  udii um- 
hàtu. 

Nei,  proli,  covi.  Gli,  le,  a  lui,  a  lei, 
a  loro  :  nei  dissi,  disse  alui,  a  lei. 
a  loro  j  are.  ci,  vi,  qui,  qua,  in 
questo,  in  quel  luogo:  nei  fu  ai 
nei  dessi,  vi  fu  chi  gli  diede... 

’Ncia,  pron.  Gliela:  guarda  comi 
ncià  ciudi,  vedi  come  gliela  dà  ad 
intendere. 

Nciàmpa,  s.  f.  Zampa,  piede  d'a¬ 
nimale  feroce  o  domestico  con 
unghia  o  senza. 

Nciampàri,  intr.  Inciampare,  por¬ 
re  il  piede  iu  fallo  intoppare  ' 
p.p.  ’ n ciani pàtu. 

Nciampàta,  s.  f.  Zampata,  colpo  di 
zampa. 

Nciampicàri,  intr.  Inciampicare  . 
inciampare  spesso  p.p .  ’nciam- 
picàtu. 

Nciancianeddàtu,  ag.  m.  Lindo,  chi 
veste  con  ricercata  eleganza 
tutto  fronzoli,  tutto  gingilli 
d’ ottima  qualità. 

Nciappàri,  ir.  Acciottolare,  copri¬ 
re  di  ciottoli  una  strada,  un  cor¬ 
tile  ,,  selciare  p.p.  nciappàtu. 

Nciappàtu,  s.  m.  Massicciato,  uuio 
ne  di  sassi  messi  perle  ritto  nel¬ 
le  strade  sterrate  selciato,  ac¬ 
ciottolato. 

Nciappettàta.  s.f.  Selciata,  lastrico 
di  strade  fatto  di  selci  o  ciottoli. 

Nciaurunàri,  ir.  Inchiodare  palan¬ 
che  sui  travi  del  tetto  per  soste¬ 
gno  delle  tegole  far  palancate. 
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cioè  chiusure  con  palanche  ||  p.p. 
nciaurunàtu . 

Nciaurunàta,  s.f.  Palancato,  chiu¬ 
sura  fatta  con  palanche  invece 
di  muro  :  steccato. 

Ncignàrsi ,  rifl.  Indossare  per  la 
prima  volta  un  abito,  un  cap¬ 
pello,  un  calzare  nuovo  (|  adope¬ 
rare  una  cosa  per  la  prima  volta 
j | p.p.  ncignàtu. 

Ncignàtu,  ag.  m.  Usato  da  altri  al¬ 
meno  una  volta  ||  candita  n ci <j nà¬ 
ta  ,  candela  già  accesa. 

Ncimàri,  ir.  Cimare,  levar  la  cima 
||  svettare,  tagliare  la  vetta  o  la 
cima  di  una  pianta  o  d’altro  |j 
recidere  le  punte  della  lana,  ag¬ 
gruppate  ed  intricate  ||  p.p.  nci- 
màtu. 

Nciminàta,  s.f.  Tortoletto  con  zuc¬ 
chero,  cosparso  di  giuggiolena. 
’Ncìna,  s.f.  Angina,  forte  infiam¬ 
mazione  della  membrana  mucosa 
delle  fauci  o  della  laringe. 
Ncinàri  ,  inir.  Raggricciare  ,  ri¬ 
stringersi  in  se  stesso,  come  fa 
l’uomo  che  raccoglie  insieme  le 
membra  o  pel  freddo  o  per  simi¬ 
le  accidente  (|  —  du  f ridda,  non 
poter  distendere  le  membra  pel 
freddo  p.  p.  ncinàtu. 

Ncìndi,  pron.  com.  Ce  ne,  gliene  : 
ncindi  janiu,  ce  ne  andiamo;  n ciu¬ 
di  dessi,  gliene  diede. 

’Ncìnta,  acj.f.  Incinta  ,  gravida, 
pregna,  grossa. 

’Ncìnu,  s.  m.  Unciuo,  strumento  di 
ferro  con  una  o  più  puute  adun¬ 
che,  che  serve  ad  attaccarvi  al¬ 
cuna  cosa ,  o  a  ripescarla  ,  e 
ad  altri  usi  ||  gancio,  rampino, 
graffio. 

’Nciràri,  ir.  Incerare,  spargere  di 
cera  |  j  —  V  ur ditti ,  imbozzimare 
||  in  ir.  pigliar  il  colore  della  ce¬ 
ra,  e  dicesi  dei  frutti,  quando 
sono  prossimi  alla  maturità;  e 
delle  persone,  quando  sono  sor¬ 
prese  dal  sonno  ||  rifl.  prendere 
il  colore  della  cera  1 1  avvinaz¬ 
zarsi  ||  p.  p.  ’nciràtu. 


’Ncirastuàlì,  s.  ni.  Lustrascarpe  , 
lustrino  ,  chi  pulisce  stivali  e 
scarpe,  e  dà  loro  il  lustro. 
’Nciràta,  s.f.  Incerato,  tela  incera¬ 
ta  per  difendere  checchessia  dal-  • 
la  pioggia  ||  tela  incatramata  con 
che  si  coprono  i  boccaporti  [|  — 
dii  canditevi,  tondo,  sottolume, 
pezzo  circolare  o  quadrangolare 
d’ incerata  su  cui  si  posa  il  lume. 
’Nciràtu,  ag.  vi.  Incerato  ||  che  ha 
preso  il  colore  della  cera,  pro¬ 
prio  di  frutto  prossimo  a  matu¬ 
rità,  o  di  uomo  sorpreso  dal  son¬ 
no  [|  alticcio,  mezzo  brillo. 
Ncircàri,  ir.  Cerchiare,  serrare  con 
cerchi,  botti  esimili  ||  inarcare, 
piegare  a  guisa  d’  arco  [|  rifl. 
inarcarsi,  piegarsi  a  guisa  d’ar¬ 
co  ||  l’inarcare  del  dorso  che  fa 
il  gatto  rabbuffandosi,  quando 
vede  un  cane  con  cui  non  ha  di¬ 
mestichezza  ||  molleggiare,  pie¬ 
garsi  bene  e  facilmente  per  ogni 
verso  ||  essere  arrendevole  ||  p.p. 
ncircàtu. 

Ncircàta,  s.  f.  Cerchiata,  ingrati- 
colato  ,  successione  di  cerchi  in 
bell’  ordine  e  piegati  in  arco  ,  a 
cui  si  raccomandano  o  s’  intrec¬ 
ciano  rami  di  piante  ||  arco  che 
si  fa  curvando  i  rami  d’  alberi 
messi  in  fila. 

Ncircàtu,  ag.  ni.  Piegato  in  forma 
di  arco  o  di  cerchio. 

Nciù,  pron.  com.  Glielo  :  nciù  riga¬ 
tati,  glielo  regalò. 

Nciuuchìri,  intr.  Rattrappire,  non 
poter  distendere  le  membra  per 
ritiramento  di  nervi  ||  intormen¬ 
tire,  patire  impedimento  di  moto 
nelle  membra  per  eccessivo  fred¬ 
do  || p.p.  nciunchìtu. 

Nei  vulìva,!  int.  Ma  sì  ||  non  v’ è 
luogo  a  dubitare  ||  senza  dubbio. 
’Nclùdiri,  ’Ncludìri ,  tv.  Includere, 
comprendere,  contenere  in  sè  || 
p.p.  ’ncludùtu,  ’nctùsu. 

’Ncoddari,  ir. Incollare,  unire  insie¬ 
me  le  cose  con  colla  ||  congluti¬ 
nare,  unire,  attaccare  ||  consoli- 
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dare,  e  di  cesi  delle  ossa  rotte  |] 
accollare,  addossare,  caricare  |j 
—  i  debiti,  accollare  i  debiti  jj  — 
’nu  laura,  prendere  in  appalto 
un  lavoro  quasi  malvolentieri  jj 
assumersi  un’  obbligazione  |j 
intr.  cicatrizzare,  rimarginarsi 
||  vip.  accollarsi,  addossarsi, por¬ 
si  addosso,  assumersi  un7 obbli¬ 
gazione  ||  consolidarsi  |.|  rimar¬ 
ginarsi  ||  p.  p.  ’ncoddàtii. 

Nccddùsu,  ag.m.  Viscoso,  glutinoso 
||  appiccaticcio,  appiccicante, 

Ncofinàri,  ir.  e  inir.  Allogare,  pa¬ 
reggiare,  cioè  mettere  nel  cofano 
gli  uni  su  gli  altri  i  panni  smol¬ 
lati  ,  allargandoli  alquanto  in 
senso  orizzontale, affinchè  in  tat¬ 
ti  i  punti  possano  essere  compe¬ 
netrati  dalla  liscivia  jj  imbuea- 
tare,  torre  via  il  sudiciume  ai 
pannilini  mettendoli  al  bucato 
||  p.  p.  ncofinàtu. 

Ncofinatùri,  s.  m.  Cofano  in  cui  si 
mettono  i  pannilini  smollati  per 
fare  il  bucato. 

’Ncomitàri,  ’Ncommudàri,  tr.  Inco¬ 
modare  ,  apportare  incomodo  o 
disagio  ||  rif .  incomodarsi  ,  di¬ 
sturbarsi  ||_p.jp.  ’ncomitàtu. 

Ncòmitì,  Ncòmmudi,  s.  m.pl.  Piccoli 
malori,  brevi  infermità  j[  me¬ 
struo, purga  mensile  delle  donne. 

’Ncòmitu,  ’Ncòmmudu, s.  m.  Incomo¬ 
do,  disagio. 

’Ncòntru,  s.  m.  Incontro,  l7  incon¬ 
trarsi  di  due  persone  o  cose  in 
un  dato  punto  o  luogo. 

Ncoruatùra  ,  s.  f.  Caponaggine  , 
ostinazione  ||  capotesta,  fronte. 

Ncosciatùra,  s.f.  Stipite,  parte  la¬ 
terale  e  verticale  della  porta,  la 
quale  in  basso  posa  su  la  soglia 
ed  iu  alto  regge  un  estremo  del- 
l7  architrave  ||  —  du  ponti, spalla 
|| — du  pur  funi,  fiancata,  coscia 
||  —  di  V  architrau,  rinfianco. 

’Ncrapicciarsi,  rifi.  Incapricciarsi , 
invaghirsi  in  modo  strano  ||  in¬ 
cocciarsi ,  ostinarsi,  incaponirsi 
||  p.p.  ’ncrapicciàtu. 


’Ncrastàri,  tr.  Incastrare  ,  conge¬ 
gnare  o  adattare  bene  una  cosa 
dentro  un7  altra  |j  —  i  givi,  inca¬ 
stonare  jj  —  7 ntà  carni,  incarna¬ 
re  jj  ri  fi.  incastrarsi  ||  incarnar¬ 
si  ||  p.  p.  ’ncrastàtii'. 

Ncràstu,  s.  vii.  Castone,  quella  par¬ 
te  dell7,  anello  iu  cui  è  legata  la 
gemma. 

Ncrepacòri,  s.  m.  Rovello,  rabbia 
stizzosa  ||  dispetto. 

Ncrepatiu,  Ncrepativu,  ag.  m.  Di¬ 
spettoso,  fastidioso  j]  noioso. 

Ncrepaziòni,  V.  Ncrepacòri. 

’Ncrinàri,  tr.  Chinare,  piegare  in 
basso  ||  intr.  inclinare,  propen¬ 
dere  ||  aver  attitudine  o  propen¬ 
sione  a  checchessia  ||  rifi.  chi¬ 
narsi  ,  inchinarsi, piegarsi  iu  bas¬ 
so  ||  p.  p.  ’ncrinàtu. 

Ncripàri,  inir.  Prender  dispetto  || 
rifi.  arrovellarsi  ,  stizzirsi  |j  ro¬ 
dersi  per  rabbia  ||  scoppiare , 
non  potersi  più  contenere  per 
la  rabbia,  pel  dispetto  !j  p.p . 
ncripàtu. 

’Ncriscènza ,s.f.  Increscenza,  noia, 
tedio  ||  rincrescimento. 

’Ncrìscirsi, rifl.  Provar  noia,  tedio, 
fastidio  jj  p.p.  7  ncrisciùtu . 

’Ncrisciùsu,  ag.  ni.  Increscioso,  iu- 
crescevole,  noioso,  tedioso,  fa¬ 
stidioso. 

7Ncrispàri,  tr.  Increspare,  ridurre 
iu  crespe,  crespare  ||  rifi.  incre¬ 
sparsi,  ridursi  in  crespe  ||  corru¬ 
garsi  || p.p.  ’ncrispàtu. 

7Ncroccàri,  tr.  Aggraffare,  pigliar 
col  graffio  o  rampino  jj  rouciglia- 
re,  pigliar  col  ronciglio.  ||  unci¬ 
nare,  pigliar  con  1’  uncino  j|  intr. 
intormentire,  patire  impedimen¬ 
to  di  moto  nelle  membra  per 
freddo,  convulsione  o  altro  || 
rattrappire,  non  poter  disten¬ 
dere  le  membra  per  ritirameuto 


7  nero ccàtu. 

Ncrocchittàri,  tr.  Aggangherare  , 
ingangherare,  congiuugere  insie¬ 
me  con  gangheri,  detto  special- 
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niente  di  abiti  di  donna  [|  p.  p.  | 

'  ncrocchittàiu . 

’Ncrozzulàrsi,  V.  Ancrozzulàrsi. 

Ncrucchittarl,  V.  Ncrocchittàri. 

’Ncrurìàri,  tr.  Incrociare,  sovrap¬ 
porre  od  attraversare  due  cose  a 
croce  ||  incrocicchiare,  accoppia¬ 
re  bestie  della  medesima  specie, 
ma  di  diversa  razza  per  miglio¬ 
rarne  la  qualità  ||  rifl.  incrociar¬ 
si,  attraversarsi ,  incrocicchiarsi 
||  p.p.  ’ ncruciàtu. 

Ncrupazzàri,  tr.  Stabbiare,  far  sta¬ 
re  pecore,  capre...  nei  campi,  la 
notte,  per  ingrassarli  |j  p.p.ncru- 
pazzàlu. 

Ncrustàri,  inir.  Bastonare,  percuo- 
tere  col  bastone  in  modo  da  pro¬ 
durre  sul  corpo  umano  solchi 
rosso-lividi  e  da  lasciarne  le  cro¬ 
ste  ||  nei  ncrustau,  lo  bastonò  for¬ 
temente  ||  p.p.  ncrusiàtu. 

Ncuccbiàri,  Y.  Accucchiàri. 

Ncuccìàri,  ir.  Accostare,  avvicina¬ 
re  ||  stringere  [|  sorprendere  [|  p. 
p.  n  cucci  àia. 

’Ncuddàri,  V.  ’Ncoddàri. 

Ncudduriàri.  tr.  Attorcigliare,  av¬ 
volgere  attorcendo  intorno:  at¬ 
tortigliare  ||  rifl.  attorcigliarsi  , 
avviticchiarsi  ||  avvolgersi  aspi¬ 
ra,  proprio  delle  serpi,  de’ cani, 
quando  si  mettono  a  dormire  || 
acchiocciolarsi  ||  p.  p.  ncuddn- 
riàtu. 

Ncugnari,b\  Avvicinare,  accosta¬ 
re,  appressare  persona  o  cosa  ad 
un’  altra  |]  spingere  ||  ncugnari  i 
gargiali  a  unti,  dargli  cazzotti, 
mascelloui  ,  sgrugnoni  j|  — unu 
6  munì,  mettere  uno  colle  spalle 
al  muro  ||  imbiettare,  mettere  le 
biette  ||  fare  entrare  checchessia 
in  una  tacca  o  simile  in  modo 
che  stia  salda  j|  rifl.  stringersi  ad  | 
uno  in  modo  da  comprimerlo  || 
accostarsi  ,  appressarsi,  avvici¬ 
narsi,  farsi  sotto  ||  p.p.  ncugnàtu. 

Ncumarìnu,  V.  Ancumarìnu. 

’Ncumbènza,s./.  Incombenza,  com¬ 
missione,  incarico. 


Ncumbenzàri,  tr.  Incaricare,  com¬ 
mettere  ||  p.  p.  ncumbenzàtu. 
Ncumbiàrsi,  V.  Nnacumbiàrsi. 
’Ncuminzàri,  tr.  Iucominciare,  dar 
principio  od  avviamento  ad  una 
faccenda,  ad  un  lavoro  ||  mano¬ 
mettere  ,  cominciare  a  servirsi 
di  quelle  coso  che  poi  a  poco  a 
poco  si  consumano  ||  p.  p.  ’ncu- 
minzàtu. 

’Ncummudàri,  Y.  ’  Ncommudàri. 
Ncumparàri,  intr.  Farsi  compare  || 
collegarsi  ||  stringersi  in  amici¬ 
zia  ||  p.p.  ncumparàtu. 

’Ncùaia,  s.f.  Incudine,  grosso  ar¬ 
nese  di  ferro  su  cui  si  batte  il 
ferro  che  si  vuol  lavorare  ||  —  a 
ddn punii,  bicoruia,  incudine  con 
due  corna  ||  cappello  grande  , 
sformato  e  fuor  di  moda. 
’Ncunièdda,  s.  f.  dim.  Piccola  incu¬ 
dine  ||  piccola  bicornia  ||  tasso  , 
grosso  quadrato  di  acciaio  su  cui 
si  batte  e  si  lavora  oro,  argento, 
ferro. 

Ncutmàri,  V.  Nsaurràri. 

’Ncuntràri,  tr.  Incontrare,  andare 
incontro  per  affrontare  od  assa¬ 
lire  alcuno,  o  per  accoglierlo, 
ossequiarlo  ||  —  unu ,  imbattersi 
in  uno  ||  intr.  piacere,  essere  ap¬ 
plaudito,  ottenere  l’altrui  gra¬ 
dimento  ||  sta roba’ncuntrau, i[ue- 
sta  roba  piacque  ||  sta  musica 
’  ncuntrau,  questa  musica  fu  ap¬ 
plaudita  ||  rifl. imbattersi, abbat¬ 
tersi  ||  p.p.  ’ncantràtu. 
’Ncuntràta,  s.f.  Incontro  di  due  o 
più  persone. 

’Ncunucchiàri,  tr.  Inconocchiare  , 
mettere  il  pennecchio  su  la  co¬ 
nocchia  e  dentro  la  rocca  ||  —  u 
vernili,  infrascare,  adattare  sui 
cannicci  le  capauuucce  di  frasca 
pei  bachi  da  seta  || p.p.’ncunuc- 
chiàtn. 

’Ncuraggiàri,  ’Ncuraggìri,  tr.  Inco¬ 
raggiare,  dar  coraggio,  dar  ani¬ 
mo  1 1  inanimire  ,  infondere  co¬ 
raggio  ||  animare  alcuno  a  con¬ 
tinuare  in  un’impresa  con  prò- 
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lezione,  vantaggi  e  premi  accor¬ 
dati  ||  ri  fi.  in  coraggi  arsi,  prender 
coraggio  ||  p.p.  ’ncuraggiàtu,ncu- 
raggitu. 

’Ncurciàri,  ir.  Accorciare,  far  più 
corto  ,  scemar  *la  lunghezza  || 
raccorciare,  abbreviare  \\p.p. 
’ncurciàtu. 

Ncurciàtura,  V.  Scorciatura. 

’Ncurdunàri,  ir.  Incordonare,  cin¬ 
gere  con  cordone  \\p.p.  ’ncurdu- 
nàtu. 

Ncurdunàtu  ,  ag.m.  Cinto  di  cor¬ 
done  ||  visceri  ncurdunali,\ isceri 
meteorizzati. 

Ncurmàri,  Ir.  Colmare,  empiere  a 
trabocco  ||  p.p.  vcurmàtu. 

Ncurmatùra,  V.  Cùrma. 

’Ncurpàri,  tr.  Incolpare,  dar  col¬ 
pa  ||  accusare,  accagionare  ||  rifl. 
incolparsi,  confessarsi  colpevo- 
le  ||  p.  p:  ’ncurpàtu. 

Ncurpàtu,  ag.  m.  Incolpato,  accu¬ 
sato. 

Ncurtagghiàri,  V.  Nfumiràri. 

’Ncuscènza,  m.  avv.  In  coscienza, in 
verità. 

’Ncuscinàri,  tr.  Imbottire,  riempie¬ 
re  di  crine  ,  di  lana  o  d’  altro 
checchessia  ||  p.p.  ’ncuscinàtu. 

’Ncuscinatùra,  s.f.  Imbottitura. 

Ncutturàri,  tr.  Render  cotto,  dare 
al  cibo  la  giusta  cottura  ||  cottic- 
cbiare  ,  cuocere  leggermente  || 
rifl.  rendersi  cotto,  aver  la  giu¬ 
sta  cottura  ||  cotti  cebi  arsi  j|  p.p. 
vcutturàtu. 

’Ncutugnàtu  ,  ag.  m.  Imbronciato  , 
ingnignito. 

Ncuzzùlìri,  intr.  Rintìcbire,  dive¬ 
nir  passo  e  grinzoso  come  i  fi¬ 
chi  ||  rifl.  rintìcbire  |j  p.  p.  ncuz- 
z  al  hi li. 

Nd à,prep.  In:  iora  nd’ avanti,  d’ora 
in  avanti  ||  proti,  ne:  nd’liaif  ne 
bai?  ||  ce  la  ,  ndd  partali,  ce  la 
portò  ;  nda  dessi,  ce  la  diede. 

Ndàgghlu,  s.  m.  Pastaecio  ,  uomo 
materiale  e  semplice. 

Ndè,  prep.  art.  Dalle,  dagli:  in  ndé 
zìi ,  andò  dalle  zie,  dagli  zii. 


’Ndebbulìri.  tr.  Indebolire,  toglie¬ 
re  le  forze,  scemare  la  vigoria,  la 
resistenza  j|  rifl.  indebolirsi,  di¬ 
venir  debole  per  diminuzione  di 
forze  e  di  vigore  ||  p.  p.  ’ ndebbu- 
lutu. 

’NdebitàrUr.  Attribuire  ||  accagio¬ 
nare  \\  tassare  ||  ascrivere,  porre 
a  debito  ||  rifl.  indebitarsi, far  de¬ 
biti  || p.p.  ’ndebitàtu. 

’Ndecènti,  ag.  com.  Indecente,  in¬ 
decoroso  ||  inonesto. 

’Ndennizzàrì,  tr.  Indennizzare,  ri¬ 
fare  ad  uno  i  danni  o  le  perdite 
sofferte  ||  p.p.  ’ ndennizzàtu . 

’Ndennìzzu,  s.  m.  Indennità,  ri¬ 
facimento  ,  risarcimento  di 
danni. 

’Ndi,  proli.  Ne  :  si  udì  ja,  se  ne  an¬ 
dò  ||  ndi  valiti  ?  ne  volete  ?  ||  ci, 
noi,  a  noi  :  ndi  dissi ,  ci  disse,  dis¬ 
se  a  noi  ||  ’ndi  pirsecuia,  ci  per¬ 
seguita  ,  perseguita  noi  |  prep. 
da,  dagli,  dalle:  fu  ndi  iddìi,  an¬ 
dò  da  lui  ;  ju  lidi  zìi,  andò  dagli 
zii ,  dalle  zie. 

’Ndiaulàtu,  ’Ndiauliàtu,  ag.m.  India¬ 
volato,  che  imperversa  a  guisa 
di  uomo  furioso,  che  entra  nello 
furie. 

’Ndiffèrenza,  s.  f.  Indifferenza,  sta¬ 
to  dell’  animo  che  non  propende 
nè  per  1’  una  nè  per  1’  altra  parte 
||  impudente  cinismo. 

’Ndignàri,  tr.  Indignare,  produrre 
indignazione,  cioè  risentimento 
che  si  prova  per  male  opere  al¬ 
trui  j|  rifl.  sdegnarsi  .pigliar  sde¬ 
gno  ||  p.p.  ’ ndignàtu. 

Ndilì  Ndilì,  s.m.  Tintili  tintili,  vo¬ 
cefatta  per  imitare  il  suono  del 
campanello. 

Ndìadi,  s  .  m.  pi.  Dindi,  parola,  con 
cui  i  bambini  chiamano  i  danari 
[Irrori,  ce  n e: ’ndìndijamu  ?  ce 
ne  andiamo? 

’Ndinucchiàri,  V.  ’Nginucchiàri. 

Ndìrri,  s.  m.  Morbino,  voglia  di  ri¬ 
dere  o  di  far  ridere  altrui  |j  ruz¬ 
zo,  voglia  di  scherzare. 

NdìrrbPitirri,  m.  avv.  Di  peso  [|  in 
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giro:  su  livaru  ndirri-piiirri,  se  lo 
portarono  di  peso:  in  giro. 
’Ndittàri,  V.  lndittàri. 

’Ndivinàgghia,  s.  f.  Indovinello  , 
detto  oscuro,  per  lo  più  in  versi, 
perchè  altri  ne  indovini  il  vero 
senso. 

’Ndivinàri,  tr.  Indovinare,  preve¬ 
dere,  o  predire  il  futuro  ||  «cono¬ 
scere  ciò  che  avvenne  od  avver¬ 
rà,  per  via  di  raziocinio  ||  addar¬ 
si,  accorgersi  di  checchessia  co¬ 
me  per  ispirazione,  quasi  indovi¬ 
nando  ||  colpire,  dar  nel  segno  || 
riuscire  in  un  intento  ||  p.p.  ’ndu- 
vinàtu. 

’Ndivinavintùra,s.  in.  Zingaro,  per¬ 
sona  furba  e  vagabonda  ,  che 
vive  rubacchiando  i  creduli  col 
pretesto  di  dir  loro  la  buona  ven¬ 
tura  ||  indovino  ,  chi  pretende 
conoscere  e  sapere  il  futuro. 

’Ndìzziu,  s.  m.  Indizio,  segno,  ar¬ 
gomento  j|  principio  di  prova  , 
prova  incompleta. 

Ndò,  prep.  art.  Dal  :  curvili  ndó 
nonna,  corse  dal  nonno,  in  casa 
del  nonno. 

Ndocchisciòtti ,  s.  m.  Spaccone  , 
smargiasso,  gradasso. 

Ndomitàri,  tr.  Domare,  fare  o  ren¬ 
dere  mansueto  e  trattabile  ||  — 
unu  ,  castigarlo;  correggerlo  || 
soggiogare  ||  —  ’n’  animali  ,  do¬ 
mare,  rendere  mansueta  una  be¬ 
stia  e  facile  ad  essere  maneg¬ 
giata  ||  domesticare,  rendere  fa¬ 
miliare  una  bestia  che  sia  già 
domata  j|  ri  fi.  domarsi,  addome¬ 
sticarsi  ,  correggersi  ||  quetarsi 
||  p.  p.  ndomitàtu. 

Ndonnìnniri,  s.  in.  Zerbinotto,  va¬ 
gheggino. 

’Ndoràri,  tr.  Indorare,  coprire  con 
foglie  d’oro  ||  avvolgere  nel  tuor¬ 
lo  d’uovo  vivanda  da  friggere  || 
p.p.  ’ndoràtu. 

’Ndoràtu,  ag.  ni.  Indorato  [|  ’ndo- 
ratu  e  fritta,  avvolto  nel  tuorlo 
dell’  uovo  e  fritto. 

’Ndoratùri,  s.  m.  Indoratore,  dora¬ 


tore  ||  argentatore  ,  colui  che  i- 
n argenta. 

Ndordiuàri,  tr.  Ordinare,  disporre 
per  ordine,  in  ordine  ||  p.p.  ndor- 
dinàtu. 

Ndòrnu,  s.  m.  Importunità,  noia. 
Ndranàli,  Ndrànghiti.  V.  Tracandàli. 
Ndrìnghi,  Ndrìnghi,  avv.  Lappe  lap¬ 
po:  fari  u  cori  ndrìnghi  ndrìnghi, 
desiderare  ardentemente  una 
cosa. 

’Ndrizzàri,  ^.Indirizzare,  mettere 
alcuno  sopra  una  via  ||  avviare, 
incamminare  ||  dare  altrui  una 
traccia  per  qualche  cosa  ||  diriz 
zare,  far  tornare  diritto  il  torto 
o  piegato  ||  ndrizzari  unu  ,  av¬ 
viarlo:  obbligarlo  a  rigar  dirit¬ 
to,  cioè  ad  operare  con  esattezza 
e  con  giudizio  ||  intr.  pigliar  la 
via  diritta  ||  rifi.  addirizzarsi  , 
mettersi  nella  giusta  via  || p.p. 
’ndrizzàtu. 

Ndruccàri,  tr.  Allettare  ,  adescare 
con  esca  ||  invitare  con  piacevo¬ 
lezze  e  con  lusinghe  ||  rifi.  pigliar 
gusto  ad  una  cosa  ||  p.pé  ndruc- 
càtu. 

Nd ù,  proti.  Ce  lo:  udii  rigatami,  ce 
lo  regalarono  | [prep.  art.  dal  :  ju 
udu  Sin  duca ,  andò  dal  Sindaco. 
Ndùccu,  s.  m.  Dugo  ,  uccello  not¬ 
turno,  che  ha  la  testa  orecchiuta 
con  penne  ritte,  e  che  nella  not¬ 
te  manda  un  lugubre  lamento 
|| — i  muntagna  ,  dugo  reale  || 
uomo  sciocco,  balordo. 

’Ndùciri,  ’Nducìri,  tr.  Indolcire, ad¬ 
dolcire  ,  raddolcire  ||  — a  bucca 
a  unu,  regalargli  qualche  cosa  || 
rifi.  indolcirsi,  divenir  dolce  || 
p.p.  nduciutu. 

Nduciùtu,  ag.  m.  Dolciato. 
Ndùgghia  ,  s.f.  Salame  d’ infima 
qualità  formato  di  pezzetti  d’ in¬ 
testini  grassi  imbudellati 
ndùgghia  salata,  niente,  cosa  di 
niun  momento. 

’Ndulicènzia,  V.  ’Ndurgènza. 
Ndurcamàra,  s.f.  Dulcamara,  pian¬ 
ta  medicinale  della  famiglia  del- 
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leSolanacee;  nasce  nelle  siepi 
umide. 

’Ndurgènza,  s.  f.  Indulgenza  ,  te¬ 
soro  dei  meriti  di  N.  S.  G.  C.  ap¬ 
plicato  ai  fedeli  da  clii  ne  ha 
autorità  :  compatimento  ai  ma¬ 
li,  ai  difetti  altrui  ||  condiscen¬ 
denza. 

’Ndurìri,  ir.  Indurire  ,  indurare  , 
render  duro  o  sodo  j 1  rifl.  indu¬ 
rirsi  ,  indurarsi,  divenir  duro 
assodarsi  ,  e  dicesi  del  terreno 
non  lavorato  p.  p.  'ndurit-u. 

’Ndùrtu,  s.  m.  Indulto,  dispensa 
dalla  legge  perdono  :  ’ndnrtu 
gin  ir  ali ,  perdono  generale  in  oc¬ 
casione  di  qualche  avvenimento 
straordinario. 

’Ndussàri,  ir.  Vestire  riti,  pren¬ 
dersi  incarico  |  p.p.  :ndussàtu. 

’Ndùstria,  s.  f.  Industria,  diligenza 
e  destrezza  ingegnosa  traffico, 
negozio  piùd’  attività  personale 
e  d’industria,  che  di  capitali. 
Ndustriànti,  s.  coni.  Chi  esercita 
un’  industria  trafficante,  trat¬ 
ti  catore. 

’Ndustriàri ,  ir.  e  in  Ir.  Trafficare, 
mercanteggiare  comprando  e 
vendendo  ndustriari  a  funiced- 
du,  comprare  piccole  partite  di 
bozzoli  per  poi  venderli  con  pic¬ 
coli  guadagni  riji.  industriarsi, 
adoperarsi  con  diligenza  e  de¬ 
strezzaingegnosa  intorno  a  qual¬ 
che  cosa  col  proposito  di  riusci¬ 
re  nell’  intento  trafficare,  mer¬ 
canteggiare  p.p.  ’ndustriàtu. 
Ndusfriùsu,  ag.  in.  Industrioso,  iu- 
dustre  abile,  ingegnoso. 

Ndutàri,  ir.  Dotare,  dare  od  asse¬ 
gnare  la  dote  assegnare  una 
rendita  per  mantenimento  di 
chiese  o  simili  p.p.  nduiàtu. 
Nduttrinàtu,  ag.m.  Addottrinato, 
dotto,  culto  instrutto  indet¬ 
tato,  imbeccato. 

’Nduvinàri,  V.  ’Ndivinàri. 

Nébbia,  s.  f.  Nebbia  ,  vapore  che 
si  solleva  dalle  acque  del  mare, 
dei  laghi,  dei  fiumi...  evaporata 


dal  calore.  Questi  vapori  acquei 
si  condensano  nelle  basse  regio¬ 
ni  dell’atmosfera,  e  pigliano  la 
forma  di  globetti  che  racchiudo¬ 
no  in  sè  aria  rarefatta. 

Neddùzzu.  V.  Anedduzzu. 

Nèfrichi,  s.  in.  p.  Quaderletti,  pez¬ 
zetti  quadrati  di  tela,  che  met- 
tonsi  sotto  le  ascelle  ed  in  fondo 
alle  camicie  per  allargarle. 

Negativamènti,  avv.  Negativamen¬ 
te,  in  modo  negativo  puntarsi 
negativamenti ,  negare  :  dir  di  no. 

Negatìvu  ,  ag.  vi.  Negativo  ,  che 
proibisce  qualche  cosa  puntarsi 
negativa,  dir  di  no  essiri  negati¬ 
va ,  negare,  dir  di  no. 

Nèflti.  s.  ni.  Niente,  nulla  :  ciò  che 
non  esiste  venti  enudda,  un  po¬ 
colino  avv.  niente  affatto,  inte¬ 
ramente,  in  tutto  e  per  tutto 
atra  venti,  in  un  baleno,  in  men 
che  si  dica. 

Neotimènu  .  avv.  Nientedimeno  , 
nientemeno  ,  niente  di  manco, 
non  per  tanto. 

Nerbàta.s./.  Nerbata, colpo  di  ner¬ 
vo  di  bue. 

Nerbatura, sj.  Fibra  '  robustezza, 
fortezza  di  corpo. 

Nerbiàri,  tr.  Nerbare  ,  percuotere 
col  nervo  p.  p.  nerbiàtu. 

Nerbiàta,  s.  f.  Ripetuti  colpi  di 
nervo. 

Nerbìna.  s.  f.  Isterismo,  malattia 
nervosa  delle  donne,  che  ha  sede 
nell’utero,  e  che  perciò  dicesi 
anche  mal  di  madre  uevropa- 
tia,  malattia  di  nervi. 

Nèrbu,  s.  ni.  Nervo,  ciascuno  di 
quei  cordoni  che  dal  cervello  e 
dal  midollo  spinale  diramano 
pel  corpo  la  facoltà  del  muover¬ 
si  e  del  sentire  forza  fonda¬ 
mento  o  sostegno  principato  di 
checchessia. 

Nerburùtu,  ag.  m.  Nerboruto,  for¬ 
nito  di  grossi  nervi  robusto 
gagliardo. 

Nerbùsu,  ag.  ni.  Nervoso,  pieno  di 
nervi  robusto  [j  che  soffre  di 
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nevropatia,  o  sia  di  malattia  di 
nervi. 

Nèsciri,  intr.  Uscire,  spuntare, co¬ 
minciare  a  nascere,  apparire  || 
germogliare,  sbocciare  ||  finire  , 
terminare  ||  nascere  ,  venir  al 
mondo,  uscir  alla  luce  ||  uscir  di 
casa  ||  cacciare,  estrarre,  tirar 
fuori  |j  liberare, mettere  in  liber¬ 
tà  ||  nesciri  V  arma  ,  struggersi 
di...:  bramare  ardentemente  ||  — 
u  sciata,  basire,  sentirsi  quasi 
mancare  pel  troppo  parlare  o  gri¬ 
dare  1 1  nesciri  6  discursu,  venire 
a  parlare  ||  nesciri  fora  comi  un 
pacchi,  prorompere,  uscir  fuori 
con  impeto  ||  — paccia ,  impazzi¬ 
re,  immatti  re,  dar  di  volta  ||  ne¬ 
sciri  paccia  pi  unu,pi  ’na  cosa, au-  j 
dar  pazzo,  perduto  per  uno,  per 
una  cosa  ||  —  pà  cerca,  questua¬ 
re  j|  niseirui  far  falli,  sfarfallaro¬ 
no,  e  dicesi  dei  bachi  da  seta, 
quando  divenuti  farfalle  escono 
dal  bozzolo  [  —  a  riffa,  vincere 
||  —  i  fora,  traboccare,  e  dicesi 
dei  liquidi  che  si  versano  supe¬ 
rando  1’  orlo  o  la  bocca  del  reci¬ 
piente  ||  —  di  guai,  di  siccaturi, 
spastoiarsi,  trarsi  d’impaccio, 
strigarsi  ||  — u  tempii ,  rassere¬ 
narsi,  farsi  sereno  il  cielo  j|  — 

V acqua  a  caro» falli,  rampollare, 
il  sorgere  o  lo  scaturire  che  fa 
l’acqua  dalla  terra  ||  —  dà  tana, 
stanare  |j  -  fossa  du sesta,  lussar¬ 
si,  l’uscire  che  fa  un  osso  dal  na¬ 
turale  suo  sito  ||  —  in  càddn,  an 
dare  in  amore,  in  frega,  e  di  cesi 
delle  bestie  ||  nesciri  para,  al  pa¬ 
ri  ||  — paripatH  e  paci, impattare, 
pareggiare  in  modo  le  partite  del 
giuoco,  che  non  vi  sia  nè  vincita 
nè  perdita  ||  —  ó  stagghiu  a  nnu, 
tagliargli  il  cammino  ||  — 6  càssi- 
ru, venire  in  contesa, in  alterazio¬ 
ne  ||  — di  pala  in  pertica,  saltare  ! 
di  palo  in  frasca,  passare  da  una 
cosa  all’altra  senza  ordine:  uscir 
d’  argomento  [|  — -  i  quinta,  uscir 
d’  argomento  :  montare  in  bizza  i 


senza  alcuna  ragione  apparente 
||  tr. — unii  du  f  arida  dà  uggliia, 
vituperare  uno  manifestando  di  - 
fetti  o  mancanze  recenti  ed  an¬ 
tiche  di  lui  o  dei  suoi  ||  nesciri  u 
nomi  a  nnu,  apporgli  un  sopran¬ 
nome  ||  — -ri  vinu,  attingere  il  vi¬ 
no  || — ipediifora,  vivere  alla 
libera  ||  nesciri  quistioni,  pritin- 
zioni...  6  chiana,  mettere  in  cam¬ 
po,  addurre  ragioni  fuori  tempo 
||  —  i  denti,  dentare  ||  rifl.  uscir¬ 
sene  :  si  ndi  nisciu  dà  magghia 
rutta,  se  ne  uscì  d’impaccio  con 
arte  e  fortuna  |l  si  ndi  nisciu  i 
schicchi,  se  la  passò  liscia,  cioè 
senza  danno  o  pericolo  ||  nescirsi 
’na  cosa  i  V  occhi,  mangiarne  , 
berne  a  sazietà:  goderne  fino  ad 
essere  stufo  ||  amare,  desiderare 
una  cosa  grandemente  ||  p.p.  ni- 
sciùtu. 

Nèscita,  s.f.  Uscita,  spesa,  l’op¬ 
posto  di  eutrata,  di  rendita  || 
soccorrenza,  flusso  del  ventre. 
Nèspula,  s.  f.  Nespola,  frutto  del 
nespolo,  della  figura  di  una  pic¬ 
cola  mela  coronata,  il  quale  ma¬ 
turato  per  lo  più  su  la  paglia, 
acquista  un  sapore  dolce  e  vino¬ 
so  ||  bussa,colpo, picchiata. Prov. 
Quandu  riditi  nespuli  ciangiti,chi- 
stu  è  V  urtirnu  frutta  di  V  estati, 
quando  vedi  la  nespola,  e  tu  piau- 
gi,  eh’ eli’ è  l’ultimo  frutto  che 
tu  mangi. 

Nespulàra,  s.f.  Nespolo,  albero  in¬ 
digeno  dei  boschi  d’ Europa,  e 
della  famiglia  delle  Rosacee. Una 
varietà  del  nespolo  è  il  Giappo¬ 
nese,  che  fiorisce  in  Novembre, 
e  matura  i  suoi  squisiti  frutti 
tra  Aprile  e  Maggio. 
Nespularèdda  ,  s.  /.  dim.  Nespo- 
lino. 

Nespuledtja,  s.  f.  dim.  Nespoliua, 
piccola  nespola. 

Nèssu,  s.  ni.  Nesso,  connessione  , 
relazione  che  certe  cose  hanuo 
tra  loro  ||  legame  ||  grazia,  pia¬ 
cevolezza. 
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Nèttu,  ag.  m.  Netto,  pulito  [j  chia-  i 
ro,  evidente  [|  arv.  netto,  netta¬ 
mente,  del  tutto. 

Neutrali,  ag.  com.  Neutrale  ,  che 
non  si  dichiara  per  nessuna  par¬ 
te  ||  indifferente  |j  fari  u  neutrali, 
fare  il  nesci. 

Neutralizzàri,  ir.  Neutralizzare, far 
scomparire  la  qualità  di  un  aci-  | 
do  o  di  un  alcale,  aggiungendo  , 
al  primo  alquanto  d’ alcale,  al 
secondo  alquanto  d’  acidopersa- 
turarli  affatto  |j  rendere  di  niun 
effetto,  render  vano,  bilanciare 
rifl.  neutralizzarsi  !j  bilanciar¬ 
si  jj  p.p.  neatralizzàta. 

’Nfàcci,  avv.  In  faccia,  dirimpetto, 
di  fronte,  a  fronte,  a  riscontro. 
’Nfacendarsi,  Y.  Affacendarsi. 
’Nfacendàtu,  ag.  m.  Affaccendato, 
che  ha  molte  faccende  molto 
occupato. 

Nfaddàrsi,  Nfaddettàrsi,  rifl.  Tirarsi 
su  e  tener  sospesa  la  veste,  la 
gonna  o  la  gonnella,  perchè  non 
se  ne  bagni  od  imbratti  il  lembo, 
passando  per  acqua  o  per  luoghi 
sudici  ||  p.p.  nfaddàta  ,  nfaddet- 
iàta. 

’Nfamàri,  ir.  Infamare,  nuocere  al¬ 
la  buona  fama  d?  altri  pubblica¬ 
mente  jj  calunniare, accusare  fal¬ 
samente  |  p.p.  ’nfamàta. 

’Nfami,  ag.  com.  Infame,  di  mala 
fama  jj  malvagio  ;j  vituperoso. 
’Nfàmia,  s.  f.  Infamia,  calunnia 
cosa  infame,  vituperosa,  igno¬ 
miniosa. 

’Nfamigghiàtu,  V.  Anfamigghiàtu. 
’Nfamità,  V.  ’Nfàmia. 

'Nfamùui,  ag.  in.  Ribaldo  ,  scelle¬ 
rato,  furfante:  infame,  di  catti¬ 
vissima  fama. 

Nfangàri,  intr.  Sfangare,  trapassa¬ 
re  scalpitando  il  fango  jj  cammi¬ 
nar  nel  fango  ||  rifl.  impicciarsi 
in  qualche  faccenda  da  cui  a 
stento  e  con  danno  potrà  libe- 
rars  i  j  j  p .  p .  nf  a  a  gài  u . 

Nfantùna,  s.  f.  Donnaccia  ,  donna 
vituperevole. 


’Nfarinatùra,  s.f.  Un  principio, una 
tintura  jj  aviri  ’na  ' f armatura  i 
medicina,  avere  un  principio, una 
tiutura  di  medicina  infarina¬ 
tura,  cognizione  superficiale. 

Nfasciàgghi,  s.  m.p.  Corredino  da 
bambino. 

Nfasciàrì,  tr.  Fasciare,  avvolgere 
con  fasce  ||  rifl.  fasciarsi,  avvol¬ 
gersi  in  fasce  jj  p.p.  nf  asciata. 

’Nfastiddiàri,  V.  Fastiddiari. 

’Nfatàri,/r.  Incantare, atto  col  qua¬ 
le  dagli  sciocchi  si  crede  impe¬ 
netrabile  tutta  la  persona  j|  rifl. 
animarsi,  osare,  avere  ardimen¬ 
to  ||  attentarsi,  arrischiarsi,  por¬ 
si  in  pericolo  j  p.p.  a  fatata. 

’Nfatàtu,  ag.  ni.  Fatato  invulne¬ 
rabile  ||  frutta  nfatatu,  aborto, 
biuato,  e  dicesi  delle  frutta, 
quando  due  nascono  appiccicate 
iusieuie. 

’Nfèrnu,  s.  m.  Inferno,  luogo  ove 
sono  eternamente  puniti  col  fuo¬ 
co  i  peccatori  morti  in  disgra¬ 
zia  di  Dio  ||  dannazione  eterna 
frastuono. 

’Nfiancàri,  Y.  Affiancàri. 

’Nficatàri,  tr.  Far  prendere  il  color 
del  fegato;  illividire  jj  rifl.  am¬ 
mezzare,  immezzire,  e  dicesi  di 
frutto  tra  maturo  e  fracido 
farsi  del  colore  del  fegato  j|  p.p. 
’nflcatàtu. 

’Nficatàtu,  ag.  m.  Mezzo  (e  chiusa) 
soverchiamente  maturo,  parlan¬ 
dosi  di  frutto  ||  facci  liticatala  , 
faccia  fegatosa,  cioè  che  ha  ri- 
bollimento  con  pustole  rosse 
provenienti  da  soverchio  pai  or 
di  sangue. 

Nfilanàsu,  s.  m.  Ficcanaso,  chi  fic¬ 
ca  il  naso  nei  fatti  altrui  nou  ri¬ 
chiesto,  e  di  tutto  si  vuole  in¬ 
gerire. 

’Nfilàri,  tr.  Infilare,  incrunare, pas¬ 
sare  un  filo  nella  cruna  di  un 
ago  o  d’  altra  cosa  simile  ||  ficca¬ 
re,  cacciare  una  cosa  in  un’altra 
con  forza  ||  introdurre  ,  metter 
dentro  —  a  scarpa ,  calzare  la 
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scarpa  ]]  —  6  spitu  ,  schidionare 
||  — ’ntó  brazzu,  imbracci  are  [j  — 
’ntà  carni ,  incarnare  |j  — u  nasu 
’ntà  ’na  cosa ,  intromettersi  in 
una  faccenda  senza  esserne  ri¬ 
chiesto  ||  rifl.  introdursi  |j  ficcar¬ 
si, cacciarsi  dentro  ||  p.p.’nfilàtu. 

’Nfilìci,  ag.  corri,  lufelice,  sventu- 
t arato,  misero. 

’Nfilicitàri,  ir.  Infelicitare,  rendere 
infelice  ||  rifl.  infelicitarsi,  ren¬ 
dersi  infelice  \\p.  p.  7 nfiìicitàlu. 

Nfimminàtu,  s.  m.  Andrògino,  er¬ 
mafrodito,  persona  che  ha  ambo 
i  sessi  ||  ag.m.  effeminato:  di  co¬ 
stumi,  d’animo,  di  maniere  fem¬ 
minili. 

’Nfìna,  ’Nfìnu,  prep.  Iufìuo. 

’Nfirmèri,  s.  m.  Infermiere,  chi  ha 
cura  degl’  infermi,  e  proprio  ne¬ 
gli  ospedali. 

’Niirriàta,  s.f.  Inferriata,  gratico¬ 
la  di  ferro  che  si  mette  alle  fi¬ 
nestre  ||  ringhiera  di  ferro. 

’Nfirricchiàri,  ir.  Infinocchiare, da¬ 
re  ad  intendere  cose  non  vere  o 
non  certe  ||  ciaramellare,  trarre 
altrui  in  inganno  avviluppan¬ 
dolo  con  parole  inconcludenti  || 
p.p.  ’ nfirricchiàtu . 

’Nfittìri,  in  Ir.  Rendersi  stretto, re¬ 
stringere  la  larghezza  ||  infolti¬ 
re,  divenir  folto  per  molti  rami 
e  fronde. 

’Nfocàri,b\  Infuocare,  far  diventa¬ 
re  come  di  fuoco  ||  arroventare, 
far  rovente,  cioè  rosso  e  caldo 
come  il  fuoco  |[  rifl.  infocarsi, di¬ 
ventar  come  di  fuoco  ||  arroven¬ 
tarsi  ||  accendersi  d’ ira  o  d’ al  tra 
passione  ||  p.p.  ’nfocàtu. 

’Nfòra, prep.  Infuori,  fuorché,  sal¬ 
vo,  eccetto  j|  avv.  discosto,  lon¬ 
tano  :  diri  cacchi  cosa  ’nfora  ’  n fo¬ 
ra,  dire  qualche  cosa  da  lungi, 
alla  larga. 

’Nlorgicàri,  ir.  e  in  ir.-  Imburchiare, 
aiutare  uno  a  comporre  qualche 
lavoro  di  scrittura  od  a  risolve¬ 
re  qualche  problema  ||  darsi  da 
fare  per  riuscire  in  un  intento  , 


|j  procurarsi  protezioni,  mezzi  || 
rifl.  imburchiarsi  |]  p.  p.  ’nfor- 
gicàtu. 

Nforgicatìna,  s.f.  L’ imburchiare, 
l’atto  dell’ imburchiare. 

’Nfòrmi,  V.  ’Nfurmaziòni. 

’Nforzàri,  ir.  Rinforzare  |j  fortifi¬ 
care  ||  soppannare,  mettere  qual¬ 
che  cosa  sotto  a  checchessia  per 
rinforzo  ]|  intr.  incalzare  ,  infu¬ 
riare:  V  acqua ’nfurzau,  la  piog¬ 
gia  infuriò  ||  p.p.  ’nfurzàtu. 

’Nfossàri,  ir.  Infossare  ,  mettere 
nella  fossa  ||  7nf ossari  d  nini ,  pi¬ 
giare  ,  pestare  la  neve  caduta 
in  fosse  a  ciò  preparate  ||  p.  p. 
’nfossàtu. 

’Nfracitàri,  ir.  Infracidare,  divenir 
fracido  ||  marcire,  imputridire  || 
rifl.  infracidarsi,  putrefarsi,  im¬ 
putridirsi  [|  p.p.  7  nfracitàtu. 

Nfràddu,  V.  A  nfràddu. 

’Nfragànti,  ’Nfragànza,  avv.  In  fla¬ 
granti,  cioè  nell’  atto  in  cui  si 
commette  una  mancanza  ,  un 
delitto. 

Nfrancbìri,  ir.  Affrancare,  render 
libero  un  podere  j|  —  ’na  litti- 
ra,  affrancare  una  lettera  ||  p.p. 
7  nfranchìtu. 

Nfrascàri,  intr.  Guadare  un  fiume 
da  una  sponda  all’  altra,  a  piedi, 
per  lo  più  scalzi  ||  camminare 
nell’  acqua  co’  piedi  per  lo  più 
scalzi  ||  p.  p.  7 nfrascàtu. 

Nfruènza,  s.  f.  Influenza,  quali¬ 
tà,  facoltà  o  virtù  che  da  una 
persona  o  cosa  si  diffonde  o 
trapassa  in  un’altra  ||  credito, 
preponderanza,  autorità:  a  viri 
7  nfruènza ,  aver  credito,  pre¬ 
ponderanza,  autorità:  muovere 
altrui  a’ propri  desiderii,  alle 
proprie  voglie;  avere  smercio, 
molti  avventori;  aver  fama, esser 
richiesto  da  molti  dell’  opera 
propria  ||  andazzo  universale  di 
una  malattia. 

Nfruìri,  intr.  Influire,  infondere 
altrui  le  proprie  qualità,  facoltà 
o  virtù  ||  operare  ||  avere  cffica- 
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eia,  autorità,  preponderanza  || 
p.  p.  ’nfruìtn. 

Nfrùnti,  V.  A  frànti. 

’Nfucàri,  V.  ’Nfocàri. 

Nfulitnàrsi,  ri-fi.  Agitarsi, commuo¬ 
versi  nell’animo  per  ira  ||  incol¬ 
lerirsi  ||  p .  p .  n filli inàtu  ||  nasu 
nfuliinaiu ,  volto  ippocratico. 
’Nfumicàri, ir. Affumicare  ||  tiugere 
di  fumo  ||  suffumicare,  spargere 
di  fumo  ||  rifl.  affumicarsi,  suf¬ 
fumicarsi  ||  p.p.  ’nfumicatu. 
’Nfumirari,  ir.  e  inir.  Letamare,  in¬ 
grassare  col  letame,  spargere  il 
letame  ||  ingrassare,  rendere  fer¬ 
tile  il  terreno  infiacchito  ,  per 
mezzo  degl’ ingrassi  j|  — chi  pe- 
curi ,  stabbiare,  ingrassare  il  ter¬ 
reno  tenendovi  le  pecore  a  stal¬ 
lare  ||  p.p.  ’ nfumiràtu. 

’Nfurcàri,  ir.  Afforcare,  impiccare 
su  le  forche  ||  p.p.  ’n/urcàln. 
’Nfuriàrsi,  rifl.  Infuriare,  dar  nel¬ 
le  furie  ||  p.p.  ’nfuriàtu. 

’Nfuriàtu,  ay.  in.  Furioso. 
’Nfurmàri,  ir.  Informare,  rendere 
consapevole  ||  partecipare,  met¬ 
tere  in  conoscenza  ||  mettere  in 
forma  j|  rifl.  informarsi,  pigliare 
informazioni  ||i>._p.  ’nfurmàtu. 
Nfurmaziòni,  s.  f.  Informazione  , 
notizia  o  ragguaglio. 

Nfùrra,  s.  f.  Soppanno  ,  federa  , 
panno  di  liuo,  di  lana,  di  seta... 
che  si  cuce  contro  il  rovescio 
delle  vestimenta  per  fortezza  ed 
ornamento. 

Nfmsàgghi,  s.m.p.  Intelucciatura, 
tei  ucce  con  cui  si  afforzano  le 
vesti. 

’Nfursàri,  Ir.  Intelucciare,  fortifi¬ 
care  con  telncce  certe  parti  della 
veste  intr.  |j  —  V  acqua,  infuria¬ 
re  la  pioggia  ||  —  li  duluri,  cre¬ 
scere,  aggravare  jj  p.p.’ nfurzatu. 
Nfursionàrsi,  rifl.  Incatarrare,  in¬ 
freddare  ,  faffreddarsi  ||  p.  p. 
’  nfursionàtu . 

’Nfursionàtu,  ag.  m.  Infreddato. 
’Nfurzàri,  V.  ’Nforzàri. 

’Nfuscàtu,  og.m.  Offuscato  ||  fosco. 


Nga,  s.  m.  ed  avv.  Vagito  ,  piaut.o 
dei  bambini  ||  sintiri’nu  nga, sen¬ 
tire  un  vagito  |j  fari  nga  nga,  va¬ 
gire. 

Ngabellàri,  ir.  Dare  ad  un  pastore 
una  greggia,  di  solito,  per  4  an¬ 
ni  a  condizione  che  questi  dia  al 
padrone  ogni  anno  tanto  di  ca¬ 
cio,  di  ricotte,  di  lana  ||  — à  Uri, 
cedere  ad  altri  le  ulive  di  un  oli- 
veto, a  condizione  di  ricevere  tan¬ 
ti  cafìsi  (Cg.  14,5)  di  olio,  quanti 
ne  furono  convenuti  nella  stima 
||  p.  p.  ngabeUàtu. 

Ngaddari,  ir.  Lavare  i  panni  con 
poca  diligenza,  così  che  riman¬ 
gano  qua  e  là  macchie  di  sudi¬ 
ciume  ||  rigovernare  malamente  i 
piatti,  le  stoviglie  ||  frecciare,  ri  - 
chiedere  altrui  danaro  ad  impre¬ 
stito  con  animo  di  non  restituir¬ 
lo  ||  rifl.  il  rimaner  delle  macchie 
qua  e  là  ne’  panni,  pur  dopo  la¬ 
vati  j|  sposar  male,  far  un  catti¬ 
vo  matrimonio  j|  cadere  in  im¬ 
paccio  ||  rovinarsi  ||  p.  p.  ’ngad- 
dàtu. 

’Ngaddàtu,  ag.  m.  Sporco,  sucido 
di  un  bianco  non  candido. 

’Ngaddaturi,  s.  m.  Frecciatore,  chi 
fa  debiti  con  animo  di  non  pa¬ 
garli. 

Ngadduzzìrsi ,  rifl.  Imbaldanzire, 
prender  baldanza, divenir  baldo, 
||  p.p.  ’ngadduz zitti. 

Ngàffa,  V.  Gaffa. 

Ngafficèdda,  V.  Gafficèdda. 

Ngàgghia,  s.  f.  Fessura,  e  propria¬ 
mente  tra  l’uno  e  l’altro  bat= 

• 

tente  di  una  porta,  di  finestra 
socchiusa...  spiraglio  [|  lacchez¬ 
zo,  pezzo  di  roba  da  mangiare, 
per  lo  più  di  carne, eserve  a  pro¬ 
muovere  la  sete  di  viuo. 

Ngagghiàri,  ir.  Socchiudere,  chiu¬ 
dere  non  interamente  uscio,  fi¬ 
nestra...  I|  stringere  tra  l’uno  e 
l’altro  battente  di  una  finestra, 
di  un  uscio,  di  un  balcone  soc¬ 
chiuso  ||  —  unii,  stringerlo  fra  i 
due  battenti  di  un  uscio  socehiu- 
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so  ||  sorprendere,  capitare,  affer¬ 
rare  uno  ||  ngagghiari  ’ na  cosa, in¬ 
dovinarla  ||  intr.  incagliare,  fer¬ 
marsi  senza  potersi  più  muovere 
||  —  d  corda  ’ntà  tiròcciula  dii 
puzzu,  incarrucolarsi,  1’  uscir  che 
fa  la  corda  dal  canale  della  gi¬ 
rella  entrando  tra  essa  e  la  cassa 
della  carrucola  ||  incappare,  ca¬ 
dere  in  qualche  pericolo,  in  qual¬ 
che  insidia  ||  trovar  intoppo  || 
rìfl.  socchiudersi  ||  stringersi  , 
premersi  ,  comprimersi  ||  p.  p. 
ngagghiàtu, 

Ngagghicèdda,s./.  dim.  Piccola  fes¬ 
sura,  piccolo  spiraglio  |j  piccolo 
lacchezzo. 

Ngalapiàri,  ir.  Adescare,  allettare, 
attrarre  con  esca  ||  sedurre  con 
lusinghe  o  vane  promesse  ||  p.p. 
ngalapiàtu. 

Ngallunàtu,  ag.  m.  Ornato,  adorno 
di  galloni. 

Ngànga,  s.f.  Condiscendenza  verso 
altrui  da  permettergli  voglie  o 
capricci  nella  certezza  di  poterli 
appagare  ||  predilezione  j|  davi 
uganga  a  unii,  prediligerlo  in 
modo  da  renderlo  viziato. 

’Ngannàri,  tv.  Ingannare  ,  dire  o 
mostrar  una  cosa  per  un’altra, 
e  sempre  a  fine  di  nuocere  ||  se¬ 
durre,  trarre  al  male  con  allet¬ 
tamenti  ||  aggirare  con  parole  o 
con  fatti  ||  rifl.  ingannarsi ,  pren¬ 
dere  una  cosa  per  un’altra,  sba¬ 
gliare  ,  prendere  abbaglio  ||  si 
non  mV  n  gannii,  se  nulla  veggo  || 
p.p.  ’ngannàtu. 

’Ngannatùri,  s.  ni.  Ingannatore  || 
seduttore. 

’Ngàanu,  s.m. Inganno,  frode  occul¬ 
ta  |j  errore,  sbaglio  ||  seduzione. 

Ngànnula,  s.  /.  Torcetto  ,  candela 
grossa  e  lunga  con  un  lucignolo, 
ma  più  piccola  della  torcia. 

Ngannulèdda,  s.  f.  dim.  Piccolo  tor¬ 
cetto. 

’Ngargaoàri,  ir.  Incastrare  ,  adat¬ 
tare  bene  una  cosa  dentro  l’al¬ 
tra  ||  p.  p.  ’ngarganaiu. 


’Ngarràri,  tr.  Cogliere,  prendere  , 
acchiappare  ||  sorprendere,  co¬ 
gliere  all’ improvviso  ||  infi-,  in¬ 
dovinare  ||  accorgersi  di  qualche 
cosa  per  ispirazione,  quasi  indo¬ 
vinando  ||  p.p.  ngarràtu. 

Ngarzàrsi,?d/C  Contrarre  intime  ed 
illecite  relazioni  ||  p.p.  ngarzàtu. 

’Ngàssa,  s.f.  Intacco,  intaccatura 
||  ugnata,  intaccatura  nella  co- 
stola  della  lama  del  temperino  o 
del  coltello  per  aprirla  e  chiu¬ 
derla  agevolmente. 

’Ngassicèdda,  s.  f.  dim.  Piccolo  in¬ 
tacco  ||  piccola  ugnata. 

’Ngastàri,  V.  ’Ncrastàri. 

’Ngàstu,  V.  Ingàstru. 

Ngattàrsi,  rifl.  Acquattarsi  ,  chi¬ 
narsi  a  terra  il  più  che  si  può, 
senza  però  porsi  a  giacere  |j  chi¬ 
narsi  per  non  essere  veduto  || 
accoccolarsi,  cioè  sedere  su  le 
calcagna  ||  accosciarsi  ,  racco¬ 
starsi,  stringersi  nelle  cosce  ab¬ 
bassandosi  ||  acq macchiarsi,  pro¬ 
prio  delle  galline  ||  p.p.  ngattàtu. 

Ngattàtu,  ag.  m.  Quatto,  chinato  e 
basso  per  celarsi  all’altrui  vista. 

Ngàu,  V.  Nga. 

Ngèddiri,  (v.  bassa)  s.  m.p.  Capo  || 
cervello. 

’Ngegnàrsi,  rifl.  Ingegnarsi,  adope¬ 
rarsi  con  l’ingegno  e  con  l’arte 
||  industriarsi  ,  adoperarsi  con 
industria,  cioè  con  diligenza  e 
destrezza  ingegnosa  intorno  a 
checchessia  con  proposito  di  riu¬ 
scire  ||  p.  p.  ’gegnàtu. 

’Ngègnu,  s.  m.  Ingegno  ,  acutezza 
d’apprendere  o  d’ inventare  || 
industria  ||  astuzia  ||  strumento 
ingegnoso  ,  ordigno  ||  la  parte 
della  chiave  che  copre  la  ser¬ 
ratura. 

’Ngèniu,  s.  m.  Genio,  inclinazione 
d’animo,  affetto. 

’Ngentìlìri,  fi-.  Ingentilire,  far  gen¬ 
tile,  nobilitare  ||  rifl.  ingentilir¬ 
si  ,  acquistar  gentilezza  nelle 
maniere  e  nei  portamenti  ||  p.p. 

1  ’ngentiliitu. 
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Ngèstu,  8.  m.  Gesto,  atto  o  movi¬ 
mento  delle  membra,  e  principal¬ 
mente  delle  braccia  e  delle  mani, 
col  quale  si  dà  più  forza  al  con¬ 
cetto  espresso  con  le  parole,  o  si 
esprime  il  concetto  stesso  ||  mo¬ 
vimento  irregolare  di  labbra  , 
d’occhi  prodotto  da  viziosa  abi¬ 
tudine. 

Nghiazzàri,  intr.  Ammassarsi,  e  di¬ 
cesi  della  neve  ,  quando  vieue 
giù  dalle  nubi  ||  p.p.  nghiazzàta. 

’Nghielàri,  intr.  Ingelare,  gelare  , 
l’ indurirsi  dei  liquidi  per  opera 
del  freddo  ,  cominciare  ad  ag¬ 
ghiacciarsi  ||  agghiacciare  ,  il 
passar  dei  liquidi  allo  stato  so= 
lido  per  sottrazione  di  calore  || 
intirizzire,  patir  troppo  freddo 
||  p.p.  ’nghielàtu. 

Nghiettatìna,s./.  Avviatura,  il  prin¬ 
cipio  di  qualche  lavoro  di  maglia 
||  imparaticcio,  lavoro  di  maglia 
che  si  fa  eseguire  dalle  bambine 
per  esercizio  d’imparare. 

’Nghiettlchiri,  intr.  IntiSichire,  di¬ 
venir  tisico  ||  estenuarsi  ||  p.  p. 
’  nghietiicùtu . 

’Nghettieùtu,  ag.  m.  Avaro,  ritroso 
nel  dar  del  suo. 

Nghèttitu,  V.  Nghiettatìna. 

Nghimbàri,  V.  Anghimbàri. 

Nghiocculàri,  ti\  Inghiottire,  ingol¬ 
lare  j|  p.p.  nghiocculàtu. 

Nghiriàtu,  ag.m.  Adirato,  stizzito. 

Nghittàri,  tr.  Avviare,  dar  princi¬ 
pio  ||  —  à  cazetta ,  avviare  la  cal¬ 
za  ||  p.  p.  nghitlàtu. 

’Nghiunàrsi,  Y.  Anghiunàrsi. 

’Nghiùttiri,  ’Nghiutliri.  V.  Anghlùttiri. 

Nghiuttùtu,  ag.  m.  Luteo,  goloso  , 
ingordo  ||  ritroso  nel  dar  del  suo. 

’Ngialloìri.  ’Ngiallìri,  intr.  Ingialli¬ 
re,  divenir  giallo  [|  gialleggiare, 
tendereal  giallo  ||p.p.  ’ngialinn- 
tn;  ’ngiallìtu.  Prov.  Aleggili n  ’ na 
vota  arrussicari  che  centn  ’giali- 
nìri.  Meglio  mostrarsi  una  vol¬ 
ta  risentito,  piuttosto  che  subire 
continue  noie  e  molestie. 

Ngigghiàri,  intr.  Germinare,  met¬ 


tere  il  germe;  e  dicesi  dei  semi  j 
germogliare,  produrre,  mandar 
fuori  germogli,  e  dicesi  di  radici 
||  p.  p.  ngigghiàtu. 

Ngilàri,  V.  Nghielàri. 

Ngileppàri,  tr.  Giulebbare,  condire, 
conciare  frutte  facendole  bollire 
in  zucchero  mescolato  con  chia¬ 
ro  d’uovo  || p.p.  gileppàtu. 

’Ngignèri,  s.  m.  Ingegnere,  chi  at¬ 
tende  alla  misurazione  dei  ter¬ 
reni,  alla  condotta  ed  al  riparlo 
delle  acque ,  alla  fabbrica  degli 
edilìzi. 

Ngìaa,  s.  f.  Capruggine,  intacca¬ 
tura  delle  doghe  ,  dentro  alla 
quale  si  commettono  i  fondi  del¬ 
le  botti  e  simili. 

Nginatùri,  s.  m.  Caprugginatoio  , 
strumento  composto  di  una  lama 
di  ferro  simile  alla  sega  con  ma¬ 
nico  da  una  parte,  e  serve  per 
fare  la  capruggine  alle  botti,  o 
sia  1’  intaccatura  alle  doglie  in 
cui  si  commettono  i  fondi  delle 
botti . 

Nginiàli,  ag.com.  Geniale,  che  in¬ 
fonde  ed  ispira  giocondità  ||  sim¬ 
patico  ||  piacevole. 

’Ngioocchiatùri  s.  m.  Inginocchia¬ 
toio,  arnese  di  legno  per  ingi¬ 
nocchiarsi. 

’Nginucchiàrsi, rifl.  Inginocchiarsi, 
piegare  a  terra  tutte  e  due  le  gi¬ 
nocchia  iu  atto  di  sottomissione 
o  di  adorazione  [|  p.  p.’nginuc- 
chiàtu. 

’Nginucchiùni,  avv.  Iuginocchioni, 
inginocchione,  con  le  ginocchia 
in  terra. 

Ngirènza,  s.  f.  Ingerenza,  ingeri- 
mento  ||  incombenza  ,  carico  || 
incarico  che  uno  assume  delle 
cose  altrui. 

’Ngirìrsi,  rifl.  Ingerirsi,  intromet¬ 
tersi,  impacciarsi  delle  cose  al¬ 
trui  senza  esserne  richiesto  jj  in¬ 
trigarsi,  prendersi  briga  || p.p. 
’ngirìtu. 

Ngiuria,  s.f.  Nomignolo,  sopran¬ 
nome,  terzo  nome  che  si  pone  a 

19 
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chicchessia  per  qualche  partico¬ 
larità  fisica  o  morale,  o  per  altro. 
’Ngiuriàri,  tr.  Ingiuriare,  fare  in¬ 
giuria,  cioè  offesa  con  parole  || 
recipr.  ingiuriarsi , dirsi  scambie¬ 
volmente  ingiurie  \\p.  p.  ’ngiu- 
riàtu. 

Ngoddi,  s.  m.p.  Castagne  bruciate 
in  una  fossetta,  coperte  legger¬ 
mente  di  terra  e  fattevi  brucia¬ 
re  sopra  delle  felci. 

Ngòna,  V.  Nìcchia. 

Ngonicèdda,  V.  Nicchicèdda. 
’Ngòrgu,ò‘.  m.  Ingorgo,  sovrabbon¬ 
danza  d’  umore  in  qualche  parte 
del  corpo. 

Ngramignàri,  tr.  Aggrappare,  pi¬ 
gliar  con  le  unghie  o  con  cosa 
adunca,  e  tener  forte  ||  aggraffa¬ 
re,  pigliar  violentemente  ]|  p.p. 
ngramignàtu. 

’Ngranàggiu,  s.  »i.(v.  d’uso)  Ingra¬ 
naggio. 

Ngranàri,  intr.  Imboccare,  1’  entrar 
dei  denti  di  una  ruota  in  quelli 
di  un’altra  ||  indentare, commet¬ 
tere  due  pezzi  per  mezzo  di  den¬ 
ti  ||  calettare,  commettere  il  le¬ 
gname  a  denti  od  altrimenti  , 
sicché  i  due  pezzi  collocati  al 
luogo  combacino  perfettamente 
||  granare,  granire,  fare  il  gra¬ 
nello,  parlandosi  di  spiga  ||  p.p. 
ngranàtv. 

Ngrancàrì,  intr.  Rattrappire,  non 
poter  distendere  le  membra  per 
ritiramento  di  nervi  ||  aggran¬ 
chiare,  rattrarre,  1’  intormentir 
delle  membra  ||  p.p.  ngrancàiu. 
Ngrancicàrsi, rifl.  Aggrapparsi,  ap¬ 
piccarsi  con  le  mani  adunche  || 
inerpicarsi  ,  salire  aggrappan¬ 
dosi  con  le  mani  e  coi  piedi  pro¬ 
priamente  su  gli  alberi  ||  Tampi¬ 
narsi,  andar  in  alto  con  le  mani 
e  cou  le  gambe  traendosi  su  || 
p.  p.  ngrancicàtu. 

’Ngrandìri,  tr.  Ingrandire  ,  accre¬ 
scere,  aumentare  le  possessioni 
||  allargare  ||  magnificar  con  pa¬ 
role,  esagerare  ||  p.p.  ’ ngrandìtu. 


Ngranfàri,  tr.  Afferrare,  pigliare  > 
tener  stretto  con  forza  ,  come 
ferro  ||  abbrancare,  prendere  con 
violenza  e  tener  forte  ||  ghermi¬ 
re,  pigliar  la  preda  con  la  bran¬ 
ca,  come  fanno  gli  animali  ra¬ 
paci  ||  aggrappare,  pigliare  e  te¬ 
ner  forte  con  cosa  adunca  ||  rifl. 
afferrarsi  ||  aggrapparsi  ||  p.  p. 
’ ngranfàtu . 

Ngranfiàri,  ^.Aggranfiare,  aggraf¬ 
fare,  pigliar  con  graufìa,  o  sia 
zampa  armata  di  uguoni  |j  ab¬ 
brancare  ||  rifl. aggranfiarsi  ||  ab¬ 
brancarsi  ||  p  .p.ngranfiàtu. 
Ngraniddàri ,  tr.  Granagliare  ,  ri¬ 
durre  l’oro  e  l’argento  in  gra¬ 
nagli,  spandendolo  fuso  in  car- 
bon  pesto  contenuto  in  un  va¬ 
setto  ||  p.p.  ngraniddàtu. 
Ngrasciàri,  tr.  Ungere  di  strutto  || 
rifl.  insudiciarsi,  farsi  sucido , 
e  dicesi  propriamente  dei  panni, 
quando  sono  in  contatto  con  la 
nostra  cute  [|  p.p.  ngrasciàtu. 
’Ngrassàri,  tr.  Ingrassare,  far  gras¬ 
so,  impinguare  ||  —  animali ,  sag 
ginare:  stiare  ||  — à  terra, ingras¬ 
sare,  render  fertile  un  terreno 
infiacchito,  per  mezzo  degl’in¬ 
grassi  :  letamare  [|  intr.  divenir 
grasso  ||  rifl.  ingrassarsi  ||  incol¬ 
parsi,  prender  polpa  o  corpo  || 
p.  p.  ’ngrassàtu. 

’Ngratitùtini,  s.f.  Ingratitudine  1 1 
dimenticanza  dei  benefizi  rice¬ 
vuti  [|  rendimento  di  male  per 
bene. 

’Ngràtu,  ag.  m.  Ingrato  ,  che  non 
serba,  nè  mostra  sentimenti  di 
gratitudine  ||  che  dà  male  per 
bene  ||  noioso,  spiacevole. 
’Ngravàri,  tr.  Aggravare,  spingere 
in  giù  con  peso,  con  violenza  ||  — 
unti,  aggiungere  qualche  cosa 
a  danno  di  uno;  accusarlo  più 
del  dovere  1 1  —  d  manu ,  casti¬ 
gare,  punire  severamente  []  intr. 
gravitare,  premere  col  proprio 
peso  j|  peggiorare  nella  malat¬ 
tia  ||  rifl.  aggravarsi  ||  peggio- 


’NGR 


—  291  — 


NGU 


rare  nella  malattia  |j  p.p.  ’ngra- 
vàtu. 

’Ngravatèddu,  ag.m.  dim.  Alquanto 
peggiorato  nella  malattia. 

’Ngrediènti,  s.  m.p.  Ingredienti  , 
ciascuna  delle  cose  eli*  entrano 
nelle  vivande  od  in  altro. 

Ngriddàri,  tr.  Montare  il  grillet¬ 
to  dell’  archibugio  ||  metter  lo 
schioppo  a  tutto  punto  ,  cioè 
porre  il  cane  in  posizione  da  po¬ 
ter  scattare  appena  si  tocchi  il 
grilletto  j|  p.p.  ’ngriddàtu. 

Ngri  Ngri,  V.  Ngro  Ngro. 

Ngrifàrsi, rifl.  Arroncigliarsi,  pro¬ 
prio  del  gatto,  quaudo  si  accor¬ 
cia  iu  sè  inarcando  il  dorso,  e 
rabbuffando  il  pelo  in  atto  mi¬ 
naccioso  o  per  aggredire  o  per 
difendersi  |'| p.p.  ngrifàtu. 

’Ngrisi,  s.  ed  ag.  corri.  Inglese. 

Ngro  Ngro,  avv.  Lappe  lappe  :  fari 
u  cori  ngro  ngro,  fare  il  cuore  lap¬ 
pe  lappe,  desiderare  vivamente. 

’Ngrossàri,  tr.  Ingrossare,  far  di¬ 
venir  grosso,  gonfiare  j|  intr.  in¬ 
grossare  ,  divenir  grosso  jj  rifl. 
ingrossarsi  ,  di  venir  grosso  \\ p.p. 
’ngrossàtn. 

’Ngrugnàri,  V.  Angrugnàri. 

’Ngrundàri,  V.  Angrundàri. 

’Ngrùppa,atr.In  groppa, su  la  grop¬ 
pa  dell’animale,  dietro  a  chi  sta 
in  sella. 

’Ngruppàri,  V.  Angruppàri. 

’Ngruttàri,  tr.  Iugrottare,  mettere 
iu  grotta  ||  —  i  gigglii ,  guardar 
con  cipiglio  o  corrugamento  del¬ 
la  fronte  per  ira  o  per  i sdegno  || 
aggrottar  le  ciglia, mostrarsi  adi¬ 
rato  o  pensoso  [|  p.p.  ’ngruttàtu. 

Nguajàri,i  r.  Far  soffrir  guai,  esser 
causa  altrui  di  guai  ||  rifl.  soffrir 
guai  ||  p.  p.  nguajàtu. 

Nguajàtu,  ag.  m.  Pieno  di  guai. 

Nguàata,  s.  f.  Guanto,  veste  della 
mano  ||  —  l aurata  ,  traforato  || 
rnenèi  ugnanti,  mitène,  sorta  di 
guanti  senza  dita,  eccetto  una 
metà  del  pollice. 

Nguantàri,  tr.  Agguantare,  affer¬ 


rare,  sostenere  ,  tener  fermo  || 
inir.  reggere,  durare,  tener  fer¬ 
mo  ,  resistere  1 1  tranguggiar  la 
rabbia,  rodere  il  freno  ||  conte¬ 
nersi,  soffrire,  tollerare,  soppor¬ 
tare  ingiurie,  vessazioni  ||p.p. 
nguantàtu. 

Nguantèra,  s.f.  Sottocoppa,  piatto 
di  metallo  sul  quale  si  portano  i 
bicchieri  quando  si  dà  a  bere  j| 
vassoio,  specie  di  piatto  d’ar¬ 
gento  o  d’  altro  metallo,  e  spesso 
di  latta  colorata  o  dipinta  ed  in¬ 
verniciata,  di  varie  forme  ed  a 
bassissime  sponde,  e  serve  a  tra¬ 
sportare  un  certo  numero  di  bic¬ 
chieri  o  di  tazze. 

Nguanterèdda,s./. dim.  Piccolo  vas¬ 
soio. 

’Nguèntu,  s.m. Unguento,  composto 
untuoso  medicinale  ||  pomata. 

’Ngumbramèntu  ,  s.  m.  Ingombra¬ 
mento,  impedimento. 

’Ngumbràri,  tr.  Ingombrare,  imba¬ 
razzare  con  materie  non  disposte 
ordinatamente  ||  occupare  im¬ 
pedire  ||  adombrare,  ombrare. far 
ombra  ||  p.  p.  ’ngumbràtn. 

’Ngumbràtu  ,  ag.  m.  Ombrato,  co¬ 
perto  d’  ombra  ||  occupato  j|  in¬ 
gombro. 

’Ngummàri,  V.  Angummàri. 

’Ngunàgghia,  s.f.  Inguine,  parte  del 
corpo  umano  tra  la  coscia  ed  il 
basso  ventre. 

Ngùrmu,  Y.  Nbùrmu. 

Ngurnàri,  tr.  Macerare,  mettere  il 
lino,  la  canapa  nell’acqua,  per¬ 
chè  si  sciolga  la  parte  mucilag- 
ginosa  ,  che  tiene  aderente  la 
figlia  ai  fusti,  e  possa  questa 
staccarsi  e  separarsi  con  facili¬ 
tà  i|  intr.  impozzare,  il  fermarsi 
delie  acque  in  alcun  luogo  per 
nonaversfogo  |]  impaludare, sta¬ 
gnare,  il  fermarsi  dell’acqua  in 
terreno  depresso, far  pozza  ||  p.p. 
ngurnàtu. 

Ngurnàtu,  ag.  in.  Macerato. 

’Ngustiàrsi,  V.  Angustiàrsi. 

Nguttiàrsi,  Nguttusiàrsi  rifl. Frigna- 
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re,  il  piagnucolare  uggioso  dei 
ragazzi  II  immalinconire,  attri- 
starsi  fino  a  morire,  proprio  di 
alcuni  uccelletti  canori  chiusi  in 
gabbia,  e  specialmente  dell’usi¬ 
gnuolo  ,  dopo  che  ha  messe  le 
penne  ||  p.p.  nguttusiàtu. 

Nìa,  s.f.  Capovaccio,  uccello  mol¬ 
to  grosso. 

Nìbbiu, s.  m.  Nibbio,  uccello  di  ra¬ 
pina. 

Nìcchia,  s.  f.  Nicchia,  incavatura 
o  vuoto  che  si  fa  nelle  muraglie 
od  altrove  per  mettervi  statue  o 
altro. 

Nicchicèdda,  s.f.  dim.  Niccbietta. 

Nicissità,  s.f.  Necessità,  estremo 
bisogno  che  violenta  ||  inopia  [| 
Prov.  Nicissità  non  abita  leggi,  la 
necessità  non  ha  legge. 

Nìculi,  8.  m.  pi.  Dadi  per  giocare, 
che  sono  due  pezzetti  di  osso, 
ciascuno  terminato  da  sei  facce 
quadrate,  in  ciascuna  delle  quali 
è  segnato  un  certo  numero  di 
punti . 

Nidàli,  s.  m.  Guardanidio,  novo  che 
si  lascia  nel  nido,  e  serve  quasi 
d’invito  alle  galline,  perchè  ivi 
facciano  1’ uovo.  Se  è  artefatto, 
di  cesi  Endice. 

Niddì,  s.  m.  Lunedì,  il  secondo  gior¬ 
no  della  settimana. 

Nidicèddu,  V.  Fulejèdda. 

Nìdu,  V.  Fulèja. 

Nigàri,  tr.  Negare,  dir  di  no  ||  non 
concedere  ||  ni g ari  una,  non  vo¬ 
lerlo  riconoscere  per  suo  paren¬ 
te,  amico,  compagno  ||  — atundu 
i  palla,  negar  netto,  reciso,  sen- 
z’  ambagi. 

Nigàtu,  ag.m.  Avverso,  contrario  || 
ritroso. 

Niggbiàta,  s.f.  Nebbione,  fitta  neb¬ 
bia  ||  stormo,  folata,  quantità  di 
uccelli  di  passaggio,  che  vengono 
in  un  tratto,  e  tosto  vanno  via. 

Nìgghiu,  s.m.  Melica,  saggina, pian¬ 
ta  della  famiglia  delle  Gramina¬ 
cee,  che  ha  il  gambo  e  le  foglie 
simili  al  formentone;  ed  il  seme 


di  detta  pianta  ||  brulichìo,  leg- 
gier  movimento, e  dicesi  propria¬ 
mente  di  una  gran  quantità  d’in¬ 
setti  o  vermi  uniti  insieme  ||  mol¬ 
titudine  di  checchessia. 

Nigòziu,  s.m.  Negozio,  atto  di  scam  - 
bl,  vendite  ,  compre  ||  bottega  , 
luogo  ove  vendonsi  le  merci  || 
qualunque  affare. 

Nigru,  s.  m.  Porco,  maiale. 

Nimalèddu,  s.  m.  dim.  Animaluccio. 

’Nimàli,  s.  coni.  Animale,  essere  or¬ 
ganizzato  che  ha  1’  anima  ||  corpo 
animato  ||  bestia  ,  bruto  |]  uomo 
irragionevole,  detto  per  disprez¬ 
zo  ||  divinivi  ’»’  animali,  abbruti¬ 
re,  istupidire  j]  inferocire. 

’Nimalùni,  s.  m.  accr.  pegg.  Anima- 
laccio  ||  bestione. 

Nimàrra,  s~f.  Limaccio,  loto,  mel¬ 
ma,  poltiglia,  fango,  belletta. 

’Nimicàrsi,  rifi.  Inimicarsi,  divenir 
nemico  ||  p.p.  ’nimicàtu. 

Nimulèddu,  s.m.  dim.  Piccolo  arco- 
laio. 

Nìmulu,  s.  m.  Arcolaio,  arnese  per 
dipanare,  cioè  per  ridurre  le  ma¬ 
tasse  in  gomitoli  ||  —  i  canna,  ar¬ 
colaio  semplice  ||  —  i  Ugna,  arco¬ 
laio  pieghevole. 

Nìnfia,  s.  f.  Lumiera,  grosso  arne¬ 
se  a  più  viticci,  distribuiti  intor¬ 
no  ad  un  fusto,  e  tiensi  per  lo  più 
appeso  nelle  sale,  nelle  chiese  e 
nei  teatri  ;  e  può  essere  a  cera  ed 
a  gasse  ||  lampadario. 

Ninfièdda.s.  f.  dim.  Piccolalumiera. 

Nianarèlla,  s.f.  Suono  di  vari  stru¬ 
menti  di  fiato  o  a  corda,  accom- 
paguato  per  lo  più  dal  canto  di 
canzonette  sacre,  che  nelle  sere 
della  novena  di  Natale  si  ode 
presso  le  abitazioni  di  coloro  che 
per  devozione  o  per  altro  tennero 
l’ invito  da’  sonatori  ||  i  sonatori 
e  cantanti  stessi. 

Niputèdda,.?. /.  Nepitella,  erba  odo¬ 
rifera  «  d’acuto  sapore,  somi¬ 
gliante  alla  menta:  appartiene 
alla  famiglia  delle  Labiate. 

Nìra,  s.f.  Fumaggine,  crittogama 
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dei  bergamotti  ,  dei  limoni...  j| 
bufone,  malattia  causata,  da  fuu- 
ghi  microscopici  che  si  sviluppa¬ 
no  nei  cereali  ,  d’  inverno  ,  per 
umidità  ||  a # ./.nera, oscura, buia. 

Nirèddu.s.  m.  Nerello, specie  di  uva 
di  vigna. 

Nirìzza,  s.f.  Nerezza,  color  nero  || 
nerume,  color  nero  spiacevole. 

Nironciulè<Jdu,  ag.  f.  dim.  Nerastro, 
che  tende  al  nero  [|  nericante, 
che  nereggia,  che  tende  al  nero. 

Nironciulu,  ag.  vi. dim. Nericcio,  che 
ha  del  nero,  ma  di  un  nero  non 
bello:  negrino  [|  alquanto  nero. 

Nìru, s.  m.  Nero,  la  privazione  d’o- 
gui  colore;  l’opposto  del  bianco 
eh’  èl’  unione  dei  sette  colori  del¬ 
l’iride  j|  u nini  i  V occhili,  l’iride 
ag.  m.  nero,  oscuro  j|  bruno  ||  ndi 
faci  viri ,  fa  azioni  non  buone, 
commette  gravi  mancanze  ||  Prov. 
Sopra  6  nini  non  attacca  culmi  , 
sopra  il  nero  non  v’  è  colore. 

Nirufùmu,  s.  m.  Nerofumo  ,  fulig¬ 
gine  tratta  dai  legni  resinosi  bru¬ 
ciati  j|  — dà  cucina,  tìliggine,  ma¬ 
teria  densa  e  nera  che  lascia  il 
fumo  su  pei  camini. 

Niscìri,  V.  Nàsciri  e  Nèsciri. 

Nisciùta,  s.  f.  Uscita,  l’ andar  fuori 
j|  apertura  per  uscire  ||  rabbuffo 
senza  ragione  |j  —  i  quinta,  sfu¬ 
riata  di  parole  j  motto  improv¬ 
viso  e  vivace,  che  offende. 

Nìtru,  s.  m.  Nitro,  sale  di  delicata 
efflorescenza  bianca,  che  si  trova 
in  alcuni  terreni  porosi  detti  ni- 
trere,  su  pietre  calcari, nelle  stal¬ 
le,  nelle  abitazioni  umide  ;  ma  in 
massima  parte  si  ricava  per  li- 
scivazioue  della  terra  su  cui  an¬ 
nualmente  si  forma. 

Niulàtu  ,  s.  m.  Nuvolo  ,  nuvola  || 
quantità  di  nuvole  [|  nembo,  su¬ 
bita  ed  impetuosa  pioggia  che 
non  piglia  gran  paese. 

Nivalòra,  s.  f.  Pavoncella  ,  sorta 
d’  uccello  j|  venditrice  di  neve. 

Nivarràta,  s.f.  Nevaio,  gran  copia 
di  neve  cadente  o  caduta  |j  nevi¬ 


schio,  neve  che  cade  in  piccola 
quantità  j  neve  che  sembra  mi¬ 
nuta  grandine  [j  nevicamento. 

Nivèra,  s.f.  Luogo  assai  freddo. 

Nìvi,  s.f.  Neve,  acqua  cristallizzata 
che  prende  la  forma  di  fiocchi 
leggieri  e  candidissimi  |[  grandi¬ 
ne,  acqua  congelata.  ||  Prov.  U 
Sigillivi  manda  à  itivi  sicundu  à 
lana  ,  Dio  manda  il  freddo  se¬ 
condo  i  panni. 

Nivicàri,  intr.  Nevicare,  cader  ne¬ 
ve  ||  p.p.  nivicàtu. 

Nivùsu,  ag.  m.  Nevoso,  carico,  pie¬ 
no  di  neve. 

Nnacamèntu,  s.  in.  Caliamento,  il 
cullare  ||  il  barcamenare. 

’Nnacàri,  V.  Annacàri. 

’Nnacariamèntu,  V.  Annacariamèntu. 

’Nnacariàrsi,  V.  Annacariàrsi. 

Noacaturi,  s.  in.  Chi  barcamena  , 
chi  procede  con  accortezza  per 
conservarsi  la  stima  o  1?  affetto 
di  persone  tra  loro  contrarie,  pel 
suo  meglio  persona  senza  prin- 
cipii  e  senza  diguità. 

Nnaccarèddu,  s. in. dim.  Naccherino, 
fanciullo  vezzoso  |j  animale  gra¬ 
zioso  ||  ag.m.  carino,  bellino. 

Nnàcchiru,  s.  in.  Naccherino,  fan¬ 
ciullo  grazioso  ,  vezzoso  |j  ag. 
m.  caro,  vezzoso,  bello  |j  predi¬ 
letto. 

’Nnacquàri,  V.  Annacquàri. 

’Nnacquatùri,  V.  Annaffiàtùri. 

Nnaculiàri,  tv.  Dondolare,  dimena¬ 
re  ||  cullare  |  ri  fi.  dondolarsi,  di¬ 
menarsi  ||  cullarsi  |  p.  p.  nnacii- 
liàtu. 

Nnacumbiàrsi,  Nnacumbuliàrsi ,  rifi. 
Rovesciarsi  le  veste,  tirandola 
su  e  legandola  a  nodo  sul  dorso. 
Fanno  ciò  le  donne  quando  si 
accingono  a  qualche  fatica  per 
non  essere  impacciate  dalla  gon¬ 
nella  o  per  non  insudiciarla  [ 
rimboccare  la  veste  |[  p.p.  ’nna- 
cumbiàtu. 

’Nnaffiatùri,  V.  Annaffiatùri. 

’Nnamuràrsi,  Y.  Annamuràrsi. 

’Nnamuràta,  s.f.  Innamorata,  la 
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donna  amata  ||  fidanzata  ,  pro¬ 
messa  in  matrimonio. 

’Nnamuràtu,s.m.  Innamorato,  l’ no¬ 
mo  amato  ||  fidanzato,  promesso 
in  matrimonio  ||  damo, colui  ch’è 
amato  da  una  donna,  o  che  ama 
una  donna. 

Nnaanàta,  s.f.  Latterini,  nome  di 
ogni  sorta  di  pesciolini  di  mare, 
nati  di  fresco.  Se  sono  di  acqua 
dolce,  diconsi  avannotti. 

’Nnarburiàrsi,  V.  Annarburiàrsi. 

Nnaschiàri,  tv.  Scoprire,  vedere  ciò 
che,  quantunque  esistente,  non 
si  vedeva  prima  ||  subodorare  , 
arrivare  alla  notizia  di  qualche 
cosa  con  finezza  di  giudizio  || 
aver  sentore,  cioè  avere  un  in¬ 
dizio  leggiero  e  non  ben  certo 
di  cosa  accaduta  o  che  sta  per 
accadere  ||  p.p-  nnasch’iàtu. 

Nnàsia,  s.  f.  Nausea,  propensione 
al  vomito  ||  abbomiuazione. 

Nnasiàrsi,  rif.  Nausearsi  ,  provar 
nausea,  cioè  disgustosa  sensa¬ 
zione  che  viene  dallo  stomaco, 
quando  è  commosso  al  vomito  || 
stomacare  ,  perturbarsi  lo  sto¬ 
maco  per  ischi  fezza  ||  p.  p.  ’nna- 
siàtu. 

Nnasiùsu,  ag.  ni.  Nauseante  ,  che 
fa  nausea  ||  stomachevole  ,  che 
perturba  lo  stomaco. 

’Nnaspafùsa,  s.  ni.  p.  Insetti  che  si 
producono  in  acqua  stagnante  e 
che  guizzano  su  la  superficie  di 
essa. 

’Nnaspàri,  V.  Annaspàri 

’Nnaspràri,  V.  Annaspràri. 

’Nnasprìri,  ir.  Inasprire,  rendere 
aspro  j|  irri  tare, esacerbare  ||  aiz¬ 
zare  p.  p.  ’nnasprìtu. 

Nnatùni,  V.  A  nnatùni. 

Nnènna,  Nnennè,  s.f.  Poppa,  mam¬ 
mella:  voce  fanciullesca. 

Nnericàtu,  V.  Nniricàtu. 

’Nnestàri,  tr.  Innestare,  inserire  ad 
un  albero  o  pianta  un  ramicello 
di  un  altro;  o  impiastrare  un 
pezzo  di  scorza  (detto  Scudo)  di 
una  pianta  in  un’altra,  perchè 


questa  si  converta  nella  specie 
o  varietà  di  quella  ||  ’nnestari  a 
pezza,  a  scudo  ,  ad  occhio.  La 
spaccatura  dell’  albero  su  cui 
s’  impiastra  lo  scudetto  si  dice 
Portello  ||  —  a  frischiettu,  a  zu¬ 
folo,  a  boccinolo;  e  si  dice  pro¬ 
priamente  incalmare  ||  —  a  Ero¬ 
seli,  a  marza  ||  ’nnistari  di  non, 
raunestare  ||  p.p.  ’nnislàtu. 

’Nnestatùri,  s.  ni.  Innestatoio,  an- 
nestatore,  chi  è  pratico  nell’  in¬ 
nestare  piante  ||  innestatoio, col¬ 
tello  che  si  adopera  por  inne¬ 
stare. 

’Nnèstu,  V.  Annèstu. 

Nnettacatùsi,  s.  ni.  Nettacessi,  vo~ 
tacessi,  chi  netta  i  cessi  ||  fogna- 
inolo,chi  spurga  fogne  o  cloache. 

’Nnettadènti,  V.  Annettadèoti. 

Nn;ttapòrtu,  s.  ni.  Puntone,  mac¬ 
china  con  cui  si  nettano  le  dar¬ 
sene  ed  i  porti. 

’Nnettarìcchi,  V.  Annettarìcchi. 

Nnèttatùrl,  s  .  ni.  Rasiera  da  doghe, 
specie  di  rasiera  che  serve  per 
raschiare  e  pulire  le  doghe  dalla 
gromma,  che  lascia  il  vino  nella 
botte. 

Nnicarèddu,  ag.  m.  dim.  Piccoletto, 
piccioletto. 

Nnicchinònnu,  s.  ni.  Pelargonio  not¬ 
turno  :  pianta  il  cui  fiore,  che  ha 
lo  stesso  nome  dà  di  notte  un 
soave  odore. 

Nnìcchira,  Nniccula,  s.  f.  Buffetto  , 
colpo  dato  con  un  dito  che  scoc¬ 
chi  sotto  ad  un  altro  dito. 

Nnichicèddu,  ag.  m.  dim.  Piccolino, 
piccinino. 

Nnìcu,  ag.  m.  Piccolo. 

’Nnigghiàri,  V.  Annigghiari. 

Nniricamèntu  ,  s.  m.  Sconvenevo¬ 
lezza, mancanza  di  garbo  ||  sman¬ 
ceria,  atto  affettato  e  noioso  || 
dappocaggine  ||  infingardaggine 
||  moccicone,  uomo  dappoco:  in¬ 
fingardo,  inetto. 

’Noiricari,  Y.  Anniricari. 

Nniricàtu,  ag.  ni.  Sgraziato,  goffo, 
sconvenevole  ||  malfatto  ||  intìn- 
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gardo,  pigro  ||  sciatto  ||  balordo, 
melenso  ||  palamidone,  uomo  in¬ 
sipido  e  dappoco  ||  iuter.  ’nniri- 
catu  iddu  !  misero  lui  ! 

’Niscàri,  V.  Anniscàri. 

’Nnistari,  V.  ’Naestàri. 

’Nnittàri,  V.  Annittàri. 

Nnòcca,  s.f.  Fiocco,  nastro  accap¬ 
piato  per  ornamento  ||  — dà  scol¬ 
la,  dà  curbatta,  cappietto,  lega¬ 
tura  a  forma  di  cappio  a  due 
staffe,  fatta  con  la  cravatta  che 
portasi  al  collo. 

Nnocchiàri,  ir.  Vedere  alla  sfuggi¬ 
ta  o  da  lontano  ||  conoscere  a  vi¬ 
sta  \  \  p.p.  nnoccliiàlu. 

Nnocchicèdda,  s.f.  dim.  Fiocchetto, 
fiocchettino,  fiocchino. 

’Nnòna,  V.  Annòna. 

’Nnopiàri,  V.  Annopiàri. 

’Nnorbàri,  V.  Annorbàri. 

’Nnucentèddu,  s.  ni.  dim.  Fancinl- 
letto,  bambinello. 

’Nnucènti,  s.  ed  ag.  m.  Innocente  |] 
senza  colpa  e  senza  malizia  jj 
innocentino  (per  ironia). 

’Nnucènza,s./.  Innocenza  ||  sempli¬ 
cità  ||  candore. 

Nnùzza,  s.f.  Tacchina,  la  femmi¬ 
na  del  tacchino  o  gallo  d’ India. 

Nnuzzicèdda,  s.  f.  Pollanca,  pollo 
d’ India  giovane. 

No,  avv.  No  ,  non  :  vidi  no  mi  ti 
sperdi,  bada  a  non  dimenticarti 
j|  No,  non  lo  :  no  vitti,  non  lo  vidi. 

Nobblèssi,s. /.  Nobiltà,  università 
dei  nobili  ||  nobilume,  quantità 
di  nobili  spregevoli. 

Nòciri,  V.  Nucìri. 

Nòcula,  s.f.  Culla,  cuna,  lettic- 
ciuolo  per  riso  dei  bambini. 

Noculèdda,  s.f.  dim.  Piccola  culla. 

Nomina,  s.f.  Nomiua,  rinomanza, 
fama  ,  grido  [|  gloria  ||  aviri  ’na 
bona  nomina,  aver  un  buon  no¬ 
me,  aver  rinomanza  ||  proposta, 
ciò  che  si  propone  a  trattare  [| 
decreto  di  nomiua  ||  elezione:  fi- 
cìru  à  nomina  di  maestri,  fecero 
l’elezione  dei  maestri. 

Nominàri,  tr.  Nominare ,  dare  il 


nome  di  un  oggetto  ||  imporre  il 
nome  ||  dar  la  nomina,  proporre 
alcuno  per  essere  assunto  a  qual¬ 
che  grado  o  dignità  ||  creare,  e- 
leggere  ad  una  carica  o  grado  |j 
p.p.  nominàtu. 

Nominàta,  s.f.  Rinomanza,  nomi¬ 
nanza,  fama,  grido,  gloria  ||  no¬ 
me  :  no  sapiva  mancupi  nominata, 
non  lo  sapeva  nemmeno  di  nome 
||  niscìri  à nominata,  spargere, far 
correre  una  voce,  per  lo  più  non 
vera,  e  talvolta  a  danno  di  al¬ 
cuna  persona. 

Nominàtu,  ag.  m.  Nominato,  cele¬ 
brato,  rinomato. 

Non  pàss’  assai,  m.  avv.  A  breve  an¬ 
dare. 

’Nopièddi,  s  .m.pl.  Inopiette,  asse¬ 
gno  d’acqua  d’ irrigazione  agli 
aventi  diritto  nel  tempo  della 
deficienza  delle  acque.  Questo 
assegno  comincia  dal  15  settem¬ 
bre,  e  finisce  col  sopraggiuugere 
delle  piogge. 

Nòpii, 8  .  m.pl.  Nopie,  assegno  d’ac¬ 
qua  d’ irrigazione,  a  chi  ue  hadi- 
ritto,  nel  tempo  della  deficienza 
delle  acque;  assegno  che  princi¬ 
pia  dal  30  giugno  e  finisce  ai  15 
settembre. 

Nòpiu,s.  ni.  Oppio,  succo  delle  cap¬ 
sule  del  papavero  sonnifero,  che 
ha  virtù  di  conciliare  il  sonno. 

Nòra,  s.  /.Nuora,  moglie  del  figlio. 

Nòria,  V.  Sèna. 

Nòrsu,  V.  Nòstru. 

Nostràli,  ag.  coni.  Nostrale,  del  no¬ 
stro  paese  ||  indigeno,  originario 
del  nostro  paese. 

Nòta,  s.  f.  Nota,  ricordo  scritto  || 
carattere  o  voce  musicale  ||  an¬ 
notazione. 

Notabilità,  s.  f.  Uno  dei  maggio¬ 
renti  ,  cioè  dei  principali  ,  dei 
primi  del  paese  ||  persona  pri¬ 
maria. 

Notamèntu,s.?a.Nota, ricordo  scritto 

Notìfica,  s.f.  Notificazione, avviso. 

Notticèddu,  avv.  Tardetto. 

Nòu,  ag.  m.  Nuovo,  fatto  recente- 
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mente  ||  di  poco  tempo  |[  non  an¬ 
cora  adoperato. 

Novantina,  ag.f.  Novanta  in  circa 
j|  di  circa  novanta  Cg. 
Novantinu,  ag.  vi.  Nonagenario, che 
ha  circa  novantanni  ||  novanta 
in  circa  [|  che  pesa  circa  novan¬ 
ta  Cg. 

Noveddìnu,  ag.  vi.  divi.  Novellino, 
nuovo,  da  poco  tempo  in  qua  || 
ravm  noveddìnu  ,  pollone,  ram¬ 
pollo  ||  vigna  noveddma,  novelle- 
to,  pastino,  vigna  giovane. 
Novèllu,  ag.m.  Novello,  recente¬ 
mente  fatto  ,  noto,  sorto  ||  ine¬ 
sperto,  novizio,  nuovo  nell’e¬ 
sercizio  che  alcnno  prende  a  fa¬ 
re  ||  novellino,  venuto  di  fresco. 
Novìna,  s.f.  Nove  in  circa. 
Nòzzula,  s.f.  Nòzzulu,s.m.  Noccio 
lo,  osso  legnoso  della  pesca,  su¬ 
sina,  albicocca,  oliva...  in  cui 
sta  rinchiuso  il  seme  ||  — dà  Vivi 
macinati,  sansa,  sansèna,  ulive 
infrante  dalle  quali  già  fu  estrat¬ 
to  1’  olio  ||  sansa  rimacinata  sot¬ 
to  il  frantoio  |j  —  dà  racina,  vi¬ 
nacciuolo. 

Nozzulèdda,  s.f.  dim.  Noccioletto  || 
nozzuleddi  %  pira,  calcoli,  materia 
dura,  che  a  guisa  dei  calcoli  de¬ 
gli  animali  si  genera  special- 
mente  nella  polpa  delle  pere. 
Nocchio,  osserelli  che  si  genera¬ 
no  nelle  frutta. 

Nozzulùsu,  ag.  vi.  Noccioluto,  che 
ha  nocciolo,  che  è  pieno  di  noc¬ 
cioli,  come  il  fico  d’ India,  la  ne¬ 
spola  del  Giappone  [|  pira  nozzu- 
lusa,  pera  con  calcoli. 

Nquartàtu,  ag.  vi.  Aggiunto  d’ani¬ 
male  grasso  e  membruto. 
’Nquetàturi,  s.  m.  Inquietatore,  di¬ 
sturbatore. 

’Nquètu,  ag.  vi.  Inquieto,  molesto. 
’Nquilìnu,  s.  vi.  Inquilino,  abita¬ 
tore  della  casa  altrui. 

’Nquitàri,  ir.  Inquietare,  disturba¬ 
re, molestare,  importunare  ||  aiz¬ 
zare,  irritare  |]  rifl.  inquietarsi, 
disturbarsi,  angustiarsi,  affan¬ 


narsi  ||  alterarsi  per  isdegno,  ir¬ 
ritarsi,  inasprirsi,  dar  nelle  im¬ 
pazienze  ,  adirarsi  ||  p.  p.  ’nqui- 
tàlu . 

’Nsaccàri,  tr.  Insaccare  ,  mettere 
nel  sacco  ||  intascare,  mettere  in 
tasca  ||  p.p.  ’nsaccàtu. 

’Nsalàta,  s.f.  Insalata,  cibo  d’erbe 
per  lo  più  crude,  che  si  mangia¬ 
no  condite  con  sale,  olio  ed  aceto 
||  — mhiscMata ,  cappuccina,  in¬ 
salata  mista  di  varie  erbacce  || 
Prov.  Nsalata  hen  salata ,  d’ acitn 
’na passata,  d’  ogghiu  ’na  lavata, 
e  chi  mani  ’na  q listata  ,  insalata 
ben  salata  ;  ben  lavata,  poco  ace¬ 
to,  ben  oliata,  quattro  bocconi 
alla  disperata. 

’Nsalatàru,  s.vi.  Insalataio,  vendi¬ 
tore  d’ insalata. 

’Nsalatèdda,  s.  f.  divi.  Iusalatina. 

’Nsalatèra,  s.f.  Insalatiera,  specie 
di  vassoio  assai  fondo,  a  modo 
di  catinella  per  farvi  e  rimestar¬ 
vi  l’ insalata. 

’Nsalatìna,  s.f.  Insalatina. 

Nsalòcu  !  inter.  covi.  Che  non  abbia 
luogo!  che  Dio  non  voglia!  che 
il  Cielo  tenga  lontano  da  noi  ! 

Nsamài!  inter.  covi.  Cbe  non  sia 
mai  !  non  voglia  il  cielo  !  tolga 
Iddio  !  ||  in  caso!  (in  senso  di- 
spregiativo). 

’Nsanguliàrì,/r.  Insanguinare, brut¬ 
tar  di  sangue  |j  percuotere  uno 
nella  faccia  in  modo  da  fargli 
uscire  sangue  dal  naso  o  dalle 
labbra  ||  rifl. insanguinarsi, brut¬ 
tarsi  di  sangue  \\p.  p.  ’ nsangu- 
liàtu. 

’Nsapunàri,  ’Nsapuoiàri,  tr.  Insapo¬ 
nare,  impiastrar  di  sapone  ||  dare 
alla  biancheria  sucida  il  sapone 
per  poi  lavarla  \\p.p.  ’  nsapunàtu 
’  nsapuriatu. 

’Nsapunàta,  s.f.  Insaponamento. 

’Nsarbaggìri,  V.  Ansarbaggìri.. 

’Nsarbamèntu,  avv.  A  salvamento, 
in  salvamento,  senza  danno,  sa¬ 
no  e  salvo. 

’Nsaurràri,  tr.  Rabberciare,  racco- 
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modare  checchessia  alla  meglio 
[|  far  vestire  nn  obito  disadatto 
|j  rifl.  vestire  un  abito  disadatto 
alla  propria  persona  ]|  p.p.  ’nsa- 
nrràtu. 

Nsavanàri,  tr.  Vestire  nn  cadavere 
ancor  caldo  ||  vestire  uno  alla 
carlona,  cioè  goffamente  ||  allo¬ 
gar  uno  malamente  ||  far  con¬ 
trarre  matrimonio  con  poco  buo¬ 
ni  auspicii  ||  rifl.  vestir  un  abito 
poco  adatto  alla  persona  ||  allo¬ 
garsi  male  ||  far  un  matrimonio 
poco  vantaggioso  |j  andar  a  dor¬ 
mire  (in  senso  dispregiativo) 
p.p.  nsavanàtu. 

Nseddàri ,  tr.  Sellare  ,  metter  la 
sella  [|  p.p.  nseddàtu. 

Nseddàtu  ,  ag.  m.  Sellato.  Così 
dicesi  anche  del  bozzolo  che  ha 
un  incavo  circolare  nel  mezzo, 
il  che  è  indizio  di  buona  qua¬ 
lità. 

’Nsèmi,  avi\  Insieme,  unitamente. 

’Nsertàri,  V.  ’Nsirtàri. 

’Nsignamèntu,  s.  vi.  Insegnamento, 
ammaestramento  per  lo  più  mo¬ 
rale. 

’Nsignàri,  V.  ’Mparàri. 

Nsilicàta ,  s.f.  Selciato,  lastrico 
di  selci. 

Nsìnga,  s.  f.  Cenno,  indizio,  gesto, 
segno  ||  fari  nsìnga,  strizzar  l’oc 
chio  ||_/n  tali  nsìnga,  per  tal  se¬ 
gno,  indizio. 

Nsìnna,  s.f.  Tacca,  piccolo  manca¬ 
mento  nel  taglio  di  coltello  o 
d’altri  strumenti  taglienti. 

Nsinnarùsu,  ag.  vi .  Broccoso  ,  che 
ha  brocchetti,  e  si  dice  di  filo 
che  ha  piccoli  gruppi  rilevati  , 
che  lo  rendono  non  agguagliato. 

’Nsìnu,  arv.  Inaino,  intino. 

’Nsinuàri,  ir.  Insinuare,  mettere 
nell’animo  ||  instillare,  insinua¬ 
re  accortamente  nell’animo  al¬ 
trui  le  proprie  opinioni  ||  insti- 
gare  |j  rijl.  insinuarsi,  mettersi 
dentro  adagio  adagio,  introdur¬ 
si  ||  p.p.  ’nsinuàtu. 

Nsipitàggini,  s.f.  Scipitaggine,  sci¬ 


pitezza,  sciocchezza  ||  insulsag¬ 
gine. 

’Nsipitu,  ag.  vi.  Insipido,  scipito  || 
uomo  senza  senno,  sciocco,  sci¬ 
munito. 

Nsiriddàri  in  tr.  etr.  Schizzare, sca¬ 
turire  con  impeto  per  piccoli 
zampilli  ||  scappar  fuori  dalla 
buccia  d’  un  frutto  parte  o  tut¬ 
ta  la  polpa  mollicchiosa;  e  dice¬ 
si  per  lo  più  dell’uva  appassita 
e  non  matura  ||  p.p.  nsiriddàtu. 

siriddusu.  V.  Ziriddùsu. 

•  •  •  • 

Nsirtàri,  tr.  e  intr.  Indovinare, di- 

N vi nare  ||  addarsi  ,  accorgersi  di 
qualche  cosa,  come  per  ispira¬ 
zione,  quasi  indovinando  ||  col¬ 
pire,  dar  nel  segno  ||  riuscire  in 
un  intento  \\  p.p.nsirtàtu. 

’Nsìstiri,  V.  losistiri. 

’Nsitàri,  tr.  Insitare,  innestare  || 
’nsitari  supra  ó  sarbaggiu  ,  pi¬ 
gliar  ogni  occasione  per  aizzare, 
per  muovere  le  ire,  per  inven¬ 
tare  ||  es siri  ’nsitatu  supra  a  sar- 
baggiu  ,  trovarsi  di  malumore  ; 
montare  in  ira  per  un  nonnul¬ 
la  ||  p.  p.  ’nsitatu. 

Nsiticèddu  ,  s.  in.  dim.  Arboscello, 
per  lo  più  di  agrume  da  poco  in¬ 
nestato. 

Nsìtu,  s.m.  Albero  giovane  per  lo 
più  di  agrume,  innestato,  e  che 
da  poco  fa  frutti  ||  usiti  du  porca, 
setole  ||  — da  gaddulindia,  spaz¬ 
zolino  ||  —  d’ irida,  pipite. 

Nsivàri,  tr.  Insudiciare,  far  suci- 
do,  sporcare  ||  rifl.  rassegare, as¬ 
sevare,  il  rappigliarsi  del  brodo 
grasso  ||  insudiciarsi  ||  p.  p.  nsi- 
vàt  a . 

Nsivàtu,  ag.  m.  Sucido,  pieno  di 
sudicio  me. 

’Nsolènti.  ag.  covi. Insolente,  arro¬ 
gante. 

Nsòlia,  s.f.  Trebbiano,  specie  d’u¬ 
va  bianca. 

Nsonnicchiàtu,  ag.  vi.  Sonnacchio¬ 
so,  che  ha  gli  occhi  gravi  del 
sonno. 

’Nnsuaràri,  V.  Ansuaràri. 
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’Nsuccaràri,  tr.  Inzuccherare,  co¬ 
prire  o  aspergere  di  zucchero  || 
p.  p.  nsuccaràtu. 

’Nsuccaràtu,  ag.  m.  Piacevole,  gra¬ 
zioso,  vezzoso,  e  si  dice  per  lo 
più  di  fanciullo. 

Nsndda,  s.  f.  Dolce  nostrale  com¬ 
posto  di  farina,  miele,  mandor¬ 
le,  giuggiolena  e  pepe,  e  biscot¬ 
to  al  forno  ||  —  fina  ,  marzapa¬ 
ne  ||  — innari,  labro,  pavone,  spe¬ 
cie  di  pesce. 

Nsularàri,  ir.  Impalcare,  mettere  o 
fare  il  palco  ad  una  casa,  stanza 
||  p.p.  n salar àtu. 

’Nsùmma,avr.  In  somma, in  conclu- 
clusione  ||  dualmente  [|  adirbre- 
ve  ||  tutto  al  più. 

Nsummari,  tr,  Sommare,  riunire  in 
un  solo  più  numeri  della  stessa 
specie,  assommare  ||  inir.  galleg¬ 
giare,  venire  a  galla  ||  p.p.  n sum¬ 
mit  tu. 

Nsùmmu,  ave.  A  sommo,  alla  cima, 
a  galla. 

Nsunnacchiàtu,  V.  Nsonnfcchiàtu. 
Nsunnàrsi,  rijl.  Sognarsi  ,  far  son¬ 
ni  ||  immaginarsi  senza  fonda¬ 
mento  1 1  p.p.  nsu n n àtu. 
’Nsuperbiàrsi,  rijl.  Insuperbirsi, in¬ 
superbire, di  venir  superbo  ||  p.p. 
’nsuperbiàtu . 

’Nsurcàri,  tr.  Assolcare,  solcare,  far 
solchi  ||  lavorare  a  solchi  ||  p.p. 

’  nsurcàtu. 

’Nsurdìri,  intr.  Insordire,  diventar 
sordo  ||  p.p.  ’nsurdùtu. 
’Nsurfaràri,  tr.  Inzolfare,  asperge¬ 
re  di  zolfo,  col  soffietto,  le  viti 
per  salvarle  dalla  crittogama  || 
p.p.  ’ nsurfaràtu. 

’Nsurtàri,  V.  ’Nsultàri. 

’Nsùrtu,s.m.  Insulto,  cattivo  trat¬ 
tamento  in  atti  o  parole  contro 
alcuno  ||  ingiuria  ||  apoplessia: 
nei  pigghiau  nu  ’nsurtu,  fu  colpi¬ 
to  d’apoplessia. 

’Nsuspettìri,  tr.  Insospettire,  met¬ 
tere  sospetto  ||  rijl.  insospettirsi, 
entrar  in  sospetto, dubitare  d’in¬ 
ganno  ||  p.p.  ’nsuspettìtu. 


’Nsuaràri,  V.  Ansuaràri. 

’Ntà  prep.  semp.  e  art.  In,  nella: 
dentro:  ’ntàcasa,  in,  nella,  den¬ 
tro  la  casa. 

’Ntàcca,  s.  f.  Intaccatura,  intacco 
||  tacca,  piccolo  taglio  ||  piccolo 
mancamento  nel  taglio  del  col¬ 
tello  o  d’altri  strumenti  taglien¬ 
ti  ||  — dii  calascindi,  bocchetta  || 
rottorio,  taglio  che  si  fa  ad  al¬ 
cuni  alberi,  onde  sfoghino  il  so¬ 
verchio  umore. 

’Ntaccàri,  tr.  Intaccare,  far  tacca 
o  piccolo  taglio  alla  superficie  di 
una  cosa  ||  offendere,  pregiudi¬ 
care  nell’  onore,  nella  fama:  cen¬ 
surare  ||  rijl.  intaccarsi  ||  p.  p. 
’ntaccàtu. 

Ntaccaturi,  s.  ni.  Castrino,  coltelli¬ 
no  per  castrare  le  castagne. 

Ntacchicèdda,  .s ./.  Piccola  tacca  || 
piccolo  intacco. 

Ntacciàri,  tr.  Imbullettare,  mette¬ 
re  le  bullette:  conficcare  con  le 
bollette  ||  — unii,  farlo  ammuto¬ 
lire,  per  risposta  che  lo  confonda 
||  p.  p.  ’ntacciàtu. 

Ntacciàtu,  ag.  m.  Guernito  di  bol¬ 
lette  ||  macchiato nellacorteccia, 
proprio  dell’arancia  V.  Tàccia. 

’Ntagghiàri,tr.  Intagliare,  scolpire 
di  rilievo  o  d’incavo  ||  p.p.  ’ ntag - 
ghiàtu. 

’Ntagghiàtùri,  ’Ntagliatùri,  s.  m.  In¬ 
tagliatore,  artefice  che  fa  lavori 
d’intaglio  in  legno. 

’Ntàgghiu,  s.  m.  Intaglio,  lavoro  di 
rilievo  o  d’ incavo. 

Ntajari,  tr.  Inzaccherare,  impillac¬ 
cherare,  imbrattare  le  parti  in¬ 
feriori  del  vestito  di  zacchere, 
di  pillacchere  ||  rijl.  inzacche¬ 
rarsi  ,  impillaccherarsi  ||  p.  p. 
ntajatu. 

Ntajàtu,  ag.  m.  Inzaccherato  ,  im- 
i  pillaccherato. 

Ntamari,  tr.  Viziare  ||  intorpidire: 
mi  ntanlau  u  brazzu,  mi  s’intor¬ 
pidì  il  braccio  ||  rijl.  imbozzac¬ 
chire,  venire  a  stento ,  e  dicesi 
delle  frutta  ||  incatozzolire  ,  in 
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tristire,  proprio  delle  piante  !; 
indozzare,  e  si  dice  delle  bestie,  ' 
quando  vengono  a  stento:  sten¬ 
tare  a  crescere  ||  p.  p.  ntgmàtn. 
Ntamatèddu,  ag.  vi.  Alquanto  cagio¬ 
nevole  ||  alquanto  scriato. 
Ntamàtu,  ag.  m.  Cagionevole,  mal¬ 
sano,  malaticcio  |j  magagnato 
scriato,  di  piccola  forma,  di  poca 
carne,  venuto  su  a  stento,  mal- 
cresciuto  ||  guasto,  corrotto. 

’Ntà  ’na  bòtta,  m.  avv.  Di  botto,  ad 
un  tratto. 

’Ntanàrsi,  V.  Antanàrsi. 

7 Ntà  ’n’avi  Maria,  m.  avv.  In  bre¬ 
vissimo  tempo. 

’Ntàntu,  arv.  Intanto  ,  in  questo 
mentre  ||  insomma,  in  conclusio¬ 
ne  ||  pir  mia  ’ntantu,  per  me  in¬ 
somma. 

Ntà  ’nu  crèdu  ,  m.  avv.  Iu  breve 
tem  po. 

Ntappàri  ,  ir.  Tappare  ,  chiude¬ 
re  11  —  u  renna  ,  i  cnn occhi  (hi 
remili ,  aggiungere  frasche  alla 
capannucce  ,  affinchè  i  filugelli 
abbiano  maggior  superficie  per 
lavorare  a  tutt’  agio  i  bozzoli  [| 
intr.  V  appiccarsi  che  fanno  le 
cose  viscose  p.  p.  ntappàtn. 

’Ntà  quattru  bòtti,  vi.  avv.  Solleci¬ 
tamente,  con  prestezza. 
’Ntariddàri,  i  ntr.  Intirizzire  ,  non 
potersi  piegare  per  troppo  fred¬ 
do,  che  cagiona  rappigliameli to 
nelle  membra  j|  gelare,  agghiac¬ 
ciare  ||  p.  p.  ’vtariddàtu 
Ntartagghiàri  ,  inir.  Tartagliare  , 
replicare  più  volte  la  prima  sil¬ 
laba  prima  di  poter  pronunziare 
intera  la  parola  ||  p. p.ntarlag- 
gliiàtu. 

’Ntassàri,  V.  Antassàri. 

Ntassàtu,  ag.  ni.  Agghiacciato  (|  in¬ 
tormentito  per  gran  dolore. 
’Ntaulàri,  tv.  Intavolare,  impalca¬ 
re  una  stanza  con  tavole  — 
V affari,  intavolare,  cominciare 
un  accordo,  un  trattato,  un  nego¬ 
zio  |i  intr.  irrigidire,  divenir  rigi¬ 
do,  duro,  aspro  j| p.p.  ’ntautàtu.  i 


Ntaulàtu,  ag.  ni.  Rigido,  che  ha  iu 
sè  rigidezza  j1  stecchito  ||  duro  , 
aspro. 

Ntaveddari,  ir.  Increspare,  ridur¬ 
re  iu  crespe  p . p .  ntaveddàt u . 
’Nté,  pregi,  art.  Xè,  negli,  nelle  j 
prep.  semp.  dentro,  fra,  tra:  ’ntc 
pedi,  ne7  piedi  |  ’nté  càsi,  nelle, 
dentro  le  case. 

7 Ntè  ddu  avimarìi,  vi.  avv.  Fra  sera 
e  notte. 

7 Ntèndiri,  tr.  Intendere,  apprende¬ 
re  con  l’intelletto  ||  intr.  appli¬ 
carsi,  istruirsi  avere  intenzio 
ne  ||  volere  |]  rifl. intendersi , met¬ 
tersi  d’accordo  con  alcuno  ||  si 
ndi  ’n  tendi,  se  ne  intende,  ha  pra¬ 
tica  di  quella  cosa. 

’Ntendituri,  s.  vi.  Intenditore  co¬ 
noscitore.  Prov.  A  domi  ’nten- 
dituri  pochi  potori  bastunu,  al  sa¬ 
vio  poche  parole  bastano  :  a 
buon  intenditor  poche  parole. 
’Ntenzioaàtu.  ag.  m.  Che  ha  o  mo 
stra  intenzione,  volontà;  e  si 
dice  bene  e  male  intenzionato. 
’Ntenziòni, s.f.  Intenzione,  pensie¬ 
ro,  voloutà  ||  dono,  regalo:  fari 
’na  ’nlenzioni  a  unii  ,  fargli  un 
dono,  un  regalo  ||  cortesi;». 
’Nteressànti,  «<7.  coni.  Interessante, 
che  interessa,  alletta,  piace  || 
aggradevole  j  di  conto,  di  rilie¬ 
vo  ,  di  momento  ||  importante 
utile  |j  commovente. 

’Nteressàri,  tr.  Aggravare  di  molte 
spese,  cagionar  spesa  ||  intr. inte¬ 
ressare,  stare  a  cuore  :  sta  cosa 
vii  ’nteressa ,  questa  cosa  m’ inte¬ 
ressa,  mi  sta  a  cuore  ||  rifl.  ag¬ 
gravarsi  di  spese,  causarsi  di¬ 
spendio  ||  interessarsi, adoperar¬ 
si,  prendersi  cura,  interesse  j| 

||  p.p.  ’ ntcr essàtn . 

’Nteressàtu.  ag.  m.  Ritroso  nello 
spendere  avaro  interessato  , 
che  ha  interesse  in  qualche  ne¬ 
gozio  :  che  guarda  molto  al  pro¬ 
prio  utile  ||  aggravato  di  molte 
spese;  chi  sopporti  spese  oltre 
le  sue  forze, 
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Nterèssi,  s.  m.  Interesse,  frutto  di 
danaro  imprestato  ||  premura, 
cura,  sollecitudine. 

’Nternàri,  tr.  Mettere  uno  in  piena 
conoscenza  di  checchessia  ||  rifl. 
internarsi,  penetrare  nell7  inter¬ 
no  ||  affliggersi  profondamente 
dentro  di  sè||  p.  p.’nternàtu. 

’Ntestàri,  V.  Antestàri. 

Nticchiàri,  V.  Anticchiàrì. 

Ntifunàri,  tr.  Ispirare  altrui  qual¬ 
che  cosa  ||  predisporre  uno  :  av¬ 
visarlo  di  checchessia  ||  p.p.  ’nti- 
funàtu. 

Ntilàta,  s.  f.  Impannata,  telaio  o 
chiusura  di  legno  alla  finestra 
con  pannolino  o  con  altro,  inve¬ 
ce  di  vetri  ||  — i  munì ,  muro  in¬ 
terno  di  una  stanza. 

’Ntìma,  s.f.  Intimazione,  notifica¬ 
zione  autorevole:  comando. 

’Ntimàri,  tr.  Intimare,  notificare 
con  autorità  di  superiore  o  di 
giudice  ||  p.p.  ’ntimàtu. 

’Ntimità,  V.  Intimità. 

Ntimognàri,  ir.  Abbarcare,  barco¬ 
llare,  ammassare  le  gregne  o  sia 
i  fasci  di  cereali  secchi  su  l’aja 
||  abbicare  [|  ammassare, ammuc¬ 
chiare  checchessia  ||  p.p.  ’ntìmo- 
gnàtu. 

Ntimpagnàri,  tr.  Mettere  i  fondi  a 
botte  o  ad  altro  recipiento  fatto 
a  doghe  ||  p.p.  ntimpagnàtu. 

Ntimurìri,  V.  Antimurìri. 

Ntinagghiàri,  tr.  Stringere  con  ta¬ 
naglie  ||  intr.  essere  travagliato 
dalla  fame  e  dal  freddo  ||  p.p.  nti- 
naggliiàtu. 

’Ntindènti,  s.  m.  Intendente,  gover¬ 
natore  di  una  provincia  :  oggi, 
Prefetto  ||  ag.  coni,  intendente  , 
che  intende  ;  che  sa. 

’Ntinirìri,  V.  Antinirìri. 

’Ntìnna,  V.  Antìnna. 

’Ntinzionàtu,  V.  ’Ntenzionàtu. 

’Ntinziòni,  V.  ’Ntenzioni. 

’Ntipatìa,  7Ntipaticarìa,  s.f.  Antipa¬ 
tia,  avversione,  ripugnanza  na¬ 
turale,  non  ragionevole,  che  si 
ha  per  qualche  persona  o  cosa.  I 


’Ntipàticu,  ag.  m.  Antipatico  ,  av¬ 
verso  ||  odioso. 

’Ntiressàri,  Y.  ’Nteressàri. 

’Ntiriddàri,  V.  Antiriddàri. 

’Ntirrùmpiri,  tr.  Interrompere,  im¬ 
pedire  la  continuazione  di  chec¬ 
chessia  ||  cessare  ||  p.p.  ’ntirrum- 
phtu. 

Ntìsa,  s.f.  Attenzione,  applicazio¬ 
ne  dell’orecchio,  degli  occhi, 
del  la  mente  ad  una  cosa  che  vien 
detta  o  fatta  o  veduta  ||  udito  [| 
dari  ’ntisa,  prestare  orecchio,  at¬ 
tenzione  :  corrispondere  in  amo¬ 
re  ||  aviri  a  ’ ntìsa  dii  f Upu,  aver 
l7  udito  fino,  perfetto,  squisito  j| 
stari  a  ntisa,  origliare,  orecchia¬ 
re,  star  di  nascosto  ad  ascoltare 
attentamente  quello  che  altri  va 
dicendo  ||  m.  avv.  i  valuta  ntìsa  , 
d’accordo,  d’intelligenza. 

Ntisàri,  tr.  e  intr.  Tesare,  stendere 
con  forza  ||  rizzare,  levar  su,  er¬ 
gere  ||  rifl.  rizzarsi  [|  p.p.  nti- 
sàtu . 

’Ntisicàri,  V.  Antisicàri. 

’Ntistinu,  s.  m.  Intestino  ,  canale 
alimentare  ;  muscolo  membrano¬ 
so  che  va  dailo  stomaco  all’ano 
degli  animali. 

Ntivàri,  tr.  Ficcare,  mettere  o  cac¬ 
ciar  dentro  una  cosa  in  un’  altra 
con  qualche  violenza  ||  p.p.  nti- 
vàtu. 

’Ntò,  prep.  semp.  ed  art.  In  ,  nel 
nello,  dentro:  ’ ntó  ’nàttimu,  ’ntó 
unenti ,  in  un  attimo,  in  un  istan¬ 
te,  in  men  che  si  dica  ||  ’ntó  ci- 
riveddn,  nel,  dentro  il  cervello. 

’Ntonacàri,  tr.  Intonacare,  dar  l’ul¬ 
tima  coperta  di  calcina  su  muri 
rinzaffati  ed  arricciati,  affinchè 
divengano  lisci  e  puliti  ||  inca¬ 
miciare  ,  ricoprire  per  di  fuori 
una  casa  od  un  muro  di  calce  [| 
p.p.  ’ ntonacàtu. 

’Ntonàri,  tr.  Intonare,  principiare 
il  cauto  daudo  il  tuono  debito 
alla  voce  \\p.p.  ’tonàtu. 

’Ntònicu,  s.  m.  Intonaco,  terza  ed 
ultima  copertura  fatta  sul  muro 


NTO 


—  301 


NTR 


dopo  averlo  rinzaffato  ed  arric¬ 
ciato  |[  incamiciatura  ,  intonaco 
delle  facce  delle  muraglie. 

Ntontìri,  intr.  Istupidire,  divenir 
stupido  j|  trasognare,  vagar  con 
la  mente,  come  se  si  stesse  so¬ 
gnando  jj_p.jp.  ntontìtu. 

Ntontùtu,  V.  Ntuntùtu. 

’Ntoppàri,  V.  Antoppàri. 

’Ntoppu,  s.  m.  Intoppo,  rintoppo, 
impedimento,  ostacolo. 

Ntòrcia,  V.  Tòrcia. 

Ntorciàru,  s.  m.  Ceraiuolo,  artefice 
che  imbianca  la  cera,  e  fa  can¬ 
dele,  torce... 

’Ntorciniàri,  tr. Attorcere,  avvolge¬ 
re  una  cosa  in  se  stessa  o  pia  cose 
insieme  jj  attorcigliare  !j  avvi¬ 
ticchiare  ,  rifi.  attortigliarsi  || 
avviticchiarsi  jj  aggrovigliarsi, 
il  ritorcersi  del  filo  in  se  mede¬ 
simo,  quando  è  attorto  di  trop¬ 
po  jj  p.p.  ’ntor tini à Iti. 

’Ntorniàri,  tr.  Intorniare,  cingere 
intorno  ||  circondare  jj  rifi.  cir¬ 
condarsi  jj  jp.  p.  ’ ntorniàtu. 

’Ntortamènti,  V.  Antortamènti. 

Ntossicàri,  Ir.  Amareggiare,  afflig¬ 
gere  jj  ri  fi.  amareggiarsi ,  disgu¬ 
stai  si, affliggersi, adirarsi  ||  tran¬ 
gugiar:  si  ntossicau  tutta  u  pani, 
si  trangugiò,  o  semplicemente  si 
mangiò  tutto  il  pane  per  non 
farne  porzione  agli  altri, e  si  dice 
imprecando,  quasi  si  vorrebbe 
che  si  convertisse  in  tossico  ||  fi¬ 
nire  qualche  cosa  mangiandola  jj 
irrigidirsi  :  si  ntossicau  li  tempii, 
il  tempo  irrigidì,  si  fece  rigido 
|!  p.p.  niossicàtu. 

Ntossicàtu,  ag.m.  Adirato,  stizzito 
jj  irrigidito,  proprio  del  tempo. 

Ntostàri ,  intr.  Divenir  caparbio, 
ostinato  |j  incaponirsi  in  modo 
duro  e  goffo  jj  fissarsi,  rifl.  inca¬ 
ponirsi  j| p.p.  ntostàtu. 

’Ntò  vìdiri  e  svìdiri,  in.  avv.  In  un 
attimo,  in  men  che  si  dica,  in 
un  fiat. 

Ntra,  prep.semp.  eprep.art. Dentro 
J  in,  nella  jj  tra,  fra,  in  mezzo. 


Ntracòscia,  s.  f.  Scannello,  taglio 
di  culaccio  presso  la  coscia. 

Ntràma,  s.f.  Interiora,  visceri  de¬ 
gli  animali  jj  ripieno,  il  filo  col 
quale  si  riempie  l’ordito  della 
tela  j!  —  dà  sita,  trama. 

Ntramàgghi,  s.  m.pl.  Frattaglie,  in - 
teriora  spiccate  dell’animale. 

Ntramàri,  tr.  Tramare  ,  riempire 
l’ordito  col  ripieno  jj  ntramatu 
a  un  capa,  cagionevole,  poco  sa¬ 
no,  infermiccio  |j  p. p.  ntramàtu, 

’Ntramènti,  ave.  In  quel  mentre  , 
frattanto,  nel  tempo  stesso,  in 
quel  tempo. 

Ntranfuggerìa,  s.f. Tergi  versazioue, 
sotterfugio  jj  scusa  artificiosa. 

Ntranfùggiu,  s.  m.  Sotterfugio,  scu¬ 
sa  poco  plausibile  ||  ritrovato  , 
scappatoia,  modo  di  scampare  da 
pericolo  o  da  impaccio  j j  azione 
fatta  di  nascosto. 

’Ntrappàri,  V.  Antrappàri. 

’Ntrasàtta,  V.  Antrasàtta. 

’Ntràta  s.f.  Entrata,  rendita  jj  der¬ 
rata,  tutto  ciò  che  ricavasi  in 
natura  dai  poderi. 

Ntratàntu,  avv.  Frattanto,  in  que¬ 
sto  mentre. 

Ntrattenimèntu,  s.  in.  Passatempo, 
piacevole  trattenimento,  diver¬ 
timento. 


’Ntrattèniri,  ’Ntrattioìri.  V.  Trattè= 
niri. 

’Ntrèpitu,  ag.  ni.  Intrepido, che  non 
teme  nel  momento  del  pericolo  jj 
risoluto  ||  costante  jj  fermo. 

’Ntricànti,  V.  Intricànti. 

’Ntricàri,  V.  Intricàri. 

’Ntricciàri,  V.  Antricciàri. 

’Ntrìcciu,  s.  m.  Intreccio,  collega¬ 
mento  di  più  cose  insieme  ||  ac¬ 
cidenti  che  complicano  l’azione 
di  un  dramma  e  simili,  e  concor¬ 
rono  al  suo  scioglimento  ||  vilup¬ 
po  j|  intrigo  jj  garbuglio  [;  me¬ 
scolanza. 

(  ’Ntrìcu,  V.  Intrìcu. 
j  Ntrìgghia,  s.  f.  Mesenterio,  mem- 
I  brama  alla  quale  sono  attaccati 
i  gl’intestini  jj  strigolo,  membra- 
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na  che  sta  attaccata  alle  budella 
delle  bestie. 

’Ntrizzàri,  tr.  Intrecciare  ,  unire 
in  treccia  ||  trecciare,  ridurre  in 
treccia  ||  legar  insieme  [|  tessere 
un  intrigo  ||  p.p.  ’nirizzàtu. 

Ntrizzatùri,  s.  m.  Fettuccia,  nastro 
con  cui  s’intrecciano  i  capelli. 

’Ntrìzzicu,  ag.m.  Intrinseco,  ami¬ 
co,  familiare,  intimo. 

Ntroffamèntu,  s.  m.  Figliolame,  il 
complesso  dei  rimessiticci  che 
sorgono  a  piè  degli  alberi  ||  la 
quantità  di  germogli  che  sor¬ 
gono  accanto  di  una  pianta. 

Ntroffàri,  intr.  Cestire,  far  cesto; 
il  che  accade  quando  le  biade 
vengono  su  con  molte  fila  da  un 
sol  ceppo  || p.p.  ntroffàtu. 

Ntroitàri  ,  tr.  Riscuotere  ,  ricevere 
il  pagamento  di  una  somma  do¬ 
vuta  || — ’na  causa,  introdurre, 
dar  coininciameuto  |]  p.p.  ntroi- 
tàlu. 

’Ntròitu,  s.  ni.  Introito,  entrata  [| 
rendita  ||  principio  della  messa. 

’Ntromèttiri,  tr.  Intromettere, met¬ 
ter  dentro  ||  rifl.  intromettersi  [| 
ingerirsi  degli  affari  altrui  ||  in¬ 
frammettersi,  interporsi  a  favo¬ 
re  d’  altrui  ||  entrare  di  mezzo 
per  aggiustare  una  faccenda  || 
p.p.  ’niromittàtii. 

’Ntronàri,  tr.  Intronare,  offendere 
con  soverchio  rumore  l’udito  co¬ 
me  fa  il  tuono  1 1  assordare  ||  mi 
’ntronau ,  mi  percosse  1’ orecchio 
un  forte  rimbombo  ||  intr.  incri¬ 
nare,  far  pelo,  il  fendersi  leg¬ 
germente  della  superficie  di  un 
corpo  fragile.  Dicesi  anche  di  le¬ 
gumi  che,  messi  a  bollire,  per 
mancanza  di  calore  uguale  e  con¬ 
tinuo,  non  cuociono  bene  ||  rifl. 
ha  gli  stessi  significati  deWintr. 
||  p.p.  ’ ntronàiu . 

Ntronàtu,  ag.  ni.  Che  dà  suono  di 
cosa  fessa  ||  fesso  leggermente  [j 
non  cotto  bene. 

’Ntropicùsu,  ag.  ni.  Idropico,  infer¬ 
mo  d’idropisia. 


’Ntrubbuliàri,  tr.  Intorbidare,  far 
divenire  torbido  ||  rifl.  intorbi¬ 
darsi,  divenir  torbido  ||  — utem- 
pu, rannuvolarsi, coprirsi  il  cielo 
di  nuvole  ||-  —  u  sangu,  (parlan¬ 
do  di  persona)  turbarsi  nell’  a- 
spetto:  dar  seguo  d’adirarsi  || 
p.  p.  ’ntrubbuliàtu. 

Ntrumbàtura,  s.f.  Strombatura,  al¬ 
lungamento  interiore  fatto  nella 
grossezza  di  un  muro  ai  lati  di 
una  finestra,  porta...  allarga¬ 
mento  graduale  di  un  tubo  in 
forma  di  tromba. 

Ntrùssci  ,  s.  m.  p.  Cose  affastel¬ 
late. 

Ntrussciamèntu  ,  s.  ni.  Affastella¬ 
mento,  1’  atto  o  1’  effetto  del  l’af¬ 
fastellare,  cioè  del  mescolare  co¬ 
se  confusamente. 

Ntrussciàri  ,  tr.  Affastellare,  me¬ 
scolare  confusamente  ||  affagot¬ 
tare,  affardellare,  raccòrrò  molte 
cose  in  fagotto  senza  ordine  ||  — 
i  budedda,  commuoversi,  distur¬ 
barsi  per  cosa  veduta  o  udita  o 
fatta  da  altri  [|  rifl.  conquassarsi, 
e  dicesi  di  chi  per  caduta  tutto 
si  ammacca,  e  rivolta  interna¬ 
mente  :  soffrire  il  volvolo  per 
caduta  |[  p.p.  ntrussciàtu. 

Ntrussciàtu,  ag.  m.  Vestito  alla  car¬ 
lona,  cioè  con  abiti  disadatti. 

Ntrussciatùri,  Ntrussciùni,s.m.Ciar- 
piere,  chi  pone  le  mani  in  molte 
cose,  ma  le  fa  malamente  ||  chi 
affastella  e  rimescola  confusa- 
mente  le  cose. 

Ntuddirìri,  intr.  Imbalordire,  di¬ 
venir  balordo  ||  divenir  mogio  : 
essere  di  spiriti  addormentati  || 
rifl.  ubbriacarsi  \\p.  p.  ntuddu- 
rùtu. 

Ntuntìri  V.  Ntoutiri. 

Ntuntùtu,  ag.  m.  Balordo,  instupi¬ 
dito  1 1  sbalordito. 

Nturciaiàri,  V.  Ntorciidàri. 

Ntusiasmàrsi,  rifl.  Commoversi,  ac¬ 
cendersi,  essere  rapito  ||  p.p.ntu- 
siasmàtu. 

Ntusiàsmu,  s.  ni.  Gran  fervore  || 
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commovimento,  commozione  | 
entusiasmo. 

Ntussciàrsi,  rijl.  Imbracarsi,  av¬ 
vinazzarsi  |  p.p.  ntussciàtu. 

’Nu,  ari. Un  uno:  ’nu  libra,  nn  li¬ 
bro  |  ’nu  specchia,  uno  specchio. 

Nuàtri,  Nuàutri ,pron  .com  .plur.X oi , 
noi  altri. 

Nubirtà,  s.f.  Nobiltà,  ceto  dei  no¬ 
bili. 

Nucàra,  s.f.  Noce,  albero  della  fa¬ 
miglia  delle  Terebintacee,  na¬ 
tivo  d’Oriente,  che  ha  nn  legno 
più  pregiato  di  quello  del  casta¬ 
gno,  e  produce  le  noci. 

Nucènti,  ag.  com.  Innocente,  senza 
colpa,  senza  malizia. 

Nucèra,  s.f.  Nocera,  specie  d’uva 
di  vigna. 

Nùci,  s.f.  Noce,  frutto  del  noce 
nuci  virdi,  fresca  — dura,  male¬ 
scia  jj —  muddìsa,  gentile,  pre- 
mice,stiacciamane  —  dii  codila, 
nuca,  collottola  jj  mici  i  coddu  ! 
imprec.  che  ti  rompa  la  n urna  dei- 
collo  !  Prov.  ’Nauuci  ’ntó-saccu 
non  faci  scrusciu,  una  noce  in  un 
sacco  non  fa  rumore. 

Nucìcattiva,  s.f.  Piombaggine. 

Nucidda,  s.f. dim.  Nocciuola,  avel¬ 
lana,  frutto  del  noccinoio  con 
guscio  legnoso,  di  un  sol  pezzo, 
liscio  e  quasi  globoso,  che  con¬ 
tiene  una  mandorla  di  grato  sa¬ 
pore  ,  e  coperta  da  una  roccia 
difficile  a  levarsi  |j  --  virdi,  noc¬ 
chia  jj  nucidda  americana, arachi¬ 
de  o  nocciuola  di  terra  —  dà 
gula,  glandola,  malore  a  guisa 
di  nocciuoletto  che  viene  sotto 
le  mascelle  intorno  alla  gola  : 
nocciolo. 

Nuciddàra,  s.f.  Nocciuolo,  albero 
della  famiglia  delle  Amentacee, 
che  produce  le  nocciuole  :  avel¬ 
lano  :  còrilo. 

Nuciddùzza  s.  f.  dim.  Piccola  noe- 

•  •  •/ 

cinola, od  avellana  jj  noccioletto, 
nocciolino,  tumoretto  che  viene  j 
alla  gola  iu  forma  di  piccola  noc¬ 
ciuola. 


Nucimuscàta,  s.  f.  Nocemoscada, 
frutto  aromatico  simile,  di  for¬ 
ma,  alla  nostra  noce;  sotto  il 
mallo  della  quale  ed  il  nocciuolo 
si  ritrova  una  membrana  retico¬ 
lata,  detta  Mace. 

Nucipèrsica,  s.f.  Persicauoce,  va¬ 
rietà  di  pesca  prodotta  da  mi  al¬ 
bero  che  ha  lo  stesso  nome  Jj  — 
dà  Madonna, coccola  del  cipresso. 
Nucipersicàra,  s.f.  Persicanoce,  al¬ 
bero  della  famiglia  delle  Rosa¬ 
cee, che  produce  le  persiche  noci. 
Nucipersicarèdda,  s.  f.  dim.  Albe¬ 
rello  di  persicanoce. 
Nucipersichèdda,  s.f.  dim.  Piccola 
persicanoce. 

Nucìri  tr.  Nuocere,  pregiudicare, 
recardanno  |  rijl. nuocersi  p.p. 
uncinili. 

Nùda,  ag.  f.  Nuda,  senza  vesti 
m.  avv.  a  nuda,  nudo  essiri  a 
nuda,  essere  nudo. 

Nùddu,  s.  in.  Nullo,  nessuna  per- 
— ernia  JjTssin  un  nuddu,  essere  uo¬ 
mo  di  uiun  riguardo,  di  nessun 
merito:  uomo  da  nulla  |j  ag.  m. 
ninno,  nessuno  j  inetto,  di  poco 
conto,  che  vai  niente.  Prov.  X ad¬ 
da  nutizia,  bona  nutizia,  nulla 
nuova,  bona  nuova. 

Nùdu,  ag.  m.  Nudo,  ignudo,  senza 
vesti  o  arredi  implume,  senza 
penne  ignorante  jj  essiri  nuda 
e  cruda,  essere  poverissimo:  nu¬ 
do  bruco. 

Nùi,  Nu’,  proli,  com.  Noi. 

Nùmiru,  s.  m.  Numero,  nome  co¬ 
mune  all'  unità  e  all’ aggregato 

o  o  o 

di  più  unità  jj  cifra  :  buona  qua¬ 
lità  :  aviri  tatti  i  nnmiri,  avere 
molte  buone  qualità. 

’Nuràtu,  V.  Anuràtu. 

Nurrìmi,  s.f.  Novella  generazione 
di  bachi  da  seta  novello  alle¬ 
vamento  di  essi  '  fari  à  narrimi, 
allevare  i  filugelli  chiddu  chi 
faci  à  narrimi,  bigattiere. 

Nutàri,  tr.  Notare,  prender  nota  j 
iscrivere  I  por  mente  [|  p.  p.  au¬ 
lèta. 
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Nutricàri,  ir.  Allevare  i  filugelli  : 

nutricare  ||  nutricavi  a  so  frunda, 
allevare  tanta  quantità  di  filu¬ 
gelli,  quanta  ne  possa  alimenta¬ 
re  la  propria  foglia  ||  _p.jp.  nutri- 
càtu. 

Nutricatèddu,  s.  m.  dim. Allevameli- 
to  di  piccola  quantità  di  filugelli. 

Nutricàtu,  s.  m.  Allevamento  di  fi¬ 
lugelli. 

Nutrìri,  ir.  Nutrire,  dar  nutrimen¬ 
to  ||  rifl.  nutrirsi,  pigliar  nutri¬ 
mento  ||  p.  p.  nutrìtu. 

Nutrizióni,  s.f.  Nutrizione,  nutri¬ 
mento. 

Nuttàta, s./.  Nottata,  spazio  di  una 
intera  notte. 

Nùula,  s.f.  Nuvola. 

Nuulàtu,  s.  m.  Quantità  di  nuvoli 
||  nuvolo,  nuvola. 

’Nvecchiarinìrsi,  rifl.  Invecchirsi,  e 
dicesi,  per  lo  più  delle  piante  || 
p.p.  nvecchiarinùiu. 

’Nvecchiarinùtu,  ag.  m.  Vecchiccio, 
veccbiericcio,che  ha  del  vecchio. 

’Nvecchiàrsi,  rifl.  Invecchiarsi,  di¬ 
venir  vecchio  ||  p.p.  ’  nvecchiàtu. 

’Nvecchiùtu,fl</.  m.  Invecchiuto,  in¬ 
vecchiato. 

’Nventàri,  V.  Inventàri. 

’Nventàriu,  s.  m.  Inventario,  scrit¬ 
tura  in  cui  sono  notate  capo  per 
capo  masserizie,  debiti ,  crediti 
ed  altro  || fari  u’nventariu,  in¬ 
ventariare. 

Nventatùri,  s.m.  Sballone,  chi  sbal¬ 
la,  chi  racconta  cosa  non  vera  || 
scagliatore,  chi  dice  aver  veduto 
o  fatto  cose  non  vere. 

’Nvenziòni,  s.  f.  Invenzione  ,  sco¬ 
perta  di  cosa  non  conosciuta  pri¬ 
ma  ||  finzione  ||  ritrovato. 

Nvermicàtu,  ag.  m.  Verminoso,  pie¬ 
no  di  vermi. 

’Nvernàta,  V.  ’Mbernàta. 

’Nvìdia,  V.  ’Mbìdia. 

’Nvidiàri,  V.  ’Mbidiàri. 

’Nvigilàri,  inir.  Invigilare,  badare 
attentamente  a  checchessia  ||  ir. 
vigilare, vegliare  [|  — unu,  vigi¬ 
lare  uno,  badare  con  perseveran¬ 


te  attenzione  ad  uno  |j  p.p.  ’nvi- 
gilàtu. 

’Nvilinàri,  V.  ’Mbilinàri. 

’Nvilinàtu,  ag.  m.  Avvelenato,  con 
veleno  ||  velenoso,  che  contione 
veleno  jj  iracondo,  iroso. 

Nvilùppu,  s.  m.  Busta,  piccola  cu¬ 
stodia  fatta  di  foglio  da  scrivere, 
che  serve  di  sopraccarta  alle  let¬ 
tere. 

’Nvirniciàri ,  ir.  Inverniciare,  dar 
la  vernice  ||  p.p.  ’nvirniciàtu. 

’Nvirniciàta,  s.  f.  Inverniciatura  , 
Batto  dell7  inverniciare. 

7  N  visi  tarsi,  rifl.  Ab  br  n  n  arsi ,  ves  ti  r- 
si  a  lutto  ||  p.  p.  nvisitàtu. 

’Nvitàri,  ir.  Avvitare,  stringere  o 
serrare  con  vite  ||  p.  p.’nriiàtu.V . 
’Mbitàri. 

’Nvìtu,  V.  7Mbìtu. 

Nzalòra,  s.  /.  Lazzcruola,  sorta  di 
frutto  agro-dolce,  che  ha  figura 
di  ciliegia,  ma  più  grossa  e  con 
più  nocciuoli. 

Nzàloràra,  s.f.  Lazzcruolo,  albero 
della  famiglia  delle  Rosacee,  che 
produce  le  lazzeruole. 

Nzanzaniàri,  ir.  Istigare,  stimolare 
fortemente,  per  lo  più,  al  male  [| 
j|  p.p.  nèanèaniàtu. 

Nzàrgariari,b\Av  velenarecou  l’ar¬ 
senico  ||  rifl. avvelenarsi  con  l’ar¬ 
senico  ||  p.p.  nèargariàtu. 

Nzinèdda,  s.f.  Intestino  di  capret¬ 
to,  di  gallina...  avvolto  al  prez¬ 
zemolo  e  cotto. 

Nzìnzula,  s.f.  Giuggiola,  frutto  del 
giuggiolo. 

Nziazulàra,  s.f.  Giuggiolo,  albero 
della  famiglia  delle  Ramuacee  , 
che  produce  le  giuggiole. 

Nzuddàri,  inir.  Il  conglutinarsi  per 
virtù  propria  di  un  braccio  o  di 
una  gamba  rotta  ||  p.p.  vzuddàtu. 

’Nzuppàri,  ir.  Inzuppare ,  bagnar 
tanto  un  corpo,  che  1’  umore  lo 
penetri,  e  ne  riempia  i  pori  ||  im¬ 
beversi,  succhiare  ||  immollare  , 
bagnare  ||  intingere  in  un  liqui¬ 
do  qualche  cosa  che  lo  assorbi¬ 
sca  ||  sopportare  un’  offesa  senza 
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muovere  lagnanza,  uè  dar  segno 
di  volersi  vendicare,  o  per  man¬ 
canza  di  coraggio,  o  per  ragione 
di  convenienza,  o  perchè  non  si 
trovi  modo  a  reagire  ||  sa  ’v zup¬ 
pati  dda  cacata  %  casa,  tollerò  quel¬ 
la  lavata  di  capo  ||  rifl.  oltre  ai 
significati  anzidetti ,  stringersi 
nelle  spalle,  dar  segno  di  rasse¬ 
gnazione  ||  ’nzupparsi  u pani,  sen¬ 
tir  piacere  di  una  burla,  di  uno 
scherzo  o  di  checchessia,  dando 
le  viste  di  non  intenderlo  o  di 
non  approvarlo  |j  ’nzupparsi  rìdi 
deci  Uri,  tener  per  sè  quelle  dieci 
lire  ,  mentre  appartengono  al¬ 
trui,  facendo  il  dimentico,  lo 
sbadato  |j  p.p.  ’nzuppàtu. 

Nzuppàtu,  ag.  m.  Molle,  bagnato. 

’Nzurfaràri,  V.  ’Nsurfaràri. 

Nzurfuniàri  ,  ir.  Inspirare  altrui 
qualche  cosa  ||  indettare,  sugge¬ 
rire  altrui  ciò  che  dee  dire  o  fare 
!|  instigare  ||  aizzare  || p.p.  nzur- 
funiàtu. 

o 

0  ,  cong.  0:o  iddìi  o  cu,  o  egli  o  io 
||  0,  prep.art.  Al,  allo:  6  cchiù,  al 
più,  al  massimo  ]|  tiravi  6  mercu, 
tirare  al  bersaglio. 

Obbrigàri,  tr.  Obbligare,  legare  o 
per  parole,  o  per  iscritto,  o  per 
cortesia  costringere  ]|  rifl.  ob¬ 
bligarsi  p.p.  obbrigàtu. 

Obbrigaziòni,  s.  f.  Obbligazione  , 
1’  atto  per  cui  uno  si  obbliga  ,  o 
si  è  obbligato  a  fare  o  a  non  fare 
qualche  cosa  ||  debito  di  ricono¬ 
scenza  ||  cacciarsi  V  obbrig azioni, 
far  regali  per  debito  di  ricono¬ 
scenza. 

Occasioni,  s.  f.  Occasione  ,  oppor¬ 
tunità  di  fare  o  di  non  fare  chec¬ 
chessia  |j  mala  occasioni,  sinistro, 
accidente  infausto. 

Occhialàru.  s.m.  Occhialaio,  ottico. 

Occhìàri,  tr.  e  intr.  Occhieggiare  , 
guardar  con  compiacenza  j|  get¬ 


tar  frequenti  occhiate  jj  fissare 
l’occhio  verso  checchessia  con 
cupidigia  |  rifl.  pavoneggiarsi  || 
p.  p.  occhiàtu. 

Occhiàta,  s.  f.  Occhiata  ,  sguardo 
pronto  e  passeggierò  ||  — i  suli, 
raggio  di  sole  |  j  occhiata,  orata, 
specie  di  pesce  di  mare. 

Occhiatèdda,  s.f.  dim.  Occhiatina. 

Occhiétti!,  V.  Cchètta. 

0  cchiù,  m.  avv.  Al  più,  al  massimo. 

Occhili,  s.  ni.  Occhio,  organo  della 
vista  !|  vista, sguardo  — malan¬ 
drina,  che  con  compiacenzaguar- 
da  le  donne  — finta  ,  artificiale 
j  occhia  i  terra,  la  parte  più  fe¬ 
race  di  un  giardino,  di  un  pode¬ 
re  j|  corpu  d’ occhia, occhiata:  pro¬ 
spetto,  veduta  ||  acutezza,  pron¬ 
tezza  di  mente  ||  occhi  jùsciati  , 
scazzati, occhi  caccolosi, cisposi 
—  abilitati,  stillanti,  lipposi  :  — 
utati, travolti  [|  nirui  Tocchi, iride 
—  di  V  arburi,  gemina,  bottone 
sviluppato  dell’  albero  j|  occhia 
di  fari,  di  castagni,  di  nuciddi,  bel¬ 
lico  —  i piritici,  occhio  di  per¬ 
nice,  specie  di  pastine  manifat- 
turate  |j  cu  tanta  di  occhi  ,  con 
tanto  d’  occhi,  con  somma  atten¬ 
zione, con  maraviglia  ||  farsi  Toc¬ 
chi  miccia,  tabacca,  provare  tutta 
la  soddisfazione  nel  godere  di 
checchessia;  farsi  una  scorpac¬ 
ciata  di  cosa  appetitosa;  ubbria- 
carsi  ||  v ardavi  cu  T  occhi  storti, 
guardar  bieco  ||  occhia  non  vidi  e 
cori  non  doli,  occhio  non  vede, 
e  cor  non  si  arrabatta  ||  Prov. 
L'  occhia  voli  a  so  parti,  l’occhio 
vuole  la  sua  parte  ||  Quattr’occhi 
vidima  megghiu  i  dui,  vedono  più 
quattr’occhi  che  due  ||  L’  occhi  si 
toccami  chi  aula,  gli  occhi  si  han» 
no  a  toccar  con  le  gomita. 

Occupàri,0\  Occupare,  appropriar¬ 
si  l’ altrui  ||  usurpare  !]  tenere  un 
luogo,  una  carica  ||  — unu,  pro¬ 
curargli  qualche  impiego  ||  rifl. 
occuparsi,  attendere  a  qualche 
faccenda  |j  p.p.  occupàtu. 
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0  cùrtu,  rii.  avv.  Alle  corte,  in  som¬ 
ma,  per  finirla. 

0  cuvèrtu,  vi.  avv.  Al  coperto,  in 
luogo  riparato  dalle  intemperie 
||  al  sicuro,  sotto  la  protezione 
delle  leggi  o  di  alcun  potente. 

Odiu,  s.  m.  Odio,  rancore,  livore, 
abbonando,  detestazione. 

Odlùsu,  ag.  vi.  Odioso,  abbonarne- 
vole,  detestabile  [|  molesto,  no¬ 
ioso. 

Odurìnu,  s.  vi.  dim.  Fiaschetto  di 
acqua  odorosa. 

Offèndlri,  V.  Affèndiri. 

Officili ,  8.  vi.  Officio,  ciò  che  a  cia¬ 
scuno  spetta  di  fare  ||  servizio  || 
luogo  in  cui  si  attende  a  incom¬ 
benze  pubbliche  o  private  ||  uf¬ 
ficio,  libro  di  preghiere:  ore  ca¬ 
noniche  :  sacre  funzioni  della 
chiesa. 

Oggèttu,  s.  m.  Oggetto  ,  tutto  ciò 
in  cui  si  fissa  l’ intelletto  o  la  vi¬ 
sta  ||  cosa  ||  —  i  lussa,  suppellet¬ 
tile,  masserizia,  mobile  ||  scopo, 
mira. 

’Ogghia,  s.  f.  Voglia,  volere,  vo¬ 
lontà  ||  desiderio  non  intenso  || 
vi.  avv.  aviri  ogghia!  avere  un  bel 
dire. 

Ogghialàru,  s.  vi.  Oliandolo,  ven¬ 
ditore  d’  olio. 

Ogghialòru,  s.  m.  Orzaiuolo,  tumo¬ 
re  simile  ad  un  grano  d’ orzo,  che 
viene  tra  i  nepitelli  degli  occhi. 

V.  Gghiàloru. 

Ogghiàta,  ag.  f.  Oliata,  sparsa  e 
condita  di  olio. 

’Ogghiu,  s.  vi.  Olio,  liquido  che  si 
cava  dall’  uliva  ||  ogghiu  lavata, 
oliodisanza  [|  ogghiu  santu, estre¬ 
ma  unzione. 

Ogghiu  à  mèri,  s.  vi.  Specie  di  me¬ 
dusa. 

Ogghiùsu,  ag  m.  Oleoso,  che  con¬ 
tiene  olio. 

’Oggi  a  chiudici,  avv.  covi.  Oggi  a 
quindici,  quindici  giorni  dopo 
oggi. 

’Oggi  ad  òttu,  avv. covi. Oggi  ad  otto, 
otto  giorni  dopo. 


Oggiallànnu,  avv.  L’anno  .-.corso 
come  oggi. 

Ognùnu,p?o?i.  vi.  Ognuno,  ogni  uo¬ 
mo,  ciascuno.  ||  Prov. Ognuna  chi 
soi,  e  Màsi  cà  ceramedda, pari  con 
pari  bene  sta,  e  dura.  Ognuna 
pir  sè,  e  u  Signuri pi  tatti, ognuno 
per  sè,  e  Dio  per  tutti. 

Ognùra,  avv.  Ognora,  ogni  ora. 

Oh  mmàli  pir  mìa!  inter.  Ahimè  ! 

’Oji,  avv.  Oggi  ,  nel  giorno  pre¬ 
sente. 

Olivàstru,  V.  Alivàstru. 

Olivìtu,  V.  Livìtu. 

’Olla  ’Olla,  inter.  Oh  oh  !  siate  il 
ben  venuto. 

0  mancùsu,  V.  A  mancùsa. 

’Qmu,  s.  vi.  Uomo,  il  maschio  della 
specie  umana  ||  operaio,  lavora¬ 
tore  ||  brav’  oviu,  uomo  dabbene 
||  ovili  hrau,  giusto,  benevolo  || 
hon  omu,  uomo  senza  malizia,  in¬ 
nocente  ||  omu  fattu,  uomo  d’età 
virile  ||  —  debuti,  che  facilmente 
cede  all’ altrui  volere  ||  honoviu! 
vi.  voc.  buon  uomo  !  modo  di 
chiamare  persona  di  cui  s’ igno¬ 
ri  il  nome  ed  il  cognome. 

Omumòrtu,  s.  vi.  Albero,  trave,  cui 
è  raccomandata  la  pietra  da  ma¬ 
cina  del  trappeto. 

Onùri,  V.  Anùrl. 

0  o,  s.  f.  Ninna  nanna  ||  fari  a  oo, 
far  la  ninna  nanna  ||  ninnare  , 
cantarellare,  cullando  i  bambini 
per  farli  addormentare. 

’Opa,  s.f.  Boga,  pesce  di  mare. 

0  pìcu,  vi.  avv.  Al  verde,  senza  da¬ 
naro  ||  senza  cibo  ||  o  picu  du  siili, 
sotto  i  raggi  perpendicolari  del 
sole. 

Opinióni,  s.f.  Opinione,  sentenza 
intorno  a  cose  dubbie  ||  senti¬ 
mento  di  chi  opinasi!  checches¬ 
sia  ||  intenzione  ||  stima  j|  parere 
||  avviso  ||  aviri  ’na  bona  opinio¬ 
ni,  godere  buona  opinione,  es¬ 
sere  stimato. 

’Opira, «./.Opera,  ogni  cosa  fatta  o 
da  farsi  ||  rappresentazione  tea¬ 
trale  ||  spettacolo  ,  oggetto  che 
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tragga  a  sè  gli  sguardi  e  l’ atten¬ 
zione  altrui  ||  fari  V  opira ,  dar 
spettacolo  di  sè  ||  un  pezzu  (V opi¬ 
ra,  una  finestra,  un  uscio,  un’im¬ 
posta...  pronta  ad  essere  adat¬ 
tata  nel  suo  vano. 

Opiràri,  tr.  Operare,  far  operazio¬ 
ne  |i  organizzare  ,  ordinare,  di¬ 
sporre  j|  trovale, scopri  re, in  ven¬ 
tare  ||  p.p.  opiràtu. 

Opiraziòni,  s.f.  Operazione,  1’  ope¬ 
rare  j|  l’opera  fatta  ||  qualunque 
effetto  prodotto  dalla  mano  del 
chirurgo  sul  corpo  dell’infermo 
j  fari  ’ a’  operazioni  ,  trattare  , 
conchiudere  un  affare  d’  iute- 
resse. 

’Ora,  avv.  Ora,  adesso,  in  questo 
punto  ||  di  presente,  senza  met¬ 
ter  tempo  in  mezzo  |j  ora  cca  sì!  : 
ora  ddocu  sì  !  ma  sì  !  senza  alcun 
dubbio  al  mondo  ! 

’Ora  chìsti,  ora  chìddi,  ni.  avv.  Alter- 
nativamente,  a  vicenda. 

’Orachìstu!  inter.  coni.  Ma  vedi  ! 
ma  sì  ! 

Oràli,  s.  ni.  Airone  cenerino,  spe¬ 
cie  d’  uccel  lo. 

Orantura,  avv.  Poc’anzi,  poco  pri¬ 
ma  ||  non  ha  guari. 

Oràriu,  s.  m.  Orario  (v.  d’  uso',  ta¬ 
bella  in  cui  sono  segnate  le  ore 
nelle  quali  giornalmente  si  fa 
checchessia. 

Oràta,  s.f.  Orata,  pesce  di  mare, 
le  cui  gote  sono  colorate  di  un 
giallo  d’  oro. 

Orblcìnu,  ag.  ni.  Bircio,  losco  ||  di 
corta  vista. 

Orbu,  s.  wì.  Orbo,  cieco,  chi  è  pri¬ 
vo  del  vedere  |j — d’  un  occhili, 
monocolo  ||  intestino  retto  jj  ag. 
m.  orbo,  cieco,  privo  della  vista. 

Orchèsta.  s.  f.  Orchestra,  palco  dei 
sonatori  ||  adunanza  di  sonatori 
e  di  cantori  ||  cantorìa,  tribuna 
dove  stanno  i  cantori  e  sonatori 
in  chiesa. 

Ordinàri,  tr.  Ordinare,  commette¬ 
re,  dar  commissione  ||  conferire 
gli  ordini  ecclesiastici  ||  disporre 


le  cose  distintamente  a  loro  luo¬ 
go  e  per  ordine  ||  ri  fi.  ordinarsi, 
ricevere  gli  ordini  sacri  \\p.p. 
ordì  nàta . 

Ordinàriu,  s.  ni.  Ordinario,  calen¬ 
dario  ecclesiastico  in  cui  sono 
segnati  per  ordine  i  Santi  ed  il 
rito  con  cui  si  celebra  la  loro 
commemorazione  j  n^.wi.ordina- 
rio  ,  solito,  consueto  |j  di  poco 
conto  |j  comune  |j  rozzo. 

Orèmus  !  avv.  Da  capo  ! 

Orfinatròfiu  ,  s.  ni.  Orfanotrotio  , 
luogo  in  cui  si  ricettano  gli  or- 
faui. 

Orfunu,  s.  in.  Orfano,  fanciullo  pri¬ 
vo  di  padre  e  madre. 

Organèttu,  s.  m.  Organino,  stru¬ 
mento  musicale  simile  a  piccolo 
organo,  che  si  sona  girando  una 
maniglia  ||  —  a  manu,  armonica 
a  manticino. 

Organzìnu,#.  m.  Organzino,  orsoio, 
tutto  il  tì lo  con  che  si  fa  1’  ordito 
delle  stoffe  di  seta. 

Orgiu,  s.  m.  Orzo,  pianta  della  fa¬ 
miglia  delle  Graminacee,  che  si 
coltiva  per  averne  i  semi,  che 
hanno  lo  stesso  nome,  e  che  ser¬ 
vono  a  farne  pane;  è  anche  medi¬ 
cinale  castigo:  ncià  dessi  V  or- 
gin  !  lo  punì  severamente. 

Orgunu,  s.  ni.  Organo  ,  strumento 
musicale  composto  di  canne,  cui 
si  dà  fiato  con  mantici. 

Originali,#,  m.  Originale,  scrittura 
ed  opera  di  belle  arti,  la  prima 
ad  essere  fatta  e  dalla  quale  trag- 
gonsi  le  copie  ||  uomo  stravagan¬ 
te  ||  ag.  coni,  originale,  piccata 
originali, peccato  originale  |j  sin¬ 
golare,  bizzarro,  strano. 

Originalità,  s.f.  Stravaganza, stra¬ 
nezza. 

Orizzontàrsi,  rifl.  Orizzontarsi. rac¬ 
capezzarsi,  riacquistar  la  luci¬ 
dezza  delle  idee  |j  trovare  il  giu¬ 
sto  punto  di  una  cosa  ji  p.p.  oriz¬ 
zontali. 

Orràri,  tr.  Orlare,  far  1’  orlo  ||  p.p. 
orràlu. 
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Qrrèltu,  s.  m.  dim.  Orletto  j]  orla¬ 
tura. 

’Orru,  s.  m.  Orlo  ,  parte  estrema 
della  stoffaripiegata  e  cucita  per¬ 
chè  non  sfili  o  si  sciupi  ||  qual¬ 
sivoglia  estremità  ,  margine  , 
lembo  ||  orlatura,  l’orlare,  l’orlo 
stesso  ||  —  dei  colletta,  àsola  [|  — 
dà  campana  ,  bordo  [  |  —  dà  scor¬ 
cia  dii  pani,  orliccio  ||  —  di  par- 
pibri,  nepitello. 

’Ortu,  s .  m.  Orto,  terreno  presso 
l’abitato,  chiuso  per  lo  più  da 
muro  o  da  siepe,  in  cui  si  colti¬ 
vano  erbe  mangerecce. 

Ortulàmi,  s.  m.  Ortolano,  contadi¬ 
no  che  coltiva  orto. 

’Oru,  s.  m.  Oro,  il  più  perfetto  ed 
il  più  prezioso  dei  metalli  :  è  so¬ 
lido,  giallo,  lucentissimo,  senza 
odore  e  sapore,  debolmente  so¬ 
noro  ed  il  più  duttile  e  malleabi¬ 
le  dei  metalli.  ||  Prov.  Non  è  iut- 
t ’  ora  elùdetti  chi  luci,  non  è  tut- 
t’oro  quello  che  riluce. 

Orzàta,  s.  f.  Bevanda  fatta  con 
mandorle  peste,  stemperate  in 
acqua  e  colate  ||  riufresco  fatto 
di  sciroppo  di  mandorle. 

0  scuvèrtu,  0  sirìnu,  m.  avv.  A  ciel 
scoperto  :  in  aperta  campagna. 
Ossatura,  s.  f.  Ossatura,  ordine  , 
componimento  delle  ossa  ||  — di 
Ugnami,  intelaiatura,  unione  di 
pezzi  di  legname,  che  dà  la  for¬ 
ma  ad  un’  opera  da  cpstruirsi  : 
ossatura. 

Osserbàri,  Y.  Assarbàri. 

Ossicèddu,  s.  m.  dim.  Ossicino. 
’Ossu,  s.  m.  Osso,  parte  dura,  so¬ 
lida,  opaca  e  bianca  che  costitui¬ 
sce  la  base  ed  il  sostegno  di  tutto 
il  corpo  dell’ animale  || — i  bale¬ 
na,  barba  della  balena  pei  mon¬ 
tar  ombrelli,  busti  da  donne  ||  — 
i  iartaruca,  cova,  guscio  della  te¬ 
stuggine  || — dà  sieda,  conchi¬ 
glia  ||  ossu  dà  coscia  ,  femore  || 
—  eVirita,  falange  ||  — sagru,  os¬ 
so  sacro,  quello  eh’  è  nella  par¬ 
te  inferiore  della  spina  dorsale 


||  —  dupettu,  torace,  cassa  ossea 
contenente  la  regione  dei  polmo¬ 
ni  e  del  cuore  ||  ossu  i  fora  ,  so¬ 
prosso,  grossezza  che  apparisce 
nei  membri  per  osso  rotto  ,  o 
sconnesso,  o  mal  racconcio,  o 
per  altra  causa  ||  non  fari  ossu 
vecchia,  non  aver  lunga  vita, non 
vivere  lunga  vita  ||  Prov.  A  car¬ 
ni  va  cu  V  ossu,  non  si  può  avere 
la  carne  senza  l’osso  :  non  si  può 
avere  la  rosa  senza  la  spina:  non 
si  ha  1’  utile  senza  fastidio  :  chi 
vuol  l’ uovo  ,  deve  soffrire  lo 
schiamazzo  della  gallina. 

Ostia,  s.f.  Ostia,  sottilissima  pa¬ 
sta  azima  di  forma  rotonda  con 
l’ impressione  di  G.  C.  in  croce, 
che  il  sacerdote  consacra  nella 
messa  ||  —  i  littira,  bollino. 

Ostinàrsi,  rifl.  Ostinarsi,  persiste¬ 
re  con  pertinacia  nella  propria 
opinione  |]  incocciarsi  ||  p.p.osti- 
nàtu. 

Ostinàtu,  ag.  m.  Ostinato,  capar¬ 
bio,  pertinace  nei  propositi. 

Ostrica,  s.f.  Ostrica, genere  di  mol¬ 
luschi  acefali,  contenuti  in  un 
guscio  bivalve  ||  il  guscio  stesso. 

Ostrichedda,  s  f.  clini.  Ostrichetta. 

Ota.  V.  Vota.  Prov.  ’Na  otapiunn 
tocca  a  ciascunu,  una  volta  per 
uno  tocca  a  tutti. 

0  tròtti!,  m.  avv.  Al  trotto. 

Ottantina,  ag.f.  Ottagenaria,  del- 
1’ età  di  ottanta  anni  ||  ottanta 
all’ incirca. 

Ottantìnu,  ag.m.  Ottuagenario,  che 
ha  ottanta  anni  ||  ottanta  all’in- 
circa  ||  stumajali  è  ottantina, que¬ 
sto  maiale  è  di  circa  ottanta  chi¬ 
logrammi. 

Ottava,  s.f.  Ottava,  spazio  di  otto 
giorni  dopo  una  solennità  ||  l’ot¬ 
tavo  giorno  dopo  una  solennità. 

Ottènirì,  V.  Attèulri. 

Ottìoa,  s,f.  Otto  in  circa. 

Ou,  s.  m.  Uovo,  ovo,  parto  di  mol¬ 
ti  animali,  come  volatili,  pesci, 
serpenti...  che  in  sè  contieue  il 
germe  dell’  essere  futuro,  ma  che 
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per  svilupparsi  dev’  essere  fe¬ 
condato  e  riscaldato.  Comune¬ 
mente  ,  s’intende  quello  della 
gallina  ||  — disertatila  senza  scor¬ 
cia,  uovo  col  panno  ||  — pizzica¬ 
ta  dugaddu,  gallato,  fecondato  |j 

—  passata,  cuatìzzu,  barlacchio 
||  —  rutta  a  V  acqaa,  alfogato  || 

—  nèmoddu  nè  dura,  bazzotto  || 

—  bugghiutu,  dura,  sodo  ||  — mod- 
du,  tenero  ||  —  da  nidu,  guarda¬ 
nidio  ||  — Unta,  éndice  ||  ouiV oc¬ 
chia,  bulbo  ,  globo  dell’  occhio 
composto  di  varie  membrane  e 
di  umori  ||  —  ittari  V  ovi  di  V  oc¬ 
chi,  recere,  vomitare  ||  — i  tanna 
buttàgra  [|  —  i  canna  ,  uovolo, 
cannocchio,  barbocchio.  ||  Prov. 
Megghiu  un  ou  oi,  che  dumani’na 
gaddina,  meglio  un  uovo  oggi, 
che  una  gallina  domani  ||  Essici 
coma  V  ou  6  foca,  gli  ha  fatto  co¬ 
me  le  uova,  più  le  bollono,  più 
le  assodono. 

Ovàtta,  s.f.  Ovatta,  cotone  prepa¬ 
rato  a  strati  più  o  meno  grandi 
per  imbottire  panni. 

Ovattàtu,  ag.  m.  Ovattato. 

Ovèra,  s.f.  Ovaruolo,  ovarolo, ca¬ 
lieino  di  maiolica  o  d’altro  su 
cui  si  tengono  le  uova  cotte  nel 
guscio,  affinchè  non  Scottinole 
dita. 

Ovicèddu,  s.m.  dim.  Ovieino. 

0  vòlu,  m.  avv.  Di  volo,  alla  sfug¬ 
gita,  rapidissimamente. 

’Ovu,  Y.  ’Ou. 

Ozziu,  s.  m.  Ozio,  il  non  far  nulla, 
disoccupazione  |j  Prov.  V ozziu  è 
patri  di  vizii,  1’  ozio  è  il  padre 
dei  vizi, 

1 P 

Pa,  s.  m.  Papà  ||  gnuru  pa,  signor 
papà  ||  prep.  per:  p’ altura,  per 
allora  ||  prep.  art.  per  la:  pà  casa, 
per  la  casa. 

Paccarèlla,  s.  f.  Farne  ,  miseria  || 
inedia. 


Paccariàrsl,  rifl.  Soffrir  la  fame  : 
non  aver  mezzi  di  sussistenza  : 
essere  travagliato  dalla  miseria: 
far  croci  ||  sa  paccarìa, patisce  fa¬ 
me,  non  ha  di  che  vivere,  è  tra¬ 
vagliato  dalla  miseria. 

Paccariàtu,  ag.  m.  Miserabile,  che 
non  ha  il  becco  di  un  quattrino. 

Pacchiànu,  s.m.  Contadi  no,  villano. 

Pacchiunèddu,  ag.  ni.  dim. Paffutel¬ 
lo,  grassotto. 

Pacchiìmi,  ag.  m.  Persona  grassot- 
ta  e  con  le  guance  paffute. 

Paccìa,  s.f.  Pazzia,  mania,  fol¬ 
lia,  demenza  ||  azione  o  detto  da 
pazzo. 

Pacciàri,  itifr. Pazzeggiare,  far  paz¬ 
zie,  stranezze  |j  essere  irrequieto 
||  p.  p.  pacciàtu. 

Pacciòrdinu,  s.  ni.  Pazzerello,  chi 
ha  poco  giudizio  j|  capo  ameno, 
capo  scarico  j|  ag.  in.  pazziccio  , 
che  ha  del  pazzo. 

Pàcciu,  s.  eag.m.  Pazzo,  manìaco, 
folle, demente  ||  fari  coma  impac¬ 
cia,  pazzeggiare,  delirare,  non 
darsi  pace  j|  nesciri  pacchi  ,  im¬ 
matti  re,  divenir  matto  j|  nesciri 
pacchi  pi  una,  amarlo  di  tutto  il 
suo  amore  1 1  essici  pacchi  netta, 
essere  del  tutto  pazzo. 

Pacènza,  Pacènzia,  s.  f.  Pazienza, 
virtù  per  la  quale  si  sopportauo, 
senza  turbarsi  e  lagnarsi,  le  av¬ 
versità,  le  offese,  le  lunghe  fati¬ 
che,  i  dolori...  ||  sofferenza  ||  dari 
à pacènzia  a  una,  confortare  uno. 

Pacenziàsu,  ag.  m.  Paziente,  tol¬ 
lerante  ||  che  soffre  con  rassegna¬ 
zione. 

Pàdda,  s.  f.  Palla,  corpo  qualun¬ 
que  di  tìgura  rotonda  ||  boccia, 
palla  di  legno  da  giocare  |  — i 
zuccuru,  i  sali,  zolletta. 

Paddàzza,  s.  f.  Fico  tortone,  cioè 
fico  grosso,  doro  ed  immaturo. 
Detto  ad  uomo,  vale:  tombolet- 
to,  tarchiato,  tozzo. 

Paddècu ,  ag.  m.  Semplicione  ed 
ignorante  ||  rozzo,  che  ignora  il 
vivere  civile. 
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Paddèra,  s.f.  Pallottoliera,  forma 
in  cui  si  fondono  palle  da  mo¬ 
schetti. 

Paddiàri,  ir.  Palleggiare, farsi  zim¬ 
bello  d’  alcuno  ||  intr.  tenere  a 
bada  ||  su  paddiau,  lo  menò  perle 
lunghe  ||  sviluppare  ed  appres¬ 
sarsi  alla  maturità,  e  di  cesi  dei 
fichi  :  i  fica  paddiaru,  i  fichi  sono 
prossimi  a  maturare  \\p.p.  pad¬ 
di  àtu. 

Paddicèdda,  s.  f.  dim.  Pallina. 

Paddòttula,  s.  f.  dim.  Pallottola  , 
piccola  palla  ||  donnola  [J  fari’na 
paddòttula,  ridurre  in  forma  di 
pallottola  ||  farsi  ’ na  paddòttula, 
rappallottolarsi. 

Paddùzza,  s.  f.  dim.  Pallottolina, 
piccola  palla  per  lo  più  per  gio¬ 
care  in  terra. 

Padèdda.  s.  f.  Padella  ,  arnese  da 
cucina  entro  cui  si  friggono  o 
cuociono  in  altra  guisa  le  vi¬ 
vande  ||  Prov.  Nei  dissi  alligna¬ 
ta  a  padedda  :  Arrassiti  chi  mi  tin¬ 
gi  ;  nei  dissi  il  lizzimi  à  padellila  : 
Nesci  i  cca,  chi  mi  tingi,  tirati  in 
là,  pai  nolo,  che  la  padella  non 
ti  tinga. 

Padeddàta,  s.f.  Padellata,  quanta 
roba  si  cuoce  in  una  volta  nella 
padella. 

Padeddùui,  s.  m.  accr.  Padellone. 

•  •  ' 

Padeddùzza,  s.f.  dim.  Padelletta, 
padellina. 

Paga,  s.f.  Paga  ||  onorario,  stipen¬ 
dio  ||  salario.  V.  Misàta. 

Pagati,  ir.  Pagare ,  dar  ciò  che  si 
deve  per  lo  più  in  danaro  ||  sod¬ 
disfare  a  un  debito  ||  —  i pira,  d 
piscia,  pagar  lo  scotto  ,  il  fio  , 
scontare  la  pena  di  un  fallo  || 
pagari  V  acinu  e  u  panaru,  pagare 
il  doppio  ||  intr.  pagare:  u  Sigilli¬ 
vi,  u  mircanti  non  paga  u  sabitu  , 
Iddio,  il  mercante  non  paga  il 
sabato,  cioè  un  castigo  si  diffe¬ 
risce,  ma  non  si  evita  ||  pi  non 
pagari  u  cincu  rana,  per  non  ag¬ 
giungere  altro, per  non  dare  mag¬ 
giore  spiegazione  j|  rifi.  pagarsi, 


prender  da  sè  quanto  altri  gli 
debba  ||  sta  cosa  non  basta  a  pa¬ 
garsi,  questa  cosa  non  ha  prezzo, 
cioè  è  di  un  valore  inestimabile 
||  p.  p.  pagàtu. 

Pagatùri,  s.m.  Pagatore,  puntuale 
nel  pagamento  ||  Prov.  Dii  malu 
pagatori  o  orgia  o  pagghia,  dal 
mal  pagatore  o  aceto  o  cercone: 
dai  cattivi  pagatori  bisogna  pi¬ 
gliar  ogni  cosa.  U  bona  pagatùri 
è  pa  truni  dà  barèni  V  antri,  buon 
pagatore  dell’altrui  borsa  è  si¬ 
gnore. 

Pagàzzio,  s.  m.  Paga  ||  Tali  pagaz- 
zio,  tali  pittazio,  come  si  paga, 
così  si  lavora. 

Pàgghia,  s.  /.  Pa  glia,  fusto  secco 
del  grano  o  d’altre  biade  ||  pa¬ 
glia  trita  ||  pagliericcio,  tritume 
di  paglia  ||  — pà  littèra  di  cavall¬ 
ài,  strame  [|  Prov.  A  pagghia  ma¬ 
cinìi  6  foca  atliluma,  non  bisogna 
metter  mai  la  paglia  accanto  al 
fuoco. 

Pagghialòru,  s.  m.  Pagliaiuolo,  chi 
tiene  paglia  da  vendere  o  la  tra¬ 
sporta  per  conto  d’  altri. 
Pagghiarèddu,  s.  m.  dim.  Capannet- 
ta,  piccola  capanna. 

Pagghìàri,  intr.  Il  mangiar  della 
paglia  che  fanno  i  cavalli  tra 
1’ una  e  l’altra  biada. 
Paggbiàru,  s.  m.  Capanna,  casupo¬ 
la  di  paglia  o  di  frasca. 
Pagghièra,  s.f.  Pagliera,  luogo  co¬ 
perto,  dove  si  ripone  e  conserva 
la  paglia. 

Pagghiunèddu,  s.  m.  dim.  Piccolo 
pagliericcio. 

Pagghiùni, s.m.  Pagliericcio,  sacco¬ 
ne  pieno  di  paglia  o  foglie  secche, 
che  mettesi  sotto  le  materasse. 
Pagghìuzza,  s.f.  dim.  Pagliuzza. 
Pàglia,  s.f.  Cappello  di  paglia. 
Pagliàcciu,  s.  m.  Pagliaccio,  sorta 
di  maschera. 

Pagliétta,  s.f.  Cappelle  di  paglia 
per  uomo. 

Paglìnu,  ag.  m.  Paglino  del  eolor 
di  paglia. 
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Pagnòtta,  s.  f.  Paue  di  piccola  for¬ 
ma  ||  impiego  ||  lucro. 

Pagnottàru,  s.  rii.  Impiegato,  molto 
devoto  al  governo  clie  lo  paga, 
più  per  interesse  che  per  istima 
o  per  affezione. 

Pagnottèdda,  s.f.  dim.  Pagnottella, 
pagnottina. 

Paisànu,  s.  m.  Paesano,  concitta¬ 
dino  ,  conterraneo  ||  borghese  , 
non  militare  ||  ag.  m.  paesano  , 
eh'  è  dello  stesso  paese  :  indi¬ 
geno  :  pianta  paisana,  pianta  in¬ 
digena  []  vistila  i  paisanu, vestito 
da  borghese,  da  cittadino  (par¬ 
landosi  di  prete  o  di  soldato). 

Paisèddu,  s.  m.  dim.  Paesello,  pas¬ 
setto. 

Paìsi,  s.  ni.  Paese,  spazio  di  terra 
di  contini  non  bene  determinati 
||  patria  |j  villaggio  [|  pnisi  tar¬ 
chiata  dii  siili,  aprico,  solatio  jj 
Prov.  Paìsi  chi  vai,  usanza  chi 
trovi,  paese  che  vai,  usanza  che 
trovi. 

Pàla,  s.f.  Pala,  strumento  di  va¬ 
rie  forme  e  materie  per  inforna¬ 
re  e  sfornare  il  paue ,  o  per  tra¬ 
mutare  cose  minute,  come  biade, 
arena...  |[  ventilabro,  arnese  col 
quale  si  spargono  al  vento  le 
biade  per  mondarle,  separando¬ 
le  dalle  parti  leggiere  ed  inutili 
||  — pi  fari  i  fossi,  badile  |j  — dii 
letta  pi  malati,  padella,  specie  di 
vaso  stiacciato  di  metallo  o  al¬ 
tro,  che  si  sottopone  ai  malati, 
quando,  stando  a  letto,  vogliono 
fare  1  loro  agi  [|  —  dii  farmi,  in¬ 
fornapane. 

Palacchiunàta,  s.f.  Palafitta,  ripa¬ 
ro  fatto  con  pali  sui  fiumi  e  si¬ 
mili. 

Palàja,  s.  f.  Soglia,  sogliola  ,  pe¬ 
sce  di  mare,  molto  stiacciato  e 
di  gusto  delicato. 

Palamitàra,  s.f.  Palamite,  lunga 
corda  dalla  quale  pendono  alcu¬ 
ne  funicelle,  armate  d’ami  con 
esca,  per  prendere  più  pesci  in 
una  volta. 


Palàmitu,  s.  m.  Palamita,  pesce  di 
mare  del  genere  de’  tonni. 

Palànga,  s.f.  Moneta  da  due  soldi. 

Palarsèddu,  s.  m.  dim.  Pilastrello, 
pilastretto. 

Palàrsu,  Pilàstrus.  m.  Pilastro, spe¬ 
cie  di  colonna  quadrata,  su  la 
quale  si  reggono  gli  archi  o  gli 
architravi  degli  edilizi;  l’ ingra¬ 
ticolato  della  pergola. ..  [|  — r  ali¬ 
di,  pilone. 

Palarsùni,  s.  m.  accr.  Pilastrone  , 
pilone. 

Palasàndru,  s.  m.  Palissandro,  le¬ 
gno  delle  Indie,  molto  pregiato. 

Palàta,s./.Palata, tanta  roba  quan¬ 
ta  ne  può  sollevare  una  pala. 

Palatàru,  s.  m.  Palato,  la  parte  su¬ 
periore  ed  interna  della  bocca  j| 
u infoio,  tenerume  del  palato  di 
bestia  macellata. 

Palàtu,  s.  m.  Senso  del  gusto. 

Palazzèddu,  s.  m.  dim.  Palazzetto. 

Palazzina,  s.f.  dim.  Prospetti  va  di 
vari  palazzi  o  di  un  solo  palazzo 
assai  lungo  e  poco  alto,  di  uno 
o,  al  più,  di  due  piaui. 

Palazzòttu,  s.  m.  dim.  Palazzotto. 

Palàzzu,  s.  m.  Palazzo,  vasta  casa 
a  più  piaui  con  bella  ed  adorna¬ 
ta  architettura  ,  specialmente 
nella  facciata. 

Palazzùni,  s.  m.  accr.  Palazzone. 

Paliàri,  tr.  Ventilare,  spargere  al 
vento ,  con  la  pala  ,  biade  per 
mondarle  ||  avere  checchessia  in 
abbondanza  ||  i palla  i  dinari,  ha 
molto  danaro,  ha  danaro  in  ab¬ 
bondanza,  nuota  nell’  oro  (|  p.  p. 
paliàtu. 

Palìtta,  s.f.  dim.  Paletta,  piccola 
pala  di  ferro  con  sponde  laterali 
basse,  per  prender  dal  focolare 
brage,  ceuere...  ||  —  dà  spadda  , 
scapola  |j  irsini  a  palitta,  fallire, 
ridursi  al  verde. 

Palittò,  s.  m.  Gabbano,  specie  di 
mantello  con  maniche. 

Pàlitu,  ag.  m.  Pallido,  bianco  livi¬ 
do,  proprio  del  volto  j]  smorto, 
sbiadito. 
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Pàliu,  8.  m.  Palio,  drappo  che  si 
dà  in  premio  a  chi  vince  nel  cor¬ 
so  ||  pallio.  V.  Pàliiu. 

Palla,  s./.  Palla,  corpo  qualunque 
di  figura  rotonda  ||  animetta  , 
pezzetto  quadrato  di  tela  di  lino 
insaldato,  con  cui  si  copre  il  ca¬ 
lice  nella  messa  ||  —  dii  lumi,  glo¬ 
bo  ||  — pài  vutazioni,  pallottola. 

Palliar!,  V.  Paddiàri. 

Pàllìdu,  V.  Pàlitu . 

Pallidèddu,  ag.  ni.  Pullulino,  palli¬ 
detto,  alquanto  pallido. 

Palliòttu,  s.  m.  Pallio,  ornamento 
portato  da  papi,  arcivescovi... 
sopra  le  vesti,  in  certi  giorni  so¬ 
lenni  e  nelle  funzioni  religio¬ 
se  ||  palliotto,  ornamento  che  co¬ 
pre  il  davanti  dell’altare,  dalla 
mensa  alla  predella. 

Pàliiu,  s.  m.  Baldacchino,  larga 
tenda  ornata  che  si  porta  con 
mazze  nelle  funzioni  sacre  per 
accompagnare  il  Sacramento  || 
quella  che  sta  sopra  l’altare  del 
Sacramento. 

Pallunàru,  s.  m.  Sballone,  chi  rac¬ 
conta  cose  non  vere, 

Pallimi,  s.  m.  Pallone,  globo  apo¬ 
statico  ||  sballonata  ,  bubbola  , 
fandonia  |j  cosa  esagerata  ||  —  i 
sapunata,  bolla. 

Palòmitu,  s.  in.  Baco  che  rode  il 
cappuccio. 

Palòra,  s.f.  Parola,  facoltà  che  ha 
1’  uomo  di  parlare  ||  sillaba  o  riu¬ 
nione  di  più  sillabe  ch’esprimo¬ 
no  un’  idea  della  nostra  mente  , 
e  talvolta  un’intero  concetto  |[ 
davi  palora ,  promettere  ||  omu  i 
palora  ,  uomo  osservante  della 
promessa  ||  mala  palora  ,  palora 
ràssa,  parola  oscena. 

Paloràzza,  s.f.pegg.  Parolaccia, 
parola  oscena. 

Palorèdda,  s.f.  dim.  Paroletta. 

Pàlori,  s.  in.  p.  Parole,  vane  pro¬ 
messe  ||  duri  palori,  tenere  a  ba¬ 
da  con  parole  ||  viniri  a  palori , 
pigghiarsi  a  palori,  venire  a  pa¬ 
role^  coutesa:bisticciarsi  ||  met- 


tiri  boni  palori,  interporsi  a  fa¬ 
vore  d’  alcuno  ||  mali  palori,  vil¬ 
lanie:  parole  disoneste  ||  Prov. 
I  palori  su’  fimmini,  i  fatti  su’  mu¬ 
scoli,  le  parole  sono  femmine, 
ed  i  fatti  sono  maschi  ||  I palori 
su’  comi  i  cirasi,  le  disgrazie  sono 
come  le  ciliege,  una  tira  l’ altra. 

Paloriàrsi,  reci pr.  Altercare  ||  p.p. 
paloriàtu. 

Pàlu,  s.  m.  Palo,  leguo  per  lo  più 
rotondo  ,  più  o  meno  lungo  e 
grosso,  che  si  conficca  in  terra, 
e  serve  per  sostegno,  per  segna¬ 
le  o  per  altro  uso  |  j  —  i  castagnu, 
castagnuolo  ||  — i  fermi,  piccone 
||  —  dà  viti  ,  bronco  ,  palo  con 
traverse  ad  uso  di  sostenere  le 
viti  ||  —  di  carti  du  jocu,  seguen- 
za,  seme  ||  palli  tagghiatu  a  men¬ 
sa,  palo  diviso  in  due  per  lungo 
||  pala  facciata  e  cà  punii,  stec¬ 
cone. 

Palùmba,  s.  f.  Colomba,  femmina 
del  colombo  ||  Prov.  Paiamba  , 
palumbedda  dà  bacca  pari  bedda, 
Vale  :  la  buona  cera  dipende  dal 
buon  nutrimento. 

Palumbàru,  s.  m.  Colombaia,  luo¬ 
go  dove  si  tengono  i  colombi  || 
piccionaia,  galleria  nella  parte 
più  alta  dei  teatri  e  sopra  i  pal¬ 
chetti. 

Palumbèdda,  s.f.  dim.  Colombina, 
piccola  colomba  ||  colombina  , 
razzo  che  corre  lungo  una  corda, 
ed  al  quale  si  dà  fuoco  prima 
che  a  tutte  le  altre  macchine  ar¬ 
tificiate  ||  —  dà  serra,  piuolo. 

Palumbìna,  ag.  f.  Silicea:  peira pa- 
lumbina,  pietra  silicea,  ottima  a 
farue  calco. 

Palùtnbu,  s.  m.  Colombo,  uccello 
domestico  noto:  piccione  ||  fari 
u palumbu,  recere,  vomitare  san¬ 
gue  o  cibo  |j  — sarbagghiu,  colom¬ 
baccio  . 

Pampanèdda,  s.  f.  Bolla ,  rigoufia- 
mento  ||  vescichetta  su  la  pelle 
degli  animali  ||  — dà  caci,  bollet¬ 
ta,  porzioncella  di  superfìcie  che 
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talora  gettano  fuori  gl’  into¬ 
nachi. 

Pàrapina,  s.  f.  Falloppa,  faloppa  , 
il  bozzolo  cominciato  e  non  ter¬ 
minato  del  filugello. 

Pà  mùri,  m.  avv.  Per  amore,  a  ri¬ 
guardo  :  pei  muri  d’  'iddìi,  per  ri¬ 
guardo  di  lui  Jj  per:  pà  muri  ini 
avi,  per  avere. 

Panarèddu,  s.  m.  dim.  Panerino,  pa¬ 
nierino. 

Panarìci,  s.  vi.  Panereccio,  pate¬ 
reccio,  infiammazione  dolorosa 
del  tessuto  cellulare  dell’estre¬ 
mità  delle  dita  delle  maui  e  tal¬ 
volta  dei  piedi  ||  piccola  postema 
intorno  all’  ultima  falange  di  un 
dito. 

Panàru,  s.  m.  Paniere,  paniera,  ce¬ 
sto  formato  di  canne  schiacciate 
e  di  vermene,  con  manico  o  sen¬ 
za,  di  differenti  grandezze,  e 
serve  a  vari  usi. 

Panarùni,  s.  m.  accr.  Panierone. 

Panàtica,  s.f.  Panificio,  fabbrica¬ 
zione  del  pane  ||  pauizzazione. 

Pàni,  s.  m.  Pane,  cibo  fatto  di  fa¬ 
rina  di  grano  o  d’altre  biade, 
impastata,  fermentata  e  divisa 
in  pezzi  di  varie  forme ,  cotti 
nel  forno  ||  tutto  il  vitto  neces¬ 
sario  ||  —  x  casa,  casalingo  — 
aUevitatu,  lievitato,  fermentato 
oltre  il  dovere  j| — asciutta,  a- 
schìtiu  ,  pane  asciutto,  scusso, 
senza  companatico  |j  —  nini,  i 
canigghia  ,  pane  inferigno  |  — 
dura,  raffermo,  cotto  da  più  gior¬ 
ni  ||  —  azzima  ,  mazzero  ,  pane 
azimo  senza  lievito  :  pane  mal 
lievitato  ||  —  ammazzaratu  ,  in¬ 
durito,  rassodato,  non  soffice  j 
—  ncaddozziilutu  ,  pane  che  si 
sbriciola,  in  pezzetti  rassodati 
|  \pani  cu  V  occhi,  bucherato  ||  — 
hugghiutu,  pan  bollito  |  — catta¬ 
ta,  grattato  —  pani  a  nicchia, 
piccia  j|  — i pa nìculu ,  pan  giallo, 
pane  fatto  di  gran  turco  [|  essivi 
an  pezza  i  pani,  un  pezza  i  pani 
mneatu ,  essere  di  buona  pasta, 


di  dolce  e  beni  gnau  atura  jl  Prov. 
Pani  cu  V  occhi  e  casa  senz’  occhi, 
pane  con  gli  occhi  e  cacio  sen¬ 
z’occhi  jj  Pani  d’an  jiornu  evinti 
d’  un  annu,  pane  di  un  giorno  e 
vino  di  un  anno  Pani,  scorcia 
e  ma  cidi  ca  i  cosi  dà  casa  non  si  di¬ 
clina,  gli  affari  di  famiglia  non 
I  debbono  propalarsi. 

Panicèddu,  V.  Panùzzu. 

Panicòttu,  s.  in.  Pancotto,  pan  bol¬ 
lito,  pappa  ||  mancanza  di  crite¬ 
rio,  di  giudizio,  di  senso  comu¬ 
ne  ||  panicòttu  avi  ’ntd  testa,  non 
ha  criterio,  manca  di  giudizio, 
non  ha  senso  comune. 

Paniculàri,  s.  m.p.  Sagginali,  gam¬ 
bi  o  fusti  del  formentone. 

Paniculàrn,s.  m.  Formentone, pian¬ 
ta  alimentaria  della  famiglia 
delle  Graminacee, originaria  dal¬ 
l’America  Tropicale,  conosciuta 
col  nome  di  grano  turco  o  sara¬ 
ceno. 

Paniculàti,  s.  m.p.  Vaneggi  di  for¬ 
mentoni,  cioè  pezzi  di  terra  re¬ 
golari  e  spianati,  messi  a  coltu¬ 
ra  di  grano  turco  piana  di  for¬ 
mentone. 

Panìculu,  s.  m  .  Seme  e  piauta  del 
formentone. 

Panittèri,  s.  m.  Panettiere.  V.  Fur- 
nàru. 

Panizzari,  intr.  Panificare,  far  pa¬ 
ne  della  farina  di  grano,  ridurre 
a  pauelafarina  1  p.  p.  panizzàtu. 

Pànna,  s.  f.  Panna,  polvere  finis¬ 
sima  che  cuopre  talune  frutta 
come  le  susine,  e  talune  piante 
come  il  cavolo  —  di  V  occhi,  al¬ 
bùgine,  macchia  biancastra  che 
si  forma  su  la  pupilla  dell’  oc¬ 
chio  j|  pannume ,  tutto  ciò  che 
appanna,  che  offusca:  appanna¬ 
mento. 

Pancèddu,  s.  m.  Strofinaccio  di  la- 
na,  panno-lano  ruvido  con  cui 
si  strofina  il  cavallo  dopo  la 
strigliatura  per  renderne  lucido 
il  pelo. 

i  Pannèggiu,  s.  m.  Panneggiamento, 
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maniera  del  panneggiare  ||  —  dii 
purtali,  drappellone. 

Pannèri,  s.  in.  Pannaiuolo  ,  mer¬ 
cante  di  panni,  cioè  chi  compra 
panni  all’  ingrosso,  e  li  vende  a 
minuto. 

Pannèttu,  s.m.  dim.  Panno  tra  gros¬ 
so  e  sottile. 

Pannìzzu,  s.  m.  Paunolino  in  cui  si 
avvolge  il  bambino  prima  di  fa¬ 
sciarlo  ||  pannicello,  pannino. 

Pànnu,  s.  m.  Panno,  drappo  di  la¬ 
na  ||  —  &enza  cimusa,  svivagna¬ 
to  ||  spolveraccio,  cencio,  strac¬ 
cio  per  levar  via  la  polvere  |] 
pezza  d’ adagiamento. 

Pantànu,  s.  m.  Pantano,  luogo  do- 
v’  è  molto  fango  ed  acqua  ferma. 

Pantanùsu,  ag.  in.  Pantanoso,  pie¬ 
no  di  acqua  e  di  fango  ||  fango¬ 
so  ||  paludoso. 

Pànticu,  s.  m.  Terrore,  grandissi¬ 
ma  paura  ||  grande  spavento  || 
effetto  che  produce  in  un  indi¬ 
viduo  il  terrore. 

Pantumìna,  s.  f.  Ciurmaria,  atti  e 
cicalamenti  che  fanno  i  ciurma¬ 
dori  ||  inganno. 

Pantuminàru  ,  s.  m.  Ciurmadore  , 
ciarratano  ||  ingannatore. 

Panùzzu,  s.  in.  Panetto,  panino  || 
—  i  S.Limitri,  panino  benedetto, 
che  per  divozine  si  distribuisce 
in  alcuni  paesi  nella  festa  di  S. 
Demetrio,  al  quale  panetto  si  dà 
dai  credenti  la  virtù  di  far  ces¬ 
sare  la  pioggia  con  metterne  un 
pezzetto  all’  aperto. 

Pànza,  s.  f.  Pancia,  la  parte  del 
corpo  dalla  bocca  dello  stomaco 
al  pettignone  ,  e  che  contiene 
gl’intestini  ||  rumine,  primo  sto¬ 
maco  dei  ruminanti  ||  buzzone, 
chi  ha  gran  ventre  ||  peccione  , 
chi  ha  gran  peccia  o  pancia  || 
incurvatura. 

Panzarotti,  s.  m.p.  Frittelle  col  ri¬ 
pieno  di  ricotta...  ||  —  i  risu, 
sommommo,  sommommolo  ||  tor¬ 
telli. 

Panzarùtu,  ag.  m.  Panciuto,  che  ha 


grossa  pancia  ||  s.  m.  buzzone  , 
peccione. 

Panzàta,  s.  f.  Corpacciata,  scor¬ 
pacciata,  mangiata  eccessiva  |j 
spanciata  ,  colpo  dato  con  la 
pancia. 

Panzicèdda,  s.f.  dim.  Pancetta. 

Panzùni.s.  ni.  accr.  Grossa  pancia 
||  pancione,  uomo  di  grossa  pan¬ 
cia,  buzzone,  peccione. 

Pàpa,  s.  in.  Papa,  sommo  Pontefi¬ 
ce,  capo  visibile  della  Chiesa  cat¬ 
tolica  [j  Prov.  Mortu  un  Papa  si 
ndi  faci  nautru,  dopo  un  papa  se 
ne  fa  un  altro. 

Papàgna,  V.  Paparìna. 

Papàli,  ag.  coni.  Aggiunto  di  pera 
molto  grossa  e  pregiata. 

Papariàrsi,  rifl.  Camminar  tronfio 
||  andar  superbo,  specialmente 
per  abiti  di  qualche  pregio  che 
si  hanno  addosso  ||  p.  p.  papa- 
riàtu. 

Paparìna,  s.  f.  Fiore  del  papavero 
selvatico. 

Papatòrnu,  s.  in.  Lumaca,  mollusco 
terrestre  senza  nicchio  ||  il  mol¬ 
lusco  della  chiocciola  ||  —  rossu, 
lumacone  nudo. 

Papàuru,  s.  m.  Papavero,  piauta 
erbacea  dalla  quale  si  estrae 
1’  oppio. 

Papèllu, s.m  Deuunzia  ||  rapporto 
sfavorevole. 

Papiàri,  intr.  Far  da  superiore  || 
comandare  con  sussiego  ||  rifl. 
camminar  con  sussiego,  tronfio, 
impettito  ||  p.  p.  papiàtu. 

Pàpira,  s.f.  Oca,  uccello  acquati 
co  dell’ordine  dei  Palmipedi,  ed 
affine  dell’  anitra. 

Papirèdda,  s.  f.  dim.  Papero  ,  oca 
giovane  ||  figghiazzuni  i  papira  , 
paperino. 

Papòcchia,  s.  f.  Menzogna  ||  ciur¬ 
meria  ||  pappolata,  vivanda  qua¬ 
si  liquida. 

Pappa,  s.  f.  Pappa,  pane  cotto  nel 
1’  acqua  o  nel  brodo  ||  qualunque 
vivanda  (v.  fanciullesca). 

Pappacìna,  Pappatèdda  s.  f.  Mollica 
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di  pane  con  zucchero  inzuppa¬ 
ta  nell’acqua  o  nel  latte,  che 
si  dà,  avvolta  in  una  pezzuola, 
a  succhiare  ai  bambini  ,  quan¬ 
do  non  può  darsi  loro  del  latte 
materno. 

Pappagàddu,  s.  m.  Pappagallo,  del- 
1’ ordine  de’  Rampicanti. 
Pappasàli,s.m.  Gabbamento  j]  pro¬ 
messavana  ||  gentilezza, cortesia 
non  sentita  [|  pi  pappasali  ,  per 
dare  ad  intendere  :  e  dicesi  quan¬ 
do  per  acquetare  alcuno  si  fan¬ 
no  promesse  con  animo  di  non 
adempierle,  o  si  dicono  genti¬ 
lezze  non  sentite. 

Pappàtuia,  s.  f.  Pappatola,  bam¬ 
bola,  fantoccio  di  cenci,  di  fichi 
secchi  o  di  certa  pasta  dolce  ed 
ordinaria. 

Pappatulèddi,  s.  m.  p.  dim.  Spie,  i 
primi  bacolini  che  si  schiudono 
dal  seme  serico  posto  in  incuba¬ 
zione. 

Pappuliàri,  tr.  e  inir.  Sbocconcel¬ 
lare  ||  mangiar  semplicemente  || 
rifl.  sbocconcellarsi  ||  pappuliar- 
si  unu,  spillargli  danari  o  regali, 
dando  le  viste  di  volergli  render 
servizio  ||  p.  p.  poppuliàtu. 
Pàpula,  V.  Bàmpula. 

Papulèdda,  V.  Bampulèdda. 

Papùscia,  s.  f.  Papnccia,  babbuc¬ 
cia,  sorta  di  pianella  d’estate 
che  si  porta  in  casa. 

Papùzza,  s. /.Tonchio, gorgoglione, 
insetto  che  vuota  i  legumi  |]  — 
russa,  coccinella. 

Pàra,  s.f.  p.  Paia  :  ddu  para  i  ca- 
zetti,  due  paia  di  calze. 

Paracàrru,  s.  m.  Riguardo  j|  — ili- 
gnu,  fittone. 

Paràcqua,  s.m.  Ombrello, paracqua 
||  u  paracqua  si  utau  intra  fora  , 
l’ombrello  fece  cuffia. 

Paradìsu  ,  s.m.  Paradiso  ,  luogo 
dove  stanno  i  beati  ||  felicità  || 
iri  in  paradisa,  morire:  provare 
gran  soddisfazione  specialmen¬ 
te  nel  mangiar  checchessia  di  ap¬ 
petitoso  ||  Prov.  A  mparadìsu  non 


si  va  a  ncarrozza  ,  in  Paradiso 
non  si  va  in  carrozza. 

Parafùrmini,  s.  m.  Parafulmine  , 
strumento  atto  a  difendere  gli 
edifizi  dal  fulmine  ,  attraendo 
con  la  sua  punta  il  fluido  elet¬ 
trico  per  condurlo  in  parte  pro¬ 
fonda  della  terra. 

Paràggiu,  ag.  m.  Uguale  ||  confor¬ 
me  ||  della  stessa  età  j]  non  davi 
paraggiu,  non  ve  n’  è  1’  uguale  || 
echi  non  davi  paraggiu,  che  mai 
1’  uguale. 

Paragìricu,  s.  m.  Panegirico  ,  elo¬ 
gio  di  Santi  recitato  in  chiesa  in 
occasione  di  festa  ||  lode  ecces¬ 
siva. 

Paralizzàri ,  tr.  Incagliare  ||  attra¬ 
versare,  porre  ostacoli  [|  sospen¬ 
dere  affari  incominciati  o  già 
trattati  ||  rifl.  arrestarsi  ,  cessar 
d’  operare  j|  restare  incerto,  per¬ 
plesso  ||  p.p.  paralizzàtu. 

Paralizzàtu,  ag.  in.  Affetto  di  pa¬ 
ralisi. 

Paralùci,  V.  Trasparènti. 

Paralumi,  s.  in.  Cappelletto  a  ven¬ 
tola  |j  ventola,  arnese  di  latta  o 
di  cartoncino  in  forma  di  couo 
tronco  che  si  mette  sui  lumi  per 
difendere  la  vista  dalla  luce  di¬ 
retta,  troppo  viva. 

Paramàttisi,  s.  m.  Specie  di  tessuto 
di  fior  di  lana  ad  una  faccia. 

Paramùschi,  V.  Muschèra. 

Parànza,  s.  f.  Paranza  ,  nave  di 
commercio  |j  paranza  cV  azi ,  più 
pezzi  di  cuoio  di  forma  quasi  o- 
vale  cuciti  insieme,  che  s’ intro¬ 
mettono  tra  il  dorso  della  forma 
ed  il  tomaio  del  calzare  per  slar¬ 
garlo.  V.  ’Azu. 

Paranzèllu,  s.  m.  clini.  Paranzella, 
piccola  paranza  o  nave  di  com¬ 
mercio. 

Parapìgghia,  s.  f.  Parapiglia,  subi¬ 
ta  e  grande  confusione  di  per¬ 
sone  o  cose  ||  subbuglio  ,  taffe 
ruglio, 

Paràri,  tr.  Parare  ,  addobbare  || 
esporre,  mettere  in  parata,  in 
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mostra  ||  scommettere  ||  —  a  su- 
ricera ,  tendere  la  trappola  ||  —  i 
mici  cidi,  ammucchiare  le  nocelle, 
far  le  castelline  ||  —  i  riti ,  ra- 
guare,  tendere  le  reti  |]  —  à  zita, 
abbellire  la  sposa  [|  —  d  ficara, 
caprificare,  cioè  adattare  su  vari 
rami  ui  alcune  ficaie  domestiche 
varie  collane  di  fichi  selvatici, 
infilzati  fra  loro,  acciocché  i  fio¬ 
ri  pistilliferi  di  esse  siano  fecon¬ 
dati  dagli  stamiferi  dei  selvatici 
e  così  maturino  ||  rifi.  abbellirsi, 
adornarsi  con  cura  e  civetteria, 
proprio  di  alcune  donne  vane  [| 
p.  p.  paràtu. 

Parasvìzzuru,s.m.  Parafango, cuoio 
che  copre  la  parte  anteriore  del 
calesse  o  simili ,  per  difendere 
dal  fango  e  dalla  pioggia  chi  vi 
sta  dentro. 

Parata,  s.  fi.  Parata,  comparsa  di 
soldati  schierati  in  armi:  mostra, 
rassegna,  ispezione. 

Paratàc  Ali,  Paratàcchiuli.s.w  ^.Bub¬ 
bole,  fandonie  |[  ciance  ,  chiac¬ 
chiere  vane. 

Paratàddi,  s.  m.  p.  Le  seconde  fo¬ 
glie  che  danno  i  gelsi  dopo  che 
furono  spogliati  dalle  prime. 

Paratèddi,  s.  m.p.  Castelline,  ca¬ 
pannello,  cioè  riga  di  vari  muc¬ 
chi  di  quattro  nocelle,  toccan- 
tisi  fra  loro  ||  jiucari  é paratèddi, 
giocare  alle  castelline. 

Paràtu,  s.  m.  Parato,  paramento, 
addobbo, ornamento  delle  chiese 
ed  anche  delle  case  nelle  solenni 
occasioni  ||  tappezzeria,  carte  a 
disegni  per  coprire  i  muri  delle 
stanze  ||  ag.  ni.  parato,  addobba¬ 
to  a  festa  ||  ficara  parata  ,  fico 
caprifìcato. 

Paravèntu,  s.  m.  Paravento  ,  ai- 
nese  movibile,  formato  da  due 
o  più  telai  rettangolari  detti 
Spicchi  o  Bande,  masti ettati  tra 
loro  e  coperti  di  tappezzeria.  Si 
pone  ritto  presso  il  letto  per 
riparo  dell’  aria  o  della  vista 
altrui. 


Parchittèri,  s.  m.  Custode  dei  pal¬ 
chi  del  teatro. 

Parentàtu,  s.  m.  Parentado,  tutti  i 
parenti  :  parentela. 

Parìcchia,  s.f.  Coppia  di  buoi  ag¬ 
giogati,  che  arano  o  trainano. 
Pariccbiàli,  s.  m.  Corda  con  cui  si 
regge  o  guida  un  bue. 
Paricchiàta,  s.  f.  Paio  di  buoi  da 
lavoro  [|  lavoro  o  trasporto  da 
una  coppia  di  buoi. 

Parintèla,  V.  Parentàtu. 

Parìri,  s.  m.  Parere,  avviso,  opi¬ 
nione,  consiglio. 

Parìri,  intr.  Parere,  sembrare  ||  es¬ 
sere  d’avviso  ||  —  di  sintiri, fran- 
tendere  \\ parìri  forti ,  aver  com¬ 
passione  ||  parìri  ’uusantu  anime, 
parere  il  sautusse,  ostentar  gran 
pietà  ||  mi  pari  centanni,  millanni, 
mi  tarda  ogni  istante. 

Parla,  s.  fi.  Linguaggio  ,  favella  , 
idioma  ||  dialetto. 

Pàrma,  s.  f.  Palmizio,  intreccio  di 
foglie  di  palma,  adornato  di  fio¬ 
ri,  che  si  benedice  nella  dome¬ 
nica  delle  palme  ||  —  dà  manu  , 
palma. 

Parmàra,  s.f.  Palma,  albero  della 
famiglia  delle  Palmacee  ,  che 
produce  i  datteri. 

Parmàricu,  ag.  m.  Palmare,  di  un 
palmo. 

Parmàta,  s.f.  Spalmata,  percossa 
su  la  palma  della  mano. 
Parmèdda,  s.  f.  Monachetto,  ferro 
nel  quale  entra  il  saliscendi  e 
1’  accavalca  per  serrare  il  balco¬ 
ne,  la  finestra  o  l’uscio.  V.  Suc¬ 
chine 

Parmèntu,  s.  f.  Palmento  ,  luogo 
ove  si  pigiano  le  uve. 

Partniàri,  ir.  Misurare  conia  span¬ 
na  ||  giudicare  esattamente  :  pav- 
miari  unu,  recar  giudizio  esatto 
su  alcuno  [|  p.p.  parmiàtu. 
Parmigiàna,  s.f.  Damigiana,  gros¬ 
sa  bottiglia  vestita  con  tessuto 
di  vinchi  per  conservarvi  vino 
||  bombola,  vaso  di  vetro,  da  te¬ 
nervi  vino  o  simile  |]  pietanza 
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formala  eli  melauzaue  fritte  con 
salsa  eli  pomidoro,  cacio  grattu¬ 
giato,  salame,  uova  sode. 

Pàrmu,s.  m.  Palmo,  misura  di  lun¬ 
ghezza  di  m.  0,26  circa  ||  —  cà 
manu,  spanna,  lunghezza  della 
mano  aperta  e  distesa  dall7  estre¬ 
mità  del  dito  mignolo  a  quella 
del  pollice. 

Paròcchi,  s.  in.  p.  Paraocchi  ,  ciò 
che  si  mette  ai  cavalli  per  ripa¬ 
ro  degli  occhi. 

Paròla,  V.  Palòra. 

Parolàzza,  V.  Paloràzza. 

Parolèdda,  V.  Palorèdda. 

Paroliàrsi,  V.  Paloriàrsi. 

Parpaddiàri,  tr.  Lappolare,  lappo- 
leggiare,  muovere  rapidamente 
le  palpebre  per  respingere  dal- 
l7  occhio  alcun  minuzzolo  intro¬ 
dottovi  ||  —  l’occhi, muovere  leg¬ 
germente  le  palpebre  per  vizio 
o  per  altro  \\p.p.  parpaddiàtu. 

Parpagghiunèddu,  s.  m.  dim.  Far- 
falletta  del  tilugello. 

Parpagghiùni,  s.  in.  Farfalla  del  fi¬ 
lugello  ||  tilugello  allo  stato  di 
farfalla. 

Parpàgnu,  s.  in.  Specie  di  regolo  o 
mòdano  dozzinale  di  legno  o  di 
canna  che  serve  ai  muratori  per 
vedere  seia  grossezza  di  un  mu¬ 
ro  corra  uguale  in  tutta  la  sua 
lunghezza. 

Parpalìci,  V.  Barbalìci. 

Pàrpidda,  s.f.  Palpebra,  ciascuna 
delle  due  parti  mobili  che  co¬ 
prono  l7  occhio  esteriormente  || 
essivi  chi  parpiddi  vutati,  essere 
scervellato,  scerpellino. 

Parpitàri,  inir.  Palpitare,  il  battere 
frequentemente  che  fa  il  cuore 
per  dissesti  organici  o  per  vee- 
mentepassione  ||  balzare  con  mo¬ 
ti  convulsi  ||  p.  p.parpiiàtu. 

Pàrpitu,  s.  m.  Palpitazione  ,  moto 
violento  del  cuore  con  difficoltà 
di  respiro  ed  abbattimento  di 
forze  ||  batticuore  per  paura  o 
per  subitaneo  affetto. 

Parràrl,  intr.  Parlare  ,  proferire 


parole  |[  favellare  in  pubblico  od 
in  privato  ||  dire:  parrari  birba, 
scilinguare,  pronunziare  le  pa¬ 
role  a  stento  e  non  bene  scolpi¬ 
te,  ma  senza  tartagliare  ||  tarta¬ 
gliare,  replicare  più  volte  la  pri¬ 
ma  sillaba  innanzi  di  poter  pro¬ 
nunziare  la  parola  intera  ||  — 
zitta  zittii,  bisbigliarejl — 7 ntó 
bambalu,  parlottare,  parlar  pia¬ 
namente  ||  parrari  cu  lasciatimi 
stari,  parlare  in  punta  di  for¬ 
chetta,  cioè  con  grande  affetta¬ 
zione  ||  — chipunti  e  virguli,  con 
le  seste  ||  — parrari  ammagliata, 
parlar  piano,  cioè  proferire  le 
parole  con  pausa  tra  l7uua  e 
l7  altra  ||  — custituzionalmenti  , 
senza  ambagi,  liberamente  [|  — 
i  testa,  arzigogolare  |j  — ó  venta, 
a  a ndi  pigghia  piggliia,  parlare  a 
casaccio;  inconsideratamente  || 
—  ò  stracca,  vanamente  ;  senza 
ragione  [|  parrari  ’ntd  manu  a 
una,  distrarlo  con  parole,  men¬ 
tre  opera  cosa  che  abbisogna  di 
tutta  l’attenzione  ||  ciarlare, pro¬ 
prio  del  pappagallo  ||  — dàciau- 
la,  dà  carcarazza,  cinguettare  || 
p.  p.  par r àtri  [|  Prov.  Prima  mi  si 
parva  s’  avi  a  sopivi,  per  parlare 
di  giuoco,  bisogna  aver  tenuto 
le  carte  in  mano. 

Parrarìziu,  s.  ni.  Loquacità  ||  par¬ 
lantina,  vivae  smodata  loquaci- 
tà  ||  bisbiglio. 

Parràrsa,  s.  f.  Matrigna  ,  moglie 
del  padre  di  colui,  cui  sia  mor¬ 
ta  la  madre. 

Parràrsu,  V.  Patrigni!. 

Parrasìa,  s.f.  Parlantina  |(  ciarle¬ 
ria  ||  vaneggiamento. 

Parràta,  s.  f.  Parlata,  discorso  || 
allocuzione  pubblica  ||  discorso 
fra  più  persone  allo  scopo  di 
trattare  qualche  faccenda  ||  ri¬ 
chiesta  di  matrimonio. 

Parrinìsca,  s.  f.  Berretta  da  prete 
||  — a  quattru  punti,  a  quattro 
spicchi. 

Parrintèri,  ag.  coni.  Loquace. 
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Parrucchiànu,  s.  m.  Parrocchiano, 
soggetto  al  parroco  ||  avventore, 
compratore  abituale  d’  una  bot¬ 
tega. 

Parrulìari,  intr.  Parlottare,  parla¬ 
re  pianameli  te  ||  ci  uguertare  pro¬ 
prio  dei  fanciulli  quando  comin¬ 
ciano  a  sciogliere  la  lingua  ||  jt>. 
p.  parruliàtu . 

Pàrti,  s.f.  Parte,  ciò  di  cui  si  com¬ 
pone  il  tutto  ||  porzione  ,  parte 
di  un  tutto  ||  banda,  lato  ||  par¬ 
tito,  fazione  |[  uno  dei  due  liti¬ 
ganti  ||  stregua,  la  parte  di  spesa 
che  tocca  a  ciascuno  di  un  pran¬ 
zo,  o  simili,  fatto  in  comune  : 
scotto  ||  fari  à  parli,  far  le  viste, 
fìngere  di  pigliar  le  parti  di  uno 
||  simulare  ||  iV  un  annu  adusta 
parti,  da  un  anno  in  qua  ||  fari 
’na  bona  parti,  parlare  iu  favore 
di  alcuno  a  persoua  che  possa 
giovargli  ||  facili  i  me  parti...  os¬ 
sequiate  da  parte  mia. 

Particèdda,  s.f.  dim.  Porzioncella. 
Partìcula  ,  s.  f.  Particola  ,  ostia 
della  comunione  ||  comunichino. 
Particulàri,  s.  m.  Persona  privata 
||  ag.  com.  particolare,  non  co¬ 
mune,  speciale  ||  singolare. 
Particularità,  s.f.  Particolarità, 
preferenza  che  per  sentito  affet¬ 
to  si  dà  ad  una  persona  j|  parti¬ 
colarità,  qualità  o  dote  propria. 
Particùni,  s.m.  Migliarola,  piccolo 
globo  di  piombo  che  si  usa  per 
caricare  schioppi:  pallino. 

Partìri,  intr.  Partire,  andar  via  da 
un  luogo  |j  scostarsi,  allontanar¬ 
si  1 1  partendo  di  cliistu  principia . . . 
seguendo  questo  principio  ]|  p.p. 
partita. 

Partita,  s.  f.  Partita  ,  giuocata  || 
quantità  più  o  meno  grande  di 
frutta  di  un  podere,  che  si  met¬ 
tono  in  vendita;  quindi  una  par¬ 
tita  di  bergamotti,  di  limoni  e 
simili. 

Partitànti,  ag.m.  Partigiano,  uomo 
di  parte. 

Partìtu,  s.m.  Partito,  fazione,  par-  I 


te  ||  pi  spiritu  i  partita,  per  amor 
di  parte  |]  richiesta  di  matrimo¬ 
nio:  ebbi  tanti  beddi  partiti,  ebbe 
varie  e  vantaggiose  richieste  di 
matrimonio. 

Parturènti,  s.  e  ag.  f.  Partoriente, 
donna  da  parto  ||  donna  che  par¬ 
torisce  o  che  da  poco  ha  parto¬ 
rito. 

Perturìri,  V.  Figghiàri. 

Partùtu,  ag.  m.  Partito  ||  malanda¬ 
to  ,  ridotto  in  cattivo  stato  di 
salute  j|  condotto  à  mal  termine 
||  impazzito  ||  ubbriaco  ||  povero 
jj  frusto,  parlando  d’abito. 

Pàru,  s.  m.  Paio,  due  cose  che  van¬ 
no  insieme  necessariamente,  co¬ 
me  calzoni,  stivali...  ||  jincari  6 
pam  e  sparu,  giocare  a  pari  e 
caffo.  V.  Pàra. 

Pàru,  ag.  m.  Pari,  uguale,  simile  || 
avv.pam  para,  ugualmente,  con¬ 
tinuamente,  senza  interruzione. 
Pàrucu,  s.  m.  Parroco  ,  sacerdote 
che  ha  la  cura  e  la  direzione  spi  - 
rituale  di  una  parrocchia. 

Pàsca,  s.f.  Pasqua,  il  giorno  della 
Resurrezione  di  N.  S.  G.  C.  ||  pa¬ 
sca  rosata,  disdori,  pasqua  rosa¬ 
ta  o  Pentecoste,  cioè  festa  dello 
Spirito  Santo  ||  facci  x  pasca, fac¬ 
cia  pienotta,  rubizza,  appari¬ 
scente  ||  Prov.  Pasca  e  Natali  co 
cu  voi,  Azata  dii  loi,  Carnavale  a 
casa  <P altri,  Pasqua  a  casa  tua, 
Natale  in  corte. 

Pàsciri,  tr.  Pascere,  dar  da  man¬ 
giare  ||  imboccare  ||  —  u  vermu  , 
affogliare  |j  —  i  cedduzzi,  imbec¬ 
care  ||  — ipicciuni,  impippiare  || 
pascolare  ||  pascere  ||  rifi.  nutrir¬ 
si,  prender  cibo  ||  pascirsi  i  spi- 
ranza,  sperare:  appagarsi,  con¬ 
tentarsi  ||  p.p.  pasciuta. 

Pasculàri,  Pascultari,  tr.  e  intr.  Pa¬ 
scolare  ||  p.p.  pasculiàtu. 

Pàsculu,  s.  m.  Pascolo,  luogo  er¬ 
boso  naturalmente ,  per  pasco¬ 
larci  il  bestiame  ||  pasciona,  pa¬ 
stura  di  bestiame  minuto. 

Pàssa,  s.f.  Emigrazione  d’animali 
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||  — dipisci,  d’aceddi,  folata:  pas-  j 
saggio. 

Passabròdu,  s.  m.  Colabrodo,  vaso 
di  latta  o  simile  con  fondo  bu¬ 
cherato  per  uso  di  colar  brodo, 
sughi... 

Passacòrda,s./.  Passacorda,  specie 
di  lesina  con  manico  da  una  par¬ 
te  ,  e  dall’altra  con  un’ampia 
cruna  per  passarvi  correggi uoli, 
strisce  di  pelle  e  simili. 

Passàggiu,  s.  m.  Passaggio,  luogo 
per  cui  si  passa  ||  passo,  varco  di 
via  ||  —  ’ntà  sipala,  callaia  ||  — 
’ntó  lettu  e  u  mùru ,  stradella. 

Passamànu,  s.  m.  Passamano, sorta 
di  guarnizione  simile  al  nastro 
||  bracciuolo,  appoggiatoio  lun¬ 
go  il  muro  della  scala,  ad  uso  di 
tenervisi  con  la  mano  per  aiuto 
nel  salire  o  per  sicurezza  nello 
scendere. 

Passàmi,  s.  m.  pi.  Cosi  chiamano 
quelle  pecore  o  capre  che  sono 
poste  da  persona  estranea  nella 
greggia  di  un  proprietario. 

Passaràstru ,  s.  in.  Passera  mat¬ 
teggia. 

Passarèddu,  s.  vi.  divi.  Passerino. 

Passàri,  inir.  Passare,  andare  da 
uno  all’altro  luogo  [|  andare  in¬ 
nanzi  j|  passavi  dritta, tirar  via  || 
valutare,  apprezzare  :  passatimi 
dipartita  di  bargamotti,  apprezza¬ 
temi  i  bergamotti  ||  correre,  par¬ 
lando  di  moneta  ||  passavi  ’na  co¬ 
sa  a  una,  menargliela  buona  ||  — 

%  ferru  ,  stirare  biancheria  o 
simili  ||  mandare  ,  trasmettere  : 
passarli  i  carti  ó  giudici  ,  furo¬ 
no  mandate  o  trasmesse  le  car¬ 
te  al  giudice  |[  consegnare  :  mi 
passami  i  cenili  tiri,  mi  consegna¬ 
rono  le  cento  lire  ||  contare  :  pas¬ 
sativi  ssi  dinari,  contatevi  cetesti 
danari  ||  passavi  sopra  a  ’na  cosa, 
non  prendersi  pensiero  di  una 
cosa  ||  — piriccu,  passare  per  ric¬ 
co  ||  juissan  unu  i  parti  a  parti, 
trafiggerlo  ||  —  u  baratili  a  unu, 
bastonarlo,  percuoterlo  (|  — bur- 


r ascili, correre  pericolo  per  lo  più 
di  vita  ||  —  u  ciliu,  imbozzimare 
|| — lisciami,  varcare,  valicare, 
tragittare  ||  passavi  li  vinu,  V  og- 
ghiu. . .decantare, travasare  vino, 
olio...  da  un  recipiente  in  un 
altro,  in  modo  che  con  esso  non 
iscorra  il  suo  deposito  feccioso: 
filtrare,  passar  olio,  vino  attra¬ 
verso  panno  o  altro  per  cavarne 
laparte  più  sottile  ||  —  usurfuru 
è  viti,  insolfare  ||  rifl.  in  vieti  re  || 
corrompersi  ,  inacidirsi  ,  |J  —  i 
frutti,  ammezzare  ||  jiassarsila  li¬ 
scia  o  i  schicchi,  passarsela  netta, 
seuza  danno  ||  —  à  mici,  dar  l’in¬ 
tesa  :  prendere  acccordo  j|  p.  p. 
passàtu  ||  Prov.  ’Na  vota  passa  u 
Sigillivi  ila  norsa  casa,  una  volta 
passa  il  lupo. 

Passàta,  s.  f.  Muta  di  vivande  || 
muta  di  rinfreschi,  confetti, dol¬ 
ci,  rosolio  j|  ag.f.  passata:  carni 
passata  ,  carne  stracca,  che  co¬ 
mincia  a  puzzare. 

Passatèddu,«.  m.  Alquanto  stantio, 
vieto. 

Passàtu,  s.  m.  Passato  ,  il  tempo 
eh’  è  scorso  ||  ag.vi.  passato, scor¬ 
so  ||  vizzo  ,  mezzo  ||  appassito  || 
stantìo,  vieto. 

Passatùri,  s.  in.  Così  dicesi  chi,  per 
un  soldo  ,  guadando  un  fiume, 
porta  a  cavalluccio  da  una  spon¬ 
da  all’  altra  una  persona. 
Passèttu,  s.  in.  dim.  Passetto,  an¬ 
tica  misura  lineare  abusiva  di 
quattro  palmi  ,  pari  a  m.  1,05 
circa. 

Passiàri, intr.  Passeggiare,  andare 
a  passo  leuto  per  diporto  o  per 
bisogno  di  moto,  e  per  lo  più  in 
luogo  piano  ||  tr.  passiari  unii  , 
menarlo  a  mano,  a  passo  leuto  || 
p.  p.  passiàtu. 

Passiàturi,  s.  vi.  Ballatoio,  specie 
di  terrazza  che  rigira  1’  esterno 
e  anche  l’ interno  d’ un  edifizio 
|j  — dà  gargia,  posatoio  ,  salta¬ 
toio  ,  fuscello  o  cannuccia  che 
attraversa  la  gabbia ,  acciocché 
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gli  uccelli  vi  si  posino,  e  vi  si 
appollaiilo. 

Passiccà!  inter.  Via  di  qua:  voce 
che  si  dà  ai  cani  per  farli  allon¬ 
tanare. 

Passìcèdds,  s.  f.  dim.  'formerei la 
di  uccelli  emigranti. 

Passicèddu,  s.  m.  Piccolo  passo. 
Pàssio,  s.  m.  Passio,  narrazione  dei 
tormenti  patiti  da  nostro  signo¬ 
re  G.  C.  ||  lungo  racconto  ||  scrit¬ 
to  prolisso. 

Pàssu,  s.  m.  Passo,  spazio  frai  due 
piedi  dell’  uomo  che  cammina  || 
passaggio  ||  capanna  fatta  di  fra¬ 
sca,  di  fabbrica,  di  maceria...  in 
luogo  elevato,  ove  si  nasconde  il 
cacciatore  per  non  essere  veduto 
dogli  uccelli  di  rapina  emigran¬ 
ti  ||  passo,  luogo  in  cui  passano 
gli  uccelli  in  certe  determinate 
stagioni  ||  agguato,  valico,  po¬ 
sta  ||  Univi  u  passu  a  unu,  stare 
in  agguato,  aspettando  che  altri 
passi  per  aggredirlo  ||  avv.  passu 
passu,  lentamente,  pian  pianino, 
adagino  j|  Prov.  Bisogna  fari  u 
passu ,  quanta  è  lunga  a  gamba, 
bisogna  fare  i  passi  secondo  le 
gambe:  bisogna  far  la  spesa  se¬ 
condo  P  entrata  :  chi  ha  poco 
panno,  porti  il  vestito  corto. 
Passulàra,  s.  f.  Tessuto  di  canne 
spaccate  per  seccarvi  frutta  o 
per  altri  usi. 

Passulùni,  s.  m.  Soldato  veterano, 
cioè  che  per  molti  anni  ha  eser¬ 
citato  la  milizia  [|  persona  d’alta 
statura  e  piuttosto  vecchia. 
Pàsta,  s.  f.  Pasta  ,  farina  intrisa 
con  acqua  e  manipolata  per  far 
pane,  maccheroni,  pasticcerie... 
||  pasta  rossa,  maccheroni  ,  mac¬ 
cheroncini,  vermicelli,  lasagne 
||  — fina  o  minuta,  pastina,  pasta 
da  brodo  ||  —  dà  caci,  grassello, 
calce  spenta,  non  ancora  mista 
all’arena,  e  quindi  non  ridotta 
in  calcina  ||  —  i  bergamotta,  pa¬ 
stone,  materia  che  resta  dai  ber¬ 
gamotti  dopo  che  se  ne  sia  estrat¬ 


to  il  sugo:  si  dà  in  cibo  a’  buoi 
por  ingrassarli  ||  essivi  dà  pasta 
antica,  essere  dell’antico  stampo. 

Pastarèdda,  s.f.dim.  Paniccia,  fa¬ 
rina  bollita  nell’  acqua  e  ridotta 
a  tale  consistenza  da  fame  col  la. 

Pastàru,  s.  m.  Pastaio  ,  chi  fa  o 
vende  pasta  per  minestra. 

Pastétta,  s.  f.  Farina  stemperata 
nell’acqua  che  serve  per  uso  di 
cucina. 

Pastiàri,  tv.  Dare  un  primo  ed  ab¬ 
bondante  pasto  ai  filugelli  dopo 
la  muda  ||  intr.  pigliare  il  pasto, 
e  si  dice  del  filugello  quando, 
dopo  la  muda,  si  mostra  vegnen¬ 
te,  o  si  pasce  con  avidità  ||  rifl. 
p  astiar  si  una,  burlarsi  di  uno, 
prendersi  giuoco  di  alcuno  || p.p. 
pastiàtu. 

Pastìdda,  s.  f.  Seme  di  frutto  ||  — 
dà  racina,  vinacciuoli  ||  —  i  mu¬ 
tuai,  semini,  paste  minute  simili 
ai  semini  di  popone. 

Pastìzza,  s.  f.  Specie  di  berretto 
con  visiera. 

Pastìzzu,  s.  ni.  Pasticcio,  vivanda 
di  diversi  ingredienti  saporosi, 
cotti  entro  un  involto  di  pasta 
dolce  ||  imbroglio  |]  sciocchezza. 

Pastòcchi,  V.  Paratàcchi. 

Pàstu,  s.  ni.  Pasto,  cibo  con  cui  l’a¬ 
nimale  si  pasce  ||  desinare,  me¬ 
renda  ||  a  tutta  pasta,  a  tutto  pa¬ 
sto,  continuamente  ||  non  pig- 
ghiari  u pastai  sita,  farsi  flaccido, 
esser  colpito  da  flaccidezza,  e  di¬ 
cesi  dei  filugelli. 

Pasturàru,  s.  m.  Plasticatore,  pla¬ 
stico,  chi  modella  figure  in  creta, 
in  gesso,  in  cera. 

Pasturèddu,  s.  m.  dim.  Piccola  pla¬ 
sma  o  sia  figura  di  terra  cotta, 
che  si  mette  nel  presepe. 

Pasturi,  s.  ni.  Plasma  ,  figura  di 
terra  cótta  o  d’altra  pasta. 

Pastùsu,  ag.  m.  Pastoso ,  morbido 
al  tatto  j|  arrendevole,  trattabi¬ 
le,  flessibile  ||  ameno. 

Patàta,  s.  f.  Patata  ,  radice  tube¬ 
rosa,  la  quale,  cotta,  è  un  eccel- 
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lente  nutrimento  |[  —  i  zuccuru, 
batata  ||  calvizie:  aviri  à  pata¬ 
ta,  essere  calvo. 

Patàta=cacciòffula,  s.  f.  Topinam- 
bour  (  lielianthus  tuberosns)  , 
pianta  della  famiglia  delle  Com- 
posite-Corimbifere,  i  cui  tuberi, 
che  sanno  di  carciofo,  si  man¬ 
giano  fritti  avvolti  nel  tuorlo 
d’  novo. 

Patatàra,  s.  f.  Patata,  appartiene 
alla  famiglia  delle  Solanacee  ||  — 
i  zuccuru ,  batata,  pianta  della  fa¬ 
miglia  delle  Con  volvulacee,  i  cui 
grossissimi  tuberi  sono  mange¬ 
recci  e  assai  dolci,  e  le  foglie  so¬ 
no  un  ottimo  mangime  pe’  buoi. 
Patatèdda,  s.f.  dim.  Piccola  patata. 
Patèdda,  s.  f.  Patella  ,  genere  di 
conchiglie  univalve,  che  stanno 
attaccate  agli  scogli. 

Pateticarìa,  s.f.  Lentezza. 

Patèticu,  ag.  ni.  Lento,  tardo. 
Patìri,  intr.  Patire,  provare  dolore 
sia  nell’ animo,  sia  nel  corpo  || 
difettare  di  ciò  che  è  necessario 
alla  vita  ||  p.  p.  patita. 

Patìtu,  ag.  vi.  Infermiccio  [|  maci¬ 
lento,  magruecio  ||  f linieri  patita, 
fimo  fermentato. 

Patòla,  s.  f.  Imbracatura  ,  bria¬ 
chezza. 

Pàtri,  s.  ni.  Padre,  chiunque  ha 
tìgli,  genitore  :  babbo. 

Patrigni!,  s.  m.  Patrigno  ,  marito 
della  madre  di  colui  al  quale  sia 
morto  il  padre. 

Patrinorsèddi,  s.  ni.  pi.  Tubolini  , 
specie  di  pasta  più  piccola  de’ 
paternostri. 

Patrinòrsi, s. m .pi. Paternostri,  spe¬ 
cie  di  pasta  simile  alle  pallotto¬ 
line  del  Rosario  ||  —  dà  curava 
duEusariu,  cocchi,  pallottoline 
maggiori  della  corona  del  ro¬ 
sario. 

Patrinòrsu,  s.  ni.  Paternostro,  ora¬ 
zione  domenicale  [|  i  tocchi  del 
mattino. 

Patrucìniu,  s.  ni.  Patrocinio,  pro¬ 
tezione  ||  difesa. 


Patrunàli,  ag.  coni.  Del  padrone  |j 
carrozza  patrunali  ,  carrozza  di 
un  privato. 

Patrunànza,  s.f.  Padronanza,  l’es¬ 
sere  o  il  fare  da  padrone  ||  supe¬ 
riorità. 

Patrùnl,  s.  ni.  Padrone,  quegli  che 
ha  dominio,  possesso  e  autorità 
su  checchessia;  signore  ||  — d’un 
foggimi,  si  dice  di  chi,  posseden¬ 
do  un  sol  podere,  spesso  lo  fre¬ 
quenta:  il  che  arreca  molto  rin¬ 
crescimento  a  quei  coloni  che 
non  vogliono  essere  troppo  invi¬ 
gilati  dal  padrone  ||  Prov.  L’  oc¬ 
chili  dii patrunin grassa  u  cavaddu , 
1’  occhio  del  padrone  ingrassa  il 
cavallo. 

Pattàri,  inir.  Impattare,  pareggiar 
le  partite  al  giuoco  j|  p.p.pat- 
tàtu. 

Pattiàri,  tr.  Patteggiare,  far  patti 
o  convenzioni  su  alcun  oggetto 

o  o 

||  fissare  il  prezzo  di  checches- 
sia  ||  p.  p.  patiiàtu. 

Pàttu,  s.  m.  Patto  ,  convenzione 
particolare  fra  due  o  più  indivi¬ 
dui...  ||  condizione  ||  stari  c patti, 
tenere  il  patto,  stare  alla  parola. 
Patùrnia,  s.  f.  Tristezza  d’animo 
|I  profonda  malinconia  ||  deside¬ 
rio  di  esser  malinconico. 

Patùtu,  ag.  ni.  Scarno,  maciato  j| 
pallido  ||  che  ha  sofferto. 
Paucciàna,  s.f.  Beghina,  pinzoche¬ 
ra,  donna  che  veste  abito  reli¬ 
gioso  senza  appartenere  ad  al¬ 
cun  ordine  monastico,  e  vive  in 
famiglia. 

Paunàzzu,  ag.  ni.  Pavonazzo,  co¬ 
lore  azzurro  e  nero ,  simile  a 
quello  della  viola  mammola. 
Pauneggiàrsi,  rifl.  Pavoneggiarsi  , 
mostrare  compiacenza  di  se  me¬ 
desimo  come  fa  il  pavone  [|p.p. 
panneggiata. 

Paùni,  s.  ni.  Pavone,  uccello  dome¬ 
stico  dell’  ordine  dei  Gallinacei  : 
è  originario  dalle  Indie  orientali, 
ed  è  il  più  bell’  uccello  dei  luo¬ 
ghi  nostri. 
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Paura,  s.f.  Pallia,  sbigottimento 
d’  animo  prociotto  da  un  male 
reale  o  immaginario,  presente  o 
aspettato  |]  timore  ||  speranza: 
non  aviti  paura,  lasciate  ogni  spe¬ 
ranza  ||  Prov .  Paura guardavigna 
e  non  sipala,  la  paura  guarda  la 
vigna. 

Pauràzzu,  s.  ni.  Gran  paura. 

Pàuru,  8.  ni.  Squisito  pesce  di 
mare. 

Pà  vìa,  ni.  avv.  Alla  volta:  Ivi  pà 
via  iunu,  andare  alla  volta  di  uno. 

Pavigghiùni,  s.  ni.  Padiglione  ||  am¬ 
pia  cortina  che  circonda  il  letto. 

Pècura,  s.  f.  Pecora,  animale  do¬ 
mestico,  semplice  e  timido:  ap¬ 
partiene  all’  ordine  dei  Rumi¬ 
nanti  ||  Prov.  ’ Na pecura  rugnusa 
ndi  guasta  ’na  mandira,  una  pe¬ 
cora  rognosa  ne  guasta  un  bran¬ 
co:  una  pera  fradicia  ne  guasta 
un  monte  ||  Cu  pecura  si  faci ,  u 
lupu  sa  mangia,  chi  pecora  si  fa, 
lupo  la  mangia. 

Pecuràru,  s.  m.  Pecoraio,  pastore, 
custode  di  pecore. 

Pecurèddu,  s.  ni.  dini.  Pecorino,  a- 
gnelliuo. 

Pecurinu,  Pecorino,  ||  crespo¬ 
so  :  celu  pecurinu  ,  cielo  cresposo 
||  Prov.  Quandu  u  celu  è  pecurinu , 
si  non  chiovi  oi ,  chiovi  matìnu, 
cielo  a  pecorelle  (nuvoletti  bian¬ 
chi  e  radi)  acqua  a  catenelle. 

Pècuru,  s.  ni.  Montone,  il  maschio 
della  pecora:  ariete  ||  —  d ’  un  an- 
nu,  agnello. 

Pecurùni,  s.  ni.  accr.  Pecorone, 
grosso  montone. 

Pedagna,  s.f.  Pedata,  pianta  dello 
scalino;  parte  piana  di  esso  su 
cui  si  pone  il  piede. 

Pedalòra,  s.  f.  Pedaliera,  tastiera 
dell’  organo  o  del  pianoforte  che 
si  muove  co’  piedi  ||  calcole,  re¬ 
goli  sui  quali  il  tessitore  tiene 
i  piedi  ed  ora  abbassando  l’uno, 
ora  abbassando  l’altro,  apre  e 
serra  le  file  della  tela,  e  ne  for¬ 
ma  il  panno  ||  — dà  carrozza,  pe¬ 


dana  ||  — du  mantici  dà  forgia  , 
menatoio. 

Pedalòri, s.  m.p.  Stoloni,  ramicelli 
che  nascono  sul  collare  degli  al¬ 
beri,  e  che  staccati  o  trapiantati, 
mettono  radici. 

Pedamèntu,  s.  m.  Fondamento,  mu¬ 
ramento  sotterraneo  o  terreno 
sodo,  su  cui  posano  gli  edifìzi. 
Pèddi,  s.  f.  Pelle,  membrana  che 
fascia  e  copre  esternamente  tut¬ 
te  le  parti  del  corpo  animale  ||  — 
i  Vomu,  cute||  peddi  d’  agnedclu 
nata  di  pocu,  bassotta  ||  —  i  pe¬ 
cura,  i  muntimi  cà  lana,  tosone, 
vello  I|  —i squatru,  pelle  di  squa¬ 
dro  |j  —  di  rasola,  striscia. 
Peddicèdda,  s.  f.  dim.  Pellicola. 
Pèdi,  s  .  m.  Piede,  membro  del  cor¬ 
po  animalo  sul  quale  esso  si  posa 
e  con  cui  cammina  ||  —  d’  agnecl- 
du,  i  muntimi,  i  porca,  i  viteddu  , 
%  boi,  zampa,  zampetta,  zampino 
||  pianta  ||  fusto  di  albero  ||  gam¬ 
bo  o  stelo  delle  erbe  \\  —  du  sciu- 
ri,  pedicello,  peduncolo  || — du 
caronfulu,  stelo  ||  —  dà  foggliia, 
picciuolo  ||  —  dufrnitu,  grappa, 
pedicello  |j  —  du  buttuni  di  robi, 
gambo,  picciuolo  ||  base  ,  parte 
inferiore  di  checchessia  ||  —  dà 
ncùnia,  ceppo,  toppo,  tronco  di 
legno  che  sostiene  l’incudine  ed 
il  tasso  || — dà  tinagghia,  bran¬ 
che,  le  due  estremità  delle  leve 
delle  tenaglie,  che  come  mani¬ 
chi  tengonsi  in  mano  ||  — du  ba¬ 
cili,  lavamani  ||  —  du  cavaddittu 
dà  butti,  pinmacciuolo  ||  — duri- 
logiu,  gambo  ||  — dàpedalora, cal¬ 
cole  ||  aviri  ddu  pedi,  essere,  bi¬ 
pede  ||  aviri  quattru  piedi ,  essere 
quadrupede  ||  tir  ari  i  pedi  a  una, 
aggravare  il  male  ad  uno  ||  avv. 
pedi  cu  pedi,  uniti,  serrati  ||  a 
pedi  cucchi,  a  piedi  giunti  ||  satu¬ 
ri  a  piedi  cucchi,  saltare  a  piedi 
giunti  ||  essiri  ora  di  pedi  ora  dà 
lesta,  essere  volubile  in  modo  da 
non  potersene  fidare  ||  inter. santi 
piedi  ajutatimi!  interiezione  usa. 
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ta  da  chi  se  la  dà  a  gambe  per 
evitare  nn  danno,  per  scongiu¬ 
rare  un  pericolo. 

Pedicèddu,s.  m.  divi.  Piedino  jj  pic¬ 
ciuolo. 

Pedinàri,  ir.  Pedinare,  andar  die¬ 
tro  ad  uno  senza  che  se  ne  accor¬ 
ga  per  ispiare  i  suoi  passi.  Par¬ 
lando  di  fiere  si  dirà,  ormare  || 
p.  p.  pedinàiu. 

Peduoi,  s.  in.  Pedule,  piede  della 
calza,  cioè  quella  parte  della  cal¬ 
za  fatta  tutta  di  un  pezzo  che 
veste  tutto  il  piede  della  persona. 

Pèju  ,  s.  e  ag.  in.  Peggio,  pessi¬ 
mo  [j  peggio,  più  cattivo  ||  cchiù 
peju,  assai  peggio  ||  avv.  peggio, 
più  che  male  ||  peju  pir  tia,  tal 
sia  di  te  j|  peju  p’  iddi,  tal  sia  di 
loro. 

Péna,  s.f. Pena,  castigo  dei  misfat¬ 
ti  I;  punizione  ||  afflizione,  angu¬ 
stia  d’  animo  ||  multa  ||  non  vali 
à pena,  non  torna  conto. 

Penàli,  s.f.  Pena,  multa  ||  ammen¬ 
da  ||  ag.  f.  penale,  di  pena. 

Pèndiri,  intr.  Pendere  ,  inclinare 
verso  una  parte  o  al  basso  [|  star 
sospeso  o  attaccato  a  cosa  che  so¬ 
stenga. 

Pèndula,  s.  f.  Pènzolo,  più  grap¬ 
poli  d’  uva  o  di  altre  frutta  pen¬ 
denti  da  qualche  luogo. 

Pendulìnu,  s.  ni.  Mandolino,  stru¬ 
mento  musicale  più  piccolo  del 
liuto  con  sei  corde,  e  si  suona 
con  una  penna  tagliata  a  modo 
di  stuzzicadenti  piano. 

Pèadulu,  s.  vi.  Pendolo,  peso  pen¬ 
dente  da  filo,  che  con  le  sue  vi¬ 
brazioni  misura  il  tempo. 

Pendulùni,  avv.  Penzolone,  penzo¬ 
loni,  a  modo  delle  cose  che  pen¬ 
zolano. 

Penetràri,  ir.  Penetrare,  passare 
addentro  alle  parti  interiori  di 
un  corpo  ||  passare  a  traverso  : 
trapassare  ||  comprendere,  arri¬ 
vare  a  conoscere  l|  ri/7,  commo¬ 
versi  ||  persuadersi  ,  convincer¬ 
si  !j  p.  p.  pe vetrài u. 


Peoetràtu,  ag.  vi.  Commosso  ||  con¬ 
vinto. 

Peuiàri,  intr.  Penare,  patir  pena 
jj  indugiare,  tardare  j|  p.  p.  pe- 
niàtu. 

Pèntiri,  V.  Pintìrsi. 

Pensióni,  s.  f.  Pensione,  assegna¬ 
mento  annuo  che  si  dà  altrui  per 
servigi  o  lavori  prestati,  o  anche 
per  semplice  liberalità. 

Percalli,  s.  vi.  Percalle,  tela  di  co¬ 
tone  fino. 

Pèrcia,  s.f.  Canna  luuga  e  grossa 
come  una  pertica. 

Perciabàrdi, s.  m.  Agone  de’  bastai. 

Perciatùri,  s.  m.  Stampo,  arnese  di 
ferro  con  cui  s’imprimono,  si 
stampano  su  lavori  di  cuoio  o  di 
pelle  fiori,  fregi,  ghirigori  e  si¬ 
mili  ornamenti. 

Percuntàri,  tr.  Contrariare  ||  perse¬ 
guitare  :  piggh iari ■  unii  a  percun- 
tàri,  prendere  a  perseguitare  uno 
||  p.  p . percuntàtu. 

Pèrdiri,  tr.  Perdere,  rimaner  privo 
di  cosa  posseduta  senza  speran¬ 
za  di  ritrovarla  ||  —  ti  sciatu, par¬ 
lar  a  sordi,  al  deserto  [|  —  u  tem¬ 
pii,  portar  legna  al  bosco;  acqua 
alla  fontana;  lavar  la  testa  al¬ 
l’asino  ||  intr. perdere, patir  dan¬ 
no,  aver  perdita  nel  giuoco,  in 
negozi  e  simili  []  esser  vinto  j| 
fariperdiri  unu, pervertirlo  |[  rifl. 
perdersi,  smarrirsi,  ||  depravar¬ 
si  ,  pervertirsi  j  scompigliarsi  , 
confondersi  di  mente  [  pentirsi  i 
rispetta,  piangere,  lagrimare  ||  p. 
j  p.  pirdìitu. 

Pèrgula,  s.f.  Vite  da  pergolato. 

Pergulèdda,  s.  f.  dim.  Viticella  da 
pergola. 

Pergulitèddu,  s.  vi.  dim.  Pergoletta. 

Pergulìtu,  s.  m.  Pergola,  ingratigo- 
lato  di  pali,  stecconi  e  simili,  su 
cui  si  mandano,  e  s’ intrecciano 
le  viti  ||  pergolato,  molte  pergole 
unite  insieme. 

Pernicàna,  s.f.  Pernice  di  maredel- 
1’  ordine  delle  Gralle. 

Pernicèddu,  s.  vi.  dim.  Pernetto. 
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Pèrnu,8.  m.  Perno,  pernio,  legno  o 
ferro  sopra  il  quale  si  reggono 
cose  che  volgono  in  giro  ||  ma- 
stietto,  strumento  che  serve  a  te¬ 
ner  congiunte  insieme  le  parti  di 
un  arnese  che  si  abbia  a  ripie¬ 
gare  ||  —  dà  chiavatura,  ago  del¬ 
la  serratura  ||  —  du  tamburu  du 
rilogiu,  albero  ||  sostegno,  fon¬ 
damento. 

Pèrri,  s.  m.  Truffa,  frode,  inganno 
||  fari  un  pervi ,  consumare  una 
truffa  ||  fari  un  pervi  a  unu ,  truf¬ 
farlo. 

Perrìsta,  s.  m.  Truffatore,  giunta¬ 
tore. 

Persiàna,  s.f.  Gelosia  da  finestra. 
Pèrsica,  s.f.  Pesca,  frutto  del  pe¬ 
sco,  di  forma  quasi  globosa  con 
buccia  tomentosa,  di  colore  tra 
il  giallo  ed  il  rosso,  con  polpa 
sugosa  e  picei  nolo  cortissimo  ||  — 
sanguigna,  sanguigna  ||  — mudài- 
sa ,  buzzona,  spicca,  spiccagnola 
||  - — pilusa,  tomentosa,  vellutata 
|j  — ngileppata, persicata  ||  Prov. 
Persidki  e  muluni  hannu  a  essivi  t 
stagiuni,  predica  e  popone  vuol 
la  sua  stagione. 

Persicàra,  s.  f.  Pesco,  della  fami¬ 
glia  delle  Rosacee, originario  del- 
P  Asia,  che  ci  dà  le  pesche. 
Persicarèdda,  s.  f.  dim.  Pesco  gio¬ 
vano. 

Persichèdda,  s.f.  dim.  Peschetta. 
Pèrsu,  ag.  m.  Perso  ,  perduto  || 
smarrito. 

Persuàdiri,  Persuadìri,  ir.  Persua¬ 
dere,  indurre  con  parole  a  fare  o 
a  credere  una  cosa  ||  trarre  uno 
nella  propria  opinione  ||  disin¬ 
gannare  ||  ri  fi.  persuadersi  ||  con¬ 
vincersi  ||  disingannarsi  ||  ?;.  p. 
persuaditi. 

Persunàggiu,  s.  m.  Statura  alta  e 
ben  composta  :  uviri  u  persunag- 
giu  ,  avere  alta  statura  e  ben 
complessa. 

Persunàli,  s.  m.  Insego,  esercizio 
di  professione©  d’industria  di 
una  persona, che  frutti  guadagno 


||  lucro  che  un  individuo  ricava 
da  un  impiego  o  dall’esercizio 
d’una  professione,  o  d’  una  in¬ 
dustria  ||  speculari  u  propiu  pev- 
sunali,  procurare  guadagno  ap¬ 
plicando  la  propria  persona  in 
un  impiego,  in  una  professione, 
in  un’industria  ||  upersunali’nsi - 
guanti  ,  tutti  gl’ insegnanti  ||  u 
persunàli  dà  Banca ,  tutti  gl’  im¬ 
piegati  della  banca. 

Pertèrri,  s.  m.  Parterre  (fran.  d’u¬ 
so),  terreno  livellato,  per  lo  più 
diviso  in  aiuole  e  abbellito  di 
basse  siepi  e  di  fiori,  che  sta  di 
prospetto  ad  un  casino,  ad  un 
palazzo. 

Pésci,  s.  m.  Omissione  d’  una  o  più 
parole  fatta  dal  compositore  di 
stamperia  j|  fari  un  pesci,  lasciare 
una  parola  o  riga  nello  stampare. 

Pètra,  s.f.  Pietra,  concrezione  ed 
indurimento  di  materia  terrestre 
||  — i  caci,  alberese,  pietra  viva, 
con  cui  si  fa  falce  ||  — palumbina, 
albazzàno ,  pietra  ordinaria  da 
calcina  per  lo  più  biancastra  ||  — 
dà  scopetta,  guazzo,  pietra  focaia 
[|  — tiara,  petrarsa  ||  — pimmac- 
cari  à  terra  ,  ruzzolone  ||  —  du 
por  cu ,  truogolo  ||  —  du  scarparu , 
sasso  da  battere  ||  —  d’  ogghiu  , 
cote  d’affilare  ||  calcolo  vessicale. 

Petràta,  s.  f.  Sassata. 

Petrèra  ,  s.  f.  Pietraia  ,  cava  di 
pietra  ||  mucchio  di  pietre  ||  stra¬ 
to  di  terreno  pietroso. 

Petriàta,  s.  f.  Sassaiuola,  batta¬ 
glia  fatta  con  sassi. 

Petricèdda,  s.  f.  dim,  Pietrina,  pie- 
truzza  ||  sassolino. 

Petròliu,  s.  m.  Petrolio,  resina  fos¬ 
sile,  liquida,  più  leggiera  del- 
1’ acqua;  brucia  con  fiamma  lu¬ 
minosa  e  fumante  e  con  odore 
particolare. 

Petrùdda,  s.f.  dim.  Pietruzza. 

Petruliàta,  V.  Petriàta. 

Pettata ,  s.  f.  Pettata  ,  declivio  , 
pendìo. 

Pètti,  s.  m.  pi.  Petti,  busti,  le  due 
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parti  della  giubba  che  coprono 
il  petto  [|  suole  delle  scarpe. 

Peiticèddi  ,  s.  vi.  pi.  Pettine  ,  le 
parti  estreme  dei  petti  o  busti, 
dove  è  l’abbottonatura,  quando 
esse  sono  rapportate,  cioè  fatte 
con  lista  di  panno  ,  cucita  ad 
ambo  i  petti  del  vestito  ||  pic¬ 
coli  petti  [j  —  di  scarpi,  piccole 
suole  delle  scarpe. 

Pettinatura,  s.  f.  Acconciatura  di 
capelli:  pettinatura  (v.  d’uso )  || 
pettinatora,  pettinatrice. 

Pettinèdda,  s.  f.  dim.  Stregaccia  , 
donna  maldicente  e  vile. 

Pettinèddu.  8.  vi.  dim.  Pettinino  jj 
pettine,  sorta  di  pesce  di  mare. 

Pettinìssa  ,  s.  f.  Pettine  di  varie 
materie  e  forme,  che  le  donne 
si  pongono  nelle  chiome  per  te¬ 
nerle  raccolte,  o  per  solo  orna¬ 
mento. 

Pèttinu,  s.  m.  Pettine,  strumento 
d’ avorio,  di  tartaruga,  d’osso, 
di  gomma  elastica  o  di  bosso , 
che  serve  per  distrigare  od  av¬ 
viare  i  capelli  ;  — raru,  rado  o 
strigatolo,  che  ha  denti  radi  e 
grossetti  ,  e  serve  a  strigare  i 
capelli  |J  —  lungu,  lungo  o  spic¬ 
ciatolo:  pettine,  in  parte  fitto, 
in  parte  rado  ||  pettino  cu  spic- 
cicaturi,  pettine  fitto-rado,  cioè 
con  denti  fitti  da  una  parte  e 
radi  dalla  opposta  ||  —  filtu,  fit¬ 
to  ,  pettine  d’  avorio  o  d’  osso 
con  denti  sottili  e  fini  [[  —  da 
buschi,  pettinella  ,  se  ha  denti 
fitti  d’ambo  le  parti  [J  —  di  l in¬ 
dilli,  lendinella  |j  pettine,  specie 
di  pesce  di  mare. 

Pèttu,  s.  vi.  Petto,  cavità  media 
del  corpo  che  occupa  la  metà 
superiore  del  tronco,  e  che  con¬ 
tiene  gli  organi  della  circolazio¬ 
ne  e  della  respirazione  jj  parte 
anteriore  esterna  della  detta  ca¬ 
vità,  che  si  estende  dalla  fon¬ 
tanella  della  gola  a  quella  dello 
stomaco  ||  seno  ]|  mammelle  delle 
donne  j|  — dà  scarpa,  mezza  suo¬ 


la  [ |  coraggio,  forza,  animo  ([  avv- 
a  pèttu,  dirimpetto,  a  fronte,  a 
paragone  |j  pigghiari  ’na  cosa  i 
pèttu,  intrapendere  una  cosa  con 
volontà  di  portarla  a  fine  j]  a 
pèttu  i  palumba,  convesso. 

Petturàli,  s.  m.  Pettorale,  striscia 
di  cuoio  o  d’altro  che  cinge  il 
petto  del  cavallo. 

Petturàta,  s.f.  Parapetto,  parte  di 
muro  che  dal  davanzale  della 
finestra  va  sino  al  pavimento 
della  stanza  ||  sponda  laterale 
dei  ponti  ,  terrazzi  ,  ballatoi  e 
simili. 

Petturùssu,  s.  vi.  Pettirosso,  uc¬ 
celletto  gentile  che  ha  il  petto 
rosso. 

Pèzza,  s.f.  Pezza,  la  tela  intiera 
di  qualunque  materia  tessuta  jj 
spauracchio  di  cenci  jj  cencio  j| 
straccio  ,  pannolino  di  roba  || 
toppa,  pezzuolo  di  tela,  di  pan¬ 
no  o  di  cuoio  che  si  cuce  su  la 
rottura  di  vesti  menta,  di  scarpe 
[|  rappezzo,  pezzo  di  checchessia 
che  serve  a  rattoppare  una  rot¬ 
tura  jj  piastra,  moneta  antica  di 
argento  di  lire  5,10  [j  —  i  casu, 
forma,  girella  jj  — dii  fermi  pi  sti- 
rari,  pugnetta,  presa  ||  — pà  bar¬ 
ba  ,  barbino  ,  bavaglino  [|  —  dà 
rivestii,  scudo,  scudetto,  scudi¬ 
scinolo:  gemma  jj  —  pa  purbiri, 
spolveraccio  jj  —  di  supra  dà  sa¬ 
lassa  ,  piumacciuolo  jj  pezza  chi 
leni  ’ntà  viaria  u  cordami,  arbag- 
gio  jj  —  dii  gghioinburu,  pezzo  di 
panno  intorno  a  cui  si  avvolge  il 
filo  che  forma  il  gomitolo  ||  — di 
piatti,  strofinaccio  jj  —  quadro, 
spazio  quadrato  o  rettangolare 
di  un  orto  in  cui  si  coltiva  una 
sola  specie  di  erba;  così  quadro 
di  lattughe,  di  cavoli,  di  fave... 
vaneggio,  piana  [|  —  mettivi  ’ uà 
pezza  ’ntó  discursu ,  rimediare, 
riparare  ad  un  detto  non  vero, 
o  che  non  abbia  fatta  buona  im¬ 
pressione  ||  Prov.  Serba  à  pezza 
pi  quandu  veni  u  purtusu,  con- 
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siglio  che  si  dà  a  colui  che  ri¬ 
ceve  un’  ingiuria,  di  attendere 
1’  opportunità  per  punire  sicu¬ 
ramente  il  suo  avversario. 

Pezzàmiti,  s.m.pl.  Pezzami,  quan¬ 
tità  di  pezzi:  rottami  ||  — di  Ugna 
scioccati ,  schegge. 

Pezzarèddu,  s.  m.  dim.  Pezzetto  || 
—  i  livara ,  piuòli,  pezzetti  di  ra¬ 
mo  di  ulivo  domestico  che  ser¬ 
vono  per  far  i  piantonai. 

Pezzàru,  s.  m.  Pezzaio,  chi  raccat¬ 
ta  e  vende  pezze:  cenciaiolo. 

Pèzzi,  s.  m.pl.  Pezze,  cenci,  strac¬ 
ci  ||  —  i  Ugna  tagghiati  cà  sciuni , 
schegge  \\  farsi  pezzi  pezzi,  (par¬ 
lando  di  legno)  ,  schiappare  [j 
pezzi  dì  appoggiti,  prove,  allegati, 
fogli  di  giustificazione. 

Pezzicèdda,  s.  f.  dim.  Pezzuola, 
piccola  pezza  || — pi  ripizzari , 
toppa,  rappezzo  ||  —  i  casa,  ca- 
ciuòla. 

Pezzicèddu,  ag.  m.  dim.  Pezzetto, 
pezzuolo,  minuzzolo. 

Pezzìnu,  s.m.dim.  Polizzino. 

Pezzottèdda,  ( i  casu )  s.  f.  dim.  Ca- 
ciuòla,  cacio  schiacciato  di  for¬ 
ma  rotonda  e  bassa  ||  caciolino, 
piccolo  cacio  fresco  ||  formella, 
piccola  forma. 

Pèzzu,  s.  m.  Pezzo,  parte  di  cosa 
solida  :  brano  :  frammento  [|  — 
i  musica  ,  sonata  o  cantata  || 
quantità  di  tempo:  avi  ’nu  pezzu 
i  dui  anni,  ha  due  anni,  sono  due 
anni  ||  mozzicone,  ciò  che  rima¬ 
ne  della  cosa  mozza  o  troncata, 
o  arsiccia  ||  estensione  di  terre¬ 
no  ||  — di  livàri,  di  ficàri,  di  ceza, 
piccolo  oliveto,  ficheto,  gelseto 
||  pezza  ’ncazzozzatu  ,  pezzo  da 
catasta:  (detto  ad  uomo)  gat- 
tone  ,  uomo  tristo  ed  accorto  , 
briccone  spaccato,  gran  furfaute 
||  tacca:  pezzu  d’omu,  bella  tacca 
d’  uomo,  omaccione  ||  — i  donna, 
donnone  |]  pezzu  icatapezzu, coso, 
uomo  stupido  e  malfatto  [|  nien¬ 
te,  nulla  ||  pezzu  forti  dà  scarpa, 
forte  ||  — ipani,  (detto  ad  uomo) 


umile,  dolce,  dabbene  ||  pezzu  i 
pani  mucatu,  chetone  ||  —  i  vasti 
rutta,  coccio. 

Pi,  prep.  Per:  pi  beni,  per  bene, 
per  meglio  ||  pi  ddà  via,  per  quel¬ 
la  via  ||  a  causa  di...:  pi  iddu,  a 
causa  di  lui. 

Piacìri,  s.  m.  Piacere,  giocondità 
d’  animo  cui  desta  la  realtà  o 
l’immagine  di  un  bene  ||  diletto, 
piacere,  gusto,  più  di  corpo  che 
d’animo  ||  servigio,  favore  ||  vo¬ 
lontà  ||  cu  tuttu u piacici,  di  buon 
grado  ||  compiacenza  o  agevo¬ 
lezza  ||  Prov.  Cu  voli  piacìri,  luta¬ 
vi  a  fari,  se  vuoi  piaceri,  fanne. 
Piaclrivuli,  Piacirùsu,  ag.m.  Incli¬ 
nato  a  far  piacere. 

Pièga,  s.  f.  Piaga  ||  ferita  ||  — i  co¬ 
ri,  pena  continua:  dolore  morale. 
Piàngia,  s.  f.  Piastra,  ferro  o  al¬ 
tro  metallo  ridotto  a  sottigliezza 
.  |]  intaglio  ,  lavoro  di  rilievo  o 
cl’  incavo. 

Piàngiri,  V.  Ciàngiri. 

Piànta,  s.  f.  Pianta,  qualunque 
albero  o  erba  ||  disegno  di  un  e- 
difizio  ||  pianta  di  Ripiegati, quan¬ 
tità  e  attribuzioni  degl’  impie¬ 
gati  di  un’  azienda.  V.  Chiànta. 
Piantàri,  V.  Chfantàri. 

Pianticèdda,  V.  Chianticèdda. 

Piànu,  V.  Chianu. 

Piatà,  s.  f.  Pietà,  sentimento  di 
dolore  cagionato  dalla  conside¬ 
razione  degli  altrui  mali  |j  com¬ 
passione,  sentimento  di  pietà 
dei  mali  altrui  ||  pena,  affauuo. 
Piattàru,  s.  m.  Stovigliaio,  scodel¬ 
lai,  chincagliere. 

Piattèddu,  s.  m.  dim.  Piattello,  tou- 
dino  ||  bacinella,  piattello  in  cui, 
nella  chiesa  ,  si  raccolgono  le 
elemosine. 

Piattèra,  s./.  Ordigno  di  assi  a  due 
o  più  palchetti,  che  per  lo  più 
si  tiene  nelle  cucine  |]  rastrellie¬ 
ra  ,  arnese  dove  si  tengono  le 
stoviglie  ||  ci  pigghianu  à  piatte¬ 
ra  !,  non  hanno  nulla  da  pigliar¬ 
gli  :  non  possiede  cosa  alcuna. 
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Piattini,  s.  m.  p.  Piattini,  piccoli 
piatti,  ||  tondini  ||  — i  rinforzu, 
camangiari  che  si  servono  al  prin¬ 
cipio  del  pasto,  come  salame,  o- 
live  ,  acciughe,  acetini  jj  —  da 
banda  ,  oricalchi  a  bacinello , 
piatti  turchi. 

Piattìnu,  s.  m.  dim.  Piattino,  ton¬ 
dino. 

Piàttu,  8.  vi.  Piatto,  vaso  qualun¬ 
que  nel  quale  si  portano  in  ta¬ 
vola  le  vivande  |i  tondo,  tondi¬ 
no  ,  piatto  in  cui  si  mangiano 
le  vivande  a  tavola  j| piattu  fun- 
du  o  di  zuppa  ,  scodella  [|  — pi 
’ nf armari  u  pisci,  tafferia,  fari¬ 
naiuola  ||  la  vivanda  contenuta 
nel  piatto  ||  somma  assegnata  ai 
grandi  personaggi  pel  loro  vit¬ 
to  ||  muta  di  vivande  ||  —  i  rin¬ 
forzu,  principii  ||  — du  torchiti 
dii  trappitu,  mastra,  parte  del¬ 
lo  strettoio  ,  che  consiste  in 
un  pezzo  di  legno  cubico  o  ro¬ 
tondo  sul  quale  si  collocano  le 
gabbie. 

Piatùsu,  ag.  ni.  Gravemente  amma¬ 
lato  ||  pietoso,  pieno  di  pietà  || 
Prov.  U  medicu  piatii  su  faci  à  caja 
virminusa,  il  medico  pietoso  fa  la 
piaga  verminosa. 

Piazza,  s.f.  Piazza,  luogo  pubbli¬ 
co  e  spazioso,  circondato  da  edi- 
fizi  o  per  abbellimento  della  cit¬ 
tà.  o  per  comodo  dei  negozi  |[  luo¬ 
go  dove  si  fa  il  mercato  ||  posto, 
impiego  :  piazza  libira,  impiego 
vacante  ||  lettu  a  ddu  piazzi,  letto 
da  due  posti  ||  ufficio:  ’na  piazza 
i  giudici,  1’  ufficio  di  giudice  |[ 
città  industriosa. 

Piazzàri,  tr.  Collocare,  porre  in  un 
luogo  ||  impiegare,  applicare  una 
persona  o  cosa  ||  procurare  ad 
uno  un  posto,  un  ufficio  da  cui 
possa  ritrarre  di  che  vivere  [|  rifl. 
collocarsi  ||  porre  stanza  ||_p.  p. 
piazzàtu. 

Picànti,  ag.  covi.  Piccante,  che  pic¬ 
ca  o  punge  ||  frizzante  :  vinti  pi- 
canti,  vino  razzente. 


Picara,  s.  f.  Razza  marginata,  pe¬ 
sce  di  mare,  noto. 

Picàri,  intr.  Frizzare,  puugere,  co¬ 
me  fanno  certe  sostanze  più  o 
meno  acri  applicate  su  la  lingua 
j|  esser  forte,  e  dicesi  del  cacio. 

Picarizza,  s.  f.  Pevera  ,  arnese  di 
legno  simile  all’ imbuto,  ad  uso 
di  versare  il  mosto  od  il  vino 
nella  botte. 

Picàta,  s.  f.  Calunnia,  imputazio¬ 
ne  falsa  che  offende  la  fama  e 
l’ouore:  ricadìa  j|  incarico  mo¬ 
lesto. 

Picca,  ag.  coni.  Poco,  contrario  di 
molto  ||  essivi  i picca  mangiari ,  es¬ 
sere  sobrio  ||  avv.  poco,  modera¬ 
tamente  ||  a  picca  a  picca,  a  poco 
poco. 

Piccamòra,  avv.  Per  adesso. 
Piccànti,  V.  Picànti. 

Piccàri,  intr.  Peccare,  commettere 
azioni  contrarie  alle  leggi  uma¬ 
ne  o  diviue  o  contro  ai  buoni 
costumi  ||  tr.  offendere  alcuno 
con  parole  ||  rifl.  piccarsi,  offen¬ 
dersi  ||  — di  carchi  cosa,  pretende¬ 
re  di  sapere  molto  bene  qualche 
cosa  ||  entrare  in  gara  o  in  con¬ 
tesa  con  alcuno  per  cagione  di 
chicchessia  ||  p.  p.  piccàtu. 

Piccàtu,  s.  m.  Peccato,  offesa  vo¬ 
lontaria  alla  leggedivina  ||  inter. 
piccàtu  !  peccato  !  esclamazione 
di  dispiacere  o  di  rincrescimen¬ 
to  ||  Prov.  A  piccali  vecchi  pini- 
tenzia  nova,  peccati  vecchi,  pe¬ 
nitenza  nuova.  Piccàtu  cunfissatu 
è  menzu  pirdunatu,  peccato  con¬ 
fessato  è  mezzo  perdonato. 

Piccatimi,  s.  m.  accr.  Peccataccio. 

Piccatùri,  s.  m.  Peccatore,  chi  pec¬ 
ca  ||  Prov.Pi’nu  piccatùri  si  perdi 
’na  navi,  per  un  peccatore  pe¬ 
risce  una  nave. 

Picchèttu,  s.  m.  divi.  Biffa,  palino, 
cannuccia,  cavicchio  |[  — i  sur- 
dati  ,  picchetto  ,  piccolo  drap¬ 
pello  di  soldati. 

Picchicèdda,  s.  f.  divi.  Pochetto, 
pochettino. 
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Picchiceddùzza,  s.  /.doppio  dim.  Po 
ebettiuo,  assai  meno  di  poco  || 
tantino  ,  piccolissima  parte  di 
checchessia. 

Picchiettata  ,  ag.m.  Picchiettato, 
sparso  di  macchie  fitte  e  piccole 
come  punte  ||  sprizzato ,  sparso 
di  macchie  minute  ||  chiazzato. 

Piccìàri,  intr.  Piagnucolare,  pian¬ 
gere  sommessamente  ||  ri/7,  pia¬ 
gnucolare  ||  lagnarsi,  querelarsi, 
mostrarsi  insoddisfatto  jj  piovi¬ 
scolare,  piovigginare  j|  u  tempu 
si  piccia,  pioviscola,  pioviggina 
||  p.  p.  picciàtu. 

Picciriddìttu,  s .m .doppio  dim.  Bam¬ 
bino,  ragazzino  j|  ag.m.  piccino, 
piccoliuo. 

Piccirìddu  ,  s.  m.  dim.  Ragazzo , 
fanciullo  ||  ag.  m.  piccolo,  il  più 
piccolo  ||  picciruìdu  d ’  avannu 
(per  ironia),  innocentino  ||  farsi 
piccirìddu,  farsi  piccolo:  umi¬ 
liarsi  ||  Prov.  Figgili  piccirìddi  , 
guai  piccirìddi;  Uggiti  randi,  guai 
r  aridi ,  figliuoli  piccoli,  fastidi 
piccoli;  figliuoli  grandi,  fastidi 
grandi. 

Picciriddùzzu,s.  m.  doppio  dim.  Ra¬ 
gazzetto  ,  bambinello  ||  ag.  m. 
piccinino. 

Pìccìu,  Picciu  ,  s.  m.  Pianto  leg¬ 
giero,  prolungato  e  noioso  ||  la¬ 
gno  prolungato  e  sommesso  || 
spruzzaglia  ,  piccola  pioggia  e 
leggiera,  ma  continua. 

Picciunàra,  s.  f.  Piccionaia,  gal¬ 
leria  nella  parte  più  alta  dei 
teatri  sopra  i  palchetti. 

Picciunèddu  ,  s.  m.  dim.  Piccion- 
cello,  pulcino  del  colombo  ||  per¬ 
sona  poco  esperta,  senza  espe¬ 
rienza. 

Picciùoi,  s.  m.  Piccione,  colombo 
giovane,  colombino  :  partecipa 
dei  Gallinacei  e  dei  Passeracei 
||  pulcino  degli  altri  uccelli. 

Picciùsu,  ag.  m.  Piagnoloso,  che 
sempre  piange,  e  si  lamenta  || 
tempu  picciusu,  tempo  pioviggi¬ 
noso,  piovoso,  pioviscoloso. 


PIC 

Pìccu  ,  s.  m.  Gara  ||  puntiglio  |[  a 
pìccu,  m.  avv.  a  picco,  perpen¬ 
dicolarmente  [|  andari  a  pìccu  , 
andere  a  picco  ,  detto  di  nave 
o  barca  che  si  sommerga. 

Pichescèddu,  s.  m.  dim.  Piccolo  so¬ 
prabito. 

Pichèsci,  s.  m.  Soprabito  lungo  e 
quasi  sempre  nero. 

Pichesciùni,  s.  m.  accr.  Soprabito 
lungo  e  largo  oltre  il  necessario. 

Pici,  s.  f.  Pece,  resina  nera  che 
per  mezzo  del  fuoco  si  cava  dalla 
raggia  de’  pini,  dagli  abeti...  |j 
avv.  pici  pici,  lento  lento  ||  a 
stento:  si  udì  vai  pici  pici,  va  in¬ 
contro  alla  morte  lento  lento  , 
e  dicesi  della  consunzione  ||  cri- 
sciri pici  pici,  venire  su  a  stento, 
crescere  malsano. 

Picirèca,  s.  f.  Pece  greca. 

Picòzza,  s.f.  Piccozza,  martello  ta¬ 
gliente  da  una  sola  parte  ||  maz¬ 
zuolo,  specie  di  martello  tutto 
di  legno,  che  consiste  in  un  pezzo 
di  ceppo,  grossetto ,  duro,  per 

10  più  nocchiuto,  in  cui  è  pian¬ 
tato  un  corto  manico. 

Picòzzu,  s.  m.  Fraticello  addetto 
agli  uffici  più  umili  del  con¬ 
vento. 

Pìcu,  s.  m.  Raggi  perpendicolari 
del  sole  ||  stari  6  picu  du  siili,  e- 
sporsi  ai  raggi  perpendicolari 
del  sole  ||  avv.  6  picu,  al  verde: 
essivi  ó  picu  ,  essere  al  verde , 
senza  danari. 

Picunàra.  s.f.  Cocchiumaio,  stru¬ 
mento  del  bottaio  per  intagliare 

11  cocchiume  nelle  botti  e  nei 
barili. 

Picùni,  s.  m.  Piccone,  strumento 
di  ferro  col  quale  si  rompono 
o  scavano  macigni ,  e  si  muo¬ 
vono  grossi  pesi  ||  grosso  mar¬ 
tello  dei  muratori. 

Pidàli,  s .  m.  Pedale,  la  base  del 
tronco  di  un  albero,  e  propria¬ 
mente  la  parte  più  vicina  al  cep¬ 
po  ||  — du  tularu,  pedale,  calcole 
||  —  di  V  organa,  pedaliera  ||  — 
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di  frutti  ,  picciuolo  ,  pedunco¬ 
lo  [|  —  di  foggili ,  pedicello,  pic¬ 
ciuolo  |I  —  di  schivi ,  peduncolo, 
picciuolo  j|  —  dintra  di  frutti  , 
torso,  ciò  che  rimane  della  pe¬ 
ra  ,  della  mela  e  simili  ,  dopo 
levatane  la  polpa  ||  —  dà  ciràsa, 
grappa  ||  — dà  vachici,  raspo  j|  — 
dà  fungia,  stipite,  il  fusto  dei 
funghi. 

Pidalìnu,  s.  m.  Soletta,  piede  della 
calza,  fatto  separatamente  coi 
ferri  e  cucito  poi  alle  staffe  della 
medesima  per  tener  luogo  di 
pedule  o  piede  della  calza  j|  —  a 
lliuguedda,  a  llingua  i  cani ,  scap¬ 
pino  ,  soletta  senza  cappelletto. 

Pidàta,  s.  f.  Pedata,  orma  o  se¬ 
gno  che  lascia  il  piede  cammi¬ 
nando  sul  terreno  ||  colpo  dato 
col  piede. 

Pi  dda  vèru,  m.  avv.  In  verità,  dav¬ 
vero. 

Pìddìcchia ,  s.  f.  Follicolo,  tnui- 
chetta  che  racchiude  il  seme  del¬ 
la  pianta  ||  — damici,  dà  nucidda, 
cica,  roccia  ||  —  dà  castagna,  pe¬ 
luria  ||  —  dà  racina,  fiòcine  [|  — 
dà  vanatu,  dà  cipudda,  rezzuola 
||  — durami,  pellicola  ||  — i  Vou, 
pannarne,  panno  [|  —  dà  trippa, 
papilla  ||  — dàpeddi  di  Vomii,  cu¬ 
ticola,  epidemie  |j  — dufuniced- 
du,  sbavatura  ||  cavillo  ||  occa¬ 
sione  ||  pig  gli  lari  pi  (Micchi,  cavil¬ 
lare  ,  litigare  senza  buone  ra¬ 
gioni. 

Piddicchiàta,  s.f.  Tantino,  tauti- 
nello. 

Piddicchìàti ,  s.  m.  pi.  Bazzecole  , 
coserelle  di  poco  pregio. 

Piddicchièdda,  Piddicchièddu,  V.  Pid- 
•  »  •  •  '  ••  »  •  '  • 

dicchiàta. 

Piddiccbiùsu,  ag.  m.  Cavilloso,  spe¬ 
cialmente  nel  giuoco. 

Pì  ddi  zànnu,  m.  avv.  Per  ischerzo, 
per  celia  :  à  dissi  pi  ddi  zànnu  , 
scherzava. 

Piddìzzunèddi  ,  s.  m.  pi.  dim.  Pic¬ 
coli  pollini. 

Piddizzùni,  s.  m.p.  Pollini,  pidoc¬ 


chi  dei  volatili  |[  s.  m.  pollino  |[ 
culo:  trimari  à  piddizzùni,  avere 
eccessiva  paura. 

Piddu,  s.  m.  Scotolatura ,  lisca  o 
materia  legnosa  che  si  separa 
dalla  canapa  o  dal  lino  cou  lo 
scotolare  ||  capecchio  ,  materia 
grossa  e  liscosa  che  si  trae  dalla 
pettinatura  della  canapa  e  del 
lino  avanti  la  stoppa  ||  polverìo 
prodotto  dalle  foglie  ridotte  in 
polvere  ||  peluria  che  lascia  il 
panuolino  in  contatto  del  pan¬ 
no  nero  |j  pagliaccio,  tritume  di 
paglia  ||  —  i  salta  i  mobili,  lanic- 
chio  || — il’ aia,  bullaccio,  am¬ 
masso  delle  loppe  secche  e  di 
tutti  gli  avanzi  del  fondo  della 
trebbiatura  dei  grani  e  di  altri 
cereali  ||  terreno  leggiero  ,  pol¬ 
veroso  ed  appiccaticcio. 

Piddùsu  ,  ag.m.  Aggiuuto  di  ter¬ 
reno  leggiero,  polveroso  ed  at¬ 
taccaticcio. 

Pidèmia,  s.f.  Epidemia,  malattia 
che  attacca  molte  persone  nello 
stesso  tempo  e  luogo. 

Pidicuddu,  V-  Piricùddu. 

Piditàri,  V.  Piritàrsi. 

Pidìtti,  s.  m.  p.  Parti  del  maiale 
appetitose,  come  le  orecchie,  il 
grugno,  i  piedi,  Pancone,  la 
pancia,  i  rognoni... 

Pidòcchia,  s.  f.  Pidocchio,  insetto 
che  nasce  specialmente  sul  capo 
dei  fanciulli  e  addosso  alle  per¬ 
sone  sudice  ||  — du  rami,  ponte- 
ruolo  ||  —  dà  lignàmi ,  tarlo  \  \pi- 
doccliia  cu  iVala,  (detto  ad  uomo) 
risalito  ,  povero  che  viene  in 
qualche  agiatezza  ||  persona  po¬ 
co  agiata. 

Pidocchièdda,  s.f.  dim.  Pidocchiet¬ 
to,  pidocchino. 

Piddocchìùna  ,  s.  f.  accr.  Pidoc¬ 
chiaccio. 

Pidocchiùsu  ,  ag.  m.  Pidocchioso, 
eh’  è  pieno  di  pidocchi  ||  sudi¬ 
cio  ||  avaro,  spilorcio. 

Pièga,  s.f.  Piega,  raddoppiamento 
di  panui  ,  di  drappi...  in  loro 
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stessi  ||  crespa  ||  vezzo,  costume 
||  andamento. 

Piegatura,  s.  f.  Piegatura  ,  pie¬ 
ga  ||  —  du  liìizolu,  rimboccatu¬ 
ra  ||  — du  dinocchiu ,  pòplite,  par¬ 
te  concava  sotto  la  piegatura  del 
ginocchio. 

Pieghicèdda,  s.  f,  dim.  Pieghetta. 
Piènu,  V.  Chìnu. 

Pigghiàri,  ir.  Pigliare,  ridurre  in 
sua  podestà  con  la  forza  o  in  al¬ 
tro  modo  ||  prendere  ,  afferrare 
con  la  mano  ||  catturare  ||  accet 
tare  ||  acchiappare,  pigliare  im¬ 
provvisamente  e  con  inganno  || 
ghermire  ||  sottrarre,  trar  di  sot¬ 
to,  tor  via  ||  pigghiàri,  ’nu  misi  pi 
quaranta  jiorna,  far  le  cose  con 
troppa  lentezza  ||  vincere:  pig- 
ghiariddu  numiri,  vincere  un  am¬ 
bo  ||  —  abentu,  quietarsi  ||  —  dì 
mani’na  cosa  a  unu,  arraffare, 
strappar  di  mano  ||  —  i  pedi  a 
unu  caminandu  arreru  ,  scalca¬ 
gnare,  calcare  altrui  il  calcagno 
della  scarpa  andandogli  appres¬ 
so  ||  pigghiàri  pedi,  prender  pie¬ 
de,  prender  voga  ||  —  acecldi  cu 
viscu,  invescare,  impaniare  ||  — 
amparu  ,  assuefarsi  ||  — ’na  via 
mbascia  mbascia  ,  scantonare  ; 
battersela  ;  andarsene  quatto 
quatto  |i  pigghiàri  u  liscili,  pi¬ 
gliar  l’avvio,  l’andata  ||  —  u  Si- 
gnuri  dà  barba,  riuscire  felice¬ 
mente  in  un  intento  ||  pigghiàri 
a  via  (parlando  di  abiti)  ragna- 
re  ||  — unni  sulla  é  masciddi,  sub¬ 
bi  acciaro  ||  —  ’na  cosa  ’ntó  coddu 
dà  cucuzza,  non  aver  affatto  la  tal 
cosa  ||  — ’na  cosa  a  zettu,  accet¬ 
tare  una  cosa  ||  —  a  zettu  di  pic¬ 
cati,  accettare  una  mortifìcazio- 
no  in  isconto  dei  peccati  [|  pig- 
ghiari  upirmissu  e  partivi,  conge¬ 
darsi,  accomiatarsi  ||  — a  nzedda 
e  muredda  ,  pigliar  di  peso  ||  no 
pigghiàri  picldu,  pilu ,  venir  su 
screato,  di  poca  carne,  debole, 
a  stento  ||  — piddicchi,  cavillare 
Il  no  pigghiàri  miggliia  ,  non  ap¬ 


prodare  a  nulla  1 1  pigghiàri  a  muz- 
zicali,  dilaniare  ||  —  cu  chiaccu , 
incalappiare  [|  —  i  robi  à  cumula 
intarlare,  intarmare  [|  —  unu  di 
catini  du  coddu ,  aggavigtiare,  pi¬ 
gliar  pel  collo  ||  —  non  pigghiàri 
coti  ma ,  non  capir  nulla  di  ciò 
che  altri  dica  o  faccia,  non  rac¬ 
capezzarsi  ||  pigghiàri  una  (don¬ 
na),  sposarla  ||  — ’na  pirucca,  ’na 
patòla ,  ’nu  trau,  un’  imbracatu¬ 
ra  ||  —  à  cursa,  la  rincorsa,  pi¬ 
gliar  campo  ||  pigghiàri  culuri  i 
frutti,  incominciare  a  maturarsi 
||  — culuri u granu,  incerare,  ||  — 
à  racina,  saraci nare  ||  —  à  livi, 
vaiulare  ||  — a  carni  quandusico- 
ci, rosolare  (parlando  di  persona) 
pigliar  buona  cera:  mostrar  buo¬ 
na  salute  ||  —  à  malatìa pigghiàri 
u  ranu  ,  incarbonchire  ||  —  ’na 
cosa  a  scherzu,  prendere  una  cosa 
a  gabbo  ||  —  à  manu  i  cavaddi, 
scuotere  il  freno  |j  — unu  dà  gula, 
fargli  pagare  checchessia  a  caro 
prezzo  ||  —  unu  pà  gula,  pigliar¬ 
lo  al  boccone,  corromperlo  con 
doni  ||  —  u  cafè,  sorbire  il  caffè 
|  —  u  scèccu  a  pugna,  ottenere 
una  vana  vittoria:  riuscir  male 
nel  proprio  intento  ||  —  u  sceccu 
pi  Mar  su  Attaviu  ,  prendere  o 
scambiare  il  capo  col  vivagno  : 
scambiar  una  cosa  per  un’altra 
||  —  ’na  cosa  %  pettu,  pigliar  a 
petto,  impegnarsi  ||  — ’na  cosa 
i  punta,  fare  ogni  potere  per  ot¬ 
tenere  l’intento  ||  — ’na  cosa  a 
nf ridda,  non  mostrare  sollecitu¬ 
dine  o  interesse  per  una  data  co¬ 
sa  ||  —  ’na  scansavota,  una  scor¬ 
ciatoia  ||  — unu  cu  scliiantu,  im¬ 
paurirlo  ||  piccliiari  chi  riti,  in  re¬ 
tare  ||  —  unu  a  caccia,  molestarlo 
di  continuo,  importunarlo  ||  — 
unu  a  cacci  occhi,  maltrattarlo, 
perseguitarlo  ||  — pi  capiddi,  ac¬ 
capigliare;  liberare  da  imminen¬ 
te  pericolo  ||  —  u  Signuri  mupig- 
gliia  di  capiddi  !  che  Iddio  lo  liberi 
dall’imminente  pericolo:  dalla 
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imminente  morte  ||  — unu  a  bem- 
btiliri ,  cominciare  a  volergli  be¬ 
ne,  ad  amarlo  ||  —  ’na  cosa  a 
mberscia,  in  significato  opposto 
||  — unu  a  mberscia,  con  dure  ma¬ 
niere  ||  — a  manti  su piriuri, avere 
il  sopravvento:  soprastare,  so¬ 
verchiare  ||  pigghiari  a  centra 
mprisa,  fare  a  gara,  ostinarsi  || 
non  pigghiari  territoriu  cu’ unu , 
non  comprendere  uno  ||  intr. 
colpire  ||  andare:  non  si  sapi  pi 
undi  pigghiau,  non  si  sa  dove 
andasse,  che  via  prendesse  (i  pig¬ 
ghiari  6  mercu ,  imberciare  \\ pig¬ 
ghiari  i  unu ,  ritrarre  in  sè  l’e¬ 
sempio  di  uno  :  rassomigliarlo  |j  j 
non  si  sapi  i  cu  pigghiau ,  non  ras¬ 
somiglia  ad  alcuno  dei  suoi  ||  — 
pigghiau  stamatina  !  tutto  mi  va 
a  rovescio  stamattina  ||  —  ’na  co¬ 
sa  a  n  criminali,  aversela  a  male, 
recarsela  ad  animo  ||pass.  essiri 
pigghiaU  du  verniti  (parlando  di 
ulive),  abbechire  ;  (degli  altri 
frutti)  bacare  ||  — uranu  dà  nira , 
iucarbonchire  ||  rifl.  pigliarsi  || 
—  i  robi  t  muffa,  imporrire  j| 
pigghiarsi  tutti  i  ppretti,  metter 
bocca  per  tutto  :  ingerirsi  in 
ogni  cosa  senza  considerazione 
||  —  i  tanju,  intanfarsi,  e  dicesi 
di  botte  e  simili  recipienti  per 
vino  ||  pigghiarsila  cu  unu,  incol¬ 
pare  alcuno,  spesso  a  torto  ||  — 
i  facchinata,  pigliar  tanta  ver¬ 
gogna  da  piangere  ||  —  i  sogge¬ 
zioni  ,  peritarsi  ||  recipr.  —  a 
mozzicati, dilaniarsi  ||  —apalori, 
aver  parole,  bisticciarsi  ||  —  di 
capicldi, accapigliarsi  ||  — ifumu, 
saper  di  fumo  ||  — i  brigghiu,  rin¬ 
galluzzire  ||  —  i  latti,  voler  ra¬ 
gione,  mentre  si  ha  torto  ||  —  a 
manu  supiriuri,  soprastare,  so¬ 
verchiare  ||  — amala,  adirarsi  [] 
pigghiarsi  pena,  tanta  pena,  pi¬ 
gliarsi  briga,  affanno  | ]  mali  mi 
ti  pigghia  !  inter.,  che  ti  colga  il 
malanno  ||  p.  p.  pigghiàtu. 
Pigghiàta,  s.f.  Presa,  quantità  di 


roba  che  si  piglia  in  una  volta 
con  le  punta  delle  dita  ||  essiri 
mala piggliiata  stamatina!  ho  la 
disdetta  stamattina  ! 

Pigghiatèdda,  s.f.  dim.  Presina. 

Pigghiatèmpu,  s.  m.  Procrastinato- 
re,  chi  temporeggia,  chi  indugia. 

Pigghiatùna,s./.  accr. Grossa  presa. 

Pigghiàva!  avv.  In  caso!  sicura¬ 
mente. 

Pìgghiti  pìgghiti,  s.  m.  Serra  serra 
||  fracasso,  subbuglio,  parapi¬ 
glia:  nei  fu  ’nu  pigghiti  pigghiti, 
vi  fu  un  serra  serra. 

Pigna,.?./.  Pina,  frutto  del  pino, 
di  forma  ovale-arrotondata,  che 
contiene  semi  mangerecci,  detti 
pinocchi  o  pignoli. 

Pignàra,  s.f.  Pino,  albero  sempre 
verde,  altissimo  con  chiome  ad 
ombrello,  della  famiglia  delle 
Conifere,  che  ci  dà  le  pigne. 

Pignàta,  s.  f.  Pignatta,  pentola  , 
vaso  di  terra  cotta  assai  cupo 
con  due  o  quattro  manichini,  e 
serve  per  cuocervi  minestra  o 
altro. 

Pignatàru,  s.  m.  Pignattaio,  pen¬ 
tolaio  ||  stovigliaio  ||  vasaio. 

Pignatèdda,  s.f.  dim.  Pentolino. 

Pignatèddu,  s.  m.  diin.  Piguatello. 

Pignicèdda,  s.f.  dim.  Piccola  pigna. 

Pignolàta,  s.  f.  Dolciume  nostrale 
spesso  a  forma  di  pigna,  che  si 
usa  in  carnevale.  È  composto  di 
fiordi  farina  impastatacon  tuor¬ 
li  di  uova,  sugna,  zucchero... 

Pignòli,  s.  m.  pi.  Pinocchi  ,  semi 
contenuti  nella  pigna  ||  semini, 
specie  di  pasta,  della  forma  di 
pinocchi,  che  si  mangia  in  mi¬ 
nestra. 

Pilòri,  s.  m.  Pilastrone  ||  pilone  || 
omaccione. 

Pilìu,s.  m.  Languore  |j  — istoniicu, 
languore  di  stomaco. 

Pilligrìna,  s.f.  Specie  di  mantello 
da  uomo. 

Pilòtu,  s.  m.  Piloto,  pilota,  chi  sta 
alla  prora  della  nave  osservando 
i  venti, le  coste...  [J  pedoto,  pe- 
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dolio,  pedotta,  guida  propria- 
uieute  di  nave. 

Pllu  ,  s.  m.  Pelo,  filamento  più  o 
meno  sottile  ohe  cresce  su  la  su¬ 
perficie  della  pelle  o  su  la  scorza 
di  diversi  vegetali  ||  —  i  crapa, 
camoiardo ,  sorta  di  tela  di  pelo 
||  —  i cavadclu, setola  \\pilu  lungu 
dii  liuni,  giubba  ||  —  i  minna,  se¬ 
tola,  ragade, scoppiatura  che  av¬ 
viene  nei  capezzoli  delle  mam¬ 
melle  delle  donne|j  —  i  vermu. 
ginn  dille  setifere  semisolidifìca- 
te.  dalla  quale  materia  si  tirami 
filo  molto  consistente,  che  serva 
per  legare  fortemente  gli  ami  da 
pesca  ||  pi/o  du  nasu ,  vipressi  || 
malu  pllu,  peluria  [|  —  di  frutti, 
lanugine,  peluria  che  copre  al¬ 
cuni  frutti  ||  aviti  u  cori  cu  pilu, 
c’uii  pantiu  i  pllu,  non  provar 
compassione  per  le  altrui  sven¬ 
ture  ||  motivo,  pretesto,  cavillo: 
circari  il  pilli  ’ntà  V  ou,  cercare 
cavilli,  pretesti  ||  Prov.  Ogni  pilu 
irci  pari  un  cavadclu,  ogni  brusco- 
io  gli  pare  una  trave. 

Pillici,  8.  m.  pi.  Larve  delle  api. 

Pilùni,  s.  m.  accr.  Pilone,  pilastro  | 
a  più  angoli  ||  pila,  pilastro  dei 
ponti  sul  quale  posano  i  fianchi 
degli  archi  ||  pelone,  panno  or¬ 
dinario  con  lungo  pelo. 

Pilùsciu,  s.  m.  Bòa,  stretto  e  lungo 
rotolo  di  pelliccia  fina,  che  si 
porta  dalle  signore  intorno  al 
collo  ||  calmucco,  specie  di  pan- 
nolano  con  largo  pelo  ,  detto 
anco  pelone  o  peluzzo. 

Pilusèddu,  Pilusìcchiu  ,  s.  m.  dim. 
Piccolo  luì,  piccolo  pigliamo¬ 
sche. 

PÌ1ÙSU  .  8.  m.  Luì,  pigliamosche, 
saltimpalo  ,  uccelletto  silvano 
che  si  pasce  di  mosche  e  d’altri 
insetti  ||  ag.  m.  peloso  ||  lanugi¬ 
noso,  tomentoso  ||  persica  pilùsa, 
pesca  tomentosa,  lanuginosa  || 
irsuto,  folto  di  pelo. 

Pi  niiràculu,  m.  avv.  A  stento,  a 
pena,  per  poco. 


Pindìna,  8.  f.  Pendìo,  declivio, 

discesa. 

Pindìu,  Y.  Pindìna. 

Piniàri,  intr.  Penare,  soffrir  pena 
||  esser  travagliato  da  desi  derii 
non  soddisfatti,  da  privazioni  || 
piniàri  u  stomaco,  patir  languore 
di  stomaco  ||jo.  p.  piniàtu. 

Pinìu,  V.  Pilìu. 

Pinna,  s.f.  Penna,  ciò  di  che  sono 
coperti  gli  uccelli,  e  che  serve 
loro  per  volare  |j  —  fina  ,  piuma 
||  — cl’  azzaru,  acciainola,  penna 
metallica  ||  — du  martèddu,  pen¬ 
na,  parte  schiacciata  del  martel¬ 
lo  ||  — i  ficutu,  lobo,  ala  di  feca- 
to  ||  — du  nasu,  ale  o  pinne  ||  — i 
piscistoccu,  tutto  intero  il  pesce 
1 1  piani  di  pisci,  pinne,  alette  dei, 
pesci  sparse  con  simmetria  pel 
corpo,  le  quali  servono  al  nuoto; 
quelle  che  i  pesci  hanno  sul  ca¬ 
po,  e  che  servono  alla  loro  re¬ 
spirazione  ,  diconsi  Branchie  || 
avari ,  aravari  ’na  pinna ,  esser 
leggiero  ,  pesare  quanto  una 
penna. 

Pinnàcchiu,  s.  m.  Pennacchio,  ar¬ 
nese  di  più  penne  unite  insieme, 
che  i  militi  portano  al  cappello 
od  al  cimiero  ||  — pà  purbiri  , 
mazzo  di  penne  raccomandato 
ad  un  capo  di  un  manico  che 
serve  a  spolverare  i  mobili. 

Pianata,  s.  f.  Tettoia,  tetto  fatto 
in  luogo  aperto  ||  — i  ’nchiorsu, 
pennata,  impennata. 

Pianatèdda,  s.f.  dim.  Tettuccio, 
piccola  tettoia. 

Pianèddi,  s.  m.  pi.  dim.  Lunette, 
due  pezzi  di  pelle  sottile  che 
ricoprono  internamente,  d’am¬ 
bo  i  lati,  la  cucitura  del  tomaio 
coi  quartieri,  e  fanno  soppanno 
anche  ai  becchetti. 

Pinnèddu  ,  s.  m.  Pennello,  stru 
mento  setoloso  di  cui  si  servono 
i  pittori  per  dipingere  ||  pinna, 
aletta  ài  grossi  pesci  ,  che  sta 
sul  dorso  e  spesso  visibile  a  fior 
d’acqua  ||  essiri  o  stari  cd  ricchi 
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a  pinnèdd-u,  tendere  le  orecchie 
per  sentir  meglio  ||  amalgama  di 
mercurio  e  stagno  con  cui  si 
copre  una  superficie  di  un  ve¬ 
tro  o  cristallo  per  formarne  uno 
specchio. 

Pinnicèdda  ,  s.  f.  dim.  Pennet- 
ta,  pennolina,  pennuccia,  pen- 
nuzza. 

Pinnicèddi,  s.  m.  pi.  dim.  Peluria. 

Pinnolàra,  s.  m.pl.  Lappole,  peli 
delle  palpebre:  Porlo  delle  pal¬ 
pebre  su  cui  nascono  le  lappole, 
dicesi  Nepitello. 

Pinnolarèddi,  s.  m.  pi.  dim.  Lap- 
polette. 

Piantila,  s.f.  Pillola,  medicamento 
in  forma  di  una  pallottolina,  che 
ad  un  tratto  s’ inghiotte  senza 
masticarla  ||  ’ngliiuiliri’na  pin- 
nula,  soffrire  in  silenzio  cosa  che 
spiaccia  ||  dispiacere,  disgusto, 
amarezza. 

Pinnulèdda,  s.f.  divi.  Pilloletta, pil¬ 
lolina. 

Pinsàri,  ir.  e  inir.  Pensare,  rivol¬ 
gere  P  attenzione  ad  una o  più 
idee  o  cose  ||  immaginare  ||  sti¬ 
mare  [|  senza  pinsari  a  venti  ,  é 
conseguensi ,  senza  discorrere  il 
fine  ||  rifl.  immaginarsi  ||  darsi  a 
credere  ||  p.  p.  pinsàtu  ||  Prov. 
Pensa,  e  po’  fai,  bisogna  prima 
pensare,  e  poi  fare  ||  Ognuna  avi 
a  pinsari  .è  fatti  soi,  ognuno  ha 
da  pensare  a  casa  sua. 

Pinsàta,  s.  f.  Pensata,  serie  più  o 
meno  lunga  di  pensieri  che  con¬ 
ducono  ad  una  conclusione  per 
lo  più  pratica  ||  pensiero  ||  idea 
||  concetto  ||  fari  àpinsata,  deter¬ 
minare  ||  Prov.  ’ Na  pinsata  faci  u 
ciuccili  e  quattru  o  cincu  u  hurdu- 
nani,  sette  cose  pensa  P  asino  ed 
otto  P  asinaio. 

Pinsatùna,  s.  f.  accr.  Gran  pensata 
||  concetto  sublime  j |  splendida 
idea. 

Pinserùsu,  ag.  m.  Pensieroso,  pie¬ 
no  di  pensieri  ||  assorto  in  pen¬ 
sieri  ||  impensierito,  soprappeso 
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di  pensieri  ||  immerso  in  medita¬ 
zione. 

Pinti,  s.  m.pl.  Butteri,  cicatrici  che 
lascia  il  vainolo. 

Pintiglìatu,  ag.  m.  Chiazzato,  spar¬ 
so  di  più  colori  a  guisa  di  mac¬ 
chie  ||  screziato,  di  più  colori. 

Pìntu,  ag.  m.  Butterato,  pieno  di 
butteri  o  sia  cicatrici  lasciate  dal 
vainolo:  butteroso. 

Pintinèlla,  s.f.  Refe  di  cotono. 

Piatinèrba, s.f.  Piantaggine,  pian¬ 
taerbacea  già  usata  come  lebbri- 
fuga  ed  astringente. 

Pintulìatu,  ag.  m.  Screziato,  di  più 
colori  ||  picchiettato  ||  chiazzato 
||  lentigginoso  ,  che  ha  lentig¬ 
gini. 

Pìnu,  s.  m.  Pino,  albero  della  fa¬ 
miglia  delle  Conifere. 

Pinzeddàta,  s.  m.  Pennellata,  tira¬ 
ta  di  pennello  ||  tanta  quatti  ita 
di  coloro  o  d’ altro,  quanta  ne 
può  prendere  il  pennello  in  una 
volta. 

Pinzèddu,s.  m.  Pennello,  strumen¬ 
to  setoloso  di  cui  si  servono  i 
pittori  per  dipingere. 

Pinzeddùzzu,  ag.  vi.  Pennellerò  , 
pen  nelliuo. 

Pinzétta,  s.f.  Pinzette,  mollo  che 
servono  a  pigliar  cose  minule. 

Piòggia,  s.  f.  Pioggia,  acqua  che 
cade  dalle  nuvole. 

Piònica,  s.  f.  Disdetta,  disgrazia, 
sventura  costante  ,  pertinace  , 
continua  ||  sfortuna  ,  mala  for¬ 
tuna. 

Pipa,  s.  f.  Pipa,  arnese  da  fumare 
tabacco  ||  —  senza  cairn  ozza,  cani  - 
minetto  j|  fari  pipa,  tacere. 

Pipàra,  s.f.  Peperone,  pianta  del¬ 
la  famiglia  delle  Solanacee,  in¬ 
digena  delle  Indie  o  dell’  Africa 
intertropicale,  che  produce  bac¬ 
che  mangerecce. 

Pipàta,  s.  f.  Dose  di  tabacco  che 
entra  in  una  pipa  |j  lastessa  dose 
di  tabacco  che  si  fuma  in  una 
volta. 

Pipi,  s.  m.  Bacca  del  peperone,  che 
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si  mangia  fresca  con  olio,  o  ac¬ 
conciata  in  aceto  per  stuzzicare 
l’appetito  ||  — i  rasta,  i  spezzi  , 
peperoni  di  Cajenna  ||  — bruscen- 
1i,  arzente  || — echi  spizzìa ,  al¬ 
quanto  forte,  poco  arzente  [|  es¬ 
sivi  ’nu pipi,  essere  rubizzo:  mol¬ 
to  vivace,  assai  svelto  ||  simenza 
i  pipi, semi  di  peperoui.  Così  an¬ 
che  chiamasi  una  specie  di  pa¬ 
stina  che  si  mangia  in  minestra, 
della  forma  dei  semi  di  peperoni 
||  inter.  certi  pipi  !  le  son  fando¬ 
nie,  favole. 

Pipiràta,  s.f.  Salsa  composta  d’  a- 
ceto,  mollica  di  pane,  pepe... 

Pipirìddu,  n.  m.  Umbone. 

Pipita,  s.f.  Pipita,  malore  che  vie¬ 
ne  ai  polli  su  la  puuta  della  lin¬ 
gua,  e  che  li  impedisce  di  bere. 

Pipitiàri  ,intr.  Cinguettare,  balbet¬ 
tare,  parlar  sotto  voce  ||  sempli¬ 
cemente  parlare  ||  zittire  :  non 
pipitiau,  tacque  ||  p.p.  pipitiàtu. 

Pipitrudda,  s.  f.  Cinciallegra,  cin¬ 
gallegra,  uccelletto  di  color  ver¬ 
de  e  nero. 

PìpitÙoi,  8  .m.  Bubbola, specie  d’uc¬ 
cello  con  cresta,  detto  altrimente 
’Upupa. 

Pir,  prep.  Per:  pir  chìsiu,  per  que¬ 
sto,  perciò  ||  pir  mia ,  quanto  è  in 
me,  per  me. 

Pira,  s.f.  Pera,  frutto  polposo  e 
squisito,  di  forma  quasi  conica 
e  per  lo  più  di  picciuolo  lungo 
||  — farcunedda,ipera  giugnola  o 
zuccherina  ||  —  angelica,  angeli¬ 
ca  ||  muscareclda  o  dii  Bambina, 
moscadellina  ||  — caronfuledda  , 
garofana  ||  —  bergamotta,  berga¬ 
motta  ||  —  bulini,  butira  ||  — syi- 
nedda,  spinella  ||  —  spatuni,  spa¬ 
done  di  Napoli  ||  —  lisciarduna , 
licciardone  []  — lattaredda,  latta¬ 
rono  ||  —  brutta-beclda,  pera  bu¬ 
giarda  ||  pira  nficatata,  mezza  || 
pira  du  macinedda ,  pigna  \\fari 
cacari  i  pira  a  unii ,  punirlo  seve¬ 
ramente  :  fargli  restituire  il  mal 
tolto,  talvolta  col  sopraccarico 


||  Prov.  Quandu  a  pira  è  fatta,  ca¬ 
di,  quando  la  pera  è  matura,  ca 
sca  da  sè. 

Piràinu,  s.  m.  Peruggine,  pero  sel¬ 
vatico. 

Piràra,  s.f.  Pero,  albero  della  fa¬ 
miglia  delle  Rosacee,  indigeno 
d’Italia,  che  produce  le  pere. 

Pirarèdda,  s.  f.  dinx.  Piccolo  pero. 

Pircàcci,  s.  m.  pi.  Proventi,  rega¬ 
lie,  mance  ||  profitto,  utile  gua¬ 
dagno. 

Pircacciapàni,  Uomo  procacciante, 
che  sa  accortamente  procacciarsi 
ciò  che  brama. 

Pircacciàrsi,  rif.  Procacciarsi,  pro¬ 
curarsi  cosa  di  cui  si  abbia  biso¬ 
gno,  o  si  voglia  far  uso:  trovar 
modo  di  aver  checchessia  ||  p.  p. 
pircacciàtu. 

Pircàlli,  s.  m.  Percalle,  tela  fina  di 
cotone. 

Pirchì,  Pirchìni,  cong.  Perchè  ||  par¬ 
ticella  interrogativa,  pirchì  ?  per¬ 
chè?  per  qual  ragione?  ||  Prov. 
Ó  libru  dii  pirchì  non  è  stampata, 
il  libro  del  Perchè  stampato  an¬ 
cor  non  è. 

Pirciàri,  tr.  Forare,  far  fori  o  bu¬ 
chi  ||  perforare,  fare  un’apertu¬ 
ra  attraverso  un  corpo  1 1  —  ca 
firrina,  succhiellare  ||  —  à  batti, 
spillare  il  vino  ||  rifl.  forarsi  | 
p.p.  pirciàtu. 

Pircipìri,  tr.  Riscuotere  una  som¬ 
ma  di  danaro  [|  p.  p.  pircipìtu. 

Pirèttu,  s.  ni.  Vettina,  vasello  in¬ 
verniciato  da  olio,  da  vino  ||  fia¬ 
sco  da  olio,  da  vino  ||  specie  di 
agrume  a  foggia  di  pera. 

Pirdìri,  V.  Pèrdìri. 

Pirdùnu,  s.  m.  Perdono,  remissione 
dell’  offesa  ricevuta,  o  della  pena 
||  scusa:  tir  cari  pir  dumi,  chiede¬ 
re  scusa. 

Pirdùtu,  ag.  m.  Perduto,  disperso 
||  perverso  ||  pirdutu  pi  pirdntu, 
m.  avv.  alla  peggio,  nel  peggiore 
dei  casi. 

Pirètta,  s.f.  Peretta,  albero  della 
famiglia  delle  Auranziacee,  che 
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dà  frutti  dello  stesso  nome,  che 
sono  una  specie  di  limone  in  for¬ 
ma  di  pera,  con  polpa  acida,  e 
si  mangia  assieme  alla  carne  ; 
però,  maturando,  s’ indurisce. 

Pirgulìtu,  V.  Pergulìtu. 

Pìria,  s.  f.  Riverbero,  ripercussio¬ 
ne  di  calore,  causata  da  fuoco 
vicino  ||  afa,  aria  calda,  bassa  e 
soffocante  ||  abbruciatizzo:p?/s,2a 
%  piria ,  puzza  di  abbruciatizzo. 

Piriàrsi, ?•?■/£.  Abbruciacchiarsi,  sa¬ 
per  di  abbruciatizzo  ||  p.  p.  pi- 
riàtu. 

Piricòzzula,  s.f.  Cranio,  testa,  ca¬ 
po  l|  cocuzzolo. 

Piricùddu,  Pidicùddu,  s  .  m.  Umbone, 
quel  rialto  in  forma  di  cappel¬ 
letto  in  cui  terminano  il  limone 
ed  altri  agrumi,  e  qualche  spe¬ 
cie  di  pesca. 

Pirìddu  ,  s.  m.  Rullo,  pezzetto  cilin¬ 
drico  di  legno,  che  si  tiene  ritto 
in  terra,  e  che  porta  nell’altro 
capo  un  soldo.  Contro  il  rullo 
da  una  certa  distanza  convenu¬ 
ta,  si  lanciano  noci;  e  chi  dei 
giocatori  fa  cadere  il  rullo,  vin¬ 
ce  il  soldo;  se  no,  perde  le  noci 
che  ha  lanciate. 

Pirinchìri,  tr.  Abboccare,  empiere 
di  liquido  un  vaso  fino  alla  boc¬ 
ca  j|  rabboccare, riempiere  botti, 
fiaschi...  fino  alla  bocca  ||  riem¬ 
piere  di  nuovo,  e  dicesi  dell’ ag¬ 
giungere  in  botti  ed  altri  reci¬ 
pienti  vino  o  altro  liquido  per 
colmarli  j|  p.  p.  pirinchìtu. 

Pirincb itìna,  s.f.  Quella  quantità 
di  liquido  che  si  aggiunge  in  un 
recipiente  non  del  tutto  pieno 
per  riempirlo  fino  alla  bocca. 

Pirintìsu,  ag.  m.  Avvisato  ,  fatto 
consapevole:  essivi  pirintìsu,  es¬ 
sere  avvisato,  esser  fatto  consa¬ 
pevole. 

Piripillì,  8.  m.  Cappello  a  cencio. 

Piripirìddu.s.  m.  Cosso  j|  bernocco¬ 
lo  dei  cetrioli  e  simili  ||  cocuz¬ 
zolo. 

Piritàra,  s.  f.  Svesciatrice,  donna 


che  spetezza  ||  donna  di  dubbia 
moralità. 

Piritàrsi,  rijl.  Spetezzare,  scorag¬ 
giare,  trnllare,  far  peti  frequen¬ 
ti  ||  rallegrarsi  vanamente  tanto 
da  spetezzare  ||  vanagloriarsi  j| 

p.  p.  piritàtu. 

PiritàriM.  m.  Svesciatore,  chi  sve¬ 
scia,  chi  tira  peti  j]  ag.  m.  petar¬ 
do  ,  che  fa  peti  ,  e  dicesi  per 
ischerzo. 

Piritèddu,  s.  m.  dim.  Petuzzo,  pic¬ 
colo  peto  ||  vesciuzza. 

Piritènzia,  s.f.  Penitenza,  puni¬ 
zione  imposta  per  qualche  man¬ 
canza  ||  pena  data  dal  confessore 
||  ogni  austerità  che  1’  uomo  s’in¬ 
giunge  volontariamente,  come 
digiuni,  mortificazioni,  preghie¬ 
re...  ||  pagavi  d  piritenza ,  scon¬ 
tar  la  pena,  pagar  il  fio  ||  Prov. 
Non  si  va  a  Roma  pi  piritènzia, 
non  importa  andare  a  Roma  per 
la  penitenza. 

Pìrìtu,  s.  m.  Perito,  estimatore  || 

ag.  m.  perito,  esperto,  dotto. 

Pìritu,s.m.  Peto,  trullo,  coreggia, 

||  pìritu  fattu  cd  bacca,  sberleffo 
||  parità  i  lupa,  caciolini,  piccoli 
caci  freschi  e  saporosi. 

Piritùni,  s.  m.  accr.  Peto  sonoro  e 
durevole  ||  sonoro  sberleffo. 

Pirìzia,  s.f.  Perizia,  stima  fatta  da 
uno  o  più  periti. 

Piriziàri,  tr.  Stimare,  giudicare  del 
valore  di  checchessia  ||  p.  p.  pi- 
riziàtu. 

Pirmìssu,  s.  in.  Permesso,  permis¬ 
sione,  facoltà  data  o  ricevuta  di 
fare  o  dire  ||  concessione,  licen¬ 
za  ||  commiato:  pigghiari  pirmis- 
su, accomiatarsi,  licenziarsi;  davi 
pirmìssu,  accommiatare. 

Pirnicèdda,  s.f.  dim.  Peruiciotto. 

Pirnìci,  s.f.  Pernice,  uccello  sel¬ 
vatico  dell’ordinede’  Gallinacei: 
la  sua  carne  è  assai  squisita. 

Pirniciùsu,  ag.  m.  Di  difficile  accon- 
ten tatara. 

Pirò,  cong.  Però,  perciò,  per  que¬ 
sta  cagione  ||  ma,  nondimeno. 
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Pirolètta,  s./.  Giravolta,  piroletta. 
Pirruzzègda,  V.  Pipitrùdda. 
Pirsècuta,  Pirsèguita,  s.  f.  Iusegui- 
mento  ||  ivi  à pirsècuta,  persegui¬ 
tare,  inseguire  alcuno,  tenergli 
dietro  correndo. 

Pirsecutàri,  Pirseguitàrì,  Pirsicutàri, 

tr.  Perseguitare,  inseguire,  o  te¬ 
ner  dietro  correndo  ||  cercar  di 
nuocere  altrui  con  parole  o  con 
fatti  ||  pirsicutàri  unu,  inseguir¬ 
lo:  giurargli  la  croce  addosso: 
non  lasciargli  requie  ||  p.p.  pir- 
secutàtu,  pirseguitàtu. 

Pirùcca,  s.  f.  Parrucca,  chioma  fin¬ 
ta  ||  sbornia,  imbracatura:  pig- 
ghiari  ’na  pirucca,  imbri acarsi . 
Pirucchèdda,s./.  dim.  Parrucchina, 
che  copre  solo  la  metà  anteriore 
o  posteriore  del  capo. 
Pirucchèra.s./.  Pettinatrice  ||  con- 
ciateste. 

Pirucchèri,  s.  m.  Parruchiere,  chi 
fa  parrucche,  o  pettina  ed  accon¬ 
cia  sul  capo  altrui  i  capelli. 
Piruccbìnu,  V.  Pirucchèdda. 
Piruccùni,  s.  m.  Realista  appassio¬ 
nato  ||  retrogrado  ,  nemico  dei 
progressi  civili  e  politici. 
Pirunàta,  s.f.  Schizzo,  spruzzo  || 
zaffata;  e  propriamente  quello 
spruzzo  improvviso  di  fecce  sciol¬ 
te  ,  che  si  mandano  fuori  dal 
retto. 

Pirùni,  s.  m.  Piròlo,  cavicchio,  le- 
gnetto  appuntato  da  una  parte 
a  guisa  di  chiodo  ||  —  dà  butti, 
spillo  ||  —  i  suuru  ,  turacciolo  , 
tappo  di  sughero  ||  piccanello  , 
peduncolo  del  grappolo,  che  re¬ 
sta  attaccato  al  tralcio  dopo  la 
vendemmia  ||  mozzicone,  il  pez¬ 
zo  che  rimane  attaccato  all7  al¬ 
bero  del  ramo  potato  o  troncato 
||  piruni plur.  pironi,  ferretti  at¬ 
torno  ai  quali  si  avvolgono  le 
corde  dei  gravi  cembali  e  delle 
arpe. 

Pisa,  s.f.  Peso  di  cinque  rotoli. 
PisacantàrUjS.  m.  Antia  quadricut- 
tata,  insetto  noto. 


Pisamuddìchi,  s.m.  Avaraccio. 
Pisantìzza,  s.  f.  Pesantezza,  gra¬ 
vezza,  peso  più  fisico  che  morale 
||  senso  di  peso  ||  —  %  testa,  pesa, 
gravezza  di  testa. 

Pisàri,  tr.  Pesare ,  mettere  chec¬ 
chessia  in  bilancia  o  stadera  per 
conoscerne  il  peso  |j  — ’na  cosa  a 
schianca ficara,  fare  un  buon  peso 
di  una  cosa  ||  considerare  atten¬ 
tamente  l’importanza  e  le  con¬ 
seguenze  di  una  cosa  ||  pisari  i 
palori,  parlare  assai  cautamente 
||  intr.  pesare,  gravitare,  preme¬ 
re  col  proprio  peso  1 1  rincrescere, 
dispiacere  ||  esser  grave,  molesto 
||  rifi.  pesarsi  ||  p.p.  pisàtu. 

Pisàta,  V.  Pisa. 

Pìsca,  s.f.  Pesca,  Patto  del  pesca¬ 
re  ||  ciò  che  si  è  pescato  |j  tempo 
in  cui  si  pesca. 

Piscàri,  ir.  Pescare,  cercar  di  pi¬ 
gliar  pesci  nell7  acqua  ||  cavar 
cosa  dall7  acqua,  che  vi  sia  ca¬ 
duta,  o  vi  stia  ||  — unu,  coglier¬ 
lo  in  fallo  ||  — scusi,  ragiuni,  ac¬ 
cattare  ragioni,  scuse  || p.p.  pi- 
scàtu. 

Piscatrìci,  s.f.  Pastinaca,  specie 
di  pesce  di  mare,  la  cui  coda  as¬ 
somiglia  alla  radice  della  pa¬ 
stinaca. 

Piscèra,  s.  f.  Casseruola  oblunga 
per  cuocervi  il  pesce,  e  piatto 
d7  ugual  forma  per  servirlo  a 
mensa. 

Pìsci,  s.  f.  Pesce,  nome  generico  di 
tutti  gli  animali  che  nascono,  e 
vivono  nell’acqua  ||  — in  sarsa, 
marinato  ||  Prov.  I  pisci  rossi  si 
mangiunuipicciriddi,  i  pesci  gros¬ 
si  mangiano  i  piccini  |]  Cu  paga 
i pisci  avanti,  i  mangia  fitenti,  chi 
vuol  lavoro  mal  fatto,  lo  paghi 
innanzi  tratto  ||  ti  pisci  o  a  buc- 
cuni  o  a  pizzicuni,  uno  da  cento 
bocconi  o  cento  da  un  boccone. 
Pisciàri,  intr.  Pisciare,  orinare  jj 
rifi.  ||  —  i  sutta  scompisciarsi: 
aver  gran  paura  |[  p.p.  pisciàtu  : 
funiceddu  pisciàtu,  dissenterico. 
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Pisciàta.s./.  Pisciata,  orinata, sca¬ 
rico  d’ orina. 

Risciàtara,  s.f.  Donna  clic  si  scom¬ 
piscia  ||  donna  di  dubbia  fama. 
Pisciatàru,  s.  m.  Uomo  che  si  scom¬ 
piscia. 

Pisciatìna,  s.f.  clivi. Pisciatnra,  ori¬ 
nata  ||  pisciarello,  vino  di  poco 
colore:  vinello  ||  pisciativi  dii  ba- 
camorlu,  fondiglio  del  bergamot¬ 
to,  lavorato  con  la  macchina. 
Pisciatùri,  V.  Rinàti. 

Pisciavia,  s.  f.  Liufangite,  ingorgo 
linfatico,  acuto  delle  glandnle 
inguinali  ||  enfiagione  che  viene 
nelle  glandnle  inguinali  special- 
mente  alle  donne,  e  dura  24  ore. 
Pisciàzza,  s.  f.  Orina,  liquido  se¬ 
gregato  dai  reni. 

Pìscibandèra,  s.  vi.  Chimera  anti¬ 
ca  :  specie  di  pesce  di  mare. 
PìscLcàni,  s.  vi.  Pescecane  ,  ani¬ 
male  marino,  .ferocissimo  e  mol¬ 
to  vorace,  la  cui  pelle  serve  di 
lima  ai  falegnami. 

PìscLcapùni,  s.  vi.  Pesce-cappone  : 
ippuro. 

Piscicèddu,  s.  vi.  divi.  Pesciolino. 
Pìsci-gaddùzzu,  s.  vi.  Beccaccia  di 
mare  o  pesce  trombetta. 
PìscDlùna,  s.f.  Rondine  di  mare, 
rondinino. 

PiscLpalùmbu,  s.  vi.  Palombo,  pe¬ 
sce  marino  della  razza  dei  pe- 
scicani. 

Pisci=pòrcu,  s.  vi.  Monacato  tomen¬ 
toso. 

Pisci-ruvèttu,  s.  vi.  Storione. 
Pìsci-sèrra,  s.  vi.  Pistrice,  pesce  di 
mare,  che  ha  il  capo  armato  di 
una  lunga  serra  ossea. 
Pìscbsmidìra,  s.  vi.  Lupo  marino. 
Pìsci-spàtu,  s.  vi.  Pesce-spada. 
Piscistòccu,  s.  vi.  Stoccofìsso,  mer¬ 
luzzo  sventrato  e  seccato  senza 
sale  ||  —  a  vioddu,  rinvenuto. 
Pisciùni  ,  s.  vi.  Polpaccio,  la  polpa 
della  gamba. 

Pisedda,  s.  f.  Pisello,  legume  di 
buon  sapore  ||  bastonata,  schiaf¬ 
fo,  colpo. 


Piseddàra,  s.  f.  Pisello,  pianta  le¬ 
guminosa  originaria  del  mezzodì 
dell’ Europa,  che  ci  dà  i  piselli  || 
—  cà  scorcia  tennira,  a  guscio 
molle,  che  dà  gusci  e  semi  gros¬ 
si,  e  vuole  frasca. 

PiseHìna,  s.  f.  Piselli  nani  con  se¬ 
mi  verdi. 

Pispisa,  s.  f.  Pispola,  cutrettola  , 
uccelletto  di  dolce  canto  ||  — 
janca  o  boara,  batticoda  bianca. 
Pispisèdda,  s.f.  divi.  Pietranola. 
Pìssidi,  s.  f.  Pisside  ,  vaso  d’  ar¬ 
gento  nel  quale  si  conserva  il 
SS.  Sacramento. 

Pissi-pissi,  s.  vi.  Voce  con  cui  da 
una  certa  d  istanza  si  chiama  per¬ 
sona,  di  cui  s’ ignori  il  nome  ed 
il  cognome. 

Pista,  s.f.  Pesta,  orma,  segno  la¬ 
sciato  dalle  pedate  dei  viandanti 
o  dagli  animali. 

Pistàgna,  s.  f.  Pistagna  ,  piccola 
striscia  di  panno  o  d’  altro,  che 
circonda  il  collo  del  vestito,  del¬ 
la  sottoveste  o  simile. 

Pistàri,  ir.  Pestare,  ammaccare  uua 
cosa  percuotendola  per  ridurla 
in  polvere  o  raffinarla  [|  trita¬ 
re  ||  trebbiare  ||  calpestare  ,  cal¬ 
care  coi  piedi  j|  — ì  robi,  gualci¬ 
re,  spiegazzare  ||  —  a  vacilla ,  am¬ 
mostare,  pigiar  1’  uva  nel  tino 
per  cavarne  il  mosto  [|  —  i  pedi 
pà  stizza,  scalpitare  ||  —  V  acqua 
’ntó  vi urtaru,  dibattere  l’acqua 
nel  mortaio,  affaticarsi  invano 
||  —  li  letta,  stazzonare  ||  guarda 
coma  ncià  pista,  guarda  come  se 
ne  burla  ||  rifl. pestarsi  ||  gualcir¬ 
si  ,  raggrinzarsi  1 1  p.p.  pistàtu  : 
letta  pistatu ,  letto  stazzonato. 
Pistatìna,  s.f.  Pestameli to,  pesta¬ 
ta  ||  colpo  di  pestello  ||  — di  robi, 
gu alci  mento. 

Pistolèdda,$./.  dm.Piccolapistola. 
Pistolètta,  s.f.  divi.  Gambetto  :  nei 
dessi  ’napistoletta, gli  mise  un  pie¬ 
de  fra  le  gambe  per  farlo  cadere. 
Pistunèddu,  s.  vi.  divi.  Pestello. 
Pistùni,  s.  vi.  Pestone,  arnese  da 
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pestare  ||  pillo,  pestone  ,  ceppo 
cilindrico  con  manico  onde  si 
assoda  o  pesta  la  terra. 

Plsu,  s.  m.  Peso,  gravità,  proprie¬ 
tà  che  hanno  i  corpi  di  tendere 
al  centro  [|  — i  testa ,  pesa  ||  — dà 
statia,  piombino  ,  romano  ||  gra¬ 
vezza  di  cura,  di  noia  o  di  pen¬ 
siero. 

Pisulèddu,  ag.  m.  Dicesi  di  chi  per 
pochi  centesimi  è  capace  di  di¬ 
scutere  per  un  pezzo  [|  taccagno, 
spilorcio. 

Pìsuli  pìsuli,  avv.  Di  peso:  partavi 
pìsuli  pìsuli,  portar  di  peso,  su  le 
braccia. 

Pisuliàri,  ir.  Alzare  checchessia  con 
la  palma  della  mano  per  sentirne 
il  peso  ||  valutare  il  peso  di  una 
cosa  tenendola  in  mano  ||  p.p. pi¬ 
glili  àtu. 

Pitàffio,  s.  m.  Epitaffio,  iscrizione 
sepolcrale  ||  ordinanza  scritta  || 
denunzia,  accusa  scritta. 

Pitèla,  s.f.  Specie  di  corda  fatta 
di  biodo  non  palustre  ( lisi ),  con 
la  quale  si  legano  le  canne  del¬ 
la  chiusura  (ncannata)  dell’ag¬ 
ghiaccio. 

Pitìcchi,  s.  m.  pi.  Petecchie,  mac¬ 
chiette  rosse  o  nere,  che  vengo¬ 
no  nelle  febbri  maligne. 

Pitìoga,  s.  f.  Pezzetto,  pezzuolo, 
piccola  particella  di  checchessia 
||  fari  ’na  cosa  piiìvglii  pitinghi, 
fare  una  cosa  in  pezzetti. 
Pitinghèdda,  s.f.  dim.  Pezzettino, 
pezzuolino. 

Pitìnia,s./.  Impetigine,  volatica 
o  macchia  sulla  pelle  che  dà  pru¬ 
rito. 

Pitràli,  s .  m.  Specie  di  dolce  casa¬ 
reccio  per  lo  più  fatta  di  polpa 
di  fichi. 

Pi  trénta  e  trentùnu,m.  ar.  Appena, 
a  stento. 

Pitròscula,  s.f.  Vanarella,  donna 
che  si  diletta  di  pochi  e  frivoli 
pensieri. 

Pitròsculèdda,  s.  f.  dim.  Giovinetta 
vanarella. 


Pitta,  s.f.  Pizza,  specie  di  focac¬ 
cia  schiacciata,  sorta  di  focaccia 
sottile  e  quasi  senza  midolla  ]| 
pitta  avanti  furnu,  dicesi  di  chi, 
senza  esser  richiesto,  dice  la  sua 
opinione,  offre  i  suoi  servigii... 

Pittàri,  ir.  Dipingere,  rappresen¬ 
tare  per  via  di  colori  la  forma  o 
la  figura  di  una  cosa  o  di  una 
persona  ||  pitturare  ,  dipingere 
ornamenti,  fiorami...  ||  eseguire 
a  perfezione  ||  p.  p.  pittàta. 

Pittègula,  Pittèula,  s.  f.  Pettegola, 
donna  molto  ciarliera. 

Pittegulèdda,  Pitteuièdda,  s.  f.  dim. 
Pettegoluzza. 

Pìttima,  s.f.  Pittima,  persona  no¬ 
iosa  ||  rompicapo,  persona  che  dà 
molestia. 

Pittìrèdda,  s.  f.  Bustino  dei  bam¬ 
bini  con  falde  e  bende. 

Pitulànti,  V.  Siccànti. 

Pìula,  s.f.  Civetta,  strige,  uccello 
notturno  di  rapina,  di  color  ce¬ 
nerino  e  bianco  con  macchie  o 
linee  nere,  che  fa  lunghi  e  ma¬ 
linconici  stridi. 

Piulùsu,  ag.  m.  Dicesi  di  chi  man¬ 
gia  poco,  scegliendo  il  meglio. 

Pizza,  V.  Pitta. 

Pizzàta,  s.f.  Panetto  di  farina  di 
gran  turco. 

Pizzatèdda,  s.  f.  dim.  Frittella  di 
farina  di  gran  turco  bollita. 

Pizzentarìa,  s.  f.  Stato  di  vile  men¬ 
dicità  ||  mendicità  abbietta. 

Pizzènti,  s.  com.  Mendicante,  chi 
chiede  l’elemosina  ||  straccione, 
persona  che  ,  quantunque  non 
abbia  le  vesti  stracciate,  pure  si 
sa  esser  povero  ||  pezzente,  chi  è 
mal  vestito,  e  dimostra  negli 
abiti  l’ indigenza  ||  mendico,  pi¬ 
tocco  ||  pizzènti  r in isciutu,  risali¬ 
to,  povero  che  viene  in  agiatez¬ 
za:  vi llan  rifatto. 

Pizzèntuni,  s.  m.  accr.  Mendico,  pi¬ 
tocco,  accattone  ||  avaraccio. 

Pizziàri,  ir.  Tagliuzzare  ||  far  pic¬ 
coli  tagli  in  una  cosa  senza  met¬ 
terla  in  pezzi  1 1  bastonare:  ferire: 
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accoltellare  ||  far  strage  ||  — tut¬ 
ta,  tritare  ||  rifl.  tagliuzzarsi,  | 
ferirsi  iu  più  parti  del  corpo  [j 
p.  p.  pizziàtu. 

Pizziàtu,  ag.  in.  Tappezzato,  mac¬ 
chiettato. 

Pizziàtura,  s.  f.  Merlatura,  orna¬ 
mento  di  merletti  j|  ornamento 
fatto  a  foggia  di  merletti. 

Pizzicacùlu,  s.  m.  Forfecchia,  ba¬ 
cherozzolo  che  per  lo  più  si  na¬ 
sconde  nei  fichi  e  nell’  uva,  ed 
ha  la  coda  biforcuta. 

Pizzicàri,  tr.  Pizzicare,  serrare  con 
le  dita  la  superficie  della  pelle 
||  bezzicare,  percuotere  o  ferire 
col  becco:  rimbeccare  ||  beccare 
||  pizzicavi  i  favi,  svettare  ||  cal¬ 
care:  u  gaddu  pizzicali  à  gaddina, 
il  gallo  calcò  la  gallina  ||  intv. 
giostrare,  P accoppiarsi  degli  uc¬ 
celli  per  la  generazione  ||  esser 
caro,  di  molto  prezzo:  sta  cosa 
pizzica,  questa  cosa  è  cara,  di 
molto  prezzo  |j  rifl.  coi  signifi¬ 
cati  precedenti  \\p.p.  pizzicàtu. 

Pizzicata,  s.f.  Pizzicotto,  lo  strin¬ 
ger  la  pelle  fra  l’indice  ed  il  pol¬ 
lice  ||  pizzicata,  presa  fatta  con 
la  punta  delle  dita  di  cose  mi¬ 
nute  ||  bezzicata,  colpo  di  becco. 

Pizzicatèdda,  s.  f.  dim.  Piccola  piz¬ 
zicata,  piccola  presa  |J  pizzicot¬ 
to  ||  leggiera  bezzicata. 

Pizzicatìna,  s.f.  dim.  Bezzicatura, 
ferita  o  margine  che  resta  della 
bezzicata  ||  —  i  palici ,  morsica¬ 
tura  ||  — -  du gaddu  ’ntà  V  ovu,  ci¬ 
catricola,  macchia  bianca  su  la 
sommità  del  tuorlo  dell’  uovo  fe¬ 
condato,  che  è  il  rudimento  del 
pulcino. 

Pìzzicu,  s.  m.  Pizzico,  quanto  si 
prende  con  la  sommità  delle  dita 
raccolte  ||  farsi  un  pizzica,  rap¬ 
piccinirsi,  rannicchiarsi,  strin¬ 
gersi  iu  se  stesso:  allibire. 

Pìzziculiàri,  intr.  Essere  alquanto 
caro,  di  prezzo  piuttosto  alto. 

Pizzicunèddu,s.  m.  dim.  Pizzicotto. 

Pizzicóri,  V.  Pìzzicu. 


Pizzicùtu,  s.m.  Gravina,  strumen¬ 
to  con  manico  di  legno,  il  cui 
ferro  da  una  parte  fa  da  zappa, 
dall’  altra  fa  da  piccone  ||  picco¬ 
ne,  beccastrino,  sorta  di  zappa 
grossa  e  stretta  terminata  in 
punta  :  serve  a  rompere  il  terre¬ 
no  indurito,  a  far  sterri,  a  cavar 
fosse... 

Pizzìddu,  s.  m.  dim.  Merletto  piut¬ 
tosto  stretto. 

Pizziu,  s.  m.  Grave  danno,  rovina 
||  soqquadro  :  fari  un  pizziu,  ro¬ 
vinare  ogni  cosa,  mettere  tutto 
a  soqquadro  ||  gravi  ferimenti  iu 
più  parti  del  corpo. 

Pìzzu, s.  m.  Pizzo,  trina,  merletto 
j  luogo  qualunque  per  lo  più 
fuor  di  mano  ||  —  dà  muntagna, 
vetta  ||  — da  muccaturi,  becco  || 
—  da  sacca,  pollici  no  |j  —  menzu 
pizza  ,  spallino  ,  fazzoletto  a 
triangolo  che  portasi  dalle  don¬ 
ne  su  le  spalle. 

Pizzùcu,  s.  m .  Pezzo  di  legno  più 
o  meno  grosso  e  lungo,  appun¬ 
tato  da  un’estremità,  che  in  buo¬ 
na  parte  si  ficca  iu  terra  per  ser¬ 
vire  di  guida. 

Pizzuliàri,  intr.  Spilluzzicare 
mangiar  poco  e  contro  voglia 
|j  mangiucchiare,  mangiar  spes¬ 
so,  ma  poco  alla  volta  od  a  sten¬ 
to  ||  p.  p.  pizzuliàtu. 

Pizzùtu,  ag.  m.  Acuto,  appuntato. 

Plàcca,  s.f.  Piastra,  lastra,  ogni 
lamina  larga  e  non  molto  grossa 
in  proporzione  della  sua  lar¬ 
ghezza. 

Placchifòrru,  s.  in.  Placchè,  doppia¬ 
tura  che  si  fa  applicando  una  la¬ 
stra  d’  argento  sopra  una  di  ra¬ 
me  o  di  ferro,  ed  ottenendo  col 
laminatoio  una  lamina  della  sot¬ 
tigliezza  che  si  vuole. 

Piatimi,  s.  m.  Platino,  metallo  no¬ 
bile,  solido,  bianco  quasi  come 
1’  argento  ||  platano  ,  albero  in¬ 
fruttifero  della  famiglia  delle 
Amenfcacee. 

Plutòni,  s.  in.  Drappello  di  soldati. 
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Pochicèddu,  ag.  m.  dim.  Pochino  , 
pocolino,  minuzzolo. 

Pòcu,  ag.  m.  Poco,  contrario  di 
molto  ||  av.  poco  \\pocu  fa,  poco 
fa,  poco  prima,  testé  ||  Prov.  o 
poca  mi  basta ,  u  ccliiii  mi  suver- 
chia,  col  poco  si  gode,  con  P  as¬ 
sai  si  tribola. 

Pocundrìa,  s.f.  Ipocondria,  malat¬ 
tia  causata  da  alterazioni  più  o 
meno  gravi  dei  visceri  addomi¬ 
nali  e  massime  degl’ipocondria¬ 
ci  ||  malinconia  ,  tristezza  abi¬ 
tuale. 

Podumàni,  avv.  Posdomani,  dopo 
dimani  o  diman  l’altro. 

Pòglia,  s.  f.  Boglio ,  pane  ,  certa 
quantità  di  checchessia  in  forma 
rettangolare,  parallelepipeda. . . 

||  paglia  i  ccicculata,  i  tirruni, bo¬ 
glio,  pane  di  ciccolatte,  di  tor¬ 
rone. 

Pòju,  s.  m.  Posto,  luogo  :  pigghiari 
poju,  fermarsi  in  un  luogo  per 
riposarsi  ||  appollaiarsi,  proprio 
dei  volatili. 

Pòlisa,  s.f.  Polizza,  carta  con  la 
firma  della  persona  che  ricono¬ 
sce  un’ obbligazione  qualunque 
verso  altrui. 

Pómpa,  s.f.  Pompa,  fasto  |]  solen¬ 
nità  ||  magnificenza  ||  —  dii  puz - 
zu ,  tromba  idraulica  che  assor¬ 
be  1’  acqua  :  tromba  aspirante, 
pompa. 

Pompàri,  ir.  Attrarre  acqua  od  al¬ 
tro  liquido  per  mezzo  della  trom¬ 
ba  aspirante. 

Pompèri,  s.  m.  Guardia  del  fuoco, 
chi  è  destinato  dal  comune  a 
spegnere  con  le  trombe  gl’  in¬ 
cendi  :  pompiere. 

Pompùsu,  ag.  m.  Pomposo,  magni¬ 
fico,  fastoso,  sontuoso. 

Pòndu,  s.  m.  Tenesmo,  senso  di  do¬ 
lorosa  tensione  all’ano,  spesso 
accompagnato  da  grande  e  pres¬ 
soché  vana  voglia  d’andar  di 
corpo  :  avìri  upondu ,  avere  il  te¬ 
nesmo. 

Pòagiu,  s.  m.  Ponce,  bevanda  cal¬ 


da,  composta  d’  acqua  bollita,  di 
rum,  di  zucchero  e  di  sugo  di  li¬ 
mone. 

Póni,  s.  m.  Dado  con  punta  e  pie¬ 
de,  ed  è  arnese  da  giuoco. 

Ponsìnu,$.  m.  Poncino,  specie  d’  a- 
grume  molto  raro. 

Pònti,  s.  m.  Ponte,  arco  o  serie  di 
archi  che  si  costruisce  sopra  un 
fiume  o  canale  per  poterlo  tra¬ 
versare  ||  — du  fucili,  guardama¬ 
no  ||  parancola, trave  posta  a  tra¬ 
verso  di  un  fiume,  per  passarvi 
su  i  pedoni  ||  palco  fatto  da  due 
o  tre  tavole,  posate  su  due  tre¬ 
spoli  per  salirvi  il  muratore  od 
il  pittore,  quando  l’altezza  del 
lavoro  supera  la  sua  statura  || 
ponte,  se  le  tavole  posano  su  tra¬ 
verse  ( burreddi )  poste  nei  covili 
o  nelle  buche  del  muro. 

Porcàru,  s.  m.  Porcaio,  porcaro, 
guardiano  di  porci. 

Porcarùsu,  ag.  m.  Sporco,  lordo,  su- 
cido  ||  vile. 

Porcheria,  s.f.  Porcheria,  sporci¬ 
zia  ||  oscenità  ||  azione  disonesta 
schianceria  ,  cosa  sporca  e 
schifa. 

Porchétta,  s.f.  dim.  Porchetta,  por- 
cello,  piccolo  porco  ||  —  i  latti, 
porcelletto. 

Porchicèddu,  s.  m.  dim.  Porcellino 
||  —  spinu,  riccio. 

Pòrcu,  s.  m.  Porco,  animale  dome¬ 
stico  dell’ordine  de’  Pachidermi, 
che  si  tiene  ad  ingrassare  per 
mangiarlo,  e  perchè  faccia  leta¬ 
me  ||  —  sarbaggiu  ,  cignale  ||  — 
scugghiatu,  maiale  ||  — non  scug- 
ghiatu,  verro  ||  persona  di  costu¬ 
mi  disonesti  |j  Prov.  Ùparcuma- 
riu  si  nsonna  a  ghianda,  scrofa 
magra,  ghianda  s’ insogna. 
Porcuspìmi,  s.  m.  Istrice,  porcospi¬ 
no  dell’ordine  dei  Rosicanti. 
Pòrgiri,  ir.  Porgere,  approssimare 
checchessia  ad  alcuno  tanto  che 
possa  toccarla  ||  inir.  poi' girla 
a  unu,  rendergli  pan  per  focaccia 
||  ri/l.  porgersi  ||  p.p.  porgiùtu. 
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Porgitóri,  s.  m.  Esibitore,  quegli 
che  presenta  una  lettera  ||  lato¬ 
re,  chi  esibisce,  cioè  chi  presen¬ 
ta,  porge,  offre... 

Porta,  s.  f.  Porta,  apertura  per 
cui  s’entra  e  si  esce,  nelle  chiese 
e  nei  pubblici  e  sontuosi  edilizi. 
Parlandosi  di  case  e  dell’interno 
di  esse,  dicesi  propriamente  li¬ 
scio  ||  imposta  ||  —  a  ddu  pezzi, 
a  due  bande  1 1  —  secreta ,  porta 
segreta  [|  Prov.  Cani calabrisi  las¬ 
sa  à  porta  aperta,  cani  e  villani 
lasciano  sempre  l’uscio  aperto. 

Portacurrìa  ( du  fucili) ,  s.  in.  Ma¬ 
gliette. 

Portafògghiu,  s.  m.  Portafogli,  ar¬ 
nese  in  cui  si  tengono  lettere  ed 
altri  fogli  per  non  ismarrirli  [|  — - 
i  sacchetta,  taccuino  ;  librettino 
in  cui  si  scrivono  ricordi ,  e  si 
serbano  cartoline. 

Portàli,  V.  Purtàli. 

Portantina,  s.  f.  Bussola,  sedia  o 
lettiga  chiusa  da  tutti  i  lati  e 
portatile:  portantina. 

Portapistòli,  s.  in.  Pondo  delle  pi¬ 
stole. 

Portèdda,  s.  f.  dim.  Piccola  porta 
praticata  da  un  lato  del  portone, 
che  si  apre,  mentre  questo  sta 
chiuso  ||  sportello  ,  imposta  ne¬ 
gli  armadi  ||  apertura  per  cui  si 
entra  e  si  esce  dalla  carrozza  || 
usciolino  della  gabbia  degli  uc¬ 
celli  ||  depressione  del  fianco  di 
un  monte  presso  la  cima. 

Portèri,  s.  m.  Portiere,  chi  sta  a 
guardia  della  porta  dei  palazzi 
||  usciere,  custode  e  guardia  del¬ 
l’uscio  ||  portiera,  tenda  che  si 
tiene  alle  porte  ed  agli  usci  in¬ 
terni  delle  case. 

Porticedda,  s.  f.  dim.  Porticella, 
porticina  ||  usciolino,  usciuolo. 

Portinàru,  Portulànu,  s.  m.  Porti¬ 
naro,  custode  delle  porte. 

Pòsa,  s.  f.  Posa,  riposo,  quiete  || 
pausa  ferma. 

Pòsima,  s.  f.  Salda,  acqua  in  cui 
sia  stato  sciolto  amido  per  ba¬ 


gnare  pannolini  che  si  vogliono 
far  stare  incartati  e  distesi. 

Positivamènti,  avv.  Positivamente, 
effettivamente,  certamente  ||  as¬ 
solutamente. 

Positivi!,  s.  m.  Il  certo,  il  sodo,  il 
fermo,  la  realtà  ||  ag.  m.  che  cer¬ 
ca  il  certo,  l’ordine,  la  giustez¬ 
za  in  ogni  cosa  [|  orna  positivu, 
uomo  che  va  dietro  al  certo  |j  si¬ 
curo  :  nutizia  positiva,  notizia  si¬ 
cura. 

Positùra,  s.f.  Posa,  atteggiamento. 

Posizióni,  V.  Pusiziòni. 

Pòsta,  s.f.  Posta,  ufficio  pubblico, 
dove  si  ricevono,  si  spediscono, 
e  si  distribuiscono  lettere,  de¬ 
naro...  ||  luogo  e  tempo  prefisso 
e  determinato  per  convegno  || 
somma  di  denaro  che  si  avven¬ 
tura  al  giuoco  ||  agguato  :  Univi 
àposta,  far  la  posta  ad  uno,  met¬ 
tersi  iu  agguato  ||  dimensione:  di 
sta  posta,  di  tale  dimensione:que- 
sta  frase  viene  accompagnata  da 
segni  di  mano  o  di  braccia. 

Postèri,  s.  m.  Portalettere,  chi  ri¬ 
ceve  le  lettere  alla  posta,  e  le  di¬ 
spensa  per  la  città. 

Postiàri,  tr.eintr.  Agguatare,  ten¬ 
dere  agguati  ||  teuer  di  mira  || 
cogliere  il  destro  ||  aspettare  uno 
in  un  luogo  per  dove  deve  pas¬ 
sare. 

Pòstu,  s.  m.  Posto,  luogo  dove  sta 
o  può  stare  un  oggetto  ||  carica, 
impiego  :  avanzavi  postu  ,  pro¬ 
gredire  ||  luogo  ove  i  soldati 
stanno  a  guardia  ||  posta  vulanti 
dà  carrozza,  sederino  ||  — du  ver¬ 
niti,  castello  ,  ordine  di  otto  o 
dieci  palchi  da  bigatto:  ogni  pal¬ 
co  è  formato  da  un  canniccio. 

Postucomùniu,  s.m.  Posto  comune, 
orazione  che  nella  Messasi  dice 
dal  sacerdote  dopo  essersi  co¬ 
municato. 

Pòsu,  V.  Pòsa. 

Pòuru,  ag.m.  Povero,  che  ha  poco, 
che  scarseggia  del  necessario  || 
che  vive  dell’altrui  carità  ||  in- 
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ter.  infelice  ! pouru  iddìi!  lui  tri¬ 
ste  !  misero  lui  !  Prov.  I  poviri 
leunu  sempri  a  furia,  gli  stracci 
ed  i  cenci  vanno  all’  ària.  Ognu- 
nu  è  pourui  V  arti  sua,  ognuno 
patisce  del  suo  mestiere.  Pouru 
è  cu  mori,  chi  muor  giace  e  chi 
vive  si  dà  pace. 

Poviredda,  s.f.  dimin.  Poveretta  [| 
ini.  infelice!  poviredda  icjcja  !  lei 
triste  ! ,  lei  infelice  ! 

Povireddu,  s.  m.  dim.  Miserabile, 
così  da  meritare  compassione  ]| 
int.  infelice  !  povireddu  tia  !  te  in¬ 
felice  ! 

Pozza!  int.  Dio  il  voglia  !  Dio  vo¬ 
lesse  !  ||  magari  ! 

’Ppàrari,  V.  Apparàri. 

’Pparatùri,  V.  Apparatici. 

Ppeppè,  s.f.  Scarpa,  voce  fanciul¬ 
lesca. 

’Ppoggiapèdi,  Y.  Appoggiapèdi. 
Ppoggiatràu,  s.  ni.  Asciatone,  zep¬ 
pa  di  legno  che,  nel  costruire  un 
ponte  da  muratore,  s’  inchioda 
nello  stile  o  nelP  abetella  (palli) 
per  sostenere  P  un  de’  capi  del 
pianone  o  della  traversa,  mentre 
l’altro  capo  entra  nel  covile  del 
muro. 

Pprettàri  ,  ir.  Insistere  ,  instare 
presso  alcuno  ||  molestare  ,  in¬ 
quietare  ||  istigare,  provocare  || 
p.  p.  pprettàtu. 

’Ppretti,  V.  Appretti . 

Pprizzàna,  s.  f.  Intestino  grasso 
del  majale. 

’Ppuntàri,  V.  Appuntàri. 

Ppuppù,  Ppuppùa,  s.  f.  Cacca,  fec¬ 
cia  del  ventre  [|  fari  a  ppuppùa, 
cacare  (voce  fanciullesca). 
Pputìga,  s.  f.  Ipoteca,  obbligazio¬ 
ne  che  fa  il  debitore  di  tutti  o 
di  parte  dei  suoi  beni  per  sicu¬ 
rezza  del  creditore. 

Pputigàri,  ir.  Ipotecare,  dare  in  o 
per  ipoteca  ||  p.p.  pputigàtu. 
’Ppuzzàri,  V.  Appuzzàri. 

Pràca,  s.f.  Schiaccia,  ordegno  per 
acchiappare  uccelli  ,  topi...  ca¬ 
dendo  loro  addosso ,  li  chiude 


dentro  una  fossetta  ||  trappola  a 
stiaccia  |[  chiusino  del  forno. 

Pràcitu,  ag.  m.  Placido,  quieto  || 
calmo. 

Pràja,  s.f.  Spiaggia,  costa,  lido. 

Prànzu,  s.  m.  Pranzo,  il  maggiore 
dei  pasti  della  giornata:  desina¬ 
re  ||  pranza  earatariu  ,  pranzo  a 
scotto  ,  il  pranzare  in  comune 
pagando  ciascuno  la  sua  rata. 

Prasa,  s.  f.  Flemma,  lentezza  stra¬ 
ordinaria  ||  si  misi  cu  na prasa! ... 
uh  echi  prasa  ! 

Pràticu,  Pràtticu,  s.  m.  Pratico  || 
ag.  m.  pratico,  che  ha  pratica  o 
esperienza  ||  esercitato. 

Pratticàri ,  intr.  Praticare  ,  fre¬ 
quentare,  conversare  frequente¬ 
mente  ||  Prov.  Dimmi  cuccuprat- 
tichi,  e  ti  dicu  chi  cosa  sii,  dimmi 
chi  pratichi,  e  ti  dirò  chi  sei. 

Pràtu,  s.  m.  Prato,  campo  non  la¬ 
vorato  ,  che  serve  per  produrre 
erba  da  pasturare  o  da  far  fieno. 

Pràzza,  s.  f.  Nevischio  ,  neve  mi¬ 
nuta. 

Precisandoti ,  avv.  Precisamente, 
esattamente,  appuntino  ||  per  lo 
appunto. 

Precisàri,  ir.  Determinare  con  pre¬ 
cisione  ||  p.  p.  precisàtu. 

Predicàri,  tr.  e  intr.  Predicare,  an¬ 
nunziare  e  spiegare  pubblica¬ 
mente  la  parola  divina  ||  dir  be¬ 
ne  ,  lodare  ||  pubblicare  |[  parla¬ 
re  con  enfasi  ||  — a  braccia,  con¬ 
cionare  alla  plebe  con  predica 
non  istudiata  ||  p.  p.  predichili. 
regiàri,  tr.  Entrare  mallevadore, 
prestar  cauzione  ||  rifl.  pregiar¬ 
si,  vantarsi  [|  p.p.  pregiata. 

Pregirìa,  s.  f.  Mallevadoria,  mal¬ 
leveria. 

Prègìu,  s.  m.  Pregio,  stima  in  che 
si  tengono  le  persone  e  le  cose 
per  le  loro  prerogative  ||  qualità 
distinta  ||  mallevadore:  malleva¬ 
doria. 

Pregiudìzio,  s.  m.  Pregiudizio,  dan¬ 
no,  svantaggio  ||  opinione  erro¬ 
nea  ||  superstizione. 
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Prèju,  s.  m.  Allegrezza,  gaudio, 
gioia,  festa,  contentezza. 

Prèmiri,  ir.  Premere,  spremere, 
stringere  una  cosa  tanto  che  ne 
esca  il  sugo  od  altra  materia  con¬ 
tenuta  in  essa  [|  intr.  premere, 
star  a  cuore,  interessare  ||  p.p. 
pr  imitili. 

Prèmitu,  s .  vi.  Tenesmo  ||  pondi. 

Prèna,  ag.  f.  Tregua,  gravida. 

Prèscia,  s.  f.  Fretta  ||  ressa. 

Prescialòru,  ag.  ni.  Frettoloso,  chi 
opera  in  fretta. 

Presentàri,  V.  Prisintàri. 

Prèsi,  s.  m.  pi.  Borni ,  addentel¬ 
lati,  pietre  sporgenti  e  disuguali 
che  sporgono  da  un  muro  imper¬ 
fetto  ,  e  servono  come  di  chiave 
ai  muri  che  si  vogliono  collega¬ 
re  [|  morse,  mattoni,  che  alterna¬ 
tivamente  si  lasciano  sporgenti 
nel  finimento  verticale  od  oriz¬ 
zontale  di  un  muro,  affinchè  vi  si 
possa  attaccare  un  nuovo  muro. 

Pretèritu,  s.  m.  Preterito  ,  culo, 
sedere. 

Prèttu,  ag.  vi.  Pretto,  non  mischia¬ 
to  ||  vinu pretta,  vino  schietto. 

Previggènza,  s.  f.  Previdenza,  at¬ 
to  di  prevedere. 

Previtàru,  ag.  m.  Chi  volentieri 
tratta  co’  preti. 

Prèviti,  s .  ni.  Prete,  sacerdote,  mi¬ 
nistro  della  religione:  persona 
dedicata  a  Dio  per  amministra¬ 
re  le  cose  sacre  ||  previti  paisanu, 
persona  che  frequenta  in  casa  , 
che  conosce  F  andamento  della 
famiglia  e  che  vi  commise  furto 
od  altra  azione  riprovevole. 

Prezzulàtu,  ag.  vi.  Vendereccio, 
venale,  che  dà  a  prezzo  suo 
onore. 

Pri,  prep.  Per. 

Priandòla,  s.  f .  Civettuola,  vane¬ 
rella. 

Priandòlu,  s.  vi.  Vanerello. 

Priàri,  Prigàri,  ir.  Pregare,  chie¬ 
dere  umilmente  ||  domandare  per 
grazia  ||  —  assai  ,  scongiurare, 
implorare  caldamente  [|  —  in 


cruci,  supplicare  ||  p.p.  priatu, 
prigatu. 

Priàrsi,  rijl.  Rallegrarsi,  gioire, 
star  in  festa  ||  godere:  priarsi 
’na  cosa,  godersela  ,  ammiran¬ 
dola  con  soddisfazione  j|  p.  p. 
priatu. 

Priàtu,  ag.  in.  Allegro,  contento 
Il  giojoso. 

Pricariamènti,  avv.  Temporalmen¬ 
te,  a  tempo  ||  provvisoriamente. 

Pricàriu,  ag.  m.  Temporaneo,  prov¬ 
visorio  ||  instabile. 

Pricchiarìa,  ag.  ni.  Tirchieria,  bas¬ 
sa  avarizia  ||  spilorceria  ||  gret¬ 
tezza. 

Prìcchiu,  ag.  vi.  Tirchio,  avaro, 
spilorcio  ||  gretto. 

Pricchiùnl,  ag.  vi.  accr. Tirchiaccio. 

Pricipitùsu  ,  ag.  vi.  Frettoloso  || 
sconsigliato  ||  facinoroso. 

Prìcu,  s.  vi.  Plico,  involto  di  let¬ 
tere  o  d’  altre  carte. 

Prigiàri,  V.  Pregiàri. 

Prigirìa,  V.  Pregirìa. 

Priìzza,  V.  Prèju. 

Primalòra,  s.  f.  Primaiuola,  pri¬ 
mipara,  donna  od  animale  qua¬ 
lunque,  che  partorisce  per  la  pri  - 
ma  volta. 

Primamàuu,  ag.  vi.  Primaticcio  || 
fica  i  primamanu  ,  fiorone  ,  fico 
primaticcio,  più  grosso  del  set¬ 
tembrino. 

Primària  ,  ag.  f.  Principale  :  fa- 
migghia  primaria,  famiglia  nobi¬ 
le,  ragguardevole. 

Primèra,  s.  f.  Primiera,  sortagli 
giuoco  di  carte  |J  tiravi  ’na  pri- 
mera,  tentare  di  riuscire  in  qual¬ 
che  intento,  col  timore  però  di 
un  effetto  contrario. 

Primeredda,  s.f.  divi.  Primieretta. 

Primunèddu,  s.  vi.  divi.  Polmon- 
cello. 

Primùni,  s.  vi.  Polmone  ,  organo 
essenziale  della  respirazione. 

Primuràri,  tr.  Sollecitare  ||  p.  p. 
priviuràtu . 

Princìpiu ,  s.  m.  Principio,  co- 
minciamento.  Prov.  Tuttu  sta  6 
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principili,  tutto  sta  nel  comin¬ 
ciare. 

Priparàri,  ir.  Preparare  ||  —  i  nie- 
dicini  ,  comporle  ||  apparecchia¬ 
re: — à  taula,  apparecchiare,  pre¬ 
parare  convito  jj  —  u  mangiari, 
imbandire  [|  rifl.  prepararsi,  ap¬ 
parecchiarsi,  accingersi  a  fare  || 
p.  p.  priparàtu. 

Priparatìvi,  s.m.pl.  Preparamen¬ 
ti,  apparecchi. 

Priparàtu,  s.m.  Preparazione,  pre¬ 
paramento  ||  priparati  i  guerra, 
apparecchi  ||  ag.  m.  preparato  || 
senza  essiri  priparatu,  così  su  due 
piedi. 

Prisa,  s.  f.  Presa,  quantità  di  ro¬ 
ba  che  si  piglia  in  una  volta  con 
la  punta  delle  dita  ||  quantità  di 
medicina  che  si  prende  in  una 
volta  ||  utile:  è  cchiù  a  spisa  dà 
prisa,  è  più  la  spesa  dell’  utile. 

Prlsàgghia,  Y.  Prusàgghia. 

Priscègliri,  ir.  Trascegliere,  sce¬ 
gliere  fra  diverse  cose  una,  ri¬ 
putandola  migliore:  scegliere  ac¬ 
curatamente 

Prisènza,  s.  f.  Presenza,  aspetto, 
apparenza  ||  appariscenza  ||  —  i 
spiritu,  pron  tezza  d’ i  ngeguo,  fer¬ 
mezza  d’animo;  imperturbabi¬ 
lità. 

Prisèpiu,  s.  m.  Capannuccia  che  si 
fa  nelle  chiese  o  nelle  case  per  la 
solennità  del  Natale,  in  memo¬ 
ria  della  capanna  ove  nacque  N. 
S.  G.  C. 

Prìsi,  V.  Prèsi. 

Prisigna,  ag.  f.  Aggiunto  di  por- 
cella,  la  quale  si  alleva  per  la  ge¬ 
nerazione,  ma  che  ancora  non 
ha  generato. 

Prisintàri,  ir.  Presentare,  conse¬ 
gnare  ||  esibire  ||  condurre  uno 
per  la  prima  volta  innanzi  ai  pa¬ 
droni  di  casa  o  ad  altra  persona 
con  cui  vuole  avere  relazioni  || 
contenere:  st’ affari pri senta  gran¬ 
di  diflicurtà,  questo  affare  ha  in 
sè  grande  difficoltà  [|  prisintàri 
}na  cosa  in  scrittu ,  esporre  una 


cosa  in  iscritto  ||  rifl.  presen¬ 
tarsi  ,  comparire  alla  presenza 
di  uuo  ||  p.  p.  prisintàtu. 
Prisiutùsu,  V.  Prusuutùsu. 

Pristàrsi,  rifl.  Metter  l’opera  sua, 
rendere  altrui  favori,  servigi  |j 
adattarsi:  u  tirrena  si  presta,  il 
terreno  si  adatta  [|  p.  p.  pristàtu. 
Prisùttu,  s.  ni.  Prosciutto  ,  pro¬ 
sciutto,  coscia  di  porco  salata 
e  secca. 

Privalìrsi,  V.  Pruvalìrsl. 

Privativa,  s.  f.  Privativa,  privile¬ 
gio  esclusivo. 

Privatìvu,  ag.m.  Privilegiato. 
Privazióni,  s.  f.  Privazione,  per¬ 
dita  o  mancanza  di  un  bene,  di 
un  vantaggio.,  che  si  doveva 
avere  j|  atto  d’astenersi  volon¬ 
tariamente  da  una  cosa  ||  difet¬ 
to  o  mancanza  di  cose  neces¬ 
sarie. 

Pri vilègiu,  s.m.  Privilegio  ||  diplo¬ 
ma  ||  patente. 

Priviniri,  ir.  Avvertire  alcuno  di 
cosa  che  debba  accadere,  o  di 
cui  si  voglia  informare  ||  dare 
avviso  ||  far  sapere  ||  p.p.  privi- 
nùto,  privinìtu  :  animu  privinìtu, 
animo  preoccupato. 

Prizzàri,  tr.  Eegalare,  donare 
prizzari  unu,  fargli  regali,  doni 
||  p.p.  prizzàtu. 

Prizziùsu,  ag.  ni.  Prezioso, di  gran 
pregio  ||  carino,  bellino. 
Procràma,  s.f.  Proclama,  pubbli¬ 
cazione  solenne  ||  bando,  grida, 
editto. 

Procramàri,  tr.  Pubblicare ,  pro¬ 
mulgare,  bandire  ||  eleggere  pub¬ 
blicamente  e  solennemeute  ||  p. 
p.  procramàtu. 

Profittàri,  V.  Approfittàri. 

Profìttu,  s.  m.  Profitto,  guadagno 
||  progresso. 

Progettàri,  tr.  e  intr.  Progettare  , 
concepire  un  concetto  ,  fare  un 
disegno  di  un’  impresa  ||  stabi¬ 
lire  i  principii  di  un  trattato  || 
p.  p.  progettàtn. 

Progèttu,  s.  ni.  Concetto  o  disegno 
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di  od’  impresa  |]  principio  di  un 
trattato. 

Proièttili,  8.  m.  Proiettile,  ogni 
corpo  pesante  che,  dopo  essere 
stato  lanciato  in  aria,  è  abban¬ 
donato  all’azione  della  gravità. 

Projèttu,  s.  m.  Esposto,  fanciullo 
esposto. 

Pronònou,  s.  m.  Proavo,  bisaolo. 

Prónta,  s.f.  Saggio,  mostra,  pic¬ 
cola  parte  che  si  leva  dall’  in¬ 
tero  per  farne  prova  |j  — i  vinu, 
di  og ghiri ...,  sagginolo,  boccetta 
od  altro  vasetto  in  cni  si  mette 
vino,  olio...  per  farne  assaggio. 

Pronticèdda,  s.  f.  dim.  Piccolo  sag¬ 
gio,  piccola  mostra. 

Pròntu  ,  ag.  m.  Pronto,  presto, 
spedito  ||  diligente  ,  desideroso 
di  fare  jj  disinvolto,  franco  nel 
fare,  nel  muoversi  e  nel  trat¬ 
tare  ||  sfacciato. 

Propagàri,  ir.  Propagare,  dilatare, 
distendere  ||  propalare,  far  noto,  ' 
divulgare  j|  rifl.  propagarsi,  dif¬ 
fondersi,  divulgarsi 
pagàtu. 

Pròpia,  avv.  Affatto,  interamente, 
in  tutto  e  per  tutto  :  propia 
propia,  affatto,  del  tutto. 

Pròpiu,  ag.  m.  Proprio,  che  con¬ 
viene  solamente  ad  nuo  ||  stesso, 
medesimo  |j  avv.  affatto,  intera¬ 
mente,  in  tutto  e  per  tutto. 

Propòniri,  ir.  Proporre,  porre  a- 
vanti  ||  deliberare,  stabilire  \\  p. 
p.  propunùtu  j|  Prov.  L’ omu  pro¬ 
poni,  e  Diu  disponi,  l’nomo  pro¬ 
pone  e  Dio  dispone. 

Prosopopèa,  s.f.  Lo  star  su  l’ono¬ 
revole  j|  orgoglio  !j  vanagloria. 

Prospètti,  s.  m.  Prospetto,  veduta 
|j  facciata. 

Provènti,  s.  in.  pi.  Mance,  lucri, 
guadagni. 

Provisoriamènti,  avv.  Provvisoria¬ 
mente,  temporaneamente. 

Provisòriu  ,  ag.  in.  Provvisorio, 
temporaneo. 

Pròvuca,  s.  f.  Provocazione,  pro¬ 
vocamelo.  ! 


\\p.  p.  prò- 


Pròvula,  s.  f.  Provatnra  ,  cacio 
fatto  con  latte  di  bufala:  se  ne 
fa  anche  col  latte  di  vacca,  ma 
è  meno  pregiata. 

Provulàru,  s.  in.  Venditore  di  pro¬ 
vatore. 

Provulèdda,  s.  f.  diin.  Provatnra 
piccola. 

Prùa,  s.  f.  Prora,  prua,  parte  an¬ 
teriore  della  nave  con  la  quale 
si  fende  1’  acqua. 

Prubabilità,  s.f.  Probabilità,  gran¬ 
de  possibilità  che  una  cosa  sia 
od  avvenga. 

Prùbica,  s.  f.  Antica  moneta  na¬ 
politano,  pari  a  L.  0,07. 

Prubicari,  ir.  Pubblicare,  divul¬ 
gare  ||  propalare  [|  p.  p.  pril¬ 
li  icàtu. 

Prùbicu,  s.  m.  Pubblico,  il  popolo 
in  complesso  ||  ag.  m.  pubblico, 
noto  ,  manifesto  [|  eh’  è  ad  uso 
di  tutti. 

Prubìsta,  s.  f.  Provvista,  la  cosa 
provveduta  j|  — i  mangiari,  pre¬ 
visione  da  bocca  ||  — pi  nimali, 
foraggio. 

Prubistèdda,s./.dù?i.  Piccola  prov¬ 
vista. 

Prucacciàri,  ir.  Procacciare,  trovar 
modo  di  avere  o  di  far  avere 
checchessia  ||  rifl.  procacciarsi, 
procurarsi  una  cosa ,  di  cui  si 
abbia  bisogno,  o  si  voglia  far 
uso  1 1  p.  p.  prucacciàtu. 

Prucàcciu  ,  s.  m.  Procaccio  ,  chi 
porta  lettere  ,  involti  e  simili 
da  una  città  ad  un’altra  viag¬ 
giando  a  giornata  ||  mancia,  gua¬ 
dagno,  utile. 

Prucèdìri,  s.m.  Tratto,  garbo:  aviri 
un  òruttu  prucediri,  avere  modi 
cattivi. 

Prudènza,  s.  /.  Prudenza,  virtù 
che  fa  conoscere  e  praticare  ciò 
che  convien  fare  o  non  fare  || 
senno,  saviezza  ||  brezza  grande 
e  frizzante:  uzza,  sizza. 

Prùdiri,  Prudìri,  intr.  Prudere, pru- 
rire,  pizzicare,  far  prurito  ||  — 
i  inani,  pizzicar  le  mani,  sentir 
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voglia  di  dar  busse  ||  — u  culu , 
aver  voglia  di  molestar  altrui 
||  p.  p.  prudùtu. 

Prudìtu,  s.  m.  Prurito  ,  prudore, 
pizzicore  ||  ticchio  ,  capriccio  , 
ghiribizzo. 

Prudìzza,  s.f.  Prodezza  ||  valentìa. 

Prufissiòni,s./.  Esercizio  di  scien¬ 
za  o  d’  arte  non  servile. 

Pruìsi,  V.  Pruvìsi. 

Prumiatìnu,  ag.  m.  Primaticcio, 
che  matura  prima  del  tempo,  e 
dicesi  di  frutti,  ed  in  generale 
di  ciò  che  viene  innanzi  tempo 
||  precoce,  che  previene  il  corso 
ordinario  della  maturità. 

Prumìssa,  s.  /.  Promessa,  parola 
data  per  iscritto  o  a  voce  di 
fare  o  dire  qualche  cosa  ||  Prov. 
Ogni  prumìssa  è  debitu,  ogni  pro¬ 
messa  è  debito. 

Prumùni,  V.  Primùni. 

Prima,  s.  f.  Prugna,  susina: — dà 
gran  sorti,  susina  Claudia. 

Pruaàra,  s.f.  Prugno,  susino,  al¬ 
bero  della  famiglia  delle  Ro¬ 
sacee,  originario  della  Siria,  che 
produce  le  prugne  o  susine. 

Prunèdda,  (i  V occhiti),  s.f.  Bulbo. 

Prunèsta,  s.  f.  Brumesta  ,  specie 
d’  uva. 

Prùppa,  s.  f.  Polpa,  carne  senza 
osso  e  senza  grasso  ||  polpa, parte 
molle  e  succulenta  dei  frutti  , 
che  copre  il  seme,  e  per  lo  più 
si  mangia  ||  tuttu  pruppa,  polpo¬ 
so,  polputo. 

Pruppàina,  s.f.  Propaggine,  ramo 
della  pianta  coricato  sotterra  , 
acciocché  germogli  ||  catari  i 
prupaini,  propagginare. 

Pruppètta,  s.  f.  Polpetta,  vivanda 
composta  di  carne  battuta,  con 
entro  vari  ingredienti  ||  colpo 
piuttosto  forte  di  bastone. 

Pruppettèdda  ,  s.  f.  dim.  Polpet¬ 
tina. 

Prùppu,  s.  m.  Polipo,  mollusco  di 
mare,  fornito  di  molte  branche 
con  cui  si  attacca  agli  scogli  [| 
pastrano,  gabbano,  lucco. 


Pruppùtu  ,  ag.  m.  Polputo  ,  pol¬ 
poso,  che  ha  molta  polpa. 

Prusàgghia,  s.  f.  Susta,  corda  con 
la  quale  si  legano  le  some. 

Prusùmiri,  intr.  Sostenere  ostina¬ 
tamente  la  propria  opinione  |j 
p.  p.  prusumùtu. 

Prusuttu,  V.  Prisùttu. 

Pruvalìrsi,  rifl.  Valersi,  servirsi, 
giovarsi  ,  far  suo  prò’  ||  preva¬ 
lersi  ,  approfittarsi  ,  trar  van¬ 
taggio.  ||  p.  p.  pruvalùtu. 

Pruvàri,  tr.  Provare,  far  prova  [| 
pruvari  ’na  cosa  appena ,  assa¬ 
porare,  gustare  leggermente  una 
cosa  per  sentirne  il  sapore  || 
mostrare  con  ragioni  ed  auto¬ 
rità  ;  addurre  prove  ||  —  V  orti, 
saggiare  !]  rifl.  provarsi  ,  ci¬ 
mentarsi  ||  —  irobi,  indossar  ve¬ 
sti  per  vedere  se  si  adattano 
alla  persona  ||  p.  p.  pruvàtu. 

Pruvviditùri  ,  s.  m.  Provveditore 
agli  studi. 

Pruvìua,  s.  f.  Alcoolòmetro,  istru- 
mento  cou  cui  si  riconosce  la 
quantità  d’alcool  contenuto  in 
un  miscuglio  di  esso  e  d’  altro 
liquido. 

Pruvìsi,  s.  m.  Prodese  ,  gomena 
raccomandata  da  un  capo  alla 
proda  di  una  barca,  mentre  con 
l’altro,  camminando  su  la  spiag¬ 
gia  ,  si  tira  la  barca  ,  che  per 
deficienza  di  vento  o  per  troppo 
carico  non  può  essere  spinta  a 
forza  di  remi  ||  alzaia,  alzoua. 

Pruvìsta,  V.  Prubìsta. 

Pù,  prep.art.  Pel,  per  lo :pu  ceddu, 
per  l’uccello;  pu  pedi,  pel  piede. 

Pudàgra,  s.f.  Gotta,  infiammazio¬ 
ne  periodica  delle  articolazioni 
e  massime  di  quelle  delle  mani 
e  dei  piedi  ||  — di  mani,  chiragra 
||  — di  pedi,  podagra. 

Pudagrùsu,  ag.  m.  Gottoso,  infer¬ 
mo  di  gotta. 

Puddàrsa,  Puddastra  s.  f.  Gallina 

giovane. 

Puddarsèdda,Puddastre(l<Ja,  s.f. dim. 
Pollastrella,  pollastrina. 
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Puddarsùni  Puddastrùni  s.  m.  acci'. 
Pollastrone. 

Puddèddu,  s.  m.  Vecchietto  gras- 
sotto,  rubizzo,  prospero. 

Puddicinàra,  s.  f.  Costellazione  del 
Carro  |j  ragazzaglia,  ragazzame. 

Puddicìnu,  s.  ni.  Pulcino,  il  figlio  ! 
delia  gallina,  dalla  nascita  fino 
a  che  abbisogna  della  madre:  e 
questo  nome  si  dà  tanto  a’ma- 
schi  quanto  alle  femmine  ||  farsi 
comi  un  puddicìnu  ,  bagnarsi  , 
farsi  molle. 

Puddìtra,  s.  f.  Puledra,  asina  o 
cavalla,  dalla  nascita  fino  a  che 
non  sia  atta  alla  generazione  || 
asina  o  cavalla  giovane  ||  ernia, 
crepatura,  ramice. 

Pudditràzzu,  s.  m.  pegg.  Poledrac- 
cio,  poledrotto. 

Pudditrèddu,  s.  ni.  dim.  Poledrino. 

Pudditriàri,  intr.  Trescare  ||  saltel¬ 
lare  ||  scorazzare  ||  p.  p.  puddi- 
triàtu. 

Pudditru,  s.  m.  Puledro,  poledro, 
cavallo,  asino,  mulo,  bardotto,  . 
dalla  nascita  sino  all’  età  in  cui 
vengono  domati. 

Pudditrùni,  V.  Pudditràzzu. 

Pudìa,  s.  f.  Pedana,  rinforzo  di 
pauuo  od  altro  a  piè  delle  ve¬ 
sti  :  doppia. 

Pùgna,  s.  f.  Governo,  direzione  di 
una  faccenda...  :  iddìi  leni  d  pu¬ 
gna,  egli  ha  il  governo,  la  dire¬ 
zione  della  faccenda. 

Pugni'ata,  s.  f.  Scarica  rapida  di 
pugni. 

Pugnicèddu,  s.  ni.  dim.  Puguetto, 
piccolo  pugno  ||  quel  tanto  che 
può  contenere  la  mano  serrata 
j  manciatina  ,  manciata  non 
piena. 

Pugnìcedduzzu,  s.  m.  doppio  dim. 
Pugnino. 

Pùgnu,  s.  ni.  Pugno,  mano  serrata 
|j  percossa  che  si  dà  col  pugno 
|j  quantità  di  checchessia  che 
può  essere  contenuta  in  un  pu-  | 
gno  [j  piccola  quantità  di  chec- 
chesia:  mi  dessi  un  pugnu  i  ca-  ( 


stagni,  mi  dìè  una  piccola  quan¬ 
tità  di  casta  gue  ||  aviri  unii  ' ntó 
pugnu,  aver  uno  in  suo  potere. 
Pùja,  s.  f.  Uzza,  aria  fresca  e  friz¬ 
zante. 

Pulèju,  s.  ni.  Paleggio,  pul6zzo, 
specie  di  menta  che  nasce  negli 
acquitrini. 

Pulèsi,  s.  ni.  La  giuntura  della 
gamba  del  maiale  e  ciò  che  ri¬ 
mane  attaccato  ad  essa,  spiccato 
che  sia  il  piede  e  la  lacca  ( gain - 
bunèddu). 

Pulicèfulu,  s.m.  Idea,  pensiero  non 
sempre  onesto  ||  fine,  pensiero 
recondito  !|  piano  preconcetto  || 
a  viri  ’nu  pulicèfulu  ’ntd  testa, 
avere  un  fine  recondito,  non  sem¬ 
pre  onesto. 

Pùlici,  s.  ni.  Pulce,  insetto  notis¬ 
simo  che  si  attacca  alla  pelle 
dell’uomo  e  di  altri  animali  do¬ 
mestici  per  succhiarne  il  sangue 
|| — i  mari,  alfidi  marini  j|  ani¬ 
mella,  gianduia  di  carne  macel¬ 
lata  ||  idea,  pensiero,  fine:  arivi 
cacchi  pillici  ’ ntd  testa  ,  avere 
qualche  idea  occulta  in  mente, 
qualche  desiderio  nell’  animo 
non  manifesto  j[  ferretto  cilin¬ 
drico  conficcato  nell’  arco  o  nel- 
1’  architrave  di  un  balcone,  di 
una  finestra,  che  viene  accaval¬ 
cato  dall’estremità  superiore  del 
paletto  ( sùcchiru ),  e  serve  per 
tener  ferma  1’  imposta.  ||  Prov. 
Pùru  i palici  hanno  àtussi,  i  gran¬ 
chi  vogliono  mordere  le  balene. 
Puliciàrsi,  rifl.  Tentennare  ||  cer¬ 
care  di  esimersi  dal  fare  o  dal 
dire  checchessia  ||  p.  p. puliciàtu. 
Pulitèddu,  ag.  m.  dim.  Alquanto 
pulito. 

Pulìtica,  s.f.  Accortezza,  sagacia, 
maniera  destra  di  condursi  per 
conseguire  un  fine  [|  prudenza  || 
convenienza. 

Puliticu,  ag.  m.  Accorto,  sagace, 
scaltro  ||  prudente  ||  tutto  con¬ 
venevoli. 

Puliti!,  ag.  ni.  Pulito,  netto,  de- 
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cente  ||  leggiadro  ||  cortese,  ma¬ 
nieroso  ||  riservato  ||  cupiari  im¬ 
pulito,  mettere  in  pulito  ||  beddu 
pulito,  qnieto,  buono  ||  statti 
bèddu  pulìtu ,  sta  quieto  ,  sii 
buono. 

Pulitura,  s.  f.  Pulitura,  il  pulire 
||  effetto  che  risulta  da  tale  a- 
zione  ||  lustro,  pulimento. 

Pulizìa, s./.  Pulizia,  pulitezza, net¬ 
tezza  ||  decenza  ||  cortesia  ||  ri 
servatezza  ||  polizia  ,  sicurezza 
pubblica. 

Pulizìi,  s.  m.  pi.  Abiti  di  parata, 
gioie  ,  arredi  ,  suppellettili  di 
pregio... 

Pulizia,  s.  m.  Lustrascarpe,  lustra- 
stivali. 

Pulmuntti,s.m.  Polmonite,  infiam¬ 
mazione  del  polmone. 

Puma,  s./.  Mela,  frutto  del  melo, 
di  forma  globosa,  di  buccia  li¬ 
scia  e  rilucente,  con  picciuolo 
corto  ||  —  lumincedda,  limoncel- 
lo  ||  — bergamòtta,  bergamotto  || 

—  lappedda,  appiola  rossa  ||  — 
d’ ogghiu,  mela  gelata  [|  pi.  pomi, 
mele  ||  — dàsegghia,  pomelli,  i  ri¬ 
salti  od  i  rilevati  della  sedia  || 

—  dà  facci;  di  anghi,  pomelli  ; 
meluzze. 

Pumadoràra,  s.f.  Pomidoro,  pian¬ 
ta  della  famiglia  delle  Solana- 
cee,  oriunda  d’America,  che  fa 
i  pomidoro. 

Pumadorèdda,  s.  f.  dim.  Piccolo  po¬ 
midoro. 

Pumadòru,  s.  m.  Pomidoro,  pomo¬ 
doro,  frutto  del  pomidoro,  che 
si  mangia  fresco  in  insalata,  o 
cotto  in  diversi  modi  ;  e  per  lo 
più  serve  a  far  salsa,  e  si  con¬ 
serva  in  molte  maniere  :  —  a  rap- 
pi,  py riforme. 

Pu  màncu,  avv.  Al  manco,  per  lo 
meno. 

Pumàra,  s.  /.  Pomo,  melo,  albero 
della  famiglia  delle  Rosacee,  di 
moltissime  varietà  ed  indigeno 
di  Europa,  che  produce  pomi  o 
mele. 


Pumarèdda,  s.  f.  dim.  Pomello,  gio- 

vaue  pomo. 

Pumètu,  s.  m.  Pometo  ,  pomario, 
meleto. 

Pumicèdda,  s.f.  dim.  Pomella,me- 
luzza. 

Pumiciari,  tr.  Impomiciare,  pulire 
con  pomice  \\ p.p.  pumiciàtu. 

Pùmu,  s.  in.  Pomo  della  spada,  del 
bastone  ||  —  d ’  Adamu  ,  pomello 
o  pomo  d’Adamo,  parte  esterna 
e  rilevata  della  gola  [|  —  dà  fac¬ 
ci,  pomello  ||  —  dà  seggia,  po¬ 
mello. 

Pungigghiùni,  s.  m.  Pungiglione, 
pungolo  ||  —  di  boi,  stimolo  ||  i- 
stigazione,  aizzamento,  incita¬ 
mento. 

Pungiòttu,  s.  m.  dim.  Piccolo  cuneo 
di  acciaio  che  usano  gli  scal¬ 
pellini. 

Pùngiri, tr. Pungere,  forare  legger¬ 
mente  con  qualsiasi  strumento 
appuntato  ||  spronare  |  —  i  boi, 
stimolare  i  buoi  ||  p  un  giri  unu, 
pungere,  offendere  uno  cou  detti 
mordaci  ||  rijl.  pungersi  ||  offen¬ 
dersi  ||p.  p.  pungiutu,  puuto.  |j 
Prov.  Cu  si  pungi,  mi  nesci  fora, 
chi  non  ci  può  star,  se  ne  vada. 

Pungitìna,  s.f.  Pungitura,  ferita 
che  fa  la  punta. 

Pungitùri,s.  m.  Puguitoio,  pungi- 
toio,  strumento  da  pungere.  V. 

Pungigghiùni. 

Pùnta,  s.f.  Punta,  estremità  acu¬ 
ta  di  qualsiasi'  cosa  ||  estremità 
qualunque  ||  — du  trapanu,  saet- 
tuzza  ||  —  dà  fibbia,  ardiglione  |] 
—  du  pidalinu,  cappelletto. 

Puntalòru,  s.  m.  Punteruolo,  stru¬ 
mento  tondo,  sottile  ed  appun¬ 
tato  per  forare. 

Puntàri,  tr. Puntare,  portare  i  pun¬ 
ti  e  le  virgole  nello  scritto  ||  mi¬ 
rare,  prendere  di  mira,  pontare 
||  — à  quagghia,  appuntare  ||  — 
i dinari ójocu, scommettere  ||  p.p. 
puntàtu. 

Puntàta,  s.f.  Colpo  vigoroso  dato 
con  la  punta  del  piede  ||  dari’na 
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puntata  ó diaulu ,  rimettersi  nella 
via  del  giusto  e  dell’onesto;  li 
berarsi  dai  debiti  ||  scommessa 
nel  giuoco. 

Puntatèdda,  s.  f.  dim.  Leggiero  col¬ 
po  dato  con  la  punta  del  piede. 
Puntètta,  s.f.  Spunterbo,  rnasche- 
retta  di  pelle  lustra,  che  si  met¬ 
te  alla  punta  delle  scarpe  ||  cap¬ 
pelletto  della  calza. 

Pùnti,  s./.  Punta,  estremità  acuta 
di  checchessia  ||  — du  nasu,  moc¬ 
colo  ||  plur.m.  punte  ||  — tpuliri, 
rasiera,  corta  e  larga  lama  ta¬ 
gliente  da  un  lato  cou  cui  si  pu¬ 
lisce  la  scabrosità  di  un  lavoro 
in  legno  ||  —  dà  rattacasu  ,  ricci 
||  — du  citrolu,  cossi  ,  bitorzoli 
del  cetriolo  ||  parrari  chi  punti  e 
virguli,  parlare  in  punta  di  for¬ 
chetta,  cioè  con  grande  affetta¬ 
zione  ||  avv.  punti  punti,  picchiet¬ 
tato  ||  bitozzoluto, bernoccoluto. 
Puntiàri,  ir.  Rimondare,  rassettare 
in  modo  le  rotture  dei  panni, 
della  biancheria,  che  non  se  ne 
scorga  il  difetto  ||  —  à  f rabica  , 
rinvezzare,  empiere  di  schegge, 
di  pietre  o  di  mattoni  i  vani  che 
restano  tra  pietra  e  pietra,  tra 
mattone  e  mattone  nel  murare 
||  intr. zoppicare  alquanto,  e  pro¬ 
priamente  quel  poggiar,  che  fa 
alcuno,  in  terra  la  sola  punta  del 
piede  a  causa  della  contrazione 
di  alcuni  nervi  della  gamba  || 
p.  p.  puntiàtu. 

Punticèdda,  s.f.  dim.  Punterella. 
Puntiddàri,  V.  Appuntiddàri. 
Puntìddu,  s.  m.  Puntello,  ciò  che 
puntella  ||  aiuto  ||  stampo, picco¬ 
lo  arnese  di  acciaio  linissimo  su 
cui,  picchiando,  si  buca  il  ferro 
rovente  ||  —  dii  f allignami ,  cac¬ 
ciatola,  punteruolo  che  serve  per 
ribattere  i  chiodi  conficcati,  af¬ 
finchè  le  capocchie  si  addentri¬ 
no  nel  legno  ||  mettivi  un  puntìddu 
ó  stomicu,  rifocillarsi. 
Puntiddùzzu.s.  va.  dim.  Puntellino. 
Puntìggiu,s.  m.  Puntiglio,  preten¬ 


sione  d’essere  preferito  o  di  so¬ 
prastare  altrui  in  checchessia  || 
picca,  gara. 

Puotlggiùsu,  ag.  m.  Puntiglioso  , 
<?he  sta  sul  puntiglio. 

Puntina,  s.  /.Semi  di  cicoria,  spe¬ 
cie  di  pasta  fina,  che  si  mangia 
in  minestra. 

Puntini,  s.  m.pl.  Moscardini,  chio¬ 
di  acuti  e  sottili,  adoperati  dai 
falegnami  nel  soprapporre  qua¬ 
dri,  fasce,  bugne...  a  tavolame 
||  — du  paracqua ,  puntali  delle 
stecche. 

Pùntu,  s.  m.  Punto,  estremità  di 
una  linea  ||  il  brevissimo  spazio 
che  occupa  il  cucito  in  una  tira¬ 
ta  d’  ago  ||  segno  che  si  fa  con  la 
penna o matita  ||  istante, momen¬ 
to  di  tempo  ]|  termine  ,  stato  || 
luogo  qualunque  ||  puntiglio  :  vo¬ 
li  supirari  u  so  punta ,  vuole  supe¬ 
rare  il  suo  puntiglio  ||  puntu  dà 
cchetta,  asola  [|  punta  a  cchetta  , 
aducchiello  ||  —  a  smerla ,  a  mer¬ 
letto  ||  — a  buchi ,  punto  bucato 
||  afrosciu,  a  floscio  ||  — a  branda 
a  blonda  ||  — a  trina,  a  trinetta 
||  —  a  catinedda,  a  catenella  ||  — 
a  crucìtta,  a  croce  ||  —  a  schina  i 
pìsci,  a  lisca  di  pesce  |[  —  a  vil- 
lutu,  a  felpa  ||  — a  gruppiceddu,  a 
salomone  ||  —  a  musaica  ,  ad  oc¬ 
chiolini  ||  punta  a  menzu,  a  menzu 
puntu,  puntaddietro  ||  puntu  ca¬ 
duta  dà  cazetta,  punto  sfilato. 

Puntuàli,  ag.  coni.  Puntuale,  mol¬ 
to  diligente,  esatto,  accurato  , 
preciso  ||  buon  pagatore. 

Puntunèri,  V.  Cantunèrl. 

Puntuti!,  s.  m.  Angolo  esterno  di 
una  casa,  di  una  strada  ||  bernoc¬ 
colo,  bitozzolo. 

Puntura,  s.f.  Punta,  pleurite,  in¬ 
fiammazione  della  pleura  ||  — 
puntura  spartugghiata  !  impreca¬ 
zione  per  la  quale  si  desidera  al¬ 
trui  una  punta  che  si  estenda  in 
tutte  le  regioni  del  petto. 

Punturàta,  V.  Puntùra. 

Puntùsu,  Puntùtu,  ag.  m.  Puntuto, 
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acuto  in  punta,  aguzzo,  appun¬ 
tato. 

Punzìnu,  s.  mi.  Poncino,  albero  e 
frutto  della  famiglia  delle  Au- 
ranziacee:  il  frutto  è  un  agrume 
ora  molto  raro,  odoroso,  di  una 
certa  rassomigliauza  con  la  pe¬ 
retta  (giretto),  ma  non  si  man¬ 
gia. 

Pupa,  s.f.  Bambola,  pupazzo, fan¬ 
toccio  di  cenci  che  serve  di  ba¬ 
locco  alle  fanciulle. 

Pupàzza,  s.f.  accr.  Bambolona. 

P  ù  pi ,  s  .m.pl.  Burattini,  fantocci  di 
legno  o  di  cenci  con  cui  si  rap¬ 
presentano  commedie. 

Pupicèdda,  s.  f.  dim.  Bambolina. 

Pùppa,  s.  f.  Poppa,  la  parte  poste¬ 
riore  della  nave  ||  ivi  in  pappa, 
andare  col  vento  in  poppa;  an¬ 
dare  felicemente,  aver  fortuna. 

Pùpu,  s.  m.  Pupazzo,  fantoccio  || 
burattino,  fantoccio  di  legno  o 
di  cenci  ||  uomo  semplice,  scioc¬ 
co,  inetto. 

Purbiràta,  V.  Purburàzzu. 

Purbirèdda,s./.  diin.  Polveruzza  || 
polviglio,  polvere  sottile  ||  pol- 
viscolo  ||  polline  ||  maleficio,  ma¬ 
le  che  si  procura  di  fare  alle  per¬ 
sone  od  alle  cose,  per  mezzo  di 
polveri  ||  pari  chi  nei  ittaru  àpur- 
biredda  !  pare  che  gli  abbiano 
fatto  il  malefìcio. 

Pùrbiri,  s.f.  Polvere,  terra  arida  e 
minutissima  ||  composto  di  sai- 
nitro,  zolfo  e  carbone  per  le  ar¬ 
mi  da  fuoco  ||  qualunque  cosa  tri¬ 
tata  minutamente  ||  —  di  sutta  é 
letti,  di  suttaé  mobili,  pilocco  ||  — 
di  denti,  dentifricio  ||  — dà  ser¬ 
ratura,  spolvero  ||  fari  una  pur- 
Mri,  annichilirlo,  stritolarlo  | 
caci  in  purbiri,  calce  sfiorata. 

Purbirìggtaia,s./.  Polvere  di  Cipro. 

Purburàzzu,  s.  in.  Polverio,  polve¬ 
re  levata  ed  agitata  dal  vento  o 
da  altra  causa  ||  polverone,  gran 
polverio  ||  — dii  carbiini,  poi  vero 
1 1  pagliericcio. 

Purcèddu,  s.  m.  dim.  Porcello,  pio- 


colo  porco  [|  porcello  grassotto 
anzi  che  no. 

Purceddùzzu,  s.  m.  doppio  dim.  Por¬ 
co  piccolino,  porcellino,  porcel- 
letto  |'|  —  i  S.  Antoni  ,  glome- 
ride  marginato  o  asello,  porcel¬ 
linoterrestre  ||  — i  mari,  aufimo- 
ne,  conca  venerea  j| — d’india, 
cavia, porcellino  d7  India  ||  —  i 
terra ,  zuccaiuola,  insetto  nocivo 
che  vive  sotterra  e  rode  le  radi¬ 
ci  delle  piante  che  incontra  per 
via,  nello  scavarsi  le  gallerie. 

Purcellìnu,  (i  mari)  s.  in.  doppio  diin. 
Porcelletto,  fisogrado. 

Purcìllana,  s.  f.  Porcellana,  erba 
della  famiglia  delle  Portolaca- 
cee,  che  nasce  nei  luoghi  colti¬ 
vati,  e  si  mangia  in  insalata  || 
porcellana,  sorta  di  terra  com¬ 
posta,  della  quale  si  fauno  sto¬ 
viglie  di  molto  pregio. 

Purgàri,  tr.  Purgare,  dar  medica¬ 
menti  purgativi  ||  depurare  || 
punire,  castigare:  upurgu  eu,  lo 
punirò,  lo  castigherò  io  ||  intr.e- 
vacuare,  mandar  fuori  ||  rifl. 
purgarsi  ||  p.  p.  purgàtu. 

Purgiùtu,  ag.  mi.  Porto  ||  offerto  , 
presentato. 

Purmunìti,  s.  f.  Polmonite,  infiam¬ 
mazione  di  polmoni. 

Pùrpa  V.  Prùppa. 

Purtàli,  s.  m.  Addobbo  del  balcone. 

Purtàri,  tr.  Portare,  trasferire  una 
cosa  da  un  luogo  ad  un  altro, 
reggeudola  o  sostenendola  ||  — 
unu  6  triatu,  a  scola,  a  spassu, 
condurlo  ,  guidarlo  ||  menare  || 
purtari  u  curriu  a  unii,  aver  del- 
larugginecon  uno  ||  — unu,  pro¬ 
teggerlo  j|  —  ’nufigghiolu  ancod- 
du,  portarlo  su  la  schiena  ||  — 
’nu  figghiolit  a  ’ ncoddiciareddu  , 
portare  un  fanciullo  a  cavalluc¬ 
cio  sulle  spalle  ||  —  avola  voledda 
portare  a  pentole,  a  pentoliue, 
pigliar  uno  di  peso  sotto  le  brac¬ 
cia  e  portarlo  attorno  ||  —  ban- 
dera,  primeggiare  in  sapere,  in 
abilità,  in  bontà  ||  — beni  Vanni , 
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essere  prospero  in  salute,  quan-  J 
tunque  inoltrato  negli  anni  [|  — 
purtariunu  6 surcu,  ridurlo  al  do¬ 
vere:  rovinarlo;  annichilirlo  || 
—  amala  via ,  sedurlo,  corrom¬ 
perlo,  contaminarlo  j|  —  ’na  cosa 
a  carrimii,  portare  una  cosaqua- 
si  trascinandola  ||  —  u  lattu,  ve¬ 
stire  a  bruno  ||  —  u  mussu  a  unti, 
portargli  il  broncio  ||  in  Ir.  sdpur- 
tau,  s7  è  condotto  bene  :  ba  supe¬ 
rato  se  stesso  ||  ri  fi.  portarsi,  com¬ 
portarsi  ,  procedere  ||  trasferirsi 
da  un  luogo  ad  un  altro  ||  p.  p. 
purtà  tu  :  essivi  purtatu  pi’  na  cosa, 
aver  attitudine  ad  una  cosa. 
Purtèdda,  s.  f.  dim.  Purtèddu,  s.  m. 
dim.  Sportello,  usciolo  ||  imposta 
che  chiude  1’  apertura  per  cui  si 
entra  in  carrozza,  o  se  ne  esce. 
Purtèrì,  V.  Portèri. 

Purtinàru,  V.  Portinàru. 

Purtuallàra,  s.f.  Arancio,  albero 
della  famiglia  delle  Auranzia- 
cee  ,  originario  della  Persia  e 
della  Media, dalle  foglie  perenni, 
dai  fiori  soavi,  dai  frutti  squisiti. 
Purtuallarèdda.  s.f.  dim.  Arancino. 
Purtuallèddu,  s.  m.  dim.  Arancina. 
Purtuàllu,  s.  m.  Arancio,  arancia, 
frutto  dell’  arancio  ||  —  %  Marta , 
di  Malta  ||  —  lisciti,  marmoreo, 
con  corteccia  sottile,  levigata  ed 
olezzante  ||  — i  spina,  di  spina  || 
purtnallu-limuni,  Portogallo — li¬ 
mone  dolce  ||  - —  sanguìgnu  ,  san¬ 
guigno  ||  —  cinesi, manderino  ci¬ 
nese. 

Purtusàri,  ir.  Pertugiare,  bucare, 
forare  ||  —  ’na  cosa  cà  firrìna, 
succhiare,  succhiellare  ||  purtu- 
sari  tutta:  foracchiare  |j  — i  but¬ 
ti,  spillare  ||  — di  parti  e  parti, 
perforare,  traforare  [|  —  d  terra 
pi  chiantari  V  arbìtri,  cafagnare  || 
rifl.  forarsi  ||  intonchiarsi,  e  di¬ 
cesi  de7  legumi  ||  p.  p.  purtusàtu. 
Purtusàtu,  ag.  m.  Bucato  ,  forato 
||  intonchiato  ||  abbechito:  alivi 
purtusati  dà  verniti,  ulive  abbe- 
chite. 


Purtusèddu,  s.  m.  dim.  Pertugetto, 
bucherello,  bucolino. 

Purtùsu,  s.tn.  Pertugio,  buco,  foro 
||  luogo  nascosto  ||  apertura:  di 
sùtta  d  porta  pi  passavi  a  gatta, 
gattaiuola  ||  —  dà  conditori,  boc¬ 
cinolo  ||  caguolo,  sfiatatoio  nel¬ 
la  coperta  o  pelliccia  della  car¬ 
bonaia  ||  —  dà  cursu  ,  feritoia  , 
sfogatoio  del  condotto  immondo 
||  — disurici,  topaia  (|  — dà  culti, 
ano  ||  — dà  ugghia,  cruna  ||  —  dà 
butti,  spillo  ||  — dà  navitta  dà  in¬ 
tani,  maglietta  |]  —  dà  piruni  dà 
butti,  spina,  fecciaia  ||  — dà  fur- 
naci ,  lunetta  ||  —  dà  marteddu, 
occhio  ||  —  dà  rasta,  fogna,  foro 
de7  vasi  delle  piante  di  diletto, 
pel  quale  scola  l7  acqua  ||  —  di 
mura,  covili,  buche  lasciate  ne¬ 
gli  edifìci  nuovi,  ove  stanno  i 
travicelli  o  le  piane  ( burreddi ) 
dei  ponti  ||  a  squagghiata  dà  nivi 
cumparunu  i  purtusa,  allo  sfra¬ 
scare,  si  vede  quello  che  hanno 
fatto  i  bigatti. 

Pùru,  ag.  m.  Puro,  mondo,  netto 
||  casto  ||  purificato  ||  schietto  | 
avv.  pure,  anche,  nondimeno. 
Pusàta,  s.  f.  Posata,  arnesi  da  ta¬ 
vola,  consistenti  in  cucchiaio, 
forchetta  e  coltello  ||  ag.  f.  po¬ 
sata,  fermata. 

Pusatèdda,  s.  f.  dim.  Piccola  po¬ 
sata. 

Pusàtu,  ag.m.  Posato,  deposto  | 
quieto, tranquillo  ||  fermo  ||  pru¬ 
dente,  sennato. 

Pusèri  ,  avv.  Ieri  l7altro. 

Pusiziòni,  s.  f.  Posizione,  modo 
con  cui  una  persona  è  atteggiata, 
o  una  cosa  è  posta  e  situata  || 
stato,  condizione:  truvarsi  in  ’na 
pusiziòni  diffìcili,  trovarsi  in  con¬ 
dizione  difficile. 

Pustiàri,  V.  Postiàri. 

Pusturìnu,  ag.  m.  Serotino,  ag¬ 
giunto  di  frutto  che  matura  in 
fine  della  stagione  ||  tardivo  || 
animali,  casti  pusturina,  autun¬ 
nale. 
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Pùta,  8.  f.  Potatura,  azione  del 
potare,  potagione  ||  avv.  verbi- 
grazia;  esempigrazia,  per  esem¬ 
pio:  putacasu,  supponiamo. 
Putàri,  ir.  Potare,  tagliare  ad  un 
albero  le  branche  od  i  rami  so¬ 
verchi  per  liberarlo  da  qualche 
malattia  o  per  rinvigorirlo,  e  far 
che  dia  frutti  in  maggior  quan¬ 
tità  ||  p.  p. putàtu. 

Putatùri,  s.  m.  Potatore,  chi  pota. 
Putìa,  Putìga,  s.f.  Bottega,  dove 
gli  artefici  lavorano,  ed  i  mer¬ 
canti  vendono  le  loro  merci  || 
i  lordu,  di  grasce  ||  — ivinu,  bet¬ 
tola  ||  — i  s carpar u,  calzoleria. 
Putiàru,  Putigàru,  s.  m.  Bottegaio, 
chi  tiene  bottega  |j  — i  lordu,  piz¬ 
zicagnolo. 

Putiè^da,Putìghèdda,  s.f.  dim.  Bot- 
teguccia. 

Putighinèri,  s.  m.  Spacciatore  di 
sale,  di  tabacchi. 

Putighìnu,  s.  m.  dim.  Rivendita  di 
sale  e  tabacchi. 

Putiri,  s.  m .  Potere  ,  possanza  , 
forza  |]  pigghiari  unu  a  mputiri, 
pigliar  uno  di  peso,  cioè  solle¬ 
vandolo  da  terra  per  forza  di 
braccia. 

Putiri  ,  intr. Potere,  aver  possanza, 
facoltà,  possibilità  di  fare  o  di 
ordinare  altrui  ||  aver  forza  o 
valore  ||  valere,  esser  da  molto 
||  quantu  ccliiu  ponnu,  a  tutto  lor 
potere  ||  ir.  reggere,  sostenere: 
atterrare  :  putiri  unu,  reggerlo, 
sostenerlo:  atterrarlo  j|  — ’na  co¬ 
sa,  reggerla,  sostenerla  ||  p.  p. 
putititi. 

Putrigghiùni,  s.  m.  Bombice,  filu¬ 
gello  di  prima  muda. 

Putrùna,  s.f.  Poltrona,  ampio  seg¬ 
giolone  ,  imbottito  ,  ad  uso  di 
sedervisi. 

Putrunària,  s.f.  Poltroneria,  qua¬ 
lità  del  poltrone  ||  infingardag¬ 
gine,  ozio  unito  «alla  mollezza  || 
accidia,  noia  e  pigrizia  nel  di¬ 
simpegno  dei  proprii  doveri. 
Putrunàzzu,  s.m.peg.  Poltronaccio. 


Putruucìaa,  s.f.  dim.  Poltroncina. 

Putrùui,  s.  m.  Poltrone,  chi  pol¬ 
trisce. 

Putrusìnu,  s.  m.  Petrosello,  prez¬ 
zemolo,  erba  della  famiglia  delle 
Ombrellifere,  le  cui  foglie  aro¬ 
matiche  servono  a  dar  odore  e 
sapore  alle  vivande  ||  putrusiau 
d ’  ogni  minersa,  inframmettente 
||  vagheggino,  damerino, bellim¬ 
busto:  e  Viva  D.  Putrusìnu,  ov¬ 
vi  va  il  vagheggino!  (per  ironia). 

Pùza,  s.  m.  pi.  Polsi  |]  polsini,  so¬ 
lini  ,  quelle  parti  delle  mani¬ 
che  della  camicia  che  cingono  i 
polsi. 

Puzèri,  s.  ni.  Pollice,  dito  grosso 
della  mano. 

Puzìuu,  s.  m.  Polsino,  solino. 

PÙZU,  S.  m.  Polso,  parte  dove  la 
mano  si  congiunge  al  braccio,  e 
che  i  medici  toccano  per  sentirvi 
i  battiti  delP  arteria  ||  forza  di 
braccio  :  essiri  di  puzu,  esser  for  - 
te  |j  non  è  puzu  toi,  non  hai  la 
forza,  il  coraggio,  la  possibilità, 
il  danaro...  ||  tuccari  u  puzu  a 
unu,  chiedere  ad  uno  danaro  di 
cui  sia  debitore. 

Pùzza,  s.f.  Puzza,  puzzo,  odore 
spiacevole  di  cose  corrotte  ||  fe¬ 
tore,  lezzo,  se  proviene  da  sudi¬ 
ciume  |J  —  i  bistìnu,  tanfo  di  sel¬ 
vaggine;  tanfo  speciale  di  alcuni 
pesci  ||  — d’ ova  fraciti,  nidore  j| 
—  ifumu,8Sk  di  fumo,  di  bruciato 
||  puzzad’arsu,  puzza  di  brucia¬ 
to:  se  hanno  untume,  leppo  ||  — 
i  rinchiusa,  sito. 

Pùzzìceddu,  s.  m.  dim.  Pozzetto. 

Pùzzu,  s.  m.  Pozzo,  luogo  cavato 
nella  terra  fino  a  trovare  P  acqua 
viva,  e  murato  tutto  all7  intorno 
|  —  digilati,  sorbettiera  || — i gi¬ 
tati,  tutti  i  gelati  contenuti  in 
una  sorbettiera  ||  — puzza  fundu 
(detto  a  persona),  persona  cupa, 
taciturna,  chiusa,  di  cui  difficil¬ 
mente  si  può  penetrare  il  pen¬ 
siero  interno  ||  persona  accorta, 
prudente  j|  —  vidìri  d  luna  ’ntó 
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puzzu  ,  prendere  una  cosa  per 
un’  altra. 

Puzzulàna,  s.  /.  Pozzolana,  specie 
d’argilla  calcinata  eruttata  dai 
vulcani,  specialmente  dal  Vesu¬ 
vio  sul  territorio  di  Pozzuoli  , 
che  si  adopera,  invece  di  calce, 
per  murare  sott’  acqua. 


a 

Quàgghia,  s.f.  Quaglia,  uccello  fe¬ 
condissimo  dell’ordine  dei  Gal¬ 
linacei,  dalla  carne  squisita  |(  — 
dà  lattuca,  palla,  grumolo  delle 
lattughe  che  hanno  le  foglie  ac¬ 
cartocciate  e  strette:  i  lattuchi 
ficiru  a  quaggliia,  le  lattughe  ac¬ 
cestirono. 

Quagghiaréddu,  s.  m.  dim.  Ventri¬ 
colo,  quarto  stomaco  di  piccolo 
animale  ruminante. 

Quagghiàri,  intr.  Quagliare,  rappi¬ 
gliare,  coagulare  ||  sicundu  quag- 
ghia,  passa,  secondo  gli  eventi 
||  morire  ||  l’addormentarsi  tosto 
||  ir.  sbrigare,  fare  una  cosa  con 
gran  prestezza  ||  rifl.  quagliarsi, 
coagularsi,  rappigliarsi,  conden¬ 
sarsi  ||  p.p.  quagghiàtu. 

Quagghiàru,  s.  m.  Quarto  stomaco 
o  quarta  cavità  dello  stomaco  dei 
ruminanti.  V.  Stòmicu. 

Quagghiàta,  s.  f.  Quagliato,  il  latte 
rappreso  e  separato  dal  siero. 

Quagghiàtu,  ag.  m.  Quagliato,  ca¬ 
gliato  ||  denso  ||  condensato  || 
sangu  quagghiàtu  ,  grumo  [|  sci- 
rocca  quagghiàtu,  afa  ||  morto  || 
addormentato. 

Quagghicèdda ,  s.  /.  dim.  Piccola 
quaglia. 

Quàgghiu,  s.  m.  Caglio,  materia  a- 
cida,  che  si  ricava  da  alcuni  ani¬ 
mali  e  da  alcune  piante,  con  cui 
si  fa  cagliare  il  latte  ||  quarto  sto¬ 
maco  o  quarta  cavità  dello  sto¬ 
maco,  e  la  materia  contenuta  in 
esso. 


Quaièra,  s.  /.  Querela,  ricorso  al 
tribunale  contro  alcuno. 

Quantuprìma,  av.  coni.  Quanto  pri¬ 
ma, a  breve  andare, fra  non  molto. 

Quaquaraquà,  s.m.  Canto  della  qua¬ 
glia. 

Quaraìsima,  s.f.  Quaresima,  digiu¬ 
no  di  40  giorni  prima  di  pasqua 
||  fantoccio  di  donna  con  fuso  e 
rocca  in  mano,  e  con  7  penne  di 
gallina  ai  piedi,  indicanti  le  set¬ 
te  settimane  di  tal  tempo.  Ogni 
settimana  se  ne  toglie  una. 

Quarantèna  s.  f.  Quarautaua,  qua¬ 
rantena,  spazio  di  quaranta  gior¬ 
ni.  Qualunque  numero  di  giorni, 
in  cui  persone  ocose  provenienti 
da  luoghi  contagiosi,  vengono 
tenute  in  osservazione. 

Quarantina, s.f.  Quaranta  in  circa. - 

Quarantìnu,  ag.  in.  Quadragenario, 
eh’ è  in  età  di  circa  40  anni  ||  di 
circa  40  |j  di  40  Cg.  in  circa. 

Quarantùri,  s.  m.  Quarantore,  so¬ 
lenne  esposizione  del  SS.  Sacra¬ 
mento  per  40  ore  in  3  o  4  giorni, 
che  si  fa  in  alcune  chiese  succes¬ 
sivamente. 

Quartàra,  s.  f.  Mezzina,  vaso  con 
due  maniche  da  tenere  o  portare 
acqua  potabile  ||  misura  uguale 
alla  decima  parte  di  una  salma 
di  vino,  composta  di  dieci  quar- 
tucci,  pari  a  litri  10,7  ||  Prov. 
Tanti  voti  va  a  quartara  ó  puzzo 
sina  chi  si  spezza,  tante  volte  al 
pozzo  va  lasecchia,  ch’ella  vi  la¬ 
scia  il  manico  o  1’  orecchia. 

Quartaràru,  s.  m.  Vasellajo,  facitor 
di  vasi  e  propriamente  di  que’ 
di  terra. 

Quartarèdda,  s.f.  divi.  Piccola  mez¬ 
zina. 

Quartarùni,  s.m.  Quarto,  la  quarta 
parte  di  un  rotolo,  di  un  Cg. 

Quàrti,  s.m.  pi.  Quarti,  falde  del 
vestito  da  uomo  ||  — d’ avanti, bu¬ 
sti,  petti  ||  — d’  arreni,  schienali 
||  —  di  scarpi,  quartieri  ,  parti 
posteriori  delle  scarpe  ,  che  si 
congiungono  al  tomaio. 
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Quartièri,  intr.  Quel  farsi  repenti¬ 
namente  indietro  e  di  lato  del  ca= 
vallo  in  cammino,  quand’ombra. 

Quartiàta,  s.f.  Movimento  brusco 
e  repentino  in  dietro  e  di  lato 
del  cavallo,  quando  ombra,  men¬ 
tre  è  in  cammino. 

Quartinèddu,  s.  m.  doppio  divi.  Ap¬ 
partamentino. 

Quartìnu,  s.  m.  divi.  Appartamen¬ 
tino. 

Quàrtu,  s.  vi.  Quarto  ,  la  quarta 
parte  di  checchessia  ||  quarto,  la 
quarta  parte  di  un  animale  ma¬ 
cellato  |[  —  dà  carrozza,  partita 
|  appartamento ,  aggregato  di 
più  stanze,  che  formano  un’abi¬ 
tazione  separata  ||  ira:  nchianari 
o  fari  li  quarta,  montar  la  mosca 
al  naso,  adirarsi.  V.  Quartarùni. 

Quartùcciu,  s.  vi.  dim.  Quartuccio, 
misura  pei  liquidi,  della  capa¬ 
cità  di  litri  1,07  circa. 

Quàtra,  s.f.  Mezzana,  mattone  da 
pavimento  ||  quadrello,  mattone 
quadro  ||  — parmarica  o  randi  , 
quadrone  || — assai  randi,  tam¬ 
bellone  ||  — fina  pii  sularu ,  pia¬ 
nella  |1  — mòirniciata  ,  riggiolo 
(in  commercio)  ||  ag.  f.  quadra¬ 
ta,  di  forma  quadra,  ridotta  in 
forma  quadra. 

Quatrànti,  s.  vi.  Mostra  di  oriolo. 

Quatrarèdda,  s.  f.  dim.  Graticcio 
di  canne  spaccate,  che  è  quasi 
la  quarta  parte  del  canniccio 
comune. 

Quatràri,  ir.  Quadrare,  dar  forma 
quadra  ad  un  corpo  ||  intr.  qua¬ 
drare,  andare  a  genio  :  entrare 
nelle  proprie  idee  ||  combaciare, 
parlando  di  corpi  che  hanno  la 
medesima  figura  ||  p.p.  quatr.atu. 

Quatràtu,  s.  vi.  Quadrato,  superfì¬ 
cie  chiusa  tra  quattro  linee  rette 
uguali  e  formanti  quattro  an¬ 
goli  retti  ||  ag.  m.  quadrato,  ri¬ 
dotto  in  forma  quadra  ||  omu 
quatratu  ,  testa  quatrata  ,  uomo 
aggiustato,  cioè  che  si  governa 
con  misura  nelle  sue  azioni. 


Quatricèddu,  s.  m.  dim.  Quadretto. 
Quàtru,  s.m.  Quadro,  pittura  su  le¬ 
gno  o  tela,  accomodata  su  telaio 
con  cornice  o  senza  ||  quadro  , 
parte  di  un  agrumeto,  di  forma 
rettangolare  ,  chiusa  con  spal¬ 
liere  di  aranci  a  cerchiate  ,  a 
siepi  di  limite...  e'spesso  nell’in¬ 
terno  con  laberinti. 
Quattordicìna,  s.  f.  Quattordici  in 
circa. 

Quattrìaa,  s.f.  Quattro  in  circa. 
Quattrócchi,  s.  vi.  Persona  che  abi¬ 
tualmente  porta  gli  occhiali. 
Quattrunàta,  s.f.  Quattronata,  mi¬ 
sura  abusiva  pari  ad  are  12  e  18 
centiare  (a.  12,  18). 
Quattrutempura,  s.  m.  pi.  Quattro 
Tempora,  digiuno  di  tre  giorni 
(mercoledì,  venerdì  e  sabato)  , 
prescritto  dalla  Chiesa  in  cia¬ 
scuna  delle  quattro  stagioni  del- 
l’ anno. 

Quèrcia,  s.f.  Quercia,  albero  sel¬ 
vatico  della  famiglia  delle  Amen- 
tacee;  produce  le  ghiande,  che 
servono  ad  ingrassare  i  maiali. 
Quindicina,  V.  Chindicìna. 

Quìntu,  s.  vi.  Quinto,  la  quinta  par¬ 
te  ||  comignolo  o  trave  che  forma 
o  regge  la  spina  del  tetto. 
Quistionàri.  V.  Custionàri. 
Quistiòni.  Y.  Custiòni. 

Quitànza,  s.f.  Quietanza,  ricevuta 
di  pagamento. 

Quitànzari,  ir.  Far  quietanza  ||  p.y. 

quitanzàtu. 

Quitàri,  tr.  Quietare,  quetare,  se¬ 
dare,  calmare  ||  rifl.  quetarsi,  re¬ 
star  di  piangere,  di  lagnarsi  || 
p.  p.  quitàt  u. 

Quitèrnu,  s.  m.  Quaderno,  alquanti 
fogli  di  carta  cuciti  insieme  per 
iscrivervi  dentro. 

R 

Ràbbia.  V.  Règgia. 

Raccògghiri,  tr.  Raccogliere,  rico¬ 
gliere,  adunare  frutti  della  ter¬ 
ra  || p.p.  raccòllu.  Prov.  Unti  rac- 
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cogghi  chiddu  chi  semina,  chi  se¬ 
mina  vento,  raccoglie  tempesta. 

Raccòrta,  s.  f.  Raccolta,  atto  del 
raccogliere  le  rendite  del  ter¬ 
reno  ||  raccolto  ,  raccolta  fatta, 
secondo  gli  lisi  campestri  ,  di 
sola  una  specie  di  grani  od  altri 
frutti,  quando  sono  sul  podere, 
nella  stagioue  di  lor  maturità  || 
ag.f.  raccolta,  parlando  di  erba 
e  di  seme  mangereccio  j|  colta  , 
spiccata  con  la  mano,  e  dicesi  di 
fronda  e  di  checché  si  toglie  dal¬ 
l’albero  ||  raccattata,  pigliata  le¬ 
vandola  da  terra. 

Raccumandàri.  V.  Arraccumandàri. 

Rachìtidi,  ag.  in.  Rachitico,  affetto 
da  rachitide. 

Ràchitu,  s.  ni.  Rantolo,  ausamento 
frequente  e  molesto  con  risonan¬ 
te  stridore  del  petto,  che  viene 
da  catarro  [|  aviri  u  racliitu,  ran¬ 
tolare,  proprio  dei  moribondi. 

Racìna,  s.f.  Uva,  frutto  della  vite, 
onde  si  fa  il  vino,  e  ve  ne  ha  di 
più  specie  ||  — i  vigna  ,  a  frutto 
tenero  e  succulento  ||  —  t  pergu- 
la,  a  frutto  carnoso  ||  —  dii  fud- 
dittu ,  gichero. 

Racinèdda,  s.f.  dim.  Uvetta. 

Ràdda,  s .  f.  Lordura  ,  bruttura  e 
propriamente  quella  eh’ è  attac¬ 
cata  alla  cotenna  del  porco. 

Radènti,  avv.  Radente,  che  va  acco¬ 
sto  ||  rasente,  tanto  vicino  che  si 
tocchi  quasi  l’oggetto  ch’è  allato. 

Rad  ièri,  tr.  Cancellare  ,  cassar  la 
scrittura,  ma  in  modo  che  non 
sia  tolta  affatto  \\p.  p.  radiàtu. 

Radiàziòni,  s.f.  Cancellatura,  cas¬ 
satura  dello  scritto. 

Ràdica,  s.  f.  Ipecaquana  ,  radice 
americana  purgativa.  V.  Radici. 

Radicàli,  ag.  coni.  Radicale,  che  de¬ 
riva  da  radice  ||  cura  radicali,  cu¬ 
ra  radicale,  principale. 

Radicàta,  s.  f.  Barbicaia  ,  quella 
parte  del  colletto  (parte  inter¬ 
media  tra  lo  stelo  della  pianta 
erbacea  e  la  radice)  da  cui  par¬ 
tono  le  barboliue  ||  ceppaia  ,  la 


parte  del  collare  (parte  interme¬ 
dia  tra  il  fusto  eia  radice  delle 
piante  legnose)  dal  quale  parto¬ 
no  le  radici  ||  fari  a  radicata,  il 
radicare  degli  alberi;  il  barbi¬ 
care  delle  erbe. 

Radici,  s.f.  Radice,  la  parte  della 
pianta,  ch’è  sotterra,  la  quale 
serve  a  sostenere  la  pianta,  ed 
a  succhiare  il  nutrimento  dalla 
terra  ||/ari,  cacciaci  i  radici,  ra¬ 
dicare,  proprio  degli  alberi:  bar¬ 
bare, barbicare  delle  erbe  |j  essivi 
chi  radici,  esser  barbato. 

Radicùni,  s.  ni.  accr.  Fittone,  radi¬ 
ce  maestra  delle  piante  ||  — dà  li¬ 
ma,  dà  lama  du  cuteddu,  codolo  || 
—  dà  nciinia,  coda. 

Ràdiri,  Radìri,  Ir.  Radere,  levar  il 
pelo  col  rasoio  ||  rifl.  radersi  || 
p.p.  radùiu. 

Rafanèdda,s./.  Rafano,  ramolaccio, 
pianta  della  famiglia  delle  Croci¬ 
fere,  originaria  dell’Asia,  di  cui 
si  mangiano  le  radici  che  sono  o 
rosse  o  bianche,  o  tonde  o  cilin¬ 
driche  e  spesso  piccanti  ||  carota 
rossa,  bianca. 

Rafàri.  V.  Raghhàri. 

Raffriddàri,  tr.  Raffreddare,  far  di¬ 
venire  freddo  ||  intr.  abbrezzare, 
patir  di  brezza, abbrividire  ||  rifl. 
raffreddarsi  ||  scemar  di  fervore 
nell’  amare,  nello  sperare,  nell’o- 
perare  ||  p.p.  raflriddàtu. 

Ràfitu,  V.  Ràchitu. 

Règgia,  s./.  Rabbia,  idro fobia, tre¬ 
menda  malattia  dei  cani  ||  ira  vio  ¬ 
lenta,  furore  eccessivo  ||  rovella, 
rabbiosa  stizza  ||  —  i  cori,  rodi¬ 
mento,  travaglio  o  cruccio  in¬ 
terno  ||  chiasso:  fari àrag già, ruz¬ 
zare  con  gran  chiasso  ||  fari  rag¬ 
gia  u  mangiari,  soprassalare. 

Raggiàrsi,  V.  Arrabbiàrsi. 

Raggiatìzzu,  V.  Arraggiatìzzu. 

Raggiàtu,  ag.  m.  Arrabbiato,  idro¬ 
fobo  |j  irato. 

Raggirari,  tr.  Raggirare,  aggirare, 
ingannare  con  parole  e  con  fatti 
j|  circondare  j|  p.p.  raggiràtu. 
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Raggiusèddu,  ag.  m.  dim.  Rabbioset- 
to,  stizzosetto. 

Raggiùsu,  ag.  m.  Rabbioso,  stizzo¬ 
so,  iracondo,  irascibile. 

Raghhàri  (gbh.  aspirate),  intr.  Per¬ 
dere  la  lena  e  le  forze  a  poco  a 
poco  ||  p.p.  raghhàtu. 

Raglimi,  s.f.  Ragione,  facoltà  per 
cui  specialmente  si  discerne  il 
vero  dal  falso  ed  il  bene  dal  ma¬ 
le  ||  cagione,  motivo  :  il  perchè. 

Ràgnu,  s.  m.  Tartanone,  rete  pe¬ 
schereccia  simile  alla  sciabica, 
ma  più  fine. 

Ragù.  V.  Raù. 

Ràja,  s.f.  Raia,  specie  di  pesce  di 
mare,  del  genere  delle  razze,  mu¬ 
nita  di  una  coda  sottile  come 
una  frusta. 

Rajètta,  s.f.  Lunga  striscia  di  la¬ 
mina  di  ferro  per  farne  cerchi 
di  botte  ed  altro. 

Rais,  V.  Capuriùni. 

Rèma,  y.  Ràmu. 

Ramacèddu,Ramàci,  s.  m.  dim.  Pul¬ 
cino  del  cardellino  che  ha  nidi¬ 
ficato  in  paese. 

Ramàgghl  s.  m.  pi.  Frasche,  rami- 
celli  fronzuti  di  albero  ||  —  i  li¬ 
vara,  libbia,  frasca  di  ulivo  po¬ 
tato  ||  potatura,  quanto  si  taglia 
degli  alberi,  potandoli. 

Ramagghìèttu,  s.f.  dim.  Mazzolino, 
mazzetto  di  fiori. 

Ramàri,  tr.  Avvelenare  col  verde¬ 
rame  ||  p.p.  ramàtu. 

Ramàru,  s.  m.  Ottonaio,  chi  lavora 
P  ottone. 

Rambàli,  V.  Cozzàli  :  Mataròccu. 

Ramèra,s./.Vasodi  rame  da  conser¬ 
vare  le  essenze  che  si  estraggono 
dalle  bucce  di  alcuni  agrumi. 

Rèmi,  s.  m.  Rame,  metallo  di  co¬ 
lor  rosso;  è  molto  facile  ad  os¬ 
sidarsi,  e  perciò  è  sempre  coper¬ 
to  di  una  sottil  patina  nera  o 
verde. 

Ramicègda,  s.f.  dim.  Rametto,  ra- 
micello. 

Ramìgna,  s.  f.  Gramigna  ,  pianta 
graminacea ,  che  nasce  da  per 


tutto,  e  si  dà  per  mangime  agli 
animali,  è  medicinale. 
Ramisciùri,  s.  m.  Festone  ,  orna¬ 
mento  a  vari  colori  ed  intrecci 
che  si  tengono  su  gli  altari. 
Ràmita,  s.  f.  Bacchio,  pertica  con 
la  quale  si  abbacchiano  ( rimàz - 
zinu )  le  ulive. 

Rammaricàrsi,  rifl.  Rammaricarsi, 
affliggersi  ||  p.p.  rammaricàtu. 
Rammàricu  ,  s.  m.  Rammarico  , 
gran  doglianza  ||  afflizione  ||  cor¬ 
doglio. 

Rammentàri,  tr.  Rammentare,  ri¬ 
durre  a  memoria  ||  ricordare  j| 
rifl.  rammentarsi,  ricordarsi  j| 
p.p.  rammentàtu. 

Ràmpa,  s.  f.  Rampa,  dolce  salita 
di  terra  in  pendio  ||  scalo,  luogo 
fatto  a  pendio  per  cui  si  sale  e 
scende  senza  scaglioni. 

Rampàri,  tr.  Scopare,  spazzar  con 
la  scopa  ||  — à  vigna ,  zappettare 
la  vigna  nel  mese  di  luglio  ||  — 
à  livari,  raschiare  con  la  zappa 
il  terreno  o  la  crosta  di  esso  in¬ 
torno  agli  ulivi  || p.p.  rampàta. 
Rampàta,  s.f.  Rampata,  colpo  di 
rampa  ||  zampata  di  gatto  ||  stri¬ 
sciamento  di  granata  per  toglie¬ 
re  poca  spazzatura  ||  davi  ’na 
rampata,  scopare  in  luogo  par¬ 
ticolare. 

Rampicèdda,# .f.dim. Piccola  rampa. 
Rampìna,  s.  f.  Pianella,  scarpa  di 
casa  senza  quartieri. 

Rampimi,  s.  m.  Graffio,  strumento 
di  ferro  adunco  per  vari  usi  || 
rampino,  filo  di  ferro  che  regge 
i  canaloni  di  zinco  delle  gron 
daie. 

Ràmu,  8.  m.  Ramo,  quella  parte  del¬ 
l’albero  che  esce  dalle  branche 
||  ramu  rossa  di  V  arburu,  branca, 
ramo  principale  di  un  albero  che 
ha  origine  dal  tronco,  e  dal  quale 
escono  i  rami  ||  razzuolo  ||  ramni 
viti  vìrdi,  tralcio  ||  — i  viti  sicca, 
sarmento  ||  ramu  noveddinu  dà  vi¬ 
ti,  saeppolo ,  saettolo  ||  —  siccu 
di  V  arburu,  sterpo,  ràmettp  sec- 
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co  di  qualunque  pianta  legnosa  : 
seccume  ||  rame  ||  —  dà  cucina, 
batteria  da  cucina. 

Ranatàra,  s.f.  Melagrano,  arbnsto 
della  famiglia  delle  Mirtacee  , 
originario  dell’  Africa,  che  pro¬ 
duce  le  melagrane  ||  — sarbaggia, 
melagrano. 

Ranatèddi,  8.  in.pl.  dim.  Balaustri, 
balaustre,  fiori  non  aperti  del 
melagrano. 

Raaàtu,  s.  vi.  Melagrana,  frutto  del 
melagrano  ||  —  a  denti  i  cavaddu, 
a  dente  di  cavallo,  cioè  ad  acini 
grossi  e  dolci  ||  ranatu  ordinaria , 
ordinario,  o  sia  ad  acini  gros¬ 
si  ||  —  sarbaggiu  ,  melagrano 
forte. 

Rancàri,  V.  Arrancàri. 

Rancàscia,  s.f.  Catuba,  gran  tam¬ 
buro  che  si  usa  nelle  bande  mu¬ 
sicali. 

Rancièri,  ir.  e  intr.  Aggiustare,  ac- 
commodare  alla  meglio  ||  rappat¬ 
tumare  ||  rifl.  aggiustarsi,  acco¬ 
modarsi  alla  meglio  ||  rappattu¬ 
marsi  ||p.  p.  ranciàtu.  V.  Arran- 
ciàri. 

Rancicàrsi,  rifl.  Rampicarsi,  anda¬ 
re  in  alto,  con  le  mani  e  le  gambe 
traendosi  su  ||  arrampicarsi  ||p. 
p.  rancicàtu. 

Rancicèddu  ,  s.  m.  divi.  Granchio¬ 
lino. 

Ranciddata,  s.  f.  Cancellata,  chiu¬ 
sura  di  cancelli  ||  —  dà  viangia- 
tura,  rastrelliera. 

Rancipiculiàrsi,  V.  Arrancipicuiiàrsi. 
Ràncitu.s.  vi.  Rancidità,  qualità  di 
ciò  eh’  è  rancido  [|  ag.vi.  rancido, 
putrido  per  vecchiezza  ||  vieto, 
proprio  di  cose  pingui  ed  oleose. 
Rànciu,  (r  dolce),  s.  vi.  Granchio, 
crostaceo  più  grosso  del  gambe¬ 
ro,  dromia  comune  ||  —  i  viari , 
grapso  1 1  ranchi- fudduni  ,  errore 
massiccio  1 1  pigg hiari  ’nu  ranciu- 
fudduni,  pigliare  un  granchio  a 
secco,  commettere  uno  sbaglio 
molto  grosso. 


dati  :  porzione  di  cibo  che  tocca 
a  ciascun  soldato. 

Ranciuliàri,  ir.  Accommodare  alla 
meglio  ||  racimolare,  raccogliere 
a  minuto  e  con  difficoltà  chec¬ 
chessia  ||  rubacchiare  \\  p.p.  ran- 
ciuliàtu. 

Ràncu, (r  dolce)  8. vi.  Granchio,  do¬ 
lorosa  contrazione  di  tendini  e 
di  muscoli,  specialmente  del  pol¬ 
paccio  delle  gambe,  causato  per 
lo  più  da  mala  positura  lunga¬ 
mente  durata. 

Randèdda,  ag.f.  divi.  Rada,  contra¬ 
ria  di  fitta,  e  dicesi  di  tela  o  d’  al¬ 
tro  tessuto. 

Ràndi,  (r  dolce)  ag.  coni.  Grande, 
esteso  in  lunghezza,  in  larghez¬ 
za  ed  in  profondità  ||  di  alta  sta¬ 
tura  ||  adulto, provetto, avanzato 
in  età  !| /arsi  randi,  crescer  mol¬ 
to  || farsi  u  randi,  star  su  l’o¬ 
norevole:  reputarsi  più  degli  al¬ 
tri  ||  trattari  a  randi,  magnifica¬ 
mente. 

Randiàri,  tr.  Il  dare  un  piccolo  e 
leggiero  pasto  ai  filugelli  dopo 
la  muda  |]  p.  p-  randiàta. 

Randiàta,  s.f.  Primo  e  leggi  ero  pa¬ 
sto  che  si  dà  ai  filugelli  dopo  la 
prima  muda. 

Rantiatèdda,  s.f.  divi.  Primo  e  leg¬ 
gerissimo  pasto  che  si  dà  ai  filu¬ 
gelli  dopo  la  prima  muda. 
Randicèddu,  ag.  vi.  divi.  Grandicel¬ 
lo,  grandetto  ||  attempato. 
Randiceddùzzu,  ag.  m.  doppio  divi. 

Grandicciuolo. 

Randùzzu,  V.  Randicèddu. 

Rànfa,  s.f.  Gara  tra  molti,  furia 
o  calca  confusa  di  molti  nel  ra¬ 
pirsi  checchessia  ||  fari  à  ranfa, 
fare  a  ruffa  e  raflfa. 

Ranfàri,  tr.  Rafifare,  rapire  ||  strap¬ 
par  di  mano ,  torre  con  violenza 
||  p.  p.  ranfàtu. 

Ranfuliàri  tr.  e  intr.  Rubacchia¬ 
re,  rubare  di  quando  in  quando 
e  poco  alla  volta  ||  p.p.  ranfu- 
|  , liàtu . 

Rangiàta,  (r  dolce)  V.  Arangiàta. 
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Ranglatèdda,  (r  dolce)  V.  Arangia- 

tèdda. 

•  • 

Ràngu,  s.  vi.  Condizione,  grado,  or¬ 
dine  |1  fila:  mettirsi  a  rangu,  met¬ 
tersi  in  fila. 

Rantùra,  s.  f.  Piccola  quantità  di 
frutti  sparsi  qua  e  là  su  gli  alberi. 

Rànu,  (r  dolce)  s.  m.  Grano,  fru¬ 
mento,  pianta  della  famiglia  del¬ 
le  Graminacee,  originario,  come 
credesi,  della  Persia;  i  cui  semi 
sono  molto  ricchi  di  glutine. 

Rànuni,  s.  vi.  accr.  Formentone  , 
piantaoriginaria  d’America, det¬ 
ta  anche  grano  turco  o  saraceno 
||  semi  di  essa  pianta. 

Raschiàri,  tr.  Raschiare,  levar  la 
superficie  di  checchessia  con  la 
rasiera  o  con  altro  ferro  taglien- 
te  ||  —  i  pisci ,  scagliare  ||  —  u 
scrittu,  abràdere  ||  p.p.  raschiàtu. 

Raschiatìna,  Raschiatura ,  s.  f.  Ra¬ 
schiatura  ,  il  raschiare  ||  abra¬ 
sione. 

Raschiatùri,  s.m.  Raschiatoio, stru¬ 
mento  che  serve  a  raschiare  ||  ra¬ 
siera  ||  radimàdia. 

Raschicedda,  s.f.  dim.  Rasparella, 
rasparuola. 

Ràschiu,  s.  m.  Usta,  odore  od  efflu¬ 
vio  lasciato  dalle  fiere,  che  serve 
di  traccia  ai  cani  nell’  inseguirle 
||  fiuto:  ir i  ó  raschiu, braccare, an¬ 
dar  fiutando  e  cercando  ||  indi¬ 
zio,  sospetto,  sentore. 

Raschiùsu,  ag.  m.  Scabroso,  scabro, 
ruvido,  di  superfìcie  rozza. 

Rasèuti,  avv.  Rasente,  tanto  vici¬ 
no  che  quasi  si  tocca  la  cosa  eh’ è 
allato  ||  lunghesso. 

Rasòlu,  s.m.  Rasoio,  coltello  affi¬ 
latissimo,  composto  di  manico  e 
di  lama  girevole. 

Ràspa,  s.  f.  Raspa,  strumento  di 
ferro  a  guisa  di  lima  con  super¬ 
ficie  aspra  e  ronchiutaper  picco¬ 
le  e  numerose  scagliette  acute  e 
rilevanti  ||  raspa  rossa ,  raspa  in- 
gordina  ||  si  truaru  a  raspa  cà  li¬ 
ma  ,  l’uno  vale  1’ altro  ||  radi¬ 
màdia. 


Raspàri,  tr.  Raspare,  raschiare  il 
legno  con  la  raspa  ||  grattare  , 
fregar  la  pelle  con  le  unghie  per 
toglierne  il  pizzicore  ||  ri  fi.  grat¬ 
tarsi  ||  i  scecchi  si  raspunu  ’ntra 
iddi ,  ognuno  aiuta  i  suoi  ||  p.p. 
raspala. 

Raspàta,  s.f.  Grattatura,  atto  del 
grattare. 

Raspatèdda,  s.f. dim.  Leggiera  grat¬ 
tatura. 

Raspatìna,  s.  f.  dim.  Grattatura  , 
atto  del  grattare  ||  segno  rima¬ 
sto  nella  pelle  dove  si  è  grattato. 

Raspuliàri,  Ir.  Raspolare. 

Raspùsa,  ag.  f.  Scabrosa,  ruvida, 
di  rozza  superficie  ||  ronchiosa, 
e  dicesi  di  raspa,  di  lima  e  di  si¬ 
mili  strumenti. 

Rassàri,  tr.  Scostare,  discostare  , 
allontanare  alquanto  |  j  rifl.  sco¬ 
starsi  || p.p.  rassàtu. 

Rassìcèddu,  (r  dolce)  ag.  m.  dim. 
Grassoccio,  grassotto  ||  alquanto 
pingue. 

Rassìzza,  (r  dolce)  s.f.  Grossezza, 
stato  di  chi  è  grasso  ||  sostanza 
untuosa,  priva  di  senso,  conte¬ 
nuta  nel  tessuto  cellulare  degli 
animali  |[  pinguedine. 

Rapa,  s.  f.  Rapa,  pianta  della  fa¬ 
miglia  delle  Crocifere,  che  ha  ra¬ 
dice  tumida,  carnosa,  globosa, 
depressa,  e  di  un  bianco  sudicio. 

Rapàta,  s.  f.  Scappata,  errore  gra¬ 
ve  e  poco  considerato  in  fatto  o 
in  detto. 

Rapinèddu,  s.  m.  dim.  Gheppio,  fal- 
chetto  di  palude. 

Rapimi,  s.  m.  Falco  di  palude. 

Rapparèddu,  s.  m.  divi.  Strillozzo  , 
sorta  di  uccelletto  del  colore  del 
tordo  (verzellino?) 

Rappàri,  V.  Arrappàri. 

Ràppi,  s.  m.  pi.  Rughe,  grinze  del¬ 
la  faccia:  crespe  ||  grappoli:  es- 
siri  a  rappi,  a  ciocche. 

Rappicèddu,  s.  vi. divi.  Grappolino, 
grappoletto. 

Rappòrtu,  s.  m.  Rapporto  ,  conto 
che  alcuno  rende  altrui  di  una 
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commissione  affidatagli  ||  purtari 
rapporti ,  portare  notizia  di  ciò 
che  s’  è  inteso  dire  o  veduto  al¬ 
trove  ||  essivi  in  rapportu  cu  unii , 
aver  che  fare  con  uno,  aver  cor¬ 
rispondenza  ||  pi.  m.  relazioni , 
attinenze  ,  amicizie  :  aviri  rap¬ 
porti,  avere  relazioni,  aderenze 
cospicue  ||  prep.  circa,  intorno 
||  avv.  com.  rapportu  a...  relati¬ 
vamente,  rispettivamente  a... 

Ràppu,  s.  m.  Grappolo  ||  —  senza 
cocci  i  racina,  raspo,  graspo  [|  — 
scurrutu,  rara,  spargolo,  aggiun¬ 
to  di  grappolo  che  ha  i  granelli 
rari  ||  — di  cannarmi,  ugola  ||  rap-  \ 
pa  calatu,  ugola  abbassata  ||  — 
d’ ov a,  uova  attaccate. 

Ràru,  ag.  m.  Raro  ,  contrario  di 
denso  ||  fitto,  spesso  ||  singolare, 
eccellente,  prezioso  ||  avv.  raro, 
raramente. 

Ràsa,  s.f.  Rasiera,  bastone  roton¬ 
do  per  levar  via  il  colmo  che  so- 
pravvanza  alla  misura  ||  stru¬ 
mento  per  raschiar  botti  e  simi¬ 
li,  o  per  torre  le  scabrosità  la¬ 
sciate  dalla  raspa  ||  ag.f.  acqua 
rasa,  acqua  ragia. 

Rasàgghia,  s.  f.  Avanzaticci©  di 
disfaci  tura,  di  rottami,  di  calci¬ 
nacci  e  di  rena  vagliata,  che  ser¬ 
ve  per  disculminare  o  sia  alli¬ 
vellare  la  superficie  superiore  di 
un  muro  in  costruzione  ||  scheg- 
gioui  che  servono  allo  stesso  uso. 

Rasàri,  tr.  Disculminare,  allivel¬ 
lare  la  superficie  superiore  di 
un  muro  in  costruzione  ||  rade¬ 
re,  cancellare  raschiando  ||p.p. 
rasàtu. 

Rasatura,  s.f.  Raschiatura,  il  ra¬ 
schiare  ||  materia  che  si  leva  ra¬ 
schiando. 

Ràschia,  s.f.  Raschio,  sorta  di  ca¬ 
cio  squisito  che  si  fabbrica  nelle 
altre  due  Calabrie. 

Ràssu,  (r  dolce)  s.  vi.  Grasso,  ma-  1 
teria  nel  corpo  animale,  bianca, 
untuosa,  priva  di  senso,  desti¬ 
nata  alubrificare  le  altre  parti  || 


sugna  ||  sudiciume  f]  ag.m. grasso 
||  carnoso  ||  pingue  ||  porcu  ras- 
su  (detto  di  persona),  uomo  ric¬ 
co,  persona  agiata  (modo  basso) 
||  generoso  (per  ironia)  :  è  rassu  ! 
è  generoso  !  ||  il  truau  6  rassu  ! , 
ha  trovato  il  generoso  ! 

Rassumìgghiànza  ,  Rassumigghiàta. 
V.  Assumigghiànza. 

Rassumigghìàri,  V  Assumigghiàri. 

Ràsta,  (r  dolce)  s.f.  Vaso  di  terra 
cotta  in  cui  si  tengono  pianticel¬ 
le  di  diletto,  e  specialmente  fio¬ 
ri  :  testo. 

Rastèddu,  s.m.  Rantolio,  rastrello, 
strumento  dentato  di  ferro  o  di 
legno  ,  col  quale  si  scevrano  i 
sassi  dalla  terra  e  la  paglia  dal¬ 
le  biade  [|  rastrelliera,  graticcio 
che  sostiene  il  fieno  nella  man¬ 
giatoia  ||  — du  furnu,  tirabrace. 

Rastiàri,  (r  dolce)  intr.  Cioccare, 
rendere  suono  di  cosa  fessa  ||p. 
p.  rastiàtu. 

Rasticèdda,  s.  f.  dim.  Testino  da 
piante  ||  piccolo  vaso. 

Rastìgghiu,  s.  vi.  Rastrelliera. 

Ràstra,  ag.  f.  Aggiunto  di  capra 
atta  alla  generazione,  ma  che  an¬ 
cora  non  ha  generato. 

Ràsu,  s.  vi.  Raso  ,  drappo  di  seta 
liscio  e  lustro  ||  ag.  vi.  raso,  de¬ 
colmato,  spianato. 

Ràsula,  s.  f.  Scaglione  ,  terrazzo, 
lunga  e  larga  striscia  di  terra  di 
un  podere  in  un  piano  differente 
dalle  altre. 

Ratizzàri  ,  tr.  Partire  ,  ripartire , 
distribuire  in  parti  ||p.p.  ratiz- 
zàtu. 

Ratìzzu,  s.  vi.  Ripartimento,  ripar¬ 
tizione,  distribuzione  di  parti. 

Rattabùsciu,  (r  dolce)  s.  vi.  Gratta- 
bùgia,  grattapùgia,  strumento 
da  orefice  per  pulire  metalli  da 
dorare  al  fuoco. 

Rattacàsu,  Rattalòra,  (r  dolce)  s.  f. 
Grattugia,  latta  bucherata  e  ri¬ 
curva  a  tegolo  ,  su  la  cui  parte 
convessa,  formato  dal  riccio  dei' 
buchi,  si  grattugia  cacio,  pane... 
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Rattalorèdda,  (r  dolce)s.jf.  dirti.  Grat- 
tugina. 

Rattàri,  (r  dolce)  tr.  Grattugiare, 
sbriciolare  fregando  su  la  grat¬ 
tugia  \\p.p.  rattàtu. 

Rèttiti  !  (r  dolce)  inter.  Roditi,  con¬ 
sumati  di  rabbia. 

Rattugghiàri,  (r dolce),  tr. Titillare, 
eccitare  leggiera  commozione  in 
parte  nervosa  del  corpo  animale, 
solleticare  ||  rifl.  solleticarsi,  te¬ 
mere  il  solletico  ||  p.  p.  rating- 
ghiàtu. 

Ràttula,  (r  dolce)  ,  s.  f.  Dattero , 
frutto  della  palma. 

Raù,  8.  m.  Carne  in  umido  ,  cioè 
carne  scottata  o  fermata  nella 
sugna,  nel  proprio  sugo  ed  in 
conserva  di  pomidoro  o  di  pepe¬ 
roni  sciolta  nell’acqua  ||  carni  à 
raù,  carne  in  umido. 

Raundnu,  s.  m.  dim.  Stracottine. 
Raunìa,  s.f.  Rauzio. 

Rausèddu,  (r  dolce) ,  ag.m.dim.  Gra- 
vicciuolo,  pesantnccio. 

Raùsu,  (r  dolce)  ag.  m.  Grave,  pe¬ 
sante. 

Ravàci,  s.  m.  Bigonciuolo,  vaso  di 
legno  fatto  a  doghe  senza  coper¬ 
chio  ||  secchio. 

Ravàri,  (r  dolce),  intr.  Gravare  , 
gravitare  ,  premere  col  proprio 
peso,  pesare  ||  p.p.  ravàtu. 
Raviòla,  s.f.  Raviggiuolo,  piccola 
forma  schiacciata  di  cacio  fresco, 
che  si  fabbrica  col  latte  di  capra 
1 1  raviuola,  vivanda  di  pasta  dol¬ 
ce  e  fritta  con  ripieno  di  ricotta, 
cacio,  uova  ed  altri  ingredienti 
||  scorza  di  pesce-spada  o  di  ton¬ 
no  in  salamoia. 

Rèzza,  s.  f.  Razza  ,  generazione  , 
stirpe,  discendenza  ||  qualità  di 
animali  della  stessa  specie. 
Bàzzi,  s.  m.  pi.  (Raphanas  Rapha- 
nistrum),  erba  della  famiglia 
delle  Crocifere  ,  che  nasce  in 
luoghi  coltivi  forti,  i  cui  talli 
si  mangiano  conditi  nel  piatto, 
fritti. 

Razióni ,  s.  f.  Porzione  di  cibo 


che  si  dà  al  soldato  ,  al  mari¬ 
naio... 

Rècìta,s./.  Recitazione, rappresen¬ 
tazione,  azione  comica  ||  ripeti¬ 
zione,  il  ripetere. 

Recitàri,  tr.  Ripetere,  dir  di  nuo¬ 
vo  :  tornare  a  dire  |[  p.p.  recitàtu. 

Refu I iòta,  s.f.  Rifolo,  folata,  buf¬ 
fo,  raffica,  colpo  impetuoso  e  mo¬ 
mentaneo  di  vento  ||  turbine,  gi¬ 
rone  ||  — d’  acqua,  scossa,  piog¬ 
gia  di  poca  durata,  ma  gagliarda 
ed  accompagnata  da  vento:  vor¬ 
tice. 

Rèfulu,  s.  m.  Raffica. 

Rógna  (r  dolce)  8.  f.  Covone,  fa¬ 
scette  di  biade,  che  i  mietitori 
fanno  nel  segare. 

Regnàri,  intr.  Regnare,  dominare 
||  durare,  perdurare:  ’wtó  sta  ca¬ 
sa  non  regna  nenti,  in  questa  casa 
non  dura  a  lungo  cosa  alcuna  || 
predominare  ||  regnari  ù  ventu  , 
soffiare  di  presente  il  vento  ||p. 
p.  regnàtu. 

Regula,  s.f.  Regola,  norma  ||  re¬ 
golo,  strumento  rettangolare  di 
legno  o  di  metallo  con  cui  si 
tirano  linee  rette  su  superficie 
piane. 

Regulè^da,  s.  f.  dim.  Regoletto,  re¬ 
golino. 

Regulùni,  s.  m.  accr.  Grosso  e  lungo 
regolo. 

Rendicónti!,  s.  m.  Rendimento  dei 
conti  ||  racconto  particolareg¬ 
giato. 

Rèndiri,  tr.  Rendere,  fruttare,  par¬ 
landosi  di  terreni,  di  case  e  si¬ 
mili  ||  dare  il  contraccambio  o 
1’  equivalente  ||  esprimere  ||  rifl. 
non  fidarsi  [|  non  aver  animo  a 
proseguire  un’  impresa  ||  — sen¬ 
za  patti,  a  discrezione  ||  p.p.  rin- 
dùtu.  Prov.  Bendi  cchiù  ’na  fac¬ 
cia  tosta,  che  un  giardinu,  adagio 
umiliante  pei  cercatori. 

Rèndita,  s.  f.  Rendita,  entrata  che 
si  trae  dai  terreni  oda  altri  averi. 

Renditè^a,  s.f.  dim.  Piccola  ren¬ 
dita. 
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Renditùra,  s.  f.  Secrezione  lattea 
delle  glandule  mammellari  in  ta¬ 
le  abbondanza  da  venir  fuori  , 
senza  stimolo  alcuno,  dai  forel- 
lini  del  capezzolo. 

Rèpitu,  9.  m.  Rammarichio,  lungo 
e  continuo  mandar  fuori  voci 
lamentevoli  ||  piagnisteo  ||  — dii 
cani,  ululato,  urlo  prolungato  e 
malinconico  del  cane  ||  ittari  u 
repitu,  piagnucolare  j|  uggiolare, 
proprio  del  cane. 

Reprlcàri,  tr.  e  intr.  Replicare,  tor¬ 
nar  di  nuovo  a  dire  od  a  fare  j] 
rispondere  con  bizza  ai  superio¬ 
ri  ||  p.  p.  repricàtu. 

Requisiti,  s.  in.  pi.  Buone  qualità, 
doti  fisiche  e  morali. 

Rerupùntu,  V.  Retupùntu. 
Reruquàgghiu  sin.  Riserva  ||  avtri 
u  reruquàgghiu  ,  avere  una  ri¬ 
serva  di  checchessia. 

Rèsa,  s.  f.  Rendita  ||  quantità  di 
essenza  che  dàuuo  i  bergamotti 
||  quantità  di  seta  che  dànno  i 
bozzoli  ||  rèsa  di  cunti  ,  rendi¬ 
mento  di  conti. 

Rèsta,  s.f.  Resto,  residuo,  avanzo, 
restante  |j  rèsta,  treccia  di  agli, 
di  cipolle:  rezza  ||  — i  brascìoli, 
i  ceddnzzi ,  schidionata. 

Restatìni ,  Rèstiti ,  s.  m.  pi.  Riga¬ 
glie,  avanzi  di  desinare  |j  avan¬ 
zume  ,  avanzaticcio  ||  rigetto  , 
cosa  da  scarto  ||  rosume,  rosura, 
fieno  o  paglia  che  avanza  alle 
bestie. 

Rèstu ,  s.  in.  Resto  ,  residuo  ,  a- 
vanzo,  rimanente. 

Rètta,  s.  f.  Retta,  ascolto,  atten¬ 
zione:  dare  retta  d  unii,  prestare 
attenzione  :  amoreggiare  ,  par¬ 
lando  di  donna. 

Rettifica,  s.  f.  Rettificazione,  cor¬ 
rezione. 

Rettòrica,  s.  f.  Facondia,  copia  di 
parole  I]  facilità  di  parlare:  avi 
’na  rettòrica  !  è  facondo. 

Rèttu,  ag.m.  Buono,  leale,  onesto. 
Retupùntu,  s.  in.  Impuntura,  cu¬ 
citura  a  punti  molto  fitti,  che 


si  fa  nelle  parti  del  vestito  più 
esposte  alla  vista. 

Rialàri,  intr.  Regalare,  donare  ||  p. 
p.  rialatu. 

Riàli,  ag.  c.  Reale,  regale,  da  re 
||  vero,  che  ha  attuale  esistenza 
nell’  ordine  delle  cose  ||  onesto, 
non  ladro,  e  dicesi  per  lo  più 
di  persona  di  servizio  j|  veri¬ 
tiero. 

Rlalizzàrl ,  tr.  Effettuare,  recare 
ad  effetto  ||  ridurre  in  valori,  in 
danari  ||  pp.  rializzàtu. 

Riàlista,  s.in.  Realista,  partigiano 
della  monarchia. 

Riàltu,  s.  m.  Rialto,  prominenza, 
pogge tto  |]  — i  terra’ ntornu  i  fos¬ 
si ,  ciglione. 

Riàlu,  s.  in.  Regalo,  dono. 

I  Ribambìri,  V.  Rimbambir!. 
Ribàrbiru,  s.in.  Rabarbaro,  pianta 
indigena  della  China  e  della 
Persia,  le  cui  radici  sono  ama¬ 
rissime  e  medicinali. 

Ribasciàri,  tr.  Ribassare,  scemare, 
ridurre  a  meno,  diminuire  ||  — u 
prezzu  i  ’na  cosa  ,  scemare  il 
prezzo  di  una  cosa||jp.  p.  ri- 
basciàtu. 

Ribàssu,  s.m.  Scemamento,  dimi¬ 
nuzione:  calo  di  prezzo. 
Ribàttiri ,  tr.  Ribattere  ,  battere 
di  nuovo  ||  rintuzzare  ||  ribadire 
la  punta  del  chiodo  confitto  , 
perchè  non  si  rallenti,  e  stringa 
più  forte  ||  —  a  roba  di  vestiti , 
piegare  ||  p.  p.  ribattìitu. 
Ribattitìna,  s.  f.  Ribattitura,  par¬ 
te  ribadita  del  chiodo  ||  piega¬ 
mento, piega, parlando  di  vestiti. 
Rìbba,  s.  f.  Riva,  lido  del  mare 
j|  littorale,  tutte  le  spiagge  di 
un  paese. 

Ribbambìri.  V.  Rimbambir!. 
Ribbàri,  tr.  Scostare,  mettere  da 
canto,  da  lato  ||  rifl.,  scostarsi, 
farsi  da  cauto,  da  lato  ||  p.p. 
ribbàtu. 

Ribbàta,  s.  /.  Canto,  sito,  luogo 
appartato,  luogo  fuor  di  mano. 

Rìbbe<J<Jàri ,  Ribbid<Jàri,  tr.  Aliar- 
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mare  |j  stordire  con  grida  mi¬ 
nacciose  e  con  rimproveri  ||  rifl. 
adirarsi,  far  grida,  rimproveri 
\\p.  p.  ribbeddàtu ,  ribbiddàtu. 

Ribbèddu,  s.  m.  Clamore  di  molte 
persone  ||  rumore  grande  ||  ri¬ 
bellione,  rivolta. 

Ribuccàri,  tr.  Rimboccare,  volgere 
sossopra;  rivoltare  l’estremità 
o  bocca  dei  sacchi,  maniche  di 
camicia,  lenzuola...  [|  ribadire, 
ritorcere  la  punta  del  chiodo  e 
ribatterla  verso  il  suo  capo  nella 
cosa  in  cui  fu  confitto  ||  ritor¬ 
cere  qualche  cosa  in  se  stessa 
[|  p.  p.  ribuccàtu. 

Ribuccatìna,  s.  f.  Rimboccatura, 
parte  del  lenzuolo  ,  che  si  ar¬ 
rovescia  sopra  la  coperta  [|  rim- 
bocchetto,  estremità,  bocca  di 
sacco,  manica...  arrovesciata  in 
fuori  ||  basta,  ritreppio,  rimes¬ 
soli  —  dà  entra  ,  rimboccatura 
del  coltrone. 

Ribùgghiri,  ir.  Ribollire,  bollire 
di  nuovo  ,  e  spesso  soverchia¬ 
mente  ||  rifl.  riscaldarsi  ||  gua¬ 
starsi  ||  fermentare  ||  p.p.  ribug- 
ghiùtu. 

Ribugghiùtu,  ag.  m.  Alterato  dal 
ribollimento,  e  dicesi  perlopiù 
del  caffè. 

Ribumbàri,  intr.  Rimbombare,  far 
rimbombo  ||  rimbalzare,  balzare 
||  concentrare,  stagnare,  proprio 
di  umori  guasti  in  una  parte 
del  corpo  ||  p.p.  rimbumbàtu. 

Ributtàri,  ir.  Ributtare,  far  tor¬ 
nar  indietro  per  forza,  chi  cerca 
venir  avanti  ||  rigettar  da  sè  |] 
p.p.  ributtàtu. 

Ribùttu  ,8.m.  Il  ributtare  ||  caccia¬ 
tola, specie  di  scalpello  con  pun¬ 
ta  smussa  per  cacciar  dentro  nel 
legno  le  capocchie  dei  chiodi. 

Ricàcclu,  s.  m.  Riassunto. 

Ricalarsi,  rifl.  Abbassarsi,  discen¬ 
dere  ||  p.  p.  ricalatu. 

Ricambiàri,  ir.  Ricambiare,  con¬ 
traccambiare  ||  ricompensare  || 
p.p.  ricambiàtu. 


RIC 

Ricarcàrr,  tr.  Ricalcare,  calcare  di 
nuovo  ||  calcar  bene  ||  ribattere 
||  p.  p.  riearcàtu. 

Ricattèri,  s.  m.  Barullo,  chi  com¬ 
pra  cose  da  mangiare  per  ri¬ 
venderle  al  minuto  per  le  vie 
|  incettatore  ||  pesciaio  ,  colui 
che  porta  il  pesce  dal  luogo  ove 
si  pesca  alla  città,  vendendolo 
ai  pesciaiuoli  ||  rivenditore. 

Ricavàri,  tr.  Ricavare,  trarre,  ri¬ 
trarre  ||  far  profitto  da  checches¬ 
sia  ||  guadagnare  ||  p.p.  ricavàtu. 

Riccabulùni ,  s.  m.  Cacalòro ,  chi 
godendo  di  una  certa  agiatezza, 
ostenta  ricchezze  ||  vóli  fari  u 
riecabbuluni,  ostenta  ricchezze, 
mentre  non  è  ricco. 

Riccamàri,  tr.  Ricamare  far  lavori 
con  l’ago  su  drappi,  tele  e  si¬ 
mili  ||  fare  checchessia  con  per¬ 
fezione,  con  somma  delicatezza 
|  j  p.  p.  riccamàtu. 

Ricchi,  (r  dolce)  V.  Aricchi. 

Ricchicèdda  (r  dolce)  V.  Aricchi- 

cèdda. 

•  • 

Ricchìna,(r  dolce)  s./.Pendente, or¬ 
namento  d’oro,  di  perle,  o  d’al¬ 
tro,  che  le  donne  portano  alle 
orecchie  ||  —  dà  crapa,  tettola, 
bargiglione  di  capra. 

Ricchinèdda,  (r  dolce)  s.f.dim.  Pic¬ 
colo  pendente  [|  piccolo  orec¬ 
chino. 

Ricchiòii,  (r  dolce)  s.  m.pl.  Cintu¬ 
rini,  le  alette  delle  scarpe  che 
si  affibbiano  [|  la  parte  delle  bra¬ 
che  che  si  affibbia  sotto  al  gi¬ 
nocchio  ||  —  di  pursiani  ,  bac¬ 
chette. 

Riccìppa,  s.  f.  Zucconatura,  zuc¬ 
conamene  di  un  bosco. 

Riccippàri,  tr.  Zucconare  le  cop¬ 
paie  di  un  bosco  (|_p.  p.  riccip- 
pàtu. 

Rìcciu  ,  ag.  m.  Riccio  ,  ricciuto  , 
crespo. 

Rìccu,  s.  m.  Ricco,  persona  ricca 
||  fari  u  riccu,  ostentare  ricchez¬ 
ze  ||  ag.m.  ricco,  che  ha  ricchezza 
[(abbondante  di  checchessia. 
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Ricettai,  s.  ed  ag.  m.  accr.  Riccone. 

Ricérca,  s.  f.  Ricerca,  atto  di  ri¬ 
cercare  ||  indagine  jl  inchiesta. 

Ricèttu,  s.  m.  Quiete,  riposo,  cal¬ 
ma  j|  sedimento,  fondata,  posa¬ 
tura,  materia  spessa,  che  si  de¬ 
pone  in  fondo  dei  liquori]]  — 
dii  caffè,  posatura|]  —  dii  vinu, 
feccia. 

Richèdiri,  ir.  Richiedere,  chiedere 
di  nuovo  ||  chiedere  con  premu¬ 
ra,  con  istanza,  con  forza  ||^>.p. 
richèstu. 

Richèsta,  s.f.  Richiesta,  domanda 
fatta  con  premura,  con  istanza, 
con  forza. 

Richiamàri,  tr.  Richiamare,  chia¬ 
mare  di  nuovo  ||  chiamare  in-  I 
dietro  ||  —  à  intenzioni,  rivolge¬ 
re  l’attenzione  ||  — unu,  ammo¬ 
nire  uno  !|  p.  p.  richiamàtu. 

Richiàmu,  s.  m.  Richiamo  ,  qua¬ 
lunque  allettamento  per  pren¬ 
der  uccelli  ||  uccello  cantaiuolo, 
che  si  tiene  per  cantare  ed  al¬ 
lettare  altri  uccelli  j|  fischio,  fi¬ 
schietto  ||  — s’  è  randi  e  di  ranni 
(ottone),  chioccolo  ||  — di  quag- 
ghi,  quaglierò  ||  ammonizione. 

Ria'tàri,  Y.  Recitàri. 

Ricittàri  ,  tr.  Ricettare  ,  dar  ri¬ 
cetto  ,  cioè  luogo  ove  si  possa 
stare  al  copertoi] — unu,  ricet¬ 
tarlo:  indurlo  a  dormire:  ucci¬ 
derlo  |j  n/f. acquetarsi,  tranquil¬ 
larsi  !|  porsi  a  dormire  ||  deporre 
un  pensiero,  un  desiderio  |j  p.p.  I 
ridttàtu. 

Ricivltùrl ,  s.  m.  Esattore,  riscoti- 
tore  delle  imposte. 

Riciviturìa,  s.f.  Esattoria,  ufficio 
dell’  esattore. 

Ricivu,  s.m.  Ricevuta,  confessione 
per  iscritto  di  aver  ricevuto 
checchessia  :  quietanza. 

Ridatoli,  s.  m.  Reclamo,  querela 
||  istanza. 

Ricògghire,  tr. Raccogliere,  pigliar 
checchessia,  levandolo  da  terra 
]|  raunare  ,  mettere  insieme  || 
raggranellare  |j  —  dinari ,  rag¬ 


gruzzolare  j|  — di  ’nterra, raccat¬ 
tare  |]  — unu,  riceverlo  in  casa, 
albergarlo  [|  rifl.  raccogliersi  , 
raggricciarsi,  raccogliere  insie¬ 
me  le  membra  o  per  freddo  o  per 
simile  accidente  |j  rannicchiarsi 
in  sè  stesso  per  occupare  minor 
spazio  !|  rincasare,  rientrare  in 
casa  per  lo  più  ad  ora  tarda  o 
dopo  molto  tempo  ||  ripatri  are 
I!  ritornare  ||  ritirarsi  ||  —  ’nta 
’na  cantunera,  incantucciarsi  || 
p.  p.  ricogghiùtu. 

Ricòncu,  Ricònculu ,  s.  ed  ag.  in.  To¬ 
ma,  luogo  nei  giardini  esposto 
a  mezzodì,  e  difeso  da  tramon¬ 
tana  con  un  muro  od  altro  j| 
qualunque  luogo  riparato  dai 
venti  ||  locu  ricòncu,  luogo  ap¬ 
partato. 

Ricottàru,  s.  ni.  Venditore  ambu¬ 
lante  di  ricotte  ||  lenone. 

Ricottèdda,  s.f.  dim.  Ricottina. 

Ricòtu,  ag.  in.  Basso  -e  fronzuto, 
e  dicesi  di  un  albero  ||  tozzo,  di¬ 
cesi  d’albero  ed  anche  di  bestie 

Ricriàri,  tr.  Ricreare,  ristorare  | 
dilettare;  allietare  ||  rifocillare 
||  rifl.  ricrearsi,  ristorarsi  j|  di¬ 
lettarsi  ,  allietarsi  j|  confortarsi 
||  rifocillarsi  ||  p.p.  ricriàtu. 

Ricrìdirsi,  rifl.  Ricredersi,  credere 
altrimenti  da  quello  che  si  è 
creduto  prima:  discredersi  ||  di¬ 
singannarsi  ||  p.  p.  ricridùtu. 

Rìcriu,  s.  m.  Ricreamento  ,  con¬ 
forto,  ristoro  !]  passatempo. 

Ricumpènza,  s.f.  Ricompensa,  con¬ 
tracambio  j!  mercede  ||  premio  o 
pena  secondo  il  merito. 

Ricumpinzàri,  tr.  Ricompensare, 
dare  o  rendere  la  ricompensa  |j 
p.p.  ricumpinzàtu. 

Ricunciliàri,  tr.  Riconciliare,  met¬ 
tere  d’  accordo  :  far  tornare  in 
pace  ||  rifl.  riconciliarsi,  pacifi¬ 
carsi,  tornar  amici  ||  confessarsi 
j]  p.  p.  ricunciliatii. 

Ricurdàri,  tr.  Ricordare,  rammen¬ 
tare.  ridurre  a  memoria  ||  intr. 
avere  a  memoria  [|  rifl. ricordarsi 
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|[  ricurdàrsi  a  nnaria  a  nnaria,  a- 
vere  una  qualche  reminiscenza, 
ricordarsi  confusamente  ||  p.  p. 
mcurd  atu . 

Rircurdìvuli,  ag.  com.  Ricordevo¬ 
le,  memorabile  ,  degno  di  me¬ 
moria. 

Ricùrrirì,  intr.  Ricorrere,  chiedere 
aiuto  o  difesa  ad  alcuno  [|  far 
ricorso  ||  ritornare  ||p.  p.  ricur- 
rutu. 

Ridazzàru,  s.  ni.  Ridono,  chi  ride 
molto,  o  spesso,  o  volentieri. 
Riddùciri,  V.  Ridùciri. 

Riddùttu,  ag.  m.  Avvilito  ||  scon¬ 
fortato. 

Ridènti,  ag.  com.  Ridente  ||  ameno, 
allegro. 

Ridiculàggini,  Ridicularla,  s.  f.  Ri¬ 
dicolaggine  ||  buffoneria. 
Ridìculu,  ag.  m.  Ridicolo  ,  qualità 
di  ciò  che  muove  a  riso  ||  degno 
d’ essere  deriso  ||  ameno,  giovia¬ 
le  ||  buffone. 

Ridiculùni,  ag.  m.  accr.  Assai  ridi¬ 
colo. 

Ridir!,  intr.  Ridere,  prorompere  in 
riso  ||  — fintu ,  ridere  leggermen¬ 
te,  ma  con  ischerno:  sogghigna¬ 
re  ||  rifi.,  ridersi  ||  — di  unu,di  ’na 
cosa,  ridersi  di  alcuno,  di  qual¬ 
che  cosa  ||  mi  ndi  sentu  i  ridiri  , 
non  me  ne  do  alcun  pensiero,  non 
lo  curo.  Prov.  Ridi  beni  ,  cu  ridi 
V  urtimu, ride  bene,  chi  ride  l’ul¬ 
timo  ||  Cu  ridi  du  mali  di  V  autri, 
u  soi  prestu  nei  veni,  chi  ride  del 
male  altrui,  ha  il  suo  dietro  l’ li¬ 
scio.  Cu  ridi  usabulu,  clangi  ddu- 
minica,  chi  ride  in  sabato,  pian¬ 
ge  la  domenica  |]  p.p.  ridùtu. 
Ridùciri,  tr.  Ridurre,  mutare,  con¬ 
vertire  ||  —  ammassima  curpa’na 
cosa,  ridurre  una  cosa  in  pochis¬ 
sima  quantità,  in  pessima  condi¬ 
zione  ||  — unu  ammassima  carpa, 
avvilirlo;  prostrarlo;  ridurlo 
alla  miseria;  a  domandar  per¬ 
dono  ||  p.p.  riducintu. 

RidùttiM.  m .  Festa  da  ballo  in  ma¬ 
schera  ||  ag.  m.  ridotto,  diminui¬ 


to,  scemato  [|  avvilito  ,  sconfor¬ 
tato. 

Riduzióni,  s.  f.  Riduzione,  diminu¬ 
zione. 

Rièttitu,  s.  m.  Rimessiticcio,  ramo 
nuovo,  rimesso  sul  tronco  vec¬ 
chio. 

Rifàri,  tr.  Rifare,  far  di  nuovo  || 
rimettere  nel  primo  stato  ||  risto¬ 
rare  del  danno  sofferto  ||  rifi.  ri¬ 
farsi,  rinfrancarsi,  ristorarsi  di 
alcun  danno  sofferto  ||  ripigliar 
le  forze  ||  —  6  jocu,  riscattarsi  || 
p.p.  rifàttu. 

Rifàsciu,  s.m.  Cornice  di  pietra  che 
fascia  un  vano  da  tutti  i  lati ,  e 
ne  fa  l’ornamento  ||  ornamento 
di  legname  che  fascia  in  giro  i 
vani  delle  pareti  sì  interni  che 
esterni,  e  consiste  in  fasce  scor¬ 
niciate  nei  margini  con  qualche 
modanatura. 

Riffa,  s.f.  Riffa,  (v.  dell’uso)  spe¬ 
cie  di  lotto  tra  privati,  il  cui 
premio  non  è  danaro,  ma  qua¬ 
lunque  cosa  di  alcun  valore. 

Riffàri,  tr.  Arriffare,  giocar  chec¬ 
chessia  alla  riffa  ||  trarre  a  sorte, 
gittar  le  sorti  ||  p.p.  rifiàtu. 

Rifiatàri  V.  Risciatàri. 

Rifiàtu,  V.  Risciàtu. 

Rifilàri,  tr.  Raffilare,  il  pareggiare 
che  fanno  i  sarti  ed  i  calzolai  cou 
forbici  e  con  coltello  il  loro  la¬ 
voro  :  pareggiare  ||  tagliar  por¬ 
zione  di  checchessia  ed  appro¬ 
priarsene  ||  p.  p.  rifilàlu. 

Rifilatùri,  s.  m.  Raffilatoio  ,  stru¬ 
mento  per  raffilare. 

Rifirìri,  tr.  Riferire,  ridire  altrui 
cosa  che  s’  è  udita  o  vista  ||  rap¬ 
portare,  scrivendo  cosa  udita  o 
vista  ||  attribuire  ||  narrare,  rac¬ 
contare  ||  p.p.  rifirìtu. 

Rif istìna,  s.  f.  Rubamento,  il  ruba¬ 
re  ||  ladroneccio,  ||  ruberia, furto 
||  fari  à  rifistina,  rubare,  rapire. 

Rifittòriu,  s.  m.  Refettorio,  luogo 
dove  i  claustrali ,  i  seminaristi, 
i  convittori...  si  riducono  insie¬ 
me  a  mangiare. 
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Rif riddàri,  ir.  Raffreddare ,  far  di¬ 
venir  freddo  ||  inir.  raffreddare, 
divenir  freddo  ||  scemar  il  fer¬ 
vore  nell’  amare,  nell’  operare  || 
rifl.  raffreddarsi  ||  infreddarsi  j| 
rallentare,  diminuire  il  fervore 
||  p.  p.  rifriddàtu. 

Rifrlscàri,  V.  Arrifriscàri. 

Rifriscàta,  s.  f.  Rinfrescata,  piog¬ 
gia  che  in  estate  ammorza  l’ec¬ 
cessivo  calore  |j  a  rifriscata,  nel¬ 
la  rinfrescatila,  cioè  nella  sta¬ 
gione  in  cui  l’aria  comincia  a 
divenir  fresca. 

Rifuliàri,  intr.  Rimolinare,  il  ri¬ 
girare  delle  acque  e  dei  ventirfar 
rifolo,  far  gruppo,  e  si  dice  del 
vento  \\p-  p-  rifuliàtu. 

Rifuliàta,  V.  Refuliàta. 

Rifumàrì ,  ir.  e  intr.  Ragumare, 
ruminare,  rimasticare,  ciò  che 
s’  è  masticato,  facendolo  risali¬ 
re  dallo  stomaco  alla  bocca,  co¬ 
me  fanno  i  buoi,  le  pecore,  le 
capre  ed  altri  fessipedi  ||p.p. 
rifumàtu. 

Rifùndiri,  V.  Arrifùndlri. 

Rifusa,  s.f.  Arrivo  o  avvenimento 
improvviso  ed  inaspettato. 
Rifùsu,  s.  m.  Rimborso  |j  resto,  pa¬ 
reggiatura  ||  aggiunta  [|  il  pre¬ 
tendere  ragione  ,  mentre  si  ha 
torto  ||  sparti  voliti  rif  usa,  ciò  non 
ostante  vuole  ragione. 

Rifutàri,  tr.  Rifiutare,  rigettar  con 
disdegno  ||  non  accettare  ||  ri¬ 
nunciare  jj  rimandare,  mandar 
indietro  ||  p.p.  rifutàtu. 

Riga  ,  s.  f.  Riga  ,  strumento  col 
quale  si  tirano  le  linee  rette  || 
rigo,  linea  retta  fatta  col  lapis 
o  con  la  penna  ||  linea  di  scrit¬ 
tura  o  di  stampa  ||  righi  dà  gorgia 
i  lignu,  regoletti. 

Rigalìa,  s.f.  Mancia,  regalo  che  si 
dà  altrui  in  occasione  di  alle¬ 
grezza,  di  solennità  o  di  servigi 
ricevuti. 

Rìgalu,  8.  ni.  Regalo,  dono  dato  in 
premio  o  per  testimonianza  d’af¬ 
fetto. 


Rigaoèddu,s.  m.  Basilico  minore. V. 
Bascillcò. 

Rigattèri,  Y.  Ricattèri. 

Rigatùrl,s.  m.  Rigatore,  segnatoio, 
strumento  da  sellaio  col  quale, 
strisciando  su  la  pelle,  s’  impri¬ 
mono  righe  più  o  meno  lunghe, 
che  servono  di  guida  a  chi  le 
deve  cucire. 

Rigèttitu,  Rigèttu,  V.  Ricètta. 
Rigghiòcculu,  s.  m.  dim.  Riunione 
confusa  di  persone  ||  capannello, 
radunanza  di  persone  in  luogo 
pubblico,  che  discorrono  fra  loro 
||  —  i  casi,  ceppo  di  case. 
Riggitàuu,  ag.  m.  Reggino,  di  Reg¬ 
gio. 

Riglttàrl,  tr.  Rigettare;  ributtare 
||  rifiutare  ||  mettere  a  dormire 
jj  —  i  figghioli  à  sira,  metterli  a 
letto  per  farli  dormire  [|  —  i  ca- 
vaddi,  governare  i  cavalli  per  la 
notte  ||  —  il  mangiari,  recere,  vo¬ 
mitare  ||  intr.  posare  dei  liquidi, 
sedare  ||  rifl.  desistere  da  qual¬ 
che  impresa  ||  mettere  l’animo 
in  pace,  rinunciando  a  qualche 
speranza  ||  posarsi  ,  sedarsi  | 
quotarsi  ||  riggittarsi  u  sa ngu, cal¬ 
marsi  ||  va  riggettiti  à  testa,  depo¬ 
ni  ogni  pensiero  |j  andare  a  ripo¬ 
sare,  a  dormire  \\  p.p.  riggittàtu. 
Righicèdda,  s.  f.  dim.  Righetta, pic¬ 
cola  riga. 

Rìginu,  s.  m.  Rìcino,  pianta  della 
famiglia  delle  Passiflore,  che  dà 
semi,  onde  si  estrae  un  olio  mol¬ 
to  purgativo. 

Riguardàri,  tr.  Far  regali  ||  soc¬ 
correre  :  riguardari  unii,  soccor¬ 
rerlo:  fargli  regali  ||  concernere, 
avere  relazione,  attinenza  |j  intr. 
spettare  ||i>.i>.  riguardàtu. 
Riguàrdu,  s.  m.  Rispetto,  attinen¬ 
za,  relazione  |]  riguàrdu  a,  m.avv. 
rispetto  a...  in  quanto  a... 
Rìgunu,  s.  m.  Origano,  erba  odoro¬ 
sa,  della  famiglia  delleLabbiate, 
che  nasce  in  luoghi  aridi ,  bassi 
e  montuosi,  e  serve  per  condi¬ 
mento. 
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Rigurùsu,  ag.  m.  Rigoroso  |j  auste-  | 
ro,  severo. 

Riìddu,  s.  m.  Scricciolo,  forasiepe, 
uccelletto  piccolissimo, solitario 
che  sta  sempre  tra  le  siepi  ,  e 
tiene  la  coda  ritta. 

Riìttàrsi,ri/7.  Impigrirsi, anneghit¬ 
tirsi,  divenir  lento,  negligente 
||  abiettarsi  ||  infiacchirsi  ||  aver 
poca  cura  di  sè  ||  essere  sciatto, 
sciamannato  ||  p.  p.  riittatu. 

Riìttàtu,  ag.  m.  Sciatto,  sciaman¬ 
nato,  trascurato  negli  atti,  nelle 
parole,  negli  abiti  ||  pigro  ,  ne¬ 
ghittoso. 

Rijùta,  s.  f.  Nuova  giuocata  che  si 
concede  al  giocatore  che  perde, 
perchè  possa  tentare  la  rivin¬ 
cita. 

Rilasciamèntu,s.m.  Rilasciatìzza,  s.f. 
Rilassatezza,  rilassamento  ||  tra¬ 
sandamento  di  disciplina,  di  co¬ 
stumi,  di  pietà. 

Rilasciàtu,agf.m. Rilassato  ||  floscio, 
sfibrato. 

Rilàscitu,  Rilàsciu,  s.  m.  Rilascio, la 
cosa  rilasciata  ||  un  tanto  che  si 
rilascia  su  ciò  che  altri  deve  pa¬ 
gare  o  sul  prezzo  pattuito  ||  ces¬ 
sione. 

Rilevàri,  tr.  Ricavare,  cavare,  rac¬ 
cogliere  ||  rifi.  raccogliersi,  rica¬ 
varsi  :  di  stu  fattu  si  rileva ,  da 
questo  fatto  si  ricava  ||  p.p.  rile- 
vàtu. 

Rilèvi,  s.  m.pl.  Rilievi,  ciò  che  a- 
vanza  dalla  mensa  ||  osservazio¬ 
ni,  considerazioni. 

RIioggèddu,  s.  m.  dim.  Orioletto. 

Rilogiàru,  s.  m.  Oriolaio,  orolo¬ 
giaio. 

Rilògiu,s.m.  Orinolo,  strumento  a 
moto  uniforme  che  misura  le  ore. 

Rimarcàri,  ir.  Osservare  con  atten¬ 
zione  ||  considerare  ||  ricavare, 
notare,  rilevare  1 1  p.p.  rimar  càtn. 

Rimasticàri,  tr.  Rimasticare, masti¬ 
car  di  nuovo  ||  ruminare,  rima¬ 
sticare  ciò  che  s’è  masticato,  fa¬ 
cendolo  salire  dallo  stomaco  alla 
bocca  come  fanno  i  buoi ,  le  pe¬ 


core  ed  altri  fessipedi  |]  p.p.  ri- 
masticàtu. 

Rimasùgghi,  *.  m.pl.  Rimasuglio, 
avanzaticcio  ,  piccola  e  peggior 
parte  di  ciò  che  avanza  ||  —  dà 
mangiatura  di  cavaddi,  rosume  || 
rigaglia,  tutto  ciò  che  si  ricava 
dalle  piante  dopo  la  raccolta. 

Rimazzàri,  tr.  Scaraventare,  sca¬ 
gliar  con  violenza  ||  lanciare  , 
spingere,  gittar  con  violenza  un 
oggetto  contro  un  altro  o  lon¬ 
tano  da  sè  [|  stramazzare,  getta¬ 
re  a  terra  taluno  impetuosamen¬ 
te  sì  che  rimanga  sbalordito  e 
quasi  privo  di  sensi  ||  —  i  casta¬ 
gni,  a  livi, abbacchiare  ||  —  inuci, 
i  mmenduli,  abbatacchiare  ||  intr. 
stramazzare,  cadere  senza  poter¬ 
si  o  sapersi  riparare  ||  cadere  sen¬ 
za  sentimento  a  terra  ||  p.p.  ri- 
mazzàtu. 

Rimbambìri,  intr.  Ribambire,  il  di¬ 
venir  quasi  bambino  ,  e  dicesi 
dei  vecchi  ||  imbarbogire,  perde¬ 
re  il  senno  per  l’estrema  vec¬ 
chiezza  ||  p.p.  rimbambita. 

Rimburzàri,  tr.  Rimborsare,  resti¬ 
tuire  il  danaro  a  chi  lo  ha  speso 
per  altri  ||p.p.  rimburzàiu. 

Rimeddiàri,  tr.  Rimediare,  ripara¬ 
re  ||  provvedere  ||  — i  robi  vecchi, 
rabberciare  ||  — ’nu  quadru  pit- 
tatu,  rinfronzare,  raffazzonare  || 
—  cosi  guastati,  restaurare  ||  intr. 
rimediare,  riparare,  provvedere 
||  p.  p.  rimeddiàtu. 

Rimèddiu,  s.  m.  Rimedio  ,  riparo , 
espediente  ||  mezzo  ,  modo  ||  ciò 
che  si  dà  esternamente  od  inter¬ 
namente  nelle  malattie. 

Riméssa,  s.  f.  Rimessa ,  stanza  a 
pian  terreno  ove  riponesi  carroz¬ 
za  o  simili. 

Rimèttiri,  tr.  Rimettere  ,  mettere 
una  cosa  ove  era  prima,  o  dove 
sia  stata  qualche  volta  ||  mandar 
danari  per  mezzo  di  cambiali  , 
inviare  ||  perdonare  ||  porre  in 
arbitrio  e  volontà  altrui  ||  riman¬ 
dare  in  altro  tempo  ||  rifl.  rista- 
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bilirsi,  ricuperare  la  sanità  od  il 
vigore  ||  ritornare  su  la  via  del 
giusto  e  dell’onesto  ||  rinverdire, 
proprio  delle  piante  ||  sbozzac¬ 
chire,  uscir  di  tisicume,  riaversi 
dallo  stento,  e  si  dice  delle  be¬ 
stie  ed  anche  delle  piante  ||  p.p. 
rimittùtu,  rimèssu. 

Riminàrsi,  rifl.  Arrabattarsi,  inge¬ 
gnarsi  ,  darsi  da  fare  1 1  far  cosa 
con  sollecitudine,  affrettarsi, tar 
presto  ||  maneggiarsi,  adoperar¬ 
si,  darsi  briga  ||  aiutarsi  ||  p.p. 
rimili  àtu. 

Riminàta,  s.  f.  Rabbuffo  ,  rimpro¬ 
vero  fatto  con  asprezza  ||  ripren¬ 
sione  accompagnata  da  minacce. 
Ritnìsa,  s.  f.  Rimìsu,  s.  m.  Rimesso, 
parte  d’abito, che  si  rimbocca  nel 
far  l’orlo  a’ vestiti  ||  ritreppio, 
piegatura  da  piè  alle  vesti,  per 
iscorciarle  o  allungarle  secondo 
il  bisogno, 

Rimpiazzàri,  ir.  Surrogare  ,  sosti¬ 
tuire,  mettere  un  oggetto  in  luo¬ 
go  d’un  altro  ||  rifornire  ||  p.  p. 
rimpiazzàtu. 

Rimpiàzzu,  s.m.  Surrogameli to, sur¬ 
rogazione  Il  sostituzione  ||  scam¬ 
bio  ||  sostituto. 

Ritnproviràri,  tr.  Rimproverare,  ri¬ 
cordare  altrui  i  benefizi  fattigli 
per  tacciarlo  d’ingratitudine  || 
riprendere  aspramente  alcuno 
de’  suoi  vizi  o  delle  sue  imperfe¬ 
zioni  ||  p.p.  rimproviràtu . 
Rimuddàri,  tr.  Rammollare  ,  ram¬ 
mollire,  rendere  più  tenero  ||  du¬ 
rare,  togliere  la  durezza,  intene¬ 
rire  ||  rendere  pieghevole  |)  rad¬ 
dolcire  ||  — cu  V  acqua,  bagnare, 
far  divenire  molle,  mollificare  || 
rifl.  ammollirsi  ||  raddolcirsi  | 
disacerbarsi  ||  afflosciare  ||  p.p. 
rimuddàtu. 

Rimónda,  s.  f.  Potatura,  potagione 
||  fari  à  rimanda,  sbrancare  i  ra¬ 
mi  inutili  o  nocivi  di  un  albero. 
RÌmundàri,tr.  eintr.  Mondare,  tor¬ 
re  via  i  rami  bastardi  ed  inutili 
||  dibruscare,  levar  dall’albero  i 


ramoscelli  inutili  e  seccaginosi 
|| — i  livari,  dibrucare  ||  potare 
|j p.p.  rimundàtu . 

Rimundatùri, s.m. Potatore, chi  pota 
||  potatoio,  strumento  arcuato  di 
ferro  ad  uso  di  potare. 

Rimuntàri,  tr.  Rimontare,  rimette¬ 
re  in  sesto  ordigni  o  macchine  || 
—  i  scarpi,  i  stilali,  scappiuare, 
cioè  fare  il  pedule  alle  scarpe, 
agli  stivali  ||  — un  quarta,  gner- 
nire  un  appartamento  di  nuove 
masserizie  ||  p.p.  rimuntàtu. 

Rimuràta,  s.f.  Rumore  ||  tumulto; 
sollevazione  ||  indizio,  sentore. 

Rimuràzzu,  s.  m.  acc. Rovinìo,  gran 
rumore  causato  dal  cadere  a  pre¬ 
cipizio  ||  strepito, rumore  grande 
e  scomposto  ||  scoppio. 

Rina,  s.f.  Rena,  arena,  sabbia. 

Rinàcci,  s.  m.pl.  Rimendature,  ri¬ 
mende. 

Rinacciàri,  tr.  Rimondare,  rasset¬ 
tare  in  modo  le  rotture  dei  pan¬ 
ni,  che  non  se  ne  scorga  il  di¬ 
fetto  ||  rabberciare  ||p.  p.  rinac- 
ciàtu. 

Rinàti,  s.  m.  Orinale  ,  vaso  quasi 
rotondo,  di  maiolica  o  altro  con 
una  presa,  e  serve  per  pisciarvi 
dentro. 

Rinaloru,  s.  m.  Polverino,  vasetto 
in  cui  si  tiene  la  polvere  per  met¬ 
ro  su  lo  scritto. 

Rinàri,  V.  Arrinàri. 

Rinàzza,  s.f.  Calestro,  terreno  ma¬ 
gro,  eh’  è  poco  meno  che  sasso 
schietto  ||  sabbione  ,  terra  are¬ 
nosa,  per  lo  più,  piena  di  pe- 
truzze. 

Rinchiùsi],  s.  m.  Tanfo  che  si  sente 
nelle  stanze  state  chiuse  lunga¬ 
mente,  e  nelle  camere  dove  si  è 
dormito  ||  puzza  i  rinchiusu,  puz¬ 
zo  rinchiuso. 

Rinculàri,  intr.  Rinculare, retroce¬ 
dere,  indietreggiare  ||  p.p.  rin- 
culàiu. 

Rìndina, s./.  Rondina, rondine  ||  — 
i  mari,  rondine,  sorta  di  pesce 
marino. 
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Rindinèdga,  s.-f.  dim.  Rondinella, 
rondinino, pulcino  della  rondine. 
Rindinùni  ,  s.m.accr.  Rondone,  spe¬ 
cie  di  rondine  grossa  che  fre¬ 
quenta  le  torri. 

Rindùtu,  ag.  m.  Renduto,  reso. 
Rinèdda,  s.  f.  Polvere,  sabbia  ebe 
si  sparge  su  lo  scritto  ancor  fre¬ 
sco,  perchè  non  faccia  sgorbi  || 
renella,  materia  simile  alla  rena 
che  cagiona  il  malore  detto  an¬ 
co  Renella. 

Rinèsciri,  intr.  Riuscire  ,  sortire 
buon  effetto  ||  prosperare,  mi¬ 
gliorare  ||  divenire  ||  scaltrire, 
divenir  astuto  e  sagace  \\p.p. 
rinisciùtu. 

Rinàscita,  s.  m.  Riuscita,  esito,  suc¬ 
cesso,  evento  [|/ari  un  bruttu  ri- 
nescitu  (parlando  di  persona), mo¬ 
strarsi,  alla  prova,  malvagio. 
Rinfacciàri,  ir.  Rinfacciare,  dire  in 
faccia  cose  dispiacevoli  ed  odio¬ 
se  ||  rammentare  con  rimprovero 
i  benefizi  fatti  ||  ricordare  altrui 
i  benefizi  fattigli  per  tacciarlo 
d’  ingratitudine  ||  rimproverare 
\\p.p.  rinfacciàtu. 

Rinfacciàta,  s.f.  Rinfàcciu,  s.m.  Rim¬ 
provero  oltraggioso  ed  umilian¬ 
te  ||  rabbuffo,  rimprovero  fatto 
con  asprezza. 

Rinfòrzu,  s.  m.  Rinforzo,  accresci¬ 
mento  di  forza  o  vigore  ||  cièche 
rinforza  ||  — du  trau  fracitu,  bec¬ 
catello,  mensuola,  tronco  di  le¬ 
gno  duro  e  massiccio,  che  sostie¬ 
ne  in  un  capo  un  trave  marcito 
||  piattu  %  rinfòrzu,  acetini,  anti¬ 
pasti,  piatto  di  rinforzo. 
RÌnfranchìrsi,n/L  Rinfrancarsi,  ri¬ 
farsi  dei  danni  avuti  ||  riscattarsi 
|  — -  ójocu,  rivincere  quello  ch’e¬ 
ra  stato  perduto  ||  p.  p.  rinfran- 
chìtu. 

Rinfriscàrì,  ir.  Rinfrescare,  far  fre¬ 
sco  ciò  eh’ è  caldo  ||  ristorare  || 
molcire,  addolcire  un  poco  ||  rifi. 
rinfrescarsi ,  pigliar  ristoro  di 
cibo  o  di  riposo  |j  rifocillarsi  || 
p.  p.  rinfriscàtu. 


Rinfùsa,  (  a)  m.  avv.  Alla  rinfusa  , 
confusamente. 

Rìnga,  (a)  m.  avv.  A  fila,  a  schiera. 

Ringàgghiu,  s.  m.  Battente,  quella 
parte  degli  stipiti  dell’  architra¬ 
ve  ed  anche  della  soglia  (s’ è  in¬ 
tavolata),  la  quale  è  battuta  dal¬ 
la  imposta,  quando  si  chiude  || 
—  du  muru,  risega  ||  specie  di  sca¬ 
glione  che  si  fa  nel  muro  per  di¬ 
minuirne  la  grossezza. 

Ringia,  s.  f.  Visaccio,  sberleffo,  con¬ 
torsione  di  volto  ||  fari  a  ringia, 
far  le  boccacce  in  senso  di  di¬ 
sgusto. 

Ringiàta,s.  f.  Visaccio,  contorsione 
di  labbra  in  segno  di  minaccia. 

Ringràziu,  s.m.  Ringraziamento  |j 
chistu  è  u  ringrazili  !  così  si  cor¬ 
risponde  ai  benefici  ricevuti  ! 

Ringròssu,  s.  m.  Rimpello  ,  muro 
che  si  prende  dai  fondamenti  per 
mettere  in  piombo  una  vecchia 
muraglia  che  spiombi. 

Rìni,  s.  m.pl.  Reni,  parte  deretana 
del  corpo  animale  dalle  spalle 
allenatiche  ||  — spicu,filudirini, 
fil  delle  reni,  spina  dorsale,  co¬ 
lonna  vertebrale  ||  aprivi  i  rìni, 
segregare  molta  orina  dalle  reni. 

Rinicèdda,  s.f.  dim.  Sabbia  fina  || 
polvere. 

Rinisciri,  V.  Rinèsciri. 

Rinisciùtu,  ag.  m.  Riuscito  ||  scal¬ 
trito  ||  risalito,  povero  che  viene 
in  agiatezza. 

Rinnovàri,  Rinovàri,  ir.  Rinnovare, 
far  di  nuovo  ||  far  germogliare  di 
nuovo  ||  rifi.  rinnovarsi  ||  p.  p. 
rinnovàtu,  rinovàtu. 

Rintinnàri,  intr.  Fremere,  e  indica 
quel  suono  o  rumore  prodotto 
dalle  vibrate  ondulazioni  dell’a¬ 
ria  ,  rotte  bruscamente  contro 
muri  od  altro  ||  concussare,  scuo¬ 
tere,  proprio  dei  tuoni  e  dei  ter¬ 
remoti  \\p-P'  riniinnàtu. 

Rintìnnu,  s.  m.  Suono  o  rumore , 
causato  da  vibrate  ondulazioni 
dell’  aria, rotte  bruscamente  con¬ 
tro  qualche  ostacolo;  ondulazio- 
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ni  dell’aria  prodotte  da  forte 
scoppio. 

Rinunciàri,  Rinunziàri  ,  tr.  Rinun¬ 
ziare,  cedere  spontaneamente  i 
propri  diritti  su  una  cosa  |j  ri¬ 
nunciavi  un  posili,  rassegnare  un 
impiego,  unacarica  ||  p.p.  rinun- 
ciàtu,  rinunziàtu. 

Rinùsu,  ag.  m.  Arenoso,  arenaceo 
||  dinaru  rinusu ,  moneta  falsa. 
Rinvèniri,  Rinvinìri,  tr.  Far  ricu¬ 
perare  gli  spiriti,  rendere  il  vi¬ 
gore  ||  intr.  rinvenire,  risensare, 
tornar  in  vita  ||  ammollirsi  egon- 
fìare  ||  invincidire, perdere  la  du¬ 
rezza  per  umidità,  propria  delle 
cose  secche  messe  nell’acqua 
p.p.  rinvinùtn. 

Riparàri,  tr.  e  intr.  Riparare,  por¬ 
re  riparo,  rimediare  ||  instaurare 
||  far  schermo  o  riparo  ad  uno  col 
proprio  corpo,  perchè  altri  noi 
percuota  1 1  soccorrere  altri  con 
cibo,  vestimenta  e  simili  rico¬ 
verare  in  propria  casa,  dar  ricet¬ 
to  ||  risarcire,  compensare  dei 
danni  sofferti  ||  ri/?,  ri  pararsi,  ri¬ 
coverarsi,  porsi  al  coperto  ||  prov 
vedersi  del  bisognevole  per  soc¬ 
corso  non  aspettato  |j  p.p.  ripa- 
ràiu. 

Ripartiri,  tr.  Ripartire,  distribuire 
in  parti  ||  scompartire  di  nuovo  j| 
partire,  dividere  una  cosa  in  più 
parti  separate  per  farne  la  distri¬ 
buzione  ||  intr.  ripartire,  partir 
di  nuovo  | y p.p.  ripartìtu. 
Ripartitùri,  s.  m.  Partitore,  distri¬ 
butore,  conduttore  delle  acque 
d’ irrigazione. 

Riparuliàrsi,  ri  fi.  Ripararsi  alquan¬ 
to  ||  sostentarsi,  vivere  alquanto 
bene,  con  qualche  agiatezza  || 
p.  p.  riparuliàtu. 

Ripassàri,  tr.  Ripassare,  rileggere, 
ricorreggere  ||  dar  1’  ultima  ma¬ 
no  ad  un  lavoro  |!  —  nnu,  bur¬ 
larlo  ||  intr.  passar  di  nuovo  [j 
p.p.  ripassàtu. 

Ripezzatìna,s./.dm.  Rappezzatura, 
rappezzamento, parte  rappezzata. 


Ripezzaturi  ,  s.  m.  Rappezzatore  , 
rattoppatore  |[  —  di  scalpi,  cia¬ 
battino. 

Ripiccicàrsi,  V.  Arripiccicàrsi. 

Riplègu,  s.  m.  Ripiego,  consiglio, 
provvedimento  ||  astuzia,  stra¬ 
tagemma:  scusa. 

Ripiènu,  s.  m.  Ripieno,  il  filo  col 
quale  si  riempie  1’  ordito  della 
tela  ||  mescolanza  di  vari  ingre¬ 
dienti  tritati  minutamente,  con 
cui  si  riempiono  uccelli,  o  si  fan¬ 
no  pasticci  ed  altre  vivande  || 
ag.  m.  ripieno,  pieno  ||  traboc¬ 
cante. 

Ripìgghi,  s.  m.pl.  Ripieghi,  prov¬ 
vedimenti  ||  artifizi  del  discorso, 
o  partiti  .che  si  adoperano  a  ri¬ 
coprire  un  errore  o  pronunziato 
o  commesso  ,  ed  a  temperarne 
gli  effetti. 

Ripigghiàri,  tr.  Ripigliare,  pigliar 
di  nuovo  |]  — i  robbi  vecchi  ,  ri¬ 
mondare  ||  —  u  munì,  riparare  il 
muro  ||  rift.  ripigliarsi,  riaversi 
in  salute  ||  rifare  alquanto  la  sua 
fortuna  ,  riacquistare  non  del 
tutto  la  passata  agiatezza  j|  ri¬ 
farsi  dei  danni  soiferti  |  |  sboz¬ 
zacchire,  parlando  di  animali  o 
di  piante  |p.p.  ripigghiàtu. 

Ripintàgghiu,  Ripintàgliu,  s.m.  Re¬ 
pentaglio,  rischio,  cimento  j|  a 
ripintaggliiu  m.avv.  arepeutaglio, 
a  rischio,  a  pericolo. 

Ripizzàri,  V.  Arripizzàri. 

Riposatìzzu,  ag.  m.  Riposato,  eh’ è 
in  riposo  j  riposato  alquanto. 

Ripòsta, s.f.  Sacco  che  serve  ai  car¬ 
bonai  pel  trasporto  dei  carboni. 
Le  punte  interne  del  sacco  di- 
consi  Burzunari. 

Ripòstu,  s.  m.  Credenza,  armadiet¬ 
to  in  cui  si  conservano  i  vari  ar¬ 
nesi  della  mensa,  e  sul  cui  piano 
e  sui  palchettini  si  tengono  ap¬ 
parecchiati  vini,  liquori,  dolci, 
frutta  ed  altro  da  porsi  a  tavola 
||  cena  lauta  e  delicata  che  si  ap¬ 
presta  ai  convitati  nelle  feste  da 
ballo  j[  l’insieme  dei  sacchi  e del- 


24 


HIP 


370  — 


RIS 


le  corde  che  servono  a  coloro  che 
trasportano  il  carbone. 

Ripricàri,  tr.  e  intr.  Replicare,  tor¬ 
nar  di  nuovo  a  fare  o  a  dire  ||  ri¬ 
spondere  alla  risposta  ||  rispon¬ 
dere  con  bizza  ai  superiori  |j  p.p. 
ripricàtu. 

Ripulìri,  tr.  Ripulire,  pulire  di  nuo¬ 
vo  ||  rifi.  ripulirsi  ||  dirozzarsi  || 
rimpannucciarsi  ||  p.p.  ripulìtu. 

Ripusàri,  V.  Arripusàri. 

Ripustàri,  tr.  Riporre,  porre  sem¬ 
plicemente  ||  appostare,  colloca- 
re  [|  p.p.  ripustàtu. 

Ripustèri,  s.  m.  Credenziere,  colui 
che  ha  cura  della  credenza. 

Riquèsta,  s.  f.  Ricambio  ,  oggetto 
qualunque  di  riserva  per  sosti¬ 
tuirlo  ad  altro  simile  nell7  occor¬ 
renza  ||  cosa  messa  in  serbo  :  avi¬ 
ri  d  riquesta ,  avere  il  ricambio  || 
richiesta,  il  richiedere. 

Risaccàri,  intr.  Rinsaccare,  scuo¬ 
tersi  e  rimbalzare,  specialmente 
andando  a  cavallo  |]p.  p.  risac- 
càtu. 

Risaggbiùtu,  ag.  m.  Arricchito  di 
fresco  ||  rifatto,  sorto  da  basso 
stato  a  miglior  condizione.  Prov. 
U  Sigmiri  mi  ti  lìbera  dupouru  ri- 
sagghiutu  e  du  riccu  ampinzentu- 
tu,  dai  ricchi  impoveriti  e  dai 
poveri  arricchiti  Iddio  che  t’aiti: 
Dio  ti  guardi  da  villan  rifatto  e 
da  cittadin  disfatto. 

Risàrciri,  Risarcì  ri,  V*.  Sàrciri. 

Risartàri,  intr.  Spiccare,  far  spic¬ 
co,  far  bella  vista  e  comparsa  || 
p.p.  risartàtu. 

Risata,  s.f.  Risata,  il  ridere  smo¬ 
datamente^  particolarmente  per 
beffa  ||  sghignazzata,  riso  strepi¬ 
toso  e  scherzevole  ||  sghignazzìo, 
sghignazzata  lunga  o  ripetuta, 
per  lo  più,  di  parecchie  persone. 

Risatèdda,  s.  f.  dim.  Risatella,  risa¬ 
tina. 

Risbigghiàri,  V.  Arrisbigghiàri. 

Risblèndiri,  intr. Risplendere,  man¬ 
dare  splendore. 

Riscbiàri,  V.  Arriscbiàri. 


Riscbiùsu,  ag.  m.  Rischioso,  pieno 
di  rischio  ||  rischievole,  facile  ad 
esporsi  a  rischi,  a  pericoli. 

Risciatàri,  V.  Rifiatàri. 

Risciàtu,  Y.  Rifiàtu. 

Riserbàrsi,  rifi.  Riservarsi,  ritener 
per  sè  j|  differire ,  rimettere  ad 
altro  tempo  il  venire,  il  fare,  il 
decidere...  [j  p.p.  risei  bàtu. 

Riserbàta,  ag.  fi.  Riservata,  servata 
1 1  caccia  riserbata, cacciabandita. 

Riservàtu,  ag.  m.  Riservato,  circo¬ 
spetto,  modesto. 

Risguardàri,fr.  Donare,  regalare  || 
soccorrere  con  alimenti  ||  p.p.ri- 
sguardàtu. 

Risguàrdu,  s.m.  Riguardo,  rispetto. 

Risicèdda,  V.  Risatèdda. 

Risicèddu.s.  m.  dim.  Risolino  |  j  fari 
u  risiceddu,  sorridere;  sogghi¬ 
gnare,  sorridere  con  disprezzo. 

Risica,  s.  m.  Rischio,  pericolo. 

Risicùsu,  y.  Riscbiùsu. 

Risiddiàri,  V.  Arrisiddiàri. 

Risìddii.  s.  m.pl.  Accessori,  piccoli 
acconcimi  specialmente  di  fab¬ 
brica. 

Risìdìri,  intr.  Risedére,  star  di  con¬ 
tinuo  in  un  luogo,  e  dicesi  per  lo 
più  di  persone  pubbliche  [|  rica¬ 
dere  al  fondo  ||  p.p.  risidùtu. 

Risignolèddu,  s.  m.  dim.  Rosigno- 
letto. 

Risignòlu,  s.  m.  Rosignuolo  ,  rosi- 
gnolo,  uccelletto  noto  ed  assai 
pregiatopel  suo  dolcissimo  canto. 

Risinàri,  V.  Arrisinàri. 

Risintìrsi,  rifi.  Mostrar  risentimen¬ 
to  ||  sdegnarsi  ||  —  didelfi ffrnntu, 
risentirsi  di  quell’ affronto,  non 
sopportarlo  ,  farne  richiamo  o 
vendetta  ||  risentirsi,  far  pelo  , 
proprio  di  muri  e  di  recipienti  || 
croccare,  rendere  suono  fesso  |j 
p.  p.  risin  tìtu. 

Risipèlas./.  Risipola,  infiammazio¬ 
ne  superficiale  e  parziale  della 
cute,  di  color  rosso  piùo  meno  in¬ 
tenso,  accompagnata  quasi  sem¬ 
pre  da  febbre. 

Risìstiri,  intr.  Resistere,  star  forte 
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contro  alla  forza  di  checchessia 
reggere  |j  soffrire  [j  durare  !  p, 
p.  risistìtu. 

Risòrbi  ri  ,tr.  Risol  vere,  sciogliere  [J 
trarre  di  dubbio,  chiarire  intr. 
risolvere,  deliberare,  prendere 
unarisoluzione  |j  rifl.  risolversi, 
deliberare,  prendere  una  risolu¬ 
zione  jj  ristabilirsi  in  salute,  ri¬ 
sanare  \\p.p.  risurbùtu. 

Risórsa,  s./.  Ripiego,  espediente 
vantaggio,  profitto,  compenso, 
aiuto  rendita,  entrata. 
Risparmiùsu,  ag.  m.  Economo,  buon 
massaio. 

Rispettàbili,  ag.  com.  Rispettabile, 
degno  di  rispetto  j|  considerabi¬ 
le,  grande:  summa  rispettabili  , 
somma  considerevole. 

Rispettar!*,  tr.  Rispettare,  portar  ri¬ 
spetto  ,  avere  in  venerazione 
p.p.  rispettàtu  [1  Prov.  Si  rispetta 
u  cani pupatruni,  chi  ama  me, ama 
il  mio  cane  :  bisogna  rispettare  il 
cane  pel  padrone.  Cu  non  si  ri¬ 
spetta,  non  è  rispittatu,  chi  vuol 
essere  stimato,  stimi  se  stesso. 
Pii  rispetta  dii  manda  si  va  ó’n fer¬ 
mi,  rispetti,  dispetti  e  sospetti 
guastano  il  mondo. 

Rispètti!,  s.  ni.  Rispetto,  considera- 
zioue,  riguardo  |  perdivi  u  rispet¬ 
ta  a  una,  mancar  di  rispetto,  di 
riguardo  verso  uno  |]  Prov.  Cu 
voli  avìri  rispetta  ndavi  a  purtari, 
chi  non  rispetta,  non  è  rispet¬ 
tato. 

Rispìnglri,  tr.  Respingere,  spinge¬ 
re  di  nuovo  jj  spingere  indietro 
j  spingere  semplicemente  jj  ri- 
spingivi  ’nu  rigala  ,  ’na  lìttira  , 
mandare  indietro  un  regalo,  una 
lettera  \\p.p.  rispingiùtu. 
Rispiràri,  tr.  Respirare,  alternati¬ 
vamente  attrarre  P  aria  nei  pol¬ 
moni,  e  rimandarla.  Il  solo  at¬ 
trarre  Paria  dicesi  inspirare;  il 
mandarla  fuori,  espirare  ||  p.p. 
rìspiràtu. 

Rispìru,  s. ni. Respiro,  il  respirare 
inspirazione  ||  espirazione  |j  ri¬ 


poso,  pausa  |j  dilazione  di  paga¬ 
mento  che  si  usa  fra’  negozianti: 
pigghiari ,  pagavi  a  rispìru,  paga¬ 
re  a  tempo,  con  dilazione. 
Risponsàbbuli ,  ag.com.  Malleva¬ 
dore. 

Risponsabbulità,  s.f.  Malleveria. 
Rispùndiri,  tr.  Rispondere,  parlare 
o  scrivere  per  soddisfare  ad  una 
domanda  —pinna,  mallevare, 
farsene  garante  [|  —  Scarti,  gio¬ 
care  del  medesimo  seme  jj  intr. 
rispondere  —  coma  un  gadda  , 
rispondere  con  risentimento,  con 
arroganza  p.p.  rispun ditta . 
Rispustèri,  s.  m.  Chi  risponde  ad 
ogni  parola  cou  risenti meuto  , 
con  arroganza,  proprio  dei  servi 
male  educati. 

Ristabilirsi, rifl.  Ristabilirsi,  rimet¬ 
tersi,  ricuperare  la  sanità  o  il  vi¬ 
gore  risanare  ||  p.p.  rista¬ 
bilita. 

Ristagnàri,  intr.  Stagnare, non  aver 
corso,  e  dicesi  di  acqua  e  d7altri 
liquidi  (j  p.p.  ristagnata. 
Ristàgou,  s.  m.  Ristaguo,  il  rista¬ 
gnare  j  ostruzione  ,  serramento 
di  vasi  o  canali  del  corpo  anima¬ 
le  —  d'  affari,  cessazione  o  lan¬ 
guidezza  (P  affari. 

Ristàri,  tr.  Prendere,  pigliare  uno 
per  ordine  della  giustizia,  e  tor- 
gli  la  libertà  d7  andare  dove  vuo¬ 
le  :  sostenere  jj  inir.  restare,  fer¬ 
marsi, r  i manere  dal  fare  jj  cessa¬ 
re  —  ’na  cosa  ’nté  cannari- 
ni,  rimanere  con  desiderio  non 
soddisfatto;  rimanere  compreso 
da  maraviglia  I  — mbalnccuiu, 
imbalordire  jj  — Ricantata,  rima¬ 
nere  estatico  j  j  —  cd  bucca  aperta, 
stupefatto  — cutant’  i  nasu,  ri¬ 
maner  deluso  |j  — muzzicalu,  in¬ 
dispettito  j|  ristavi  avanti  pi  una, 
entrar  mallevadore  per  uno  |j  — ■ 
ntisicut a  ,  morire:  irrigidire  jj  — 
a  V  acida  cruci,  restar  scusso,  ri¬ 
maner  al  verde,  cioè  senza  da¬ 
naro  ||  stupire  ,  istupidire  |j  rifl. 
restarsi,  ristarsi,  fermarsi  |j  ri- 
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manersi  dal  fare  ||  trattenersi  || 
p.p.  ristàtu. 

Ristauràri,  tr.  Restaurare ,  rimet¬ 
tere  in  buono  stato  una  cosa  gua¬ 
sta,  e  propriamente  dicesi  d?  og¬ 
getti  di  belle  arti  ||p.p.  ristau- 
ràtu. 

Ristàuru,  s.  m.  Risarcimento,  ac¬ 
concime. 

Ristituìri,  tr.  Restituire,  dare  al¬ 
trui  quello  che  abbiamo  del  suo 
]|  recere  ,  vomitare  ||  p.  p.  risti- 
tuitu. 

Ristoràri,  V.  Risturàri. 

Ristringiùtu,  ag.  m.  Ristretto. 
Ristuccàri,  tr.  Ristuccare,  noiare  || 
saziare  fino  alla  nausea  ||  p.p.  ri- 
siuccàtu. 

Ristuccia,  s.  f.  La  paglia  che  si  ot¬ 
tiene  restoppiando,  cioè  segando 
o  falciando  la  stoppia  ]|  stoppia, 
i  culmi  dei  cereali  che  restano  in 
piedi  dopo  la  mietitura  ||  seccia, 
la  paglia  che  rimane  attaccata 
alle  barbe  delle  biade  dopo  la 
mietitura  j|  brusciari  à  risiuccia , 
cinefare,  ridurre  in  cenere  col 
fuoco  la  stoppia,  la  seccia  di  un 
campo,  per  addebbiare,  cioè  per 
ingrassare  il  terreno  con  la  ce¬ 
nere  di  esse. 

Ristucciàta,  s.  f.  Stoppiaro,  campo 
dov’  è  la  stoppia  |]  tutta  la  stop¬ 
pia  di  un  campo. 

Risturàri,  tr.  Ristorare  ,  rifocilla¬ 
re,  refrigerare  j|  ri  fi .  ristorarsi  , 
rifocillarsi  || p.p.  risturàtu. 

Rìsu,  s.  m.  Riso,  erba  alimentaria 
della  famiglia  delle  Graminacee, 
i  cui  semi,  che  hanno  lo  stesso 
nome,  prestano  all’  uomo  un  ali¬ 
mento  sano  e  nutriente  ]|  riso  , 
movimento  dei  muscoli  delle  lab¬ 
bra  e  della  faccia  ,  cagionato  da 
compiacenza,  da  allegrezza  e  tal¬ 
volta  da  convulsione  ||  rìsu  flu¬ 
tti,  riso  maligno,  sardonico  ||  ghi- 
guo,  sogghigno. 

Rìsubbinìrsi,  rifl.  Risovvenirsi,  ri¬ 
cordarsi  ||  p.p.  risubbinùtu. 
Risurtàri,  intr.  Risultare, derivare, 


venire  per  conseguenza  |]  dive¬ 
nire,  diventare  ||  ó  cuncursu  ri - 
sur  tali  u  primu,  nel  concorso  ot¬ 
tenne  il  maggior  numero  dei 
punti  di  merito  ||p.p.  risurtàtu. 
Risurtàtu,  s.  m.  Risultato,  risulta- 
mento,  effetto  o  successo  di  ri¬ 
cerca,  di  azione  ]|  esito  j|  somma: 
prodotto:  quoto. 

Risuvvioìrsi,  V.  Risubbinìrsi. 
Risvegliarmi!,  s.m.  Svegli  arino, oro- 
logio  a  squilla  per  destar  dal  son¬ 
no  ad  ora  prestabilita:  sveglia. 
Risvigghiàri,  Y.  Risbigghiàri. 

Rita,  Y.  Riti. 

Ritàgghi,  s.  m.  pi.  Ritagli,  parti  ta¬ 
gliate  dJ  alcuna  cosa  ||  pezzi  di 
panno,  drappo  e  simili  tolti  dal¬ 
la  pezza  || — i  carta,  trucioli  di 
carta  ||  raffilature  — ì  peddi,  i 
sola,  limbelli. 

Ritagghiàri,  tr.  Ritagliare,  taglia¬ 
re  a  piccoli  pezzi  j|  raffilare,  pa¬ 
reggiare  con  forbici  o  coltello 
checchessia  \\p.p.  ritaggliiàtu. 
Ritàgghiu,  s.  m.  Ritaglio,  pezzo  di 
panno,  di  strappo...  staccato  dal¬ 
la  pezza  ||  — du  munì,  risega, spe¬ 
cie  di  scaglione  che  si  fa  nel  mu¬ 
ro  per  diminuirne  la  grossezza. 
Ritègnu,  s.  m.  Albero,  per  lo  più 
di  gelso,  presso  cui  si  distende 
la  paretella,  e  sul  quale  si  attac¬ 
cano  le  gabbiole  dei  richiami. 
Ritèniri,  Y.  Ritinìri. 

Riti,  s .  m.  Rete,  strumento  di  fune 
o  di  filo,  tessuto  a  maglie  per  pi¬ 
gliar  fiere,  uccelli  o  pesci  I1  ogni 
tessuto  di  fibre,  intrecciate  come 
maglie  di  una  rete  |j  —  dà  ceddir 
ragna,  paretella. 

Riticèdda,  s.f.  dim.  Reticella  ||  ra¬ 
gli  noia. 

Ritinìri,  tr.  Ritenere,  fermare,  ar¬ 
restare  ||  credere,  esser  persuaso, 
tener  per  fermo  ||  p.p.  ritinùtu. 
Ritinùta,  s.  f.  Ritenimento,  riten¬ 
zione:  nei  fu  a  ritinùta  i  10  Uri , 
vi  fu  la  ritenzione  di  10  lire  || 
ritenuta,  ritegno,  riparo  ||  muro» 
a  secco,  maceria. 
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Ri  tiraménti!,  s.m.  Ritiramento,  con¬ 
traimene,  contrazione. 

Ritirarsi,  ri  fi.  Ritirarsi  ,  rincasare 
jj  ridursi  in  un  luogo  ||  —  u  ’ncar = 
tarnentu,  i  viciniti ,  farsi  dare  le 
scritture,  gli  atti  del  processo,  la 
pratica,  le  ricevute  j]  ritirarsi  i 
dinari,  riscuotere,  ritirare  il  da¬ 
naro  ||  —  i  dinari  pirduti  6  jiocu, 
riscattarsi  ||  —  i  nerbi,  rattrarre, 
raccorciare  j|  rannicchiarsi,  pro¬ 
prio  de’  molluschi,  delle  conchi¬ 
glie  ||  trarsi  indietro,  desistere 
daun’impresa  ||  lasciare  una  fac¬ 
cenda  incorni  nciaitii':\p.p.ritiràtu. 

Ritiràtu,  ag.  in.  Solitario:  loca  rili¬ 
ra  tu,  luogo  fuor  di  mano. 

Riti ru,  s.  in.  Riposo  ||  pigghiarsi  il 
ri  tivù,  liquidare  la  pensione. 

Ritràngia,  s.f.  Codetta  del  vitone. 

Ritrè,  s.  ni.  Stanzino  ||  agiamento, 
cesso. 

Ritundàri,  tr.  Ritondare,  dar  forma 
rotonda  ||  tagliarei’  estremità  di 
un  parino  od  altro  per  pareggiar¬ 
lo  [|  p.p.  ritundàtn. 

Ritùni,  s.  in.  Grande  rete  di  corda 
per  trasportar  paglia  o  altro. 

Rituroàri,  intr.  Ritornare,  tornar 
di  nuovo  j|  ridursi,  diventar  co¬ 
me  prima  j|  tr.  rimandare,  man¬ 
dare  indietro,  rinviare  ||  resti¬ 
tuire  |1  p.  p.  riturnàtu. 

Riulàri,  i  ntr.  Rotolar  lontano  \\p. 
p.  riuìàtu. 

Riulìzzu,  s.  m.  Liquirizia  ,  pianta 
della  famiglia  delle  Leguminose, 
dalla  quale  si  ottiene  un  estrat¬ 
to  zuccheroso  detto  anche  Liqui¬ 
rizia  e  Regolizia. 

Riunir!,  tr.  Riunire,  di  nuovo  uni¬ 
re  ||  riconciliare  j|  —  dinari,  rag¬ 
granellare,  raggruzzolare  ||  rifl. 
riunirsi,  radunarsi,  convenire  |[ 
p.p.  riunìtu. 

Riutàri,  tr.  Rivoltare,  arrovescia¬ 
re,  volgere  la  cosa  a  rovescio  [| 
voltare  il  rovescio  ov’  era  il  di¬ 
ritto,  parlandosi  di  panni  ||  vol¬ 
gere  sosso pr a  ||  ruminare  (|  p.p. 
riutàtu. 


Rivàci,  s.  in.  Bigoncia,  vaso  di  le¬ 
gno  fatto  a  doghe  in  forma  di 
tiua,  e  serve  a  vari  usi. 

Rivàri,  tr.  Arrivare ,  raggiungere 
uno  camminando  o  correndogli 
dietro  jj  intr.  arrivare,  giungere 
ove  che  sia,  finire  il  cammino  || 
p.p.  riv din. 

Rivèlu,  s.  in.  Rivelameuto,  rivela¬ 
zione,  denunzia  ||  purtari  riveli, 
rivelare,  manifestare  cosa  igno¬ 
ta  o  segreta. 

Rivenditùri,  s.  in.  Rivenditore,  co¬ 
lui  che  rivende  |[  rigattiere,  ri¬ 
venditore  di  vestimeuta  o  mas¬ 
serizie  usate  j|  stracci  vendolo  , 
chi  vende  vesti  troppo  usate. 
Rivèniri,  V.  Rinvèniri. 

Rivèrsa,»./.  Rovescino  ,  rovescio 
delle  maglie  delle  calze  |j  in. ai t. 
a  riversa,  a  rovescio,  dalla  parte 
contraria  alla  parte  principale. 
Rivèrsu,  ag.m.  Scontroso,  bisbeti¬ 
co,  strano  ||  sciocco  |j  aspro  |[  in. 
avv.  à  riversa,  al  rovescio. 
Rivèrtica,  s.f.  Rimboccatura,  par¬ 
te  di  leuzuolo  che  si  arrovescia 
sopra  la  coperta  [  rimbocchetto, 
estremità  di  sacco,  di  manica  ar¬ 
rovesciata  in  fuori  I  — dii  cudda- 
ru  di  previti,  rivolta,  parte  di  tela 
che  si  rivolta  sul  collarino  j  ciap- 
pa,  addoppiatila  in  cima  ad  una 
ciglia  per  adattarvi  una  fibbia 
od  altro. 

Riverticàtu,  ag.  ni.  Rivolto,  rivol¬ 
tato. 

Rivirsìnu,  s.  in.  dim.  Occhione  di 
!  piedi  luughi  |i  ch'mola,  specie  di 
giuoco. 

Rivista,  s.f.  Riconoscimento  ||  — - 
di  surdaii,  mostra,  rassegna. 
Rivòrbiru,  s.  in.  Rivoltella. 

Rivòrta,  s.f.  Rivolta,  ribellione, 
rivoluzione  j  rimbereio  ,  mani¬ 
chino  rimboccato. 

Rivotatìna,»./.  dim.  Rimbocchetto, 
estremità,  bocca  di  alcuna  cosa, 
come  di  sacco,  di  manica...  arro¬ 
vesciata  in  fuori  |j  rimbereio  |[  — 
dii  limola,  rimboccatura. 
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Rivuluzionàri,  ir. Ribellare,  rivolta¬ 
re  ||  allarmare  ||  rifl.  ribellarsi  , 
rivoltarsi  ||  allarmarsi  ||  p.  p.  ri- 
vuluzionàtu. 

Rivtuluzionàriu,  s.  ni.  Ribelle. 

Rivoluzióni,  s.  f.  Rivoluzione,  ri¬ 
bellione,  rivolta. 

Rivutàri,  ir.  Rivoltare,  arrovescia¬ 
re,  travolgere  1 1  volgere  sossopra 
||  —  i  robbi,  rivoltare  il  rovescio 
ove  era  il  diritto  ||  —  u  stomucu , 
rimescolare  ||  _p.jp.  rivutàtu . 

Rizza,  s.f.  Rete,  strumento  di  fune 
o  di  dio  tessuto  a  maglie  per  pi¬ 
gliar  pesci  ||  — dà  castagna,  ric¬ 
cio,  mallo  delle  castagne. 

Rizziàri,  ir.  Così  chiamano  le  la- 
vandaie  lo  sbattere  i  panni  im¬ 
bucatati  su  una  pietra  o  su 
un  asse  presso  l’acqua,  affinchè 
vada  via  ogni  sudiciume  j|  scia¬ 
bordare  ||  rinzatfare ,  dare  alle 
muraglie  il  primo  intonaco  di 
calce. 

Rizziate,  s.f.  Rinzaffatura,  rinzaf¬ 
fo,  primo  intonaco  rozzo  dato  ai 
muri  j|  lo  sbattere  dei  panni  im¬ 
bucatati  su  asse  o  pietra  per  to¬ 
glierne  il  sudiciume. 

Rizzicàri,  V.  Arrizzicàri. 

Rizzici!,  s.  m.  Rischio,  pericolo  [| 
Prov.  A  rizzimi  si  pigghiunu  i  ga¬ 
belli ,  chi  non  risica  non  rosica. 

Rizzicùsu,  ag.  ni.  Rischioso,  pieno 
di  rischio  ||  arrischevole,  arri- 
schievole  ||  ardimentoso ,  au¬ 
dace. 

Rizzu,  s.  m.  Riccio,  piccolo  mam¬ 
mifero  dell’  ordine  degl’  Inset¬ 
tivori  ||  aviri  rizzi  i  f  ridda ,  ab¬ 
brividire  ||  àgi.»}. riccio,  ricciuto, 
riccioluto:  capiddi  rizzi,  capelli 
inanellati. 

Rizzutèdda,.s./.  dim.  (Bypéricum 
crìspum),  pianta  selvatica,  della 
famiglia  delle  Ispericee,  laquale 
legata  in  fascinolo  ( mazzotteddu ) 
serve  a  dipanare  la  seta  dei  boz¬ 
zoli  nell’acqua  bollente. 

Ròbba,  s.  f.  Roba,  nome  generico 
di  mobili  ,  immobili  ,  viveri  e 


simili  ||  vesti,  abiti  ||  — dintra  die 
vistiiu  ,  lasciatura  ,  rimesso  || 
avv.  in  modo,  tanto  che:  robba 
chi  non  polii  durmiri ,  in  modo 
che  non  ho  potuto  dormi  re.  Prov. 
Bobba  mali  acquistata  non  si  go¬ 
di  ,  della  roba  di  male  acquisto 
non  ne  gode  il  terzo  erede. 

Ròbbi,  a.  m.  pi.  Abiti,  vestimenta 
|j  sporchi,  panni  sudici  |j  robbi  i 
figghioli  ,  corredino  da  bam¬ 
bino.  Prov.  I  robbi  si  vidimi,  à 
panza  non  si  vidi,  ognuno  vede 
il  mantello  ,  nessuno  vede  il 
budello. 

Robbicèdda,  s.m.dim.  Robetta,  ro- 
biccinola. 

Roccamàri,  Y.  Riccamàri. 

Roccàri,  intr.  Impigliarsi,  proprio 
della  lenza,  quando  incaglia  in 
checchessia  nel  mare.  Così  anco 
si  dice  di  persona  che  nel  salire 
o  discendere  per  luogo  erto  non 
può  andare  nè  avanti,  nè  in¬ 
dietro  ||  p.p.  roccàtu. 

Rocchèddu,  s.  ni.  dim.  Rocchetto, 
piccolo  arnese  di  legno,  di  for¬ 
ma  cilindrica,  forato  per  lo  lun¬ 
go  ad  uso  di  incannare. 

Roddàri,  V.  Arroddàri. 

Ròjna,  s.  f.  Rosetta,  strumento 
di  ferro  tagliente  per  pareggiare 
le  unghie  alle  bestie,  quando  si 
ferrauo  :  incastro. 

Rollàri,  Ir.  Arrotolare,  ridurre  in 
forma  di  rotolo  ||  p.  p.  rollàtu. 
V.  Arrollàri. 

Ròlu  ,  s.  ni.  Ruolo  ,  catalogo  di 
nomi  d’  uomini  descritti  per 
milizia  ||  —  %  carta,  rotolo,  ruolo. 

Romàna,  s.  m.  Romano,  contrap¬ 
peso  infilato  nell’ago  della  sta¬ 
dera  :  sàgoma. 

Romitàggi!!,  s.  m.  Romitaggio,  e- 
remo,  eremitaggio. 

Ròsa,  s.f.  Rosa,  fiore  assai  noto 
||  —finta,  inodora  ||  — i pezza,  ar¬ 
tificiale  ||  —  ncappucciata ,  cen¬ 
ti  foglia.  Prov.  I  na  rosa  nasci 
’na  spina  ,  di  un  uovo  bianco 
pulciu  nero. 
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Rosamarìna,  s.  f.  Rosmarino,  ar¬ 
busto  sempre  verde  ,  della  fa¬ 
miglia  delle  Labbiate,  di  grato 
odore ,  aromatico  !j  rosamarina, 
pastina  mauifattnrata  che  si 
maugia  in  minestra. 

Rosàra,  s.  f.  Rosaio,  arbusto  assai 
noto,  che  produce  le  rose,  e  che 
dà  il  nome  alla  famiglia  delle 
Rosacee. 

Rosétta,  s.  f.  dim.  Aureola,  cer¬ 
chio  luminoso,  che  cinge  le  te¬ 
ste  dei  santi. 

Rosicèdda,  s.f.  doppio  dim.  Roset- 
tina. 

Ròspu,  s.  m.  Rospo,  animale  si¬ 
mile  alla  rana,  ma  più  grosso, 
di  colore  cenerino  gialliccio  , 
erroneamente  creduto  velenoso 
|j  botta  ,  la  femmina  del  rospo 
Il  nomo  burbero,  iroso  ||  persona 
tozza  e  malfatta. 

Rossicèddu,  (r  dolce)  ag.  m.  dim. 
Grossetto. 

Rossìzza,  (r  dolce)  s.  f.  Grossezza, 
il  volume  di  ciò  eh’  è  grosso 
corpulenza,  stato  del  corpo  li¬ 
mano  divenuto  grasso  o  di  stra¬ 
ordinaria  dimensione. 

Ròssu,  (r.  dolce),  ag.  m.  Grosso, 
corpulento  ||  grossolano,  rozzo  : 
ignorante  j]  Prov.  Sina  c'  li  rossa 
s’ assuttigghia,  u  siccn  si  udirai, 
quando  il  grasso  diminuisce,  il 
magro  perisce. 

Ròsula,  s.  f.  Gelone,  infiamma¬ 
zione  che  il  freddo  fa  nascere 
nella  cute  o  nel  tessuto  sotto¬ 
cutaneo  delle  mani  e  dei  piedi 
||  —  di  mani,  mauignoue  ||  — di 
pedi,  pedignone. 

Ròta,  s.  f.  Ruota,  strumento 
rotondo  di  varie  sorti  ,  che  , 
volgendosi  in  giro  ,  serve  a 
diversi  usi  jj  —  di  proietti,  bu¬ 
ca  degli  esposti  — dii  cordarli, 
masuòla  ||  roti  duranti  dà  car¬ 
rozza  ,  rotini  ||  Pror.  A  cchiìi  | 
tinta  rota  du  carni  è  chidda  chi 
grida,  la  peggio  ruota  del  car¬ 
ro  è  quella  che  cigola;  chi  ha 


più  difetti,  è  sempre  quel  che 
più  parla. 

Rotàbili,  ag.f.  Che  può  essere  per¬ 
corsa  da  carri,  da  carrozze,  da 
barocci...  e  dicesi  di  strada. 
Rotài,  s.  m.  pi.  Regoli,  guide,  li¬ 
ste  di  ferro  su  cui  corrono  i 
carri  nelle  ferrovie  ||  tracce,  se¬ 
gni  lasciati  sul  suolo  dalle  ruote 
delle  carrozze,  dei  carri... 
Rotàra,  s.  f.  Rotaia,  monaca  de¬ 
putata  a  star  alla  ruota  per  ri¬ 
cevere  roba  o  per  altro. 

Rotèdda,  s.  f.dim.  Girella,  piccola- 
ruota  che  gira  intorno  ad  un 
asse  ,  ed  ha  uua  gola  scavata 
nella  circonferenza  —  dà  tiròc- 
ciula,  puleggia,  girella  da  car¬ 
rucole  |  — dà  di  nocchia  ,  rotula 
|| — di  giochi  i  foca  ,  girandola 
||  — dà  spirimi,  spronella,  stel¬ 
letta. 

Rotìaa,  s.f.  Pratica,  maneggio, 
usanza,  consuetudine  nel  fare 
qualche  cosa  ||  norma,  anda¬ 
mento. 

Ròtulu,  s.  m.  Rotolo,  antico  peso 
legale.  Un  rotolo  di  30  once 
(grammi  26,73  circa)  è  uguale 
a  Cg.  0,80  circa:  di  33  on.=Cg. 
0,88:  di  once  33  1/4r=Cg.  0,89: 
di  on.  40=Cg.  1,07;  ed  in  fine 
di  on.  48“Cg.  1,28...  ; ]  rotula 
scarsi,  impicci,  seccature. 
Rotimi,  s.  m.  accr.  Grande  ruota. 
Ròzzu,  ag.  m.  Rozzo,  ruvido,  ispi¬ 
do,  aspro. 

Rozzulascèccbi,  (zz  dolci),  s.  m.  Po- 
deruccio  j  terreno  sodo,  incolto 
||  sterpo,  sterpaio  ||  calestro,  ter¬ 
reno  magro  ,  che  è  poco  meno 
che  sasso  schietto. 

Rozzuliàri,  (zz  dolci),  intr.  Roto¬ 
lare  :  rid.  rotolarsi  ,  rivoltarsi 

l  I  v  1 

in  giro  per  terra,  in  letto  j  av¬ 
vicinarsi  ,  accostarsi ,  mostrar  di 
volersi  sottomettere  preparar¬ 
si,  disporsi:  si  rozzulìa  à  tempii, 
il  tempo  si  prepara  a  piovere  j| 
p.  p.  rozzuliàtu. 

Rùa,  s.  f.  Chiassuolo,  spazzo  lun- 
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go  la  facciata  di  una  casa 
strada. 

Rubacòri,  ag.  corti.  Rubacuori,  per¬ 
sona  attraente,  lusinghiera. 

Rubàri,  ir.  e  intr.  Rubare,  torre  ; 
l’altrui  o  per  inganno  o  per  vio¬ 
lenza  |!  spogliare  rubando  ||  — 
a  mmuecinni,  trafugare,  portar 
via  di  nascosto  ||  —  cà  forza,  ra-  j 
pinare  ||  p.  p.  rubàtu. 

Rubarìziu  ,  s.  ni.  Ruberia,  ladro¬ 
neccio  ||  rapina. 

Ràbbia,  s.  f.  Robbia,  erba  la  cui 
radice  si  adopera  a  tingere  i 
panni  in  più  colori,  e  special¬ 
mente  in  rosso. 

Rubètta,  s.  f.  Sottana,  veste  cle¬ 
ricale  lunga  dal  collo  ai  piedi. 

Rubettèdda,  s.  f.  dirti.  Sottanella. 

Rùca,  s.  f.  Ruca,  ruchetta,  erba 
della  famiglia  delle  Crocifere  , 
di  acuto  sopore  :  nasce  negli 
orti,  e  si  mangia  in  insalata. 

Ruddàri,  ir.  Rimboccare,  rivoltare  | 
1’  estremità  o  bocca  di  maniche 
di  camicie  ,  di  calzoni  ,  di  so¬ 
prabito...  ||  p.p.  ruddàtu. 

Rùdiri,  Rudìri,  ir.  Rodere,  strito¬ 
lare  co’  denti  checchessia,  pro¬ 
prio  dei  topi  ,  tarli*  e  simili  || 
ri  fi.  rodersi,  consumarsi  di  rab-  I 
bia  ||  p.  p.  rudùtu. 

Ruettèdda,  s.  /.  dim.  Costura,  lista 
lungo  la  calza  di  maglie  fatta  a 
rovescio  ||  rovescino  della  calza. 

Rùggia,  8.  f.  Ruggine,  materia  di 
colore  giuggiolino  ,  cioè  tra  il 
giallo  ed  il  rosso,  che  si  genera 
sul  ferro  ed  altri  metalli,  e  li 
consuma  ||  rubigine,  malattia 
causata  da  micromiceti  che  d’in¬ 
verno  si  sviluppano  specialmen¬ 
te  su  le  biade,  e  le  fa  intristire 
||  rubiòla,  zizica,  sorta  di  uva 
rossiccia  e  suo  vitigno. 

ìRuggiàrsi,  V.  Arruggiàrsi. 

Kùgna,  s.  f.  Rogna,  scabbia,  ma¬ 
lattia  contagiosa  della  cute  , 
consistente  in  un’  eruzione  di 
pustolette  ,  accompagnate  da 
gran  prurito,  le  quali  si  mani-  | 


festano  negl’  interstizi  delle  di¬ 
ta,  sul  dorso  delle  mani,  nelle 
braccia,  agl’  inguini  e  lungo  le 
gambe  ||  ragna  canina ,  raspo,  ro¬ 
gna  dei  cani  ||  solano,  pianta 
lattiginosa,  assai  comune. 
Rugaunàta,  s.  f.  Rognonata,  tutto 
il  grasso  che  sta  intorno  ai  ro¬ 
gnoni. 

Rugnùoi,  s.  m.  Rognone,  arnione, 
parte  carnosa  interna  e  presso 
i  lombi,  che  in  numero  di  due 
sono  gli  organi  secretori  del- 
1’  orina. 

Rùina,  V.  Ròina. 

Ruma,  s.  f.  Rovina,  danno,  per 
lo  più  ,  irreparabile  ||  devasta¬ 
zione  ||  danno  semplicemente. 
Ruiaàri ,  tr.  Rovinare,  mandare 
a  male  checchessia  ||  sciupare  |] 
guastare  ||  sterminare  [|  far  ca¬ 
pitar  male  ||  impoverire,  ridurre 
in  povertà  ||  —  a  campagna,  de¬ 
vastare  ,  disertare  ||  ri  fi.  ro¬ 
vinarsi  ||  impoverirsi  [|  p.p.  rui- 
nàtu. 

Ruìau,  ag.  m.  Così  dicesi  un  pollo 
che  mette  le  penne  molto  tardi: 
è  una  varietà  dei  polli  comuni. 
Rumanèddn  ,  s.  m.  dirti.  Lezzino, 
minuta  cordicella  di  due  fili 
torti  ||  canapello,  canapino. 
Rùmbu,  s.  ni.  Rum,  bevanda  spi¬ 
ritosa  estratta  dalle  canne  di 
zucchero. 

Rùmbula,  s.  f.  Trottola. 
Rumbulèdda,s.  f.  ditti.  Piccola  trot¬ 
tola  o  ruzzola. 

Rumbuliàri,  intr.  Rotolare,  cadere 
per  terra  girando  ||  cimbottola- 
re,  cadere  in  terra  ||  p.p.  rumbu- 
liàtu.  V.  Ruzzuliàri. 

Rumbulùui ,  s.  ni',  accr.  Trottolone, 
grossa  trottola  o  ruzzola. 
Rumitàggiu,  Y.  Romitàggiu. 

Rumiti!,  s.  m.  Romito,  eremita  |j 
pinzochero,  colui  che  veste  abito 
religioso,  ma  che  non  appartiene 
ad  alcun  ordine  monastico. 
Rumpicòddu,  s.  ni.  Rompicollo,  uo¬ 
mo  facinoroso  [|  ni.  avv.  a  rampi- 
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voddu,  a  rompicollo,  precipitosa¬ 
mente.  Y.  A  rrùtta  i  còddtt. 

Rumpinuci.  s.  ni.  Frosone. 

Rùmpiri,  tr.  Rompere,  fare  più  par¬ 
ti  d’ una  cosa  intera,  guastando¬ 
la  ||  infrangere  ||  spezzare  ||  —  u 
silenziu,  cominciare  a  parlare  || 
—  i  sigilli  ,  dissigillare  ||  —  un 
ossu ,  fratturarlo  ||  —  ’n’  arburu, 
schiantarlo  ||  —  u  cnlu  dà  uggitici, 
scrunare  un  ago  ||  —  u  cannimu, 
scotolarlo  ||  intr  .rum pirla  cu  unu, 
venire  a  nimistà  con  uno  ||  rifl. 
rompersi  ||  infrangersi  ||  crepar- 


to  ||  — V  ossa,  frangersi  le  ossa 
con  percosse,  caduta  ||  —  i  pedi, 
spedarsi,  straccare  sommamente 
i  piedi  j  |  runipirsì  u  tempu,  vol¬ 
tarsi,  mettersi  a  pioggia  ||  p.p. 
rùttu. 

Rumuràzzu,  V.  Rimuràzzu. 

Rumurèddu,  s.  m.  dim.  Rumore  leg- 
giero. 

Rumùri,  s.  m.  Rumore,  suono  disor¬ 
dinato  ed  incomposto  ||  il  muo¬ 
versi  stropicciando  e  fregando  il 
suolo  come  fa  la  serpe  ||  —  dà 
pioggia  forti,  scroscio  ||  —  di  l’ac¬ 
qua  chi  scindi  di  munti,  stroscio 
||  — dà  seggia,  scricchiolio  ||  — 
di  roti,  di  clubbruni  dà  porta,  stri- 
dolo  ||  — dufriiri, sfrigolare  |[  — 
dii  tronii,  rombo,  fragore  che  s’o¬ 
de  per  l’aria  dopo  il  fulmine  || 
fari  runiuri  di  foggili  sicchi,  stor¬ 
mire. 

Rùnca,  s.f.  Ronca,  strumento  ru¬ 
rale  per  recidere  o  svettare  le 
piante  ||  pennato  ||  ranca  randi , 
roncone. 

Runchètta,  s.  f.  clini .  Roncola,  col¬ 
tello  adunco  per  uso  dell’  agri¬ 
coltore  ||  ronchetto  ||  — piputari, 
potatoio. 

Runchettèdda,  s.  f.  doppio  dim.  Pic¬ 
cola  roncola. 

Runchiàri,  V.  Arrunchiari. 

Ranchili,  V.  Arrùnchiu. 

Ruocigghiu,  s.  m.  Pennato,  segolo, 


ronco,  ferro  adunco  e  tagliente 
come  piccola  falce. 

Runcigghiùsu,  ag  m.  Attortigliato, 
e  dicesi  di  tìlo  di  refe,  di  seta... 

Rùncu,  (r  dolce)  s.m.  Grongo,  pe¬ 
sce  di  mare  simile  all’anguilla, 
ma  più  grosso,  e  com’  essa,  co¬ 
perto  di  mucosità. 

Runcùai,  s.m. Brenna, cavallo  brut¬ 
to  e  cattivo,  di  poco  prezzo,  e 
propriamente  vecchio  ||  rozza  |j 
ag.  m.  disutile  ||  che  appena  può 
trascinarsi. 

Rùuda,  (r  dolce)  s.f.  Broncio,  se¬ 
gno  di  corruccio,  che  apparisce 
nel  volto  |i  aviri  à  randa,  tener  il 
broncio. 

Rùnda,  s.f.  Ronda,  guardia  di  sol¬ 
dati,  che  di  notte  visita  le  senti¬ 
nelle  ||  fari  à  randa,  rondare,  an¬ 
dare  in  ronda. 

Rundiàri,ùì/r.  Aliare,  girare  intor¬ 
no  a  checchessia  ||  bazzicare  || 
andar  in  volta  ||  andar  vagando 
||  aggirarsi,  andare  attorno  ||  an¬ 
fanare,  andar  qua  e  là  sciopera¬ 
tamente  ||  p.p.  rundiàtu. 

Runfàri,  intr.  Russare  ,  roufare 
p.p.  runfàtu. 

Rùnfu  ,  s.  ni.  Il  russare. 

Runiàri,  V.  Ruinàri. 

Runzàri,  V.  Arrunzàri. 

Runzatìna,  V.  Arrunzatìna. 

Ruppàgghiu,  Y.  Cutrùmbulu. 

Ruppicèddu,  (  r  dolce  )  s.  ni.  dira. 
Groppetto,  nodello  ||  piccolo 
brocco  [|  — 2sa/t22w,salsicciuolo, 
piccolo  rocchio  ||  calcolo,  mate¬ 
ria  dura  che  s’ ingenera  nei  frut¬ 
ti,  e  segnatamente  nelle  pere. 

Rùppu,  (r  dolce)  s.m.  Gruppo, grop¬ 
po  ,  nodo  ||  roncliio  ,  bitorzolo, 
nodo  dei  frutti  e  delle  radici  [| 
nocciola, parte  più  dura  del  fusto 
dell’albero  indurita  e  gonfiata 
per  la  polluzione  dei  rami  [j  broc¬ 
co,  quel  piccolo  gruppo  che  rile¬ 
va  sul  filo,  e  gli  toglie  d’essere 
agguagliato  |j  bioccolo,  grumet- 
to  o  gruppetto  sul  filo  di  seta  || 
i — satìzzu,  salcicciuolo,  rocchio 
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(li  salsiccia  ||  fari  u  ruppu,  anno¬ 
dare  ]|  pl.m.  ruppa,  genicoli,  no¬ 
di  di  alcuni  fasti  delle  piante  e 
delle  radici  ||  essivi  ruppa  ruppa, 
nocchioso  (parlando  di  legno)  : 
broccoso,  proprio  di  filo,  lana, 
lino,  cotone...  ||  rùppu (parlando 
di  citriolo).  V.  Cutrumbulu  || 
Prov.  Tutti  i  ruppa  renimi  6  pet¬ 
tina  ,  tatti  i  nodi  vengono  al 
pettine. 

Ruppùsu,  (r  dolce)  ag.m. Gropposo, 
pieno  di  grappi  ||  ronchioso,  pie- 
nodi  ronchi  o  nodi  ||  nodoso,  no¬ 
deroso,  nocchioso  ||  broccoso  || 
bioccoluto. 

Rusicàri,  tr.  Rosicare,  rosicchiare, 
leggermente  rodere  j]  intr.  scro¬ 
giolare,  lo  scricchiolare  che  fan¬ 
no  certi  cibi  nel  masticarli  j 
sgranocchiare,  mangiar  cose  che 
masticandole,  sgretolino  ||  bron¬ 
tolare,  mormorare  fra  i  denti  || 
—  sutta  lingua,  mormorare  sotto 
voce  ||  p.  p.  rusicàtu. 

Rusicàta,  ag.  f.  Rosicata,  rosic¬ 
chiata. 

Rusicatìna  ,  s.  f.  Roditura  ,  ro¬ 
dimento. 

Rùssa,s./.  Rnogine  delle  biade. 

Russània,  s.  f.  Rosolia,  infiamma¬ 
zione  generale  della  pelle  con 
eruzione  di  piccole  macchie  ros¬ 
se  e  con  febbre  continua. 

Russàstrn,  ag.  m.  Rossastro  ,  che 
rosseggia  di  un  rosso  non  bello. 

Russàzzu,  ag.  m.  peg.  Molto  rosso, 
ma  di  un  rosso  non  bello. 

Russèddu,  s.  rn.  Arione  purpureo 
comune,  uccello  acquatico  della 
famiglia  degl’  Ibis. 

Russiàri,  mb\ Rosseggiare,  tendere 
al  rosso,  divenire  o  essere  rosso 
|j  p.p.  russiàtu. 

Russicaméntu,  s.  ni.  Il  rosseggiare. 

Russicàrf,  V.  Arrussicàri. 

Russicèddu,  ag.  m.  clim.  Rossetto, 
rossiccio  ,  alquanto  rosso  ||  che 
pende  al  rosso. 

Russichiari,  tr.  Arrossare  alquanto 
||  rosolare  alcun  poco  ||  intr.  ros¬ 


sicare  alquanto  ||  rifi.  rosseggia¬ 
re  1 1  rosolarsi  alcun  poco  ||  p.p. 
russich'iàtu. 

Russigghiàri,  V.  Arrisbigghiàri. 

Russìgnu,  ag.  rn.  Rossigno,che  pen¬ 
de  al  rosso. 

Russìzza,  s.  f.  Rossezza,  qualità  di 
ciò  eh’ è  rosso. 

Rùssu,  s.m.  Rosso,  color  rosso,  uno 
dei  sette  colori  dell’iride  j|  —  ì 
V  ou,  tuorlo  ||  ag.  rn.  rosso,  rubi¬ 
condo  ||  vermiglio. 

Rùstiri,  V.  Arrustìri. 

Rustitùri,  V.  Caìiatùri. 

Rùta,  s.  f.  Ruta,  che  dà  il  nome 
alla  famiglia  delle  Rntacee,pian~ 
ta  medicinale  d’  acutissimo  odo¬ 
re  e  di  sapore  amaro  :  si  col¬ 
tiva. 

Rùtfa  (r  dolce),  s.f.  Grotta,  antro, 
caverna  ||  — du  prisepiu,  capan- 
nnccia  che  si  fa  nella  solennità 
del  Natale. 

Ruttami,  s.f.  Rottame,  quantità  di 
rimasugli  e  di  pezzuoli  di  cose 
rotte,  e  propriamente  di  paste 
da  minestra  di  differenti  fogge 
e  qualità. 

Ruttàri  (r  dolce)  intr.  Ruttare, 
mandar  fuori  per  la  bocca  rut¬ 
to,  o  sia  gas  eh’ è  nello  stomaco 
||  eruttare  ||  tran.  j|  —  ora  ana¬ 
lizzi,  ruttare,  mandar  fuori  per 
la  bocca  rutti  che  sanno  di  uova 
barlacchie. 

Rutticèdda  (r  dolce),  s.f. dim.  Grot- 
ticella  ||  piccola  capannuccia. 

Rùttu  (r  dolce),  s.  rn.  Rutto,  gas 
che  dallo  stomaco  si  manda  fuori 
per  la  bocca  con  isconcio  suono 
e  spesso  con  fetore  1 1  —  d}  ova  cu- 
vatizzi,  nidore. 

Ruttùra,  s.f.  Rottura,  stato  di  ciò 
eh’ è  rotto  ||  parte  ov’è  il  rotto 
||  frattura,  rottura  di  cosa  cou- 
I  sistente,  e  propriamente  d’ossa 
||  nimistà,  principio  di  nimicizia 
||  ernia,  allentatura. 

Rutuliàri,  tr. Rotolare, spingere  una 
cosa  per  terra'facendola  girare  j| 
avvolgere,  voltolare  j|  — ti  man- 
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giari  ’ntd  iucca,  biasciare  [|  intr. 
avvolgersi  a  mo’  di  spira,  pro¬ 
prio  del  vento  ||  p.  p.  rutuliàtu. 

Ruu!èddu,s.  m.dim.  Qnerciuolo. 

Rùulu,  s.  m.  Rovere,  albero  della 
famiglia  delle  Amentacee,  la  cui 
corteccia  si  usa  per  la  concia,  e 
le  ghiande  per  ingrassare  i  ma- 
jali. 

Ruvettichèddi,  s.  m.  pi.  dim.  Pigo¬ 
line. 

Ruvèttichi,  s.  vi.pl.  Pieghe, raddop¬ 
piamento  di  panni...  in  loro  stes¬ 
si  ||  righe  che  s’  imprimono  nella 
cosa  piegata. 

Ruvèttu,  s.  ni.  Rovo,  specie  di  pru¬ 
no  con  cui  si  fortificano  le  siepi  : 
appartiene  alla  famiglia  delle 
Rosacee  ||  ag.  m.  pisci  ruvetta, 
rovetto,  pesce  di  mare  squisito. 

Ruvinàri,  V.  Ruinàri. 

Rùzzu,  ag.  vi.  Rozzo,  ruvido,  sca¬ 
bro  ||  zotico,  intrattabile. 

Ruzzulàri,  Ruzzuliàri,  Ir.  eintr.  Ro¬ 
tolare,  spingere  una  cosa  per  ter¬ 
ra  facendola  girare  ||  girare  per 
terra  j|  sdrucciolare  jj  precipita 
re  jj  —  dà  scala  ,  ruzzolare  ||  ri  fi. 
rotolarsi  ||  —  automa  a  una,  fre¬ 
garsi  attorno  ad  uno,  stargli  in¬ 
torno  per  ottenere  qualche  cosa: 
avvicinarsi,  mostrar  di  volersi 
sottomettere  ||  — ’ntó  funga,  al- 
lotarsi,  imbrodolarsi, proprio  dei 
porci  ||  p .p .ruzzulàtu ,ruzzuliàtu . 

A  ruzzulùni,  m.  ave.  Rotoloni,  ro¬ 
tolone,  rotolando. 

s 

Sa,  pron.  Se  la  ||  mursau  ’na  carta, 
e  sà  sarbaa,  mostrò  una  carta,  e 
se  la  serbò. 

Sacchétta,  s.f.  dira.  Saccoccia,  ta¬ 
sca  da  vestito  ||  scarsella,  borsa 
di  cuoio,  cucita  ad  un’  imbocca¬ 
tura  di  metallo,  per  portarvi  den¬ 
tro  danaro  ed  altro. 

Sacchettàta,  s.f.  Tascata,  quanta 
materia  ne  contiene  una  tasca. 


|  Sacchettèdda,  s.f.  doppio  divi.  Ta¬ 
schino,  cucito  ai  calzoni  od  al 
corpetto  per  riporvi  P  orinolo. 
Sacchioòtti,  s.  ni.  Sacca  da  viaggio 
per  riporvi  biancheria,  abiti  od 
altro. 

Saccòttu,  s.  vi.  dim.  Sacchetto  — 
dà  spirita,  calza,  arnese  di  lana 
tessuta,  a  forma  di  cappuccio  per 
far  passare  il  fondiglio  del  ber¬ 
gamotto  e  separarne  l’essenza. 
Sàccu,  s.  ni.  Sacco,  recipiente  fatto 
di  due  pezzi  di  tela  rozza,  cuciti 
ai  due  lati  e  ad  una  delle  teste, 
per  mettervi  dentro  cose  minute 
da  trasportarsi  da  luogo  a  luogo 
|j  saccheggiamento  |  non  essili 
sacca,  non  poter  dire  tutto  quel¬ 
lo  che  si  sa  in  un  attimo  sciòg- 
ghiri  u  sacca,  dire  tutto  quello 
I  che  si  sa  fari  sacca  e  foca,  sac¬ 
cheggiare  ;  fare  il  possibile  :  non 
perdonare  a  fatica  per  riuscire 
e  presto  in  un  intento  mettivi 
una  ’ntó  sacca,  ingannarlo  j|  cum- 
prari  à  gatta  ’ntó  sacca,  fare  una 
compra,  trattare  una  faccenda 
senza  le  debite  conoscenze  e  pre¬ 
cauzioni  ||  sacca  i  notti,  sacca  da 
viaggio  gran  quantità  di  chec¬ 
chessia:  spendivi  un  sacca  i dinari, 
spendere  molto  danaro. 
Saccunèddu,  s.  vi.  divi.  Sacconcino. 
Saccóni,  s.m.  acci.  Saccone, pagi  ie- 
riccio,  grosso  sacco  lungo  e  largo 
quanto  il  letto,  ripieno  di  paglia, 
di  cartocci  di  formentone,  di  cri¬ 
no  vegetale...  che  si  tiene  su  gli 
assereni  sotto  le  materasse. 
Saccuràfa,  s.  f.  Agucchiotto,  ago 
grosso  tre  o  quattro  volte  più 
dell’  ordinario  ,  triangolare  in 
punta,  che  serve  per  impuntire 
!  materasse  e  simili. 

Sacrànda,  ag.  f.  Esecranda,  esecra¬ 
bile,  degna  di  maledizione  [j  de¬ 
testabile. 

Sacrificàri,  tr.  Incrudelire:  sacri- 
ficariunu,  incrudelire  contro  uno 
||  —  ’na  cosa,  rinunciare  ad  una 
cosa  ||  p.  p.  sacrificàtu. 
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Saddùnca!  cong.  comp.  Se  non  al¬ 
trimenti  ! 

Saggiardótu,  s.  m.  Sacerdote,  mi¬ 
nistro  della  religione  ||  persona 
consecrata  e  dedicata  a  Dio  per 
amministrare  le  cose  sacre. 

Saggiàri,  tr.  Saggiare,  fare  il  sag¬ 
gio,  la  prova,  e  dicesi  dei  metal¬ 
li,  e  particolarmente  dell’oro  || 
p.p.  saggiàtu.  V.  Ssaggiàri. 

Sàggiu,  s.  m.  Saggio,  piccola  parte 
che  si  leva  dall’  interno  per  farne  j 
prova  o  per  dare  in  mostra  ||  as¬ 
saggio,  gusto,  sapore  |]  cimento, 
prova,  sperimento  ||  ag.  m.  sag¬ 
gio,  savio. 

Sagnàri,  tr.  Salassare,  cavar  san¬ 
gue  j|  — l’arburi,  far  rettóri,  cioè 
tagli  sul  tronco  degli  alberi,  per¬ 
chè  sfoghino  il  soverchio  umore, 

|j  rifl.  salassarsi,  cavarsi  sangue 
||  p.  p.  sagnàtu. 

Sagnìa,  s.f.  Salasso,  apertura  d’uu 
vaso  sanguigno  per  trarne  san¬ 
gue. 

Sàja,  s.f.  Saia,  specie  di  panno¬ 
lano  ||  —  dumulinu,  gora  ||  — da 
giardinu,  fognatura,  canale  sot¬ 
terraneo  in  giardini  acquitrinosi 
per  la  raccolta  degli  acquitrini 
e  per  lo  scolo  di  essi  ||  bracci  no¬ 
lo,  condotto  più  o  meno  profon¬ 
do  che  si  scava  ne’  giardini  per 
raccogliere  le  acque  che  pullu¬ 
lano,  e  stagnano;  e  menarle  fuo¬ 
ri  jj  capezzagine  ,  solco  maestro 
trasversale  per  ricevere  le  acque 
soverchie  di  un  campo  ||  qualun¬ 
que  canale  in  un  podere  ||/uri  i 
sai,  fognare. 

Sajètta,  s.f.  Scoto,  drappo  spinato 
di  stame. 

Saìmi,  s.f.  Grasso,  lardo,  strutto. 

Sainèttu,  s,  m.  Rovaio,  brezza  fred¬ 
dissima  di  tramontana. 

Saìtta,s./.  Saetta,  freccia  |]  chias¬ 
saiuola,  canale  per  raccogliere 
l’acqua  piovana  iu  collina  ||  ac¬ 
quedotto  in  fabbrica  od  iu  legna¬ 
me,  a  forma  di  ponte. 

Saittalòra  s.f.  Feritoia,  specie  di 


finestra  strettissima  che  spesso 
si  vede  nelle  antiche  case  dei 
contadini. 

Sàia,  s.f.  Stanza  d’ingresso;  an¬ 
ticamera,  la  prima  stanza  di  un 
appartamento. 

Salàdda,  s.f.  Copertaccia,  tela  ru¬ 
vida  in  forma  di  coperta  ||  panno 
ruvido  che  serve  a  vari  usi. 

Salimi  s.  m.  Salame,  carne  salata, 
per  lo  più,  di  porco,  trita  e  messa 
in  budelli  od  in  altri  veli  per  con¬ 
servarla  a  lungo. 

Salàri,  tr.  Salare,  aspergere  di  sale 
per  condire  e  per  conservare  j  — 
unu,  bastonarlo  fieramente  jj  — 
’na  cosa  chi  si  vindi,  vendere  una 
cosa  a  prezzo  esagera  to  ||  p.p.sa- 
làtu. 

Salaria,  s.f.  Scempio,  strage  |l  fari 
’ na  salaria  d ’  accddi,  ucciderne 
una  quantità. 

Salassatùri,  s.  m.  Flebotomo  ,  chi 
cava  sangue. 

Salàssu,  V.  Sagnìa. 

Salàtu  ,  ag.  m.  Salato,  asperso  di 
sale  (j  che  sa  di  sale  |j  salso,  par¬ 
landosi  di  acquamarina  [|  arguto 
||  piacevole. 

Salèra,  s.f.  Saliera,  vasettino  pel 
sale  ||  saliere ,  specie  di  saliera 
doppia  pel  sale  da  una  parte  e 
pel  pepe  dall’altra. 

Saleràta,  s.f.  Tanta  quantità  di 
sale,  quanta  ne  contiene  una  sa¬ 
liera. 

Salètta,  s.f.  dim.  Anticameretta. 

Sali,  s.  m.  Sale,  minerale  solubile 
nell’  acqua,  e  dotato  di  un  gusto 
particolare  non  acido  [j  — i  roc¬ 
ca ,  salgemma  j|  sali  ’ngrisi,  epso- 
mite  o  sale  inglese. 

Saliàri,  tr.  Salare,  aspergere  di  sa¬ 
le  ||  insalare  ||  spargere  chec¬ 
chessia  di  qua  e  di  là  ||  p.  p.  sa- 
liàtu. 

Saliàta,  s.f.  Spargimento  di  sale  su 
vi vauda  |J  spargimento  di  chec¬ 
chessia,  ma  in  poca  quantità  || 
’na  saliata  i  frauda.  V.  Randiàta. 

Saliatèdda,  s.  f.  dim.  Spargimento 
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di  poco  sale  o  d’altro  j|  ’nasalia- 
tedda  %  frunda.  V.  Rantiatèdda. 

Sàlici,  s.  m.  Salice,  salcio,  albero 
che  ha  i  rami  pieghevolissimi. 

Salicùni,  s.  m.  Salmastro, salice  sel¬ 
vatico  della  famiglia  delle  Amen- 
tacee  :  nasce  lungo  i  ruscelli,  e 
sale  a  grandi  altezze. 

Salimàstra,  ag.f.  Salmastra,  che 
contiene  del  sale,  e  dicesi  pro¬ 
priamente  dell’acqua. 

Saliprìsa  ,  ag.f.  Presa  dal  sale  || 
carni  saliprìsa,  carne  di  maiale 
compenetrata  dal  sale  [|  carne  di 
maiale  salata. 

Salìri,  tr.  eintr.  Salire,  ascendere, 
montare  in  alto  \\p.p.  salita. 

Satùrni  s.  m.  Salame,  nome  gene¬ 
rico  dei  camangiari  che  si  con¬ 
servano  col  sale. 

Saldai,  s.  m.  Barbieria  ,  elegante 
bottega  di  barbiere. 

Salutàri,  tr.  Salutare,  augurare  al¬ 
trui  felicità  e  salute,  facendogli 
motto  ||  far  atto  di  civiltà  ad  al¬ 
cuno  incontrandolo  per  via  o  al¬ 
trove  far  di  cappello,  di  ber¬ 
retto  j|  inchinare  uno,  fargli  ri¬ 
verenza  [j_p.jp.  salutata. 

S’ambàtti,  avv.  Forse  j  chi  sa  ! 

Sampèri,  s.  m.  Acantopodo  argen¬ 
tino,  specie  di  pesce. 

Sanatòtus,  s.  ni.  Rimedio  univer¬ 
sale. 

Sanirancìscu,  s.  ni.  Carcere  ,  pri¬ 
gione. 

Sangazzuca,  s.f.  Sanguisuga. 

Saagiuànni,  s.  ni.  Comparatico,  a- 
ziouepercui  si  diventa  compare 
Il  compare. 

Sàngu,  s.  ni.  Sangue,  liquido  ver¬ 
miglio  che  scorre  nelle  arterie  e 
nelle  vene  ,  portando  in  ogni 
parte  del  corpo  l’alimento  e  la 
vita,  e  che  di  continuo  si  rinno¬ 
va  coi  prodotti  della  digestione 
e  della  respirazione  [J  corpui  san- 
gu,  mal  di  gocciola  ||  —  quagghia- 
ta,  sangue  rappresso  stirpe, 
progenie  ||  prole  j|  a  sangu  f rid¬ 
da ,  ni.  avv.  a  sangue  freddo  [j  cu 


sangu  a  V  occhi ,  con  ira,  con 
grande  energia. 

Sanguétta,  V.  Mignatta. 

Sangunàzzu  ,  s.  ni.  Sanguinaccio, 
vivanda  fatta  di  sangue  di  ma¬ 
iale  in  budelli. 

Sangùsa,a<7./.  Insanguinata  ;  san¬ 
guigna,  abbondante  di  sangue. 

Sanìzzu,  ag.  ni.  Sano,  senza  maga¬ 
gna  ||  vigoroso  |  rigoglioso  I  sa¬ 
lubre. 

Sannùnca  !  avv. Se  no  !  |  altrimenti! 

Santiàri,  V.  lastimàri. 

Santòcchiu,  s.  ni.  Santòcchio,  ipo¬ 
crita,  bacchettone,  che  ostenta 
di  attendere  alla  vita  spirituale 
uomo  dabbene  dato  allo  spi¬ 
rito. 

Sàntu,  s.  m.  Santo,  chi  è  eletto  da 
Dio  nel  numero  dei  beati  o  dalla 
Chiesa  tenuto  e  canonizzato  per 
tale  ||  chi  vive  religiosamente 
parola  d’ordine  ||  Prov.  Ogni 
Santa  voli  d  so  festa ,  ad  ogni 
Santo  la  sua  candela.  Ch  iddìi 
Santa  chi  fi  ci  à  tigna  ,  fi  ci  d  pici, 
chi  ha  fatto  il  mondo,  lo  può 
mutare  jj  chi  ha  fatto  il  carro,  lo 
sa  disfare. 

Santucchiarìa,  s.f.  Santocchieria, 
bacchettoneria, pietà  simulata 
ipocrisia. 

Santurraffaèll,  s.  m.  Ladroneccio 
ruberia,  furto  ||  fari  u  santurraf- 
faeli,  rubare,  rapire. 

Sànu,  ag.  m.  Sano,  vigoroso,  rigo¬ 
glioso  |  intero  non  rotto  sen¬ 
za  magagna  ||  non  nocivo  sa^ 
1  ubre. 

Sapìri,  s.  m.  Sapere,  scienza,  dot¬ 
trina. 

Sapir!,  tr.  Sapere,  avere  certa  co¬ 
gnizione  di  una  cosa  per  via  di 
ragione,  di  esperienza  o  d’  altrui 
relazione  —  ’na  cosa  a  canzu- 
nedda,  a  memoria,  senza  inten¬ 
derla  :  a  menadito  j|  fari  a  sopir  i, 
mettere  in  conoscenza  ||  non  ci 
s  acci  a  ’  n’  amarli,  non  mi  regalò 
mai  cosa  alcuna  |  intr.sapirifari , 
sapere  il  conto  suo  :  essere  accora 
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io  \\  à  sapi  tutta,  sa  fingere:  in¬ 
tende  bene  :  sa  regolarsi  a  secon¬ 
da  dei  casi  ||  sacciu  eu  !  m’in¬ 
tendo  io  |]  p.p.  saputu.  Pro v.Sapi 
vchiù  u  p>acciu  a  casa  sua,  che  il 
savia  a  casa  d’ antri,  più  ne  sa  un 
pazzo  a  casa  sua,  che  un  savio  a 
casad’  altri.  Chiddu  chi  non  sapi, 
e  coma  chiddu  chi  non  bidi,  chi  non 
sa,  è  cieco. 

Sapunarìa,  s.  f.  Saponaja,  pianta 
erbacea, che  sbattuta  nell’acqua, 
la  rende  spumosa  e  detergente 
come  il  sapone. 

Sapunàru,  s.m.  Saponaio,  chi  fab¬ 
brica  o  vende  sapone  ||  cencia- 
iuolo,  che  baratta  sapone  od  al¬ 
tro  con  cenci. 

Sapuaàta,  s.f.  Saponata,  schiuma 
che  fa  1’  acqua,  in  cui  sia  stato 
sciolto  del  sapone. 

Sapunèttu,  s.  m.  dim.  Saponetto  , 
saponetta,  sapone  odoroso  e  gen¬ 
tile. 

Sapùni,  s.  ni.  Sapone,  combinazio¬ 
ne  di  olio  fisso  o  di  grascia  con 
un  alcali,  che  si  adopera  perla¬ 
vare  e  per  altri  usi. 

Sapùri,  s.  ni.  Sapore  ,  sensazione 
che  certi  corpi  producono  sul 
senso  del  gusto  ||  sapuri  sorbu- 
su,  afrezza. 

Sapuritèddu  ,  Sapuriticchiu ,  ag.  ni. 

dim.  Saporitino,  grazioso  di  spi¬ 
rito  1 1  vezzosetto. 

Sapurìtu,  ag.  ni.  Saporito,  gustoso 
|]  vezzoso  ||  grazioso  di  spirito  || 
arguto. 

Saputa,  s.f.  Salamistra,  donna  che 
per  boria  femminile  s’impaccia 
ne’  fatti  altrui,  e  pretende  cor¬ 
reggere  ed  accommodare  le  cose 
a  suo  modo  ||  sajmtona  ,  dotto¬ 
ressa,  saccente. 

Sapùtu,  s.  m.  Salamistro,  saccente, 
saccentoue,  chi  pretende  di  sa¬ 
pere,  chi  presume  ed  ostenta  di 
sapere  ||  saputello  ||  prosuntuo- 
sello. 

Saràca,  s.  f.  Salacca,  pesce  poco 
dissimile  dell’  aringa,  che  ci  vie¬ 


ne,  salato,  dall’  Olanda  e  della 
Svezia. 

Sarbaggiàra,  s.f.  Caprifico,  albero 
di  fico  selvatico. 

Sarbàggiu,  ag.  m.  Selvaggio,  che 
vive  nelle  selve  |[  salvatico,  sel¬ 
vatico,  senza  coltura,  e  dicesi  di 
pianta  ||  rozzo,  insociabile,  e  di¬ 
cesi  di  uomo. 

Sarbàrì,  tr.  Salvare,  trar  di  peri¬ 
colo  ||  dar  salate  ||  difendere  || 
conservare,  riporre,  mettere  in 
serbo  |j  custodire  sotto  chiave  j| 
rifi.  salvarsi,  trarsi  di  pericolo, 
scampare  ||  distrigarsi,  trarsi 
d’impaccio,  d’  impegno  ||  scam¬ 
pare  dalle  pene  infernali  ||  p.  p. 
sarbàtu. 

Sàrbia,  s.f.  Salvia,  pianta  medici¬ 
nale  della  famiglia  delle  Labbia- 
te,  di  sapore  amarognolo  e  di  odo¬ 
re  aromatico:  si  coltiva. 
Sarbirigìna,  s.f.  Salveregi  na,  ora¬ 
zione  alla  V.  SS.,  così  detta  dalle 
parole  con  cui  incomincia. 
Sarcimùai,  s.  m.  Uomo  livido,  per 
fiere  battiture,  e  tutto  insangui¬ 
nato  ||  uomo  pesto,  lacerato  ed 
insangninato  1 1  fari  unii  un  sar- 
cimùni,  batterlo  in  modo  datar¬ 
gli  lividure  e  sangue  ||  essiri  un 
sarcimùni,  essere  illividito,  in¬ 
sanguinato  in  quasi  tutte  le  par¬ 
ti  del  corpo  per  caduta,  per  per¬ 
cosse...  1 1  ag.  coni,  pieno  di  li vi= 
dure,  di  ferite,  di  piaghe. 

Sàrclri,  Sardri,b\  Rimendare,  ras¬ 
settare  in  modo  le  rotture  de’pan- 
ni ,  che  non  se  ne  scorga  il  di¬ 
fetto  ||  p.p.  sarciùtu. 

Sarcitìna,  s.f.  Rimondatura,  ri= 
mendo,  il  rimendare  ||  parte  ri  = 
mendata  ||  sarcitìna  fatta  chipedi, 
frinzello,  rimondatura  acciabat¬ 
tata. 

Sarcitrìci,  s./.Rimendatora,rimeu- 
datrice,  colei  che. cuce  le  rotture 
de’  panni  in  modo  che  non  si 
scorga  il  mancamento. 

Sàrda,«./.  Sardella, sardina, piccolo 
pesce  di  mare  assai  noto  ||  sarda. 
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Sartiàri,  tr. Ristagnare,  saldare  con  ' 
istaguo  J|  saldare,  riunire  le  a- 
pertnre  e  fessure  o  cose  disgiun¬ 
te  che  prima  erano  unite,  e  di¬ 
cesi  per  lo  più  di  metalli  [|  pa¬ 
reggiare:  sardinu  i  cunti,  saldare  i 
conti  \\p.p.  sardàtu . 

Sardatùra,  s.  f.  Saldatura,  il  sal¬ 
dare  |i  luogo  saldato  ||  materia 
con  cui  si  salda  ||  traccia  della 
cosa  saldata. 

Sardatiiri,  s.m.  Saldatoio,  strumen¬ 
to  per  saldare. 

Sardèdda,  s.  m.  dim.  Piccola  sar- 
della,  piccola  sardina. 

Sardignòlu,  ag.  m.  Sardagnuolo,  di 
Sardegna. 

Sàrga,  s.f.  Saia,  saietta,  specie  di 
panno  lano  sottile  e  leggiero. 

Sargènti,  s.  m.  Sergente,  basso  uf¬ 
ficiale,  soldato  tra  il  caporale  ed 
il  sottotenente  |  —  du f allignami, 
sergente,  specie  di  morsello  con 
asta  quadrangolare  ed  una  vite 
da  tener  bene  uniti  i  legnami  in¬ 
collati,  perchè  facciano  presa. 

Sàrica,  s.f.  Marmeggia,  vermicel¬ 
lo  che  nasce  nella  carne  salata  e 
secca,  e  la  rode. 

Sàricu  ,  s.  m.  Sorta  di  pesce  di 
mare. 

Sàrma,  s.f.  Salma,  soma,  peso:  mi¬ 
sura  di  capacità  uguale  ad  El. 
1,85,  s’è  così  detta  «  Alla  gros¬ 
sa  »,  cioè  di  144  quartucci,  cia¬ 
scuno  di  48  once.  Se  poi  è  «  Alla 
piccola  od  a  minuta  »  ,cioè  di  100 
quartucci,  ciascuno  di  40  once, 
è  uguale  ad  El.  1,07. 

Sarmiàri,  tr.  Spargere,  gittare  chec¬ 
chessia  di  qua  e  di  là,  ma  in  pic¬ 
cola  quantità  \\p.p.  sarmiàtu. 

Sarmiàta,  s.f.  Spargimento  di  po¬ 
co  sale  su  le  vivande,  o  di  poco 
fimo  sul  terreno. 

Sarmùra,  s.f.  Salamoia,  acqua  sa¬ 
lata  per  conservarvi  dentro  uli¬ 
ve,  pesci. 

Sarmurìgghiu,  s.  vi.  Salsa,  condi¬ 
mento  d’acqua,  olio,  aglio,  sale, 
prezzemolo  ed  altro,  che  si  fa  al¬ 


l’arrosto  per  aggiungere  sapore. 

Sàrpa,  s.  f.  Sarpa,  pesce  marino  di 
poco  pregio. 

Sàrsa,  s.f.  Salsa,  condimento  di 
più  maniere,  che  si  fa  per  aggiun¬ 
gere  sapore  alle  vivande  ||  savo¬ 
re, salsa  fatta  di  vari  ingredienti. 

Sàrsu,  s.  vi.  Salsedine,  qualità  di 
ciò  eh’ è  salso  j]  èrpete,  malattia 
della  pelle,  proveniente  da  sal- 
suggine  o  d’acrimonia  di  san¬ 
gue,  la  quale  si  manifesta  in 
forma  di  pustolette  pruriginose, 
che,  screpolando,  lasciano  usci¬ 
re  un  umore  che  si  converte  in 
crosta. 

Sàrta,  s.f.  Sarta,  sartora,  colei  che 
taglia,  e  cuce  le  vesti  donnesche. 

Sarto,  s.  in.  Bassotti,  vivanda  di 
riso  cotta  nel  forno. 

Sàrtu,  Sartùri,  s.m.  Sarto,  sartore, 
quegli  che  taglia  i  vestimenti,  e 
li  cuce. 

Sarturìa,  s.f.  Sartoria,  officina  del 
sartore. 

Sarvàri,  V.  Sarbàri. 

Sàssula,  s.f.  Sessola,  pala  concava 
di  legno  per  estrarre  a  mauo  l’ac¬ 
qua  dalla  barca:  votazza,  votaz- 
zuola  [|  arnese  concavo  di  latta 
con  cui  i  venditori  pigliano  dal¬ 
la  massa  una  porzione  di  cerea¬ 
li,  di  paste  minute  e  d’altro  per 
versarla  nella  bilancia,  per  pe¬ 
sarla. 

Satàri,  tr. Trapassar  checchessia  di 
un  salto  ||  trasalire  j]  intr.  salta¬ 
re,  spiccar  salti  ||  muoversi  pre¬ 
cipitosamente  ed  a  salti  |j  balza¬ 
re,  il  risaltare  che  fanno  molti 
corpi  percossi  in  terra  jj  andar 
barzelloni  ||  — a  muntunìna,  fare 
una  groppata,  proprio  dei  qua- 
trupedi  |j  adirarsi  |j  —  safari  dii 
schianta,  dà  paura,  trasalire  dal¬ 
la  paura  [j  — u  saugii  ,  rimesco¬ 
larsi  il  sangue  per  subita  paura 
||  sguizzare,  il  saltar  dei  pesci 
fuor  dell’ acqua  o  su  la  superficie 
di  essa  ||  p.  p.  satàtu. 

Satariàri,  intr.  Saltellare,  saltare 
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spesso  ed  a  piccoli  salti,  balzel¬ 
lare  ||  p.p.  satariàtu. 

Satasipàli,  s.  m.  Uomo  licenzioso. 

Saticèddu,  s.  m.  dim.  Saltetto,  sal¬ 
tellino. 

Satìzzu,  s.  m.  Salsiccia ,  carne  di 
porco  minutamente  tritata,  con¬ 
dita  di  sale  e  droghe,  e  mes¬ 
sa  dentro  budella  ben  pulite  || 
fari  ’tia  cosa  satìzzu,  ridurre  una 
cosa  in  minutissimi  pezzi. 

Sàtu,  s.  m.  Salto,  il  saltare  1 1  lancio 
||  balzo  || — a  muntunina  ,  grop¬ 
pata,  salto  di  cavallo,  di  mulo... 
a  quattro  piedi. 

Satuddàri,  tr.  Satollare,  saziare  col 
cibo  ||  sfamare  ||  rifl.  satollarsi  || 
sfamarsi  |]p.  p.  satuddatu. 

Satùddu,  ag.  m.  Satollo ,  sazio  di 
cibo  ||  Prov.  S ’  u  satucldu  cridissi 
6  diurni ,  u  turcu  si  faciva  cristia = 
mi,  corpo  satollo  non  crede  al 
digiuno. 

Saulèdda,  s.  f.  Merlino  ,  funicella 
non  tanto  grossa  ||  sagola,  pic¬ 
cola  fune  cui  è  appeso  lo  scanda¬ 
glio  |]  cordellina. 

Saùrra,  s.f.  Zavorra,  ghiaia  me¬ 
scolata  con  rena  ,  che  si  mette 
nella  sentina  della  nave,  acciò 
stia  pari. 

Sàura,  s.m.  Sgombro,  pesce  di  ma¬ 
re  ||  ag.m.  sauro,  aggiunto  che  si 
dà  a  mantello  di  cavallo,  di  co¬ 
lore  tra  bigio  e  tanè. 

Sàvunu,  s.  m.  Abito  con  cui  si  ve¬ 
ste  un  cadavere:  mettiri  i  sàvuni, 
vestire  un  cadavere  ||  abito  disa¬ 
datto  ad  una  persona,  sia  pel  ta¬ 
glio,  sia  per  le  lunghe  dimen¬ 
sioni. 

Sazziàri,  tr.  Saziare,  soddisfare  in¬ 
teramente  ||  indurre  sazietà  o 
nausea  ||  rifl.  saziarsi  j|p.p.  saz- 
ziàtu. 

Sàzziu,  ag.  m.  Sazio,  che  ha  con¬ 
tento  l’appetito  ||  pago  ||  soddi¬ 
sfazione:  non  ci  dari  sazziu,  non 
gli  dare  soddisfazione. 

Sbacantàri,  tr.  Votare,  vuotare,  ca¬ 
vare  il  contenuto  fuor  del  con¬ 


tenente  ||  render  vuoto  o  quasi 
vuoto  ciò  eh’  è  pieno  ||  p.  p.  sbu¬ 
cati  tàtu. 

Sbacàtu,  ag.  m.  Ozioso. 

Sbadigghiari.  intr.  Sbadigliare,  a- 
prire  a  poco  a  poco  largamente 
la  bocca  durante  una  lenta  e  pro¬ 
lungata  inspirazione,  per  sonno 
o  per  noia  ||  p.  p.  sbadigghiàtu. 

Sbadìgghiu,  s.  m.  Sbadiglio  ,  atto- 
delio  sbadigliare. 

Sbafaràri,  tr.  Schiacciare  come  una 
focaccia  ||  ammaccare,  schiaccia¬ 
re  sconciamente  ||  rifl.  ammac¬ 
carsi  ||  p.  p.  sbafaràtu. 

Sbagghiàri,  intr.  Sbagliare,  dare  in 
fallo  ||  errare,  prendere  sbaglio, 
cadere  in  errore  ||  tr.  scambiare, 
prendere  una  cosa  per  un’  altra, 
errando  |]  fallare  :  sbagghiari  un 
corpu,  fallare  il  colpo,  cioè  non 
colpire  là  ove  si  mirava  \\p.  p. 
sbaggliiàtu  ||  Prov.  Sbagghiandu 
si  ’mpara,  guastando  s’ impara. 

Sbàgghiu,  s.m.  Sbaglio,  fallo  jje- 
quivoco  ||  errore  ||  —  i  lingua  , 
trascorso  di  lingua. 

Sbagnàri,  tr.  Spruzzare  acqua  su 
panni  asciutti  di  bucato  per  sti¬ 
rarli  ||  inumidire,  ammollare  || 
p.p.  sbagnàlu. 

Sbalancàri,  tr.  Spalancare,  sbarra¬ 
re,  largamente  aprire  ||  rifl.  spa¬ 
lancarsi,  sbarrarsi  ||  p.p.  sbalan- 
càtu. 

Sbalersàri,  intr.  Impazzare,  impaz¬ 
zire,  dardi  volta,  divenir  pazzo 
||  dicesi  talvolta  di  passeggierà 
alienazione  di  mente  per  cosa 
che  la  turbi  e  la  affanni  ||p.  p. 
sbalersàtu. 

Sballàri,  tr.  Sballare,  aprire  o  di¬ 
sfare  le  balle  [|  sballari unii,  sbu- 
sare,  vincere  altrui  tutti  i  dana¬ 
ri,  al  giuoco;  sbalzare  uno,  to¬ 
gliendogli  il  posto  che  occupa  ; 
scambiare  uno,  cioè  mettere  per¬ 
sona  in  luogo  di  un’  altra  ||  p.  p. 
sballàtu. 

Sballàtu,  ag.m.  Fallito,  povero,  al 
verde  di  danaro. 
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Sbalurdìri,  tr.  Sbalordire,  far  ri= 
manere  attonito  ||  intr.  sbalordi¬ 
re,  perdere  il  sentimento  ||  rima¬ 
nere  attonito  e  quasi  smemorato 
per  maraviglia,  per  paura,  o  per 
colpo  ricevuto  nel  capo  || p.p. 
sbalurdùtu. 

Sbancàri,  tr.  Sbusare,  vincere  al¬ 
trui  tutti  i  danari  al  giuoco  || 
intr.  perdere  tutti  i  danari  al 
giuoco,  e  dicesi  propriamente  di 
chi  tiene  il  banco  ||p.p.  sban= 
càtu. 

Sbantasiàri,  intr.  Fantasticare, an¬ 
dar  vagando  con  l’ immaginazio¬ 
ne  ||  delirare,  essere  in  delirio  || 
p.p.  sbantasiàtu. 

Sbapuràri,  intr.  Svaporare,  evapo¬ 
rare  ||  sfogare,  esalare,  uscir  fuo¬ 
ri  salendo  in  alto  e  disperdendo¬ 
si  nell’aria,  proprio  dei  vapori  e 
degli  odori  ||  p.p.  sbapuràtu. 

Sbaragghiàri,  intr.  Rischiararsi  il 
tempo  ||  p.p.  sbaragghiàtu. 

Sbarazzàri,  tr.  Sbarazzare,  toglie¬ 
re  gl’imbarazzi  ||  sgombrare  [| 
riordinare  ||  —  à  taula  ,  sparec¬ 
chiare  la  mensa  |j  —  à  casa ,  to¬ 
glierne  gli  arredi  ,  le  masseri¬ 
zie  ||  intr.  pulire  lo  stomaco,  de- 
ferare  [|  p.p.  sbarazzàtu. 

Sbariàri,  V.  Sbantasiàri. 

Sbàrra,  s.f.  Sbarra,  tramezzo  che 
si  mette  per  separare  o  per  im¬ 
pedire  il  passo  ||  —  du  canceddu, 
regolo  ||  —  dà  seggia,  cartella. 

Sbarriàri,  tr.  Sbarrare,  tramezza¬ 
re  con  isbarra,  barrare,  abbar- 
rare  ||  imbarrare,  impedire  l’en¬ 
trata  o  il  passo  ||  p.p.  sbarriàtu. 

Sbarricèdda,  s.f.  dim.  Stecca. 

Sbarruàri,  tr.  Sbigottire,  atterrire 
||  ri  fi.  perdersi  d’  animo  ||  p.  p. 
sb(irruàtu. 

Sbarrimi,  s.m.accr.  Grossa  sbarra. 

Sbarruùsu  ag.  m.  Pauroso. 

Sbassciamèntu,£.m.  Abbassamento. 

Sbassciàri,  tr.  Abbassare,  scemare 
1’  altezza  ||  —  u  prezzu  i  ’na  cosa , 
diminuirne  il  prezzo  ||p.p.  sbas- 
sciàtu. 


Sbàttiri,  tr.  e  intr.  Sbattere,  dime¬ 
nare  ||  sbattere  insieme  due  o  più 
cose  ||  lanciare,  scagliare  [|  — Vo¬ 
mì,  à  cicculata,  frullare  ||  sbàttiri 
à porta,  àfinersa,  sbatacchiare  || 
percuotere,  sbattere  insieme,  e 
dicesi  propriamente  del  vento 
che  scuote  le  frutta  su  gli  albe¬ 
ri  ||  scaraventare,  scagliare  con 
violenza  [|  sbàttiri  i  matarazzi  , 
sprimacciarli, spiumacciarli  ||  — 
à  cuda ,  scodinzolare,  dimenar 
la  coda  ||  —  V  ali,  starnazzar  le 
ali  ||  — a  tterra ,  stramazzare  || 
làssulu  sbàttiri,  non  gli  dare  a- 
scolto  ||  rifl .  dimenarsi  |[  agitar¬ 
si  ||  orni  sbattùtu ,  uovo  frulla¬ 
to  ||  p.  p. Sbattùtu. 

Sbattisimàri,  intr.  Stillarsi  il  cer¬ 
vello  ||  rifl.  considerare  dentro  di 
sè  alcuna  cosa  con  molta  cura, 
per  poi  darne  giudizio  ||  far  for¬ 
za  d’ingegno  1 1  p.p.  sbattisimàlu. 

Sbauttimèntu,  s.  m.  Sbigottimen¬ 
to,  costernazione  per  eccessiva 
paura. 

Sbauttìri,  V.  Sbarruàri. 

Sbentàri,  tr.  Sventare,  sventolare 
||  intr.  sfiatare,  svaporare,  esa¬ 
lare  ||  sventare,  sgonfiare,  e  di- 
cesi  delle  cose  gonfie  d’  aria  || 
cacciare  lotta,  vescia  ||p.p.  sben- 
iàtn. 

Sbèrtu,  ag.  m.  Svelto,  spigliato  || 
sciolto  di  membra,  agile,  snello 
||  di  pronto  ingegno  ||  lesto,  vi¬ 
vace  ||  furbo,  astuto,  accorto. 

Sbiancbiàri,  Sbianchìri,  tr.  Imbian¬ 
care,  far  divenire  bianco  ||  intr. 
divenir  di  colore  che  tenda  al 
bianco  ||  divenir  bianco  ||p.p. 
sbianchiàtu ,  sbianchìtu. 

Sbiàrsi,  rifl.  Svagarsi,  sollazzarsi 
||  p.  p.  sbiàtu. 

Sbilanzàrsi,W/l.  Dissestarsi, scomo¬ 
darsi  negli  interessi,  negli  affari 
||  risolversi  adagile,  a  spendere, 
a  trattare  qualche  faccenda  || 
p.p.  sbilanzàtu. 

Sbilàri,  tr.  Svelare  ,  torre  via  il 
velo  ||  manifestare,  palesare,  ri- 
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velare  cosa  ignota  o  segreta  ||p. 
p.  sbilàtu. 

Sbilùtu,«p.  m.  Vigliacco,  codardo, 
pusillanime. 

Sbintàri,  intr.  evaporare,  mandar 
fuori  i  vapori  ||  svanire,  esalare 
che  fanno  i  liquidi  le  loro  parti 
più  sottili,  rimanendo  così  privi 
di  sapore,  odore  o  forza  [|  spe¬ 
tezzare  ||  tr.  sventolare,  esporre 
qualche  cosa  al  vento  in  manie¬ 
ra  che  essa  ne  venga  agitata  || 
—  i  rotili,  sciorinare,  spiegare  al- 
1’  aria  i  panni  per  scamatarli,  per 
trarne  la  polvere  e  per  liberarli 
dalle  tignuole  ||  —  ’nu  ’mbrog- 
ghiu,  sventare,  guastare  un  ne¬ 
gozio  già  cominciato  :  mandar  a 
vuoto  una  trama  [|  rifl.  svapo¬ 
rare  ||  svanire  ||  p.p.  sbintàtu. 

Sbintàta,  s.  f.  Una  o  più  piallate 
date  sul  telaio  di  un’  imposta,  af¬ 
finchè  chiuda  bene  ||  dauci  ’na 
sbintata  a  dda  porta. 

Sbintàtu,  ag.  m.  Svaporato  ||  svani¬ 
to  j|  sciorinato  ||  (detto  ad  uomo) 
sventato,  senza  senno,  senza  giu¬ 
dizio. 

Sbintuliàri,  ir.  sventolare,  esporre 
qualche  cosa  al  vento  in  modo 
eh’ essa  ne  venga  agitata  ||  agi¬ 
tare  in  aria  checchessia  ||  rifl. 
scompannarsi  ,  cioè  sfibbiarsi  o 
allargarsi  i  panni  \\p.p.  sbintu- 
liàtu. 

Sbintùra,  s.f.  Sventura,  sciagura, 
mala  ventura  1 1  infortunio  ,  av¬ 
versa  fortuna. 

Sbirgugnàri,  tr.  Svergognare, pale¬ 
sare  i  fatti  altrui  per  fargli  scor¬ 
no  ||  vituperare, grandemente  di¬ 
sonorare  ||  rifl.  svergognarsi  \\p. 
p.  sbirgugnàtu. 

Sbirgugnàtu,  ag.  m.  Svergognato, 
che  non  ha  vergogna  J]  sfacciato, 
vituperevole. 

Sbirriàri,  tr.  Perseguitare  a  tutta 
possa  ||  cacciar  via  qualcuno  con 
minacce  ||p.  p.  sbirriàtu. 

Sbirricè^u,  s.  m.  dim.  Piccola  spia, 
piccolo  delatore. 


Sbìrru,  s.m.  Spia  ||  delatore,  chi  in 
giudizio  o  fuori ,  segretamente 
riferisce  i  fatti  altrui  contrari 
alla  legge. 

Sbìsta,  s.f.  Svista,  sbaglio  leggie¬ 
ro  prodotto  da  inavvertenza. 

Sbìu,  s.  m.  Spasso,  sollazzo,  pas¬ 
satempo  ;  svago. 

Sbizzàri,  tr.  Svezzare,  far  perdere 
il  vezzo  ,  1’  usanza  [|  spoppare  , 
slattare1 1|  rifl.  svezzarsi  ||  p.  p. 
sbizzàtu. 

Sblèndiri,  intr.  Splendere  ,  avere 
splendore. 

Sblendùrì,  Sblindùri,s,  m.  Splendo¬ 
re,  sovrabbondanza  di  luce  scin¬ 
tillante. 

Sbòccu,  s.  m.  Sbocco,  lo  sboccare  || 
luogo  dove  sbocca  una  strada,  un 
fiume  e  simili  [|  —  i  sangu ,  tra¬ 
bocco,  sgorgo  di  sangue. 

Sbòciri,  tr.  e  intr.  Scontorcere,  vol¬ 
gere  per  altro  verso  ||  rifl.  scon¬ 
torcersi  ||  p.p.  sbuciùtu. 

Sbombicàri,  intr.  Trasudare,  stil¬ 
lare,  mandar  fuori;  e  dicesi  pro¬ 
priamente  di  legname  che  imbe¬ 
vuto  d’acqua,  caccia  fuori  una 
materia  giallognola  ,  la  quale 
non  è  altro  che  la  linfa  con¬ 
densata  nei  vasi  e  nei  pori  del 
legno,  e  sciolta  dall’  acqua  [|  tr. 
spifferare,  ridire  le  cose  viste  od 
udite  ||  sbombicàri  i  furmiceddi  , 
spifferare  ogni  cosa  ||  palesare 
un  segreto  ||p.p.  sbombicàtu. 

Sbracàri,  intr.  Diramarsi,  il  pro¬ 
sperare  degli  alberi,  allorché  si 
caricano  di  rami,  o  che  estendo¬ 
no  di  troppo  i  loro  rami  ||  rifl.  di¬ 
ramarsi  ||  scingersi,  sciorre  i  le¬ 
gami  che  cingono  le  brache  | 
sbracarsi  tutta ,  largheggiare  in 
doni,  e  si  dice  per  ironia  ||p.  p. 
sbracàtu. 

Sbravazzarla,  V.  Bravazzarìa. 

Sbrèndisi,«<7.  m.  Splendido,  magni¬ 
fico,  generoso,  liberale.  Spesso 
si  adopera  in  senso  ironico. 

Sbrigàri,  tr.  Sbrigare,  dar  fine  ad 
alcuna  faccenda  con  prestezza  || 
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ri  fi.  sbrigarsi  ||  affrettarsi  |[  p.p. 
sbrigàtu. 

Sbrìgghì,  s.  m.pl.  Birilli  del  bi- 
gliardo. 

Sbrigliarsi,  rifl.  Sbrigli  arsi,  vivere 
alla  liberatila  scapestrata  jj  p.p. 
sbrigliàtu. 

Sbruffàri,  intr.  Sbuffare,  mandar 
fuori  l’alito  con  impeto  ed  a  scos¬ 
se,  per  lo  più  a  cagione  d’ ira  [j 
il  soffiar  che  fa  il  cavallo,  quan¬ 
do  si  spaventa  [|  p.p  sbruffàtu. 

Sbruffiàri,  tran,  e  intr.  Spruzzare 
con  la  bocca  o  per  le  narici  |] 
spruzzare,  bagnar  leggermente 
cou  la  bocca  [|  spruzzar  legger¬ 
mente  ,  sprizzare  ,  minutamen¬ 
te  schizzare  ||  buflfettare,  gettar 
vento  per  la  bocca  ||  p.  p.  sbruf¬ 
fata. 

Sbruffiàta,  Sbruffiatìna,  s.  f.  Spruz¬ 
zo,  spargimento  di  liquido  in  mi¬ 
nutissime  gocce  ||  sprazzo,  qual¬ 
che  cosa  più  che  lo  spruzzo  ||  zaf¬ 
fata,  colpo  o  spruzzo  che  dànno 
talvolta  i  liquori,  uscendo  con 
impeto  da’ loro  vasi. 

Sbrùffu,  s.  m.  Gruzzolo  ,  pecunia 
tenuta  in  serbo  ||  oggetto  rubato 
e  nascosto  jj  regalo  di  poco  mo¬ 
mento. 

Sbrugghiàri,  tr.  Sbrogliare,  levar 
gl’imbrogli  jj  distrigare,  svilup¬ 
pare  jj  dichiarare  ||  dici  forare  jj 
—  a  matassa,  ravviare  il  bando¬ 
lo  ||  snodare  ||  rifl.  sbrogliarsi  |j 
trarsi  d’ impaccio \\p.  p.  sbrug- 
ghiàtu. 

Sbuccàri,  intr.  Sboccare,  far  capo, 
metter  foce  jj  p.p.  sbuccàtu. 

Sbuccàtu,  ag.  m.  Sboccato  ,  sover¬ 
chiamente  libero  nel  parlare  || 
cavaddu  sbuccàtu,  cavallo  duro  di 
bocca,  che  non  cura  il  freno. 

Sbùffu,  s.  m.  Buffo,  soffio  non  con¬ 
tinuato,  ma  fatto  ad  un  tratto. 

Sbugghiàri,  tr.  Svolgere,  sciogliere 
cosa  involta  o  raccolta;  contra¬ 
rio  di  ambugghiàri  |]  sgomitolare 
jj  rifl. svolgersi, sciogliersi  j|  p.p. 
sbuggliiàiu . 


|  Sbumbàri,  V.  Bumbiàri. 

Sbùrdiri ,  intr.  Distrigarsi,  trarsi 
d’  impaccio  ||  soffrire  |j  stentare 
per  liberarsi  da  qualche  malan¬ 
no:  per  riuscire  in  qualche  in¬ 
tento  j|  ri/?. distrigarsi  ||  — dirisi, 
sganasciare  \\p.p.  sburdutu. 

Sburdunàri,  intr.  17  uscir  della  spi¬ 
ga  dalla  sua  guaina  o  invoglio 
fiorale  jj  u  ranu  sburdunau ,  le  spi¬ 
ghe  del  grano  ruppero  la  loro 
i  guaina,  e  cominciarono  a  svilup¬ 
pare  ||  p.p.  sburdunàtu. 

1  Sburiddàri,?»//-.  Schizzare,  lo  scap¬ 
par  fuori  di  materia  semifluida, 
rattenuta  in  un  involucro,  per 
un’  apertura  fatta  alla  supercifie 
!  j|  spetezzare  ||  scacazzare  ||  p.  p. 
i  sburiddàtu. 

Sburzàri,  tr.  Sborsare,  cavar  dalla 
borsa  jj  pagare  in  contauti  j|  p.p. 
sbu rzàtu. 

Sbutàri,  tr.  Rivolgere  ,  voltare  || 

I  slogare  jj  —  u  tagghiu  dii  cuteddu, 

I  du  rasolu,  rintuzzare  j|  rifl.  pie- 
■  garsi,  ecc...  j|  p.p.  sbutàtu. 

,  Sbutiràri,  tr.  Sburrare,  togliere  il 
I  burro  Jj  p.p.  sbutiràtu. 

'  Sbutiràtu,  ag.  m.  Sburrato,  privo 
di  burro. 

Sbuttigghiàri,  tr.  Sturare  ,  levare 
il  turacciolo  dalla  bottiglia  e 
simili  recipienti  |j  p.  p.  sbuttig- 
ghiàtu. 

Sbuttunàri,  tr.  Sbottonare,  estrar¬ 
re  i  bottoni  dagli  occhielli  ||  rifl. 
sbottonarsi  jj  p.p.  sbuttunàtu. 

Sbuzzàri,  tr.  Sbozzare,  abbozzare, 
dar  la  prima  forma  ad  un’  opera 
qualunque  jj  p.  p.  sbuzzàiu. 

Scacciari,  ir.  Schiacciare,  scemare 
la  grossezza  per  mezzo  di  pres¬ 
ti  sione  o  di  percossa  []  rompere, in¬ 
frangere  [|  — ’na  cosa  comu  ’na 
pitta, schiacciare  a  modo  di  focac¬ 
cia  jj  —  V occhili,  ammiccare  ||  — 
patrinorsi,  biascicare  orazioni  || 
scacciari  fr acita  ’na  cosa,  non  ot¬ 
tenere  uno  scopo  ;  riuscire  in 
un  intento,  ma  con  danno  j|  intr. 
avere  la  parlantina  :  oh  quanta 
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scaccia!  oh  quanto  parla!  \\p.p. 
scacciàtu. 

Scacciatila,  s.  f.  Schiacciatura, 

Scaddàri,  tr.  Scaldare,  cuocere  leg¬ 
germente  ||  lessare, cuocere  chec¬ 
chessia  nell’acqua  ||  — u  porca, 
abbruciare  ||  incuocere  ||  rifl.  in¬ 
cuocersi  1 1  intristire  ,  imbozzac¬ 
chire  ||  p.p.  scaddàtu. 

Scaddàta  s.f.  Lessatura,  bollitura. 

Scaddatèdda,  s.f.  Bracciatello,  sor¬ 
ta  di  ciambella,  piuttosto  gran¬ 
de,  ma  di  pasta  alquanto  dolce. 

Scaddatèdda,  Scaddatìna,  s.  f.  dim. 
Leggiera  lessatura  o  bollitura. 

Scaddatìzzu,  ag.  m.  Annebbiato. 

Scaddàtu,  ag.  m.  Lessato,  cotto  nel¬ 
l’acqua  bollente  ||  incotto  \\  frut¬ 
ta  seaddatu,  frutto  guasto  dall’a¬ 
fa  ||  omu  seaddatu,  che  ha  un’  i- 
struzione  troppo  superficiale  || 
cani  seaddatu,  cane  castigato  in 
modo  da  ricordarsene  ||  Prov.  U 
cani  seaddatu  i  V  acqua  cadda,  si 
schianta  da /ridda,  cane  scottato 
dall’  acqua  calda,  ha  paura  della 
fredda:  chi  è  scottato  una  volta, 
1’  altra  vi  soffia  su. 

Scàdiri,  Scadìri,  intr.  Scadere,  es¬ 
sere  giunto  il  tempo  prefisso  ad 
un  pagamento  o  ad  altro  ||  de¬ 
correre  :  passare  ||  p.p.  scaduta. 

Scadùtu,  ag.  m.  Decorso,  passato, 
trascorso  ||  ’ntiressi  scaduti,  inte¬ 
ressi  decorsi. 

Scafazzàri,  tr.  Far  crepare  strin¬ 
gendo  ||  stringere,  premere, sbat¬ 
tere  un  oggetto  tanto  fortemen¬ 
te,  che  se  ne  rompa  l’involucro, 
ed  esca  fuori  la  materia  liquida 
o  semi  liquida,  che  dentro  è  con¬ 
tenuta,  schiacciare  a  modo  di  fo¬ 
caccia  ||  rifl.  crepare  per  istrin- 
gimento,  per  pressione  o  per  al¬ 
tro  1 1  jp.  p.scafazzàtu. 

Scaffirràta,  s.f.  Scarabattola,  sca- 
rabattolo,  foggia  di  stipo  traspa¬ 
rente  per  cristalli  da  una  o  più 
parti,  dove  a  vista  si  conservano 
statuette  religiose  di  cera  e  si¬ 
mili. 


Scaffirratèdda,».  f.dim.  Piccolasca- 
rabattola. 

Scaffògghia,  s.f.  Guscio  di  civaie, 
di  legumi...  [|  — dupanìculu, car¬ 
toccio  del  granturco,  sfoglia  [|  — 
dà  cipudda,  rezzola,  sottilissima 
pellicola  che  riveste  la  cipolla. 

Scafigghiàri,  V.  Scavigghiàri. 

Scafigghiatìna,  V.  Scavigghiatìna. 

Scàfu,  s.  m.  Scaffale,  specie  di  ar¬ 
madio  aperto  con  palchetti,  per 
riporvi  checchessia. 

Scafuliàmentu,  s.  m.  Frugamento  || 
rifrusta,  minuta  ricerca  ||  spar¬ 
nazzamelo,  razzolio,  razzolata, 
il  raspare  in  terra,  proprio  dei 
polli. 

Scafuliàri,  tr.  eintr.  Frugare,  rifru¬ 
stare,  cercar  minutamente  ||  ri¬ 
muginare  ||  — chi  pedi,  sparnaz¬ 
zare  ||  investigare  ||  p.p.  scafu- 
liàtu. 

Scafuliàtu,  ag.  m.  Vuoto,  roso  in¬ 
ternamente,  e  dicesi  del  tronco 
di  un  albero. 

Scàgghìa,  s.  f.  Scaglia  ,  pezzuola 
che  si  leva  dalle  pietre,  lavoran¬ 
dole  con  lo  scalpello  ||  — i  lignu, 
scheggiali — du  ranu  ,  orpella¬ 
tura,  la  mondiglia  che  rimane 
crivellando  il  grano  ||  vagliatu¬ 
ra  ||  —  dà  sculetta,  quarzo,  pie¬ 
tra  focaia. 

Scagghiàri,  intr.  Arrossire,  vergo¬ 
gnare  ||  p.p.  scagghiàtu. 

Scagghiòla,s./.Panìco,  pianta  della 
famiglia  delle  Graminacee,  i  cui 
fiori  escono  a  pannocchia  od  in 
ispigaracemosa  ||  scaglinola, sor¬ 
ta  di  gramigna  che  dà  un  seme, 
di  cui  sono  ghiotti  i  canarini  |] 
scagli uola,  mistura  di  gesso  spe¬ 
culare,  polverizzato,  e  di  polvere 
di  marmo  o  d’altre  sostanze. 

Scàgghiu,  s.m.  Rossore,  vergogna, 
pudore. 

Scàgghiu  nàta,  s.f.  Sannata,  ferita 
di  zanna,  o  di  dente  semplice- 
mente. 

Scagghiunèddu,  s.  ni.  dim.  Piccola 
zanna  ||  dente  canino. 
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Scagghiùni,  s.  m.  Dente  canino  || 
scaglione  ,  dente  anteriore  del 
cavallo  !|  zanna  ,  dente  gran¬ 
de  ||  —  du  porca  ,  zanna  del 
maiale. 

Scagghiuseddu,  ag.  m.  dim.  Vergo- 
gnosetto. 

Scagghiùsu,  ag.  m.  Vergognoso,  ve¬ 
recondo,  timidamente  pudico  e 
rispettoso  |]  peritoso. 

Scaggiùni,  s.  f.  Cagione,  causa  || 
sotterfugio, scusa  accattata  ||  ap¬ 
picco  ,  appiglio  ,  pretesto  !{  ri¬ 
piego. 

Scagliétta,  s./.  dim.  Granino, minu¬ 
tissima  polvere  dasparo  [j  tabac¬ 
co  ordinario  da  fumo. 

Scàgau  ,  s.  m.  Scrittoio  ,  specie 
di  seri  vania  de’  commercianti  [j 
stanza  ove  i  commercianti  trat¬ 
tano  i  loro  affari,  ed  in  cui  ten¬ 
gono  lo  scrittoio. 

Scàia,  s.f.  Scala,  parte  di  una  casa 
per  cui  si  ascende  da  un  piano  ad 
un  altro  |j  —  commuda  ,  agevole 
J  —  a  broscu ,  a  pinoli,  scala  por-  . 
fatile  ||  — aforàcia,  scala  doppia 
a  piuoli  ||  — a  bacalaci,  scala  a 
chiocciola  ,  a  lumaca  ||  — a  ’ua 
ritta,  ad  una  branca. 

Scalàmbra,  s.  f.  Specie  di  calabro¬ 
ne,  insetto  simile  alla  vespa,  ma 
alquanto  più  grosso. 

Scalambrùni,  s.  m.  accr.  Grosso  ca¬ 
labrone. 

Scalàri,  ir.  Diminuire,  scemare  il 
prezzo  di  checchessia  ||  intr. man¬ 
care  ||  smagrire  ,  dimagrire  |]  p. 
p.  scalàtu. 

Scaldimi,  s.  in.  Scaldino. 

Scalfalèttu,  s.  m.  Oriuolo  vecchio  e 
troppo  grosso. 

Scaliàri,  ir.  Scalare,  salire,  mon¬ 
tare  una  scala  portatile  per  co¬ 
gliere  i  frutti  rimasti  su  l’ al¬ 
bero  dopo  la  raccolta  \\p.p.  sca- 
liàtu. 

Scalicèdda,  s.f.  dim.  Scaletta,  sca- 
lina. 

Scalinu,  s.  m.  Scalino  ,  ciascuno 
de’  gradi  di  cui  è  composta  una  j 


scala  fissa|  — dà  scala  a  bro- 
scu,  piuolo  ||  — dà  seggia,  traver¬ 
sa  ,  mazza  della  sedia  ||  —  dà 
gradinata,  scaglione  jj  — d’ intra 
é  palazzi,  gradino  (|  — d’  artaru, 
grado  dell’  altare. 

Scalógna,  s.  f.  Scalogno  ,  cipolla 
più  gentile  della  comune,  prove¬ 
niente  da  Ascalona,  città  marit¬ 
tima  della  Palestina. 

Scalòra,  s.f.  Indivia  minore,  del¬ 
la  famiglia  delle  Composite  Ci- 
coracee  ed  originaria  delle  Indie 
||  — rizza,  ricciolina. 

Scalunàta,  s.f.  Scalinata,  gradi¬ 
nata,  scalèa,  ordiue  di  scaglioni 
avanti  a  chiese  o  ad  altri  edifizi 
|j  —  i  lignu,  scaleo,  specie  di  sca¬ 
la  di  legno  con  pochi  scalini,  che 
si  regge  su  la  propria  base,  e 
serve  a  montar  su. 

Scalóni,  V.  Scalinu. 

Scàma,  s.  f.  Scaglia  ,  squama  di 
pesce. 

Scamardàta,  ag.f.  Aggiunto  di  don¬ 
na  che  non  sa,  o  non  vuole  far 
niente  |j  infingarda. 

Scamàri,  tr.  Scagli  are, levar  le  sca¬ 
glie  ai  pesci  ||  p.p.  scamàtu. 

Scàmbiru,  (mangiari  i scambiru),  m. 
avv.  Far  magro  ,  mangiar  cibi 
quaresimali  \\  jiur nata  i scambimi , 
giorno  in  cui  è  proibito  dalla 
Chiesa  il  mangiar  carne  e  lat¬ 
ticini. 

Scamògghi,  s.  m.  pi.  Appicchi,  pre¬ 
testi,  cavilli  !|  rappezzi. 

Scampàri,  intr.  Spiovere,  cessar  di 
piovere  ||_p.  p.  scampàtu. 

Scampàtu,  s.  m.  Largura  in  un  giar¬ 
dino,  in  un  verziere  ,  sgombra 
d’alberi, e  destinata  alla  coltura 
di  ortaggi. 

Scampulèddu,  s.  m.  dim.  Scampo¬ 
letto,  scampolino. 

Scampuliàri ,  intr.  Cominciare  a 
spiovere  \\  p-p.  scampuliàtu. 

Scàmpulu,  s.  m.  Scampolo,  1’  ul¬ 
timo  stacco  che  resta  di  una 
pezza  di  panno  o  di  tela  ||  ndi 
voli  dii  scàmpulu  !  vuole  ragione 
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di  cosa,  su  cui  non  ha  alcun  di¬ 
ritto. 

Scamuzzàri,  ir.  Scapare,  levar  via 
la  testa  ai  pesci  ||  svettare,  ci¬ 
mare,  levare  o  tagliare  la  vetta 
o  la  cima  di  piante  e  simili  \\p. 
p.  scamuzzàtu. 

Scanalatura,  s.  f.  Scanalatura,  ef¬ 
fetto  dello  scanalare  j]  cavità 
perpendicolare  tagliata  nel  fu¬ 
sto  della  colonna  :  canale  del 
subbio. 

Scandagghiàri,  ir.  Scandagliare  , 
esaminare  minutamente  [|  inter¬ 
rogare  destramente  per  iscoprire 
il  pensiero  che  altri  cerca  oc¬ 
cultare  ||  provare  ||  p.p.  scandag- 
ghiàtu. 

Scandàgghiu  ,  s.  m.  Scandaglio  , 
piombo  piramidale  che  attacca¬ 
to  ad  una  sagola  ,  si  cala  nel 
mare  per  misurarne  la  profon¬ 
dità  e  scoprire  la  qualità  del 
terreno  che  v’è  nel  fondo  ||  cal¬ 
colo,  esame,  prova. 

Scandaliàri,  ir.  Scandolezzare,dare 
scandalo  ||  rendere  scostumato  , 
dissoluto  ||  insospettire,  mettere 
in  sospetto  ||  rifl.  coi  medesimi 
significati  || p.p.  scandaliàtu. 
Scàodulu,  s.  m.  Scandalo,  ogni  mal 
esempio  che  può  dare  occasione 
di  peccato  ||  sospetto, ombra, pic¬ 
colo  indizio. 

Scangiàri,  ir.  Scambiare,  prendere 
una  cosa  per  un’  altra  errando  || 
cambiare  una  moneta  grossa  in 
tante  piccole ,  che  abbiano  lo 
stesso  valore  di  quella  ||  p.  p. 
scangiàtu. 

Scangiatùra,  s.f.  Cambio,  interesse 
che  si  trae  dal  danaro  spicciola¬ 
to  ||  aggio. 

Scaogiatùri,  s.  m.  Cambiavalute  , 
cambia  monete. 

Scàngiu,  avv.  Invece:  a  scangiu, 
in  cambio,  in  iscambio  ||  pigghia- 
ri  ’na  cosa  a  scangiu,  prendere 
una  cosa  per  un’  altra.  E  dicesi 
anche  di  persona. 

Scànna,  s.f .  Arrabbiaticcio,  golpe, 


sorta  di  malattia  del  grano  :  mar¬ 
ciume  ||  ranupigghiatu  dà  scanna, 
grano  volpato. 

Scannagàtti,  s.m.  Castrino,  coltel¬ 
lo  cattivo. 

Scannarozzàrsi ,  rifl.  Rangolare  , 
aprir  la  gola  gridando  sforzata- 
mente  ||  sgolarsi,  gridare  a  tutta 
gola. 

Scannàtura,  s.  f.  Fontanella  della 
gola  di  animali  macellati. 
Scannègcju,  m-  dim.  Prisma  di 
legno  che  si  frappone  tra  la 
guida  e  le  gabbie  piene  di  uli¬ 
ve  infrante,  nello  strettoio.  V. 
Bajàrdu. 

Scannellàri,  ir.  Scanalare,  incavar 
legno,  pietra  od  altro  per  ridur¬ 
lo  a  guisa  di  piccolo  canale  ||  p. 
p.  scannellàtu. 

Scannellàtu,  ag.  m.  Striato,  scana¬ 
lato. 

Scannellatura,  s.  f.  Stria,  scanala¬ 
tura  che  si  fa  per  ornamento  nel¬ 
le  colonne. 

Scànnu,  s.  m.  Scanno,  panca  corta 
da  sedere. 

Scansafatìa  ,  s.  m.  Fuggi  fatica  , 
pigro. 

Scansàri,  ir.  Scansare,  cansare,  e- 
vitare,  schivare  ||  tergiversare, 
cercar  sotterfugi  :  schermirsi  : 
eludere  con  artificio  una  questio¬ 
ne  ||  rifl.  causarsi,  allontanarsi  || 
p.  p.  scansàtu. 

Scansavòta,  s.  f.  Scorciatoia,  via 
più  corta. 

Scansìa,  s.f.  Scansia,  scaffale,  fog¬ 
gia  d’armadio  aperto  con  pal¬ 
chetti  per  riporvi  libri,  scrittu¬ 
re  o  altro  ||  scauceria  ,  ordigno 
d’  assi  a  due  o  più  palchetti,  che 
per  lo  più  si  tiene  nelle  cucine  o 
dispense  per  mettervi  sopra  cose 
da  tavola  o  da  cucina. 

Scànsu,  s.  m.  Scansamento,  sfug¬ 
gimento  ||  m.avv.a  scansu  di  guai, 
per  evitar  guai. 

Scantarèddi,  s.m. pi.  Cantaridi, pic¬ 
coli  insetti  che  si  usano  in  medi¬ 
cina  come  vessicatori. 
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Scanuscènti,  ag.  corri.  Sconoscente, 
immemore  de’  benefìcii  ricevu¬ 
ti  [|  ingrato. 

Scapigghiàta  (a)  ni.  avv.  Col  capo 
scoverto. 

Scapigghiàta,  ag.  m.  Col  capo  sco¬ 
perto. 

Scapitàri,  intr.  Scapitare,  scemare 
di  pregio,  di  stima,  di  efficacia  [| 
p.  p.  scapitàtu. 

Scapizzàri,  tr.  Togliere  la  cavezza 
||  rifl.  togliersi  la  cavezza  ||  p.p. 
scapizzàtu. 

Scappàri,  intr.  Scappare,  fuggire, 
andar  via  con  velocità,  con  astu¬ 
zia, con  violenza  ||  sgusciare, fug¬ 
gir  dalla  presa  ||  sfuggire  ||  scap¬ 
pavi  a  marni  ,  fallare  un  colpo, 
sbagliare  ||  tr.  scampare,  salva¬ 
re,  liberare  da  pericolo  ||  scappa¬ 
vi  a  vita ,  salvar  la  vita  ||  p.p. 
scappàtu. 

Scappàta,  s.f.  Scappata,  l’atto  del¬ 
lo  scappare  [|  fuga  ||  scampo, sal¬ 
vezza  da  pericolo  incorso  o  im¬ 
minente  ||  fari’ na  scappata, scam¬ 
pare  ||  errore  grave  ma  poco  con¬ 
siderato  in  fatto  o  in  detto. 
Scappatèdda  s.  f.  dim.  Scappatel¬ 
la,  scappatina  ||  errore  alquanto 
grave  in  fatto  o  in  detto. 
Scappuccèddu,  s.  ni.  dim.  Cappuc¬ 
cetto. 

Scappuccimi,  s.  ni.  Cappuccino,  fra¬ 
te  eli  una  delle  regole  di  S.  Fran¬ 
cesco. 

Scappùcciu,  s.  m.  Cappuccio,  parte 
dell’abito,  con  cui  al  bisogno  si 
copre  la  testa  ||  — di  babbaluci  , 
buffa. 

Scapulàri,  tr.  Liberare,  cacciare  [| 
mandar  indietro  aizzando  ||  nei 
scapulau  i  cani  ,  gli  sguinzagliò 
dietro  i  cani  ,  aizzandoli  ||  rifl. 
fuggire,  sottrarsi  inosservato  || 
sgusciare  ||  evitare  ||  liberarsi  da 
qualche  impaccio  o  male  \\p.  p. 
scapulàtu. 

Scàpulu,  ag.  m.  Libero,  sciolto  ,  e 
dicesi  di  cavallo,  bue... 
gcapuzzàri,  V.  Scamuzzàri. 


Scarànciuli,  s.  m.  pi.  Scarabocchi, 
caratteri  sconci  ed  imperfetti  || 
fari  scaranciuli  ,  scombicchera¬ 
re,  scrivere  male  'e  non  pulita¬ 
mente. 

Scaravagghièddu,  s.  m.  dim.  Scara- 
faggetto,  scarafaggio. 
Scaravàgghiu,  s.  m.  Scarafaggio  , 
scarabeo  nero  che,  deposte  le  uo¬ 
va  nello  sterco  di  cavallo  o  di 
vacca,  le  involge  con  esso  in  for¬ 
ma  di  pallottola  ,  che  rotola  e  * 
conduce  dove  vuol  conservarle 
per  farle  sviluppare. 

Scarbaràtu,  ag.  ni.  Calvo,  privo  di 
capelli  in  parte  o  in  tutto. 
Scarbuochiàri,  tr.  Sviscerare,  en¬ 
trare  ben  addentro  nell’  esame 
di  checchessia  ||  venire  in  cono¬ 
scenza  di  una  cosa  per  via  d’in¬ 
dagini  abilmente  condotte  ||  ve¬ 
dere  il  netto  di  una  cosa  ||  sco¬ 
prire  ||  p.p.  scarbunchiàtu. 
Scarcagnàri,  tr.  Scalcagnare  ,  dis¬ 
sestare  i  quartieri  delle  scarpe, 
abbassandoli  verso  il  calcagno  || 
pestare  o  calcare  altrui  il  calca¬ 
gno  della  scarpa  andandogli  ap¬ 
presso  ||  p.p.  scarcagnàtu. 
Scarcagnùnl,  (a)  m.  avv.  A  pianta, 
a  pianella,  a  ciabatta. 

Scarchiari,  intr.  Espettorare,  man¬ 
dar  fuori  ,  sputando  ,  i  cattivi 
umori  che  si  aduuano  nella  tra¬ 
chea,  nei  bronchi  e  nelle  vesci¬ 
colepolmonari  ||  scatarrare, spu¬ 
tare  il  catarro  ||  p.p.  scarch'iàtu. 
Scarcbicèddu,  s.m.dim.  Piccola  sca- 
tarrata  ||  piccola  farda. 

Scàrcu,  s.  m.  Scatarrata,  spurgo  di 
catarro  ||  farda  ||  —  rossa  ,  sor¬ 
ti  acchio. 

Scàrda,  s.  f.  Spina,  lisca  di  pesce 
||  — i  Ugna,  scheggia  ||  —  dà  spi¬ 
ca,  arista,  resta  ||  bricciolo. 
Scardàri,  tr.  Succiare,  sopportare 
pazientemente  chicchessia  o  chec¬ 
chessia  ||  rifl.  succiarsi  ||  p.  p. 
scardata. 

Scardèdda,  s.  m.  dim.  Omino,  uomo 
piccolo,  sottile,  esile. 
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Scardellìnu,  s.  m .  Rasoio  consuma¬ 
to  per  il  lungo  affilare,  ma  tut¬ 
tavia  buono  a  radere  la  barba. 

Scardiàri,  tr. Scheggiare,  far  scheg¬ 
ge,  e  si  dice  del  legno  ||  far  sca¬ 
glie,  proprio  della  pietra  ||  rifl. 
scheggiarsi,  rompersi  in  ischeg- 
gie  o  in  iscaglie  ||  p.p.  scardiàtu. 

Scardicèdda,  s.  f.  dim.  Spinnzza, 
piccola  lisca  di  pesce  ||  bricio- 
lino. 

•  Scarfalèttu,  V.  Scalfalèttu. 

Scarfàri,  tr.  Scaldare  ,  indurre  il 
caldo  in  checchessia  ||  rifl.  riscal¬ 
darsi  ||  patire,  vuotarsi,  proprio 
delle  biade  ||  guastarsi,  e  dicesi 
delle  frutta,  della  farina  ||  p.  p. 
scarfàtu. 

Scarfitlrsi,  ri-fi.  Corrompersi  in  mo¬ 
do  da  puzzare  \\p.p.  scarfitùtu. 

Scarfòggia,  V.  Scafiògghia. 

Scàrtnu,  s.  m.  Scalmo,  pezzo  di  le¬ 
gno  che  serve  per  allungare  un 
altro  ||  caviglia  per  legarvi  il 
remo. 

Scarnàri,  tr.  Scarnare,  levare  al¬ 
quanto  di  carne  superficialmen¬ 
te  ||  levar  alquanto  della  super¬ 
ficie  di  checchessia  1 1  —  V  ugna  è 
scecchi,  é  muli,  disolare,  levar  la 
parte  morta  alle  unghie  delle  be- 
stiedasoma  ||  assottigliare  [|  rifl. 
dimagrirsi  \\p.p.  scarnàtu. 

Scàrnu,  ag.  m.  Scarno,  che  scarseg¬ 
gia  di  carne  ||  smunto. 

Scàrpa,  s.  f.  Scarpa  ||  —  %  balla  , 
calcetto  ||  —  vecchia,  ciabatta  || 
—  scarcagnata,  a  pianta,  a  pia¬ 
nella  ||  — ■ - i  casa,  pianella  ||  —  a 
hucca  %  lupu,  scarperotto  ||  rim- 
pello,  muro  che  si  riprende  dai 
fondamenti  per  rimettere  in 
piombo  una  vecchia  muraglia 
chespiombi  ||  contrammuro, mu¬ 
retto  che  serve  di  sostegno  ad 
altro  muro  più  largo  e  più  alto. 

Scarpàru,  s.  m.  Calzolaio,  chi  fa  le 
scarpe, gli  stivali  e  simili  [|  scar¬ 
paio,  chi  fa  o  vende  scarpe  di 
poco  pregio  ,  e  va  in  giro  per 
le  case. 


Scarpeddiàrl,  tr.  Scalpellare,  scal¬ 
pellinare,  lavorare  le  pietre  con 
lo  scalpello  ||  p.  p.  scarpeddiàtu. 

Scarpèddu,  s.  m.  '  Scalpello,  stru¬ 
mento  tagliente,  eh’  è  una  robu¬ 
sta  lastra  d’  acciaio  a  margini 
paralleli,  il  cui  taglio  in  cima, 
su  la  larghezza,  ha  un’  augnatu 
ra  detta  ralla,  e  dall’  opposta 
parte  si  prolunga  nel  codolo,che 
viene  conficcato  in  un  manico  di 
legno  ||  —  di  scalpellini,  subbia 
|]  —  di  calafatai,  patarasso  ||  — 
dii  forgiarti,  tagliuolo,  scalpello 
da  tagliare  il  ferro  rovente  || 
scarpèddu  a  pedi  i porca,  pedano, 
sorta  di  scalpello  stretto  e  gros¬ 
so,  che  serve  ad  intagliare  pro¬ 
fondi  canali. 

Scarpeddùzzu,  s.  m.  dim.  Scalpel¬ 
lerò. 

Scarpicèdda  ,  s.f.  dim.  Scarpetta, 
scarpettina. 

Scarpina,  s.f.  Scarpino,  scarpa  sot¬ 
tile  e  bassa  ||  fari  ’na  scarpina, 
fare  una  lunga  passeggiata  per 
lo  più  in  piano. 

Scarpisciamèntu ,  s.  m.  Scalpiccia- 
mento  ,  scalpiccio  ,  stropiccia¬ 
mento  di  piedi  in  andando  ||  cal¬ 
pestio,  suono  che  fanno  i  piedi 
nel  calpestare. 

Scarpisciàri,  tr.  Scalpitare,  calcare 
coi  piedi  in  andando  ||  calpestare 
||  scalpicciare, calpestare, ma  con 
istropiccio  di  piedi,  infrangendo 
||  scarpisciari  ova,  avere  i  piè  te¬ 
neri,  camminare  a  passo  lento  || 
p.  p.  scarpisciàtu . 

Scarpisciàta,  Scarpisciatìna,  «./.Pe¬ 
stata  col  piede  in  andando  ||  cal¬ 
pestio. 

Scarpùni,  s.  m.  accr.  Scarpone. 

Scarpùzza,  s.f.  dim.  Scarpettina. 

Scarricanàli,  s.  m.  Scaricabarili  , 
giuoco  fanciullesco  che  si  fa  in 
due,  ponendosi  schiena  contro 
schiena  e  con  le  braccia  intrec¬ 
ciate,  alzandosi  scambievolmen¬ 
te  da  terra  ||  jiucari  a  scarricanà¬ 
li,  giocare  a  scaricabarili. 
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Scarricàri,  tr.  Scaricare,  levar  ca¬ 
rico  di  dosso  ||  sgravare  ||  spara¬ 
re,  parlandosi  d’  armi  da  fuoco 
||  rifl. ha  gli  stessi  significati  del 
tr.  ||  p.p.  scarricàtu. 

Scàrricu,  s.  m.  Scarico,  luogo  ove 
si  portano,  e  si  ammontano  rot¬ 
tami,  calcinacci  ||  ag.  m.  scarico 
||  —  i  cubivi,  scolorato  ||  chiaro, 
limpido,  proprio  de’  liquori. 
Scarrozzàri,  tr.  e  intr.  Smontare  di 
carrozza  [|  dire  precipitosamente 
||  manifestare  un  segreto  |[  dire 
una  cosa  con  franchezza  e  riso¬ 
luzione  ||  sciorre  la  lingua  |j  vo¬ 
tare  il  sacco,  cioè  dir  tutto  quello 
che  si  sa  ||  p.  p.  scarrozzàtu. 
Scàrsa,  s.f.  Specie  di  piombino  || 
a  scarsa  ni.  avv.  Senza  vitto.  E 
di  cesi  dei  lavoratori  e  dei  servi, 
che  hanno  il  loro  salario  tutto 
in  danaro  ||  aggiustarsi  a  scarsa, 
accommodarsi  senza  vitto,  e  con 
la  mercede  tutta  in  danaro  ||  iri 
a  scarsa,  scarsa,  non  aver  cibo 
sufficiente  per  satollarsi,  o  non 
di  tale  bontà  da  poterne  mangia¬ 
re  a  sazietà. 

Scarsiàri,  intr.  Scarseggiare  ||  di¬ 
magrare  ||  p.  p.  scarsiàtu. 
Scarsicèddu,  ag.  m.  dim.  Scarsetto, 
che  manca  alquanto  del  giusto 
peso  ||  alquanto  magro,  estenua¬ 
to  ||  poco  agiato. 

Scarsìzza,  s.  f.  Scarsezza,  scarsità. 
Scàrsu,  ag.  m.  Scarso;  manchevole 
di  peso  o  di  volume  |j  — i  pisu  , 
calaute,  di  peso  non  gi  usto  1 1  ma- 
grino  ||  ignorante,  di  poca  istru¬ 
zione  ||  corto  d’  ingegno  ||  tapi¬ 
no,  scarso  di  beni  di  fortuna. 
Scartafàzii,  s.  m.  pi.  Scartafacci  , 
scartabelli,  libri  o  scritture  di 
poco  o  di  niun  pregio. 

Scartari,  tr.  e  intr.  Scartare,  get¬ 
tare  a  monte  le  carte  da  gio- 
co  |j  metter  da  banda  j|  scevera¬ 
re,  scegliere  1 1  p.  p.  scartàtu. 
Scartatili!,  Scàrtitu.  V.  Scàrtu. 
Scartatùri,  s.  ni.  Sceveratore,  e  pro¬ 
priamente  colui  ch,e  sceglie  gli 


aranci  ed  i  limoni  da  incassare 
e  spedire. 

Scartòcciu,  a.w.  Scartoccio,  cartoc¬ 
cio,  recipiente  di  carta  avvolta 
in  forma  di  cono  ||  carica  di  pol¬ 
vere  da  cannone  ||  cartuccia,  ca¬ 
rica  di  un  fucile  da  soldato. 

Scàrtu,  s.  m.  Scarto,  avanzo  di  un 
tutto  dopo  che  se  n’  è  scelto  il 
meglio  ||  cerna  ||  le  carte  scar¬ 
tate  al  giuoco. 

Scasàri,  intr.  Mutar  casa  ||  slog¬ 
giare,  abbandonare  l’abitazio¬ 
ne  [|  trarre,  accorrere  in  un  luo¬ 
go  ||  — i  rini,  contraprire  le  re¬ 
ni  ]  |  j? .  p.  scasàtu  :  tratto,  ac¬ 
corso  in  un  luogo. 

Scasciàri  ,tr.  Cavar  dalla  cassa  mer¬ 
canzie  o  simili  ||  —  a  ceddi,  leva¬ 
re  gli  uccelli  dalla  muda  [|  intr. 
esplodere  da  sè:  scoppiare  ||  in¬ 
grassar  molto  ||  fare  una  grande 
raccolta  ||  p.  p  scasciàtu. 

Scasiddàri,  intr.  Contraprire  |j  sca- 
siddari  i  rini,  coutraprire  le  reni 
||  p.  p.  scasiddatu. 

Scassàri,  tr.  e  intr.  Aprire  sforzan¬ 
do  ||  scassinare,  rompere  i  serra¬ 
mi  di  usci  e  simili  1 1  cancellare 
la  scrittura  |j  straripare  ||  crepa- 
re  []  sturare  canali,  tubi...  ingor¬ 
gati  ||  sballare  ,  perdere  a  certi 
giuochi  oltrepassando  i  punti 
prescritti  o  convenuti  ||  rifl.  di¬ 
luviare,  mangiare  strabocche¬ 
volmente:  si  scassau  u  panaru  i 
fica,  si  mangiò  tutto  un  paniere 
di  fichi  ||  p.  p.  scassàtu. 

Scassatìna,  s.  f.  Scasso,  frattura 
violenta  di  cassa,  porta...  [|  can¬ 
cellatura  ||  straripamento. 

Scassimi,  s.  m.  accr.  Lurcone,  di- 
luvione,  mangiatore. 

Scatafàscio,  s.  m.  Rovinio,  gran  ru¬ 
more  prodotto  da  cosa  caduta. 

Scatasciàri,  intr.  Ingrassare,  im¬ 
pinguarsi  più  dell’ ordinario  || 
sciorre  la  lingua,  vuotare  il  sac¬ 
co,  cioè  dir  tutto  ciò  che  si  sa, 
ma  con  veemenza  ||  p.  p.  scata- 
sciàtu. 
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Scatìnàri,  tr.  Scatenare ,  liberar 
dalla  catena  ||  smagliare,  levar 
dalle  maglie  ||  rifl.  sollevarsi  con 
furia,  e  dicesi  dei  venti  e  delle 
tempeste  ||  —  u  muru,  fendersi  || 
—  cuntra  unu ,  sollevarsi  con  fu¬ 
ria  ed  inveire  contro  uno  ||  p.p. 
scatinàtu. 

Scattagnètta,s./.  Castagnetta, scop¬ 
pio  obesi  facon  le  dita  fregando 
il  medio  col  pollice. 

Scattagnòla,  s.f.  Fico  immaturo  e 
piccolo. 

Scattàri,  intr.  Scattare,  il  partire 
rapido  di  molla  che  era  tesa  || 
p.  p.  scattàtu. 

Scàttu,  s.  m.  Scatto. 

Scàtola,  s.f.  Scatola,  arnese  a  fog¬ 
gia  di  vaso  con  coperchio  di  le¬ 
gno  o  d’altra  materia,  per  ri¬ 
porvi  dentro  checchessia  ||  — du 
cappeddu ,  cappelliera  ||  —  du  ta¬ 
bacca,  tabacchiera. 

Scatulèdda ,  s.  f.  dim.  Scatoletta  , 
scatolino. 

Scatulùni,  s.  m.  accr.  Scatolone. 

Scàu,  s.  m.  Scavo  ,  la  parte  in¬ 
cavata  di  qualche  cosa  ||  esca- 
vazione. 

Scavarcàri  ,  tr.  Scavalcare  ||  —  u 
muru ,  salire  sul  muro,  mettersi 
a  cavalcioni  e  tosto  discendere 
dall’  altra  parte  ||  scavar  cari  unu, 
sotteutrare  nel  posto  o  nella  gra¬ 
zia  di  alcuno  ||  intr.  scavalcare, 
scendere,  smontare  da  cavallo  || 
p.  p.  scavarcàtu. 

Scavigghlàri,  tr.  Distrarre  i  lega¬ 
menti  articolari  ||  slogare  ||  rifl. 
slogarsi,  lussarsi,  e  dicesi  dell’u- 
scire  delle  articolazioni  delle  os¬ 
sa  dalle  loro  cavità  ||  p.  p.  scavig- 
ghiàtu. 

Scavigghìatìna,  s.f.  Distrazione  di 
legamenti  articolari  ||  slogatu¬ 
ra,  lussazione. 

Scàza  (a),  m.  avv.  Scalzo  ,  scam- 
bucciato,  senza  calze. 

Scazacàni,  s.  m.  Scalzacane  ,  uomo 
vile,  pezzente,  miserabile. 

Scazàri,  tr.  Scalzare,  levar  via  la 


terra  intorno  alle  radici  delle 
piante  ||  p.p.  scazàtu. 

Scàza,  ag.  m.  Scalzo,  senza  calzari. 

Scazzigli,  s.  m.  Mingherlino,  mi¬ 
nutino  ,  sottilino  ||  ignorantel- 
lo  ||  presuutuosetto. 

Sceccarè<Jdu,  s.  m.  dim.  Asinelio  ]| 
ignorantello. 

Sceccàru,  s.  m.  Asinaio,  guardia¬ 
no  o  guidatore  d’  asini. 

Sceccàzzu,  s.  m.pegg.  Asinaccio. 

Scèccu,  s.  m.  Asino  ,  quadrupede 
dell’ordine  dei  Pachidermi,  del 
genere  cavallo  ||  Prov.  Megghiu 
sceccu  vivu,  che  dottu  (o  dutturi ) 
mortu ,  vale  più  un  asino  vivo, 
che  un  dottor  morto.  È  ’nu  scec¬ 
cu  di  natura  cu  non  sa  lèggiri  a 
so  scrittura,  è  asino  di  natura, 
chi  non  sa  leggere  la  propria 
scrittura. 

Sceccùni,  s.  m.  acc.  Asinaccio,  cin¬ 
cone  ||  ignorantone  ,  ignoran- 
taccio. 

Scègghiri,  tran.  Scegliere,  separare 
cose  di  qualità  diverse  per  distin¬ 
guerle  o  per  eleggerne  la  miglio¬ 
re,  o  la  più  acconcia  ||  trasceglie¬ 
re,  scegliere  accuratamente. 

Scemamèatu,  s.  m.  Scemamento,  di¬ 
minuzione  ||  — iprezzu,  calo  , sce¬ 
mamento. 

Scemiàri,  intr.  Indugiare,  tardare 
||  far  l’indiano,  cioè  mostrar  di 
non  sapere  o  non  intendere  una 
cosa  |i  p.p.  scemiàtu. 

Scemiatùri,  ag.  m.  Simulatore,  chi 
simula  ||  uomo  lento  ||/an  u  sce- 
miaturi,  far  lo  gnorri. 

Scemità,  s.f.  Scempiaggine,  atto 
da  scempio,  cioè  di  uomo  che  ha 
poco  senno. 

Scèmu,  ag.  m.  Scimunito,  sciocco, 
di  poco  senno,  di  poca  pruden¬ 
za  ||  stolido  ||  fari  u  scemu  ,  si¬ 
mulare. 

Scèna,  Scenàta,  s.f.  Fatto,  azione, 
cosa  fatta  o  da  farsi,  ma  dispia¬ 
cevole  :  successi  ’na  scena,  ’ va  sce¬ 
nata,  accadde  un  brutto  fatto  || 
non  fati  sceni,  non  fati  scenati,  non 
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fate  azioni  da  richiamare  su  di 
voi  l’altrui  attenzione,  e  quindi 
1’  altrui  biasimo. 

Scenufrèggi,  s.  m.  pi.  Insulti  villa¬ 
ni  ||  azioni  indegne  ||/ari  scenu- 
freggi,  mandare  a  soqquadro. 

Schèccia,  s.  f.  Capinera,  uccelletto 
che  ha  il  capo  nero,  e  canta  dol¬ 
cemente. 

Scheccicèdda,  s.f.  dim.  Piccola  ca¬ 
pinera. 

Schersàri,inù\Scherzare,far  scher¬ 
zi  o  baie  ||  trastullarsi  amorevol¬ 
mente  ||  non  fare  ,  non  dire  da 
senno  jj  tr.  deridere,  sbertare 
|| — unu  ’ntà  facci  ,  schernirlo 
apertamente  []  p.  p.  schersàtu. 

Schèrsu,  s.  m.  Scherzo,  ciò  che  si 
fa  o  si  dice  solo  per  ispasso  inof¬ 
fensivo  ||  ciò  che  ha  del  mirabile 
o  dello  straordinario, come  scher¬ 
zi  di  pietre  dure,  d’acque  ||  tra¬ 
stullo  ||  barzelletta,  facezia, celia 
||  — fatili  cd pinna, svolazzo, trat¬ 
teggio,  ghiribizzo  fatto  col  becco 
della  penna  movendo  la  mauo 
con  velocità. 

Scbersùsu,  ag.  vi.  Scherzoso,  gio¬ 
coso  ||  motteggiatore. 

Schètta,  ag.f.  Nubile,  in  età  da  ma¬ 
rito  ifigghia  sdutta,  figlia  nubile 
||  vergine. 

Schèttu,  ag.vi.  Celibe,  scapolo, non 
ammogliato  ||  schietto,  puro. 

Schiacchètta  ,  s.  f.  Meluzzo  ,  po¬ 
mello  rosso  delle  gote  j|  succio, 
sangue  attratto  alla  pelle  da  ba¬ 
cio  con  succiameuto  di  labbra. 

Schiàccu,  s.m.  Facciuohi,  l’ottava 
parte  di  un  foglio  di  carta  ||  un 
quarto  di  foglio, 

Schiaffàri,  tr.  Schiaffare  ,  gettar 
checchessia  villauamente  nel  vi¬ 
so  altrui  ||  cacciare  a  forza  ||  rifl. 
schiaffarsi,  gettarsi  checchessia 
in  viso  ||  sa  schiaffa,  modo  basso 
diretto  a  chi  non  vuoi  dare,  ven¬ 
dere,  cedere  checchessia  j|  met¬ 
tere,  porre  \\  p.  p.  schiaffàtn. 

Schiaffiàri  tr.  Schiaffeggiare,  dare 
schiaffi  ||  p.p.  schiaffàtn. 


Schianàri,  tr.  Piallare,  assottiglia¬ 
re,  o  far  lisci  i  legnami  con  la 
pialla  ||  pianare,  pareggiare  ||  — 
u  pani ,  spianare  il  pane,  cioè  ri¬ 
durre  la  massa  della  pasta  in  pa¬ 
ni  ||  —  a  pasta,  gramolare,  asso¬ 
dare  la  pasta  ||  p.p.  schianàtu. 

Schianatùri,  s.  m.  Spianatoio,  ba¬ 
stone  cilindrico  per  ispianare  la 
pasta  ||  gramola,  ordigno  per  as¬ 
sodare  la  pasta  j|  panettiera,  ta¬ 
vola,  dove  s’ in  tri  de  piccola  quan¬ 
tità  di  farina  per  far  pasta  ad  uso 
di  minestra  o  per  altro, 
j  Schiaocàri,  tr.  Scoscendere,  rom- 
|  pere  ramid’  alberi  ||  rifl.  fender¬ 
si  |]  p.p.  schiancàtu. 

Schianchlcèddu,  s.m.  dim.  Racimo- 
,  letto. 

Schiàncu,  s.m.  Racimolo,  ciascuua 
delle  ciocche  d’  acini  d’  uva,  che 
compongono  il  grappolo. 

Schiaatàri,  tr.  Impaurire,  far  pau¬ 
ra  ||  ri/7.spaventarsi,  intimorirsi 
||  peritarsi  ||  esser  d’opiuione: 
mi  schiantu  chi  dumani  reni,  cre¬ 
do  che  domani  verrà  ||  p.p.schian- 
tàtu. 

Schiantàta,  s.f.  Il  fermar  la  carne, 
cioè  il  dar  alla  carne  una  legge¬ 
ra  cottura,  perchè  nou  vada  a 
male,  quando  nou  deve  cucinarsi 
subito  ||  dari  ’na  schiantata  a  car¬ 
ni,  fermar  la  carne. 

Schiantàzzu  ,  s.  m.  accr.  Paura  e 
gran  rimescolamento,  ma  breve, 
che  cagiona  battimento  di  cuore 
e  frequente  alitare  e  soffiare  || 
spavento. 

Schiàntu,  s.  m.  Paura,  sbigottimen¬ 
to  d’  animo,  prodotto  da  un  male 
reale  o  immaginario,  presente  o 
aspettato  ||  pigghiari’nu schiàntu, 
avere  un  rimescolamento. 

,  Schiantùsu,  ag.m. Pauroso  [|  timido 
||  peritoso. 

Schiarìri,  tr.  Schiarare,  far  chiaro 
||  intr.  schiarire,  divenir  chiaro 
j|  il  diradarsi  della  nebbia,  delle 
nuvole  ||  posare,  il  deporre  che 
fanno  i  liquidi  la  parte  più  gros- 
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sa,  ed  il  rendersi  limpidi  \\p.p. 

schiavitù. 

Schiattaficbiti,  V.  Buttafìchiti. 

Schìattàri,  intr.  Schiattare,  crepa- 
re  per  non  potersi  contenere  || 
gridare  ,  piangere  in  modo  da 
schiattare  |[  morire  di  crepacuo¬ 
re  |  \p.  p.  schiattàtu. 

Schìattiàri,  intr.  e  tr.  Scoppiare  , 
1’  aprirsi  con  violenza  e  con  istre- 
pito  di  una  cosa  per  troppa  pie¬ 
nezza  o  per  altra  causa  ||  rom¬ 
persi  esplodendo  ||  sfiancarsi  , 
spaccarsi  nelle  parti  laterali  per 
interna  forza  [|  schìattiàri  u  san - 
gu,  l’apparire  sotto  la  cute  delle 
macchie  di  sangue;  1’  uscire  del 
sangue  dal  naso  ||  spifferare, dire 
una  cosa  con  risoluzione,  fermez¬ 
za  e  senza  riguardi  ||  ncià  schiat- 
tiàu ,  gliela  spifferò  ||  p.p.  schiat- 
tiàtu. 

Schiàttusu,  ag.  m.  Dispettoso  in 
modo  da  far  schiattare  ||  essivi 
schiàttusu  6  parrari ,  esser  mor¬ 
dace,  frizzante  in  modo  villano. 

Schiàu,  s.m.  Schiavo,  quegli  eh’ è 
in  intera  potestà  altrui,  perchè 
ha  perduta  la  libertà,  o  perchè 
nacque  da  schiavi  ||  ligio  ai  vo¬ 
leri  altrui  [|  — clàtrovalura,  gno¬ 
mo,  genio  invisibile  che  gli  an¬ 
tichi  dicevano  star  a  guardia 
dei  tesori  nascosti  entro  ter¬ 
ra  ||  scavo, parte  incavata  ||  esca¬ 
vatone. 

Schiaunìscu,a#.m.Schiavone  ||  pani 
schiaunìscu,  pane  schiavone,  spe¬ 
cie  di  dolciume  di  casa. 

Schiavàrì,  Ir.  Scavare,  cavar  sotto 
||  far  buca  o  fossa  ||  affondare, 
far  più  profondo  ||  cavar  fuori 
|| p.p.  schiavàtu. 

Schiavicèddu,  s.  m.  dim.  Schiavet- 
to,  schiavolino. 

Schlàvu,  V.  Schiàu. 

Schicchiràri,  ^.Spifferare,  ridire 
le  cose  udite  o  viste  [|  dir  franca¬ 
mente  e  senza  riguardi  ||  spiat¬ 
tellare,  dire  chiaramente  come 
la  cosa  sta  ||  p.p.  schicchiràtu. 


Schicciàri,  tr.  Schizzare,  spinger 
fuori  aforti  zampilli  ||  intr. schiz¬ 
zare,  scappar  fuori  con  impeto 
per  piccoli  zampilli,  e  dicesi  pro¬ 
priamente  dei  liquidi  [|  spicciare 
||  scappar  fuori  prestamente  | 
sguisciare  ||  p.p.  schicciàtu. 

Schicciàta,  s.f.  Schizzata,  lo  schiz¬ 
zare,  schizzo  [|  zaffata,  spruzzo 
improvviso  che  danno  talvolta 
i  liquori  uscendo  con  furia  dai 
loro  vasi. 

Schìcciu,  s.  m.  Chiassuola,  canale 
scosceso,  scavato  dalle  acque  pio¬ 
vane,  pel  quale  esse  scorrono  |] 
—  d’ acqua,  polla,  vena  d’  acqua 
che  scaturisca  ||  ruscello  ||  sa 
passau  i  schìcciu,  schivò  a  mala 
pena  un  danno. 

Schiddicàri,iwfr.  Sdrucciolare, scor- 
rere  senza  ritegno, proprio  di  chi 
nel  camminare  pone  il  piede  su 
cosa  lubrica  ||  scivolare  ||  sgui¬ 
sciare  ||  fuggire,  scappare  schid- 
dicau  ||  —  z  manu ,  sfuggir  di  ma¬ 
no  ||  dire  checchessia  di  spiace¬ 
vole,  ma  con  riservatezza  |]  ncià 
schiddicau  ,  gli  manifestò  con 
tutta  la  riservatezza  lasua  idea, 
la  sua  volontà,  il  suo  dispiacere 
||  p.p.  schiddicàtu. 

Scb iddicàta ,  s.f.  Sdrucciolamento 
||  1’  atto  dello  sdrucciolare  ||  sci¬ 
volata. 

Schifiàri  tr.  Schivare,  scansare  || 
sviare,  deviare  ||  schifare  |]  p.  p. 
schifiàlu. 

Schifìnzia.  s.f.  Schifezza. 

Schifili,  V.  Schìfu. 

Schifiùsu,  ag.  m.  Schifoso,  stoma¬ 
coso  j|  nauseoso  ||  disonesto,  lai¬ 
do  ||  sozzo,  osceno. 

Schìfu,  s.  m.  Schifo  ,  schifezza  || 
nausea  ||  ripugnanza  |j  pila, vaso 
di  pietra  o  di  mattoni  entro  cui 
si  tiene  l’acqua  per  tuffarvi  il 
ferro  rovente. 

Schifùsu,  Y.  Schifiùsu. 

Schimàri,  tr.  Disfare  le  imbastitu¬ 
re,  cioè  le  cuciture  a  grandi  pun¬ 
ti  ||  p.p.  schimàtu. 
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Schìoa,  s.f.  Schiena,  parte  dere¬ 
tana,  dalle  spalle  alla  cintura 
dell’  uomo  ,  e  dalle  spalle  alla 
groppa  del  quadrupede  |j  parte 
di  sopra  tra  il  capo  e  la  coda  dei 
pesci. 

Schiocca,  s.  f.  Ciocca,  gruppo  di 
frutta,  di  fiori  e  foglie  attaccate 
alla  cima  de’ ramoscelli  ||  piccia, 
più  frutti  attaccati  insieme. 

Scbiocchicèdda,  s.f.  divi.  Ciocchet- 
ta,  ciocchettina  ||  piccola  piccia. 

Schioppàri,  intr.  Correre  in  un  luo¬ 
go  [|  sopravvenire  ,  sopraggiun¬ 
gere  ||  comparire  ,  arrivare  im¬ 
provvisamente  in  un  luogo  j|  sal¬ 
tare  da  un  luogo  in  un  altro  |] 
p.  p.  schioppàtu. 

Schiòppi!,  m.  avv.  A  colpo,  eh  lava¬ 
tura  a  8chiòppu ,  toppa  a  colpo  : 
ed  è  quella,  la  cui  stanghetta  nel 
serrare  è  spinta  non  da  chiave, 
ma  da  una  molla  a  chiocciola,  che 
la  fa  entrare  nella  Bocchetta. 

Schiòppi!,  s.  vi.  Schioppo  ,  fucile, 
archibuso  ||  colpo  [|  schioppu  dà 
fiversa,  paletto  a  molla  ||  centro: 
il  meglio  ||  essiri  ’ntó  schioppu 
di  ’na  cosa ,  esser  nel  centro,  nel 
meglio  di  una  cosa  ||  ifica  sunnu 
’ntò  schioppu  ,  i  fichi  sono  nel 
meglio  della  loro  maturità  [|  es¬ 
siri  ’ntó  schioppu  du  caddu,  es¬ 
sere  nella  caldana. 

Schiovamèntu,  s.  vi.  Canto  o  suono 
che  lacera  le  orecchie. 

Schiòviri,  i  ntr.  Spiovere,  cessar  di 
piovere  ||  y.p.  schivùtu. 

Schirsàri,  Schirzàri,  ir.  Belfare,  met¬ 
tere  in  ischerzo  il  male  o  il  de¬ 
litto  altrui  [|  sbertare,  deridere 
oltraggiosamente  ed  alla  scoper¬ 
ta  ||  intr.  scherzare  [|  ruzzare  j| 
p.p.  schirsàtu,  schirzàtu. 

Schitìcchiu,  s.  vi.  Refezione  tra  il 

„  desinare  e  la  cena,  che  si  fa  in  più 
persone  e  spesso  in  campagna, 
per  poter  bere  con  gusto. 

Schìttu,  ag.  vi.  Scusso,  senza  com¬ 
panatico  [|  solo. 

Schiùdiri,  tr.  Schiudere,  aprire  || 


ri  fi.  sbocciare,  e  dicesi  di  fiore  || 
p.  p.  schiudùtu. 

Schiudùtu,  ag.  vi.  Schiuso,  aperto 

||  sbocciato. 

Schiùma,  s.f.  Schiuma,  aggregato 
d’ infinite  bollicine  piene  d’  aria, 
che  si  producono  nelle  cose  li¬ 
quide,  o  per  calore,  o  quando 
vengono  fortemente  sciaguatta¬ 
te  ||  bava  ||  spuma  |[  —  i  mari  , 
spuma,  sorta  di  terra  bianchis¬ 
sima  da  far  pipe  ||  avìri  a  schiuma 
à  bucca,  essere  grandemente  adi¬ 
rato. 

Schiumalòra,  s.  f.  Specie  di  roma- 
iuolo  (coppìnu)  poco  concavo  ad 
uso  di  schiumar  la  carne  e  si¬ 
mili  . 

Schiumanti,  ag.  vi.  Spumante  ,  che 
fa  spuma. 

Schiumàrra,  Schiumàzza,  s.f.  Schiu¬ 
ma,  spuma  ||  bava,  umor  viscoso 
come  schiuma,  ch’esce  dalla  boc¬ 
ca  degli  animali  :  sbavatura. 
Schiumhàri,  intr. Spiombare,  andar 
fuori  della  linea  segnata  dal  filo 
a  piombo  |j  di  piombo  ||  aggetta¬ 
re,  1’  uscir  del  muro  dalla  per¬ 
pendicolare  di  un  muro  ||  _p.  _p. 
schiumbàtu . 

Schiumiàri,  tr.  Schiumare,  levare 
o  torre  via  la  schiuma  ||  despu- 
raare,  levar  la  spuma  galleggian¬ 
te  sui  liquidi  ||  intr.  straripare, 
detto  dei  fiumi  quando  gonfiano 
||  schiumiàri  u  cori,  provar  nau¬ 
sea  di  un  cibo  ||  p.p.  schiumiàtu. 
Schiumiàtura,  s.f.  Spumatura,  ciò 
che  fu  tolto  dalla  cosa  spumata 
||  traboccamento  [|  cappello,  la 
grassa  che  si  eleva  e  soprannuo- 
ta  al  mosto,  quando  fermenta. 
Schiumiatùri,  V.  Schiumalòra. 
Schiùmpiri,  Schiumpìri,  intr.  Scari¬ 
care,  il  perdere  la  vivezza  di  un 
colore  ||  scolorire  ||  schiumpìri  u 
cori ,  provar  disgusto  nel  mangia¬ 
re  cose  assai  grasse  [|  muoversi  a 
compassione  ||  p.p.  schiumputu. 
Schiumpùtu,  ag.  vi.  Acerbo,  imma¬ 
turo. 
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Schiumimi,  s.  m.  Sorta  di  gelato 
montato. 

Schiumùsu,  ag.  m.  Spumoso,  pieno 
di  spuma. 

Schiuppàri,  V.  Schioppàri. 

Schiuvàri,  tr.  Schiodare,  sconficca¬ 
re,  scommettere  le  cose  confitte 
||  p.  p.  schiuvàtu. 

Schizza,  s.  f.  Schizzo,  macchia  di 
fango  o  d’altro  ||  pillacchera  , 
zacchera  [|  minutissima  parte  di 
checchessia  [j  gocciola  |[  —  i  vi- 
nu  ,  i  rasoliu ,  centello  di  vino 
o  di  rosolio. 

Schizztàri,  tr. Spruzzare  ||  intr. pio¬ 
viscolare,  piovigginare  ||  vifl.  in¬ 
zaccherarsi  ||  p.p.  schizziàtu. 

Schizzìàtu,  ag.  ni.  Inzaccherato  , 
pieno  di  zacchere  o  schizzi  di 
fango  ||  screziato  di  più  colori  |j 
picchiettato,  macchiato  a  punti 
assai  fitti  e  di  più  colori. 

Schizzicèdda,  s.  f.  dim.  Ceutellino 
||  goccioletta,  gocciolina. 

Schìzzu,  s.m.  Spruzzo,  spargimen¬ 
to  di  liquido  in  minutissime 
gocce. 

Sci,  s.  m.  Felicità  ||  soddisfazione 
||  avtri’nu  sci,  provare  felicità  [| 
pi  iddu  fu  ’nu  sci,  per  lui  fu  una 
fortuna  1 1  inter.  sci!  sci!  Oh! 
oh  !  ||  bello  !  ||  buono  ! 

Sciabachèddu,  s.  m.  Piccola  sciabi- 
ca  ||  calavi  u  sciabaccheddu,  ru¬ 
bare. 

Sciabacòtu,  s.  m.  Chi  pesca  con  la 
sciabica. 

Sciabèccu,  s. m.  Sciabecco,  zambec- 
co,  piccola  nave  barbaresca. 

Sciàbica,  s.f.  Sciabica,  sorta  di  re¬ 
te  da  pescare  ||  ittari,  calavi  a 
sciabica ,  sciabicare,  tendere  la 
sciabica. 

Sciabulàru,  Sciabùluni,  s.  m.  Affan¬ 
none,  chi  piglia  soverchia  briga 
||  chi  crede  di  aggiustare  ogni 
cosa  con  facilità  e  con  poca  con¬ 
siderazione  ||  dissipatore  ,  scia¬ 
lacquatore. 

Sciàcca,  (se  dolce)  s.  f.  Crepatu¬ 
ra,  screpolatura,  fessura  di  ter¬ 


reno,  muro  e  simili  ||  spaccatu¬ 
ra  ||  sciacca  vandi ,  crepaccio  || 
ferita. 

Sciaccalìgna,  (se.  dolce)  s.m.  Spac¬ 
calegna  ||  m.  avv.  a  sciaccalìgna , 
alla  cieca  [|  minavi  a  sciaccaligna, 
menar  colpi  alla  cieca,  da  orbo. 

Sciaccàri,  (se.  dolce)  tv.  Fiaccare, 
rompere  con  violenza  e  con  im¬ 
peto  ||  spezzare,  fare  in  pezzi  || 
fondere, spaccare  per  lungo  ||  vifl. 
fiaccarsi  ||  —  di  visi,  sghignazza¬ 
re,  sganasciarsi  dalle  risa  ||  spac¬ 
carsi  u  muvu ,  far  pelo,  legger¬ 
mente  fendersi  ||  — u  vitru,  in¬ 
crinare  ||  p.  p.  sciaccàtu. 

Sciaccariàrsi,  (se.  dolce)  vifl.  Scre¬ 
polarsi  ,  fendersi  ||  incrinarsi 
||  —  a  pinna  d’ oca,  scagliarsi  || 
—  i  labbra  pà  puia,  recidersi  || 
p.  p.  sciaccaviàiu. 

Sciaccatìna,  (se.  dolce)  V.  Sciàcca. 

Sciaccatùra,  (se.  dolce)  s.  f.  Spac¬ 
catura,  fenditura  ,  crepatura  |j 
crepaccio. 

Sciacchicèdda,  (se.  dolce)  s.  f.  dim. 
Fessura,  piccolissima  e  stretta 
apertura  ||  fesso  ||  pelo  |]  incrina¬ 
tura. 

Sciacquàri,  tr.  Sciacquare,  risciac¬ 
quare  |  rigovernare, proprio  del¬ 
le  stoviglie  ||  sciabordare  ,  di¬ 
guazzar  con  forza  un  panno  nel- 
F  acqua  per  levargli  il  ranno  od 
indebolirne  il  colore  \\  p.p.sciac- 
quàtu . 

Sciacquariàri,  tr.  e  intr.  Il  muover¬ 
si  de’  liquidi  in  vasi  scemi,  quan¬ 
do  sono  scossi  1 1  _p,  p.  sciacqua¬ 
rmi  u. 

Sciacquàta,  s.f.  Risciacquata,  leg¬ 
giera  lavatura  [|  ag.  f.  allegra, 
contentona,  e  dicesi  di  donna  ap¬ 
pariscente,  simpatica,  pulita, al¬ 
legra  e  contenta. 

Sciacquatlàrsi,  vifl.  Scialacquare  , 
spendere  profusamente, sprecare 
i  propri  averi,  specialmente  ban¬ 
chettando  ||  consumare  sconsi¬ 
gliatamente  la  propria  sostanza 
||  p.p.  s  ci  acquati  àtu. 
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Sciacquatine.  Y.  Sciacquàta. 

Scialacòri,  s.  m.  Sciatone,  scialac¬ 
quatore  ||  ridone,  chi  ride  spesso 
e  volentieri  ||  contentone  ||  inter. 
scialacòri /  oh  che  allegrezza  ! 

Sciàlappa,  s.  f.  Scialappa,  pianta 
la  cui  radice  è  purgativa. 

Scialàri,  intr.  Scialare,  darsi  bel 
tempo  j|  tripudiare,  far  festa  ed 
allegrezza  con  conviti  ,  halli  , 
giuochi  e  simili,  deliziarsi  |]  rifl. 
darsi  bel  tempo  ||  bearsi  ||  sfo¬ 
garsi  ||  ristorarsi,  pigliar  confor¬ 
to  ||  rifocillarsi  ||  scialarsi  u  cori, 
sfogarsi  pienamente  ||  —  i  mani, 
schiaffeggiare,  bastonare  di  san¬ 
ta  ragione  \\p.p.  scialàtu. 

Scialata,  s.f.  Banchetto  fatto  per 
lo  più  in  campagna  ||  di  verti- 
meuto  ||  fari  ’na  scialàta  ,  ban¬ 
chettare,  convitare. 

Scialatèdda,  s.  f.  dim.  Banchetto 
fra  giovinetti  o  fanciulli,  fatto 
di  colezioni  o  merende  poste  in 
comune. 

Scialatùri,  s.  m.  Scialatore  ,  chi 
sciala. 

Scialdùni,s  ,m.  Cialdone, cialda  con¬ 
dita  con  zucchero  e  mele,  foggia¬ 
ta  a  cartoccio  e  ripiena  di  sor¬ 
betto. 

Scialìbiu,  s.  m.  Sollazzo  ||/ari  scia¬ 
lìbiu,  far  tempone,  star  in  alle¬ 
gria  rumorosa,  specialmente  a 
banchetto. 

Sciallicèddu,  s.  m.dim.  Scialletto. 

Sciàllu,  Sciallùni,  V.  Fazzolettùni. 

Sciàlu,  s.  m.  Scialo, festa  senza  ri-  i 
sparmio  di  spesa  ||  allegrezza  || 
tripudio  ||  divertimento. 

Sciamàrru,  V.  Picùoi. 

Sciambaràri/r.  e  intr. Tuffare  i  pan¬ 
nilini  nell’acqua  prima  di  porli 
in  bucato  ||  smollare,  dar  la  pri¬ 
ma  lavatura  con  sapone  ai  pan- 
uilini  avanti  di  allogarli  nel  co¬ 
fano  |]  p.  p.  sciambaràtu. 

Sciampagnàta,  V.  Campagnàta. 

Sciampagnunarìa  ,  sf.  Giovialità  , 
piacevolezza  ed  ilarità. 

Sciampagaùai,  s.  m.  Mattacchione, 


chi  ama  il  chiasso,  gli  scherzi,  le 
celie:  giovialone  ||  compagnone, 
chi  tiene  allegra  la  brigata  || 
buontempone,  chi  vive  allegra¬ 
mente. 

Sciamparàtu,  ag.  m.  Ciabattone  , 
uomo  trasandato  in  tutto  ||  sciat¬ 
to,  trascurato  negli  abiti  e  nella 
persona  ||  inetto  ||  sciocco  ,  me¬ 
lenso. 

Sciàmpiri,  s.  m.pl.  Cartilagini,  so¬ 
stanze  animali,  che  dopo  le  ossa, 
sono  le  più  compatte  di  ogni  al¬ 
tra  ||  nervi  e  carne  a  liste  di  be¬ 
stie  macellate. 

Scianchlàrsi,  (se,  dolce)  rifl.  Farsi 
di  fianco  ||  scostarsi  ||  p.  p.  scian- 
chiàtu. 

Sciàncu,  s.  m.  Fianco,  la  parte  del 
corpo,  eh’  è  tra  le  costole  e  le  co¬ 
sce  ||  rinfianco  ,  muro  aggiunto 
ai  fianchi  di  un  arco  o  di  una 
volta  per  contrabilanciare  la  sua 
spinta  ||  fiancata,  ciascuna  delle 
parti  laterali  di  un  ponte. 

Scianculìni,  (se.  dolce)  s.  m.pl. Ghe- 
rouciui,  giunte  triangolari,  con 
la  base  all’  ingiù,  cucite  una  per 
ciascun  lato  della  camicia,  per 
dare  ad  essa  maggiore  ampiezza 
in  fondo,  sì  che  non  dia  impac¬ 
cio  al  camminare. 

Sciancunàta,  (se.  dolce)  s.  m.  Colpo 
di  fianco  ||  colpo  nel  fianco  dato 
col  gomito  ||  bottone,  motto  acu¬ 
to  e  coperto  che  punge  altrui. 

Sciannàcca,  (se. dolce)  s.  f.  Collana, 
vezzo  ||  qualunque  ornamento 
da  collo. 

Sciannàcculu, (se. dolce)  s.nm. Falco 
lodolaio. 

Sciaràmma,  s.  f.  Pasta,  che  resta 
nella  màdia,  e  che  s’ impasta  se¬ 
paratamente. 

Sciàrpa,  «./.Sciarpa,  banda  per  lo 
più  di  seta  che  portauo  i  militi 
per  lo  più  ad  armacollo  ||  banda 
di  seta  o  d’  altro,  che  le  donne 
portano  per  ornamento  su  le 
spalle  ||  golettone,  grossa  e  lun¬ 
ga  striscia  di  maglia  o  stoffa  di 
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lana  che  si  avvolge  al  collo  nel- 
1’  inverno. 

Sciàrra,  s.  f.  Rissa,  zaffa  combat¬ 
timento  breve  ma  accanito  ||  ba¬ 
ruffa,  confuso  azzuffamento  ,  e 
dicesi  per  lo  più  di  gente  bassa 
|  —  a  palori ,  contesa  ||  à  sciarra 
è  dà  entra,  ognuno  guarda  al  suo 
utile. 

Sciarrèri,  ag.  m.  Rissoso,  attacca¬ 
brighe. 

Sciarriàrsi,  recipr.  Rissarsi,  azzuf¬ 
farsi  ||  — a  palori,  contendere  [| 
bisticciarsi  ||  p.p.  sciarriàtu. 
Sciaschicèddu ,  Sciaschittèddu  ,  (se. 
dolce)  s.  m.dim.  Fiaschetto,  fia- 
schettino. 

Sciàscu,  s.  ni.  Fiasco,  vaso  di  ter¬ 
ra  cotta,  corpacciuto,  invetria¬ 
to  nella  metà  superiore,  con  due 
manichi  e  con  collo  stretto  :  ser¬ 
ve  per  contenere  vino  ||  — cu  lab- 
bru  rutta,  sboccato,  manomesso, 
rotto  nella  bocca  ||  quantità  di 
vino  o  altro  liquido  contenuto 
nel  fiasco  \\  fari  sciascu,  non  riu¬ 
scire  in  una  faccenda. 

Sciàssi,  V.  Giambèrga. 

Sciatàntu,  avv.  Frattanto,  in  que¬ 
sto  in  quel  mentre. 

Sciatàri,  (se. dolce) intr. Fiatare, re¬ 
spirare,  mandar  fuori  il  fiato  : 
alitare  ||  leggiero  spirar  dei  ven¬ 
ti  ||  parlare  ||  tr.  sciatari  u  ranu , 
levar  la  pula  al  frumento  o  ad 
altre  biade,  battute  che  siano. 
Sciàtu,  (se.  dolce)  s.  m.  Fiato,  esa¬ 
lazione  eh’  esce  dalla  bocca  de¬ 
gli  animali;  alito,  respiro  ||  aura 
piacevole,  leggierissimo  venti¬ 
cello  ||  vigore,  forza:  non  avìri 
sciata,  essere  destituito  di  forza. 
Sciaurarì,  (se.  dolce)  tr.  Odorare 
||  fiutare,  eh’  è  più  proprio  delle 
bestie  :  annasare  1 1  p.p.  sciauràtu. 
Sciati rèddu,  (sc.dolce)s. m.dim. Odo- 
retto  |j  pochetto  :  sciaurèddu  i 
freni,  un  pochino  di  febbre. 
Sciàuru,  (se.  dolce)  s.  m.  Odore  ]| 
ciò  stesso  onde  una  tale  sensazio¬ 
ne  è  prodotta  ||  puzza  ||  indizio. 


Sciaurùsu,  (se.  dolce)  ag.  m.  Odoro¬ 
so,  che  rende  odore  ||  olezzante. 

Sciaventràri,  tr.  Sbuzzare,  levar  le 
interiora  ai  polli  senza  spararli 
||  sbudellare,  cavar  le  budella  || 
ri  fi.  ingollare,  trangugiare,  man¬ 
giar  checchessia  tutto  in  una 
volta,  per  non  farne  parte  ad 
altri  ||  cacare  in  abbondanza  [I 
p.p.  sciaventràtu. 

Scìcchi,  ag.  ni.  Bello,  buono,  pre¬ 
ciso,  esatto  ||  avv.  a  modo. 

Sciddicàri,  V.  Schiddicàrì. 
Sciddicàta,s./.Sciddicùnis.m. Sdruc¬ 
ciolo,  l’atto  dello  sdrucciolare. 

Sciddicùni,  avv.  Sdrucciolone. 

Scìddicùsu,  ag.  m.  Sdrucciolevole, 
che  fa  sdrucciolare  o  che  sdruc¬ 
ciola  ||  lubrico. 

Scìfa,  s.  f.  Trogolo,  vaso  quadran¬ 
golare  di  pietra  o  di  legno  in  cui 
si  dà  da  mangiare  ai  porci  [|  pila, 
vaso  di  pietra,  che  contiene  o 
riceve  acqua. 

Scifunèra,  s.  /.  Armadio,  fatto  di 
legno  pregiato,  accostato  al  mu¬ 
ro,  con  uno  sportello  coperto  da 
uno  specchio. 

Scignò,  s.  ni.  Mazzocchio  ,  capelli 
delle  donne  legati  ed  accommo- 
dati  sul  cocuzzolo  della  testa. 

Sciliràtu,  ag.  ni.  Scellerato  |j  ecces¬ 
sivamente  iniquo  ||  accelerato  : 
passu  sciliràtu,  passo  accelerato. 

Scìmia, s.  /.Scimmia,  quadrùmane 
che  per  la  forma  più  si  avvicina 
all’  uomo,  e  ne  imita  le  azioni. 

Scimièdda,  s.f.  dini.  Piccola  scim¬ 
mia. 

Scimiùai,  s.m.  accr.  Scimione,  sci- 
mia  grande. 

Scimuniti],  ag.  m.  Scimmunito  , 
sommamente  sciocco  |[  babbeo. 

Scindènti,  s.  f.  Reflusso  ,  ritira¬ 
mento  del  mare  dal  lido  ogni  12 
ore  ||  bassa  marea. 

Scìndiri,  intr.  Scendere,  calare, an¬ 
dare  in  basso  ||  uscir  di  casa  || 
andar  a  spasso,  a  diporto  j|  tr. 
scendere,  far  discendere,  portar 
giù  ||  scìndiri  unu  a  spassa  ,  me- 
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narlo  a  spasso  ||  —  unu  da  cruci, 
dire  gran  male  di  uno,  sparlarne 
acremente  j|  p.  p.  scindùtu. 

Scinditìna,  s.f.  dim.  Scesa,  china, 
via  per  la  quale  si  cala  dall7  alto 
al  basso  [|  calo,  diminuzione  di 
peso  o  di  valore. 

Scindòriu,  s.m.  Soccorreuza,  flus¬ 
so  di  ventre  senza  sangue. 

Sciniàrì,  (se.  dolce),  intr.  Nitrire, 
il  mandar  fuori  la  voce  che  fa 
il  cavallo  || p.  p.  sciniàtu. 

Scinìglia,  s.f.  Ciniglia,  nastrino  o 
tessuto  di  seta  vellutata  a  fog¬ 
gia  di  bruco  ad  uso  di  guarni¬ 
zioni. 

Sciò,  s.  m.  Sciò,  voce  con  la  quale 
si  scacciano  i  volatili  e  special- 
mente  i  domestici. 

Sciòcca,  (se.  dolce)  s.  f.  Chioccia, 
la  gallina  quando  cova  ||  gallina 
covaticcia  ||  farsi  sciocca,  il  di¬ 
sporsi  della  gallina  a  covare. 

Scioccàta,  (se.  dolce)  s.  f.  Chioc¬ 
ciata,  covata,  tutti  i  pulcini  nati 
in  una  stessa  posta. 

Sciocchèzza,  s.f.  Sciocchezza,  atto 
di  chi  ha  poco  senno  |j  scempiag¬ 
gine,  balordaggine  ||  inezia,  cosa 
di  poca  o  ninna  importanza. 

Sciocchìàrì,  (,sc.  dolce)  intr.  Chioc¬ 
ciare  ,  il  mandar  fuori  la  voce 
che  fa  la  chioccia  ||  p.  p.  scioc- 
chiàtu. 

Sciocchicèddu,  (se.  dolce)  s.m.  dim. 
Fiocchetto,  nappina. 

Sciòccu,  (se.  dolce)  s.  m.  Fiocco, na¬ 
stro  accoppiato  per  ornamento 
||  nappa,  sorta  di  hocco  con  cui 
finisce  il  cordone  del  campanel¬ 
lo,  o  che  pende  dai  baldacchini 
e  simili  [|  —  i  cardinali  ,  celesia 
cristata,  nappo  di  cardinale,  bo¬ 
re  noto. 

Sciocculèddu,  (se.  dolce)  Y.  Scioc¬ 
chicèddu. 

Sciòcculu,  (se.  dolce)  V.  Sciòccu. 

Sciogghimèntu,  s.m.  Scioglimento, 
bue,  sviluppo  ||  soccorenza,  flus¬ 
so  di  ventre. 

Sciògghìri,  ir.  Sciogliere,  slegare  || 


liquefare  [|  liberare  ||  —  i  capid- 
di,  scrinare  j[  — u  ruppu,  digrop- 
pare,  sgroppare  ||  —  u  corpu,  de¬ 
stare  il  flusso  di  ventre  ||  rifi. 
cogli  stessi  siguiflcati  del  tran¬ 
sitivo  |1  p.p.  sciugghiùtu. 

Scioltìzza,  s.  f.  Scioltezza  ,  agilità 
e  destrezza  di  membra  |]  fran¬ 
chezza  di  tratto,  di  maniere. 

Sciòltu,  ag.  m.  Sciolto  ||  libero  1 1  li¬ 
quefatto  ||  franco  nel  tratto  |j  ri¬ 
soluto. 

Sciòndula,  (se.  dolce)  ag.  f.  Sciat¬ 
ta, trascurata  negli  abiti, dimessa 
nel  vestire  ||  scomposta,  sconcia. 

Sciòoduli,  (se. dolce)  s.  m.pl.  Sbren¬ 
doli,  braui  cascanti  del  vestito 
rotto  ||  scionduli  e  sciànduli,  fron¬ 
zoli  ||  spendiri  i  dinari  in  scionduli 
e  sciànduli,  sciupare  i  danari  in 
gingilli,  in  vestiti  appariscenti. 

Sciòndulu,  (se.  dolce)  ag.  in.  Sciat¬ 
to,  trascurato  negli  atti,  dimes¬ 
so  nel  vestire  ||  sciamannatoli 
ciondolone  ||  sfaccendato. 

Sciòsciuli,  (se.  dolce)  s.  m.pl.  Gin¬ 
gilli,  ornameuti  frivoli  j|  ninno¬ 
li,  cose  di  poco  momento  j[  panni 
leggieri  ed  appariscenti,  ma  di 
poca  durata. 

Scipitàggini,.?./.  Scipitezza,  scioc¬ 
chezza  ||  detto  o  fatto  senza  spi¬ 
rito  o  brio  ||  atto  o  detto  di  poco 
o  di  niun  senno. 

Scippitèddi,  s.  m.pl.  Masseriziuole, 
arnesi  di  casa  di  poco  o  uiun 
pregio. 

Scirividdàrsi,  rifi.  Scervellarsi,  ap¬ 
plicarsi  con  soverchia  attenzio¬ 
ne  |j  richiamare  con  tutta  l’at¬ 
tenzione  checchessia  alla  memo¬ 
ria  ||  considerare  con  molta  cura 
checchessia  dentro  di  sè  per  poi 
darne  giudizio  \\p.p.  scirivid- 
dàtu. 

Sciroccàta,  s.  f.  Scirocco  forte  e 
continuo. 

Sciròccu,  s.  in.  Scirocco,  vento  che 
spira  tra  levante  e  mezzodì  l|  sci- 
rocca  quagghiàtu,  calmeria  per¬ 
fetta  di  scirocco. 
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Scirpitègdi,  V.  Scippitèddi. 

Sclrrimu,  (se.  dolce)  s.  m.  Chias¬ 
saiuola,  canale  scosceso  scavato 
dalle  acque  piovane. 

Scìrru,  s.  m.  Scirro,  tumor  duro  e 
talvolta  indolente,  che  si  genera 
negli  organi  glandulosi  e  nell’u¬ 
tero. 

Scirubètta,  V.  Sciurbètta. 
Sciruppàri,  tr.  Sciroppare,  indolci¬ 
re  con  sciroppo  ||  candire  ||  rifl. 
succiarsi  :  scirupparsi  unu  ,  ’na 
cosa,  sopportare  pazientemente 
dispiaceri,  molestie,  travagli, 
fatiche,  disgusti  a  causa  di  uno, 
di  una  cosa  ||  p.  p.  sciruppàtu. 
Scìsca,  (se.  dolce)  s.f.  Secchio,  va¬ 
so  cilindrico  di  legno  in  cui  si 
raccoglie  il  latte  che  viene  mun¬ 
to  ||  secchia. 

Scischèddu,  (se. dolce)  s.m.dim. Sec¬ 
chia,  vaso  cupo  di  rame  o  d’ altro 
metallo  col  quale  si  attinge  ac¬ 
qua  dal  pozzo.  Ha  manico  gire¬ 
vole  attorno  a  due  orecchie  po¬ 
ste  all’orlo  del  vaso  stesso. 
Scischicèdda,  (se.  dolce)  s.f.  doppio 
dim.  Secchiello,  secchiolino  pel 
latte. 

Scìsci,  s.  m.  pi.  Gingilli,  ninnoli , 
balocchi,  fronzoli. 

Sclscia, Scisela, «./.Fronzolo  ||  gin¬ 
gillo,  ninnolo,  balocco. 

Sciscìna,  (se.  dolce)  ag.f.  Aggetti¬ 
vo  di  donna  di  poco  mangiare  ; 
di  donna  che  non  sa,  o  non  vuole 
far  niente. 

Sciucapànni,  s.  m.  Trabiccolo,  scal¬ 
daletto  a  cupola  fatto  di  stecche. 
SciucàrUr.  Asciugare,  prosciuga¬ 
re,  togliere  1’  umido  da  checches¬ 
sia  ||  —  i  lag  rimi,  tergere  [|  rifl. 
sciupare  le  proprie  forze  |j  con¬ 
sumarei  propri  averi  ||  p.p.  sciu- 
càtu. 

Sciucatùri,  s.  m.  Asciugatoio,  pan¬ 
no  per  asciugare  e  asciugarsi. 
Sciugghiùtu,  ag.  m.  Sciolto,  slegato 
||  disgiunto  ||  snodato  ||  liberato 
||  clic  ha  soccorrenza. 

Sciumàra,  (se.  dolce)  s.  f.  Fiume, 


corso  perenne  di  acqua  dolce, 
che  ha  la  sua  origine  da  un 
monte  o  da  un  lago  ||  alveo,  let¬ 
to  del  fiume  ||  fiumana,  impeto 
di  fiume  crescente. 

Sciutnarè^a,  (se.  dolce)  «.  f.  dim. 

Fiumiciattolo  ||  rigagnolo. 
Sciùnii,  (se.  dolce)  V.  Sciumàra. 
Sciumlcè^u,  (se.  dolce)  a.  m.  dim. 

Fiumicello,  fiumiciuo. 

Sciùnda,  (se.  dolce)  s.f.  Fionda,  ar¬ 
nese  di  corda  da  lanciar  sassi  o 
palle  di  piombo  :  fromba,  from¬ 
bola. 

Sciuuètta,  Sciunettèdtja,  s.f.  dim. 
Scuricella. 

Sciùni,  s.  f.  Scure  ,  strumento  di 
ferro  per  tagliare  e  spaccar  le¬ 
gna  ||  ascia,  ferro  tagliente  e  ri¬ 
curvo  verso  il  manico,  ad  uso  di 
scarnare  il  legno,  o  agguagliar 
le  doghe  nell’interno  prima  di 
passare  il  pialletto  tondo. 
Sciuppamòli,  s.  m.  Cavadenti. 
Sciuppàri,  tr.  Spiccare,  staccare  || 
estirpare,  levar  via  in  maniera, 
che  non  ne  resti  più  sterpo  || 
svellere  ||  spiantare  ||  sconficca¬ 
re  ||  schiodare  ||  —  i  fogghi  dii 
sciuri  ,  spicciolare  ||  —  i  frutti, 
spiccare,  cogliere  le  frutta  con 
le  mani  ad  uno  ad  uno  ||  — i  den¬ 
ti  ,  cavare  i  dènti  ||  —  ’na  cosa 
dì  mani,  strappare  di  mano  |j  — 
d  faccia  a  unu,  graffiargli  la  fac¬ 
cia  ||  —  i  castagni  dà  rizza  ,  di- 
ricciare  ||  —  i  cimi  di  ’na  chian- 
ta  ,  svettare  ||  —  ’na  cosa  ,  inu- 
gnere  danari  ||  percepire,  riscuo¬ 
tere  ||  —  i  cocci  dà  racìna  pi  fari 
mustu ,  sgrappolare  ,  sgranella¬ 
re  ||  —  i  cocci  dà  racìna  pi  man¬ 
giarli,  piluccare  ||  sfruttare,  cer¬ 
care  di  trarre  il  maggior  pro¬ 
fitto  da  una  cosa,  senza  curarsi 
del  mantenimento  di  essa  ||  sepa¬ 
rare  ,  disgiungere  ||  scroccare  || 
buscare  ,  guadagnare  ||  ottenere 
rifl.  toccar  busse  ||  p.p.sciuppàtu. 
Sciuppatàcci,  8.  m.  Cavabullette  , 
strumento  di  ferro ,  rifesso  in 
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una  testata,  che  serve  a  cavar  le 
bullette. 

Sciuppit’  à  facci  !  inter.  corri.  Ben 
ti  sta  ! 

Sciuppittìdda,  s.f.dim.  Cercatrice, 
colei  che  chiede  volentieri  ed  im¬ 
portunamente. 

Sciuppuliàri, intr.  Procacciare,  tro¬ 
var  modo  d’  aver  qualche  cosa  || 
aver  una  mediocre  rendita  ||  fare 
qualche  piccolo  guadagno  ||  go¬ 
dere  mediocre  salute  ||  ottenere 
qualche  piccolo  dono  ||  vivac¬ 
chiare,  vivere  alla  meglio  |i  p.p. 
sciuppuliàtu. 

Sciùpu,  s.  ni.  Sciupìo,  scialacqua¬ 
mento  1 1  sciupiuìo  ,  lo  sciupare 
a  poco  a  poco  ,  ma  continua- 
mente. 

Sciuràri,  tr.  Stacciare, separare  con 
lo  staccio  la  farina  dalla  crusca 
||  abburattare,  separare  col  frul¬ 
lone  ( firruni )  la  crusca  dalla  fa¬ 
rina,  e  divider  questa  in  vari 
gradi  di  finezza  ||  p.p.  sciuràtu. 

Sciuràru,  (se.  dolce)  s.  ni.  Fiorista, 
chi  fa  fiori  artificiali. 

Sciurbàri,  tr.  Accecare,  cecare, pri¬ 
var  della  vista  ||  con  fondere,  tur¬ 
bare  altrui  le  idee,  P  intendi¬ 
mento  ||  — n’arbureddu,  sgemma¬ 
re,  guastar  P  occhio  ad  un  albe¬ 
rello  ||  — unu  cullimi, frugnolare, 
mettere  la  lanterna  o  simile  agli 
occhi  di  uno  per  abbagliarlo  || 
intr.  accecare  ,  divenir  cieco  j| 
perder,  fiuchè  dura  una  pnssio- 
ne,il  ben  dell’ intelletto  ||  rifl. ac¬ 
cecarsi  ||  sgemmarsi  ||  p.  p.  sciur- 
bàtu. 

Sciurbètta,  s.  f.  Sorbetto  cattivo. 

Sciurbettèri,  s.  ni.  Sorbettiere,  chi 
fa  o  vende  sorbetti  ||  caffettiere 
che  anche  fa  e  vende  sorbetti, 
gelati  e  simili. 

Sciurèra,  (se.  dolce)  s.  f.  Vaso  di 
porcellana  per  contenere  fiori. 

Sciùri,  (se.  dolce)  s.m.  Fiore, pian¬ 
ta  di  diletto  o  d’ ornamento, che 
si  coltiva  nelle  aiuole  de’  giar¬ 
dini  o  in  vasi  da  ciò  ||  sciuri  dà 


passioni,  granadiglia,  passiflora, 
fior  di  passione,  che  dà  il  nome 
alla  famiglia  delle  Passifloree 
[|  — dà  livara ,  migna,  ed  al  plur. 
mignoli  ||  sciuri  du  vinu,  panno, 
fiore,  muffa  che  si  genera  sulla 
superficie  del  vino, specialmente 
quando  è  alla  fine  della  botte 
||  —  dii  latti,  panna,  crema. 

Sciùricèddu,  (se.  dolce)  s.  ni.  dim. 
Fioretto,  fiorellino  ||  —  dà  liva¬ 
ra  ,  mignolo  ,  bocciolina  degli 
ulivi. 

Sciurìlli,  (se.  dolce)  s.m.  pi.  Fiori 
di  zucca,  comunemente  uniti  a 
grumoli  ed  a  gazzuoli  ed  a  zuc- 
chettine. 

Sciurìri,  (se.  dolce)  intr.  Fiorire, 
fare  o  produrre  fiori  ||  sbocciare 
[|  mignolare  ||  sopraggiungere  , 
arrivare  improvvisamente  o  non 
aspettato  in  un  luogo  ||  p.p.sciu- 
rìtu. 

Sciuritùra,  (se.  dolce)  s.f.  Fioritu¬ 
ra,  il  fiorire  che  fanno  le  piante, 
e  la  stagioue  in  cui  fioriscono. 

Sciurubètta,  V.  Sciurbètta. 

Sciurubettèri,  V.  Sciurbettèri. 

Sciurùtu,  (se.  dolce) ag.  ni.  Fiorito, 
sparso  di  fiori  ||  sopraggiunto  , 
comparso  inaspettatamente  in 
un  luogo. 

Sciusscèddu,  (se.  dolce)  s.  m.  Fri¬ 
cassea,  vivanda  di  cose  minuz¬ 
zate  e  cotte  con  salsa  d’  uovo  |( 
manicaretto. 

Sciusscialòru,  (se.  dolce)  V.  Musca- 
lòru. 

Sciussciarèddu,  (se.  dolce)s.m. Can¬ 
nello  da  saldare  che  adoperano 
gli  orefici. 

Sciussciàri,(sc.  dolce)  tr.  e  intr. Sof¬ 
fiare,  mandar  vento  ||  lo  spirare 
dei  venti  ||  gloriarsi ,  vantarsi  |j 
vestire  con  estrema  eleganza  e 
con  lusso  ||  cioncare  ||  rifl.  farsi 
fresco  col  ventaglio  ||  p.p.  scius- 
sciàiu. 

Sciussciàta,  Sciussciatìna,  (se.  dolce) 
s.  f.  Soffiamento  ||  il  soffiare.. 

Sciùssciu,  (se.  dolce)  s.  f.  Soffio  , 
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vento  che  si  genera  nello  spin¬ 
gere  l7  aria  fuor  della  bocca. 

Sciùta,s./.  Soccorrenza,  diarrea  || 
avìri  a  sciuta,  squaccherare,  de¬ 
fecar  tenero. 

Sciuttapànnì,  s.  m.  Guardinfante, 
arnese  fatto  di  cerchi ,  che  por¬ 
tavano  le  donne  sotto  la  gonnel¬ 
la  per  farla  gonfiare  ||  faldiglia, 
sottana  di  tela,  cerchiata  d7  al¬ 
cune  funicelle,  che  la  tengono 
intirizzita.  V.  Sciucapànni. 
Sciuttàri,  V.  Sciucàri. 

Sciùttu,  V.  Asciùttu. 

Scoccàri,  inir.  Scoccare,  lo  scatta¬ 
re  che  fanno  le  cose  tese  da  ciò 
che  le  ritiene,  come  avviene  per 
archi,  molle  e  simili  ||  p.p.  scoc 
càtu. 

Scoddàri,  ir.  Scollare,  staccare  le 
cose  incollate  ||  dissaldare  ||  di¬ 
slogare  ||  allargare  il  collo  di  una 
veste,  di  una  camicia  e  simili  || 
rifl.  coi  significati  del  ir.  ||p.  p. 
scoddàtu. 

Scofanàrsi,  rifl.  Perdere,  pel  dila¬ 
tarsi  dei  musooli,  la  primiera  ar¬ 
monia  delle  forme;  e  dicesi  per 
lo  più  di  donna  maritata  e  madre. 

Scofanàta,  ag.f.  Aggettivo  di  don¬ 
na  per  lo  più  maritata  e  madre, 
la  quale  pel  dilatarsi  de7  muscoli 
del  suo  corpo,  ha  perduta  la  pri¬ 
miera  armonia  delle  forme. 

Scofinàri,  ir. Torre  viadal  recipien¬ 
te  i  pannilini,  dopo  essere  stati 
ammollati  e  compenetrati  dalla 
liscia  ||  p.p.  scofinàtu. 

Scogliètta,  s.  f.  Cricca,  brigata  di 
persone  con  iscopo  non  sempre 
onesto  ||  crocchio  di  persone. 

Scólta,  s.f.  Cravatta  ad  un  solo 
giro  ||  —  i  lana,  golettone. 

Scollàta,  ag.f.  Scollacciata,  che  la¬ 
scia  scoperto  il  collo. 

Scòlli!,  S  .  m.  Apertura  del  collo  nel¬ 
le  camicie  o  vesti  ||  scollatura  || 
—  a  bambina,  alla  vergine. 

Scòmitu,  ag.  m.  Scomodo,  disagia¬ 
to  ||  sprovvisto  di  abiti,  male  in 
arnese. 


Scomputàri,  tr.  Detrarre,  levar  dal 
tutto  ||  sottrarre  j|  scemare  ,  mi¬ 
norare  ||  diffalcare  ||  pagare  il  fio 
[|  p.p.  scomputàtu. 

Sconcicàri,  tr.  Inquietare,  molesta¬ 
re  ||  provocare,  istigare  ||  eccita- 
re  \  \  p.  p.  sconcicàtu. 

Sconcicatìna,  s.f.  Inquietudine  || 
molestia  ||  provocazione  ,  isti¬ 
gazione  ||  disturbo  ||  disagio  |j 
danno. 

Sconcicatùri,  s.  m.  Istigatore,  pro¬ 
vocatore  ||  attaccabrighe:  cerca¬ 
tore  di  risse. 

Scòncicu,  s.  m.  Sconcio,  incomodo, 
disagio  ||  danno  :  perdita  ||  ag. 
m.  scomodo  ||  locu  scòncicu,  luogo 
fuor  di  mano. 

Scònzu,  s.  m.  Incomodo,  disagio  |[ 
perdita:  danno  ||  disturbo  j|  sen¬ 
za  sconzu,  senza  alcuna  disdetta. 

Scòppula,  s.f.  Scappellotto,  colpo 
dato  a  mano  aperta  sul  capo  || 
perdita,  danno  :  ebbi  ’na  brutta 
scòppula,  ha  sofferto  non  lieve 
danno  ||  cà  scòppula,  senza  paga¬ 
re;  trasìu  ’ntó  triatu  cà  scoppu- 
la,  entrò  nel  teatro  senza  bigliet¬ 
to,  senza  pagare. 

ScoppulàriM.  m.  Totano,  lolligine, 
specie  di  mollusco  marino,  otti¬ 
mo  a  mangiarsi  fritto. 

Scoppuliàri,  tr.  Scappellottare,  da¬ 
re  scappellotti  ||  p.p.  scoppuliàtu. 

Scòppulùni,  s.m.accr.  Scapezzone, 
colpo  assai  forte  che  si  dà  uel  ca¬ 
po  a  mano  aperta. 

Scórcia,  s.  f.  Scorza,  inviluppo 
generale  delle  diverse  parti  del 
vegetale  ||  guscio  ||  buccia  ||  —  i 
l’  ou,  guscio  ||  —  dà  pani,  crosta 
||  —  du  casu,  buccia  del  formag¬ 
gio  ||  — -  dì  nuci  e  menduli  virdi, 
mallo  ||  —  di  nuciddi  virdi,  sco¬ 
glio  ||  — di  nuci,  nuciddi  e  mmen- 
duli  sicchi,  guscio  ||  —  di  pigni, 
scaglie  ||  —  di  ligumi  ,  siliqua  , 
baccello  de7  legumi  ||  — di  ci - 
riali  ,  pula  ,  loppa  ||  — dà  cipud- 
da,  di  l’agghiu,  tunica  [|  — dà  ra¬ 
tina,  fiocine  ||  —  dà  porcu  ,  co- 
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tennaj|  —  dii  bucataci  ,  coccia 
della  lumaca  ||  — dii  Ugnami  sir- 
ratu,  sciavero  ||  — i  coddu,  scap¬ 
pellotto,  scapaccione  ||  —  scorci 
di  frutti  mundati,  mondatura  || 
tutta  scorcia,  scorzuto,  buccioso. 

Scorcìapeddi,  s.m.  Colui  che  scor¬ 
tica  gli  animali  morti  :  scorti¬ 
chino. 

Scorciatìna,  V.  Scurciatìna. 

Scorciatura,  s.  f.  Scorciatoia,  via 
più  corta  j|  tragetto  ,  via  tra¬ 
versa. 

Scorciùsu,  ag.  m.  Scorzuto,  che  ha 
molta  scorza  o  buccia. 

Scordamèntu,  s.  m.  Dimenticanza 
||  dissonanza,  falso  accordo. 

Scòrfana,  s.  f.  Scorfano,  sorta  di 
pesce  marino  di  colore  oscuro, 
col  capo  rosso  e  pieuo  di  gobbi, 
lische  e  pungiglioni. 

Scorfanèdda,  s.  f.  dim.  Piccolo  scor¬ 
fano. 

Scòrgiri  tr.  e  intr.  Scorgere,  veder 
da  lontano  ||  discernere  |[  p.  p. 
scurgiùtu. 

Scornàri,  tr.  eintr.  Colpire  col  cor¬ 
no,  tirar  cornate  ||  cozzare  ||  re- 
cipr.  cozzarsi  j|  odiarsi  :  ntà  iddi 
non  si  scornunìi,  tra  loro  non  si 
odiano:  vanno  d’accordo  ||  aver 
gran  vergogna  [|_p.p.  scurnàtu. 

Scornàta,  s.  f.  Cornata,  colpo  di 
corno  ||  cozzata. 

Scòrnu,  s.m. Scorno,  vergogna  gra¬ 
ve  j|  disonore  ||  ignominia. 

Scornusu,  ag.  m.  Vergognoso  ||  pe¬ 
ritoso. 

Scorticàri,  V.  Scurciàri. 

Scortichìnu,  s.  m.  Usuraio  ||  bren¬ 
na  ,  cavallo  cattivo  ,  di  poco 
prezzo. 

Scòssa,  s.f.  Scossa,  lo  scuotere  [| 
— itirrimotu ,  scossa,  tremito  ga¬ 
gliardo  che  il  terremoto  comu¬ 
nica  alla  terra,  ed  a  ciò  che  vi 
è  sopra  ||  — forti  assai,  scossone, 
scossa  impetuosa. 

Scossàta,  s.  /.  Tanta  quantità  di 
foglia  o  d’altro,  quanto  ne  po¬ 
trà  contenere  la  veste  di  una 


donna ,  rovesciata  dalle  parti 
dinnauzi,  in  modo  che  l’orlo  sia 
in  direzione  della  vita. 

Scossicèdda,  s.  f.  dim.  Scossetta , 
scossettina, 

Scossicèddu,  s.m.  dim.  Seno  di  pic¬ 
cola  veste  rovesciata  dinnanzi. 

Scòssu,  s.m.  Seno,  piegatura  delle 
vesti,  atta  a  contenere  cheches- 
sia.  V.  Scossàta. 

Scòtiri,  tr.  Scuotere,  agitare  una 
cosa  con  violenza  e  con  moto 
interrotto,  sì  eh’  essa  brandisca 
e  si  muova  in  se  stessa  ||  scrol¬ 
lare,  muovere  qua  e  là  con  gran 
forza  ||  — forti  forti  ,  squassare 
||  rifi.  scuotersi  ,  commuoversi 
per  subitanea  paura  [|  destarsi 
da  sonno,  da  inerzia  ||_p.  p.  scu- 
tùtu. 

Scòttu,s.  m.  Scoto,  drappo  spinato 
di  stame. 

Scòtula  bagghiòlu.(a)  m.avv. In  mas¬ 
sa,  tutti  insieme,  senza  distin¬ 
zione  di  grossezza  o  di  qualità, 
e  dicesi  delle  frutta,  e  special- 
mente  degli  agrumi. 

Scotulari.Scotulìari,  tr.  Abbacchia¬ 
re  ,  battere  con  pertica  i  rami 
di  un  albero  per  farne  cadere  le 
frutta  ||  scuotere  ||  — irobi,  scuo¬ 
tere  i  panni  per  liberarli  dalla 
polvere  ||  — Uventu s cu tuliau  tutti 
i  pira,  il  vento  scosse  i  peri  così 
da  far  cadere  tutte  le  pere  ||  ri- 
fi .  scuotersi  ||  spollinarsi,  pro¬ 
prio  degli  uccelli  ||  rimuovere 
da  sè:  discaricarsi  ||  mi  ndi  sco¬ 
ttila,  me  ne  lavo  le  mani  ||  spic¬ 
carsi,  proprio  delle  frutta  ||  p.p. 
scotulàtu,  scotuliàtu. 

Scotulatìna,  s.f.  Scossa. 

Scòtulu,  s.m.  Orticaria,  specie  di 
esantèma,  che  alla  cute  cagiona 
un  bruciore  simile  a  quello  che 
vi  cagiona  1’  ortica,  consistente 
in  macchie  rosse,  che  dopo  al¬ 
cuni  giorni  scompaiono  in  pic¬ 
cole  squame. 

Scozzicàri  ,  tr.  Smoccolare  ||  to¬ 
gliere  l’ escara  o  la  schianza 
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dalle  piaghe  ||  rifl.  togliersi  l'e¬ 
scara  \\p.p.  8COZZÌcàtU. 

Scracchìari,  V.  Scarchìari, 

Scràccu,  V.  Scàrcu. 

Scramàri,  intr.  Esclamare,  gridar 
ad  alta  voce  [|  p.  p.  scramàtu. 

Scrapiccìarsl,n/L  Scapricciarsi, le¬ 
varsi  i  capricci,  le  ostinazioni, 
le  voglie  [|  p.  p.  scrapicciàtu. 

Screpiàri,  intr.  Smorfire,  scompor¬ 
re  la  forma  della  faccia,  per  abi¬ 
tudine  acquistata,  con  frequenti 
atti  ||  p.  p.  screpiàtu. 

Scrèpiti,  s.m.pl.  Smorfie, boccacce. 

Seriola,  s.f.  Scriminatura,  discri¬ 
minatura,  solco  fatto  su  la  te¬ 
sta  che  divide  i  capelli  in  due 
parti. 

Scrìttu,  s.  m.  Scritto,  qualunque 
scrittura  ||  polizzino  che  si  ap¬ 
pone  a  certe  cose  per  indicarne 
la  qualità,  la  quantità  o  il  va¬ 
lore  ||  etichettai] — ncendiariu, 
scritto  sovversivo. 

Scritturar!,  ir.  Fare  la  scrittura 
tra  F  impressario  e  le  persone 
di  teatro  ||  rifl.  obbligarsi  in  i- 
scritto  ||  p.p.  scritturàtu. 

Scrivànu,s.m.  Scrivano,  chi  scrive 
nel  libro  de'conti  [|  copista, ama¬ 
nuense. 

Scrivinla,  s.  f.  Scrivania,  specie  di 
tavola,  comunemente  di  legno 
pregiato,  ad  uso  di  scrivere. 

Scriviri,  ir.  e  intr.  Scrivere,  signi¬ 
ficare  ed  esprimere  le  parole  con 
le  lettere  dell'alfabeto  ||  — scri¬ 
viri  carni  %  porcu,  deporre  ogni 
speranza  di  riavere  danaro  dato 
ad  imprestito  || — a  pensa,  con¬ 
getturando  ||  comi  u  riditi  ,  a 
scriviti,  è  scusso,  non  gli  è  ri¬ 
masto  nulla,  spogliato,  nudo  || 
rifl.— a  ’na  cosa,  ascriversi  ||  p.p. 
scrìttu  ||  Prov.  Chiddu  eh’ è  scritta 
è  scritta,  quello  eh' è  scritto,  è 
scritto. 

Scrivuliàri,  intr.  Scrivacchiare  , 
scrivere  poco  e  per  lo  più  male 
||  p.  p.  scrivuliàtu . 

Scruccàri  ,  tr.  Scroccare  ,  conse¬ 


guire  alcun  che  con  arti  vili  [| 
p.p.  scruccàtu. 

Scrucchittàrì,  ir.  Sgangherare, slac¬ 
ciare  un  vestito  ||  rifl.  sganghe 
rarsi  ||p.  p.  scrucchittàtu. 

Scruccùoi,  s.  m.  Scroccone. 

Scrùfuli,  e.  m.  pi.  Scrofola,  malat¬ 
tiacronica  del  sistema  linfatico, 
caratterizzata  dalla  tumefazione 
delle  glandule  del  collo. 

Scrupìu,  s.  m.  Giapèto  notturno 
od  Iia. 

Scrùpùlu,  s.  m.  Scrupolo,  dubbio 
in  cose  di  coscienza,  che  pertur¬ 
ba  la  mente  ||  dubbio  ||  sospetto 
||  denaro,  la  ventriquattresima 
parte  dell'oncia  (grammi  26,73 
circa)  ||  —  du  fama,  spazzatoio, 
spazzaforno. 

Scrùssciri,  intr.  Scrosciare,  ren¬ 
dere  un  suono  simile  a  quello 
che  fa  la  crosta  ben  cotta  del 
pane  fresco  quando  lo  si  masti¬ 
ca  ,  o  1'  arena  in  vivanda  non 
ben  lavata,  quando  si  sminuzza 
co’denti  ||  croccare,  rendere  suo¬ 
no  di  cosa  fessa  ||  picchiare,  ba¬ 
stonare,  dar  busse:  nei  scruscìu, 

10  picchiò  :  u  scruscìu  ’ntó  cu- 
lu ,  gli  die'  sculaccioni  ||  —  di 
V ou stantìo, guazzare  che  fa  l'uo¬ 
vo  stantìo  ||  crocchiare,  dar  quel 
suouo  proprio  della  botte  o  si¬ 
mile,  scema,  quando  è  picchiata 
con  le  nocche  delle  dita  ||  p.p. 
scrusciàtu. 

Scrùssciu,  s.  ni.  Scroscio,  rumore 
d'  acqua  bollente  o  di  .pioggia 
dirotta  ||  crocchio  ,  rumore  o 
suono  che  mandano  i  vasi  fes¬ 
si  o  le  botti  vuote  nel  percuo¬ 
terli. 

Scrusciùta,  s.  f.  Carpiccio:  nei  ndi 
dessi  ’na  scrusciuta ,  gli  di  è  un 
carpiccio,  una  buona  quantità 
di  busse. 

Scrutinili,  s.  m.  Scrutinio,  ricerca- 
mento,  esame  ||  squittinio,  il  dar 

11  voto. 

Scucchiàri,  tr.  Rompere  o  guastar 
la  coppia  ||  disgiungere,  distac- 
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care  [|  rifl.  distaccarsi  (|  inimi¬ 
carsi  ||  p.  p.  scucchiàtu. 
Scucciuliàrl,  tr.  Sbaccellare,  cavar 
dal  baccello  j|  sgranellare  ,  pi¬ 
luccare  ||  sgranare  |j  intr.,  fare 
una  cosa  pian  piano  e  quasi  di 
mal  genio  ||  avere  qualche  pic¬ 
cola  raccolta  ||  fare  un  piccolo 
guadagno  ||  vivacchiare  ||  rifl. 
sbaccellarsi  ||  sgranarsi  ||  sgra¬ 
nellarsi  ||  p.  p.  scucciuliàtu. 
Scucciuliàti,  ag.  m.  pi.  Sbaccellati 
||  sgranellati. 

Scucitili,  Scucìvuli,  ag.  m.  pi.  Cru¬ 
deli,  e  dicesi  delle  civaie  di  dif¬ 
ficile  cottura. 

Scucìulu,  ag.  in.  Intrattabile,  e  di¬ 
cesi  di  uomo  di  difficile  accomo¬ 
damento,  che  non  fa  piacere  ad 
alcuno  ||  ritroso  ||  scortese. 
Scuddari,  V.  Scoddàri. 

Scudduriàri,  tr.  Svolgere,  scioglier 
cosa  involta  o  ravvolta  special- 
mente  a  spira  ||  rifl.  sciogliersi 
!|  p.  p.  scudduriàtu . 

Scudèdda,  s.  f.  Codella,  la  parte 
del  frantoio  ,  ove  pongonsi  le 
ulive  per  essere  macinate. 
Scùdu,  8.  ni.  Scudo,  arma  difensiva 
di  varie  materie  e  di  forma  o- 
vale,  che  i  guerrieri  portavano 
nel  braccio  sinistro  per  difen¬ 
dere  il  corpo  ||  bocchetta  di  latta 
o  di  ferro,  che  serve  a  vestire 
il  buco  della  chiave  nelle  porte 
||  (v.  d’uso)  scudo. 

Scuertàri,b\  Togliere  la  copertura 
|  —  à  casa,  scoprire  una  casa, 
levare  il  tetto  ||  togliere  la  co¬ 
perta  ||  scoprire  ||  p.  p.  scuér- 
tatu. 

Scuertàtu,  ag.  vi.  Senza  copertura 
||  senza  coperta  ||  scoperto. 
Scuèrtu,  s.  m.  Scoperto,  parte  o 
luogo  non  coperto  ||  ag.  vi.  sco¬ 
perto  ||  sgombro  d’alberi,  aperto 
||  cà  testa  scuerta,  senza  cappello 
||  cà  friniti  scuerta ,  senza  vergo¬ 
gna  |j  avv.  ristari  scuertu,  rima¬ 
nere  allo  scoperto,  di  chi  non 
vien  pagato  per  esserci  crediti 


precedenti  |[  6  scutrtu,  vi.  avv.  in 
luogo  scoperto,  in  aperta  cam¬ 
pagna. 

Scùffia,  s.f.  Cuffia,  copertura  del 
capo  delle  donne,  fatta  di  pan¬ 
nolino  o  altro  ij  cresta. 

Scuffiinu,.*.  vi.  dim.  Cuffietta  ||  pic¬ 
cola  cresta. 

Scufiàrsi,  rifl.  Intarlare  ,  essere 
rosa  da’ tarli ,  e  dicesi  del  le¬ 
gname  ||  p.  p.  scuiìàtu. 

Scùfu,  s.m.  Tarlatura,  polvere  che 
fa  il  tarlo  rodeudo  il  legname 
j|  legno  vecchio,  tarlato  e  sfa¬ 
rinato. 

Scugghiàri,  tr.  Castrare,  privar  di 
testicoli  gli  animali  ||  evirare  !) 
p.p.  scugghiàtu. 

Scùggiri,  Scuggiri  tr.  Scucire,  di¬ 
sfare  il  cucito  j|  rifl.  scucirsi  || 
recip.,  scugirsi  i  custumi,  ingiu¬ 
riarsi  scambievolmente,  bistic¬ 
ciarsi  j|  p.p.  scuggiùtu. 

Scuggitìoa,  s.  f.  Sdrucio,  il  luogo 
sdrucito,  scucitura. 

Scùgna,  s.f.  Divelto,  lavoro  del 
diveltare  o  dissodare  profonda¬ 
mente  il  terreno  per  metterlo 
(  in  coltura  |j  tempo,  luogo  della 
mietitura:  curnprari,  vindiri  ’ntà 
scagna ,  comprare,  vendere  sul 
luogo, nel  tempo  della  mietitura. 

Scugnàri,  tr.  Diveltare,  dissodare 
il  terreno  con  la  vanga  o  con 
la  zappa  a  molta  profondità  , 
per  mettervi  viti  ed  altre  piante 
||  p.  p.  scugnàtu. 

Scugnàtu,  s.  m.  Divelto,  il  terre¬ 
no  lavorato  profondamente  per 
piantarvi  alberi  :  scasso  ||  postic¬ 
cio,  terra  divelta  dove  si  sieno 
piantati  molti  alberi  fruttiferi, 
in  ispecie  viti. 

Sculabròdu,  s.  vi.  Colabrodo,  arne¬ 
se  di  latta  o  simile,  a  fondo  bu¬ 
cherato,  per  colare  brodo,  sughi 
||  colino,  vaso  di  latta  o  di  rame 
forato  per  passarvi  brodo... 

Sculacchiàri,  tr.  Sfondare,  levare,  o 
rompere  il  fondo  (|  p.p.  sculac- 
chiàtu. 
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Sculapàsta,  s.  m.  Scotitoio,  arnese 
col  fondo  bucherato  in  cui  si  met¬ 
te  la  pasta  bollita  o  1*  insalata 
per  farne  colar  l’acqua,  scoten- 
dola. 

Sculàri  ir.  Tenere  o  premere  chec¬ 
chessia  in  modo  che  scoli  ||  cola¬ 
re,  far  passar  liquido  in  panno 
od  altro,  perchè  si  purifichi  || 
sgocciolare,  versare  fino  all’  ul¬ 
tima  gocciola  ||  bagnare,  ammol¬ 
lare  tanto  che  goccioli  ||  decan¬ 
tare  ,  travasare  leggermente  i 
liquori  da  un  vaso  in  un  altro 
per  chiarificarli  ||  in  ir.  scolare, 
andare  a  poco  a  poco  all’  ingiù, 
proprio  dei  liquidi  ||  gocciolare, 
cascare  a  gocciole  ||  cadere  pri¬ 
ma  della  maturità,  e  dicesi  delle 
ulive  ,  delle  castagne  e  delle 
ghiande  ||  —  a  uccia  a  uccia ,  doc¬ 
ciare  ,  versare  a  docce  ||  dima¬ 
grare;  deperire  ||  rijl.  ammollar¬ 
si  ,  inzupparsi  di  acqua  || p.  p. 
sculàtu. 

Soldatini,  s  .  m. pi.  Culaccini,  avan¬ 
zi  di  vino  in  fondo  ai  bicchieri. 

Sculàtu,  ag.m.  Scolato,  colato  jj  — 
a  uccia  a  uccia,  docciato  ||  imol- 
lato,  grondante  d’acqua. 

Scuiatùra,  s.  f.  Scolatura,  la  ma¬ 
teria  scolata  ||  sgocciolatura,  ri¬ 
masuglio  del  vaso  vuotato,  ma 
non  isgocciolato. 

Sculatùri,  s.  m.  Colatoio,  strumen¬ 
to  onde  si  cola  |  ]  — dà  pasta,  sco¬ 
titoio. 

Sculatùri,  s.  m.  pi.  Abbeverato,  il 
rimanente  del  liquore  lasciato 
nel  vaso  da  chi  ha  bevuto  pri¬ 
ma.  V.  Sculatìni. 

Sculibràri,  ir.  Far  perdere  1’  equi¬ 
librio  ||  rijl.  perder  l’equilibrio 
||  dissestarsi. 

Sculìbriu,  s.  m.  Perdita  di  equili¬ 
brio  ||  disordine,  scompiglio  nel- 
1’  economia  domestica. 

Sculìmbra,  s.  f.  Scolimo,  pianta 
della  famiglia  delle  Composite- 
Cicoracee,  che  nasce  nelle  pra¬ 
terie  marittime  e  per  le  strade 


di  campagna:  si  mangia  in  mi¬ 
nestra. 

Scullacchiàri,  ir.  Sbusare,  vincere 
al  giuoco  tutti  i  danari  ||  p.  p. 

scullacchiàtu. 

Sculurìri,  ir.  Scolorare,  torre  o  sce¬ 
mare  il  colore  ||  intr.  scolorire, 
perdere  il  colore  ||  rijl.  impalli¬ 
dire  ||  p.p.  sculurìtu. 

Sculuràtu,  ag.  m.  Scolorato,  scolo¬ 
rito  ||  pallido. 

Scumandìvuli,  ag.  com^Dissubbi- 
diente. 

Scumbigghiàri ,  Scoperchiare  , 
scoprire  ||  denudare,  spogliare  [| 
palesare  ||  rijl.  denudarsi  ,  sco¬ 
prirsi  ||  p.  p.  scumbigghiàtu  || 
Prov.  Carciri,  malatlii  e  nicissita- 
ti  scumbògghiunu  u  cori  d’amici, 
calamità  scuopre  amistà. 

Scumbiuàri,  tr.  e  intr.  Rompere  le 
trattative  ;  sconcludere  ||  p.  p. 
scumbinàtu. 

Scumbussulamèutu,  s.  m.  Lo  scom¬ 
bussolare,  il  mettere  sossopra  || 
disordine,  confusione,  scompi¬ 
glio. 

Scumbussulàri,  tr.  Scombussolare, 
mettere  sossopra  ||  scompigliare, 
turbare  1’  ordine  ||  commuovere 
l’animo  altrui  facendo  o  dicen¬ 
do  cosa  che  gli  dispiaccia  ||  rifl. 
scombussolarsi  |j  turbarsi,  com¬ 
muoversi  ||  p.p.  scumbussulàtu. 

Scumìnica,  s.  f.  Scomunica,  pena 
eccclesiastica  che  priva  della 
partecipazione  de’  sacramenti  e 
della  comunione  de’  fedeli  ||  di¬ 
sdetta,  disgrazia  ;  pari  eh’  avi  a 
scumìnica,  nulla  gli  va  bene. 

Scumparàri,  intr.  Rompere  le  rela¬ 
zioni  che  si  avevano  con  altri  || 
inimicarsi  ||  p.p.  scumparàtu. 

Scumparìri,  intr.  Scomparire,  per¬ 
dere  di  pregio  o  di  bellezza;  e 
dicesi  di  persona  o  cosa  messa  in 
confronto  di  un’  altra  [|  far  cat¬ 
tive  figure  ||  sparire  ||  dileguarsi 
rapidamente  ||  p.p.  scumparntu. 

Scumpartìri,  tr.  Scompartire,  com- 
ì  partire,  dividere  in  parti  ||  di- 
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stribuire  giustamente  (|  rifl.  di¬ 
vidersi  checchessia  fra  più  per¬ 
sone  [|p.p.  scumpartitu. 

Scumpassàri,  tr.  Tenere  uno  a  bada 
||  fare  altrui  vane  promesse  ||  rifl. 
mangiarsi  checchessia  a  poco  a 
poco  e  a  suo  bell’agio  ||  fare  un 
lavoro  adagio  adagio  j|  p.p.scum- 
passàtu. 

Scumpiacènti ,  ag.  covi.  Scortese, 
che  non  fa  piacere. 

Scumpitàrj,  ir.  Scomputare,  levar 
dal  computo:  detrarre,  dedurre 
||  pagare  il  fió-||  p.p.  scoviputàtu. 

Scumpònirijtr. Scomporre  ||  decom- 
porre,ri  durre  una  cosa  nel  le  parti 
componenti  j|  — u  stomicu,  scon¬ 
volgere  lo  stomaco  ||  —  u  mari, 
mareggiare  ,  soffrire  il  mal  di 
mare  ||  rifl.  rimescolarsi  ||  p.  p. 
scumpòstu. 

Scumpòstu,  ag.  vi.  Scomposto,  di¬ 
sordinato,  confuso  j|  che  non  sta 
con  la  debita  decenza. 

Scumpusiziòni,s./.  Scomposizione, 
scioglimento  di  un  tutto  nelle 
sue  parti  ||  decomposizione  |[  — 
i  stomicu,  rivolgimento  di  sto¬ 
maco. 

Scuacacàri,  tr.  Sopraffare  con  pa¬ 
role,  con  grida  e  con  minaccce 
||  p.  p.  scuncacàiu. 

Scuncertàri,  tr.  Sconcertare,  disor¬ 
dinare,  confondere  ||  rifl.  smar¬ 
rirsi,  turbarsi  gravemente  ||  pro¬ 
vare  sconvolgimento  di  stomaco 
||  p.p.  scuncertàtu. 

Scuncèrtu,  s.  vi.  Sconcerto,  disor¬ 
dine  qualunque  ||  turbamento  |l 
—  x  stoviicu,  avversione,  scon¬ 
volgimento  di  stomaco. 

Scunchiùdiri,  tr.  e  intr.  Rompere 
letrattative  ||  sconcludere  ||  sra¬ 
gionare  |jp.  p.  scunchinsu,  scun- 
chiudùtu. 

Scunchiudùtu,  Scuncbiùsu,  ag.  vi.  I- 

n  etto ,  melen  so,  sci  m  u  n  i  to ,  i  n  con  - 
eludente. 

Scuncirtàrsì,  V.  Scuvcertari. 

Scuncirtàtu,  ag.  vi.  Disordinato  ( 
sconvolto  ||  turbato. 


Scundùtu,  ag.  vi.  Scondito  ,  non 
condito  ||  inetto,  sciocco,  senza 
giudizio  ||  trussu  scundùtu  ,  bie¬ 
tolone. 

Scungiuràri,  tr.  Scongiurare,  co¬ 
stringere  i  demonii  a  partirsi 
da  chi  ne  è  invaso  ||  pregare  con 
grandissima  istanza  ;  implorar 
caldamente  ||  recipr.  rimprove¬ 
rarsi  scambievolmente  ||  p.  p. 
scongiuràtu . 

Scunnessiòni,  s.  f.  Sconnessione, 
incongruenza  ||  stravaganza  jj 
scempiaggine. 

Scuonèssu,  ag.m.  Stravagante,  in¬ 
concludente  ||  di  poco  senno. 

Scunaèttiri,  inir.  Sconnettere,  di¬ 
scorrere,  o  scrivere  senza  ordine 
d’idee  ||  sragionare  ||  p.  p.  scuri- 
nittùtu. 

Scunòcchiu,  s.  vi.  Lo  sfrascare,  lo 
sbozzolare,  1’  atto  del  levare  i 
bozzoli  della  seta  dalle  frasche 
||  il  tempo  in  cui  si  sfrasca,  si 
sbozzola. 

Scunsurtàri,  ir.  Sconsigliare,  con¬ 
sigliare  a  non  fare,  a  non  dire 
||  dissuadere  ,  distorre,  rimuo¬ 
vere  da  un  proposito  [j  p.p.  scun- 
surtàtu. 

Scuntàri,  tr.  Scontare,  diminuire 
od  estinguere  il  debito  [j  —  ipic- 
cati,  soddisfare  la  pena  dei  pec¬ 
cati  !|  —  a  pena,  espiare  la  pe¬ 
na  [|  p.  p.  scuntàtu. 

Scuntentu,  s.  vi.  Scontento,  scon¬ 
tentezza,  disgusto,  dispiacere. 

Scuntràri,  tr.  Scontrare,  incontra¬ 
re,  imbattersi  in  uno  ||  riscon¬ 
trare  ,  confrontare  ||  —  i  cunti, 
rivederli  ||  rifl.  imbattersi  ||p.p. 
scuntràtu. 

Scunucchiàri,  tr.  e  intr.  Sfrascare, 
levar  dalla  frasca  i  bozzoli  della 
seta  ||  sbozzolare  ||  p.  p.  scunuc- 
chiàtu. 

Scunuscènti,  ag.  covi.  Sconoscente, 
immemore  de’  benefizi  ricevuti 
1|  ingrato. 

Scunzàri,  tr.  Disturbare,  scomo¬ 
dare  ||  pregare  ||  domandare  , 


scu 


410  — 


SCU 


chiedere  in  favore  []  ri  fi.  distur¬ 
barsi  ||  regalare  \\p.  p •  scunzàtu. 
Scunzulàtu.  ag.  m.  Senza  alcuna 
grazia:  sciocco. 

Scùpa,  s.  f.  Scopa,  arnese  formato 
di  tre  o  quattro  manelle  di  sco¬ 
pa  legate  l’uua  accanto  alle  al¬ 
tre  in  forma  di  ventaglio,  che 
serve  per  ispazzare  le  immon¬ 
dizie  di  casa.  Se  è  fatta  di  sag¬ 
gina  ,  dicesi  più  propriamente 
granata  ||  —  du  furnu  ,  spazza¬ 
forno  ||  — i  virghi ,  specie  di  sco¬ 
pa  che  si  compone  di  ramoscel¬ 
li  ,  e  si  adopera  per  ispazzare 
stalle  ,  cortili  e  strade  ||  fari 
scupa  nova ,  provvedere  un’  a- 
zienda  di  nuovi  impiegati  ,  di 
nuovi  servitori  ||  sorta  di  gioco 
fatto  con  le  carte. 

Scupàri,  tr.  Scopare,  spazzare  con 
la  scopa,  con  la  granata  ||  p.p. 
scupàtu. 

Scupètta,s./.  Archibuso,  schioppo. 
Scupettèdda,  s.  f.  dim.  Piccolo 
schioppo  ||  — i  canna,  scoppietto. 
Scopettèri,  s .  m.  Armaiuolo,  che 
vende,  rassetta  e  forbisce  armi. 
Scupettiàrsi,  recipr.  Prendersi  a 
colpi  di  schioppo  ||  p.  p.  scupet- 
tiàtu. 

Scupìnu,  8.  m.  dim.  Granatino. 
Scupìtta,  s.  f.  Spazzola ,  fatta  di 
fili  di  saggina,  per  spolverare 
i  panni  grossolani  ||  spazzola  in 
generale. 

Scupittèdda,  s.f.  dim.  Spazzoletta. 
Scupittiàri,  ir.  Spazzolare,  nettar 
con  la  spazzola  ||  p.p.  scupittiàtu. 
Scupittìnu,  8.  m.  dim.  Granatino, 
arnese  formato  di  una  inanella 
di  saggina  con  corto  manico. 
Scupùni,  s.f.  Sorta  di  giuoco  fatto 
con  le  carte. 

Scuraggìri,  ir.  Scoraggiare  ||  rifl. 
perdersi  di  coraggio  ||  p.p.  scu- 
raggìtu. 

Scuràri,  ir.  Oscurare  ||  eclissare  |] 
intr.  imbrunire,  e  dicesi  dell’a¬ 
ria  ||  annottare,  farsi  notte  ||  an¬ 
che  rifl.  ||  P‘  scuràtu. 


Scuratòriu,  s.  m.  Buio,  oscurità, 
tenebra. 

Scurciàri,  tr.Scuojare  ||  scorticare, 
staccar  con  violenza  in  tutto  o 
in  parte  la  pelle  ||  scrostare  ||  le¬ 
var  la  corteccia  |j  — i  travi,  boc¬ 
ciare  ||  —  a  viti,  bruscare  ||  —  u 
muru,  sbullettare,  levare  le  bol¬ 
lette  dal  muro  ||  —  unu,  oppri¬ 
merlo  con  gravezze;  tempestarlo 
di  domande  in  un  esame  orale 
||  rifl.  scorticarsi:  scrostarsi  || 
u  muro,  scauicare,  lo  spiccarsi 
degl’  intonachi  delle  mura  per 
umidità:  sbullettare  ||  p.p.  sdir¬ 
ci  àtu. 

Scurciatìna,  s.f  .dim.  Scorticatura, 
piaga  superficiale  della  cute  || 
la  cute  stessa  scorticata  ||  intac¬ 
catura  fatta  alle  piante  ||  scor¬ 
zatura  ,  parte  scorzata  della 
pianta  ||  sbullettatura  degl’  in¬ 
tonachi. 

Scurciàtu,  ag.  m.  Scuoiato  ||  scor¬ 
ticato  ||  scortecciato  ||  bucciato 
||  scanicato, sbullettato  ||  impia¬ 
gato  ||  scurciàtu  a  petra,  somi¬ 
gliantissimo. 

Scurciatùra,  V.  Scorciatura. 

Scurdàri,  tr. Scordare, torre  la  con¬ 
sonanza  ||  intr.  dissonare,  scor¬ 
dare  ||  rifl.  scordarsi,  dimenti¬ 
carsi  :  non  si  scorda  Vou  6  focu, 
non  dimentica  la  promessa  fat¬ 
tagli  ||  p.  p.  scurdàtu. 

Scuri,  s.  m.  pi.  Scuri,  scurini, parti 
delle  imposte,  delle  finestre  in¬ 
gangherate,  per  moderar  la  luce 
nelle  stanze. 

Scurifizièddu,  s.  m.  dim.  Scorpion- 
ciuo. 

Scurifìziu,s.?/«. Scorpione,  animale 
terrestre  velenoso,  simile  ad  un 
piccolo  gambero. 

Scurpàri,  tr.  Scolpare,  scusare, di¬ 
fendere  ||  rifl.  scagionarsi  ||  p.p. 
scurpàtu. 

Scurpaziòni,  s.f.  Discolpa,  giusti¬ 
ficazione  |l  fari  a  scurpaziòni  a 
unu,  disdire,  ritrarre  la  querela 
data  ad  uno. 
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Scurpiunèddu,  s.  m.  dim.  piccolo 
geco  dei  muri. 

Scurpiùni  ,  s.  m.  Gèco  dei  muri, 
dell’  ordine  de’  sauri. 

Scurrègiu,  s.vi.  Peto,  coreggia. 

Scurrèttu,  avv. Scorrettamente, non 
secondo  regola  ||  leiri  scorretti i, 
leggere  speditamente. 

Scurrùtu,  ag.  m.  Spargolo,  che  ha 
i  granelli  rari  :  rappu  i  racina 
scurrutu, grappolo  spargolo  ||  ra¬ 
cina  scarnita  ,  uva  dagli  acini 
rari  ||  scorso,  da  scorrere. 

Scùrsa,  s.f.  Scorsa,  lo  scorrere  || 
dori  ’na  scarsa  6  libru,  leggerlo 
rapidamente  [|  corsa  in  un  luogo 
senza  alcuna  fermata. 

Scursunàru,  ag.  m.  Scontroso,  ri¬ 
troso  |  j  insociabile. 

Scursunèd(Ju,s.m.dm.  Piccolo  scor 
zone. 

Scursùni,  s.  m.  Scorzone,  serpente 
velenosissimo  ||  uomo  rozzo,  in¬ 
socievole. 

Scurticiàrsi,  recipr.  Contendere  di 
parole  ||  bisticciarsi  ||  p.  p.  scur- 
iiciàtu. 

Scurtìggiu,  s.  m.  Contesa,  contra¬ 
sto  di  parole,  alterazione. 

Scùru,  s.m.  Oscurità  ||  — chi  si  poti 
tagghiari,  buio  pesto,  oscuro,  te¬ 
nebroso,  privo  di  luce  [|  nero  [| 
fosco  ||  occulto  ||  bruno,  e  dicesi 
del  pane. 

Scurùsu,  ag.  m.  Oscuro,  tenebro¬ 
so  j|  fosco. 

Scuscenziàtu  ,  ag.  m.  Senza  co¬ 
scienza, 

Scussìna,  s.  f.  Scuffina,  raspa,  spe¬ 
cie  di  lima  piatta  che  si  usa  per 
assottigliare  il  legno. 

Scustumatìzza,  s.f.  Scostumatezza 
||  immodestia  ||  insulto  ||  onta  | 
mala  creanza  ||  atto  o  detto  poco 
civile. 

Scustnmàtu,  ag.  m.  Scostumato  |[ 
malcreato,  incivile. 

Scutulàri,  Scutuliàri  V.  Scotuliàri. 

Scuvirchiàri,  tr.  Scoperchiare,  le¬ 
vare  il  coperchio  ||  p.  p.  scuvir- 
chiàtu. 


Scuzzàri,  tr.  Svettare  ,  tagliare 
la  vetta  o  la  cima  di  una  pianta 
||  divettare,  mozzare  la  vetta  o 
la  cima  degli  alberi  [|  cimare  , 
torre  con  le  unghie  le  punte  delle 
piante  erbacee  ||  p.p.  scuzzàtu. 

Scuzzètta,  s.  f.  Specie  di  berretto 
dozzinale  adoperato  per  lo  più 
dai  contadini  e  dai  servi. 

Scuzzettìau,  s.  vi.  dim.  Papalina, 
specie  di  berrettino  a  forma  di 
calotta  sferica  per  coprire  la  ton¬ 
sura. 

Sdàri,iw/r. Spiombare,  andar  fuori 
di  appiombo  ||  crepare  ||  sfor¬ 
marsi  ||  rtjl.  spingersi  oltre  | 
perdersi  ||  darsi  ai  vizi  ||p.  p. 
sdàtu. 

Sdazziàri,  tr.  Pagare  il  dazio  su 
checchessia:  sgabellare  ||  p.  p. 
sdazziàtu. 

Sddattari,  tr.  Slattare ,  spoppare, 
divezzare  ||  p.  p.  sddaltàtu. 

Sddazzàri,  tr.  Slacciare,  sciorre  i 
lacci  ||  discingere  ||  rifl.  slacciar¬ 
si  ||  p.  p.  sddazzàtu. 

Sdìciri,  intr.  Non  armonizzare  || 
non  istar  bene  all’aggiustatezza 
dell’  occhio. 

Sdiddazzari,  V.  Sddazzari. 

Sdìiunàtu,  ag.  vi.  Che  ha  protratto 
a  lungo  il  digiuno. 

Sdilasciàri,  tr.  Rilassare,  allenta¬ 
re,  render  lento  o  rimesso  ||  rifl. 
allentarsi  ||  distrarsi,  guastarsi 
dilatandosi  ||  darsi  al  vizio  ||  p. 
p.  sdilasciàtu. 

Sdillabbràtu,  ag.  m.  Rilassato. 

Sdillattàri,  tr.  Stemperare,  far  li¬ 
quefare  una  sostanza  solida  me¬ 
diante  acqua  o  altro  liquido  || 
rifl.  disciogliersi  ||  p.  p.  sdillat- 
tàtu. 

Sdillìgnàri  ,  tr.  Distruggere  ,  ri¬ 
durre  al  niente,  desistere  dal- 
l’allevare  animali;  dal  coltivare 
piante  ||  rifl.  distruggersi  \\p.  p. 
sdillignàtu. 

Sdillìgnu,  s.  m.  Distruggimento, 
distruzione. 

Sdìllogàri ,  tr.  Slogare  ,  e  dicesi 
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delle  ossa  ||  rifl.  lussarsi  ||_p.  p. 
sdillogàtu. 

Sdillogatìna,  s.f.  Lussazione,  slo¬ 
gamento  delle  ossa. 

Sdingàri  ,  tr.  e  intr.  Stuccare  , 
muovere  sazietà,  e  dicesi  di  al¬ 
cuni  cibi  ||  ristuccare  ,  saziare 
fino  alla  nausea  ||  p.p.  sdingàtu. 

Sdinigàri,  intr.  Negare,  dir  di  no 
||  p.  p.  sdinigàtu. 

Sdirradicàri,  tr.  Diradicare,  cava¬ 
re  dalla  terra  con  le  radici  ,  e 
dicesi  di  piante  :  sradicare:  svel¬ 
lere  ||  4?.  p.  sdirraticàtu. 

Sdirrancàri,  tr.  Sradicare,  cavar 
dalla  terra  una  pianta  legnosa 
con  tutte  le  radici  ||  strappar 
con  forza|| — unu,  toglierlo  a 
grande  stento  da  qualche  luogo 
o  da  alcuna  pratica  non  buona 
|| p.p.  sdirrancàtu. 

Sdirrappàri  tr.  Sgranellare,  spiccar 
dal  grappolo  gli  acini  dell’  u- 
va  per  farne  vino  ||  spicciolare, 
staccar  dal  picciuolo  ||  p.p.sdir- 
rappàta. 

Sdirrupamèntu,  s.  m.  Dirupamento 
||  luogo  dirupato. 

Sdirrupàri,  tr.  Dirupare,  precipi¬ 
tare  da  una  rupe  o  luogo  sco¬ 
sceso  ||  — unu  dàscala,  farlo  ruz¬ 
zolare  ||  —  ’na  casa,  demolirla, 
atterrarla  ||  sdirrupàri  ’na  cosa, 
vendere  a  vilissimo  prezzo  una 
cosa  per  bisogno  di  danaro  |]  rifl. 
crollare  ,  precipitare  ||  cadere  , 
proprio  di  chi  sporgendosi  trop¬ 
po  in  fuori  non  può  più  reggersi 
su  la  persona  ||  p.p.  sdirrupàtu. 

Sdirrùpu,  s.  m.  Dirupo,  burrone, 
precipizio  ,  luogo  scosceso 
Prov.  cu  faci  i  Tigna  6  sdirrupu, 
mi  porta  ó  chianu ,  chi  commise 
un  fallo,  vi  apporti  riparo. 

Sdirrùtta,  avv.  Senza  alcuna  spe¬ 
ranza  al  mondo  ||  ncià  dessi  scìir- 
rutta,  gli  tolse  ogni  speranza  || 
a  sdirrùtta ,  m.  arr,.  con  disca¬ 
pito,  con  danno. 

Sdisossàri,  V.  Ddisossàri. 

Sdissalàrì,  V.  Dissalàri. 


Sdìtta,  V.  Disdétta. 

Sdivacamèntu,  s.  ni.  Rovina,  il  ro¬ 
vinare  ||  la  materia  rovinata  |] 
il  vuotare,  il  versare,  il  river¬ 
sare  ||  il  trasfondere  ||  l’andar  di 
corpo  in  abbondanza  ||  allenta¬ 
mento,  il  cader  degl’  intestini 
nello  scroto. 

Sdivacàri,  tr.  Vuotare,  versare, 
riversare  ||  mescere  ||  trasfonde¬ 
re  ||  ri/?.ruinare  ||  l’andar  di  cor¬ 
po  in  abbondanza,  e  quasi  senza 
accorgersene  ||  allentare  ||  dire 
in  una  volta  e  senza  ritegno 
tutto  quanto  si  sa  ||  p.p.  sdiva- 
càtu. 

Sdrajàrsi,  rifl.  Sdraiarsi,  porsi  a 
giacere  in  positura  più  comoda 
che  bella  ||p.  p.  sdrajàtu. 
Sduganàri,  tr.  Sdoganare,  ritirare 
dalla  dogana  le  merci,  pagando 
la  gabella  ||  p.p.  sduganàtu. 
Sdunàri,  intr.  Spiombare,  andar 
fuori  di  appiombo  ||  spingere  , 
proprio  della  terra  addossata  a 
un  muro  così  che  questo  esca 
d’appiombo  ||  lostagnard’umori 
guasti  in  qualche  parte  del  cor¬ 
po  animale  ||  imporre  ,  proprio 
delle  piante  e  dei  frutti,  quando 
mettono  fuori  porri  o  piccole 
na8cenze  con  muffa  ,  simili  a 
porri  che  vengono  alle  mani  |] 
p.p.  sdunàtu. 

Sduachìàri,  tr.  Sgonfiare  ,  far  u- 
scire  1’  aria  che  teneva  gonfio 
checchessia  |]  intr. sgonfiare, sva¬ 
nire  ||  afflosciare  ||  rifl.  negli 
stessi  significati  1 1  p.p.sduncliiàlu 
Sèchira,  s.f.  Bietola,  erba  alimen¬ 
tare  della  famiglia  delle  Cheno- 
pedee,  originaria  d’Europa,  che 
si  coltiva  ne’  nostri  orti. 
Secularizzàrsi,  rifl.  Secolarizzarsi, 
farsi  secolare  ||  apostatare,  farsi 
apostata  ||  p.  p.  secularizzàtu. 
Sèdda,  s.  f.  Sella,  arnese  che  si 
pone  sopra  la  schiena  del  ca¬ 
vallo  ,  del  mulo...  per  poterlo 
acconciamente  cavalcare  ||  —  a 
fimminìna,  sella  a  sederino  ||  — 
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di  partorenti  ,  predella  oste¬ 
trica. 

Seddàru,  s.  m.  Sellaio,  artiere  che 
fa  selle,  briglie,  cavezze  e  si¬ 
mili  oggetti  di  pelle  e  di  cuoio. 

Sèdiri,  intr.  Sedere  ||  — supra  i 
carcagni  ,  accoccolarsi  ||  adatta¬ 
re,  armonizzare,  star  beue,  ad¬ 
dirsi:  et  sedi  ddu  cappeddu ,  gli 
sta  beue  quel  cappello  ||  rifi.  se¬ 
dersi  ||  p.  p.  sidutu. 

Segaturnìsi,  s.m.  Persona  che  tiene 
conto  di  ogni  minuzia,  che  de¬ 
trae  il  centesimo  dove  può. 

Sèggia,  s.  f.  Seggiola,  arnese  che 
serve  per  sedervisi  ||  — pirciata 
pi  figghioli,  seggetta  ||  — a  libru, 
seggiola  a  libro  ||  seggio,  putru- 
na ,  poltrona. 

Seggbiàru,  s.  m.  Seggiolaio,  chi  fa 
o  vende  seggiole  ||  sediario,  che 
dà  a  nolo  sedie. 

Sèggiu,  s.  m.  Il  sedere,  deretano, 
culo. 

Seggiulìdda,  s.  f.  dim.  Sediolina, 
seggiolino  [|  — di  pedi,  sgabelli¬ 
no  ||  — cu  purtusu,  seggetta  ||  fa¬ 
ri  d  seggiulidda ,  portare  a  pre¬ 
dellino. 

Seggiulìnu,  s.m. dim.  Sederino,  pic¬ 
cola  sedia  imbottita  ||  posto  ag¬ 
giunto  nell’  interno  delle  car¬ 
rozze,  che  ne  hanno  di  solito 
due  ||  — da  rem  dà  carrozza ,  sot¬ 
topiede. 

Seggiulùni,  s.  m.  accr.  Seggiola  a 
bracci  uoli. 

Segretlsta,  s.  m.  Semplicista,  chi 
conosce  le  qualità  e  le  virtù  dei 
semplici,  cioè  delle  erbe  medi¬ 
cinali. 

Sèguitu,  Sèguta,  s.  m.  Seguito,  cor¬ 
teggio,  accompagnamento  ||  con¬ 
seguenza  ||  esito  ||  u  segutu  i  n’o- 
pira,  il  rimanente  di  un’  opera 
a  stampa  ||  m.avv.  in  seguito,  ap¬ 
presso,  di  poi  ||  continuamente. 

Seina,  s.f.  Sei  in  circa. 

Semicùpiu,  s.m.  Semicupio,  grosso 
vaso  di  zinco  o  di  latta,  fatto 
in  modo  da  potervisi  bagnare 


fino  all’  ombelico,  stando  però 
seduti  ||  il  bagnarsi  nel  semi¬ 
cupio. 

Sémina,  s.f.  Seminagione  ||  il  tem¬ 
po  del  seminare. 

Seminàri,  tr.  Seminare,  spargere 
il  seme  in  terra  lavorata,  affin¬ 
chè  germogli  e  faccia  pianta  || 
spargere  checchessia  in  terra  ed 
in  più  siti  ||p.  p.  seminàtu. 

Seminatòria,  ag.  f.  Atta  ad  essere 
seminata,  e  di  cesi  di  terra. 

Sèmpri,  avv.  Sempre  ,  continua¬ 
mente,  senza  intermissione  ||  as¬ 
sai,  in  gran  quantità,  in  lungo 
tempo  ||  mangiari  pi  sempri ,  in 
gran  quantità  ||  jucari  pi  sempri 
giocare  per  lungo  tempo. 

Sèna,  s.f.  Macchina  idraulica  a 
rosario  per  attingere  acqua  dai 
pozzi  ed  inaffiare  i  giardini. 

Sèngru,  ag.  m.  Gracile,  sottile  || 
magro  ||  scempio  ,  contrario  di 
doppio:  semplice. 

Sensìbili,  ag.  com.  Sensibile,  che 
fa  impressione  su  i  sensi  ||  fa¬ 
cile  a  commoversi  ||  notabile. 

Sensibiimènti,  avv.  Sensibilmente, 
in  modosensibile  ||  notabilmente 
||  evidentemente. 

Sensitiva,  s.f.  Sensitiva,  mimosa 
pudica,  pianta  che  ad  ogni  toc¬ 
camente  rinserra  le  foglioline, 
e  resta  per  qualche  tempo  av¬ 
vizzita;  ciò  a  causa  di  una  certa 
irritabilità  prodotta  dalla  deli¬ 
cata  tessitura  delle  sue  fibre. 

Sèntiri,  V.  Sintìri. 

Sènsu,  s.  m.  Senso,  facoltà  di  ri¬ 
cevere  le  impressioni  degli  og¬ 
getti  esterni,  la  quale  si  eser¬ 
cita  per  mezzo  di  un  ordine 
particolare  di  organi  ||  signifi¬ 
cato  di  una  parola  ||  gusto,  as¬ 
saggio  ,  sapore  ||  animo  ,  intel¬ 
letto,  ragione  ||  mi  dici  u  me  sen- 
su...,  la  mia.  ragione  mi  dice... 
||  impressione:  mi  fi  ci  sensu,  mi 
fece  maraviglia  ||  verso,  lato, 
parte,  direzione. 

Sènza,  avv.  Senza:  senza  pedi,  spie- 
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ciolato,  e  si  dice  di  fiore  e  di 
frutto  ||  apodo,  aggiunto  di  ani¬ 
male  senza  piedi  ||  senza  manu , 
monco  ||  sema  cuda  ,  scodato  | 
senza  cazetti ,  sgambucciato. 

Senzabàttiri,  s.  m.  pi.  Fiammiferi. 

Sènza  chiàcchiri,  Senza  tanti  chiàc- 
chiri,  m.  avv.  senza  preamboli. 

Senzàli,  s.  m.  Sensale,  mediatore, 
chi  nei  negozi  e  simili  s’  intro¬ 
mette  tra  F  mia  e  l’altra  parte 
||  — di  cavaddi,di  muli... cozzone. 

Senzalìa,  s.  f.  Senseria,  mercede 
dovuta  al  sensale  per  l’opera  sua. 

Sequitàri,  ir.  eintr.  Seguitare,  te¬ 
ner  dietro  [|  proseguire  ||  succe¬ 
dere  ||  continuare  [|  p.p.seguitàtu 
Sèrba,  V.  Sèrva. 

Serbàri,  V.  Sarbàri. 

Serbicèdda,  V.  Servicèd<Ja. 

Serbiètta,  V.  Stiabùcca. 

Sèrbiri,  tr.  Servire,  prestare  opera 
per  pattuita  mercede  o  per  favo¬ 
re  ||  intr.  bisognare  ||  giovare  || 
militare  ||  rifi.  servirsi  ||  —  i  ’nd 
cosa,  servirsene,  usarla  ||  p.  p.  sir- 
butu . 

Sèrbu,  V.  Sèrvu. 

Sèrcia,  s.f.  Modello  di  legname  or¬ 
dinario  conforme  a  quello  che  si 
esegue  sul  legno  fino. 

Serietà,  s.  f.  Serietà  ,  contegno 
grave. 

Sèriu,  ag.  m.  Serio,  grave,  conte¬ 
gnoso  ||  di  grave  importanza  || 
avv.  seriamente,  da  senno. 

Sèrpi,  8.  f.  Serpe ,  rettile  le  cui 
squame  verticali  fanno  1’  ufficio 
di  piedi  ||  8.  m.  cassetta  ,  parte 
della  carrozza  dove  sta  il  coc¬ 
chiere. 

Serpicègda,  s.  f  dim.  Serpentello. 

Sèrra,  s.  f.  Sega,  strumento  di  va¬ 
rie  fogge  che  serve  a  dividere  con 
un  moto  di  va  e  vieni,  certi  cor¬ 
pi  duri  come  legno,  osso,  pietra, 
ferro  e  simili  ||  — pi  trafurari, 
gattuccio  ||  — rossa,  segone. 

Serràccu,  s.  m.  Serracco,  sorta  di 
sega  a  guisa  di  coltello  con  lama 
che  si  allarga  sempre  più  dalla 


parte  del  manico  ||  —  a  cuda  i  su¬ 
rici,  gattuccio  ,  piccolo  serracco 
con  lama  più  piccola,  più  stret¬ 
ta  e  con  manico  tondo. 

Serràri ,  tr.  Serrare,  chiudere  |j 
stringere, accostare  ||  segare  |j  — 
làuti,  (metafisicamente)  russa¬ 
re  ||  rijl.  con  i  significati  del 
trans.  ||  —  à  finta,  rimarginar¬ 
si,  cicatrizzarsi  di  una  ferita  || 

p.  p.  serràtu. 

Serratùra,s./.  Serratura,  serrarne, 
che  si  apre  per  mezzo  di  chiave 
||  l’atto  del  segare  ||  segatura. 

Serratùri,  s.  m.  Segatore,  chi  sega 
toppi  d’alberi  per  farne  panconi, 
tavole  od  assi,  piane,  correnti  e 
simili  ||  —  t  marmu,  segatore  di 
pietre. 

Serrètta,  s.  f.  dim.  Seghetta,  stru¬ 
mento  dentato,  che  si  mette  sul¬ 
le  narici  dei  cavalli  per  frenarli. 

Serricèd<ja,  s.  f.  dim.  Seghetta. 

Sèrru,  s.  m.  Fianco  di  monte  o  col¬ 
le,  che  per  suoi  confini  presenta 
una  certa  forma  indeterminata. 

Serrimi,  s.  m.  accr.  Segone. 

Sèru,  8.  m.  Siero,  la  parte  più  ac¬ 
quosa  del  latte, del  sangue  e  d’al¬ 
tri  umori  animali. 

Sèrva,  s.f.  Serva,  donna  che  per 
mercedesta  ai  servigi  altrui  dan¬ 
tesca,  domestica  ||  — imunisteru, 
servigiana,  donna  che  serve  mo¬ 
nache  fuor  del  monastero. 

Servicè^da,  s.f.  dim.  Servetta. 

Sèrvu,  8  ,m.  Servo,  chi  serve  altrui 
nelle  cose  domestiche  per  mer¬ 
cede  pattuita:  servitore,  dome¬ 
stico. 

Sèstu,s.  m.  Giustezza,  qualità  di 
ciò  ch’è  giusto  ed  esatto  ||  sesto, 
ordine,  misura  ||  la  sesta  parte 
di  checchessia  |j  dimora  ,  luogo 
ove  è  piantato  un  albero:  chian- 
tari  ó  sestu, piantare  a  dimora  (| 

ag. m  num.  sesto,  dopo  il  quinto 
e  prima  del  settimo. 

Seterìa,  s.f.  Seteria,  nome  collet¬ 
tivo  di  tutte  le  merci  di  seta. 

Settìna,  s.f.  Sette  ||  sette  in  circa. 
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Sezionàri,  tr.  Anatomizzare,  taglia¬ 
re  il  corpo  animale  per  conosce¬ 
re  la  struttura,  la  forma,  la  si¬ 
tuazione,  le  connessioni  e  le  re¬ 
lazioni  delle  sue  parti,  o  le  tracce 
di  un  delitto,  o  la  causa  della 
morte  ||  p.  p.  sezionàtn. 

Sezióni,  8.  f.  Sezione,  tagliamento 
||  —  di’  nu  viortu, sezione, taglia¬ 
mento  di  un  cadavere  per  lo  più 
allo  scopo  di  scoprirvi  la  causa 
della  morte. 

Stàcci,  s.  f.  Rovescio;  dà  sfacci, 
a  rovescio,  dalla  parte  contraria. 

Sfacciàrsi,  rifl.  Farsi  ardito  ||  ma¬ 
nifestarsi  ||  p.p.  sfacciàtu. 

Sfacciatàggini,  s.  f.  Sfacciataggine 
||  atto  o  detto  di  persona  sfac¬ 
ciata  ||  inverecondia  nel  fare  o 
nel  dire, 

Sfacciàtu,  ag.  vi.  Sfacciato,  invere¬ 
condo  nel  fare  e  nel  dire  ||  non 
curante  di  vergogna. 

Sfacèlu,».  vi.  Sfacelo,  malattia  che 
attaccata  una  parte ,  si  stende 
per  tutto  ed  arreca  morte  ||  gran 
guasto  ||  distruzione. 

Sfaddettàri,  V.  Nfaddettàrl. 

Sfàltu,  s.  vi .  Catrame  estratto  dal 
carbon  fossile  ||  asfalto,  sabbia 
e  calce  in  impacto. 

Sfamàri,  tr.  Sfamare,  dar  da  man¬ 
giare  ad  alcuno,  finché  sia  satol¬ 
lo  ||  rifl.  sfamarsi ,  torsi  la  fame 
||  p.  p.  sfamàtu. 

Sfàri,  tr.  Sfare,  disfare,  guastare 
1’  essere  o  la  forma  di  una  cosa 
già  fatta  ||  stemperare,  dissolve¬ 
re  ||  cuocere  fuor  di  misura  ||  rifl. 
disfarsi  ||  consumarsi  ||  ammez¬ 
zare,  e  dicesi  delle  frutta  ||  spap¬ 
polarsi  ||  p.p.  sfàttu. 

Sfarinàri,  tr.  Sfarinare,  ridurre  in 
farina  ||  polverizzare  ||  rifl.  ri¬ 
dursi  in  farina  o  a  guisa  di  fa¬ 
rina  ||  p.p.  sfarinàtu. 

Sfarrancàri,  intr.  Ammottare,  lo 

•  scoscendere  della  terra  in  pen¬ 
dio  ||  p.p.  sfarrancàtu. 

Sfàrsu,  s.  in.  Sfarzo,  pompa,  ma¬ 
gnificenza  nel  vestire  o  in  altro. 


Sfarsùsu,  ag.  vi.  Sfarzoso,  magni¬ 
fico,  festoso. 

Sfasciar! ,  tr.  Sfasciare ,  levar  le 
fasce  ||  rovinare  ||  smantellare  || 
scommettere,  disfare  opere  di  le¬ 
gname  che  fossero  messe  insieme 
||  intr.  ritrarre  dall’  allevamento 
dei  filugelli  gran  raccolto  di  boz- 
;  zoli  ||  rifl. sfasciarsi  ||  rovinare  || 
p.p.  sfasciàtu. 

Sfasciolàtu,  ag.  vi.  Privo  di  agia¬ 
tezza  ||  senza  moneta:  quasi  po¬ 
vero. 

Sfastiddiari,  tr.  Infastidire,  recare 
noia  ||  rifl.  infastidirsi  ||  p.p.sfa- 
stiddiàtu. 

Sfatigàtu,a<7.w. Fuggi  fatica, pigro. 

Sfàttu, ag.vi.  Sfatto,  disfatto  ||  con¬ 
sumato,  logoro  ||  stanco,  lasso  || 
(parlando  di  frutto)  mezzo,  mol¬ 
to  maturo  ||  cotto  oltre  misura. 

Sfèra,  8.f.  Ostensorio,  arredo  sa¬ 
cro  in  cui  si  espone  P  Ostia  san¬ 
ta  ||  lancetta  degli  orinoli. 

Sfèrsa,  s.  f.  Sferza,  verga  per  bat¬ 
tere  ||  staffile  ||  — du  sull,  ora  del 
di  in  cui  il  sole  è  più  cocente  [| 
—  x  roba,  telo,  pezzo  di  drappo 
che  cucito  con  altri  pezzi  simili, 
compone  vestito  e  simili  ||  —  du 
paracqua, spicchio  dell’  ombrello. 

Sfiaucàri,  tr.  Togliere  altrui  Paiu- 
toola  protezione  ||  impedire  che 
altri  faccia  i  soliti  guadagni,  ri¬ 
chiamando  a  sé  gli  avventori  || 
rifl.  dilombarsi  ||  affaticarsi  mol¬ 
to  nel  lavoro  ||  p.p.  sfiancàtu. 

Sfiatàri,  intr.  Svaporare  ||  esalare 
||  rifl.  sfiatarsi,  per  troppo  gri¬ 
dare  ||  svaporare,  esalare  ||^>.  p. 
sfiatàtu. 

Sfigghiàri,  intr.  Cessar  dal  fare  uo¬ 
va,  e  dicesi  propriamente  della 
i  galliua  ||  p.  p.  sfigghiàtu. 

Sfiguràri,Ì7iir.  Far  catti  va  figura  || 
j  venir  meno  ai  propri  doveri  ||  p. 
p.  sfiguràtu. 

Sfilàri  ,  tr.  Sfilare  ,  disunire  ciò 
eh*  era  infilato  [|  intr.  sfilare,  u- 
scir  di  fila  ||  camminar  in  fila, 

|  proprio  dei  soldati  ||  scappare 
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con  astuzia  e  destrezza  ||  sfilavi 
u  cori,  desiderare  ardentemente 
||  rifl.  sfilacciarsi  ||  direnare,  sfi¬ 
lar  le  reni  ||  il  distrarsi  de’  mu¬ 
scoli  in  alcuna  parte  del  corpo 
||  p.  p.  sfilàtu. 

Sfilatìna,  s.f.  Sfilaccio,  fila  spicca¬ 
te  da  tela  o  pauno  logoro  ||  di¬ 
strazione  dei  muscoli. 

Sfilatùra,  s.f.  Distrazione  di  mu¬ 
scoli  ||  rifilatura,  sfoglia,  parte 
sottilissima  di  carne  macellata. 
Sfilàzzi,  s  .  m.pl.  Faldella, quantità 
di  fila  sfilate  per  lo  più  di  pan¬ 
nolino  vecchio,  su  cui  i  chirurgi 
distendono  i  loro  unguenti  ||  fi¬ 
laccia,  fila  spiccate  da  tela  sdru¬ 
cita. 

Sfilazzòlu,  s.  m.  Vermena,  vetta, 
germoglio  divenuto  legnoso, pri¬ 
ma  di  giungere  allo  stato  di  ra¬ 
moscello  ||  cordicella  avvolta  at¬ 
torno  alla  trottola  per  farla  gi¬ 
rare  ||  cordicella  qualunque. 
Sfilènsu,  ag.  m.  Melenso  ,  inetto, 
sciocco  ||  scioperato. 

Sfilesàri,  intr.  Smottare,  franare, 
scoscendere  ||  p.  p.  sUlesàtu. 
Sfilèsi,s  .m.  Smotta,  terreno  smot¬ 
tato. 

Sfilettàri,  tr.  Slombare,  guastare 
i  lombi  ||  direnare,  sfilare  le  reni 
||  ri/L dilombarsi  ||  direnarsi  ||  jp. 
p.  sfilettàtu. 

Sfìlu,  a.  m.  Desiderio,  voglia  [ 
uzzolo,  voglia  grande,  e  dicesi 
propriamente  dei  bambini  ||  mi 
vinni  u  sfilu,  mi  venne  il  deside¬ 
rio  ||  uh  chi  sfilu!  oh  che  voglia  ! 
Sfilùsu,  ag.  m.  Voglioso,  deside¬ 
roso. 

Slinìtu,  ag.  m.  Spossato,  assai  de¬ 
bole  ||  stanco,  stracco. 

Sfioccàri,  tr.  Sfioccare,  sfilacciare 
a  guisa  di  nappa  ,  proprio  dei 
drappi  ||  intr.  sfogliarsi  ||  rifl. 
sfioccarsi  |l  sfogliarsi  ||  p.p.  sfioc- 
càtu. 

Sfirràri,  intr.  Impazzire,  dar  di 
volta  ||  uscir  da’  gangheri,  adi¬ 
rarsi  ||  prorompere  ||  scattare  || 


sfirràri  a  chiantu,  prorompere  in 
pianto  ||  — a  corda  dà  tagghiola, 
scarrucolare  ||  — tirilo  giu,  sonare 
a  distesa  \\p.  p.  sfirràtu. 

Sfirriàri,  intr.  Svolgersi,  storcersi 
con  impeto  dal  lato  opposto  || 
p.p.  sfirriàtu. 

Sfirrùni,  s.  m.  Frullone,  cassone 
di  legno  in  cui  si  abburatta  la 
farina. 

Sfissàri ,  tr.  Tartassare,  malme¬ 
nare  ||  bastonare  ||  rovinare  ||  ri- 
fi.  maltrattarsi  ||  p.p.  sfissàtu. 

Sfissàtu,  V.  Sgalipàtu. 

Sfittàtu,  ag.m.  Non  affittato,  e  di¬ 
cesi  di  appartamento. 

Sfiuràri,  tr.  Sfiorare  ,  cogliere  il 
meglio  di  checchessia  ,  e  pro¬ 
priamente  cogliere  dagli  alberi 
gli  agrumi  più  grossi  e  maturi 
||  toccare,  ferire  leggermente  || 
p.  p.  sfiuràtu. 

Sfizziàrsi,  rifi.  Scapricciarsi,  ca¬ 
varsi  le  voglie  ||  p.  p.  sfizziàtu. 

Sfìzziu,  s.  m.  Capriccio,  stranezza, 
bizzarria,  voglia  matta  ||  desi¬ 
derio  ||  soddisfazione. 

Sfodiràri,  tr.  Sfoderare,  cavar  dal 
fodero  [|  —  i  viti,  spampanare  || 
p.p.  sfodiràtu. 

Sfògliu,  s.  m.  Sfoglia,  falda  sot¬ 
tilissima  di  checchessia  ||  sfo¬ 
gliata,  specie  di  torta  fatta  di 
sfoglie  di  pasta  dolce. 

Sfònza,  s.  f.  Spugna,  pianta  zoo¬ 
fila  o  sia  piantanimale  che  tro¬ 
vasi  attaccata  agli  scogli  del 
mare  ,  leggerissima  ,  elastica  , 
piena  di  pori  e  bucherelli  ,  la 
quale  ,  secca  e  purgata  ,  facil¬ 
mente  assorbe  e  ritiene  l’acqua 
e  gli  altri  liquidi  ||  — di  broculi, 
di  caulisciuri,  nappa  ||  essivi  ’na 
sforna,  esser  sollo,  e  dicesi  di 
pane  lievitato  ,  rigonfio  e  bu¬ 
cherato. 

Sfonzicèdda,s.  /.  dim.  Piccola  spu¬ 
gna  ||  — di  broccati,  di  caulisciu¬ 
ri,  nappina. 

Sfonzùsu,  ag.m.  Spugnoso,  buche¬ 
rellato  a  guisa  di  spugna  ||  che 
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ha  nappe,  e  dicesi  di  broccolo 
e  di  cavolfiore. 

Sfossamòrti,  s.  m.  Becchino,  chi 
sotterra  i  morti  ||  beccamorto, 
chi  va  nelle  case  a  vestire  i 
morti . 

Sfrabbicàri,  tr.  Demolire,  atterrare 
mura,  case...  || p.p.  sfrabbicàtu. 
Si racellàri ,  tr.  Sfracellare,  sfragel- 
lare,  infrangere  in  minutissimi 
pezzi  ||  rifl.  sfragellarsi,  andare 
in  frantumi  \\p.  p.  sfracellàtu. 
Sfragàru  s.  m.  Sciupone,  sciala¬ 
cquatore. 

Sfragassàri,  tr.  Fracassare,  rom¬ 
pere  una  cosa  in  molti  pezzi  || 
mettere  in  rovina  ||  rifl.  fracas¬ 
sarsi  ||  rovinarsi  [|  cader  precipi¬ 
tosamente  e  con  fracasso  ||  p.p. 
sfragassàtu. 

Sfrantumar!,  tr.  Frantumare,  ri¬ 
durre  in  frautnmi  ||  stritolare  || 
sgretolare  |]  rompere  [|  tritare  || 
rifl.  nei  medesimi  significati  || 
p.p.  sfra n t n m àtu. 

Sfrantùmi  ,  s.  vi.  pi.  Frantume  , 
quantità  di  frammenti  o  rotta¬ 
mi  ||  tritume. 

Sfrattàri ,  ir.  Sfrattare  ,  mandar 
via  ||  esiliare  ||  intr.  abbandona¬ 
re  un’  abitazione  ||  p.  p.  sfrat- 
tàtu. 

Sf ratteddia ri ,  tr.  Sciupare,  sciala¬ 
cquare,  consumare  sconsigliata¬ 
mente  la  propria  roba  ||  dissi¬ 
pare  ||  p.  p.  sfratteddiàtu. 
Sfrattiddèri,  s  .vi.  Dissipatore, scia-  i 
lacquatore,  sciupone. 

Sfràttu,  s.  m.  Sfratto,  proscrizio¬ 
ne,  esilio  ||  sgombero. 

Sfràu, s.  vi.  Danno,  perdita. 
Sfrèggiu,  s.  vi.  Sfregio,  taglio  o  fe-  | 
rita  sul  viso  ||  cicatrice  ||  smac¬ 
co,  vilipendio. 

Sfriculiàri,  tr.  Molestare,  inquie¬ 
tare  ||  aizzare  ||  stazzonare,  pal¬ 
peggiare  disonestamente  |j  toc¬ 
care  e  ritoccare  una  cosa  ||  pal¬ 
pare  semplicemente  |[  spiegazza¬ 
re  |[  sfriculiàri  unii  ,  molestare 
alcuno  con  motti  pungenti  j|  rifl. 


ha  gli  stessi  significati  del  tran¬ 
sitivo  ||  p.  p.  sfriciiliàtu. 
Sfrinàrsi,  rifl.  Sfrenarsi,  divenir 
liceusioso  ||  scorrazzare,  correre 
in  qua  e  in  là  |j  p.  p.  sfrinàtu. 
Sfrioàtu,  ag.  m.  Sfrenato,  licen- 
sioso  ||  eccessivo. 

Sfringuliàri  ,  Ir.  Sminuzzare  ||  ri¬ 
durre  in  brandelli  ||  rifl.  sbran¬ 
dellarsi  1 1  _p.  p.  sfringuliàtu. 
Sfrisciàri,  tr.  Togliere  alle  budella 
di  maiale ,  strofinandovi  sopra 
col  dorso  di  un  coltello,  lo  stri¬ 
golo  o  la  veste  esterna,  e  tutta 
la  mucosità  tra  questa  e  1’  in¬ 
terna  ,  a  fine  di  avere  la  sola 
veste  interna  per  imbudellarvi 
la  carne  tagliuzzata  e  farne  sal¬ 
siccia  ||  p.  p.  sfrisciàtu. 
Sfrisciàtu,  ag.  vi.  Aggiunto  di  bu¬ 
dello  di  maiale  cui  è  stata  tolta 
la  veste  esterna  e  la  mucosità. 
Sf  rittuliàri,  tr.  Toccare  e  ritocca¬ 
re  alcuna  cosa  [|  palpeggiare  || 
gualcire  ||  malmenare  ||  rifl. tras- 
sinarsi,  e  dicesi  propriamente  di 
piaghe  ||  minuzzolarsi  ||  gualcir¬ 
si  ||2>.  p.  sfrittuliàtu.  V.  Frittu- 
liàtu. 

Sfrìu,  V.  Sfràu. 

Sfrundàri,  tr.  Sfrondare,  levar  le 
fronde  ||  sfogliare,  levar  via  le 
foglie  ||  brucare  ||  ri/7. sfrondarsi 
||  sfogliarsi  || p.p.  sfrundàlu. 
Sfruntatàggiui,  s.f.  Sfrontataggi¬ 
ne,  sfrontatezza. 

Sfruntàtu,  ag.  vi.  Sfrontato,  sfac¬ 
ciato,  inverecondo. 

Sfucì'àri,  tr.  Cambiare  i  letti  ai 
filugelli  ||  p.  p.  sfuciàtu. 

Sfucunàri,  intr.  Far  vescia,  lo  scop¬ 
piare  debole  e  vano  degli  archi¬ 
bugi  ||  trar  peti  non  rumorosi  || 
p.p.  sfucunàtu. 

Sfuddàri,  intr.  Sfollare  ,  il  dira¬ 
darsi  della  folla  ||  p.  p.  sfuddàtu 
Sfuggiàri,  intr.  Sfoggiare,  vestire 
o  far  altro  sontuosamente  ||  far 
pompa  j[_p.  p.  sfuggiàtu. 

Sfugliàri,  tr.  Sfogliare,  svolgere, 
spiegare  distesamente  ||  rifl.  sfo- 

21 
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gliarsi, spiegarsi  distesamente  || 
p.  p.  sfugliàtu. 

Sfùiri,  Sfuìri,  tr.  e  intr.  Sfuggire, 
scansare,  evitare  [|  sguiscìare  || 
p.  p.  sfuiùtu. 

Sfuliniàri,  tr.  Diragnare,  levare  i 
ragnateli  \\p.  p.  sfuliniàtu. 

Sfumàri,  intr.  Sfumare,  esalare  || 
evaporare  ||  svanire  |J  scappare 
con  astuzia  ingegnosa  ||  p.  p. 
sfumàtu. 

Sfumatìna,  s.f.  Sfumatura,  dolce 
digradamento  di  colori  fatto  in 
modo  sfumante. 

Sfundàri,  tr.  Sfondare,  levare  o 
rompere  il  fondo  ||  rompere  che- 
chessia  con  violenza  per  pene¬ 
trarvi  dentro  ||  —  a  fossa,  affon¬ 
darla  ||  rifl.  sfondarsi  ||  affon¬ 
darsi  ||  p.  p.  sfundàtu. 

Sfundàtu,s.m.  Sfondo,  spazio  vano 
lasciato  nelle  volte  per  dipinger¬ 
vi  medaglioni  :  gli  stessi  meda¬ 
glioni  ||  profondità  ||  ag.m.  sfon¬ 
dato  ||  forato  ||  aperto. 

Sfùndiri,  tr.  Disfare  le  maglie  di 
una  calza,  di  una  rete  e  simili  || 
sfilacciare  ||  strecciare  ||  sfran¬ 
giare  ||  strefolare  ||  rifl.  lo  scap¬ 
par  delle  maglie  di  una  calza,  di 
una  rete  ||  sfilacciarsi, ecc.  ||  p.p. 
sfundùtu. 

Sfungiàtu,  V.  Sfurmàtu. 

Sfùngitu,  ag.  m.  Floscio,  non  sodo 
||  mollicchioso  ,  spiacevolmente 
morbido  al  tatto. 

Sfurcàtu,  s.  m.  Scampaforche. 

Sfurmàtu,  ag.  m.  Sformato,  uscito 
dalla  forma  ||  deformato  ,  de¬ 
forme.  . 

Sfùsu,  ag.m.  Sfilacciato  ||  smaglia¬ 
to  ||  cuttuni  sfusu,  cotone. 

Sgabellàri,  V.  Sdaziari. 

Sgaddari,  tr.  Nettare  dalla  loia  o 
sudiciume  impiastricciato,  bian¬ 
cheria  e  stoviglie  ||  p.p.  sgaddatu. 

Sgagghiàri,  tr.  Dischiudere,  aprire 
alquanto  F  imposta  per  farvi  en¬ 
trare  un  po’  di  luce,  d’aria  ||  rifl. 
dischiudersi  ||  uscire  d’ingaglio 
||  p.p.  8gaggliiàtu. 


Sgagghiatìna,  s.f.  Piccola  apertura 
d’ imposta,  di  uscio,  di  finestra. 

Sgajàri  tr.  Slargare  lo  scollo  di  una 
camicia,  di  una  veste  ||p.p.  sga- 
jàtu. 

Sgàju,s.  m.  Scollo,  ampia  apertura 
superiore  della  camicia  da  don¬ 
na  ||  scollatura,  estremità  supe¬ 
riore  del  vestimeuto  scollato. 

Sgalipamèntu,s.m.  Goffaggine  ||  le¬ 
ziosaggine  ||  scioperatezza. 

Sgali pàtu  ,  ag.  m.  Goffo  ,  che  ha 
mal  garbo  ||  lezioso  [|  sgrazia¬ 
to  ||  scioperato. 

Sgarbaràtu,  ag.  m.  Calvo,  privo  di 
capelli  in  tutto  o  in  parte  ||  ci¬ 
mato,  e  dicesi  d’  albero  o  d’  al¬ 
tra  pianta. 

Sgargiàri,  tr.  Graffiare,  stracciar 
la  cute  con  le  ugne  ||  scalfire,  le¬ 
vare  alquanto  di  pelle  penetran¬ 
do  leggermente  nel  vivo  ||  rifl. 
graffiarsi  ||  scalfirsi  ||  p.p.  sgar- 
giàtu. 

Sgargiatìua,  s.  f.  Graffio,  graffia¬ 
tura. 

Sgargiatinèdda, s.f. dim.  Scalfittura. 

Sgargiàtu,  ag.  m.  Graffiato  1 1  scal- 
fitto. 

Sgargiatùna,s./.accr.Grossograffio. 

Sgargiuliàri,  tr.  e  intr.  Scalliccare, 
staccare  a  poco  a  poco  qualche 
parte  da  checchessia  ||  spilluzzi¬ 
care  ||  denticchiare;  mangiar  po¬ 
co,  adagio  e  senza  appetito  ||  ma¬ 
sticare  a  stento  o  svogliatamente 
||  procacciare  ,  mettere  insieme 
prendendo  di  qua  e  di  là  ||  otte¬ 
nere  alcun  che  di  una  cosa  || 
sgargiuliàri  a  terra  ,  zappettarla 
1 1  p.  p.  sgargiuliàtu. 

Sgarlatìna,s./.  Scarlattina,  malat¬ 
tia  contagiosa  che  si  manifesta 
con  macchie  rosse  alla  pelle  e 
con  febbre,  e  attacca  per  lo  più 
i  fanciulli. 

Sgarlàtu,  ag.  m.  Scarlatto  ,  di  co¬ 
lor  rosso  vivissimo. 

Sgarmigliàta,  ag.  f.  Scarmigliata, 
scomposta  nei  capelli. 

Sgarràri,  tr.  Lacerare,  squarciare 
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senza  servirsi  di  strumenti  ta¬ 
glienti  ||  stracciare  panni,  carta 
e  simili  ||  intr.  prendere  errore  || 
fallare  uu  colpo \\rifl.  lacerar¬ 
si  ||  stracciarsi  j|  p.p.  sgarràtu. 
Sgarratìna,s./.  Lacera  mento,  strap¬ 
po  ||  brandello  ||  sbreudoli,  brani 
cascanti  d’  uu  vestito  rotto. 
Sgarrunàtu,  ag.  m.  Che  ha  logoro 

10  scappino  nella  parte  che  copre 

11  calcaguo. 

Sgastàri,  tr.  Staccare,  e  propria¬ 
mente  pietre  preziose  dal  casto¬ 
ne  |]  HJl.  staccarsi  jj  p.p.sgastàtu. 
Sghiombàrari,  tr.  Sgomitolare,  di¬ 
sfare  il  gomitolo  svolgendone  il 
filo  ||  p.p.  sghiombaràtu. 

Sgradàri,  tr.  Sceverare  la  rena  col 
vaglio  ||  p.p.  sgradàtu. 

Sgranàri,  intr.  e  rifl.  Sgranarsi  || 
fendersi  ||  screpolarsi  [|  spaccar¬ 
si  ||  a  terra  sgranau ,  la  terra  fra¬ 
nò  ||p.  p.  sgranàtu. 

Sgranatìna,  s.  f.  Screpolatura,  fes¬ 
sura  ||  —  du  tirrena,  frana. 
Sgrancàri,  intr.  Sgranchire,  il  di¬ 
stendersi  delle  dita,  ritirate  per 
soverchio  freddo  ||  p.  p.  sgran - 
càtu. 

Sgrassàri,  Sgrassciàri,  tr.  Digras¬ 
sare,  levare  il  grasso,  l’unto  jj 
intr.  dimagrire  ||  p.  p.  sgrassàtu, 
sgrassciàtu. 

Sgràu,  s.  in.  Parto,  il  partorire. 
Sgravàri,  tr.  Sgravare,  alleggerire 
||  intr.  partorire,  e  dicesi  delle 
donne  ||  rifl.  alleggerirsi  jj  parto¬ 
rire  ||  p.  p.  sgravàtu. 

Sgridàri,  tr.  Sgridare,  riprendere 
con  grida  minaccevoli  [|  garrire 
||  sgridari  unu ,  riprenderlo  mi- 
-  nacciando  j|  p.p.  sgridàtu. 
Sgridàta,  s.  f.  Sgridata,  forte  ri¬ 
prensione  ||  rabbuffo. 

Sgrìdatìna  ,  s.  f.  Rabbuffo  ,  sgri¬ 
data. 

Sgriddàri,  ir.  Sgrillettare,  far  scoc¬ 
care  il  grilletto  di  un’arma  da 
fuoco  ||  mtr.scattare  ||  saltar  fuo¬ 
ri  con  impeto  ||  p.p.  sgriddàtu. 
Sgrignàri,  intr.  Fare  il  pizzo,  far 


la  bocca  brincia,  atteggiarla  al 
pianto  j|  p.p.  sgrignata. 

Sgrossàri ,  tr.  Disgrossare  ,  dare 
principio  alla  forma  di  uu  la¬ 
voro  che  si  deve  poi  perfezio¬ 
nare  ||  p.  p.  sgrossàtu. 

Sgruppàri ,  tr.  e  intr.  Sgroppare  , 
snodare  ||  sturare  ||  p.p.  sgrnp- 
pàtu. 

Sgrùppu,  s.  m.  Sviluppo,  sciogli¬ 
mento  di  un  intrigo. 

Sgruttàrl,  V.  Ruttàri. 

Sgrùttu,  V.  Grùttu. 

Sguajàtu,  ag.  in.  Sguaiato,  lezioso, 
svenevole. 

Sguàttiru,  s.  in.  Guattero,  chi  fa  i 
servizi  da  cucina  più  ordinari. 
Squazzàri,  tr.  Guazzare,  dibattere 
cose  liquide  dentro  un  vaso  jj  — 
V  ou,  diguazzare  ||  intr.  —  d  ceddi 
’ntà  gorgia,  starnazzar  le  ali  || 
p.p.  sguazzàtu. 

Sguazzariàri,  tr.  e  intr.  Sciaguat¬ 
tare,  agitare,  sbattere,  parlan¬ 
dosi  di  liquore  contenuto  in  un 
vaso  non  del  tutto  pieno] (di¬ 
guazzare  ||  ondeggiare  j|  p.  p. 
sguazzariàtu. 

Sgùbbia,  s.  f.  Sgorbia  ,  scalpello 
fatto  a  doccia  per  intagliare  in 
legno. 

Sgumbràri,  tr.  Sgombrare,  vuota¬ 
re  di  suppellettili,  di  masserizie 
una  casa  ,  una  stanza  |]  vuotar 
un  luogo  ||  mandar  via  j[  chiari¬ 
re,  levar  di  dubbio  ||  intr.  sgom¬ 
brare,  andar  via,  partire  j|  rifl. 
uscir  di  dubbio  ||  p.p.  sgumbràtu. 
Sgumintàri,  ir.  Sgomentare,  met¬ 
tere  gran  paura  o  disordine  j| 
rifl.  perdersi  d’animo  [|  p.p.sgu- 
min tàtn. 

Sgunfiàri,  V.  Sdunchiàri. 

Sgurgàri,  intr.  Sgorgare,  l’uscir 
fuori  che  fa  1’  acqua  con  forza  ed 
in  copia  |j  scaturire  | [  p.  p.  sgur- 
gàtu. 

Sguttalùrai,  s.  in.  Abbaino  |j  spira¬ 
glio,  fessura  in  uu  muro  per  cui 
la  luce  trapela  |)  lucernario. 
Sguttàri,  tr.  Aggottare,  cavar  l’ac- 
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qua  entrata  in  una  nave  ||  consu¬ 
mare  checchessia  mangiando  e 
bevendo  troppo  avidamente  ||  p. 

p.  sguttàiu. 

Si,  proni.  Se  li. 

Siccàgnu,  ag.  m.  Non  irriguo,  sen- 
z’  acqua  |j  secco  ||  s.  m.  terreno 
arido. 

Siccànti,  ag.  corni.  Seccatore,  noio¬ 
so,  importuno,  fastidioso  ||  pro¬ 
cace,  petulante. 

Siccànu,  V.  Siccàgnu. 

Siccàri,  tr.  Ristuccare  ,  annoiare, 
tediare,  molestare,  importunare 
[|  sobillare  ,  stancare  uno  con 
preghiere  ||  sollecitare  importu¬ 
namente  |J  ri  fi.  tediarsi  ||  p.p.sic- 
càtu. 

Siccarìzziu,  s.  m.  Siccità  ,  aridità 
grande  per  mancanza  di  piogge. 
Siccàtu,  ag.  m.  Ristucco,  infasti¬ 
dito. 

Siccatùra,  s.f.  Seccatura,  tedio, fa¬ 
stidio  ||  seccatore,  rompicapo. 
Sicchicèddu,  ag.  m.  dim.  Alquanto 
secco,  macilento. 

Sicchièddu,  s.  m.  dim.  Secchiello  || 
—  di  l’  acqua  santa,  secchiolina. 
Sìccia,  s.f.  Seppia,  noto  mollusco 
di  mare,  il  quale  per  isfuggire 
ai  suoi  nemici  schizza  un  umore 
nero  come  l’inchiostro. 
Siccicè<Jda,s./. dim.  Piccolaseppia. 
Siccògnu,  ag.  m.  Segaligno,  adusto, 
parlandosi  di  persona. 

Sìccu,  ag.  m.  Secco,  privo  d’  umo¬ 
re  ||  scarno,  sottile,  disparuto  || 
ammortito,  e  dicesi  di  membro 
d’ animale  ||  alido  ,  quasi  privo 
d’umore,  e  dicesi  di  frutti,  di 
cereali  ||  arido  ||  Prov.  Ginnaru 
sìccu,  massarurìccu .  Gennaio  sec¬ 
co,  villano  ricco. 

Sicùnda,  s.f.  Secondina,  la  pla¬ 
centa  e  le  membrane  che  avvol¬ 
gono  il  feto  nell’utero,  e  ch’e¬ 
scono  dopo  il  parto  di  quello  || 

ag.  f.  seconda. 

Sicuadàri,  Y.  Assicundàri. 

Sicùndu,  ag.  m.  Secondo,  che  se¬ 
guita  immediatamente  il  primo 


||  prep.  secondo,  conformemente 
jj  avv.  secondo,  secondochè,  nel 
modo  che  ||  sicundu  mia,  secondo 
me,  a  parer  mio. 

Sicunducugìnu,  s.  m.  Cugino- in  se¬ 
condo  grado  ||  tìglio  del  cugino. 
Sicurànza,  s.  f.  L’  assicurare  ||  ar¬ 
dire  ||  sicurezza, tranquillità  d’a¬ 
nimo  cagionata  dal  credersi  fuor 
di  pericoli  j|  mallevadoria. 
Sicùru,  avv .  Sicuro  ,  certamente, 
senza  fallo  ||  sicuro  !  (scherzosa 
ironia). 

Sicutàri,  tr.  Seguitare,  tener  die¬ 
tro  ||  proseguire,  continuare  || p. 
p.  sicuiàtu. 

Siddiàri,  tr.  Molestare,  infastidire, 
annoiare,  tediare  ||  rifl.  infasti¬ 
dirsi  ||  inquietarsi  \\  p.p.siddiàtu. 
Siddinò,  Siddìnunca.  avv.  Se  no. 
Siddìu,s.  m.  Fastidio,  noia  ||  mole¬ 
stia  ||  impiccio  ||  inquietudine. 
Siddiùsu,  ag.  m.  Noioso,  fastidioso. 
SÌJdu,  cong.  Se  :  sìddu  no,  se  no. 
Sìdici,  ag.  m.  num.  Sedici,  numero 
composto  di  una  decina  e  sei 
unità. 

Sidicìaa,  s.f.  Sedici  in  circa. 
Sidìgghia,  s.  f.  Panchetta  del  te¬ 
laio,  su  la  quale  il  tessitore  sta 
appoggiato  più  che  seduto,  per 
avere  intera  la  libertà  e  la  forza 
delle  gambe  nel  menar  co’  piedi 
le  calcole. 

Sidìli,  s.  m.  Sedile,  luogo  da  sedere 
per  lo  più  di  pietra  ed  immobile 
||  —  di  butti,  sedile,  calastra,  so¬ 
stegno  delle  botti. 

Sidìri,  Y.  Sèdiri. 

Sìdùta,  s.f.  Seduta,  sessione,  tor¬ 
nata. 

Sigarétta,  s.f.  Sigaretta,  cartocci- 
no  di  tabacco,  che  si  fuma  come 
il  sigaro. 

Sigillàri,  tr.  Sigillare,  suggellare, 
improntar  con  suggello  |j  chiu¬ 
dere  lettere  o  pacchi  con  ostie  o 
con  cera  lacca  ||  p.  p.  sigillàtu. 
Sigìilu,  s.  m.  Sigillo,  suggello, stru¬ 
mento  che  ha  una  parte  incisa 
con  la  quale  appunto  si  suggella 


SIG 


—  421  — 


SIG 


[j  impronta  fatta  con  suggello  [| 
—  durilogiu,  balocco,  ciondolo. 
Signalarsi ,  rifl.  Segnalarsi  ,  ren¬ 
dersi  illustre  ||  p.  p.  signalàtu. 
Siguàli,  s.  m.  Segnale,  segno,  con¬ 
trassegno  ||  indizio  ||  starnuto  : 
fari  signali ,  starnutire;  far  se¬ 
gni  ;  accennare  ||  —  dii  libra,  se¬ 
gnalerò  ||  crepunde,  contrasse¬ 
gno  che  si  mette  ai  fanciulli  e- 
sposti  per  riconoscerli  più  tardi. 
Sigaapùnti,  s.m.  Segnapunti,  stam¬ 
po  a  punte,  strumento  di  varie 
forme  di  cui  si  serve  il  sellaio 
per  segnare  su  la  pelle  dei  punti 
equidistanti  o  per  far  buchi  ret¬ 
tilinei  ,  pe’  quali  speditamente 
si  può  far  passare  1’  ago  col  filo 
o  con  lo  spago. 

Sìgaàri,  tr.  Segnare,  far  qualche 
segno  su  checchessia  ||  notare  || 
scrivere  ||  rifl.  notarsi  ||  —  ’naco- 
sa,  notarsela  ||p.  p.signàtu. 
Signàtu,  ag.  m.  Segnato,  eh’ è  con¬ 
trassegnato  ||  che  ha  sfregio  nel 
viso  o  difetto  nel  corpo. 
Signatùri,  V.  Singatùri. 

Signicèddu,  s.  m.Segnetto,  piccolo 
segno  ||  piccolo  indizio. 

Sìgnu,  s.  m.  Segno,  ciò  che  dà  in¬ 
dizio  di  un’altra  cosa  ||  contras- 
segno  ||  gesto  ||  cenno  '.fari  signu, 
accennare  ||  fari  signu  cà  testa, 
fare  il  capochino  ||  segnacolo  dei 
libri  ||  — du  inissali,  attaccagnolo 
di  nastri  ||  —  du  custureri,  stea¬ 
tite,  pietra  dei  sarti  ||  seme  delle 
carte  da  giuoco. 

Sìgnuràzza,  s.  f.  Matrona,  donna 
autorevole  per  età,  per  nobiltà 
e  per  virtù. 

Signùri,  s.  m.  Signore,  Dio  ||  Prov. 
Chiddu  chi  faci  u  Signuri,  è  ben 
fatta,  Quello  che  Dio  fa  è  ben 
fatto  —  U  Signuri  chiudi  ’na  por¬ 
ta  e  japri  un  purticatu.  La  Prov¬ 
videnza  quel  che  toglie,  rende  — 
Bisogna  cuminzàri  du  Signuri. 
Non  si  comincia  ben  se  non  dal 
Cielo — Quando  u  Signori  non  voli, 
i  Santi  non  ponnu.  Quando  Id¬ 


dio  non  vuole,  i  Santi  non  pos¬ 
sono. 

Signurlnu,  s.  m.  Padrone,  padron¬ 
cino. 

Si*Lòca,  s.  m.  Appigionasi,  car¬ 
tello  ,  polizza  nella  quale  sta 
scritto  o  stampato  l’avviso  di  al¬ 
logare  un  appartamento  ,  una 
stanza... 

Simàua,  s.  f.  Settimana,  spazio  di 
sette  giorni. 

Simanàta,  s.  f.  Salario,  mercede, 
lucro  di  una  settimana. 

Simènsa,  s.  f.  Sementa,  propria¬ 
mente  de’ vegetali  ||  fari  àsinien- 
sa,  semenzire  ]|  semini ,  paste  mi¬ 
nute  simili  a  semi  di  poponi,  di 
peperoni...  che  si  mangiano  in 
minestra  ||  —  %  linu,  linosa  ||  — 
dii  funiceddu  ,  straccio  ,  seta  di 
bozzolacci  stracciatacol  pettine. 

Simeusìuu,  s.  m.  Bozzolacci,  boz¬ 
zoli  sfarfallati. 

Simeasùsu,  ag.  m.  Che  ha  molti  se¬ 
mi:  pieno  di  semi. 

Simpatichìcchiu ,  ag.  ni.  dim.  Al¬ 
quanto  simpatico  ||  simpatico,  e 
si  dice  di  bambino. 

Simpàtici],  ag.  in.  Simpatico,  che 
desta  simpatia  |[  gradito. 

Simpaticùni,  ag.  m.  acc.  Molto  sim¬ 
patico. 

Sìmpricu,  s.  m.  Deliquio  ,  primo 
grado  della  sincope  ||  sincope  , 
improvvisa  e  momentanea  dimi¬ 
nuzione  delle  azioni  vitali  ||  sve¬ 
nimento. 

Simpricunàzzu,  Simpricùni,  s.  e  ag. 

m.  acc.  Semplicione ,  fatto  alla 
buona. 

Simula,  s.  f.  Semola,  crusca  più 
minuta  rimasta  nello  staccio,  do¬ 
po  che  se  n’è  estratta  la  codetta 
ed  il  tritello  ||  semolino,  specie 
di  pasta  ridotta  in  minutissimi 
granelli,  di  cui  si  fa  minestra. 

Simulèdda,  s.  f.  dim.  Cruschello, 
tritello,  semola  trita  ch’esce  da 
una  seconda  stacciata. 

Simulimi,  s.  m.accr.  Grossa  semola. 

Simulusu,  ag.m.  Simile  alla  semo- 
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la,  e  dicesi  di  alcuni  frutti,  la 
cui  polpa  sotto  i  denti  si  divide 
in  piccole  particelle. 

Sìna.pre2>.Sino,fino,insino,  in  fino. 

Sinàpa,  s.  f.  Sènapa,  senape,  erba 
medicinale  della  famiglia  delle 
Crocifere. 

Sinapismu,  s.m.  Senapismo,  cata¬ 
plasma,  il  cui  principale  ingre¬ 
diente  è  la  sènapa. 

Sincèra,  ag.  m.  Sincero,  senza  fin¬ 
zione  |]  veritiero  ||  vinu  sinceru, 
vino  schietto  ||  spirita  sinceru  i 
bergamotta,  essenza  di  bergamot¬ 
to  a  cui  non  fu  mescolata  altra 
essenza. 

Sloga,  s.  f.  Segno  ||  linea  ||  incri¬ 
natura  ||  fessura. 

Singàri,  tr.  Segnare,  far  segni  || 
notare  ||  contrassegnare, mettere 
il  puntiscritto  ||  singari  a  zita, far 
un  primo  regalo  di  oggetti  d’oro 
alla  fidanzata  ||  rijl.  imprimer¬ 
si  bene  nella  memoria  ||  sivgarsi 
’na  cosa ,  legarsela  al  dito  1 1  _p. 

singàtu . 

Singatìna,  s.  f.  Segnatura,  segno, 
contrassegno. 

Singatùri,  s.  m.  Graffietto,  stru¬ 
mento  per  segnare  sul  legno  una 
lineaparallela  al  margine  di  esso. 

Sinipìta, s.f.  Gorgoglioni,  afidi, pi¬ 
docchi  dellepiante  ||  —  di  fascio  - 
li  paisani,  cimice  del  faggi  nolo. 

Sinterèddu,  s.  m.  dim.  Sentieruzzo. 

Sintèri,  s.  m.  Sentiero,  piccola  via 
||  ciglione  che  spartisce  o  chiude 
i  campi. 

Sintìna,  s.f.  Lavina,  motta,  frana 
||  fari  sintina,  franare  ||  lazza  || 
puzza  particolare,  ch’esala  dalla 
stiva  delle  navi. 

Sintìri,  tr.  Sentire,  udire,  ricevere 
per  mezzo  dell’orecchio  l’impres¬ 
sione  del  suono  ||  — sapuri,  assa¬ 
porare  || — piacivi,  provar  pia¬ 
cere  |j  — sciàuru  di  n’ affari,  aver 
sentore  di  qualche  aliare  prima 
che  esso  segua;  accorgersene  [| 
intr.  sentire,  avvedersi, accorger¬ 
si  ||  — stortu — di  gargi  coni’ é pisci, 


fraintendere  [|  sd  sintiu,  se  1’  eb¬ 
be  a  male  ||  rijl.  presumere  ||  sin- 
tìrsi  cosa,  sentir  di  sè  ||  si  senti 
dotta,  presume  di  esser  dotto  || 
avere  relazioni  intime,  illecite: 
sa  sentunu,  sono  in  intime  rela¬ 
zioni:  se  l’hanno  a  male  [|  sintirsi 
i  ’na  cosa,  intendersene  ||  p.  p. 
sintìtu. 

Sipàla,  s.f.  Siepe,  riparo  di  pruni 
o  d’  altri  sterpi  che  si  piantano 
sui  ciglioni  de’ campi  per  chiu¬ 
derli  ||  chiudenda,  riparo  di  siepi 
a  campi  coltivati  ||  — i  ruettu , 
roveto  ||  — i agrumi,  i  ficarazzari, 
t  lojari,  siepe  viva  di  agrumi,  di 
fichi  d’  india,  di  aloe. 

Sipalèdda,  s.  f.  dim.  Siepicina,  sie- 
perella  |]  m.  avv.  a  sipalèdda,  a  fi¬ 
la,  a  schiera. 

Sipalùni,  s.  m.  accr. Siepone  j[  mac¬ 
chione  ||  spineto. 

Sipurtùra,  s.f.  Sepoltura,  sepolcro, 
luogo  dove  si  seppelliscono  i 
morti  ||  tomba,  avello. 

Siràta,  s.  f.  Serata,  spazio  della 
sera  in  cui  si  veglia  ||  beneficiata 
teatrale,  introito  di  una  recita  a 
beneficio  di  un  attore  o  di  un’at¬ 
trice. 

Sirbiètta,  V.  Stiabùcca. 

Sirbiettèdda,  V.  Stiabucchèdda. 

Siriniàri,  intr.  Pioviscolare,  pio¬ 
vigginare,  piovere  leggermente 
ed  a  piccole  gocce  1 1  p.p.  siriniàtu. 

Slrìnu,  s.  m.  Rugiada,  vapore  ac¬ 
quoso  sparso  nell’aria,  che  nelle 
notti  serene  e  tranquille  si  con¬ 
densa,  ed  in  forma  di  piccole  goc¬ 
cioline  ricade  su  la  terra  ||  guaz¬ 
za,  rugiada  copiosa. 

Sirràri,  V.  Serràri. 

Sirrètta,  s.f.  dim.  Seghetta  a  uso 
di  frenare  i  cavalli. 

Sirvìri,  V.  Sèrbiri. 

Sirvizièddu,  s.  m.  dim.  Servigetto 
||  faccenduola. 

Sirvìziu,  8.  m.  Servizio,  opera  che 
si  presta  altrui  per  pattuita  mer¬ 
cede  ||  servigio,  opera  che  si  fa 
in  vantaggio  altrui,  e  d’ordina- 
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rio  gratnitamente  |j  operazione  | 
[|  negozio,  faccenda  ||  —  %  làuta , 
fornimento  da  tavola,  cioè  tatti 
gli  strumenti  assortiti  pel  ser¬ 
vizio  della  tavola,  come  vasel¬ 
lame  ,  posate...  ||  tutto  ciò  che 
occorre  per  apparecchiare  una 
tavola  con  decenza. 

Sissantìnu ,  ag.  m.  m.  Sessage¬ 
nario  ,  che  ha  sessant’  anni  o 
giù  di  lì  ||  sessanta  Cg.  in  circa 
||  stu  majali  è  sissantìnu,  questo 
maiale  pesa  circa  sessanta  chi¬ 
logrammi. 

Sistèma,  s./.  Sistema,  metodo  ||  u- 
sanza. 

Sisti màri ,  tr.  Ordinare,  assestare, 
sistemare  jj  rifl.  assestarsi  |j  p.p. 
sistimàtu. 

Sistimàtu,  ag.  m.  Metodico,  ordi¬ 
nato,  regolato. 

Sita,  s.f.  Seta,  filo  prezioso,  lu¬ 
cente,  prodotto  dai  filugelli  ||  se¬ 
ta  filata  e  torta  per  cucire  j  — i 
bhfulu,  terzanella,  seta  di  doppii 
cioè  di  bozzoli  formati  da  due  fi¬ 
lugelli  rinchiusi  insieme. 

Sitàcciu,  s.  m.  Staccio,  sorta  di  va¬ 
glio  fino  fatto  di  crini  per  sepa¬ 
rare  il  sugo  o  la  sostanza  più  fina 
di  una  cosa  ||  passavi  ' va  cosa  pi 
sitàcciu,  stacciare. 

Sitè,  s.  m.  Raso,  specie  di  drappo 
di  seta  fina,  liscio  e  lucido. 

Siti,  s.f.  Sete,  desiderio  o  bisogno 
di  bere  |j  desiderio  in  generale: 
non  avi  siti  pi  cumprari,  non  ha 
volontà  di  comprare. 

Sittantìnu,  ag.  m.  Settuagenario, 
che  ha  settanta  anni  o  quasi  j 
settanta  Cg.  all’  incirca  |J  stu  por¬ 
ca  è  sittantìnu,  questo  porco  pesa 
settanta  Cg.  in  circa. 

Sìtu,  s.  m.  Sito,  positura  di  luogo 
Il  luogo. 

Situàri,  tr.  Situare,  disporre  [|  col¬ 
locare  |j  aggiustare  j|  situariunu, 
alffigàre  uno,  metterlo  a  servo  j 

^^ddu  muschiati  a  unu,  colpire 
con  due  schiaffi  quel  luogo  della 
faccia  cui  si  mirava  jj  rifl.  collo-  , 


carsi  Ij  prender  stanza  j|  p.p.  si- 
iuàlu . 

Situazióni,  s.  f.  Situazione,  posi¬ 
tura  di  luogo  ||  collocamento  || 
ufficio,  impiego  ||  stato, condizio¬ 
ne:  tritarsi  in  situazioni  difficili, 
trovarsi  in  condizioni  difficili. 

Sìu,  s.  m.  Sego,  sevo,  grasso  di 
montone  ,  di  bue...  con  cui  si 
fanno  candele. 

Sìzziu,  s.m.  Sempre  lo  stesso,  sem¬ 
pre  la  medesima  cosa. 

Slardàtu,  ag.  ni.  Scotennato,  e  di¬ 
cesi  del  grasso  di  maiale,  cui  è 
stata  tagliata  la  cotenna. 

Slavamèntu,  s.  m.  Brodo  molto  al¬ 
lungato  |i  dilavamento. 

Slavàri,  tr.  Allungare  con  acqua  il 
brodo  così  da  fargli  perdere  il 
sapore  ||  p.  p.  slavàtu. 

Slavàtu,  ag.  m.  Sciocco,  insipido: 
hrodu  slavata,  brodo  allungato. 

Slogamèntu,  s.  f.  Lussazione,  slo¬ 
gamento  delle  ossa. 

Slogàri,  tr.  Slogare,  muovere  di 
luogo,  e  si  dice  delle  ossa  e  dei 
muscoli  !|  rifl. slogarsi, lussarsi  |j 
p.  p.  slogata. 

Smaccàri,  ir.  Svergognare  altrui 
palesandone i difetti  ||  avvilire  || 
p.p.  smaccàtu. 

Smàccu,  s.  m.  Smacco,  ingiuria  che 
si  fa  altrui  palesandone  i  difetti 
j;  torto  ||  affronto  ||  trista  com¬ 
parsa. 

Smagghiàri,  tr.  Disfar  le  maglie  || 
p.  p.  smagghiàtu. 

Smammàri,  tr.  Slattare,  divezzare, 
spoppare  j|  rifl.  divezzarsi  l|i>-i>. 
smammàtu. 

Smangiàri,  tr.  Distruggere  a  poco 
a  poco,  e  spesso  si  dice  della  rug¬ 
gine  j]  corrodere  ||  ragnare  ![  ro¬ 
sicchiare  ||  rifl.  corrodersi  ||  ra¬ 
gnare  ||  p.p.  smangiàtu. 

Smanicata,  (Ai  ni.  avv.  Senza  giac¬ 
chetta  o  soprabito. 

Smanicàtu,  ag.  m.  Senza  giubba, 
senza  ó  col  solo  corpetto. 

Smanteliàri,  tr.  Smantellare,  atter¬ 
rare  ||  diroccare,  parlandosi  di  e- 
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difizi,  di  fortezze  \  \p.p.  smantel- 
làtu. 

Smargiàri,  tr.  Corrodere  il  margi¬ 
ne  di  checchessia  ||  rifi.  corro¬ 
dersi  ||  p.  p.  smargiàtu. 

Smariggiàrsi,  rifi.  Patire  il  mal  di 
mare  [|  abbiosciarsi,  e  dicesi  di 
pianta,  le  cui  foglie  illanguidi¬ 
scano  ed  ingialliscano  ||  avviz¬ 
zire,  e  dicesi  di  fiori  e  di  frutti 
||  p.  p.  smariggiàtu. 

SmarràrMr.  Scozzonare,  domaree 
ammaestrare  cavalli  ed  altre  be¬ 
stie  da  soma  ||  dirozzare  alcuno 
non  pratico  in  checchessia  ||  di¬ 
grossare,  ammaestrare  la  gente 
rozza,  ingentilirla  ||  rifi.  diroz¬ 
zarsi  ||  p.p.  smarràtu. 

Smarreddari,  tr.  Strigare,  svilup¬ 
pare,  ravviare  le  cose  avvilup¬ 
pate  ||  dar  sesto  a  cosa  imbro¬ 
gliata  ||  j?.  p.  smarreddàtu. 

Smarrirsi,  rifi.  Confondersi  ||  tur¬ 
barsi  gravemente  ||  perdersi  d’a¬ 
nimo  ||  p.p.  smarrìtu. 

Smarruggiàri,  tr.  Togliere  dal  ferro 
della  zappa,  della  scure,  il  ma¬ 
nico  di  legno  ||  p.p.  smaruggiàtu. 

Smartìri,  tr.  Smaltire,  concuocere 
i  cibi  nello8tomaco;  digerirli  be¬ 
ne  ||  spacciare,  vendere  le  mer¬ 
canzie  ||  p.  p.  smartiiu. 

Smascaràri,  tr.  Smascherare,  levar 
la  maschera  ||  svergognare  altrui 
palesandone  i  difetti  ||  svelare  le 
altrui  turpitudini  ||  ri/7. smasche¬ 
rarsi  ||  palesarsi,  manifestarsi  j] 
p.  p  smascaràtu. 

Smatràri,  tr.  Togliere  l’ovaia  alle 
troie  perchè  non  generino,  e  di¬ 
ventili  grasse  ||p.  p.  smatràtu. 

Smatràta,  ag.  f.  Aggiunto  di  troia, 
cui  sia  stata  tolta  l’ovaia. 

Smembràrì,  tr.  Smembrare,  di  vide¬ 
ro,  separare,  torre  una  parte  del 
tutto  ||  scorporare,  separare  una 
cosa  dal  corpo  cui  era  unita,  e 
dicesi  di  fondi,  di  capitali  ||p.p. 
smembràtu. 

Smemoriàrsi,  ri/7.  Dimenticarsi  || 
p.p.  smemoriàtu. 


Smemorìatu,«<7.m. Dimentico  ||  im¬ 
memore. 

Smèndu,  s.  m.  Catenaccio,  grande 
cicatrice  di  ferita  sul  viso  ||  frin¬ 
zello  ,  segno  troppo  visibile  di 
rimendatura,  o  mal  fatta  o  non 
potuta  far  meglio. 

Smentimèntu,  s.  ni.  Lo  smentire,  il 
dare  una  mentita  ||  il  dimostrar 
falso. 

Smenzàri,  tr.  Dimezzare,  dividere 
per  metà  ||  diminuire,  scemare, 
ridurre  ||  ri/7,  dimezzarsi  ||p.  p. 
smenzàtu. 

Smercìari,  tr.  Spacciare,  vendere 
presto  ed  agevolmente  le  merci 
||  p.  p.  smerciàtu. 

Smèrciu,  s.  m.  Spaccio,  vendita. 

Smerdiàri,  tr.  Svergognare  |j  svil¬ 
laneggiare  ,  ingiuriare  j|  p.  p. 
smerdiàtu. 

Smèttu,  v.  difetto.  Mi  disdico,  dico 
meglio. 

Smicciàri ,  tr.  e  intr.  Sbirciare,  soc¬ 
chiudere  gli  occhi  per  veder  me¬ 
glio  ||  vedere  da  lontano  ||  veder 
bene:  non  smiccia ,  non  vede  bene 
j  —  d  lumi,  scarbonchiare,  smoc¬ 
colare  |l  p.  p.  smicciàtu. 

Smidìra,  s.  f.  Pesciolino  di  mare 
poco  pregiato. 

Smindàri,  tr.  Difformare  ||  sciupa¬ 
re  ,  guastare  ,  sconciare  ||  rifl. 
sciuparsi,  guastarsi  [|p.p.  smin- 
dàtu. 

Smindàtu,  ag.  m.  Deforme  ||  mal¬ 
concio  ||  sciupato. 

Sminuìri,  tr.  Sminuire,  diminuire, 
ridurre  a  meno  ||  rifl.  diminuirsi 
||  p.  p.  sminuìtu. 

Sminuzzar!,  tr.  Sminuzzare,  ridur¬ 
re  in  minuzzoli  ||  narrare  per  mi¬ 
nuto  ||  rifl.  sminuzzarsi  ||  p.  p. 
sminuzzàtu. 

Smircìari,  tr.  Sbirciare  ,  guardar 
con  occhi  socchiusi  per  discer¬ 
nere  meglio  ||  p.  p.  smirciàlu. 

Smirigghiàri,  tr.  Smerigliare,  bru¬ 
nire  con  lo  smeriglio  ||  rendere 
opaco  un  vetro  con  lo  smeriglio 
| [  p.  p.  smirigghiàtu. 
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Smirìgghlu,  8.  ni.  Smeriglio,  sorta 
di  minerale  che  ridotto  in  pol¬ 
vere  serve  a  pulire  il  vetro,  le 
pietre  dare, l’acciaio  ed  altri  me 
talli. 

Smiruddàri,  ir.  Smidollare,  tor  via 
la  midolla  ||  rifl.  rompersi  il  cer¬ 
vello  ||  fantasticare  ||  p.  p.  smi- 
ruddatu. 

Smòrfia,  s.f.  Smorfia,  atto  lezioso 
||  visaccio,  viso  contraffatto  o  di 
brutta  apparenza  ||  contrazione 
di  volto  ||  snintia,  donna  brutta 
ed  affettatamente  attillata  ]|  li¬ 
bro  de’  sogni,  specie  di  vocabo¬ 
lario  in  cui  ad  ogni  parola  cor¬ 
risponde  un  numero,  e  di  cui  i 
cabalisti  del  giuoco  del  lotto  si 
servono  per  la  combinazione  dei 
numeri . 

Smorfiàri,  ir.  Trovare  il  numero 
corrispondente  ad  una  data  pa¬ 
rola  ,  da  servire  al  giuoco  del 
lotto  \\p.p.  smorfiàiu. 

Smorfiàtu,  ag.  m.  Aggiunto  di  nu¬ 
mero  corrispondente  ad  una  pa¬ 
rola  da  servire  al  gi  uoco  del  lotto. 
Smorfiósi),  ag.  m.  Smorfioso  ,  le¬ 
zioso. 

Smòrsa,  ag.  f.  Mostruosa. 

Smòviri,  tr.  Smuovere,  muovere 
con  fatica  ||  commuovere,  muo¬ 
vere  1’  altrui  affetto  o  volontà  || 
persuadere,  indurre  a  fare  ||  — 
un  chiou,  menare  in  giro  un  chio¬ 
do  conficcato  psr  cavarlo  più  fa¬ 
cilmente  ||  — àcinniri — abrasela, 
sbraciare  j|  —  usaccuni,  sprimac¬ 
ciare  ||  rifl.  smuoversi  ||  com¬ 
muoversi  ||  indursi  a  fare  |j  p.p. 
smuùtu . 

Smuddicàri,  Smuddichiàri,  tr.  Sbri- 
ciolare,  ridurre  in  bricioli  j|  mi-  | 
nuzzolare  ||  rifl. sbriciolarsi, smi¬ 
nuzzolarsi  ||  p.  p.  smuddicàtu  , 
smuddichiàtu. 

Smudèstu,  ag.  m.  Immodesto,  che 
veste  in  modo  contrario  alla  mo¬ 
destia  ||  sfacciato  ,  inverecondo 
nel  fare  e  nel  dire. 

Smuntàri,  tr.  Smontare,  separare 


le  parti  che  compongono  una 
macchina  j|  intr.  smontare,  scen¬ 
dere  ||  scolorire,  perdere  il  colo¬ 
re  ||  rifl.  scolorirsi  \\p.  p.  smun- 
tàtu. 

Smuntàtu,  ag.  m.  Smontato,  sceso 
||  sbiadito  ,  aggiunto  di  colore 
languido,  non  vivo. 

Smùnti),  a<?.  ni.  Pallido,  sparuto  || 
sbiadito  ||  scolorito. 

Smurràri,  intr.  Sbrancare,  uscir 
dal  brauco,  e  dicesi  di  pecore, 
capre  e  porci,  ||  p.p.  smurràtu. 
Smuzzàri,  V.  Scuzzàri. 

Smuzzatùri,  s.  nx.pl.  Brasche,  le 
cime  più  tenere  dei  cavoli  neri 
||  talli  di  cavoli  neri. 

Snaturàtu,  ag.  ni.  Snaturato,  cru¬ 
dele,  feroce,  inumano. 
Snellicèddu,  ag.  ni.  dim.  Snelletto. 
Snèllu.  ag.m.  Snello,  agile  di  cor¬ 
po  ||  gracile. 

Só,  ag.  ni.  Suo,  sua;  suoi,  sue:  so 
patri,  só  mamma,  i  só  zìi,  i  só  ve¬ 
sti,  suo  padre,  sua  madre,  i  suoi 
zii,  le  sue  vesti. 

Sodisfàri,  tr.  Soddisfare, appagare, 
contentare  |]  pagare  il  debito  || 
rimunerare,  guiderdonare  ||  p.p. 
sodisfàttu. 

Sòdu,  ag.  ni.  Quieto  (j  che  serba  un 
conteguo  grave  j|  avv.  stari  soda, 
star  quieto. 

Sofìsticu,  ag.  m.  Sofistico,  cavilloso 
||  permaloso. 

Soggietà,  s.f.  Società,  compagnia 
di  più  persone  che  si  raccolgono 
in  uno  stesso  luogo  per  un  dato 
fine,  come  di  scienze,  di  lettere, 
d’arti,  di  commercio  ||  il  genere 
umano  j|  conversazione  ||  briga¬ 
ta,  gente  adunata  insieme  ||  tiniri 
soggietà,  tener  conversazione  || 
alleanza:  fari  soggietà,  fare  al¬ 
leanza. 

Sòggira,  s.  f.  Suocera ,  madre  del 
marito  o  della  moglie  ||  — i  serpi, 
millepiedi  ||  soggira  e  nora,  jacea, 
pianta. 

Sòggiru,  s.  ni.  Suocero,  padre  del 
marito  o  della  moglie. 
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Solachiànèddi,  s.m.  Ciabattino,  chi 
racconcia  scarpe  rotte. 

Solàri,  tr.  Risolare,  mettere  nuova 
sola  a  scarpe,  stivali  ||  rifi.  scan¬ 
tonare,  voltare  al  primo  canto 
per  evitare  chi  ci  sia  molesto  || 
fuggire  :  sa  solati,  fuggì  \\p.p, 
solàtu. 

Solatùra,  s.f.  Risolatura:  farla  so- 
latura  é  scarpi,  risolare  le  scarpe. 

Solidàri,  ag.  com.  Solidario,  obbli¬ 
gato  in  solido,  cioè  in  maniera 
che  ciascuno  degli  obbligati  sia 
mallevadore  degli  altri  per  l’ in¬ 
tera  somma. 

Sonagghièra,  s.  f.  Sonagliera,  fa¬ 
scia,  per  lo  più  di  cuoio,  piena  di 
sonagli  che  si  pone  al  collo  degli 
animali. 

Sonarla,  s.  f.  Soneria,  complesso 
delle  parti  dell’  orologio  che  ser¬ 
vono  al  suono  dei  quarti  e  del¬ 
le  ore. 

Sonnàcchia,  s.f.  Cascaggini,  incli¬ 
nazione  a  dormire,  sonnolenza. 

Sonnicèddu,  s.  m.  dim.  Sonnellino, 
sonnetto. 

Sònnira,  s.  m.  pi.  Sogni,  immagini 
o  idee  che,  durante  il  sonno,  ven¬ 
gono  all’animo,  per  lo  più  con¬ 
fuse  o  stranamente  collegate. 

Sònu,  8.  m.  Suono,  sensazione  pro¬ 
dotta  nell’udito  dalle  ondula¬ 
zioni  dell’  aria  ||  —  di  biccheri  , 
tintinno. 

Soràrsa,  s.f.  Sorella  consanguinea 
o  uterina. 

Sòrba,  s.f.  Sorba,  frutto  del  sor¬ 
bo  ||  bastonata,  percossa  più  to¬ 
sto  forte. 

Sorbàra,  s.f.  Sorbo,  albero  di  legno 
durissimo,  della  famiglia  delle 
Rosacee,  che  produce  le  sorbe. 

Sorbùsu,  ag.m.  Sorbi gno,  sorbino, 
di  sapore  simile  alla  sorba  ||  afro, 
lazzo,  di  sapore  aspro  ed  astrin¬ 
gente  ||  lìngua  sorbusa  ,  lingua 
aspra. 

Sòrdu,  s.m.  Soldo,  moneta  del  va¬ 
lore  di  5  centesimi  ||  paga  ||  sti¬ 
pendio  ||  salario. 


Soricèdda,  s.f.  dim.  Sorellina. 

Sòrta,  s.  f.  Specie,  parlandosi  di 
animali  e  di  piante, o  di  suddivi¬ 
sione  di  essa  specie  j|  qualità  || 
guisa  ||  forma  [|  modo  ||  sorte. 

Sortàtu,  ag.  m.  Avventuroso,  favo¬ 
rito  dalla  sorte. 

Sortèri,  ag.  m.  Scapolo,  celibe,  non 
ammogliato. 

Sòrti,  s.  f.  Sorte,  ventura,  fortuna 
buona  o  cattiva  ||  destino  ||  ittari 
a  sorti,  gettar  le  sorti,  mettere 
checchessiaall’arbitrio  della  sor¬ 
te  ||  sorti  principali,  capitale  di 
danaro. 

Sòru,  s.f.  Sorella,  nome  correla¬ 
tivo  di  femmina  trai  nati  dello 
stesso  padre  e  della  stessa  madre 
||  suora  :  som  Cuncetta,  suor  Con¬ 
cetta. 

Sorvìbuli ,  ag.  com.  Solvibile,  che 
può  pagare  ||  buon  pagatore. 

Sòzzu,  ag.  m.  Caparbio,  ostinato, 
duro,  cocciuto. 

Spàcca,  s.  f.  Spacco,  spaccatura, 
fenditura  ||  sparato  ||  scoppiatu¬ 
ra.  V.  Sciòcca. 

Spaccàri,  tr.  Spaccare,  fendere  con 
violenza  ||  fendere  nel  senso  del¬ 
la  lunghezza  ||  sparare, squarcia¬ 
re  il  ventre  per  cavarne  le  inte¬ 
riora  ||  a  spacca  e  pìsa,  m.  avv.  ap¬ 
pena  sparato,  e  dicesi  comune¬ 
mente  di  maiale  che  si  compra  o 
si  vende  a  peso,  dopo  cavatene 
le  interiora,  che  si  danno  gra¬ 
tuitamente  ||  — un  moriu ,  anato¬ 
mizzare  ||  —  ’na  risata, sghignaz¬ 
zare  ||  scoscendere, rompere,  e  di¬ 
cesi  di  rami  d’alberi  ||  —  ’nu  li- 
gnu  ,  far  scheggia  di  alcun  le¬ 
gno  ||  intr. scoppiare  ||  crepare  || 
rifi.  screpolarsi  ]|  spaccarsi 
scoppiare  |]  scheggiarsi  ||  p.  p. 
spaccàtu. 

Spaccàtu,  ag.  m.  Spaccato,  fesso  || 
screpolato  ||  sparato  ||  reciso:  ca- 
zuni  spaccatu,  calzone  reciso. 

Spaccatùra,  s  ./.Spaccatura,  fendi  tu¬ 
ra  ||  — di  V arbureddu  chi  si  nnesta, 
portello,  feritoia  per  l’ innesto. 
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Spaccàzza,  s.f.  accr.  Crepaccio. 

Spaccunarìa,  s.f.  Spacconata,  bra¬ 
veria,  smargiassata,  spavalderìa 
||  vanteria. 

Spaccimi,  s.  m.  Spaccone,  bravac¬ 
cio,  gradasso  ||  millantatore. 

Spaccuniàri,  intr. Vantarsi,  millan¬ 
tarsi  ll_p.jp.  spaccuniàtu. 

Spacenziàri,  tr.  Far  perdere  la  pa 
zienza  ||  r//?-  impazientirsi,  per¬ 
dere  la  pazienza  ||  p.  p.  spacen- 
ziàtu. 

Spàdda,  s.  f.  Spalla,  parte  del  cor¬ 
po  umano  dall’appiccatura  del 
braccio  al  collo  ||  regione  supe¬ 
riore  della  gamba  anteriore  dei 
quadrupedi  ||  seppolo,  taglio  di 
carne  ||  appararli  spaddi,  lasciar¬ 
si  battere:  sottomettersi. 

Spaddàri,  ir.  Spallare,  guastar  le 
spalle  per  soverchio  peso  o  affa¬ 
ticamento,  e  dicesi  d’animali  da 
soma  ||  rifl.  spallarsi  ||  p.  p.  spad- 

dàtu. 

• 

Spaddèra,  s.f.  Spalliera,  asse, cuoio 
o  altro,  cui  sedendo  si  appoggia¬ 
no  le  spalle  ||  verzura  artificiale 
che  copre  le  mura  dei  giardini  e 
degli  orti  j|  —  dii  rnbustu,  spal¬ 
lacci  ||  —  du  ponti ,  fiancata. 

Spaddùtu  ,  ag.  m.  Che  ha  larghe 
spalle. 

Spagghiàri,  tr.  Levar  la  paglia. 

Spaggbiòccula,  s.f.  Niente, nulla:  no 
ndi  sapi  ’na  spagghiòccula,  non  sa 
nulla  di  ciò  che  doveva  imparare. 

Spagnàrsi,  rifl.  Paventarsi,  spau¬ 
rirsi,  ||  adombrarsi,  proprio  dei 
cavalli  ||  credere  ||  temere  ||  desi¬ 
derare  ||  mi  spagini  che  non  veni, 
temo  che  non  venga  \\p.p.  spa-  | 
gnàtu. 

Spàgnu.s.  m.  Paura,  sbigottimento 
d’ animo  prodotto  da  un  male 
reale  o  immaginario,  attuale  o 
aspettato. 

Spagnùsu  ,  ag.  m.  Pauroso  ||  om¬ 
broso. 

Spajàri,  ir.  Sciogliere  dal  giogo  i  j 
buoi,  staccare  i  cavalli  ||p.p. 
spajàtu. 


Spalleggiàri,  tr.  Spalleggiare,  aju- 
tare,  dare  man  forte  [j  soccorrere 
alcuno  con  denaro  in  caso  di  bi¬ 
sogno  ||p.p.  spalleggiàtu. 

Spalimi,  s.  m.pl.  Ornamenti  di  va¬ 
rie  maniere  con  frange  che  co¬ 
prono  le  spalle  dei  militi  |[  — dà 
cammiscia,  spalle  della  camicia. 

Spampaaàri,  intr.  Sbocciare  ,  pro¬ 
prio  dei  fiori  ||  spampanavi  u  cori 
a  una,  dilatarsi  il  cuore  per  sod¬ 
disfazione  provata  ||  p.  p.  spam- 
panàtu. 

Spampanàta,  ag.f.  Sbocciata. 

Spamparimàta,  V.  Spaccunarìa. 

Spandènti,s.m.  Pendente  |  gronda, 
estremità  dei  tetti  sporgente  in 
fuori  j|  cuerta  a  ddu  spandenti, tet¬ 
to  a  capanna  ||  —  cuerta  u  tri — , 
a  tre  pendenti,  o  a  mezzo  padi¬ 
glione  ||  cuerta  a  quattru  —  ,  a 
quattro  pendenti,  a  padiglione. 

Spandimèntu,  s.  m.  Spandimento, 
stillicidio  ,  acqua  pendente  a 
stille. 

Spàndiri,  tr.  intr.  Spandere,  versa¬ 
re  liquido  a  poco  a  poco,  a  stil¬ 
la  a  stilla  ||  gocciolare  ||  docciare 
||  —  u  muru,  à  butti,  gemere  |[  — 
u  lardu  supra  à  rrustu,  pillotto- 
lare  ||  p.  p.  spandutu. 

Spàngu,  s.m. Spanna, lunghezza  tra 
l’estremità  del  mignolo  e  quel¬ 
la  del  pollice  della  mano  distesa. 

Spànu,  ag.  m.  Di  barba  rada  e  spe- 
lazzata  ||  rado,  raro,  contrario  di 
denso,  di  fitto. 

Spanzàri,  intr.  Spiombare,  andar 
fuori  di  appiombo  ||  aggettare  || 
diventar  panciuto,  e  dicesi  pro¬ 
priamente  dei  quatrupedi  1 1  ddu 
sceccu  spanzau,  quell’  asino  di¬ 
venne  panciuto. 

Spaparauzàta,  s.f.  Manifestazione 
ampollosa  [|  vanteria  ,  lode  che 
uno  dà  a  se  stesso  [|  spampanata. 

V.  Spaccunarìa. 

Sparacanàci,  s.  m.  Caviglione,  pe¬ 
sce  della  specie  delle  triglie,  ma 
con  testa  più  grossa.  Detto  ad 
uomo,  vale  :  segaligno,  secco. 
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Sparaciàra,  s.f.  Sparagio,  aspara¬ 
go  ,  pianta  ortense  della  fami¬ 
glia  delle  Asparaginee. 

Sparacinàtu  ,  ag.  m.  Che  vien  su 
triste  e  stentato. 

Sparaddràppu,  s.  vi.  Sparadrappo, 
lista  di  tela,  che  si  spalma  da 
una  parte  con  cerotto. 

Sparaggiàri,  tr.  Sparigliare,  disfar 
la  pariglia  1 1  dispaiare,  scompa¬ 
gnare  ||  rifl.  scompagnarsi  ||  p.p. 
sparaggiàtu. 

Sparàggiu,  ag.  vi.  Dispaiato,  scom¬ 
pagnato  ||  dissimile. 

Sparagnàri,  intr.  Risparmiare  ||  tr. 
tenere  in  serbo  o  usare  con  par¬ 
simonia  le  cose  che  servono  al 
vitto  o  al  vestito  ||  perdonare, 
condonare  ||  rifl.  risparmiarsi,  a- 
versi  riguardo:  non  affaticarsi  di 
molto  ||  p.p.  sparagnàtu. 

Sparàgnu,  s.  m.  Risparmio  ||  parsi¬ 
monia,  abitudine  di  risparmiare 
nelle  cose  minute  e  di  vitto  ||  o- 
gnunu  va  6  sparagnu ,  ognuno  cer¬ 
ca  di  risparmiare. 

Sparapàuli,#.  m.  Spiantato,  ridotto 
in  miseria,  caduto  in  misero  stato 

Sparàri,  tr.  Sparare,  scaricare  ar¬ 
ma  da  fuoco  ||  — u  castèddu,  bru¬ 
ciare  i  fuochi  ||  —  i  riti,  levar  la 
ragna,  la  paretella  ||  —  a  mboccia 
bocciare  ||  truccare  ||  frecciare: 
mi  sparati  ddii  Uri,  mi  frecciò  due 
lire  ||  indovinare  ||  intr. — usali, ii 
carbuni,  i  castagni,  l’ou  ’ntó  foca, 
crepitare,  scoppiettare  ||  —  Car¬ 
buri,  pullulare  ||  — àbacchetta  dii 
cucchieri,  chioccare  la  frusta  [| 
p.  p.  sparàtu. 

Spararìziu,  s.  m.  Sparo  continuato. 

Sparàta,  s.  f.  Cacclàta  ||  pullula¬ 
mento  :  i  bacamortari  ficiru  ’na 
bella  sparata,  i  bergamotti  pullu¬ 
larono  assai  bene  ||  rabbuffo  non 
meritato:  mi  fici  ’ra  sparata,  mi 
fece  un  rabbuffo  non  aspettato. 

Sparatùri,  s.  m.  Archibugiera,  fe¬ 
ritoia  ||  troniera  ||  chi  fa  o  dirige 
fuochi  d’  artificio. 

Spàrgiri,£r.  Spargere,  versare,  g<  t- 


tare  in  più  parti  [|  distendere  [| 
diramare  ||  divulgare  ||  dilatare 
||  spargivi  ’na  nutizia  zittii  zìtlu, 
buccinare  ||  rifl .  spargersi  ,  di¬ 
stendersi  ,  dilatarsi  ||  diramarsi 
||  divulgarsi  || p.p.  spargiùtu. 

Sparicchiàrì,  tr.  Dispaiare  [|  p.  p. 
sparicchiàtu. 

Spàricì,  s.m.  pi.  Sparagi,  asparagi. 

Sparigliàri,  V.  Sparaggìari. 

Spariri,  V.  Spirìri. 

Sparpaggbiàri,  tr.  Sparpagliare,  di¬ 
sperdere  qua  e  là  ||  sparnazzare, 
come  fanno  i  polli  ||  rifl.  sparpa¬ 
gliarsi  ||  p.p.  sparpag  ghiótti. 

Sparràri,  intr.  Sparlare,  dir  male 
||  mormorare  ||  biasimare  ||  deli¬ 
rare,  vaneggiare  ||  p.p.  sparràtu. 

Sparrintèri,  s.  m.  Sparlatore,  chi 
sparla. 

Spartènza,  s.  f.  Partenza  j|  separa¬ 
zione. 

Spàrti,  avv.  Oltre,  inoltre  ||  di  più. 

Spartiddèri,  s.  m.  Scialacquatore, 
dissipatore,  prodigo. 

Spartimògna,  s.  f.  Divisione  ||  assi¬ 
to,  tramezzo  di  assi  connesse  in¬ 
sieme,  fatto  alle  stanze  in  vece 
di  muro  ||  — i  mattavi,  sopramat¬ 
tone  ||  cisàle,  ciglione  che  spar¬ 
tisce  o  chiude  i  campi. 

Spàrtlri,  Spartìri,  tr.  Spartire,  di¬ 
videre,  distribuire  in  parti  ||  se¬ 
parare  ||  non  aviri  chi  spartivi  cu 
unii,  non  aver  che  fare  con  uno: 
non  averci  relazioni  ||  intr.  pre¬ 
cedere  gli  altri  frutti  nella  ma¬ 
turazione,  e  dicesi  propriamente 
de’ fichi  settembrini:  i  fica  cu- 
minciaru  a  spòrtivi,  alcuni  fichi  si 
mostrano  prossimi  alla  matura¬ 
zione  ||  rifl.  separarsi,  spartir¬ 
si  ||  spartirsi  u  sonnu  cu  unu,  es¬ 
sere  in  istretta  dimestichezza  || 
—  u  pattu ,  metter  per  patto  o 
condizione  ||  appartarsi,  ritirar¬ 
si  ||  allontanarsi  ||  p.  p.  spartii- 
tu  ||  Prov.  Cu  sparti  avi  à  meg- 
ghiu  parti,  chi  fa  le  parti,  non 
parte. 

Spartuddiàri,  Spartugghiàri,  ir.  Dis- 
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sipare,  disperdere  una  quantità 
di  oggetti  j|  consumare  i  dauari 
e  1’  avere  ||  scialacquare  ||  spar¬ 
pagliare  ||  rijl.  partire  per  lon¬ 
tani  e  diversi  paesi  ||  cadere  di 
qua  e  di  là  ||  p.  p.  spartuddiàtu, 
spartugghiàtu. 

Spàru,  s.  m.  Sparo,  scarica  d’arme 
da  fuoco  ||  — dà  bacchetta  du  cuc- 
chieri ,  chiocco  ||  ag.m.  dispari  || 
cado,  parlando  di  numero. 

Sparutèddu,  ag.  in.  dim.  Sparuti uo, 
sparuto  anzi  che  nò. 

Sparùtu,  ag.  m.  Sparuto,  di  poca 
apparenza  ||  macilento. 

Spàsa,  s./.  Vassoio  di  varie  forme 
e  materie  su  cui  pougonsi  tazze, 
bicchieri...  ||  spazza, canestro  bi¬ 
slungo  da  riporvi  pesce  ||  cesta 
piana  e  larga  per  riporvi  abbi¬ 
gliamenti  da  gala. 

Spasicèdda,  s.f.  dim.  Piccolo  vas¬ 
soio  ||  piccola  spazza. 

Spassàri,  ir.  Divertire,  rallegrare 
||  rijl.  spassarsi,  darsi  al  bel  tem¬ 
po  ||  p.  p.  spassàtu. 

Spassèggiu,  s.  m.  Passeggio,  pas¬ 
seggiata. 

Spassiàri,  intr.  Passeggiare  ||  p.p. 
spassiàtu. 

Spassionàtu,  ag.  m.  Spassionato, 
non  preoccupato  da  passione  || 
indifferente  ||  schietto. 

Spàssu,  s.  m.  Spasso,  sollazzo,  di¬ 
porto,  ricreazione:  ivi  a  spasdu, 
andare  a  diporto. 

Spastiddàrsi,  rijl.  Il  separarsi  dei 
due  lobi  de’  cereali,  mentre  si 
cuociono  ||  p.p.  spastiddàtu. 

Spasturàri,  ir. Spastoiare, levar  via 
le  pastoie  ||  rijl.  liberarsi  ||  trarsi 
d’  impaccio  || p.p.  spasturàtu. 

Spasuliàri ,  tr.  Spargere ,  gettare 
qua  e  là  ||  sparnazzare  ||  rijl. 
spargersi  ||_p.  p.  spasuliàtu. 

Spatìnu,  s.m.  dim.  Spadino  |[  lungo 
ago  che  le  donne  conficcano  nei 
capelli  per  tener  ferme  le  trecce. 

Spàtula,  s.  f.  Spatola,  strumento 
per  lo  più  di  metallo,  che  i  far¬ 
macisti  adoperano  per  manipo¬ 


lare  e  distendere  cerotti  o  per 
fare  masse  pi llolari  (|  scotola, 
strumento  di  legnoa  guisadi  col¬ 
tello,  ma  senza  taglio,  col  quale 
si  scuote  e  batte  la  canapa  od  il 
lino,  per  mondarli  della  lisca  || 
codacuto,  pesce  marino  noto. 

Spatuliàrì,  Ir.  Scotolare ,  battere 
con  la  scotola  il  lino  o  la  canapa 
||  p.p.  spatuliàtu. 

Spàu,s.  m.  Spago,  funicella  sottile 
||  filo  a  più  capi,  torto  ed  impe¬ 
ciato,  con  cui  i  calzolai  cuciono 
le  scarpe  ||  — jinu,  spaghetto. 

Spavènti!,  s.  m.  Spavento,  grandis¬ 
sima  paura  |[  sgomento  ||  batti¬ 
soffia. 

Spavètti,  s.  m.  pi.  Capellini,  paste 
a  fila  cilindriche  sottilissime,  da 
farne  minestra  |j  —  a  cuddured- 
da,  a  nocche. 

Spazièddu,  s.  m.  dim.  Spazietto  , 
piccolo  spazio. 

Spàziu,  s.  m.  Spazio,  luogo  occu¬ 
pato  o  atto  ad  essere  occupato 
dalla  materia  ||  tempo  o  luogo  fra 
due  termini  ||  spaziosità  ,  am¬ 
piezza  di  luogo. 

Spaziùsu.ag.m.  Spazioso,  di  grande 
spazio  ||  ampio,  vasto. 

Spècch'iamèntu  ,  8.  m.  Luccichio  , 
scintillìo. 

Specchlàri,  .Luccicare,  risplen¬ 
dere,  parlandosi  di  cose  lisce  e 
lustre,  come  pietre,  armi  ||  scin¬ 
tillare,  risplendere  tremolando 
||  p.p.  specchiàtu. 

Specchlcèddu  ,  s.  m.  dim.  Piccolo 
specchio. 

Spècchiu,  s.  vi.  Specchio,  lamiua  di 
vetro  che  per  essere  da  una  ban¬ 
da  coperta  di  un’  amalgama  di 
stagno,  riflette  dall’  altra  1’  im¬ 
magine  degli  oggetti  ||  taula  a 
spècchiu,  boccetta. 

Specìfica ,  s.  f.  Nota  specificata  , 
particolareggiata, 

Specificu,  s.  m.  Specifico,  rimedio 
che  ha  la  virtù  speciale  contro 
una  data  malattia. 

Spècia,  8.  f.  Specie,  forma,  appa- 
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renza  ||  sorte,  maniera  ||  fari  spe¬ 
da,  fare  maraviglia. 

Spècii,  s .  vi.  pi.  Capricci  ||  stra¬ 
nezze:  aviri  i  so  spedi,  avere  pro¬ 
pri  capricci,  le  proprie  stranez¬ 
ze  ||  pensieri  [|  concetti. 

Speculànti,  s.com. Trafficante,  mer- 
cantuzzo. 

Speculàri,  intr.  Trafficare,  eserci¬ 
tare  il  traffico  ||  mercanteggiare 
||  p.  p.  speeulàtu. 

Speculazióni,  s.f.  Traffico,  negozio 
d’  industria  e  d’attività,  più  che 
di  grandi  capitali. 

Spedàrsi,  rifl.  Affaticarsi,  strac¬ 
carsi  i  piedi  in  guisa  da  non  po¬ 
ter  più  camminare;  e  dicesi  del¬ 
l’uomo,  e  più  spesso  del  cane  da 
caccia  ||  p.  p.  spedàtu. 

Spéddiri,  tr.  Finire  ,  dar  compi¬ 
mento  o  perfezione  ad  una  cosa 
||  intr.  cessare,  mancare  ||^.  p. 
spiddùtu. 

Spediènti,  s.  m.  Espediente,  ripie¬ 
go  ||  provvedimento. 

Spèndiri,  tr.  Spendere,  dar  danaro 
in  cambio  di  oggetti  venderecci, 
o  per  altro  scopo  ||  p.p.  spindùtu 
||  Prov.  Cu  cchiù  spendi,  menu 
spendi  ,  chi  più  spende  ,  meno 
spende. 

Spèra,  s.f.  Raggio,  linea  o  striscia 
di  luce,  che  parte  da  corpo  lumi¬ 
noso  ||  spera  du  suli,  raggio  di 
sole. 

Speràri,  tr.e  intr. Sperare, aver  spe¬ 
ranza  ||  aspettare  un  bene  desi¬ 
derato  ||  —  V  ou  ,  guardarlo  per 
trasparenza  contro  al  lume  ||  — 
’nu  pannu,  distenderlo  e  oppor¬ 
lo  alla  luce,  per  vedere  se  tra¬ 
spaia  ||  — u  coria  unu,  muoverlo 
a  compassione  ||_p.  p.  speràtu. 

Sperciàri,  tr.  Perforare,  fare  un’a¬ 
pertura  a  traverso  a  un  corpo  || 
trapassare  forando  ||  intr.  riusci¬ 
re,  aver  adito  ||  persuadere:  sta 
cosa  no  nei  spercia,  questa  cosa 
non  gli  persuade:  ||  p.p.  sperciàtu. 

Spèrdirsi,  rifl.  Dimenticarsi,  scor¬ 
darsi  ||  p.  p.  spirdùtu. 


Spèrges ,s.f.  Aspersorio, strumento 
di  metallo  con  cui  si  asperge  l’a¬ 
cqua  benedetta. 

Spèrsu,  ag.  m.  Smarrito. 

Spertiàri,  tr.  Disseminare,  sparge¬ 
re  checchessia  di  qua  e  di  là  j| 
rifl.  vagare,  andar  qua  e  là  senza 
scopo  ||  andare  in  lontani  paesi 
||  p.  p.  spertiàtu. 

Spèrtu,  ag.  m.  Esperto,  pratico  || 
ramingo,  errante  ||  avv.  chiara¬ 
mente  ||  ratio  :  iri  spertu,  andar 
bighelloni. 

Spertuddiàri,  V.  Spartuddiàri. 
Spertuddiatòri,  V.  Spartiddèri. 
Spetràri,  tr.  e  intr.  Toglier  via  le 
pietre  che  sono  in  un  podere  || 

||  p.  p.  spetràtu. 

Spetturàri,inù\  Espettorare,  espel¬ 
lere  le  mucosità  e  altre  materie 
che  ostruiscono  i  bronchi  ||  p.  p. 
spetturàtu. 

Spezzacòddu,  s.  m.  Scavezzacollo, 
rompicollo. 

Spezzàra,  s.  f.  Pepe,  albero  della 
famiglia  delle  Terebintacee,  o- 
riginario  delle  Indie,  i  cui  pic¬ 
coli  frutti  sono  aromatici,  e  ser¬ 
vono  per  condire  le  vivande. 
Spezzatèddu,  s.  m.  divi.  Ammorsel¬ 
lato,  manicaretto  di  carne  minuta 
e  di  uova  dibattute. 

Spezzatùri,  s.m.  Tinello,  che  ha  la 
forma  di  un  cono  tronco,  su  cui 
si  accavalla  la  botte  dopo  essere 
stata  sciaguattata ,  affinchè  ne 
esca  il  liquido. 

Spezzèra,  s.  f.  Pepaiuola,  piccolo 
vaso  in  cui  si  tiene  il  pepe. 
Spezzi,  s.  m.  Pepe,  droga  piccante 
aromatica  proveniente  dalle  In¬ 
die,  usata  per  condir  vivande. 
Spezziàri,  intr.  Frizzare,  puugere, 
proprio  di  alcune  sostanze  acri 
applicate  su  la  lingua  ||  il  farsi 
sentire  del  pepe  in  alcune  vivan- 
de  ||  p.p.  speèèiàtu. 

Spianàri,  tr.  Spianare,  appianare, 
ridurre  in  piauo||  pareggiare  j| 
rifl.  spianarsi  ||_p.  p.  spianàtu. 
Spiantàri,  tr.  Spiantare,  sradicare 
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piante  ||  — unu,  ridurlo  in  mise¬ 
ria  [|  distruggere  ||  p.p.spiantàtu. 
Spiantàtu,  ag.  m.  Spiantato,  sradi¬ 
cato  ||  povero,  caduto  in  basso 
stato  ||  distrutto. 

Spiàri  intr.  Domandare,  chiedere 
notizie  ||  p.  p.  spiàtu. 

Spiazzicèddu,  s.  m.  dim.  Piazzetta  || 
larghetto. 

Spiàzzu,  s.  m.  Piazza,  spazio  gran¬ 
de  e  vuoto  ||  area  ||  largo. 

Splca,  s.  f.  Spiga,  la  parte  alta  del 
fusto  del  grano  e  simili,  che  con¬ 
tiene  i  chicchi  ||  vacanti,  spiga 
vana  ||  —ngranata,  granita  ||  tal¬ 
lo  :  fari  a  spica  ,  granire  ,  tal¬ 
lire. 

Spicalòra,  s.f.  Spigolistra,  chirac- 
cogliespighe  avanzate  nei  campi 
Spicanàrda,  s.  f.  Spiganardo,  pian¬ 
ta  odorifera  e  medicinale  della 
famiglia  delle  Labhiate:  si  col¬ 
tiva,  e  serve  per  tener  lontane 
dal  guardarobe  le  tignuole. 
Spìcara,  s.  f.  Spigaro,  sorta  di  pe¬ 
sce  di  mare. 

Spicàri ,  intr.  Far  la  spiga  [|  di¬ 
sporsi  a  semenzire  ||  granire  | 
tallire  ||  allungare  ||  accimarsi  , 
e  dicesi  delle  piante  erbacee  || 
p.  p.  spicàtu. 

Spicàtu,  ag.  m.  Che  ha  messo  la 
spiga  ||  granito  ||  fallito  [|  acci- 
mato  ||  sperticato  [|  allungato. 
Spiccàri,  tr.  Spiccare  staccare:  — 
V ordini  d’ arresta,  dare  il  mandato 
di  comparizione  ||  p.  p.  spiccàtu 
||  intr.  V.  Risartàri. 

Spicchicèddu,  s.  m.  dim.  Spicchiet¬ 
to,  spicchiettino. 

Spicchiti,  s.  m.  Spicchio,  ogni  seg¬ 
mento  di  frutto  che  si  apre  spon¬ 
taneamente, o  si  taglia  per  lungo. 
Spicciar!,  tr.  Finire,  dare  compi¬ 
mento  o  perfezione  ad  una  cosa 
||  intr. cessare,  mancare,  aver  fine 
||  rifl.  sbrigarsi  ||  p.  p.  spicciàtu. 
Spiccicàri,  tr.  Strigare,  sviluppa¬ 
re,  ravviare  i  capelli,  le  matasse 
e  simili  || — unu  ,  fargli  subire 
un  rigoroso  esame  specialmente 


orale  [|  pigghiari  a  spiccicari' unu , 
non  dargli  tregua  ||  pigghiari  a 
spiccicari  ’na  cosa, non  perdonare 
a  fatica  fino  a  che  non  sia  termi¬ 
nata  ||  p.  p.  spiccicàtu. 

Spiccicàta,  ag.  f.  Coi  capelli  arruf¬ 
fati. 

Spiccicatùri,  s.  m.  Strigatolo,  pet¬ 
tine  con  denti  radi  e  grossetti 
cheserve  per  acconciarci  capelli. 
Spichèttu,  s.  m.  dim.  Gheroncino  [| 
—  du  mbustu  i  fimmina,  chiave. 
Spichicèdda,  s.  /.  dim.  Spighetta. 
Spìcu,  s.  m.  Spigolo,  canto  o  an¬ 
golo  vivo  di  un  corpo  solido  || 
gherone,  punta  triangolare,  che 
con  la  base  in  giù  si  cuce  a  cia¬ 
scun  lato  della  camicia  per  dare 
ad  essa  maggiore  ampiezza  in 
fondo,  sì  che  non  dia  impaccio 
nel  camminare  [|  m.  avv.  a  spicu, 
a  cordoncino. 

Spicùni,  s.  m.  accr.  Tallo  ||  getto  || 
gambo. 

Spiddicchiàri,  tr.  e  intr.  Sbucciare, 
levar  la  buccia  di  un  frutto  || 
screpolarsi:  — d  manu,  à  facci,  lo 
screpolarsi  dellacute  della  mano, 
della  faccia  ||  p.  p.  spiddicchiàiu. 
Spiddìri,  V.  Spèddiri. 

S  piddi zzàtu ,  ag.  m.  Cencioso,  lace¬ 
ro  ||  sciatto,  male  in  arnese. 
Spidìri,  tr.  Spedire,  inviare,  man¬ 
dare  ||  intr.  spidiri  pi  unu,  man¬ 
dare  per  alcuno,  mandar  a  cer¬ 
care  alcuno  ||  sparire  ||  _p.jp.  spi- 
dìtu. 

Spidìtu,  Spidùtu,  ag.  m.  Spedito,  in¬ 
viato,  mandato  j  —  di  medici,  in 
istato  disperato,  moribondo. 
Spidocchiàri,  tr.  Spidocchiare,  le¬ 
var  via  i  pidocchi  ||  ripulire,  for¬ 
nir  di  abiti  e  di  vitto  persona  che 
si  riceve  in  casa  ||  —  V  arburi,  di¬ 
brucare. 

Spiegàri,  tr.  Spiegare,  rendere  in¬ 
telligibile  cosa  oscura  |]  sciori¬ 
nare  ||  allargare  ||  spiegàri  ’na 
primura,  studiarsi  a  tutto  pote¬ 
re  ||  — ’ n*  interessi  ,  adoperarsi  , 
prendersi  cura  ||  rifl.  spiegarsi  (| 
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impegnar  la  parolarpromettere  || 
p.  p.  spiegàtu. 

Spignàri,  tr.  Spegnorare  ||  —  unii, 
sequestrare,  per  ordine  della  giu¬ 
stizia,  i  beui  di  un  debitore  ad 
istanza  del  creditore,  in  pegno 
di  pagamento  \\p.p.  spignàtu. 
Spilàrì,  tr.  Spelare,  pelare,  strap-  j 
pare  i  peli  \\intr.  perdere  i  peli 
||  ragnare, mostrare  il  tessuto  per 
perdita  di  pelo  ,  parlandosi  di 
panni  che  cominciano  a  logorar¬ 
si  ||  rifl.  spelarsi,  perdere  i  peli 
||  logorarsi  ||_p.  p.  spilaiu. 

Spilàtu,  ag.m.  Spelato,  pelato  || 
pannu  spilatu,  panno  ragnato. 
Spilla,  s.  m.  Spillo,  spilloucino. 
Spillacchiùni,  s.  m.  Piluccone,  chi  | 
volentieri  e  vilmente  piglia  1’  al¬ 
trui  ||  misero  ||  sciatto. 

Spillicèdda,  s.f.dim.  Spillino. 
Spillimi,  s.  m.  accr.  Spillone. 

Spina,  s.f.  Spina,  appendice  pun¬ 
tuta  di  certe  piante  e  animali  || 
il  filo  delle  reni  |j  spina  vintusa, 
malattia  congenita  e  lenta  delle 
ossa  dilatate  e  cariate  ||  spina , 
ferro  cilindrico  che  s’introduce 
in  cannelli  ciiiudrici  per  meglio 
lavorarli  ||  Prov.  i’na  spina  nasci 
’narosa,  dal  mar  salato  nasce  il 
pesce  fresco. 

Spinapùlici,  s.  m.  Biancospino,  fru¬ 
tice  che  nasce  per  tutte  le  siepi, 
e  appartiene  alla  famiglia  delle 
Rosacee. 

Spinàr!,  tr.  Trafiggere  con  spine 
||  rifl.  pungersi  ||  p.p.  spinàtu. 
Spinasànta,  s.f.  Spina  santa,  pian¬ 
ta  che  nasce  spontanea  nelle  sie¬ 
pi,  le  cui  tenere  cime  si  mangia¬ 
no  cotte,  sia  in  insalata,  sia  av¬ 
volte  nel  tuorlo  d’uovo  e  fritte. 
Spinétta,  V.  Cìmbulu. 

Spìngiri,  ir.  Spingere,  dar  impulso 
a  checchessia  sicché  si  muova  || 
eccitare,  indurre  ||  incitare,  isti¬ 
gare,  provocare  || — i  sutta,  so¬ 
spingere  ||  rifl .  spingersi  ||  p.  p. 
spingiùtu. 

Spìngula.  s.f.  Spilla,  spillo,  punta 
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di  ferro  o  d’acciaio  con  capoc¬ 
chia,  che  serve  per  appuntare. 

Spingulèdda,  s.f.  dim.  Spilletto. 

Spingulètta,  s.f.dim.  Civettuola, 
giovinetta  leggiera  e  vana  e  al¬ 
quanto  arrogante. 

Spingulètti,  s.  m.  pi.  Punte  di  Pa¬ 
rigi. 

Spingulunèddu,  s.m.accr.  Spillo  più 
lungo  degli  ordinari  e  con  ca¬ 
pocchia  tonda  ,  per  lo  più  di 
vetro. 

Spingulùni,  s.  m.  accr.  Spillone. 

Spinicèdda,  s.f.  dim.  Spinuzzà. 

Spinnàri  ,  tr.  Spennare  ,  levar  le 
penne  |i  pelare,  strappare  i  peli 
o  le  penue  ||  — i  sciuri,  spicciola¬ 
re  i  fiori  ||  — V  arburi, sfrondare  i 
rami  degli  alberi  j|  sbroccare,  lo 
staccar  che  fanno  le  bestie  con  la 
bocca  le  foglie  degli  alberi,  ||  — 
à  racina,  piluccare  l’uva  [|  — i  pa- 
niculari,  spannocchiare,  cogliere 
le  pannocchie  ||  intr.  perdere  o 
mutar  le  penne  ||  mudare  ||  per¬ 
dere  o  mutare  i  peli  ||  ragnare, 
parlando  di  penue  ||  rifl.  spen¬ 
narsi  ||  spinnarsi  a  facci  d}  unu, 
rischiararsi  la  faccia  ad  alcuno 
||  spianarsi  tuttu! struggersi, spa¬ 
simare,  e  dicesi  per  ironia  ||  darle 
viste  d’interessarsi  delle  cose  al¬ 
trui,  d’essere  geueroso,  anzi  pro¬ 
digo  del  propri  o  ||  p.  p.  spinnàtu. 
||  Prov.  A  mmorti  si  spimi  a  a  gad- 
dina,  chi  del  suo  si  spodesta,  un 
maglio  gli  sia  dato  su  la  testa. 
Sentenza  che  suole  ripetere  chi, 
mentre  è  in  piena  vita,  è  richie¬ 
sto,  perchè  leghi  o  ceda  il  suo 
avere  o  parte  di  esso  in  favore 
di  chi  ne  ha  speranza  o  diritto  5 
e  non  vuole  acconsentire. 

Spiantila, s./.  Spina,  specie  di  pun¬ 
teruolo  che  serve  a  far  buchi  in 
ispranghe  di  ferro  arroventate, 
o  per  allargare  quelli  già  fatti. 

Spinseràrsi,  rifl.  Togliersi  un  pen¬ 
siero  dalla  mente  |[  perdere  la 
speranza  di  checchessia  \\p-P* 

1  spinseràtu. 
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Spinseràtu,  ag.m. Spensierato,  sen¬ 
za  pensieri  ||  trascurato  j|  sbada¬ 
to  ||  sventato. 

Spìnsiru,  s.m.  Farsetto  ||  —  i  lettu , 
camicinola  da  notte  delle  donne. 
Spinta,  s.  f.  Spinta,  urto  ||  impul¬ 
so  dato  tutto  ad  un  tratto  j|  isti  = 
«razione. 

Spinticèdda,  s.f. dim. Piccola  spinta. 
Spintimi,  s. m.acG. Spi ntoue,urtone. 
Spinula,  s.  f.  Spigola,  pesce  squi¬ 
sito  di  mare. 

Spinzalòra,s./.  Sponderuola,  pialla 
cou  ferro  largo  quanto  il  ceppo. 
Spinzu,  s.m.  Spincione,  fringuel¬ 
lo  ||  — i  muntagna,  frusone. 
Spirànti,  ag.  com.  Spirante,  mo- 
riente. 

Spirànza,  s.  f.  Speranza,  aspetta¬ 
zione  di  desiderato  bene  ||  Pror. 
Cu  di  spirali  za  campa,  dispirata 
mori,  chi  si  pasce  di  speranza, 
muor  di  fame  ||  A  spiranza  è  l’ur- 
tima  a  murivi,  la  speranza  è  sem¬ 
pre  verde. 

Spiràri,  iutr.  Spirare,  il  soffiare 
leggermente  del  vento:  alitare 
[|  esalare  lo  spirito:  morire  j|p. 
p.  spirata. 

Spiraziòni,  s.  f.  Ispirazione,  mo¬ 
tivo  interno  della  volontà  che 
incita  ad  operare. 

Spirciàri,  V.  Sperciàri. 

Spirdirsi,  V.  Spèrdirsi. 

Spiriènza,  s.  f.  Esperienza,  cono¬ 
scimento  delle  cose  mediante  un 
lungo  uso  ||  aju  a  ridivi  spiriènza, 
nutro  speranza  di  vederlo  punito 
da  Dio. 

Spirìri,  intr.  Sparire,  uscir  di  vista 
altrui  in  un  tratto  ||  dileguarsi  [| 
involarsi  || p.p.  spirata. 

Spiritàri,  intr.  Spiritare  j[  imper¬ 
versare  a  guisa  di  uomo  furioso 
il  adirarsi  fuor  di  misura  [|  essere 
sopraffatto  da  eccessiva  paura 
rifi.  essere  invaso  dallo  spirito 
maligno  ||p.  p.  spiri tàtu. 
Spiritàru,  s.  m.  Contadino  esperto 
uelPestrarre  Folio  essenziale  dal¬ 
la  scorza  degli  agrumi. 


Spiriti-vitàli, s.m.pZ.  Spiriti-vitali* 

Spìritu,  s  .m.  Spirito, anima  i!  alito, 
fiato  j|  coraggio  l|  vivacità  ||  ar¬ 
guzia  la  parte  più  sottile  ed  i- 
gneade'liquori  ||  — i  bergamotta , 
i  Umani,  i  citrina,  d’ arangiu  ama¬ 
ra,  olio  essenziale  contenuto  in 
otricelli  sparsi  su  la  scorza  di 
;  tali  agrumi  (bergamotto,  limo¬ 
ne,  cedro,  arancio  amaro),  e  che 
si  estrae  con  apposita  macchina 
o  a  mano  j|  — t  vinti,  alcool,  spi¬ 
rito  di  vino  raffinatissimo  l| 
spettro,  fantasma  ||  arivi  a  spiri¬ 
ta  i  cuntradizioni,  avere  Fanimo 
inclinato  a  contraddire  |j  pi  sjii- 
ritui  parti,  per  amor  di  partito. 

Spi ritùsu ,  ag.  m.  Spiritoso,  che  ha 
molta  quantità  di  alcool  j  argu¬ 
to,  vivace,  ingegnoso. 

Spirlùnga,  s.f.  Fiamminga,  piatto 
di  forma  ovale  ad  uso  di  servire 
in  tavola  le  vivande  l|  sparza, ca¬ 
nestro  bislungo  da  riporvi  pesce. 
V.  Piscera. 

Spirnàri,  tr.  Levar  il  perno  j|  rifi. 
uscire  dal  perno  p.  p.  spiritata. 

Spirnàtu,  ag.  m.  Senza  perno. 

Spirnòcciula,  s.  f.  Zipolo,  legnetto 
con  cui  si  tura  la  cannella  della 
botte  o  d’  altri  vasi  simili. 

Spirnocciulèdda,s.  f.dim.  Zipoletto. 

Spirunàra,  s.  f.  Sperouara,  sorta 
di  barca. 

Spirunàri,  tr.  Schizzare,  spinger 
fuori  a  forti  zampilli  |  intr. scap¬ 
par  fuori  con  impeto  per  pic¬ 
coli  zampilli  ;|  p.p.  spirunàtu. 

Spirunàta,  s.  f.  Schizzata,  lo  schiz¬ 
zare,  schizzo. 

Spiruncìnu,  s.m.  dim .  Cannocchiale 
monocolo. 

Spirimi,  s.  m.  Sperone,  sprone,  ar¬ 
nese  di  metallo  adattato  al  cal¬ 
cagno  del  cavaliere  per  stimo¬ 
lare  il  cavallo  !|  unghione,  che  i 
cani  ed  altri  uccelli  hanno  die¬ 
tro  le  zampe. 

Spìsa,  s.  f.  Spesa,  quantità  di  de¬ 
naro  che  si  spende  []  vitto  gior¬ 
naliero  ||  vivande  necessarie  alla 

28 
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vita  ||  è  cchiù  à  spi  sa  dà  prisa,  è 
più  la  spesa  dell’utile  ||  appizzari 
i  spisi ,  perdere  il  ranno  ed  il  sa¬ 
pone  ||  passavi  à  spisa  a  ndìnari , 
pagare  la  mercede  giornaliera 
tutta  in  danaro. 

Spisàri,  tr.  Dare  il  vitto  giorna¬ 
liero  \\p.  p •  spisàtu. 

Spisàtu,  s.  ni.  Spesa. 

Spisicèdda  ,  s.  /.  divi.  Spesetta  , 
spesuccia. 

Spisìdda,  s.  f.  Lòjola,  scintilla  che 
schizza  da  legno  o  carbone  ac¬ 
ceso  ||  scaglia, particellachestac- 
casi  dai  metalli  infuocati,  quan¬ 
do  si  dà  sopra  col  martello  ||  fa¬ 
villa,  parte  minutissima  di  fuoco 
||  scintilla,  particella  di  fuoco 
o  di  luce  eh’  esce  violentemente 
j|  spisi  deli  dà  carta  bruciata ,  mo¬ 
nachine. 

Spisiddiàri,  intr.  Sfavillare,  man¬ 
dar  fuori  faville  ||  scintillare, 
mandar  scintille  ||  p.  p.  spisid- 
diàtu. 

Spissiàri,  intr.  Spesseggiare,  rin¬ 
novare  spesso  la  stessa  azione  || 
bazzicare,  frequentare  un  luogo 
con  fine  non  retto  ||  p.p.  spissiàtu. 
Spisùsu,  ag.  vi.  Dispendioso. 

S pitali,  a.  vi.  Spedale,  ospedale, 
luogo  ove  vengono  curati  per  ca¬ 
rità  o  a  pagamento  gli  ammalati. 
Spitàta,  s.  f.  Colpo  dato  con  lo 
spiedo  ||  fitta,  dolore  acuto  ed 
intermittente. 

Spìticèddu,  s.  vi.  dim.  Spiedino. 
Spìttidda,  V.  Spisìdda. 

Spittiddiàri,  intr.  Sfavillare  ||  scin¬ 
tillare  1 1  grillare ,  levare  il  bol¬ 
lore,  cominciar  a  bollire  ||  ver¬ 
zicare  ||  germogliare  ||  frizzare, 
proprio  di  alcuni  peperoni  ||  p. 
p.  spitiiddiatu . 

Spittinàtu,  ag.  m.  Non  pettinato, 
coi  capelli  sconvolti. 

Spìtu,  s.  m.  Spiedo,  asta  di  ferro 
appuntata  da  un’  estremità  per 
infiggervi  carne  o  altro  da  arro¬ 
stire  ||  schidione  ||  —  i  brascioli, 
schidionata  di  braciuole. 


Spizzàri,  tr.  Spezzare,  infrangere 
||  intr.  andar  di  corpo  ||  comin¬ 
ciare  ||  spizzàri  a  cantari,  cin¬ 
guettare,  proprio  degli  uccelli 
||  spizzaru  i  prezzi  du  mustu,  si 
stabilì  il  prezzo  del  mosto  ||  rifl. 
spezzarsi  ,  infrangersi  ||  p.  p. 
spizzàtu. 

Spizzèra,  V.  Spezzèra. 

Spizziàli,  s.  m.  Farmacista  ,  chi 
tiene  ed  esercita  la  farmacia. 

Spizzialìa,  s.  f.  Farmacia,  luogo 
ove  si  vendono  i  farmachi. 

Spizzuliàri,  tr.  e  intr.  Scalficcare, 
staccare  a  poco  a  poco  qualche 
parte  di  checchessia  ||  rompere, 
tritare  ||  mangiucchiare,  man¬ 
giare  a  stento,  o  spesso,  mapoco 
per  volta  ||  rifl.  sgretolarsi  |[ 
scalficcarsi  ||  p.p.  spizzuliàtu. 

Spìzzùni,  s.  m.  Scampolo,  ultimo 
pezzo  di  panno  di  una  pezza  già 
tutta  venduta  ||  piccolo  pezzo 
staccato  da  un  tutto  ||  aspizzuvi, 
vi.  avv.  a  pezzi  e  bocconi,  a  ri¬ 
prese. 

Spògghia,  s.  f.  Scoglia,  pelle  che 
getta  ogni  anno  la  serpe  j|  muda, 
tempo  in  cui  i  filugelli  cambiano 
la  pelle  \\ fari à spògghia,  mudare 
||  u  vinu  fici  à  spògghia ,  il  vino 
fermentò  [|  terza  spògghia  du  ver¬ 
nili  ,  grossa ,  terza  dormita  dei 
bachi  ||  spògghia  i  fora  du  funi- 
ceddu,  sbavatura,  peluria  este¬ 
riore  de’  bozzoli  dja  seta. 

Spònza,  V.  Sfònza. 

Sponzùsu,  ag.  m.  Spugnoso,  buche¬ 
rellato  come  spugna  ||  pani  spon- 
zusu,  pane  sollo.  V.  iSfonzùsu. 

Sporchìzzia,  s.  f.  Sporcizia  ||  suci- 
dume  ||  sozzura  ||  — dà  ricchi,  ce¬ 
rume. 

Spòrcu,  ag.  m.  Sporco,  più  che  su- 
cido  ||  —  i  tabacca,  tabaccoso  || 
disonesto,  osceno. 

Sporcùni,  ag.m.acc  Porcone,  sudi¬ 
cione  ||  notoriamente  disonesto. 

Spòrgiri,  intr.  Uscir  dal  suo  piano 
operpendicolo  ||  aggettare,  spor¬ 
gere  in  fuori  ||  guardare,  mette- 
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re  ||  a  flnersa  sporgi  ’nió  giardi- 
nu ,  la  finestra  mette  sul  giardino 
||  p.  p.  spurgiutu. 

Spòrta,  s.  f.  Sporta,  arnese  intes- 
suto  di  giunchi,  di  sala  o  d’al¬ 
tra  erba  simile  ||  gabbia,  arnese 
intessuto  di  verghe  di  castagno 
per  mettervi  dentro  la  pasta 
delle  ulive  e  cavarne  P  olio, 
Sportèddu,  s.  vi.  Sportello,  uscio¬ 
lino  in  alcune  porte  grandi  || 
portello,  piccola  porta  praticata 
da  un  lato  del  portone,  e  che 
s’  apre  mentre  quello  sta  chiuso. 
Sportellini!,  s.  m.  dim.  Sportellino, 
sportelletto. 

Sporticèdda,  s.  f.  divi.  Sportola. 
Spòrtu,  s.  vi.  Sporto,  parte  dell’e-  I 
difìzio  che  sporge  in  fuori  dal 
muro  maestro  !)  aggetto. 

Spòru,  s.  m.  Tempo  della  semina¬ 
gione. 

Spèsiti!,  s.  vi.  Esposto,  fanciullo,  | 
per  lo  più  illegittimo,  abbando¬ 
nato  alla  mercè  di  Dio. 
Sprattichìzza,  s.f.  Imperizia,  igno¬ 
ranza. 

Spràtticu  ,  ag.  vi.  Imperito  ,  ine¬ 
sperto. 

Sprèmiri,  tr.  Spremere  [|  —  assai, 
strizzare,  spremere  con  gran  for¬ 
za  per  cavarne  l’ultima  stilla  |[ 
rifl.  ponzare,  far  forza  per  man¬ 
dar  fuori  dal  corpo  gli  escre¬ 
menti,  ilparto  ||  sforzarsi  a  pian¬ 
gere  ||  p.  p.  sprimùtu. 

Spremitura,  s.  f.  Spremimento,  lo 
spremere  ||  il  ponzare  ||  strizzali- 
moni,  arnese  per  spremere  li¬ 
moni:  matricina. 

Sprendùri,  V.  Sblendùri. 

Spriggitàri,  tr.  Sbrigare ,  dar  fine  ! 
con  prestezza  ad  un’  opera  che 
s’abbia  tra  mano  ||  spedire  ||  rifl. 
sbrigarsi,  affrettarsi  ||  p.p.  sprig- 
gitàtu. 

Spriggitu,  ag.  vi.  Sbrigativo. 
Spriuràri,  tr.  Levare  il  comando, 
l’autorità  ||  spriuràri  unu,  levar¬ 
gli  la  palla  di  mano  ||  p.p.  spriu- 
ràtu. 


Spròpiu,  s.  vi.  Espropriazione,  at¬ 
to  dell 'espropri are  o  dell’essere 
espropriato. 

Sprucchiàri,  tr.  Dirozzare  alcuno 
non  pratico  in  checchessia  ||  aiu¬ 
tare  uno  in  ogni  modo  per  farlo 
uscire  di  stento  [|  intr.  divenir 
astuto  e  sagace  ||  uscir  di  stento 
||  sbozzacchire,  e  dicesi  d’  ani¬ 
mali  || p.p.  sprucchiàtu. 

Sprùcitu,  ag.  m.  Permaloso,  che  ha 
o  piglia  per  male  ogni  cosa,  e 
specialmente  gli  scherzi  |]  poco 
socievole  ||  poco  civile  ||  scortese. 

Sprudènti,  ag.  covi.  Imprudente. 

Sprullavàri,b'.Alluugare  con  molta 
acqua  brodo  o  altro  !|  p.  p.  sprul- 
lavàtu. 

Spruppàri,  tr.  Spolpare,  levar  la 
polpa  ||  — unu,  spillargli  dauaro 
||  — ’na  terra, nu  giardinu,  sfrut¬ 
tare,  sterilire  un  terreno  ||  p.p. 
spruppàtu . 

Spruvàri,/r.  Interrogare  abilmente 
per  venire  iu  conoscenza  di  cosa 
che  si  vuol  tenere  occulta  ||  sco¬ 
prir  paese  ||  prender  notizie,  av¬ 
viando  ad  arte  un  discorso  || 
spruvari  u  cori  i  unu,  mettere  a 
prova  il  cuore  di  uno  ||  p.p.  spru- 
vàtu . 

Spruvèri,  s.  vi.  Pialletto,  assicina 
quadrata,  di  una  spanna  di  lato 
o  poco  meno,  attraversata  nel 
mezzo  di  una  delle  due  facce  da 
un  regoletto  di  legno,  ad  uso  di 
presa,  e  serve,  menato  circolar¬ 
mente  su  l’intonaco,  a  spianarlo 
ed  a  lisciarlo. 

Spruvista,  ag.  f.  Male  in  arnese  || 
A  spruvista,  m.avv.  alla  sprovvi¬ 
sta  [j  incautamente  ||  improvvi¬ 
samente. 

Spruvìstu.  ag.  vi.  Male  iu  arnese. 

Spruzzàri,  tr.  Spruzzare,  bagnare 
leggermente  valendosi  delle  lab¬ 
bra  socchiuse  ,  o  delle  dita  ,  o 
di  spazzola  e  simili  ||  sprizzare 
||  p.  p.  spruzzata. 

Spudiràri,  tr.  Rimondare,  torre  alle 
I  viti  le  femminelle,  cioè  i  sue- 
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chioni  ||  scacchiare,  levare  i  nuo¬ 
vi  capi  di  un  magliuolo  senza 
uva,  eccetto  quello  venuto  dal- 
1’  occhio  lasciato  nell’  estremi¬ 
tà  ||  spampanare  ||  p.p.spudiràtu. 

Spugghiàri,  tr.  Spogliare  ||  preda¬ 
re,  rubare  ||  privare  [|  intr. mutar 
la  pelle,  e  dicesi  dei  filugelli  || 
rifi,,  spogliarsi  ||  privarsi  di  una 
cosa,  de’ propri  averi,  cedendo¬ 
ne  ad  altri  la  proprietà  ||  — i  mò- 
nicv,  i previti,  secolarizzarsi,  apo¬ 
statare  ||  p.  p.  spugghiàtu. 

Spugghiatìzzu,  ag.  m.  Spogliazzato, 
mezzo  spogliato. 

Spugghiàtu,  ag.  m.  Spogliato  ||  — 
di  foggili,  brullo  di  foglie,  e  di¬ 
cesi  d’  albero. 

Spùlica,  s.f.  Sottraimento,  il  torre 
via  checchessia  in  tutto  o  in 
parte. 

Spulicàri,  tr.  Torre  via,  rubare  || 
rifi.  spulciarsi  ||  spollinarsi,  pro¬ 
prio  dei  volatili  ||  p.p.  spulicàtu. 

Spulicatròi,  s.  vi.  Indigente,  biso¬ 
gnoso  ||  straccione,  persona  che, 
quantunque  non  abbia  le  vesti 
stracciate,  pure  si  sa  esser  po¬ 
vera. 

Spullètta,  s.  f.  Luminello,  quella 
parte  del  fucile  a  percussione, 
sulla  cui  estremità  superiore 
si  adatta  il  cappelletto  fulmi¬ 
nante,  dopo  che  il  fucile  è  stato 
caricato. 

Spumiciàri,  tr.  Pomiciare,  pulire 
con  la  pomice  ||  stropicciare  con 
la  pomice  ||  p.  p.  spumiciàtu. 

Spuntàri,  tr.  Spuntare,  rompere, 
levare,  guastar  la  punta  ||  ottun¬ 
dere,  rendere  ottuso,  cioè  meno 
acuto  ||  sdentare, rompere  i  denti 
a  qualche  strumento  come  sega, 
ruota  e  simili  ||  differire  un  ap¬ 
puntamento  ||  intr.  cominciare  a 
nascere,  apparire,  mostrarsi,  u- 
scir  fuori  ||  riuscire  in  qualche 
cosa  ,  ottenere  un  intento  ||  — 
V acqua  dà  terra,  scaturire  ||  ger¬ 
mogliare  ||  rifi.  spuntarsi  ||  ot¬ 
tundersi  ||  sdentarsi  jj  ragnare,  e 


dicesi  di  calze  ||  —  i  robbi,  slac¬ 
ciarsi  gli  abiti  ||  p.  p.  spuntàtu. 

Spuntiddàri,  tr.  Ottenere  a  stento 
una  cosa  superando  gli  ostacoli 
che  altri  frappone  ||  riuscire  a 
gran  fatica  in  qualche  intento  || 
p.p.  spuntiddàtu. 

Spùntu,  ag.  m.  Spunto,  dicesi  del 
sapor  forte  che  piglia  il  vino 
quando  comincia  a  guastarsi  |] 
essivi spuntu  u  vinti,  inforzare,  di¬ 
venir  forte  ed  acetoso. 

Spuntunàta,  s.  f.  Spuntonata,  col¬ 
po  di  punta  di  qualunque  arnese. 

Spuntunèddu,  s.  m.  divi.  Spunton- 
cello,  spuntoncino. 

Spuntimi,  s.  m.  Spuntone,  spina  o 
lisca  ossea  in  alcuni  pesci  |j  pic- 
canello,  peduncolo  del  grappolo, 
che  resta  attaccato  al  tralcio  do¬ 
po  la  vendemmia  ||  bernoccolo, 
ciò  che  rileva  alquanto  dalla  su¬ 
perficie  ||  bitorzolo  ||  spuntimi  di 
citrola,dì  citrulli,  cosso  |J  — dà  on¬ 
da  dà  gadclina,  codione  ||  mozzi¬ 
cone,  il  pezzo  che  rimane  attac¬ 
cato  all’albero  del  ramo  schian¬ 
tato  o  troncato  o  potato. 

Spurbirizzàri,  tr.  Spolverare,  net¬ 
tare  dalla  polvere  ||  scamatare  \\ 
p.p.  spurbirizzàtu. 

Spurcàri,  tr.  Sporcare,  insudicia¬ 
re  ,  imbrattare  [|  —  t  mvierda  , 
smerdare,  sconcacare  ||  n/£.  spor¬ 
carsi  ,  insudiciarsi,  imbrattarsi 
||  smerdarsi ,  sconcacarsi  ||  stal¬ 
lare,  il  defecare  e  orinare  delle 
bestie  || p.p.  spurcàtu. 

Spurchizzia,  V.  Sporchizzia. 

Spàrga, s.f.  Spurgo  |j  purgamento. 

Spurgènza  ,  s.  f.  Sporgimento  [ 
sporto  ||  aggetto  ||  —  du  tettu  , 
gronda. 

Spuria,  s.  f.  Lista,  uno  di  quei 
scompartimenti  di  forma  per  lo 
più  quadrilatera,  in  cui  è  divisa 
la  piana  {fammela),  nel  quale 
spesso  si  semina  o  si  pianta  una 
sola  specie  di  erba. 

Spurièdda,  Spuriolèdda,  s.  f.  Piccola 
lista. 
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Spurtèddu,  V.  Sportèddu. 
Spurtunàru,  s.  m.  Panieraio,  chi  fa 
panieri,  corbelli,  ceste  e  special- 
mente  cogni. 

Spurtunèddu,  s.  m.  dim.  Piccolo 
cogno. 

Spurtàni,  s.  m.  Cogno,  specie  di  ce¬ 
sta  di  forma  rettangolare,  intes- 
snta  di  sottilissime  assicelle  di 
castagno, con  coperchio, ad  uso  di 
portar  biancheria,  vesti  o  altro. 
Spurvirìnu  ,  s.  m.  Pennacchino  , 
pennarolo,  arnese  di  penne  rac¬ 
comandato  all’  estremità  di  un 
manico,  e  serve  per  ispolverare 
suppellettili  gentili. 

Spàsa,  s.  f.  Sposa,  donna  che  sta 
per  maritarsi,  o  è  maritata  di 
fresco  ||  moglie  |]  — frisca ,  sposi¬ 
na,  sposa  novella. 

Spusàri,  V.  Maritàri. 

Spusarìzziu  ,  s.  m.  Matrimonio  || 
nozze  ||  maritaggio  ||  corredo  j 
cu  nei  Jìci  u  spasarìziu  ?  chi  la¬ 
vorò  il  corredo  degli  sposi? 
Spustàri,  ir.  Spostare,  levar  di  po¬ 
sto  ||  sbilanciare,  danneggiare  || 
ri  fi.  spostarsi  ||  scostarsi  [|  disse¬ 
starsi  ||  inveire  ||  adirarsi  |j  p.  p. 
spustàtu. 

Spùsu,  s.m.  Sposo,  chi  sta  per  am¬ 
mogliarsi  ,  o  è  ammogliato  di 
fresco  ||  marito. 

Sputalòra,  V.  Sputèra. 

Sputarèdda,  s.  f.  Fielismo  ,  sali¬ 
vazione  troppo  abbondante  e 
morbosa  ||  acquolina  in  bocca: 
faci  viniri  à  sputar  edda  ’ntà  buc- 
ca, fa  venire  l’acquolina  in  bocca, 
e  si  dice  quando  si  vede  altri 
mangiare  cosa  appetitosa. 
Sputàtu,  ag.  m.  Sputato,  imbrat¬ 
tato  di  sputi  ||  sputata  à  petra, 
del  tutto  simile  ad  un  altro. 
Sputàzza,  s.  f.  Saliva,  umore  ac¬ 
quoso  obesi  spreme  da  certe  glan¬ 
dolo  della  bocca,  e  che  mesco¬ 
landosi  al  cibo  lo  dispone  ad  es¬ 
sere  digerito  dallo  stomaco  || 
mettiri  à  sputazza  6  nasu  a  tinu, 
superarlo,  vincerlo. 


Sputazzàta,  s.f.  Sputo,  materia  che 
si  sputa  ||  sputacchio,  sputo  più 
grosso  dell’ordinario. 

Sputèra,  s.f.  Sputacchiera,  vasetto 
per  lo  più  di  maiolica,  che  serve 
specialmente  agli  ammalati  per 
isputarvi  dentro. 

Sputiràtu,  ag.  m.  Stanco ,  lasso, 
tiacco. 

Sputràri,  tr.  Scozzonare,  domare 
ed  ammaestrare  cavalli,  asini, 
muli  ||  p.  p.  sputràtu. 

Squagghiàri,  tr.  Squagli  are,  liquefa¬ 
re,  far  liquido  ||  — ’nacosa,  smar¬ 
rire  ||  —a  caci,  spegnere  la  calce 
|  —  ’na  cosa  a  unu,  rubare  una 
cosa  ad  alcuno:  smarrirgliela  || 
intr. sparire, fuggire  ||  sodare  pro¬ 
fusamente  ||  — d’jiornu  in  jiornu, 
deperire  di  giorno  in  giorno  || 
nei  squagghia  u  cori,  si  strugge 
ad  oncia  ad  oncia  ||  rifi.  squa¬ 
gliarsi,  liquefarsi  |j  —  ’na  cosa, 
terminarla  presto;  mangiar  una 
cosa  subito  ||  p.p.  squaggliiàtu  || 
Prov.  A  eira  squagghia,  e  u  mortu 
non  camìna.  Si  ripete  questo  a- 
dagio  quando  s’  indugia  senza 
necessitasi  discute  vanamente, 
o  si  sciupa  il  tempo. 

Squagghiàta,  s.  f.  Squagliamento, 
lo  squagliare  ||  Prov.  A  squag- 
gliiata  dà  nivi  cumparunu  i  purtu- 
sa,  allo  sfrascar  si  vede  quel  che 
hanno  fatto  i  bigatti:  al  levar 
delle  nasse  si  vede  la  pesca:  alla 
fine  del  salmo  si  canta  il  Gloria. 

Squàggbiu  !  inter. Imprecazione  per 
la  quale  si  desidera  altrui  che  sia 
annientato  ||  squagghiu  mi  ti  pig- 
ghia!  possa  tu  essere  annientato  ! 

Squàrciu,  s.  m.  Strombo,  stomba- 
tura  ,  sguancio  nella  grossezza 
de’  muri  ai  lati  della  finestra  o 
della  porta. 

Squàtra,  s.  f.  Squadra,  strumento 
formato  di  due  regoli,  l’uno  per¬ 
pendicolare  all’altro,  e  serve  per 
conoscere  o  segnare  angoli  retti 
[|  — zoppa  o  a  angulu,  squadra 
zoppa  o  calandrino ,  squadra  le 


cui  braccia  imperniate  possono 
aprirsi  e  formare  qualsivoglia 
angolo. 

Squatràri,  tr.  Squadrare,  rendere 
quadro  o  ad  angoli  retti  j|  rico¬ 
noscere  gli  angoli  retti  ]]  aggiu¬ 
star  con  la  squadra  [|  guardare 
attentamente  ,  minutamente  | 
misurare  con  1’  occhio,  come  fa¬ 
rebbe  la  mano  con  la  squadra  || 
p.  p.  squatràtu. 

Squilibràri,  V.  Sculibràri. 
Squilìbriu,  V.  Sculìbriu. 

Squitàrsi,  tr.  Deporre  il  pensiero, 
acquetarsi  [|p.  p.  squitatu. 

Ssa,  ag.  f.  Cotesta,  e  indica  cosa 
vicina  a  cui  si  parla. 

Ssaccatiàri,  V.  Assaccatiàri. 
Ssaccatiàta,  V.  Assaccàta. 
Ssaggiàri,  tr.  Assaggiare,  gustar 
leggermente  di  checchessia  per 
sentirne  il  sapore  ||  saggiare,  di¬ 
cesi  dei  metalli  e  particolarmente 
dell’oro  ||p.  p.  ssaggiàtu. 
Ssarbàri,  V.  Assarbàri. 

Ssartàri,  V.  Assartàri. 

Ssciànca,  s.  f.  Zoppaggine  ||  zop¬ 
picatura  ||  zoppo,  sciancato. 
Sciancàri,  tr.  Sciancare,  guastare 
l’anca  ||  azzoppare,  far  divenire 
zoppo  [|  p.  p.  ssciancàtu. 
Ssciancàtu, a#. m. Sciancato  ||  zoppo 
Sscianchiàn,iwù\Zoppiccare  \  \pari 
chi  sscianchìa,  pare  che  zoppichi 
||  p.  p.  sscianchiàtu. 

Sciardùni,  s.  m.  Cialdone,  cialda 
condita  con  zucchero  e  miele 
pieno  di  sorbetto. 

Ssi,  s.  m.  Zitto,  lo  zittire  |j  sintiri 
’ nu  ssi ,  sentire  quel  sibilo  che  si 
fa  con  la  lingua  quando  si  chie¬ 
de  silenzio  ||  ag.  com.  pi.  cotesti, 
coteste:  dammi  ssi  libri,  ssi  scar¬ 
pi,  dammi  cotesti  libri,  coteste 
scarpe. 

Ssiccàri,  Y.  Assiccàri. 

Ssicutàri,  V.  Assicutàri. 

Sso,  s.  m.  Voce  da  cacciare  porci: 
sso,  porco  là. 

Ssu,  ag.  m.  Cotesto,  e  indica  og¬ 
getto  vicino  a  cui  si  parla. 


Sta,  ini.  Ferma,  voce  che  si  dà  agli 
animali  da  soma  per  farli  fer¬ 
mare. 

Sta,  ag.  f.  Questa,  e  indica  cosa 
vicina  a  chi  parla. 

Stabbiàri,  tr.  Stabaiare,  ingrassar 
il  terreno,  tenendovi  le  pecore  o 
altre  bestie  a  stallare ,  cioè  a 
sgravarsi  il  ventre  [|  ingrassare, 
rendere  fertile  un  terreno  in¬ 
fiacchito,  con  gl’ingrassi  ||  p.  p .. 
stabbiàtu. 

Stàbbiu,  V.  Fumèri. 

Stabbulimèntu,  s.  m.  Ricovero,  o- 
spizio  ||  orfanotrofio. 

Stabbulìri,  tr.  Stabilire,  statuire 
||  deliberare  ||  assegnare  j[  collo¬ 
care  ||  convenire  ||  rifl.  fermarsi, 
prender  stanza,  collocarsi  \\p.p- 
stabbulìtu. 

Staccàri,  tr.  Staccare,  separare  |j 
torre  giù  cose  appese  [|  —frutti, 
spiccare  ||  — f rutti  da pid ali, spic¬ 
ciolare  ||  rifl.  staccarsi,  separarsi 
||  spiccarsi  || p.  p.  staccàtu. 

Staccatùri,  s.m.  Coiaio,  chi  vende 
cuoio  ||  pellaio,  chi  vendo  pelli. 

Stàcci,  s.  m.  pi.  Staggi. 

Stàccia,  s.  f.  Staza,  strumento  di 
canna,  di  verga...  per  misurare 
la  capacità  di  un  recipiente,  co¬ 
me  botte,  barile... 

Stacciàri,  tr.  Misurare  con  la  staza 
la  capacità  di  una  botte..  ||  p.  p. 
stacciàtu. 

Stacciùtu,  ag.  m.  Robusto  ||  tozzo. 

Staccòla,  s.  f.  Giumenta  di  razza, 
fino  a  che  sta  nell’armento  pres¬ 
so  alla  madre:  stacca.  Se  è  nata 
nella  stalla  dicesi  staccola  o  stac¬ 
ca  mannarina. 

Stàdda,  s.  f.  Stalla,  luogo  ad  usa 
di  tenervi  cavalli,  muli,  asini  e 
buoi  ||  — magnifica,  scuderia  ||  — 
di  boi,  bovile. 

Staddicedda,  s.  f.  dim.  Stalletta, 
stalluccia. 

Staddùni,  s.  m.  Stallone,  cavalla 
destinato  alla  generazione. 

Stàffa,  s.  f.  Staffa,  strumento  di 
ferro  o  d’altro  metallo,  in  forma 
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(l’anello  schiacciato  al  basso  che 
pende  per  una  cinta  a  destra  ed 
a  sinistra  della  sella  per  posarvi 
i  piedi  cavalcando. 

Stàffi,  s.  m.  pi.  Cigoli,  strisce  di 
pelle,  che  passando  sotto  le  scar-  | 
pe,  tengono  tesi  i  calzoni. 
Stagghiàri,  tr.  Spoppare,  slattare, 
divezzare  ||  —  u  latti,  causare  il 
latte  ||  —  u  vernili,  non  dar  più 
cibo  a’  filugelli,  perchè  maturi 
pel  bosco  |!  raccogliere,  dopo  la 
salita  de’fìlugelli  al  bosco,  quei 
bachi  che  per  essere  immaturi, 
sono  rimasti  sui  cannicci  ,  ed 
hanno  ancora  bisogno  di  pasto  j| 
—  V  acqua  di  mbivirari,  deviare: 
far  cessare  di  scorrere  ||  intr.  sta¬ 
gnare,  non  aver  corso,  e  dicesi 
dell’  acqua  ||  cessare  di  scorrere 
||  finire  ||  disseccarsi, rasciugarsi 
||  p.  p.  stagghiàtu. 

Stagghiàta,  s.  f.  Compito,  lavoro 
assegnato  a  fanciulli  o  ad  operai 
da  finire  in  un  tempo  determi¬ 
nato  ||  ag.  f.  spoppata,  slattata, 
divezzata  ||  deviata,  e  dicesi  di 
acqua. 

Stagghiatùra,  s.  f.  Stagghiatùri,  s. 

ni.pl.  Raccolta  di  filugelli  non 
maturi ,  tolti  dai  cannicci  sui 
quali  erano  rimasti  dopo  la  sa¬ 
lita  degli  altri  al  bosco. 

Stàgghiu,  s.  m.  Staglio,  compito  in 
grosso  ||  cottimo,  lavoro  dato  o 
pigliato  a  fare  non  a  giornata, 
ma  a  prezzo  fermo  ||  Ialini  a  stag¬ 
gitili,  lavoro  a  cottimo  ||  opera  e 
lavoro  che  si  suole  assegnare  al¬ 
trui  determinatamente  ||  posta, 
varco:  nàscivi  ó  staggitili,  uscirai 
varco  ||  staggitili  d’  acqua  ,  coda 
d’  acqua. 

Stagiunàri,  tr.  Far  maturare  frut¬ 
ta,  derrate  e  simili  ||  rifi.  matu¬ 
rarsi  ||p.p.  stagiunàtu. 

Stagiuni,  s.  f.  Stagione,  una  delle 
quattro  parti  in  cui  si  divide 
l’anno  ||  tempo  in  cui  certi  frutti 
giungono  alla  loro  perfezione  j 
fari  à  stagiuni,  lavorare  per  la 


raccolta  e  per  1’  incasso  degli 
agrumi  ]|  robi  i  utenza  stagiuni  , 
panni  da  mezza  stagione. 
Stagnalòra,  s.  f.  Specie  di  cartuc¬ 
cia  formata  da  una  piombaiuola. 
Stagnàri,  tr.  Stagnare,  coprire  di 
stagno  ||  ristagnare,  saldare  con 
lo  stagno  j|  ristoppare,  turare  le 
fessure  con  la  stoppa  e  simile 
materia  [|  — i  butti,  imbiodare  |] 
—  i  vasi,  in  verniciare  [|  rinverza- 
re  ||  intr.  stagnare,  ristagnare  , 
cessar  di  gemere  ,  di  gocciolare, 
di  trapelare  |j  p.  p.  stagnàtu. 
Stagnàta,  s.  f.  Stagnata,  vaso  di 
latta  o  di  rame  stagnato. 
Stagnatàri,  s.  m.  Stagnaio,  chi  fa 
o  vende  lavori  di  latta,  di  sta¬ 
gno... 

Stàgnu,  s.  in.  Stagno,  metallo  di 
un  bianco  argentino  brillante, 
solido,  molle,  poco  tenace,  assai 
malleabile,  poco  duttile.  Unito 
al  piombo  ed  al  bismuto  forma 
la  lega  dei  caratteri  di  stampa; 
e  combinato  col  mercurio  serve 
per  la  stagnatura  degli  specchi 
||  vetrina,  materia  che,  data  so¬ 
pra  vasi  di  terra  prima  di  met¬ 
terli  in  fornace,  li  fa  lustri. 
Stallàri,  tr.  Insediare,  collocare  '| 
creare:  ’wa  benificiu ,  creare  un 
beneficio  ecclesiastico  ||  rifl.  in¬ 
sediarsi,  prender  possesso  ||p.p. 
stallàtu. 

Stamatìna,  s.  f.  Stamattina,  que¬ 
sta  mattina. 

Stàmpa,  s.  f.  Stampa ,  1’  arte  di 
stampare  |]  la  cosa  stampata  | 
modello  j|  minuzzolo  \\fari  stam¬ 
pi  stampi, sminuzzare  ||  momento 
di  tempo  |j  risega  ,  traccia  la¬ 
sciata  su  le  membra  da  una  forte 
allacciatura. 

Stampàri,  tr.  Stampare,  pubblicare 
libri  a  stampa  ||  — dinari,  conia¬ 
re  moneta  ||  fare,  compiere  alcu¬ 
na  cosa  in  poco  d’  ora  j|  p.  p. 
stampàtu. 

Stampata,  ag.f.  Mal  fatta,  e  di¬ 
cesi  di  donna  che  non  sa  far  nulla 
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di  buono:  insensata  è  ’na  stam¬ 
pata,  non  sa  far  nulla:  è  un’  in¬ 
sensata:  smemorata. 

Stampèlla,  s.f.  Stampella, gruccia, 
bastone  forcuto  in  cima,  sul  qua¬ 
le  appoggiansi  gli  storpi ,  gli 
sciancati. 

Stampicèdda,ó.  /.  dim.  Pochino,  po¬ 
colino,  briciolo. 

Stampiceddùzza,  s.f.  dap.  dim.  Mi¬ 
nuzzolo  ,  minutissima  parte  di 
checchessia. 

Stampìglia,  s.f.  Segno,  impronta, 
bollo  ||  stampino,  carta  grossa  o 
lastra  di  metallo  con  trafori  ed 
intagli  a  disegno  per  applicarsi 
sulle  pareti. 

Stàmpu,  s.m.  Storzo,  strumento  da 
far  il  convesso  ad  un  pezzo  di 
metallo  ||  stampo,  arnese  di  ac¬ 
ciaio,  che  serve  per  imprimere  il 
ferro  rovente. 

Stàtica,  s.  f.  Stanga,  pezzo  di  tra¬ 
vicello  che  serve  a  diversi  usi  j| 
spranga,  pezzo  di  legname  che 
si  pone  attraverso  di  una  porta 
per  fermarne  i  battenti. 

Stàncbi,  s.  m.  pi.  Brancali,  pan¬ 
coni,  i  quattro  legni  verticali  che 
formano  le  quattro  cantonate  del 
telaio. 

Stanchìzza,  Stanchitùtini,s./.  Stan¬ 
chezza,  lassezza. 

Stàncu,  ag.  m.  Stanco,  stracco, 
lasso,  fiacco  j  |  stufo,  ristucco. 

Standàrdu,  s.  m.  Stendardo,  drap¬ 
po  dipinto  d’immagini  sacre,  che 
retto  da  un7  asta  sormontata 
dalla  croce,  si  porta  nelle  pro¬ 
cessioni.  Il  solo  drappo  dicesi 
più  propriamente  Banda. 

Stànga,  V.  Stànca. 

Stantalorèddu,  s.m. dim. Piccolo  tra- 
vicello. 

Stantalòru  ,  s.  m.  Travicello  di 
castagno,  che  serve  a  vari  usi 
|| — dii  tularu,  brancale  ,  pan¬ 
cone. 

Stantàniu,  ag.  m.  Istantaneo,  fatto, 
avvenuto  di  un  subito. 

Stànti,  s.  m.  Istante,  brevissimo 


momento  di  tempo  ||  tempo  pre¬ 
sente. 

Stantìu,  Stantìvu,  ag.  m.  Stantìo, 
aggiunto  di  sostanza  che,  per 
essere  prossima  a  corrompersi, 
mandaun  odore  spiacevole  ||  non 
fresco  ||  rancido,  vieto. 

Stànza,  s.  f.  Stanza,  le  varie  di¬ 
visioni  in  generale  d7uua  casa  || 
—  i  lettu,  camera  ||  stanza  a  man¬ 
giari,  sala  da  pranzo  ||  —  dà  in¬ 
ietta,  abbigliatolo. 

Stanzicèdda,  s.  f.  dim.  Stanzetta, 
stanzino  ||  —  i  lettu,  cameretta. 

Stanzimi,  s.  f.  Stanzino  ||  — picci- 
rìddu  e  scuru,  bugigattolo. 

Stanzimi,  s.  m.  accr.  Stanzone,  ca- 
merone. 

Stèri,  intr.  Stare,  abitare,  alber¬ 
gare  ||  dimorare  ||  essere  in  buo¬ 
na  o  cattiva  salute  ||  indugiare: 
stessi  tri  uri,  aspettò  molto  ||  — 
cu  V  occhi  aperti,  vigilare  ||  —  a 
vidìtta,  stare  alla  vedetta,  esplo¬ 
rare  ||  stari  beni,  essere  in  buona 
salute:  star  bene  e  dicesi  di  a- 
biti  ||  stari  beni  in  gamba,  esser 
forte,  godere  agiatezza  ||  ben  nei 
sta,  ben  gli  sta,  lo  ha  meritato  || 
stari  a  curupeddu,  sedere  in  più 
formando  uno  stretto  circolo  || 
stari  a  mergulu,  così  dicesi  delle 
galline  quando  vogliono  stare  in 
alto  su  un  muro  ||  fari  stari  unu 
a postu,  tenerlo  a  segno,  costrin¬ 
gerlo  a  ciò  ch’egli  non  vorrebbe 
||  lassari  stari,  lasciarstare  ||  las- 
sari  stari  unu,  non  molestarlo  || 
stari  cu  unu,  essere  a  servizio  di 
uno  ||  — zittii,  star  zitto,  tacere  || 
stari  cìncu  Uri,  costare  cinque  li 
re  ||  —  a  sciita,  stare  ad  ascolta¬ 
re,  di  soppiatto,  i  ragionamenti 
altrui  ||  — a  ntisa,  cà  ricchi  a  pin- 
neddu,  essere  tutto  in  orecchi  || 
— a  sticchetta,  stare  a  stecchetto, 
vivere  miseramente  ||  —  còmitu, 
essere  agiato  ||  —  chi  buttafarri, 
essere  ricco,  ma  non  conosciuto 
da  tutti  ||  stari  sodu,  star  quieto 
||  — supra  pinseri,  essere  impen- 
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sierito  ||  stari  frisai!  ;  cu  st’  arrun-  ' 
chiù!  star  con  questa  speranza  j| 
—  a  larga,  alla  larga,  star  lon¬ 
tano  ||  —  cu  ddu  2)edi  ’ntà  ’na 
scarpa,  star  quieto  ||  p.  p.  stàtu. 

Stàti,  s.  f.  Estate,  una  delle  quat¬ 
tro  stagioni,  che  comincia  ai  21 
di  giugno  e  finisce  ai  20  di  set¬ 
tembre. 

Statìa,  s.  f.  Stadera,  specie  di  bi¬ 
lancia  grande  con  un  piatto  solo 
da  una  parte  e  dall’  altra  il  ro-  ! 
mano. 

Statièdda,  Statiòla,  s.  f.  divi.  Sta- 
derina. 

Stàtu,  s.  m.  Stato,  paese  retto  da 
una  società  civile  [  genere  di  oc¬ 
cupazione  o  di  vita  ||  matrimo¬ 
nio:  mèttirsi  a  stàtu,  pigghiari 
stàtu,  sposare  ]|  grado,  condizio¬ 
ne  |j  dilittu  i  stàtu,  delitto  di  lesa 
maestà,  delitto  politico  ||  elenco, 
nota,  specchio:  fari  u  stàtu  i  Va¬ 
llimi,  far  l’elenco  dei  viventi. 

7  , 

Steccàtu,  s. vi.  Steccato,  scomparti¬ 
mento  fatto  di  stecconi  ||  assito. 

Stèdda,  s.  f.  Articolo,  spatola  car¬ 
nosa  del  fico  d’india. 

StèfunUjfr.  bassa)  s.  vi.  Ventre,  sto¬ 
maco  |j  su  inchìu  u  stefunu,  fece 
una  scorpacciata  |j  marsu  stefu¬ 
nu!,  zitto! 

Stèndiri,  tr.  Sciorinare,  spiegare 
all7  aria,  e  dicesi  di  panni  e  si¬ 
mili  ||  — ì  robi  dà  bucata,  tendere 
il  bucato  ||  — unii  a  terra,  atter¬ 
rarlo,  ucciderlo  ||  rifl. distendersi 
||  — lovgu  lovgu  a  terra,  sdraiarsi 
||  p.  p.  stindntu. 

Stèndisa,  s.  f.  Bruciatoio,  padella 
delle  bruciate  ||  paiuola,  arnese 
simile  al  bruciatoio,  ma  con  fon¬ 
do  concavo  e  senza  fori,  e  serve 
per  abbrustolire  ceci,  fave... 

Stèrcu,  s  .vi. Sterco,  merda  ||  — sìccu 
supra  i  pila  dà  crapa,  dà  pecura, 
cacherello  — d’aceddi,  cacherei- 
lino.  V.  Fumèri. 

Stèricu,  s.  m.  Isterismo,  malattia 
nervosa  che  ha  sede  nell’  utero: 
mal  di  madre. 


Stèrru,  s.  vi.  Sterro,  sterramento 
| ;  materia  cavata  dallo  sterrare. 

Stèva,  s.f.  Corda  che  in  forma  di 
arco  pende  d’ambo  i  lati  del  ba¬ 
sto,  e  serve  come  di  staffa  per 
montare  o  discendere. 

Sti,  ag.  covi.  Questi,  queste. 

Stiabùcca,  s.  f.  Tovagliolo,  quel 
pezzo  di  tessuto  bianco  che  si 
tiene  a  tavola  per  nettarsi  le 
mani  e  la  bocca,  e  difendere  le 
vesti  dagli  untumi. 

Stiabuccàta,  s.f.  Quantità  di  roba 
contenuta  in  un  tovagliolo. 

Stiabucchèdda,  s.f.  divi.  Tovaglio- 
lino. 

Sticca,  s.f.  Stecca,  lamina  sotti¬ 
le,  per  lo  più  di  legno,  che  si 
ficca  in  una  guaìua  del  busto 
delle  donne  |[  — i  bussciari, stecca 
di  bossolo  usata  dai  calzolai  per 
lisciare  e  lustrare  la  suola. 

Sticchètta,  s.  f.  divi.  Stecchetta  , 
piccola  stecca  jj  —  di  ’mbuttiri  , 
cacciaborra. 

Sticchètta,  (a)  vi.  avv.  Col  puro  ne¬ 
cessario,  col  dar  solamente  ciò 
di  cui  non  si  può  fare  a  meno  j| 
tiniri  unii  a  sticchètta,  dargli  da 
mangiare  tanto  che  basti  a  levar 
appena  la  fame;  dargli  tanto  di 
una  cosa  da  sopperire  appena  ai 
propri  bisogni  ||  tenere  uno  sotto 
severa  disciplina. 

Sticchicèdda,  s.f.  divi.  Stecchetta. 

Stìdda,  s.  /.  Stella,  astro,  corpo 
celeste  ||  — %  mari,  asteria,  o  stel¬ 
la  di  mare  |j  — du  spirimi,  spro- 
nella,  stella  j|  purtari  unii,  ’na 
cosa  é  stiddi ,  portare  uno,  una 
cosa  alle  stelle,  lodare  eccessi¬ 
vamente  ||  vidiri  i  stiddi  i  men¬ 
zionili,  vedere  le  stelle  di  pien 
meriggio,  sentire  acutissimo  do¬ 
lore  |[  stella,  macchia  bianca  in 
fronte  ai  cavalli  o  ad  altri  ani¬ 
mali. 

Siddàta,  s.  f.  Stellato  ,  quantità 
di  stelle  in  ciel  sereno  |j  cie¬ 
lo  sgombro  di  nebbia  e  di  nu¬ 
vole. 
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Stiddàzza,  s.  f.  accr.  Stella  più 
grande  delle  ordinarie  vedute  a 
occhio  nudo. 

Stiddàzzu,  s.  f.  Il  pianeta  Venere. 

Stiddèra,  s.  f.  Stecca,  pezzo  di  le¬ 
gno  lungo  e  largo  12  dm.  ante¬ 
riormente  tagliato  a  schisa,  nel 
lato  opposto  è  il  còdolo,  su  la 
stessa  l’orefice  o  l’argentiere  ap¬ 
poggia  i  pezzi,  da  lavorarsi  per 
lo  più  con  la  lima. 

Stiddicàri,  V.  Schiddicàri. 

Stiddicèdda,  s.  f.  dim.  Stelletta, 
stelluzza  ||  asterisco, stelletta  nei 
libri  per  avvertimento  ai  lettori. 

Stiddùzzi,  s.  m.  pi.  Stelline,  paste 
minute  in  forma  di  stelle,  che  si 
mangiano  in  minestra. 

Stigghiòla,  Stigghiolàta ,  s.  f.  Bu¬ 
dellame  di  piccoli  ruminanti,  co¬ 
me  capretti,  agnelli... 

Stìgliu,  s.  m.  Scaffale  con  vetri  || 
armadio. 

Stigghiùsu,  ag.  m.  Difficile,  mala¬ 
gevole  [|  nuci  stigghiusa,  noce  ma¬ 
lescia,  . 

Stiìddu,  s.  vi.  Stuello,  corpo  for¬ 
mato  di  filacce  avvolte  insieme 
o  garza,  che  si  mette  nelle  ferite 
per  impedire  che  troppo  presto 
si  chiudano:  tasta. 

Stiìddùzzu  ,  s.  f.  dim.  Tastolina, 
piccolo  stuello. 

Stili,  s.  m.  Stilo,  pugnale  con  la¬ 
ma  stretta,  acuminata  ed  a  tre  o 
quattro  tagli  affilatissimi  ||  — 
curtu ,  stiletto. 

Stimàri  ,  tr.  Stimare  ,  giudicare 
del  valore  di  checchessia  ||  asse¬ 
gnare  il  prezzo  ad  una  cosa  (|  — 
unv,  avere  uno  in  pregio  ||p.  p. 
slimàtu.  Prov.  Cii  stima,  stima 
senza  duluri  i  cori,  a  chi  stima 
non  duole  il  capo. 

Stimatimi,  s.  m.  Stimatore,  chi 
stima  ||  perito  di  campagna. 

Stimpagnàri,  tr.  Sfondare,  levare 
o  rompere  il  fondo  di  una  botte 
o  d’  altro  recipiente  a  doghe  || 
rifl.  sfondarsi  ||  p.  p.  stimpa- 
gnàtn. 


Stirapàri,  mb’.Àmmottare,  scoscen¬ 
dersi  ||  p.p.  stimpàtu. 

Stìncu ,  s.  vi.  Lentisco  ,  arbusto- 
delia  famiglia  delle  Terebin- 
tacee. 

Stindicchiàri,  tr.  Distendere  a  ter¬ 
ra  ||  stendere  morto  a  terra  ||  stin- 
dicchiari  i  gambi,  morire  |j  rifl. di¬ 
stendersi  per  terra  JJ  p.p.  stindic- 
chiàtu. 

Stindùtu,  ag.  m.  Sciorinato,  teso, 
e  si  dice  del  bucato. 

Stìngiri,  rifl.  Perdere  la  tinta  j| 
p.p.  stingili  tu. 

Stintàri,  tr.  Allevare  con  istento 
||  ottenere,  fare  checchessia  con 
istento  ||  int.  stentare,  far  qual¬ 
che  cosa  con  difficoltà  o  ripu¬ 
gnanza  ||  darsi  pena  \\p.  p.  stili - 
tàtu . 

Stintu,  s.  m.  Sentimento  e  movi 
mento  irriflessivo  che  dirige  gli 
animali  nello  scegliere  ciò  che 
loro  giova,  o  nel  ricusare  ciò  che 
loro  nuoce  ||  inclinazione  innata 
||  tendenza  |  propensione,  natu¬ 
rale  impulso  dell’  animo,  che  ci 
spinge  più  verso  una  cosa  che 
verso  un’  altra. 

Stipa,  s.  f.  Quantità  di  recipienti r 
come  botti,  coppi  ( giarri )...  suf¬ 
ficiente  ai  bisogni  di  alcuno. 

Stipicèddu,  s.  m.  dim.  Stipetto. 

Stìpu,  s.  m.  Specie  di  armadio,  di 
legno  ordinario  ,  con  più  pal¬ 
chetti  nell’ interno  per  riporvi 
oggetti  da  mangiare  o  altro  [|  — 
da  f allignami ,  rastrelliera  ||  —  t 
lussa,  stipo. 

Stipulàtu,  s.  m.  Stipulazione,  lo 
stipulare. 

Stipimi,  s.  m.  accr.  Guardaroba  || 
armadio. 

Stiracchiàri,  tr.  Cavillare,  sofisti¬ 
care  ||  —  u  prezza,  disputare  il 
maggiore  o  minor  prezzo  di  che- 
chessia  ||  vendere  a  caro  prezzo 
||  p.  p.  stiracchiàtu. 

Stiracchiàtu,  ag.  m.  Cavilloso  [|  che 
vende  a  caro  prezzo. 

Stiràri,  tr.  Stirare,  tirare  disten- 
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derido  ||  spianare,  lisciare  e  pie-  ; 
gare  con  ferro  caldo  le  bianche¬ 
rie  —  d’àmitu ,  insaldare  l|  ten¬ 
dere  cou  forza  —  u  coddu,  star 
a  pinolo,  aspettar  lungamente  j 
—  t  brazza,  i  gambi,  allungare, 
protendere  ||  rifl.  stirarsi,  allun¬ 
garsi,  protendersi  ]|  p.  p.  stiràtu 
j  Prov.  Cà  stira  troppa,  à  rampi, 
chi  troppo  tira,  presto  schianta. 

Stiratina,  s.  f.  Stiratura,  l’atto  o 
l’effetto  dello  stirare  j|  tensione. 

Stiratrici,  s.  f.  Stiratrice,  donna 
che  per  mestiere  stira  la  bianche¬ 
ria  i|  —  d'àmitu,  insaldatora. 

Stiràtu,  ag.m.  Stirato  j|  insaldato 
||  teso,  allungato  ,  proteso  ||  al¬ 
quanto  avaro  j]  prezza  stirata  , 
prezzo  alquanto  alto  ||  alquanto 
lontano  dal  tiro. 

Stìsu,  ag.  mi.  Steso,  disteso. 

Stìticu,  ag.  mi.  Stitico,  isenterico, 
che  patisce  di  stitichezza  ||  gret-' 
to  nello  spendere. 

Stivalètta,  s.  f.  dim.  Stivaletto. 

Stivalùoi,  s.  mi.  accr.  Stivalone. 

Stivamèntu,  s.  m.  Stivamento,  zep¬ 
pamente,  il  riempiere  a  forza  j| 
pigiamento[|  calcameuto,  1’  ag¬ 
gravare  coi  piedi. 

Stivàri,  tr.  Stivare  |j  pigiare, riem¬ 
piere  a  forza  j|  calcare,  aggrava¬ 
re  coi  piedi  :j  — li  tirrena  6  pedi  i 
Vàrburu,  chiuggare  J|  rifl.  stivar¬ 
si  ||  affollarsi  ||  p.  p.  stivàtn. 

Stivàtu,  ag.  m.  Stivato  ||  ammuc¬ 
chiato:  genti  stivata,  gente  am¬ 
mucchiata. 

Stizzàri,  tr.  Stizzare,  scuotere  lo 
stizzo  per  far  cadere  la  parte  ar¬ 
sa,  e  scoprire  quella  atta  a  bru¬ 
ciarsi,  e  levar  la  fiamma  ||  —  u 
lumi,  smoccolare  il  lume  ||  intr. 
prendere  stizza  ||  rifl.  stizzirsi  , 
irritarsi  aspramente  j|_p.  p.  stiz- 
zàtu. 

Stoccàri,  tr.  Rompere ,  spezzare, 
troncare  ]|  rifl.  rompersi  ,  spez¬ 
zarsi,  troncarsi  \\p.  p.  stoccàtu. 

Stòla,  s.  f.  Stola  striscia  di  drappo 
che  il  sacerdote  si  pone  al  collo 


sul  camice  j|  stuoia  ,  tessuto  di 
erba  sala  per  coprire  pavimenti, 
balle  di  mercanzie...  |j  Prov.  Di- 
naru  i  stola  sciusciulu  chi  boia.' 
straci  t  eresia  non  ti  vengami  in 
casa,  roba  di  campana,  se  fiori¬ 
sce,  non  grana. 

Stomacàli,  s.  m.  Empiastro  che  si 
pone  sul  ventre  dei  bambini 
quando  rovesciano  il  latte. 
Stomacùsu,  ag.  mi.  Stomacoso,  sto¬ 
machevole,  che  perturba  lo  sto¬ 
maco  l|  eccessivamente  noioso. 
Stomàticu,  s.  m.  Stomatico,  che 
si  confà  allo  stomaco,  che  corro¬ 
bora  lo  stomaco  ||  s.  m.  specie  di 
rosolio. 

Stòmucu,  s.  m.  Stomaco,  organo 
muscolare  membranoso  a  foggia 
di  sacco,  nel  quale  e  pel  quale 
ha  luogo  la  prima  e  principale 
digestione  degli  alimenti. 
Stòrciri,  V.  Sturciri. 

Stornàri,  tr.  Stornare,  far  tornare 
indietro  ||  far  storno,  trasportar 
una  partita  o  parte  di  essa  da  un 
conto  ad  un  altro  ||  rimandare  in 
altro  tempo  \\p.  p.  stornàtu. 
Stòrnu,  s.  m.  Storno,  trasporto  di 
partita  totale  o  parziale  da  un 
conto  ad  un  altro. 

Stortàzzu,  s.  e  ag.  m.  Scimunito. 
Stortiàri,  tr.  Aduucinare,  torcere 
in  punta,  fare  adunco  rintuz¬ 
zare  ,  proprio  di  strumenti  da 
punta  o  da  taglio  j|  rifl.  aduuci- 
narsi  ||  rintuzzarsi  ||  stortiarsi  i 
tàali,  imbiecare  \\p.  p.  stortiàta . 
Storticìàrsi,  rifl.  Aggrovigliarsi,  ri¬ 
torcersi  in  se  medesimo  J  p.  p. 
storticiàtu. 

Stòrtu,  ag.  m.  Storto,  non  diritto 
||  stravolto  [|  capriccioso  j|  poco 
onesto  ||  sciocco  ,  scimunito 
farsi  à  storta,  simulare  j|  occhi 
storti,  occhi  torti,  biechi,  aggrot¬ 
tati  |  guardari  ca  V  occhi  storti, 
guardarbieco  ||  m.avv.tuttu  stor¬ 
ta.  iueguale:  bitorzoluto. 
Strabmri,  tr.  Sciupare,  dissipare, 
disperdere  una  quantità  d’  og- 
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getti  j|  scialacquare  ||  sciupare  a 
poco  a  poco,  ma  continuamente 
j|  rifl.  cadere  di  qua  e  di  là  |)  p. 
p.  strabuitu. 

Stracangiàrsi,  rifl.  Trasformarsi  [| 
travestirsi  ||  scambiarsi  ||  p.  p. 
stracangiàtu. 

Stràci,  s.  f.  Rottame  di  mattone, 
di  tegola  ||  coccio,  pezzo  di  vaso 
rotto  di  terra  cotta  |]  rottame  in 
generale. 

Stracicèdda,  s.f.  dim.  Piccolo  coc¬ 
cio. 

Stracquàri,  ir.  Straccare,  torre  o 
indebolire  le  forze  ||  il  gittar  che 
fa  il  marepresso  il  lido  un  pesce 
straccato  \\p.  p.  stracquàtu. 

Stradàri,  tr.  Avviare,  ammaestra¬ 
re  ||  guidare  ||  educare  [|  rifl.  am¬ 
maestrarsi  ||  educarsi  ||  p.p.stra- 
dàtu. 

Strafàri,  tr.  Fare  più  che  non  con¬ 
venga  ||  p.  p.  strafàttu. 

Strafàttu,  ag.  m.  Strafatto,  stra¬ 
maturo. 

Straficàrsini,  rifl.  Non  darsi  briga 
o  pensiero  di  una  persona  o  cosa. 

Straìnchiri,  ir.  Empiere  a  ribocco 
||  —  à  panza  ,  impinzare  ||  rifl. 
straboccare  ||  sfoltirsi  straìnchiri  i 
unu  non  darsi  pensiero  di  uno, 
non  curarlo,  non  temerlo  ||  p.p. 
siraincùtu. 

Stràiri,  tr.  e  inir.  Ammatassare, 
annaspare  \\p.  p.  straiùtu. 

Stralunàtu,  ag.  vi.  Attonito. 

Stramànu,  ag.  vi.  Discosto  :  locu 
stravianu,  luogo  discosto,  solin- 
go,  fuori  mano. 

Strambalàtu,  ag.  vi.  Strampalato, 
stravagante. 

Strambàri, intr.  Aggettare  ]|  irnbie- 
care,lo  scontorcersi  dei  legnami 
||  sconcertarsi,  non  ragionare  || 
uscir  dalla  retta  via  ||  p.  p.  stram- 
hàtu. 

Strambarla,  s.f.  Stranezza,  stram¬ 
beria. 

Strambiàri,  V.  Strambàri. 

Strambottiàri,  intr.  Motteggiare, 
dire  motti  frizzanti  ||  alludere  , 


accennare  col  discorso  a  qualche 
cosa  intesa  e  non  spiegatali^. 
p.  strambottiàtu. 

Strambòtti!,  s.  m.  Motteggio,  mot¬ 
to  ||  frecciata  [|  allusione,  tocco, 
cenno  ||  ittari  ’nu  strambotto,,  da¬ 
re  un  cenno. 

Stràmbu,  ag.  m.  Strambo,  storto 
||  aggettato  ||  imbiecato  jj  cervel» 
lino,  stravagante. 

Stramènti,  avv.  In  questo,  in  que¬ 
sto  mentre,  frattanto. 

Stramòniu,  s.  m.  Stramonio,  erba 
della  famiglia  delle  Solanacee:  è 
venefica  e  medicinale.  Vien  fu¬ 
mata  in  pipa  dagli  asmatici. 

Stramurtìri,  V.  Tramurtìri. 

Strangalàta,  s.  f.  Passo  lungo,  di¬ 
steso. 

Straogèru,  ag.  vi.  Di  altra  sequen¬ 
za,  di  altro  seme,  e  si  dice  di 
carta  da  giuoco  nella  briscola. 

Stranghi'àri ,  tr.  Mandare  per  le 
lunghe  ||  p.p.  strangliiàtu . 

Strangugghiàri,  tr.  e  rifl.  Trangu¬ 
giare,  mandar  giù  per  la  gola  ed 
in  fretta  cibo  o  bevanda  ||  masti¬ 
care  avidamente,  ed  inghiottire 
a  furia  ||  divorare  \\p.  p.  stran- 
gugghiàtu. 

Stranguggìiiùni,  s.  vi.  Stranguglio¬ 
ne,  malattia  per  cui  enfiandosi 
le  glandule  della  gola  del  caval¬ 
lo,  a  stento  può  respirare  ||  in¬ 
fiammazione  alle  tonsille  degli 
uomini. 

Strania,  s.  f.  Paese  straniero. 

Stràniu,  V.  Estràniu. 

Stranottàrsi,  rifl.  Passare  in  veglia 
tutta  la  notte  ||  p.p.  stranottàtu. 

Strapòrtu,  s.m.  Propensione,  ten¬ 
denza,  inclinazione  dell’  animo. 

Strapuntàri,  intr.  Apparire  da  lon¬ 
tano  ||  p.  p.  strapuntàtn. 

Strapùntu,  s.  m.  Balza,  rupe. 

Strapurtàri,  tr.  Trasportare,  por¬ 
tare  da  un  luogo  ad  un  altro  || 
condurre  al  male  ||  traviare,  ca¬ 
var  dalla  retta  via  ||  rifl.  cedere 
agl’  impeti  della  passione  ||  p.p. 
strapurtàtu. 
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Stràscicu,  s.  ni.  Strascinìo,  rumore 
che  si  fa  nello  strascinare  ||  stra¬ 
scico,  parte  del  fondo  di  dietro 
della  veste  che  si  trascina. 

Strascicùni,  avv.  Strasciconi,  tra¬ 
scinando. 

Stràscina,  s.f.  Pianella,  scarpa  di 
casa  priva  della  parte  che  copre 
il  calcagno. 

Strascinàri,  tr.  Strascinare,  tirarsi 
dietro  cosa  pesante  senza  sol¬ 
levarla  da  terra  ||  strascicare  || 
intr.  essere  pendente  fino  a  terra 
||  rifl .  trascinarsi  ||  progredire  a 
stento  ||  p.  p.  strascinàtu. 

Strascinèdda,  s.f .  dini.  Pianelletta, 
pianellina. 

Strascinimi,  avv.  Bocconi,  con  la 
pancia  per  terra,  contrario  di 
supino  ||  A  strascinimi,  m.  avv.  A 
strasciconi,  strascinando,  tiran¬ 
dosi  dietro  cose  leggiere  lascian¬ 
dole  fregare  sul  snolo  ||  cambiàri 
a  strascinimi.  Strascinarsi  ,  an¬ 
dar  strasciconi  su  le  ginocchia, 
||  Cd  lingua  strascinimi.  Strasci¬ 
care  la  lingua  sul  suolo  cammi¬ 
nando  carponi. 

Strasintìri,  intr.  Frantendere,  in¬ 
gannarsi  nel  sentire  ||  straseuti- 
re,  sentir  vivamente  |[  p.p.  stra- 
sintùtu. 

Stràta,  s.  f.  Strada,  spazio  di  ter¬ 
reno  destinato  al  pubblico  per 
andar  da  luogo  a  luogo  ||  —  chi 
non  spunta,  via  cieca  ||  — cu  ar¬ 
bitri  di  cca  e  di  dda,  stradone  al- 

.  berato  [|  strafa  sfrata,  ni.  avv.  per 
la  strada,  lungo  la  strada. 

Straticèdda,  s.  f.  clini.  Stradella, 
via  stretta  di  città  o  di  campa¬ 
gna. 

Stratimi,  s.  ni.  acc.  Corso,  strada 
principale  di  una  città. 

Stravàsu,  s.  ni.  Travasamento,  lo 
effondersi  del  sangue  o  di  altri 
umori  per  rottura  di  vasi  orga¬ 
nici. 

Straviàri,  tr.  Condurre  a  passeg¬ 
gio  1 1  sollazzare,  trattenere  pia¬ 
cevolmente  ||  traviare,  far  uscire 


dalla  retta  via  [|  indurre  al  male 
||  rifl. spassarsi  [|  traviarsi  (|  p.p. 
straviàtu. 

Stravisàri,  tr.  Svisare,  guastare  il 
viso  ||  sfregiare  ||  mostrare  una 
cosa  per  un’  altra  ||  raccontare 
una  cosa  alterandola  [|  guastare 
|  j  rovinare  ||  rifl.  guastarsi  la  fac¬ 
cia  per  caduta  o  peraltro  ||  sfre¬ 
giarsi  ||  sconciarsi  ||  rovinarsi  || 
p.  p.  stravisàtu. 

Stravìsu,  ag.  ni.  Scioperato  ||  dap¬ 
poco  ||  sciatto. 

Stravìu,  s.  ni.  Sollazzo,  spasso. 
Stravizziu,  s.  ni.  Stravizio,  eccesso 
o  disordine  nel  mangiare  e  nel 
bere. 

Strazzàri,  tr.  Stracciare,  squarcia¬ 
re  panni,  carta...  lacerare  || 
schiantare,  rompere  con  violen¬ 
za  ||  rifl.  stracciarsi,  lacerarsi  | 
p.p.  strazzàtu. 

Strazzàta,  s.  f.  Corpacciata,  man¬ 
giata  eccessiva  ||  si  fichu  ’na 
strozzata  di  gaclduzzi,  si  fecero 
una  mangiata  di  galletti  ||  di¬ 
scussione  animata  ||  alterco  ,  a- 
spra  contesa  di  parole  ||  ag.f.  la¬ 
cera. 

Strazzàtu,  ag.m.  Lacero,  stracciato 
||  schiantato. 

Stràzzu,  s.  ni.  Straccio,  qualsivo¬ 
glia  panno  logoro  o  stracciato  |] 
pezzo  di  roba  stracciata  |j  cencio 
|]  brandello  ||  veste,  abito. 
Strazzùni,  s.  ni.  accr.  Straccione, 
persona  povera  ||  pezzente. 
Stréga,  s.  f.  Strega,  donna  cui  si 
attribuiva  il  potere  di  operare 
cose  maravigliose,  per  lo  più  ma¬ 
lefiche,  fnor  dell’ordine  della  na¬ 
tura,  mediante  l’assistenza  dei 
demonii:  maliarda,  fattucchiera, 
Strèmu,arr.  Molto,  eccessivamente 
||  stremu  bruttu,  assai  brutto. 
Stribuìri,  tr.  Distribuire,  dare  a 
ciascuno  la  sua  parte  ||  disporre 
in  ordine  [|  p.  p.  striò  uìtu  |j  V. 
Strabuìri, 

Stricàri,  tr.  Strofinare,  fregare, 
stropicciare  leggermente  due  co- 


se  insieme  ||  sfregare,  passare  e  i 
ripassare  una  cosa  su  d’un’altra 
calcandovi  sopra  [|  confricare  , 
fregar  insieme  ||  — forti  forti, 
stropicciare  ,  fregar  gagliarda- 
mente  per  pulire  |j  — assai,  per¬ 
ticare,  fregar  molto  |j  — i  pedi, 
stropicciare  ,  strisciar  co’  piedi 
camminando  ||  strebbiare,  liscia¬ 
re  la  pelle  per  meglio  comparire 
||  rifl.  soffregarsi  |j  stropicciarsi 
||  strebbiarsi  ||  — V occhi,  stropic¬ 
ciarsi  gli  occhi  ||  stricarsi  cu  unu, 
fregarsi  attorno  ad  uno,  stargli 
intorno  per  guadagnarsene  l’a¬ 
nimo  e  la  benevolenza  ||  p.p.  stri- 
càtu. 

Stricàta,  Stricatìna, s.  /.Strofinata 
stropicciamento  [|  confrica¬ 
zione. 

Stricatinèdda,  s.f.dim.  Strofinatina. 

Strìgghia,  s.  f.  Striglia,  arnese  di 
ferro  con  cui  si  fregano  e  puli¬ 
scono  i  cavalli  e  simili  bestie. 

Strigghiàri,  ir.  Strigliare,  fregare  j 
e  pulire  con  la  striglia  ||  p.  p. 
strigghiàtu. 

Strìnga,  s.  f.  La  parte  posteriore 
del  collo  ||  u  piggliiau  dà  stringa 
du  coddu,  lo  acciuffò  pel  collo. 

Stringìgghia,  s.  f.  Cinghia,  cigua, 
striscia  o  fascia  di  cuoio  per  uso 
di  fermare  sul  dorso  delle  bestie 
la  sella  o  il  basto. 

Strìngiri,  tr.  Stringere,  comprime-  ; 
re  |j  aggavignare,  pigliar  qual¬ 
che  cosa  che  lamano  possa  strin¬ 
gere  facilmente  ||  —  u  vistitu  , 
strettire  1’  abito  ||  —  i  punti ,  al¬ 
lacciare  i  punti  j|  — àsola  a  cor- 
pii  marteddu,  rassodare  la  suola 
!|  — à  tuma,  venire  alle  strette: 
venire  alla  conclusione  ||  rifl. 
stringersi  [j  limitarsi  nelle  spese 
Ij  p.  p.  stringiùtu. 

Stringitùri,  s.  m.  Manubrio,  ma¬ 
nico  ||  leva. 

Stringiùta,  s.f.  Stretta,  l’atto  dello 
stringere  ||  ag.  f.  stretta. 

Stringiutèdda,  s.  f.  dim.  Leggiera 
stretta. 


Strippa,  s.  e  ag.  f.  Pecora  sterile  || 
sterile  ||  che  non  ha  latte. 

Strìscia,  s.  f.  Striscia,  pezzo  di 
panno  o  d’altro  che  sia  più  lungo 
che  largo  ||  lista,  striscia  lunga 
di  checchessia  ||  orma  che  rimane 
in  terra  dallo  strisciare  ||  bozza, 
primo  foglio  che  si  stampa  per 
prova  ||  rotaia,  segno  che  lascia 
in  terra  la  ruota  scorrente  j[  — 
d'acqua,  stroscia  |j  —  ’ndó  mari, 
scìa,  solco  che  lascia  dietro  di  se 
la  nave  mentre  va  []  — i petra  ’ntà 
strafa,  guida  j|  dà  mitra,  dà  scuf¬ 
fia,  bendone  ||  — i  purbiri  pà  mi¬ 
na,  seminella. 

Strisciamèntu,  s.  m.  Strisciamento 
|| — %  pedi,  scalpiccio  ||  adula¬ 
zione. 

Strisciànti,  ag.  com.  Piaggiatore. 

Strisciàri,  intr.  Strisciare,  muover¬ 
si  fregando  il  suolo  come  fa  la 
serpe  ||  tr.  corteggiare,  piaggia¬ 
re  ,  adulare  bassamente  |j  scor¬ 
rere  con  la  mano  su  un  ramo  per 
farne  cadere  le  foglie  ||  rifl.  fre¬ 
garsi  intorno  ad  uno  per  guada¬ 
gnarsene  la  benevolenza  ||  cor¬ 
teggiare,  piaggiare  ||  p.  p.  stri- 
sciàtu. 

Striscicèdda,  s.f.  dim.  Striscetta, 
strisciolina. 

Strìttu,  s.  m.  Stretto,  luogo  stret¬ 
to,  angusto  [|  ag.  m.  stretto,  ser¬ 
rato  ||  tirato,  tenace  nello  spen¬ 
dere,  che  usa  grande  parsimonia. 

Strizzàri,  tr.  Strecciare,  disfare  le 
trecce  ||  schiomare  ,  disfare  le 
chiome  ||  rifl.  schiomarsi  \\p.  p. 
strizzàtu. 

Strolichìri,  intr.  Iustolidire,  dive¬ 
nir  stolido  ||  istupidire  ||  p.  p. 
strolicùtu. 

Stròlicu,«</.  m.  Stolido,  quasi  senza 
senno  ||  insensato  ||  stupido. 

Stroppili,  ag.  m.  Storpiato,  che  ha 
qualche  membro  guasto...  V. 
Ciuncu. 

Stròppu,  s.  m.  Stroppolo,  corda  in 
forma  d’  anello  che  assicura  il 
remo  alla  barca. 
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Strudèddina,  ag.  f.  Sciatta,  e  di¬ 
cesi  di  donna  che  sciapa  le  ve- 
stimenta. 

Strùdiri,  ir.  Sdrucire,  logorare  par¬ 
landosi  di  abiti  e  d’  altre  cose 
lungamenteusate  ||  consumare  || 
ri  fi.  sdrucirsi,  logorarsi,  consu¬ 
marsi  |!  ragliare  ||  p.  p.  strudùtu. 

Strudùtu,  ag.  vi.  Sdrucito  ||  logoro. 

Strùggi  ri,  ir.  Distruggere,  ridurre 
al  niente,  consumare  ||  stermi¬ 
nare,  mandare  in  rovina  ||  rifl. 
struggersi  ||  consumarsi  ||  p.  p. 
struggiiitu. 

Struìri,  tr.  Istruire,  ammaestrare 
[j  —  un  prucessu,  istruire  un  pro¬ 
cesso  |i  rifl.  istruirsi ,  ammae¬ 
strarsi  [|  p.  p.  struitu. 

Struìtu,  ag.  vi.  Iiistrutto,  ammae¬ 
strato  ||  dotto,  adottrinato. 

Strùmbu,  s.  ni.  Sgombro,  pesce  di 
mare  con  pelle  liscia,  cerulea  e 
risplendente. 

Strumpùni,  s.  m.  Mozzicone  ,  il 
pezzo  che  rimaue  attaccato  al¬ 
l’albero  del  ramo  potato  o  tron¬ 
cato  ||  mozzo,  la  parte  ove  è  il 
mozzamento  ||  prominenza,  rial¬ 
to,  risalto  ||  —  dà  rocca ,  pendice 
||  strumpuni  i  Ugna,  coppoue. 

Struncàri,  tr.  Stroncare,  troncare 
con  forza  dividendo  una  parte 
dal  tutto  ||  recidere, tagliar  netto 
ed  in  modo  franco  \  \p.  p.  strun- 
càtu. 

Struncatùra,  s.f.divi.  Troncatura, 
troncamento  ||  luogo  dove  una 
cosa  fu  troncata  |j  — i  trau,  tron¬ 
cone. 

Struncaturèdda,  s.  f.  dim.  Piccola 
troncatura,  piccolo  troncamen¬ 
to  ||  tronconcello. 

Struncatùri ,  s.  vi.  pi.  Copponi  , 
scheggio,  toppe  di  legno. 

Struncunèddu,  s.  ni.  dim.  Troncon- 
cello. 

Strunzicèddu,  s.  m.  divi.  Stronzo¬ 
lino  ||  metadella  ||  presuntuo- 
sello  ||  bassotto,  e  dicesi  di  ra¬ 
gazzo,  e  in  senso  di  disprezzo. 

Strùuzu,  s .  vi .  Stronzo,  stronzolo, 


pezzo  di  sterco  sodo ,  cilindri¬ 
co  ||  —  i  sceccu,  i  cavaddu,  stal¬ 
latico  ||  presuntuoso,  e  dicesi  per 
disprezzo,  di  giovinetto. 

Struppiàri,  tr.  Storpiare,  guastar 
le  membra  ||  far  male,  far  sentir 
dolore  per  urto  o  percossa  j|  p.p. 
struppiàtu . 

Struppicamèntu,  s.  vi.  L’inciampa¬ 
re  |j  —  i  lingua,  scorso,  inavver¬ 
tenza  nel  favellare. 

Struppicàri,  intr.  Scappucciare,  in¬ 
ciampare  ,  urtare  in  qualche 
cosa  nel  camminare  ||  urtar  col 
piede  in  checchessia  ||  errare  , 
fallare  ||  à  lingua  strhppica  ,  la 
parola  va  in  fallo  ||  p.p.  struppi- 
càtu. 

Struppicàta,  Struppicatìna,  s.  f.  lu¬ 
ci  ampone,  cappuccio  fatto  coi 
piedi  per  cui  talvolta  si  cade|| 
urto  col  piede  in  un  ostacolo  || 
—  i  lingua,  scorso  ||  occasione  di- 
spiacevole  ||  piccola  disgrazia: 
vii  Dibattili  ’na  struppicàta  ,  mi 
accadde  una  piccola  disgrazia. 

Struppicùni,  Y.  Struppicàta. 

Strussciàri,  tr.  Bastonare,  per  lo 
più  nelle  parti  posteriori  e  car¬ 
nose  ||  nei  strusciali,  lo  bastonò  || 
ri//,  far  un  regalo  di  ni  un  conto: 
si  strusciali  tutta!  (in  senso  iro¬ 
nico),  fece  un  meschino  regalo 
l|  p.p.  strussciàtu. 

Strùssciu.  s.  ni.  Dono,  regalo  di 
pochissimo  momento. 

Struttòria,  s.  f.  Istruttoria,  com¬ 
pilazione  di  un  processo. 

Strùttu,  s.  vi.  Strutto,  grasso  di 
porco  cotto  e  colato  ||  ag.  vi.  li¬ 
so,  logoro,  raguato  ||  èssivi  strut¬ 
ta  6  fioatti!  darsi  l’aria  di  sapere 
una  cosa,  mentre  la  s’ignora. 

Strutturi,  ag.  vi.  Istruttore,  ag¬ 
giunto  di  giudice  che  ha  l’ inca¬ 
rico  d’istruire  o  sia  compilare  un 
processo  contro  gli  accusati. 

Struziòni,  s.f.  Istruzione,  ammae¬ 
stramento  [j  informazione,  avvi¬ 
so  ||  regola,  norma  ||  compilazio¬ 
ne  di  un  processo  ||  ostruzione, 
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serramento  dei  vasi  o  canali  del 
corpo  animale. 

Struzzàri,  ir.  Urtare,  spingere  con 
forza  ||  cozzare,  il  percuotere  che 
fanno  gli  animali  con  le  corna 
||  intr.  urtare,  cozzare,  dar  di 
corno  ||  inciampare  ||  recipr.  ur¬ 
tarsi,  cozzare  \\p.  p.  struzzàtu. 

Struzzàta,  Struzzatìna,  s.  f.  Urto, 
urtone  ||  cozzo,  colpo  di  corna. 

Strùzzu,s.  m.  Struzzo,  ilpiùgros- 
so  uccello  dell’ordine  delle  Gralle 
o  de’ Trampolieri. 

Stu,  ag.  ni.  Questo,  e  indica  og¬ 
getto  vicino  a  chi  parla. 

Stuàla,  s.  f.  Stivale,  calzare  di 
pelle  che  ricopre  il  piede  e  la 
gamba,  e  talora  anche  il  ginoc¬ 
chio. 

Stualèdda,  Stualètta,  s.  f.  dim.  Sti¬ 
valetto  .  stivale  che  arriva  a 
mezza  gamba. 

Stualùni,  s.  m.  acc.  Stivalone. 

Stuccàri,  tr.  Scollare,  distaccare  || 
rompere,  spezzare  [|  stuccare,  in¬ 
fastidire,  noiare  ||  tifi,  staccarsi 
||  rompersi  ,  spezzarsi  ||  infasti¬ 
dirsi,  noiarsi \\p.p.  stuccàtu. 

Stucch'iàri,  tr.  Staccare,  chiudere 
i  buchi  con  istucco  ||  p.  p.  stuc- 
chiàtu. 

Stucchiafùri,  s.  m.  Stuccatore,  ar¬ 
tefice  che  lavora  di  stucchi. 

Stuccicèddu,  s.  m.  dim.  Piccolo  a- 
staccio. 

Stùcciu,  s.  m.  Astuccio,  guaina, 
cassetti ua  adattata  alla  figura  e 
grossezza  della  cosa  che  si  vuol 
custodire;  per  lo  più  di  cesi  di  oc¬ 
chiali  ,  di  ferri  chirurgici  ,  di 
gioie  e  di  posate  ||  — di  Zi&rw,  bu¬ 
sta  ||  — dì  lanzitti,  lancettiere. 

Stùccu,  s.  m.  Stucco,  composto  di 
diverse  materie  per  uso  di  ap¬ 
piccicar  cose  o  ri  turare  fessure 
||  impasto  di  gesso  e  di  polvere 
di  marmo  finissima  con  cui  si 
fanno  ornamenti  di  rilievo. 

Studiòlu,  s.  m.  Stanza  a  pianter¬ 
reno  in  campagna,  che  il  padro¬ 
ne  ritiene  per  sè. 


Stùdi u,  s.  m.  Studio,  lo  studiare  |[ 
stanza  dove  i pittori,  scultori  ed 
incisori  lavorano  ||  scrittoio  , 
stanzino  per  uso  di  leggere,  scri¬ 
vere  e  conservare  scritture. 

Stùfa,.s./.  Stufa,  stanza  riscaldata 
da  fuoco  che  le  si  fa  sotto  o  da 
lato  [|  sorta  di  fornello  di  ferro, 
di  mattoni  o  d’altro  in  cui  si  fa 
fuoco  per  riscaldare  le  stanze  || 
— dii  cocciu,  covatoio. 

Stufàri,  tr.  Infornare,  e  dicesi  dei 
bozzoli  de’  filugelli  che  si  met¬ 
tono  nel  forno  o  in  una  specie  di 
stufa  per  far  morire  le  crisalidi 
||  p.  p.  stufàtu. 

Stuffàri,  tr.eintr.  Stufare,  venire 
a  noia,  a  schifo  ||  ristuccare,  sa¬ 
ziar  fino  alla  nausea  ||  p.  p.  stuf- 
fàtu. 

Stuffàta,  s.  f.  Chiarata,  chiara  di 
uovo  sbattuta  in  cui  s’  intinge 
stoppa  o  altro,  e  si  applica  a  fe¬ 
ri  te, percosse...  ||  pampanata  per 
purgar  le  botti  e  simili  da  cat¬ 
tivi  odori. 

Stuffàtu,  ag.  m.  Infornato,  e  dicesi 
di  bozzolo  ||  ristucco, infastidito, 
annoiato  ||  sazio  [|  s.  m.  V.  Raù. 

Stùfu,  ag.  m.  Stufo,  sazio  fino  alla 
nausea  ||  ristucco. 

Stujàri,  tr.  Pulire,  lavare  le  mac¬ 
chie  ||  nettare  ||  lustrare  ||  liscia¬ 
re  ||  stropicciare  ||  spolverare  | 
asciugare:  stujari  à  facci,  i  mani , 
asciugare  la  faccia,  le  mani  j|  rifl. 
pulirsi  ||  lisciarsi  ||  strofinarsi  || 
asciugarsi  ||  stujarsi  u  mussu  cu 
’na  pezza  i  lana ,  lasciar  ogni  spe¬ 
ranza  di  godere  anche  una  volta 
di  checchessia  ||_p.  p.  stujàtu. 

Stujàta,  s.f.  Pulitura,  l’atto  del 
pulire  ||  effetto  che  risulta  datale 
atto  ||  nettatura,  nettamento. 

Stuiatèdda,  s.f.  dim.  Piccola  puli¬ 
tura  ||  piccolo  nettamento. 

Stunàri,  tr.  Stordire,  assordare  con 
alte  grida  o  con  gran  rumore  || 
intr.  stonare,  uscir  di  tuono  jj 
istupidire,  stordire,  rimaner  at¬ 
tonito  ||  p.  p.  stunàtu. 
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Stunàtu,  ag.  m.  Stonato  j|  stordito 
|  istupidito  ||  distratto  ||  atto¬ 
nito. 

Stuppaggbièddu,  s.  m.  dirti.  Turac- 
ciolotto,  tnracciolino. 
Stuppàgghiu,  s.  m.  Turacciolo,  tap¬ 
po  di  sughero  ||  zaffo,  turacciolo 
da  botte,  cocchiume  ||  — dà  can- 
nedda  dà  butti,  zipolo  ||  — dà  scu- 
petta,  stoppaccio. 

Stuppàri,  ir.  Stoppare,  turare  con 
lastoppa  ||  tappare  ||  coprire  una 
cosa  sicché  non  si  vegga  |j  —  à 
butti,  zaffare,  rinzaffare  ||  rinver- 
zare  ||  empiere  di  schegge  d"  pie¬ 
tre  i  vani  che  restano  tra  pietra 
e  pietra  nel  murare  ||  rifl.  ottu¬ 
rarsi  ||  ostruirsi,  il  serrarsi  dei 
vari  canali  del  corpo  animale  |[ 
p.  p.  stuppàtu  ||  Prov.  Non  si  poti 
stuppàri  à  bocca  a  nuddii,  non  si 
può  tenere  la  lingua  a  nessuno. 
Stuppìuu,$.m.  Stoppaccio,  seta  cre¬ 
spa  o  altro  simile  proveniente 
da  calza  disfatta,  che  si  mette 
nel  calamaio,  e  s’ inzuppa  d’in¬ 
chiostro  liquido. 

Stuppùsu,  ag.  ni.  Stopposo  ||  arido, 
e  dicesi  di  frutto  privo  di  umore. 
Sturcìri,  tr.  Storcere,  torcere  con 
forza  ||  opposto  di  torcere  ||  stra¬ 
volgere  |j  dislogare  un  membro 
||  intr.  trasecolare  ||  rifl.  storcersi 
||  dislogarsi  un  membro  ||  mara¬ 
vigliarsi  |!_p.  p.  sturdùtu. 
Stùrdiri,  Sturdìri,  tr.  Stordire,  as¬ 
sordare  con  altegridae  con  gran 
rumore  ||  intronare  ,  offendere 
con  soverchio  rumore  1’  udito 
come  fa  il  tuono  |j  indurre  gran 
stupore  ||  scottare:  stùrdiri  à  car¬ 
ni,  fermare,  dare  una  leggera 
cottura  alla  carne  frolla  perchè 
non  vada  a  male  ||  —  ’na  cosa, 
mangiarla  subito  :  sbrigarla,  fi¬ 
nirla  subito  ||  intr.  sintirsi  stùr¬ 
diri  i  ’na  cosa,  non  darsi  pensie¬ 
ro  di  una  cosa,  pur  avendone 
l’obbligo  ||  p.  p.  sturdùtu. 
Sturdùta,  s.  e  ag.  f.  Il  fermar  la 
carne,  perchè  meglio  si  conservi 


specialmente  d’estate  ||  dauci  ’na 
sturdula  à  carni,  ferma  la  carne 
||  carni  sturdùta,  carne  fermata. 
Sturdùtu,  ag.  m.  Stordito  ||  intro¬ 
nato  ||  assordato  ||  smemorato  | 
distratto  ||  sbadato. 

Stùrnu,  s.  ni.  Storno,  stornello,  uc¬ 
cello  di  color  bruno,  punteggiato 
di  bigio,  e  atto  ad  apprendere  e 
pronunziare  parole  ||  ag.  m.  ag¬ 
giunto  del  mantello  de’  cavalli, 
misto  di  bianco  e  nero. 
Stutacaudìli,  s.  ni.  Spegnitoio,  ar¬ 
nese  di  latta,  a  forma  di  cono, 
che  raccomandato  all’estremità 
di  una  pertica  o  di  una  canna, 
serve  a  spegnere  candele  e  si¬ 
ili  ili. 

Stutàri,  tr.  Spegnere,  estinguere, 
e  dicesi  del  fuoco,  del  lume...  | 
attutire,  mitigare  |[  uccidere  |( 
rifl.  spegnersi,  estinguersi  ||  p. 
p.  stutàtu. 

Stutàtu,  ag.  m.  Spento,  estinto  || 
ucciso. 

Stuzzicàri, tr. Provocare  [|  istigare, 
eccitare  ||  aizzare  ||  —  u  micchi, 
smoccolare  ||  p.  p.  stuzzicàtu. 

Su,  s.  ni.  Siguore;  e  si  dà  a  per- 
soned’infima  condizione  ||  su  Pe- 
tru,  signor  Pietro. 

Su,  proti.  Se  lo:  misi  u  iritu  ’ntà 
ngagghia  dà  porta  e  su  scacciali, 
pose  il  dito  nella  fessura  dell’u¬ 
scio,  e  se  lo  schiacciò. 

Su’,  v.  s.  Sono:  sù  giusti,  souo  giu¬ 
sti;  su’  certi,  sono  certi. 

Suarèddu,  s.  m.  Luminello,  cannel- 
lino  d’ottone  o  di  latta  che  si 
mette  nei  becchi  delle  luceruine 
a  tener  fermo  il  lucignolo. 

Sùbbia  ,  s.  f.  Subbio  ,  scalpello 
grosso  ed  appuntato  per  abboz¬ 
zare  e  dirozzare  pietre  e  marmi, 
o  per  iscolpire  solchi  sul  lastri¬ 
cato. 

Sùbbiu,  s.  m.  Subbio,  cilindro  di 
legno  che  attraversa  la  parte  po¬ 
steriore  del  telaio,  per  tenderci 
i  fili  o  anche  la  tela  f|  — d’ avanti, 
subbiello. 


29 


SUB 


—  450  — 


SUF 


Sùbbitu,  avv.  Subito,  tosto  ||  subbi- 
tu  subbitu,  in  un  batter  cV occhio. 
Succhiàri,  tr.  Succhiare,  attrarre 
a  sè  coli  le  labbra  1’  umore  o  il 
sugo  ||  assorbire  ||  rifl.  succhiar¬ 
si  ||  assorbirsi  ||_p.  p.  succhiàtu. 
Sùccbiuru,  s.  m.  Paletto. 

Sùccidu,  ag.  m.  Spilorcio,  gretto 
||  avaro. 

Succùrriri,  tr.  Soccorrere,  accor¬ 
rere  inaiuto  ||  prestar  danaro  pel 
vitto  giornaliero  ||  somministra¬ 
re,  dare,  porgere  1 1  p.  p.  succur- 
rùtu. 

Sucuzzùni,  s.  m.  Sorgozzone,  colpo 
dato  di  giù  in  su  nel  gozzo  con 
mano  chiusa  [|  frugone,  pugno 
dato  di  punta  ||  sgrugno,  sgru¬ 
gnone,  colpo  dato  nel  viso  con 
mano  chiusa. 

Sudàri,  intr.  Sudare,  mandarfuori 
dai  pori  del  corpo  il  sudore  ||  ri¬ 
sudare,  gemere,  stillare  umore 
|  — assai, trasudare  ||  guadagnar 
con  fatica  (|  ottenere  a  stento  || 
p.  p.  sudàtu. 

SuJàta,  s.  f.  L7  atto  del  sudare. 
Sudatèddu,  ag.  m.  dim.  Sudaticcio, 
alquanto  sudato  ||  molliccio  di 
sudore. 

Sudatùaa,  s.f.  accr.  L’  atto  del  su¬ 
dare  copioso. 

Sùdda,  s.f.  Sulla,  erba  della  fami¬ 
glia  delle  leguminose,  che  si  col¬ 
tiva  a  prato  in  luoghi  marnosi 
sul  littorale  di  mezzogiorno,  e 
serve  di  mangime  agli  animali. 
La  sulla  disseccata  dà  il  fieno. 
Suddàta,  s.f.  Campo  coltivato  a 
sulla  ||  tuttala  sulla  di  un  campo. 
Sufà,  s.f.  Sofà,  specie  di  canapè 
con  due  spalliere  laterali  |]  —  a 
turca,  divano. 

Suffltta,  s.  /.  Palco,  la  superfìcie 
inferiore  del  solaio,  cioè  quella 
che  sta  sopraccapo  a  chi  è  nella 
stanza  impalcata  ||  soffitto  ,  so¬ 
laio,  cioè  parte  superiore  che  for¬ 
ma  il  cielo  di  una  stanza. 
Suffittèdda,  s.  f.  dim.  Piccolo  pal¬ 
co,  piccolo  soffitto,  solaio. 


Suffragàri,  tr.  e  intr.  Suffragare, 
giovare  ||  appagare  ||  soddisfare 
||  p.  p.  suffragàtu. 

Suffrìiri,  Sufi rii'ri,  tr.  Soffriggere  , 
friggere  leggermente  ||  p.p.  suf- 
friutu. 

Suffrìri,  tr.  e  intr.  Soffrire,  tolle¬ 
rare  ciò  che  non  si  può  o  non  si 
vuole  impedire  [|  non  mi  soffri  u 
cori,  non  ho  coraggio  ||  penare, 
patir  pena  [|  p.p.  suffèrtu  ||  Prov. 
Cu  soffrip’  amuri  non  senti  duluri, 
chi  soffre  per  amore,  non  sente 
pene. 

Suff rittu,  s.  m.  Soffritto,  manica¬ 
retto  d;  interiora  di  manzo,  vi¬ 
tella,  pecora... 

Suffumìgiu,  s.  m.  Suffumigio,  suf¬ 
fumicazione  per  lo  più  medici¬ 
nale  |j  fari  i  suffumigi,  suffumi¬ 
care  ||  —  cu  surf  uni,  solfare,  far 
suffumigi  di  solfo. 

Suga,  ag.  m.  Sugante,  e  dicesi  di 
carta  senza  colla,  che  si  mette 
su  lo  scritto  fresco,  per  asciu¬ 
garlo  ed  evitare  sgorbi. 
Suggeziòni,  s.f.  Soggezione,  ri¬ 
spettoso  e  timido  imbarazzo  che 
si  prova  al  cospetto  di  persone 
autorevoli  e  non  familiari. 
Sugghiùzzu,  s.  m.  Singhiozzo,  re¬ 
spiro  convulsivo  con  voce  rotta 
per  lo  più  dal  dolore  ||  moto  e- 
spulsivo  del  ventricolo  con  con¬ 
trazione  del  diaframma  che  spin¬ 
ge  rapidamente  P  aria  fuor  della 
trachea,  spesso  con  suono  quasi 
di  acuto  sospiro. 

Sùggicu,  s.  m.  Soggezione,  stato  di 
chi  è  soggetto,  cioè  sottoposto 
all7  altrui  potestà  ||  timore. 
Sugnàrsi,  rifl.  Sognarsi,  far  sogni 
||  immaginarsi  senza  fondamen¬ 
to,  credere  falsamente  || p.p.  su- 
gnàtu. 

Sulàgnu,  ag.  m.  Solitario,  non  fre¬ 
quentato  ||  fuor  di  mano,  e  dicesi 
di  luogo,  di  casamento... 
Sularàta,  ag.f.  Impalcata,  e  dicesi 
di  casa  con  stanza  od  apparta¬ 
mentino  superiore. 
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Sularèddu,  s.  m.  dim.  Solaio  picco¬ 
lo  ||  piccolo  palco. 

Sulàru,  s.  m.  Solaio  ,  quel  piano 
che  serve  di  palco  alla  stanza  in¬ 
feriore  e  di  pavimento  alla  su¬ 
periore  ||  soppalco,  1’  ultimo  pal¬ 
co  immediatamente  sotto  il  tet¬ 
to,  quando  lo  spazio  fra  ambe¬ 
due  non  è  abitabile. 

sùh,  s .  m.  Sole,  stella  fissa  più  vi¬ 
cina  alla  terra,  che  forma  il  cen¬ 
tro  del  nostro  sistema  solare. 

Suliàtu,  ag.  m.  Solatìo,  esposto  al 
sole,  battuto  dal  sole. 

Sulilìuni,  s.  vi.  Sollione,  tempo  in 
cui  il  sole  si  trova  nel  seguo  di 
lione,  cioè  verso  la  fine  di  luglio. 

Sullicitùtini  ,  s.  f.  Sollecitudine  , 
prestezza  nel  fare,  celerità. 

-Sullivàri,  tr.  Sollevare  ,  levar  su 
sorreggendo  jj  alleviare,  confor¬ 
tare  ||  soccorrere  con  piccoli  do¬ 
ni  ||  —  custioni, mettere  in  campo 
quistioui  ||  sullivàri  ’na  barca  af- 
fundata  ,  ripescarla  j|  rifl.  solle¬ 
varsi  ||  confortarsi  ||  provare 
ben  essere  ||  venir  a  galla  ||  ri¬ 
bellarsi  ||p.  p.  sullivàtu. 

Sùlu,  ag.  m.  Solo,  non  accompa¬ 
gnato  ||  unico  ||  solitario  jj  sulu 
suiti,  m.  avv.  tutto  solo,  affatto 
solo  j|  Prov.  Megghiu  sulu  che  ma¬ 
lli  accumpagnatu,  meglio  solo  che 
male  accompagnato.  ||  Unii  sulu 
manca  ’ntó  paradisa  sta  bonu , 
soli,  non  si  starebbe  bene  nem¬ 
meno  in  paradiso.  Però  ne  ab¬ 
biamo  un  altro  opposto  :  suli- 
tà  ,  santità,  poca  brigata,  vita 
beata. 

Sumbuzzàri,  tr.  e  intr.  Àttnffare, 
tuffar  nel  mare  ||  rifl.  tuffarsi 
nel  mare  per  pescar  checchessia 
[|  p.p.  siimbuszàtu. 

Sumbuzzatùri,  s.m.  Marangone,  chi 
tuffandosi  sott’  acqua  ripesca  le 
cose  cadute  nel  mare  j|  palom¬ 
baro. 

Summàccu,  s.  m.  Sommacco,  arbu¬ 
sto,  da  cui  si  estrae  la  polvere 
per  conciar  cuoio  jj  bastonatura,  j 


castigo  :  ilari  a  unu  u  summàccu ’ 
bastonarlo  di  santa  ragione:  pu“ 
nirlo  :  castigarlo. 

Sumpurtàri,  tr.  Sopportare,  soffri¬ 
re,  tollerare  j|  sostenere,  regge¬ 
re  ||  p.p.  sumpurtàtu . 

Sumpusturì,  s.  m.  pi.  Fillmhìo  che 
si  produce  nell’  ano  dei  bambini, 
con  uuo  stelo  di  prezzemolo,  a 
cui  è  avvolto  un  lungo  capello, 
inzuppato  nell’  olio  per  farli  an¬ 
dare  di  corpo. 

Sunàri,  tr.  e  intr.  Sonare,  mandar 
fuori  suono  jj  far  sì  che  uuo  stru¬ 
mento  renda  suono  j]  — a  aria  , 
ad  aria,  ad  orecchio  jj  —  a  gini- 
rala,  sonare  a  raccolta  ||  sunari 
a  V  armi,  sonare  a  festa  le  cam¬ 
pane  |j — a  chiamata  ,  sonare  a 
stormo,  cioè  sonare  le  campane 
per  adunar  popolo  ;  sonare  a  mar¬ 
tello,  sonare  le  campane  a  tocchi 
staccati  e  frequenti  a  causa  d’in¬ 
cendio,  di  ladri  in  chiesa  |]  a  pie¬ 
tà,  rintoccare,  sonar  la  campana 
a  tocchi  separati  e  bassi  per  in¬ 
vitare  i  fedeli  a  pregare  per  chi 
agonizza  |[  chioccare,  dar  busse, 
picchiare  ||  sanarla  a  unu,  accoc¬ 
colarla,  affibbiarla  ad  uno  Jj  sa¬ 
narla  a  una  ’nté  costi,  pungerlo 
con  qualche  motto  uella  parte 
più  sensibile  ||  sunari  u  cìmbulu, 
u  santuraflaeli  ,  rubare  ||  —  ’nu 
rasa,  percuoterlo  con  le  nocche 
delle  dita,  per  giudicare  dal  suo¬ 
no  se  sia  sano  ||  u  rasa  sona,  il 
vaso  crocea,  cioè  rende  suono  di 
cosa  fessa  ||  cioncare,  bene  smo¬ 
deratamente  ||  p.  p.  sunàtu. 

Sunàta,  s.f.  Souata,  il  sonare,  ma 
con  lunghezza  determinata  di 
tempo  jj  pezzo  musicale  j|  bussa¬ 
ta,  quantità  di  busse. 

Sulvultùra,s. /.Disinvoltura,  fran¬ 
chezza,  ardimento  unito  a  sin¬ 
cerità  nelle  maniere  e  nel  discor¬ 
so  ||  agilità  jj  brio,  vivezza. 

Sùnza,  s.f.  Sugnaccio,  grasso  eh’  è 
intorno  agli  arnioni  degli  ani¬ 
mali,  e  specialmente  quello  dei 
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maiali  ||  aviri  i  suhèi,  essere  gras¬ 
so  sbracato,  e  dicesi  di  animale. 

Sunzicèdda,  s.  f.  dim.  Piccolo  su- 
gnaccio. 

Supèrbia,  s.f.  Superbia,  stima  smo¬ 
data  e  perversa  della  propria  ec¬ 
cellenza,  e  di  ciò  che  si  possie¬ 
de  ||  orgoglio  ,  alterezza  ||  traco¬ 
tanza. 

Superbiùsu,  ag.  m.  Superbo,  orgo¬ 
glioso,  altero. 

Supèrbu,  ag.  m.  Superbo,  che  pro- 
sume  troppo  ili  sè,  e  lo  dà  a  di¬ 
vedere  co’  modi  ||  orgoglioso  || 
presuntuoso  ||  bello,  eccellente, 
magnifico:  squisito. 

Supèrchiu,  s.  m.  Soperchio,  ciò  che 
avanza  ||  eccesso  ||  ag.  m.  soper¬ 
chio,  eccessivo  [|  inutile,  super¬ 
fluo  ||  avv.  troppo. 

Sùppa,  s.  f.  Zuppa,  pane  intinto 
nel  calìe,  nel  latte,  nel  brodo  e 
simili  ||  minestra. 

Suppèra,  s.  f.  Zuppiera,  vaso  per 
portar  in  tavola  la  zuppa  ,  o 
qualunque  altra  minestra. 

Supperèdda,  s.  f.  dim  .  Ciotola,  va¬ 
setto  da  brodo  con  manichi  o 
senza. 

Suppicèdda,  s.  f.  dim.  Zuppetta. 

Suppìgnu,  s.  m.  Soppalco,  1’  ultimo 
palco  immediatamente  sotto  il 
tetto,  e  non  abitabile. 

Suppillìzza,  s.f.  Cotta,  sopravvesta 
di  pannolino  bianco  increspato, 
che  portano  i  preti,  i  chierici... 

Suppizzàta,  s.  f.  Soppressata,  car- 
ue  cruda  di  maiale  tagliata  mi¬ 
nutamente,  salata  ed  impepata, 
rimesta  ed  insaccata  in  intestini 
grassi  dello  stesso  maiale.  È  un 
salame  molto  gustoso,  e  si  man¬ 
gia  86CCO. 

Suppizzatèdda  ,  s.  f.  dim.  Piccola 
soppressata. 

Suppressa,  s.f.  Soppressa,  stru¬ 
mento  composto  di  due  assi,  che 
stringonsi  con  una  o  più  viti, 
tra  le  quali  assi  si  pone  ciò  che 
si  vuole  soppressare. 

Suppricàri,  tr.  Supplicare,  pregare 


con  umiltà  a  voce  o  in  iscritto 
per  ottenere  qualche  grazia  [| 
p.p.  suppricàtu. 

Suppuràri,  intr.  Suppurarsi,  veni¬ 
re  a  suppurazione  ||  p.  p.  suppu- 
ràtu. 

Suppurtàri,  V.  Sumpurtàri. 

Suprabitìnu,  s.  m.  dim.  Giubberello. 

Supràbitu,  s.  m.  Soprabito,  abito 
civile  da  uomo,  lungo  e  con  le 
falde. 

Supracàrta,  s.f.  Soprascritta, iscri¬ 
zione  posta  su  la  faccia  esteriore 
di  una  lettera,  contenente  il  no¬ 
me,  il  cognome  ed  il  luogo  della 
persona  cui  s’indirizza  ||  indi¬ 
rizzo. 

Supraffiàtu,  s.m.  Ansamento,  l’an¬ 
sare,  cioè  respirar  con  affanno, 
ripigliando  il  fiato  frequente¬ 
mente. 

Suprafficiarmènti,  avv.  Superficial¬ 
mente  ||  esternamente,  senza  ap¬ 
profondire  ||  sommariamente. 

Supraffittàri,  tr.  Sullogare,  sottaf- 
tìttare,  il  prendere  o  dare  in  af¬ 
fìtto  una  casa  già  affittata  \\p.p. 
supraffittàtu. 

Supraffittu,  s.  m.  Subaffitto  di  una 
casa  già  affittata. 

Supralèttu,  s.  m.  Celone  ,  coperta 
di  vergatino  per  il  letto. 

Supralòcu,  avv.  Su  la  faccia  del  luo¬ 
go  ||  ju  supralòcu  ,  andò  sopra 
luogo. 

Supramànu,  s.  m.  Sopraggitto,  cu¬ 
citura  con  1’  ago,  in  cui  il  filo  ac¬ 
cavalca  i  due  lembi  delle  cose 
cucite  ||  punto  fatto  sul  taglio  di 
certa  stoffa  affinchè  non  ispicci. 

Suprasòlu,  s.  m.  Soppelo,  taglio  di 
carne  macellata,  eh’ è  attaccata 
alla  spalla. 

Suprassàrtu,  s.  m.  Soprassalto, for¬ 
te  ed  improvvisa  agitazione  d’a¬ 
nimo. 

Supratàula,#.  m.  Frutta  che  si  man¬ 
giano  a  tavola  dopo  le  altre  vi¬ 
vande  ||  il  servito  delle  frutta. 

Supratèrra,  avv.  Sopratterra,  con¬ 
trario  di  sotterra. 
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Supratùttu,  s.  m.  Soprabitone. 
Supremazìa,  s.f.  Preminenza,  pri¬ 
mato  ||  voli  à  supremazìa  ,  vuole 
primato. 

Supriùri,  s.  m.  Superiore,  colui  da 
cui  si  dipende  ||  ag.  m.  chela  vin= 
ce  su  altri  in  merito,  in  dignità. 
Supruniàri,  intr.  Spadroneggiare  , 
dominare,  comandare  ||  p.p.  su- 
pruniàtu. 

Surbettèri,  s.  m.  Sorbettiere,  chi  fa 
o  vende  sorbetti. 

Surbèttu,  s.  m.  Sorbetto,  sorta  di  ; 
liquido  congelato  composto  d’ac= 
qua,  zucchero,  sugo  di  limone  o 
d’  altra  sostanza. 

Surbizzèddu,  s.  m.  dim.  Serviziuc- 
ciò  ||  facceuduola. 

Surbìzzu ,  s.  m.  Servizio,  affare, 
faccenda  ||  oggetto  da  lavoro  || 
motivo:  cagione  vera:  u  surbiz- 
zu  è  chistu,  la  vera  cagione  è 
questa. 

Surchiari,  ir.  Solcare,  far  solchi 
nella  terra  ||  p.  p.  surchiàtu. 
Surcbicèddu,  s.  m.  dim.  Solchetto. 
Surcu,  s.  m.  Solco  ,  apertura  che 
Paratro  lascia  nel  terreno  ||  rial¬ 
to  di  terra  che  si  fa  con  la  zappa 
tra  solco  e  solco,  o  ai  lati  di  una 
aiuola  ||  ciglione  che  spartisce  o 
chiude  i  campi. 

Surdìa,s./.Sordezza,  sordità,  man¬ 
canza  o  diminuzione  notabile 
dell’  udito. 

Sùrdu,  s.ag.  in.  Sordo  ||  sur  dìi  finta, 
maliziusu,  sordacchioue,  /chi  fa 
le  viste  di  non  udire  ||  menzu  sur- 
du,  sordastro,  un  po’  sordo,  quasi 
sordo  ||  surdu  netiu,  affatto  sordo 
||  duluri  surdu,  dolore  continuo, 
ma  non  acuto  ||  arburu  surdu ,  che 
ha  gli  occhi  ciechi  ||  a  surda  a 
muta,  m.  avv.  alla  sordina,  che¬ 
tamente  ,  di  soppiatto  :  quatto 
quatto. 

Surfalòru,  s.  m.  Razzo,  fuoco  arti¬ 
ficiato,  che  scorrendo  per  aria, 
arde  e  scoppia. 

Surfarè<Jdi,  s.m.pl.  Fuscelli  sec¬ 
chi  su  rami  d’  alberi  ||  seccumi. 


Surfarèddu,  s.  m.  dim.  Solfanello, 
zolfanello  |j  frugolo  ,  fanciullo 
che  non  istà  mai  fermo  ||  ag.  m . 
svelto  ||  stizzoso. 

Sùrfuru,  s.  m.  Solfo,  zolfo,  mine¬ 
rale  infiammabile  che  si  trova 
in  abbondanza  presso  ai  vul¬ 
cani. 

Sùrgiri,  intr.  Sorgere,  venir  fuori 
||  alzarsi  ||  mostrarsi  ||  nascere  || 
rimettersi  in  finanze  ||  ir.  rial¬ 
zare:  sur  giri  unu,  ’na  cosa,  rial¬ 
zare  da  terra  uno,  raccattare  un 
oggetto  caduto  ||  rimettere  alcu¬ 
no  in  agiatezza  ||  rifi.  levarsi  da 
sedere,  da  letto  ||  p.  p.  surgiùtu. 

Surgìva,  s.f.  Sorgiva,  sorgente  [| 
scaturigine. 

Suricèddu,s.?n.di»i.  Topolino,  topo 
casalino. 

Suricèra,  s.f.  Trappola,  arnese  da 
acchiappar  topi. 

Sùrici,  s.m.  Sorcio,  topo  ||  — team - 
pagna ,  sorice,  sorce  [|  —  i  mari, 
sogliola. 

Suricàcchiu,  s.m.  dim.  Sorcetto,  to¬ 
polino  ||  paletti  no. 

Suricìgnu,  ag.  m.  Soricigno,  del  ca¬ 
lore  del  sorcio. 

Suriciòrbu,  s.  m.  Talpa-cieca,  pic¬ 
colo  mammifero  dell’ordine  de¬ 
gl’insettivori,  con  membra  toz¬ 
ze,  coda  breve  e  pelo  nero  finis¬ 
simo. 

Sùrra,  s.f.  Sorra,  salume  fatto  con 
la  pancia  del  tonuo  ||  pancia  del 
tonno,  del  pescespada  non  salata 
[|  surra  i  carni,  lembo  di  carne. 

Surroga,  s.f.  Surrogazione,  surro- 
gamento,  sostituzione. 

Sursicaria,  s.f.  Stiracchieria ,  e- 
strerna  grettezza  nello  spendere 
[|  spilorceria. 

Sursicèddu,  s.m. dim.  Sorsetto,  cen¬ 
tellino. 

Sursìcu,  ag.m.  Taccagno,  spilorcio, 
che  può  e  non  vuole  spendere. 

Sursimèntu,  s.  m.  Panico,  malattia 
propria  dei  maiali. 

Sùrsu,  s.  m.  Sorso,  quautità  di  li¬ 
quore  che  si  beve  in  un  tratto 
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senza  raccòrrò  il  fiato  [|  centel- ' 
lino. 

Surtèri,  ag.  m.  Scapolo  ,  celibe  , 
non  ammogliato. 

Survigliàri,  ir.  Invigilare,  baciare 
attentamente  checchessia  |  ]  p.  p. 
survigliàtu. 

Suspèodiri,  ir.  e  intr.  Differire,  ri¬ 
mettere  ad  altro  tempo  il  fare,  il 
decidere  [|  pausare  ,  cessar  dal- 
1’  operare  j|  sospendere  :  suspen- 
diri  unu,  proibire  per  castigo  e 
per  un  dato  tempo  ad  alcuno  1’  e- 
sercizio  della  sua  carica  :  sospen¬ 
derlo  [|  p.p.  suspèsu. 

Suspettàri,  ir.  intr.  Sospettare,  du¬ 
bitare  intorno  alle  qualità  mo¬ 
rali  di  alcuno  ||  dubitare  dell’e¬ 
sito  di  una  cosa  ||  avere  opinione 
||  p.  p>.  suspettàtu. 

Suspèttu,  s.  m.  Sospetto,  opinione 
dubbia  di  futuro  male  ||  giudizio 
col  quale  per  lo  più  si  congettu¬ 
ra  il  male  [|  diffidenza  ||  ag.  ni. 
che  arreca  sospetto:  pirsuna  su- 
spetla,  persona  di  dubbia  fede, 
di  condotta  incerta. 

Suspiratèddu,  ag.  m.  dim.  Un  pochi¬ 
no  meglio  in  salute. 

Suspiràtn,  ag.  ni.  Alquanto  meglio 
in  salute  [|  essivi pocu  ccliiù  suspi- 
ratu,  migliorare  in  salute. 

Sussuliàri,  ir.  e  intr.  Tambussare  l| 
bastonare  ||  percuotere  ripetuta¬ 
mente  |[  —  unu,  bastonai  lo  ben 
bene  ||  nei  sussuliau,  lo  percosse 
di  santa  ragione  ||  p.p.sussuliàtu. 

Sussuliàta,  s.  f.  Carica  di  busse: 
nei  dessi  ’na  sussidiata  ,  gli  diè 
tante  busse. 

Sustèniri,  Sustinìri ,  ir.  Sostenere, 
tenere  sopra  di  sè  |j  reggere  ||  di¬ 
fendere  con  ragioni  ||  aiutare  || 
mantenere  ||  soffrire  ||  durare  || 
rifl.  sostenersi  ||  difendersi  ||  far¬ 
si  valere  ||  non  lasciarsi  sopraf¬ 
fare  ||  contenersi  ||  trattarsi  bene 
||  p.  p.  sustinùtii. 

Sustentamèntu,  s.ra.  Sostentamento, 
il  sostentare  |]  il  complesso  di 
tutte  le  cose  necessarie  al  vivere,  i 


Sustentàri,  ir.  Sostentare,  dar  lo 
cose  necessarie  al  vivere  j|  man¬ 
tenere  con  gli  alimenti  (|  p.p» 
sustentàtu. 

Sùsu,  avv.  Su,  in  alto,  nella  parte 
superiore  ||  prep.  su,  sopra,  dino¬ 
tante  sito  superiore. 

Sfitta,  avv.  Sotto,  abbasso,  nella^ 
parte  inferiore  ||  ir  sini  i  sut  ta,  an¬ 
dar  di  sotto,  aver  soccorrenza  || 
ìri  sutta,  sommergersi  :  perdere 
il  diritto  di  giocare  pel  prima 
in  alcuni  giuochi  jj  prep.  sotto,  e 
dinota  inferiorità  di  sito,  di  gra¬ 
do,  di  condizione  ||  sutta  a  botta, 
m.  avv.,  tosto,  subito,  di  colpo. 

Suttacazètta,  s.f.  Sottocalza,  calza 
che  si  porta  sotto  altra  calza. 

Suttacòcu,  s.  m.  Sottocuoco,  aiu¬ 
tante  del  cuoco. 

Suttagùla,  s.  f.  Soggólo,  velo  con 
cui  le  monache  si  coprono  la  golar 
ed  il  collo  ||  correggia  di  cuoia 
con  la  quale,  passata  sotto  la 
gola  del  cavallo,  si  ferma  la  bri¬ 
glia  al  frontale. 

Suttalùmi,  s.  ni.  Sottolume,  posa- 
lume  ||  —  i  lana ,  i  sita,  giardi¬ 
niera. 

Suttamànu,  s.  m.  Sottomano,  quel 
che  si  dà  oltre  gli  stipendii  ||  avv . 
sottomano,  di  soppiatto,  di  na¬ 
scosto. 

Sattàna,  s.  f.  Sottana,  veste  che 
portano  le  donne  dalla  cintola 
sino  ai  piedi  o  sotto  altre  vesti 
[|  veste  lunga  dal  collo  ai  piedi, 
propria  de’ preti  ||  -—da  trappìtu, 
conca,  la  parte  del  frontoio,  ove 
pongonsi  le  ulive  per  macinarle. 

Suttanìnu,  s.  ni.  dim.  Sottanino  , 
sorta  di  veste  che  le  donne  por¬ 
tano  per  lo  più  sotto  altre  vesti. 

Suttapànsa,  s.f.  Cigna,  cinghia, 
striscia  o  fascia  di  cuoio  che  ser¬ 
ve  a  tener  fermi  sul  dorso  delle 
bestie  la  sella,  il  basto. 

Suttasignàti ,  ag.  com.  pi.  Sottoli¬ 
neati. 

Suttaspècchiu,  V.  Cunsòla. 

Sfiuru,  s.  m.  Stiverò,  sughero,  al- 
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bero  gkiaudifero  della  famiglia 
delle  Amentacee,  la  cui  scorza, 
che  ha  lo  stesso  nome,  leggeris- 
sima,  molle  ed  elastica  serve  a 
far  turaccioli  e  ad  altri  usi. 
Suverchièddu,  ag.  in.  dim.  Alquanto 
soperchio. 

Suverchieria,  s.f.  Soperchieria,  in¬ 
giuria,  fatta  a  persona  creduta 
più  debole  ||  sopraffazione  |]  op¬ 
pressione  ingiuriosa. 

Suvèrchiu,  s.  in.  Soverchio,  ciò  che 
avanza  oltre  il  bisognevole  ||  ag. 
m.  soverchio,  sovrabbondante, 
superfluo  ||  Prov.  U  suvèrchiu 
rumpi  u  cuverchiu,  il  soperchio 
rompe  il  coperchio. 

Suverchiùsu,  ag.  m.  Soperchievole, 
che  tende  a  soperchiare  ||  sopra¬ 
stante,  imperioso,  insolente. 
Svacantàri,  V.  Sbacantàri. 

Svacàri,  intr.  Esser  libero  da  oc¬ 
cupazioni  '|  p.p.  svacàtu. 
Svapuràri,  V.  Sbapuràri. 

Svariàri,  ir.  Svagare,  distogliere 
da  occupazioni,  lavoro  e  simili, 
a  cui  s’ intende  volentieri  e  con 
diletto  ||  far  perdere  il  Alo  di  ciò 
che  si  faceva  j|  —  ti  sonnu ,  sof¬ 
frire  iusounia  ||  rifi.  svagarsi  Jj 
distrarsi  || p.p.  svariàtu. 

Svéglia,  s.f.  Svegliarìnu,  s.  m.  Sve¬ 
glia,  squilla  di  orologio,  che  so¬ 
na  a  tempo  determinato  per  de¬ 
stare  chi  dorme  |j  rilogiu  cà  sve¬ 
gliateti  risvegliarìnu,  svegliarino, 
orologio  a  squilla. 

Svèniri,  inir.  Svenire,  venir  meno, 
cadere  in  deliquio  j|  perdere  le 
forze  o  il  sentimento  ||  tramorti¬ 
re  [j  p.p.  svinùlu. 

Sventàri,  V.  Sbentàri. 

Sventràri,  ir.  Sventrare,  trarre  le 
interiora  dal  corpo  degli  animali, 
sbudellare  ||  sbuzzare,  levare  le 
interiora  al  pollo  senza  spararlo 
j|  — ’nufattu ,  'na  cosa,  venire  in 
conoscenza,  per  via  d’  indagini, 
di  un  fatto,  di  una  cosa  |j  p.p. 
s ventràia. 

Sventuliàri,  ir.  Spiegare  ,  esporre 


qualche  cosa  al  vento  in  modo 
che  ne  venga  agitata  |j  —  i  robbi, 
sciorinare  ||  sparpagliare  jj  rifi. 
farsi  fresco  con  lo  slargarsi  i  pan¬ 
ni  addosso  ||  p.p.  sventuliàtu. 
Svèrsa,  s.f.  Rivolta,  striscia  di 
tela,  che  si  piega  sul  collarino  da 
prete,  e  ne  riveste  la  parte  supe¬ 
riore. 

Sversàri,  ir.  Deviare  l’acqua  jj  p.p. 
sversàtu. 

Svidìri,  V.  Sbidìri. 

Svilàri,  V.  Sbilàri. 

Sviluppàri,  ir.  Svolgere,  spiegare 
distesamente  j|  intr.  sbocciare  || 
germinare  jj  germogliare!]^.^. 
sviluppàtu. 

Svinàri,  intr.  Uscire  sangue  da  una 
vena  non  del  tutto  cicatrizzata. 
Si  dice  anche:  svinari  a  sangu. 
Svindignàrsi,  rifi.  Dissipare,  scia¬ 
lacquare  jj  ridursi  alla  miseria 
per  grosse  spese  fatte ,  per  lo 
più,  in  giudizio  ||  p.  p.  svindi- 
gnàtu. 

Sviotùra,  V.  Sbintùra. 

Svirgàri,  intr.  Scaltrirsi  ,  divenir 
astuto  e  sagace  ||  rendersi  svel¬ 
to  ||  lasciar  le  pastoie  ||  p.p.  svir- 
gàtu. 

Svirgugnàri,  V.  Sbirgugnàri. 
Svirnàri,  intr.  Cinguettare  ,  gor¬ 
gheggiare  jj  sciorre  la  lingua, vo¬ 
tare  il  sacco,  cioè  dire  tutto  ciò 
che  si  sa  j  |  p.  p.  svirnàtu. 

Svizzàri,  V.  Sbizzàri. 

Svutàri,  y.  Sbutàri. 

Svutàta,  s.f.  Svolta,  1’  atto  di  svol¬ 
tare  j]  luogo  dove  si  svolta  ||  tor¬ 
tuosità  j]  svutata  i  pedi ,  storta, 
distensione  violenta  de*  tendini 
che  cingono  1’ articolazione  del 
piede  in  conseguenza  di  caduta 
o  per  altro. 

T 

Tabbaccànti,  s.  m.  Tabaccone,  chi 
prende  molto  tabacco  da  naso. 
Tabbaccàru,  s.  in.  Tabaccaio  ,  chi 
vende  tabacco. 
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Tabbacchèra,  s.f.  Tabacchiera,  sca¬ 
toletta  di  varie  materie,  in  cui 
si  tiene  tabacco  da  naso. 

Tabbaccherèdda,  s.  f.  dim.  Piccola 
tabacchiera. 

Tabbacchìgnu,  ag.  ni.  Di  color  ta¬ 
bacco. 

Tabbàccu,  s.  m.  Tabacco  ,  pianta 
della  famiglia  delle  Solanacee, 
indigena  dell’  America  ,  le  cui 
larghe  foglie  acconciamente  pre¬ 
parate  si  fumano,  si  annasano,  si 
masticano  per  diletto  1 1  farsi  V oc¬ 
chi  tabacca,  provare  tutta  la  sod¬ 
disfazione  in  checchessia:  farsi 
una  scorpacciata  di  cosa  appeti¬ 
tosa:  ubbriacarsi. 

Tabbaccùsu,  ag.  m.  Tabaccone,  che 
prende  molto  tabacco  da  naso  || 
imbrattato  di  tabacco. 

Tabbarànu,s.  m.  Uomo  nano  e  mem¬ 
bruto  ||  tabbaranu  dà  loca,  nano 
membruto  e  deforme. 

Tabbèlla,  s.f.  Insegna,  scritta  o  se¬ 
gno  che  si  sovrappone  alle  bot¬ 
teghe  e  simili  ,  iudicaudoue  il 
genere  di  commercio  o  la  ditta 
||  tavola,  catalogo,  elenco,  re¬ 
gistro. 

Tabbernàculu,  s.  m.  Tabernacolo , 
ciborio,  specie  di  tempietto  in 
cui  si  tiene  la  sacra  pisside  l|  cosa 
esagerata  |)  oggetto  che  esce  dal¬ 
le  dimensioni  ordinarie. 

Tabblò,  s.  m.  Tavola,  quadro  ||  pro¬ 
spetto,  specchietto. 

Tabbutèddu,  s.  m.  dim.  Piccola  cas- 
•  •  " 

sa  funebre. 

Tabbùtu,  s.  m.  Cassa  funebre. 

Tàcca,  s.f.  Macchia  ||  pillacchera, 
zacchera,  schizzo  di  fango  o  di 
mota  che  altri  si  getta,  in  an¬ 
dando,  su  per  le  gambe  o  la  par¬ 
te  inferiore  del  vestito  ||  frittel¬ 
la,  macchia  di  unto  sui  panni. 

laccarla,  s.  f.  Taccariamèntu,  s.  m. 
Scempio,  grande  strage  ‘.fari  lac¬ 
carla,  far  scempio. 

Taccariàrl,  tr.  Tagliare,  fare  a  pez¬ 
zi,  ma  irregolari,  e  di  differenti 
grandezze  (|  rifl.  ferirsi  grave¬ 


mente  ed  in  piu  parti  del  corpo 
||  p.  p.  taccariàtu. 

Tacchiàri,  tr.  Macchiare,  bruttar 
di  macchie  |]  inzaccherare  [|  rifl. 
macchiarsi  ||  impillaccherarsi  ]| 
p.p.  tacchiàtu. 

Tacchicèdda,  s.f.  dim.  Macchieret¬ 
ta,  macchiolina  |j  frittelletta. 

Tacchicèddu.s.m. dim. Piccolo  tacco. 

Tàccia,  s.  f.  Taccia,  pecca,  impu¬ 
tazione  di  mancamento,  di  vizio, 
di  colpa  ||  —  di  scarpi,  bolletta, 
piccolo  chiodo  con  capocchia 
grossa  e  fusto  cortissimo  ||  —  i 
rama,  cocomerino,  bolletta  con 
grossa  capocchia  d’  ottone  ||  — 
’ntà  bacca,  afta  ,  ulceretta  ton¬ 
da  e  superficiale  che  nasce  nella 
bocca|| — e  canna,  conio  |j  così 
chiamano  i  nostri  contadini  al¬ 
cune  macchie,  prodotte  da  una 
specie  di  crittogama  ,  che  ap¬ 
pariscono  su  le  cortecce  degli 
agrumi  ,  e  specialmente  degli 
aranci. 

Tacciàri,  tr.  Tacciare,  imputare  al¬ 
trui  con  ragione  o  a  torto  alcun 
mancamento, alcuna  colpa  |[  cen¬ 
surare  ||  p.p.  tacciàtu. 

Tacciàri,  tr.  Coprire  o  conficcare 
con  bollette  o  cocomerini  chec¬ 
chessia  ||  p.  p.  tacciàtu. 

Taccicèdda,  s.f.  dim.  Bollettina  || 
aftolina  1 1  piccolo  conio  di  canna. 

Tacciùni,  s.  m.  accr.  pi.  Cappel¬ 
lotti,  grosse  bollette  da  scarpe. 

Tàccu,  s.  m.  Tacco,  parte  che  rial¬ 
za  il  suolo  della  scarpa  sotto  il 
calcagno. 

Taccimi,  s.  m.  accr.  Grosso  tacco  |[ 
aviri  à  facci  i  taccimi,  essere  inve¬ 
recondo,  sfacciato. 

Taddarìta,  s.f.  Nottola,  della  fa¬ 
miglia  dei  vespertigli,  del  gene» 
re  de’  Pipistrelli  dell’ordine  dei 
Chirotteri  o  Volitanti. 

Taddaritèdda,  s.f.  dim.  Nottolina, 
piccola  nottola. 

Taddaritùni,  s.  m.  accr.  Grossa  not¬ 
tola. 

Taddiàri,  intr.  Ramificare,  produr- 


TAD 


—  457 


TAG 


re  rami  ||  spandersi  in  rami  ||  p. 
p.  taddiàtu. 

Taddicèddu,  s.  m.  divi.  Tal  In  zzo,  ! 
ramo  di  tallo  ||  piccolo  tallo. 

Taddu,  s.  vi.  Tallo,  marza  da  in¬ 
nestare  J|  talea,  ramo  tagliato  di 
alcuni  alberi  per  piantarlo  ||  bar¬ 
bata,  barbatella,  ramoscello  che 
si  pianta  in  terra  perchè  barbi¬ 
chi  per  poi  trapiantarlo  ||  pian¬ 
tone,  pollone  ||  1  addu  novu  ,  pol¬ 
lone  nato  sul  fusto  vecchio  del¬ 
l’albero  |[  — t  caronfulàra  ,  pol- 
loncello  ||  —  i  caccioffulàra,  car- 
doncello  ,  cardoncino  ||  taddu  i 
giuda,  vecchietto  vegeto,  ru¬ 
bizzo. 

Taffiàre,  intr.  Mangiare  bene  ed 
assai  ||  mangiare  ingordamente 
|j  p.  p.  tajfiàtu. 

Taffità,  s.  f.  Taffettà,  tela  di  seta 
ingommata  da  una  parte  ,  che 
mettesi  su  le  ferite  leggiere  af- 
finché  si  rimarginano. 

Tàffiu,  s.  vi.  Cibo  ||  il  mangiare  || 
l’atto  del  mangiare. 

Tàgghia,  s.  f.  Taglia,  statura,  cor¬ 
poratura  ||  condizione  ,  grado  , 
stato  di  una  persona  rispetto 
alla  nascita  [|  essivi  i  bassa  tag- 
ghia ,  essere  di  bassa  condizione 
||  rasiera,  bastone  rotondo  per 
levar  via  da  un  recipiente  il  col¬ 
mo  che  sopravvanza  alla  misura, 
e  si  adopera  specialmente  per  gli 
aridi  ||  taglia  ,  macchinetta  da 
sollevar  pesi  con  piu  paia  di  car¬ 
rucole,  entro  cui  passa  una  sola 
corda. 

Taggbiapèdi,  s.  vi.  Castrino,  coltel¬ 
lo  per  tagliare  i  picciuoli  degli 
agrumi  o  per  castrare  le  ca¬ 
stagne. 

Tagghiarèlla,  s.f.  Gallone,  sorta  di 
guarnizione  d’oro,  d’argento  o 
di  seta  tessuta  a  guisa  di  na¬ 
stro,  che  serve  per  distinzione 
di  grado  nella  milizia. 

Tagghiàri,  tv.  Tagliare,  fare  più 
parti  di  una  quantità  continua 
con  istrumento  tagliente  ||  divi-  i 


dere  ||  trinciare  ||  ferire  ||  tag¬ 
ghiàri  u  suprabitu  a  unti,  tagliare 
il  giubbone  o  le  calze  ad  uno, 
cioè  dirne  male  1 1  —  Vali  d  cecìdi , 
tarpare  le  ali  agli  uccelli  ||  — i 
castagni,  castrare  le  castagne  || 

—  i  capiddi  a  nsìccu,  a  cundannè, 
tosare  |!  — ’na  chianta  i  sutta, suc¬ 
cidere  [j  — ’n’  arbnru,  abbattere, 
mandare  a  terra  un  albero  reci¬ 
dendo  il  tronco  ||  tagghiari  a  tran  - 
cu  ’nacosa',  recidere,  troncare  [| 

—  i  ravvi  d’  un  arbnru  a  ccuruna, 
scapittozzare  ||  -  l’erba,  falcia¬ 
re  ||  — V  erba  chi  denti,  brucare  e 
dicesi  propriamente  delle  pecore. 
||  — a  ristuccia,  restoppiare  |[  — il 
discursu,  abbreviare  il  discorso 


— a  cozzicudu  lumi, smoccolare  || 
—  a  ppezzi,  appozzare  ||  tagghiari 
a  f rischio! ettu,  tagliare  ad  ugna, 
a  schiancìo  ||  —  tutta  storta,  cin¬ 
cischiare  ||  intr. fruttare,  produr¬ 
re  :  sta  terra  siminatoria  tagghia 
di  quattru...  di  setti...  di  deci... 
questa  terra  può  fruttare  quat¬ 
tro.  .. sette. . . dieci...  volte  di  più 
di  ciò  che  in  essa  si  semina  ||  rifl. 
tagliarsi  ||  ferirsi  ||  —  i  capiddi, 
tosarsi  ||  p.p.  taggliiàtu. 

Tagghiarìni,  s.  vi.  pi.  Tagliarmi, 
tagli  atolli,  paste  tagliate  in  for¬ 
ma  di  nastrini  che  si  mangiano 
in  minestra. 

Tagghiatìna,  s.  f.  Taglio,  ferita  || 
tagliatura,  divisione  fatta  dal 
taglio. 

Tagghiatinèdda,  f.  divi. Taglietto, 
tagliuzzo  ||  piccola  tagliatura. 

Tagghiàtu,  ag.  vi.  Tagliato,  reciso, 
troncato  ||  abbattuto  ||  amputato 
|  — i  boria,  che  gode  buona  sa¬ 
lute,  che  può  impunemente  sfi¬ 
dare  le  intemperie. 

Tagghiatùri, s.  vi.  Tagliaferro,  for¬ 
te  scalpello  d’  acciaio  per  taglia¬ 
re  il  ferro,  battendovi  sopra  col 
martello  o  con  la  mazza  ||  ta¬ 
gliuolo  a  codolo  ||  contadino  che 
taglia  i  bergamotti  e  le  arance, 
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e  dalle  bucce  tagliate  estrae  l’es¬ 
senza. 

Tagghiòla  ,  s.  f.  Carrucola,  stru¬ 
mento  di  legno  o  di  ferro  con 
una  girella  scanalata,  a  cui  si 
adatta  la  fune  per  tirar  su  pesi 
||  girella  semplicemente. 

Tàgghiu,  s.  ni.  Taglio,  la  parte  ta¬ 
gliente  di  un  coltello,  di  un  ra¬ 
soio  ||  ferita  cliesi  fa  col  tagliare 
||  pezzo  di  cosa  tagliata  ||  atto  o 
maniera  di  tagliare  ||  proporzio¬ 
nata  disposizione  del  corpo  || 
taggliiu  i  pannu,  stacco  ||  taggliiu 
tuttu  storta,  cincischio  ||  vinìri  a 
tagghlu,  venire  in  taglio,  cioè  a 
proposito. 

Tagghiùni,  s.vi.  Taglia,  prezzo  che 
si  promette  o  si  paga,  a  chi  uc¬ 
cide  o  prende  assassini  o  altri 
scellerati . 

Tàitti,  s.  m.  Casacchino,  giacchet¬ 
ta  di  taglio  svelto. 

Tàju,  s.  ni.  Loto,  fanghiglia,  che 
si  forma  nelle  strade  ,  quando 
piove  ||  fango. 

Talentàrì,  intr.  Talentare,  andare 
a  genio  ||  gradire  ||  piacere  ||  p.p. 
talea tàtu . 

Talìàri,  tr.  Fissare,  guardar  fìsso, 
cioè  con  attenzione  e  con  occhio 
fermo  checchessia  ||  osservare 
quasi  di  frodo  ||  p.p.  taliàtu. 

Talòrnu,  s.  m.  Piagnisteo,  pianto 
continuato  ||  guaio  ||  importuni¬ 
tà,  noia. 

Tamàrru,  s.  ni.  Tarpano  ,  persona 
grossolana  e  rustica  ||  ag.  ni.  zo¬ 
tico,  rozzo. 

Taraatùrgu,  ag.  m.  Stupido,  inca¬ 
pace  di  formarsi  idee  chiare  del¬ 
le  cose,  e  di  ben  giudicarne. 

Tamburèddu,  s.  m.  Cembalo,  stru¬ 
mento  da  sonare  fatto  con  un 
cerchio  il  cui  disco  è  di  cartape¬ 
cora  e  fornito  di  sonagli. 

Tamburinàru,s.  ni.  Tamburino, suo¬ 
natore  di  tamburo. 

Tàna,  s.  f.  Tana,  nascondiglio  di 
animali  selvatici  ||  covo  ||  —  di 
urpi ,  volpaia. 


Tàndu,  avv.  Allora,  in  quel  punto,, 
in  quel  tempo. 

Tànfa,  s.f.  Tanfo,  fetore  di  muci¬ 
do,  di  muffa  o  simile  ||  mefite  , 
tristo  odore  che  viene  da  sudi¬ 
ciume  o  corruzione. 

Tanfiàri,  intr.  Sitare,  rendere  mal 
odore  ||  p.p.  tanfiàtu. 

Tanficèdda,s./.fZim.Leggiero  tanfo- 

Tanicèdda,  s.  f.  dim.  Covàcciolo. 

Tantàri,  ir.  Tentare,  cercare  di  cor¬ 
rompere  P  innocenza  o  la  fede 
altrui  ||  allettare  ,  invitare  con 
piacevolezza  e  lusinghe  ||  intr. 
far  prova  con  certo  tal  quale 
sforzo  ||  cimentarsi  ||  p.p.tantàlu* 

Tantazióni,  s.  f.  Tentazione,  isti¬ 
gazione  del  diavolo  [|  chi  tenta- 

Tàotu,  s.  ni.  Tanto,  quantità  de¬ 
terminata  ||  ag.  ni.  tanto,  che  si 
riferisce  a  quantità,  grandezza, 
moltitudine  ||  avv.  tanto,  che  in¬ 
dica  1  unghezza  di  tempo  o  quan¬ 
ti  tà  di  cosa  ||  stari  tantu  ~beddur 
star  tranquillamente,  paziente- 
mente  |)  tantu  pi  ttantu ,  m.  avv - 
alla  fin  fine. 

Tapizzàri,  tr.  Tappezzare,  addob¬ 
bare  con  tappezzeria  ||  p.  p.  ta~ 
pizzàtu. 

Tapizzèrì,  s.  ni.  Tappezziere,  arte¬ 
fice  di  tappezzeria  |j  chi  fa  ed  at¬ 
tacca  le  tende,  copre  le  seggiole, 
mette  e  leva  tappeti. 

Tappacùlu,  s.  ni.  Incontro  sgrade¬ 
vole  ||  intoppo  ||  impedimento  , 
ostacolo  :  fari  un  tappacùlu ,  im¬ 
battersi  in  un  ostacolo. 

Tappatèdda,  s.  f.  Piccola  frasca  che 
si  aggiunge  alla  capannuccia, 
affinchè  i  filugelli  abbiano  mag¬ 
giore  spazio  per  poter  lavorare 
i  bozzoli. 

Tappiàrì,  tr.  Frecciare,  richiedere 
altrui  danari  con  animo  di  non 
renderli  ||  p.  p.  tappiàtu. 

Tappiàtu,  ag.  ni.  Pezzato,  macchia¬ 
to  a  pezzi  grandi  e  di  più  colori 
||  chiazzato,  sparso  di  più  colori 
a  guisa  di  macchie. 

Tappiatùri,  s.  m.  Frecciatore  ,  chi 
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fa  debiti  con  animo  di  non  pa¬ 
garli  ||  giuntatore  ||  imbro¬ 
glione. 

Tappicèddu,  s.  m.  dim.  Turacciolet- 
to,  turacciolino. 

Tappìna,  s.  f.  Pianella,  scarpa  da 
casa  senza  il  quartiere  di  dietro. 

Tappinàra,  V.  Cajordàzza. 

Tappinèdda,  s.  f.  dim.  Pianellina. 

Tàppu,  s.  m.  Tappo,  turacciolo  || 
—  da  scupetta  ,  boccoue  |]  —  dà 
butti  ,  zaffo  ||  frecciata  ,  debito 
fatto  con  animo  di  non  pagarlo 
||  Prov.  Quandu  pi  Cippi  e  quandu 
pi  tàppi  ;  quandu  pi  tappi  e  quan¬ 
du  pi  tàppini,  quando  per  questo 
e  quando  per  quello. 

Tara,  s.  f.  'L'ara,  differenza  tra  il 
peso  lordo  e  il  netto  di  una  mer¬ 
ce  imballata,  in  barili...  ||  di¬ 
falco. 

Taràlla,  s.f.  Bocellato,  pane  lavo¬ 
rato  in  forma  di  anello  ||  ciam¬ 
bella,  cibo  in  forma  di  anello, 
che  si  fa  cocendo  un  impasto  di 
farina,  uova,  zucchero  e  sugna. 

Tarallùccia,  s.f.  diin.  Ciambellina, 
ciambelletta. 

Tarantèlla,  s.f.  Tarantella,  danza 
gaia  napolitana,  e  sua  sonata  || 
tremerella  ||  timore,  bastonatu¬ 
ra:  davi  ’na  tarantella ,  acconciar 
per  le  feste. 

Tarantèllu,  s.  m.  Tarantella,  ven¬ 
tresca,  ventre  di  tonno  in  sala¬ 
moia. 

Taràntula,  s.f.  Ragno,  insetto,  di 
diverse  specie,  della  classe  degli 
Aracnidi,  che  fabbrica  e  disten¬ 
de  la  ragna. 

Tarantulèdda,  s.f.  dim.  Piccolo  ra¬ 
gno. 

Tarantulùni,  s.  m.  accr.  Grosso  ra¬ 
gno. 

Tàrchia,  s.  f.  Solatìo,  luogo  posto 
a  mezzodì  |j  ètarchia ,  è  solatìo  jj 
luogo  aprico  ||  essivi  à  tarchia  du 
suli,  essere  a  solatìo. 

Tardili,  ag.m.  Tardivo,  lento  a  ma¬ 
turare,  a  fiorire,  a  crescere  ||  che  ! 
viene  tardi ,  fuor  di  tempo  e 


d’ora  ||  che  fa  adagio  ||  pigro, 
lento. 

Tàrdu,  avv.  Tardi,  fuor  di  tempa 
per  troppo  indugio  j|  passato  il 
tempo  ||  Prov.  Ifegghiu  tarda,  che 
mai,  è  meglio  tardi  che  mai  || 
Cu  tarda  arriva ,  maV alloggia,  chi 
tardi  arriva,  male  alloggia. 

Tàrla,s./.  Tarlo,  vermicci  nolo  che 
si  annida  nel  legno,  e  lo  rode  || 
tarma  ,  tignuola  ,  vermicci  nolo 
che  rode  per  lo  più  i  pannilani 
della  cui  rasura  si  nutrisce. 

Tarlàri,  tr.  Rodere,  stritolare  coi 
denti,  proprio  dei  tarli  |[  corro¬ 
dere  ||  rifl. intarmarsi,  essere  roso 
o  consumato  dalle  tarme  |j  inti¬ 
gnare,  essere  roso  dalle  tignuole 
e  dicesi  dei  panni  ||  p.  p.  tarlàtu . 

Tarlàtu,  ag.  m.  Roso  j|  tarmato  || 
intignato. 

Tàrlu,  s.  m.  Tarlo,  vermicciuolo 
che  nasce  nel  legno,  lo  corrode, 
e  vi  si  annida. 

Taròccu,  s.  m.  Orrenda  bestemmia 
||  sciocchezza,  detto  sciocco. 

Tartagghiàri,  intr.  Tartagliare,  re¬ 
plicar  più  volte  la  prima  sillaba 
di  una  parola,  prima  di  pronun¬ 
ziare  questa  tutta  intera  ||  bal¬ 
bettare,  balbutire,  pronunziare 
male  ed  a  stento  ||_p.  p.  tartag- 
ghiàtu. 

Tartàglia,  s.  f.  Tartaglia,  tarta¬ 
glione,  chi  tartaglia,  cioè  chi  ri¬ 
pete  più  volte  la  prima  sillaba 
di  una  parola  innanzi  di  poterla 
pronunziare  intera  ||  balbuzien¬ 
te,  bleso. 

Tartarùca,  s.f.  Tartaruga,  animale 
testaceo,  terrestre  o  marittimo, 
munito  di  un  guscio  osseo  duris¬ 
simo  in  cui  per  sua  difesa  si  rau- 
nicchia  ||  — i  terra,  testuggine  [| 
—  i  mari,  gàlana. 

Tartaruchèdda,  s.  f.  dim.  Piccola 
tartaruga. 

Tàrtiru,  s.  m.  Tartaro  ,  gromma, 
crosta  che  fa  il  vino  nelle  parti 
i  interne  della  botte  j|  — dà  lingua, 

|  patina. 
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Tartùca,  V.  Tartarùca. 

Tascàbili,  ag .  com.  Che  può  por¬ 
tarsi  nelle  tasche  delle  vesti. 

Taschèttu,  s.  m.  Caschetto,  coper¬ 
tura  del  capo  fatta  di  cuoio  la¬ 
vorato. 

Tàssa,  s.  f.  Tassa,  imposta  in  da¬ 
naro  ||  — straordinaria ,  balzello. 

Tassèddu,  s.  m.  Tassello,  pezzo  di 
panno,  legno,  pietra...  commes¬ 
so  a  rottura  od  aggiunto  per 
ornamento  ||  raperella,  pezzetto 
di  pietra  per  coprire  fori  o  ma¬ 
gagne  delle  pietre  lavorate  || 
pezzettino  staccato  da  checches¬ 
sia: —  dii  libru ,  cartellino  che  si 
suole  apporre  sul  dorso  del  libro 
per  indicarne  il  titolo. 

Tàssu,  s.  ni.  Euforbio,  pianta  della 
famiglia  delle  PassiJtloree  ||  tas¬ 
so,  grossa  incudine  senza  corna 
1 1 sconto. 

Tastàri,  Tastiàri,  ir.  Tastare,  toc¬ 
care  leggermente  ||  toccare  per 
cercare  la  cosa  o  le  qualità  di 
essa  ||  tasteggiare  ,  tentare  con 
bella  maniera  di  scoprire  ||  cer¬ 
care  destramente  di  venire  in  co¬ 
noscenza  di  cosa  che  altri  vuol 
tener  celata  ||  assaggiare  ||  rifi. 
tastarsi  ||  j>.  p.  iastàtu ,  tastiàtu. 

Tàstu  ,  s.  m.  Il  senso  del  tatto  || 
spessore  di  un  corpo  ||  tasta, stru¬ 
mento  sottile  per  conoscere  la 
profondità  delle  ferite  e  per  te¬ 
nerle  aperte  ||  — di  V organa,  ta¬ 
sto:  tuccari  Aia  tasta,  toccare  un 
tasto,  entrare  con  destrezza  a 
parlare  di  qualche  cosa. 

Tata,  s  .  ni.  Babbo,  padre  ( voce  fan¬ 
ciullesca  del  popolino) . 

Tatamèu,  s.  ni.  Pastaccio,  uomo 
materiale  e  semplice  ||  uomo  di 
buona  pasta,  sciocco,  scimunito. 

Tataranchiùni,  s.  ni.  (voce  bassa) 
Sciocco,  scimunito. 

Tàttica,  s.  f.  Accortezza  nel  con¬ 
durre  un  affare. 

Tàula,  s.  f.  Tavola,  arnese  noto, 
che  serve  per  iscrivere,  giocare 
J)  — i  mangiari,  mensa, desco  [|  — 


a  libru,  a  ribalta  ||  da  ponii, 
pancone,  tavolone  j|  asse,  legno 
segato  per  lungo  da  un  tronco  o 
da  una  branca  d’albero,  di  vario 
spessore,  ma  non  più  di  mezzo 
decimetro  ||  taulai  letta,  asserel¬ 
la  ||  — a  specchia  dà  su  fitta,  boc¬ 
cetta  ||  —  du  suffittu,  solarino  || 
Prov.  A  taula  e  a  taulìnu  si  canu- 
sci  u  signurìnu,  a  tavola  ed  a  ta¬ 
volino  si  conosce  la  gente.  A 
lauta  non  si  nvecchia,  a  tavola  si 
diventa  giovane. 

Taulàta,  s.  /.  Lauto  pranzo:  ncijìci 
Aia  tardata,  gl’imbandì  un  lauto 
pranzo. 

Taulàtu,  s.  m.  Tavolato,  parete  o 
pavimento  di  tavole  ||  palco  ad 
uso  di  spettacoli  ||  assito,  riparo 
qualunque  fatto  di  assi  [|  panco- 
li  ,  tavolato  su  cui  dormono  i 
soldati,  i  carcerati... 

Taulèdda,  s.  f.  dim.  Assicella,  as- 
sicina  ||  —dà  scrivania,  tira,  pia¬ 
no  di  certe  scrivanie,  che  si  può 
tirar  fuori  per  iscrivervi  sopra. 

Taulèrl,  s.  m.  Giornello,  asse  qua¬ 
drata,  che  sta  presso  al  murato¬ 
re,  e  su  cui  il  manovale  versa  la 
calcina  ||  sparviere  ,  asse  qua¬ 
drata  con  manico  sotto  per  te¬ 
nervi  sopra  poche  mestolate  di 
calcina  o  di  gesso  nel  minuto 
lavoro  di  rinzaffo  o  d’intonaco 
||  tagliere  ,  asse  massiccio  con 
manico  su  cui  si  tritano,  con  la 
coltella  ( marrazzu )  o  con  la  mez¬ 
zaluna  le  vivande  ||  — i  fica,  qua¬ 
dro  di  fichi  secchi. 

Taulòzza,  s.  f.  dim.  Tavolozza,  sot¬ 
tile  assicella  su  la  quale  i  pittori 
tengono  i  colori  mentre  dipin¬ 
gono. 

Taulùni,  s.m.  accr.  Tavolone,  pan¬ 
cone,  grossa  asse  dello  spessore 
di  più  di  un  mezzo  decimetro, 
segata  per  lungo  da  un  tronco 
d’albero  ||  ignorantone  ,  ottuso 
d’ingegno,  stupido. 

Tavàna,  s.  f.  Zanzara,  insetto  vo¬ 
latile,  molestissimo,  che  nelle 
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notti  estive  succhia  il  sangue  a 

n 

chi  dorme,  col  suo  pungiglione 
detto  eh  lice. 

Tavàrca,  s.f.  Lettiera,  il  fusto  del 
letto,  per  lo  più  di  ferro,  varia¬ 
mente  lavorato  o  di  legno  pre¬ 
gevole. 

Tavarchèdda,  s.f.  dim.  Piccola  let¬ 
tiera. 

Tavèdda,  s.  f.  Crespa,  piega  che  si 
fa  per  ornamento  alle  vesti,  alle 
camice  e  simili,  nel  cucirle. 
Taveddùzza,  s.f.  dim.  Piccola  cre¬ 
spa  ||  pieghetta. 

Tavèrna,  s.  J .  Taverna,  bettola, 
osteria. 

Tavernàru,  s.  m.  Tavernaio:  oste. 
Tazzicèdda,  s.  f.  dim.  Tazzina. 
Tàzza,  s.  f.  Tazza,  piccolo  vaso 
cupo  di  maiolica,  di  porcellana 
o  d’altro,  con  piede  e  manico,  o 
senza,  per  uso  di  bere  |j  — pi  bro¬ 
da,  ciotola. 

Te’,  Voce  di  verbo  eh’ equi  vale  a: 
tieni,  prendi;  vieni  qua:  tè  cca, 
vieni  qui,  prendi ,  fermati  (pii 
||  tè  a  ita  frittata  fritta,  dicesi  a 
chi  fa  le  cose  facili  o  crede  che 
si  possano  subito  fare. 

Tèga,  s.f.  Custodia,  arnese  d'ar¬ 
gento  o  d’oro  a  uso  di  custodire 
reliquie  di  santi  ||  archetta. 
Tèniri,  V.  Tiniri. 

Tèmpira,  s.  f.  Tempra,  consolida¬ 
zione  che  si  dà  al  ferro  immer¬ 
gendolo,  infuocato,  nell’acqua. 
Tempiramèntu,  s.  f.  Temperamen¬ 
to,  costituzione  fisica  o  carattere 
morale,  particolare  d’ ogni  in¬ 
dividuo  ||  indole,  naturale  dispo¬ 
sizione  a  virtù  o  a  vizio. 
Tempiràri,  ir.  Temperare,  dar  la 
tempera  al  ferro  j  — u  vinu,  an¬ 
nacquare  il  vino  [|  —  ’nu  corpu, 
’ na  muschiata  ,  aggiustar  uno 
schiaffo  j|  p.  p.  tempiràtu. 
Tempiràtu,  ag.  vi.  Temperato,  e  di¬ 
cesi  del  ferro  |l  vinu  tempiràtu, 
vino  annacquato. 

Tèmpu,  s.  in.  Tempo,  durata  delle 
cose  mutabili  ||  quantità  della 


durata  j  stato  dell’  atmosfera, 
disposizione  dell’  aria:  tempu  i 
ni  vi,  tempo  nevoso  [|  —  nniricàtu, 
tempaccio  [|  malu  tempo,  intem¬ 
perie  ||  lassavi  li  tempii  chi  si  tro¬ 
va,  lasciar  correre  l’acqua  per  la 
sua  china  ||  pigghiari  tempii,  met¬ 
ter  tempo  in  mezzo  j|  m.avv.  a 
tempu,  l’unno  venturo,  nella  me¬ 
desima  stagione:  a  tempo  debi¬ 
to,  opportuno  ||  pi  tempii,  per 
tempo,  di  buon’ora  ||  a  tempii  a 
loca,  a  tempo  e  a  luogo  |  a  tempii 
a  tempii,  m.  avv.  pian  pianino  ]| 
Prov.  Cd  tempii  e  cà  p aggina  sì 
maturami  i  nespuli,  col  tempo  e 
con  la  paglia  si  maturano  le 
nespole.  ||  U  tempii  aggiusta  tut¬ 
ta,  ogni  cosa,  il  tempo  sana  ogni 
cosa.  ||  Cu  avi  tempii,  min  aspetti 
tempii,  chi  ha  tempo  non  aspetti 
tempo.  ||  U  tempii  pirdutu  non 
s’  acquista  ccliiu,  tempo  perduto 
non  si  racquista.  ]j  Dammi  tem¬ 
pii  chi  ti  perciu,  nei  dissi  ti  surici 
a’  naci.  Minaccia  che  equivale 
a  :  dubito  che  potrò  ti  renderò 
pane  per  focaccia. 

Tempuraniamèntl,  arv.  A  tempo  li¬ 
mitato  I]  nello  stesso  tempo. 

Tènda,  s.  f.  Tenda,  tela  per  co¬ 
prire  per  lo  più  dal  sole  ||  padi¬ 
glione  da  eserciti  accampati  |[  — 
di  bar  cani,  stoino. 

Tendicèdda.  s.  f.  dim  .  Piccola  tenda 
||  — di  nitri  dii  finersa,  tendina. 

Tèndiri,  intr.  Inclinare,  proten¬ 
dere  ||  tendivi  pi  unii,  inclinare 
per  alcuno. 

Tèniri,  Tiniri  ir.  Tenere,  avere  in 
mano  od  in  suo  potere  ||  frenare, 
raffrenare  ||  possedere  ||  custo¬ 
dire  j]  trattenere:  tèniri  pedi,  fer¬ 
marsi  :  camminar  piano  j  tiniri 
pedi  a  ami,  rincorrerlo  da  presso 
||  — unii  a  nf riseti ,  dargli  speran¬ 
za  o  piccoli  doni  ||  —  manti,  non 
spendere  molto:  non  consumare 
||  tèniri  malia  a  unii,  assecondare 
una  frode,  una  burla  ||  tiniri  an  u 
in  testa,  ’ntó  cu...  non  curarla 
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j|  —  u  curitu  a  unu ,  spiarne  le 
operazioni  per  censurarle  ||  teni- 
ri  u  cuntravittoriu,  convenire  per 
dire  o  risolvere  cosa  a  danno  al¬ 
trui  |]  — àposta  a  unu,  fargli  la 
posta  ,  aspettarlo  in  luogo  per 
cui  deve  passare  |[  —  unu  a  bada, 
tenerlo  a  bada  ||  — à  misa  a  unu, 
spiarlo  ||  — unu  d’ occhili,  tenerlo 
d’  occhio  ||  —  unu  a  sticcheita, 
tenere  a  stecchetto  [|  —  a  ntorcia 
a  unu,  far  da  lucerniere  ||  teniri 
boiójazzu,  sagginare,  ingrassa¬ 
re  j|  —  società,  tenere  conversa¬ 
zione  ||  — menti,  badare  ||  intr. 
tenere,  conservarsi  buono  ed  in¬ 
tero,  non  corrompersi  ||  rifl.  te¬ 
nersi  ||  trattenersi  ||  rallentar¬ 
si  ||  frenarsi  ||  reputarsi  ||  aver 
stima  di  se  oltre  il  giusto  \\p.p. 
tenìitu,  tinutu. 

Tènniru,  ag.  m.  Tenero,  che  facil¬ 
mente  si  comprime  o  cede  ||  deli¬ 
cato  ||  non  assodato  ||  s.  m.  tene¬ 
ro, la  parte  tenera  di  checchessia. 

Tentari,  tr.  e  intr.  Tentare,  far  pro¬ 
va  con  certo  tal  quale  sforzo  || 
istigare  [|  cercar  di  corrompere 
\p.  p.  tentàtu  ||  Prov.  U  tentari 
non  noci,  tentare  non  nuoce. 

Tentatili,  s.  m.  Tentativo,  prova, 
sforzo. 

Tepitèddu,  ag.  m.  dim.  Tepidetto. 

Tèpitu,  ag.  m.  Tepido,  tra  caldo  e 
freddo,  che  ha  il  primo  grado  di 
calore. 

Terminàri,  tr.  Finire,  dar  compi¬ 
mento  o  perfezione  ad  una  cosa 
||  intr.  terminare,  aver  line  ||  e- 
saurirsi  ||  terminàri  a  mmaddale- 
na,  a  ippuni  i  mortu ,  finire  uno 
scherzo  con  rissa  sanguinosa  |[ 
p.p.  terminàtu. 

Tèrna,  s.  f.  Nota  tripla. 

Tèrnu,  s.  m.  Terno,  combinazione 
di  tre  numeri  riuniti  al  giuoco 
del  lotto  ||  piggliiari  un  terno,  vin¬ 
cere  un  terno  :  riuscire  felice¬ 
mente  in  un  intento,  in  una  fac¬ 
cenda  1 1  —  un  ternu  a  nsiccu,  sen¬ 
za  combinazioni  minori. 


Tèrra,  s.  f.  Terra,  il  globo  che  noi 
abitiamo  ||  terreno  coltivabile  || 
podere,  suolo  [|  terra  nchiancàta, 
terra  chiuggata,  ammozzata  || 
—  smossa,  smotta,  terreno  smot¬ 
tato:  terra  zappata,  vangata  |[ 
rassa,  terreno  grasso  ||  —  ngras- 
sata,  concimata  |j  — puldusa, ter¬ 
reno  umifero  ,  ricco  di  umo  || 
terra  scapala,  terreno  privo  di  al¬ 
beri  ||  terra  russa,  calcestruzzo. 
Terràggiu,  s.m.  Terratico,  fitto  che 
paga  il  colono  al  padrone  della 
terra  ||  metà  in  natura  del  ricol¬ 
to,  che  tocca  al  padrone  di  una 
terra,  concessa  ad  altri  per  se¬ 
minarla  (|  dari  ’na  terra  a  terag- 
giu,  fare  a  mezzadrìa. 

Terràgnu,  V.  Tirràgnu. 

Terziàri,  tr.  e  intr.  Succhiellare  le 
carte  da  giuoco,  cioè  guardarle, 
tirandole  a  poco  a  poco:  tirare 
le  orecchie  al  diavolo  [|  p.p.  ter- 
ziàtu. 

Tèssciri,  tr.  Tessere,  fabbricare 
sul  telaio  tela,  drappo,  nastro  e 
simili,  serrandone  il  ripieno  fra 
1’  incrociamento  dell’  ordito  | 
p.  p.  tissciiitu. 

Tesscitùra,  s.  f.  Tessi  torà,  tessi  tri 
ce  ||  tessitura,  Fatto  del  tessere 
|J  ciò  che  si  paga  pel  tessere. 
Tèsta,  s./.  Testa,  parte  dell’ani¬ 
male  dal  collo  in  su,  che  contiene 
il  cervello  ed  i  principali  organi 
dei  sensi:  capo  ||  cranio ,  cassa 
ossea  semisferica  ,  destinata  a 
contenere  il  cervello  [|  intelletto: 
criterio:  cuore  ||  —  i  chiou  ,  i 
spingula,  capocchio  ||  d’ agghiu, 
bulbo,  capo  d’aglio  ||  —  dii  bat- 
taggliiu  dà  campana,  pera  ||  — dii 
libra, testata  ||  testa  svintata, capo 
scarico  ||  — dura, ingegno  ottuso: 
caparbio  ||  testa  calabrisa,  testar¬ 
do,  ostinato  ||  essiri  ora  dà  testa 
ora  di  pedi,  essere  volubile  iu 
modo  da  non  potersene  fidare  [| 
testa  a  lesta,  m.  avv.  dasolo  aso¬ 
lo  ||  Prov.  Andari  a  testa  slitta, 
camminare  a  capo  chino:  andare 
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in  rovina  |[  E  mègghiu  essivi  testa 
i  Incèrta,  che  cuda  i  lumi,  meglio 
essere  capo  di  lucertola,  che  co¬ 
da  di  dragone. 

Testàmi,  s.  f.  Parola  che  indica 
una  qualità  fisica  della  testa  in 
rapporto  al  tessuto  dei  capelli. 
Infatti,  volendo  indicare  la  cau¬ 
sa  di  una  precoce  canizie,  il  no¬ 
stro  popolino  dice:  è  testami! 
Testarìnu,  ag.  m.  Pervicace,  che 
assolutamente  non  si  lascia  vin¬ 
cere  nell’  opinione  sua  ||  fermo 
nei  propositi  ||  cocciuto,  testar¬ 
do,  ostinato. 

Testàta,  s.  f.  Capata,  colpo  dato 
col  capo  ||  testata,  estremità  di 
cosa  solida  che  ha  lunghezza. 
Testàzza,  s.  f.  accr.  pegg .  Testona, 
testone,  grossa  testa  |[  capoccio, 
capo  grosso. 

Testèra,  s.  f.  Tastiera,  ordine  di 
tasti  negli  orgaui,nei  pianofor¬ 
ti... 

Testicèdda.  s.f.  dim.  Testina,  te¬ 
stolina. 

Testicèddu,  s.  vi.  dim.  Pentolino. 
Tèstu,  s.  m.  Pentola,  vaso  di  terra 
cotta,  assai  cupo  e  panciuto  con 
due  o  quattro  manichini  ad  uso 
di  cuocere  lesso ,  minestra  od 
altro. 

Testimi,  V.  Testàzza. 

Tè-tè,  avv.  Cioè,  vale  a  dire. 

Tèttu,  s.  vi.  Tetto,  coperta  delle 
fabbriche  [|  soppalco.  V.  Cuvèrta. 
Tìa,  pron.  covi.  Te:  hiatu  Uà!  beato 
te  !  te  felice  ! 

Tianèddu.  s.  vi.  dim.  Tegamino. 
Tiànu,  s.  vi.  Tegame,  vaso  di  terra 
cotta  con  bassa  sponda  per  cuo¬ 
cervi  vivande  in  umido  ||  tega¬ 
mata,  tanta  vivanda,  quanta  ne 
contiene  un  tegame  ||  —  i  prup- 
petti,  una  tegamata  di  polpette. 
Tichètta,  s.  f.  Etichetta,  stile  e- 
sattissimo  e  minuto  delle  corti  e 
delle  segreterie  ||  cerimonietrop- 
po  precise  che  si  praticano  da 
alcune  persone  ||  complimenti,  j 
riguardi  ||  polizzino  che  si  so-  | 


vrappone  a  certe  cose  per  indi¬ 
carne  la  qualità,  la  quantità,  il 
valore  e  simile  ||  gara:  mettirsi  a 
tichètta,  gareggiare  (|  puntiglio: 
pigghiarsi  a  tichètta,  mettersi  in 
puntiglio. 

Tièdda,  s.  f.  Teglia,  vaso  di  rame 
con  sponda  bassa,  stagnato, fatto 
come  un  tegamino  [[  tegliata  , 
quanto  sta  nella  teglia  ||  ’na  tied- 
da  i  puviadòru,  una  tegliata  di 
pomidoro. 

Tieddùzza,  s.f.  divi.  Piccola  teglia. 
Tiganàta,  s.  f.  Tegamata,  quanto 
sta  in  un  tegame. 

Tiganèddu,  V.  Tianèddu. 

Tigànu,  V.  Tiànu. 

Tigna,  s.f.  Tigna,  eruzione  di  pu¬ 
stole  su  la  cotenna  del  capo, che 
tramanda  un  umore  viscoso  e  fe¬ 
tente  ||  calvezza  ||  capo,  testa  [| 
aviri  a  tigna,  esser  tignoso:  esser 
calvo  ||  ti  ruvipuàtigua,  ti  rompo 
il  capo  |j  Prov.  Ddu  Svntu  chi  fici 
dtigna,  fi  ci  apici,  chi  ha  fatto  la 
pentola,  ha  saputo  fare  anche 
il  manico. 

Tignusèddu,  s.  vi.  divi.  Ragazzo  al¬ 
quanto  caparbio  e  impertinente. 
Tignùsu  ,  ag.  vi.  Tignoso  ,  infetto 
di  tigna  ||  calvo  [|  caparbio,  coc¬ 
ciuto. 

Tìla,  s.  f.  Tela,  tessuto  di  canapa 
di  lino,  di  cotone  per  vestimenta 
j|  —  lasca,  traliccio,  tela  molto 
rada,  che  traluce  ||  — di  sacelli, 
grossa  tela  da  sacchi  e  simili  || 
fila  i  linzolu,  i  vesta,  telo  ||  — i 
mnru,  porzione  di  muro  in  tutta 
la  sua  altezza. 

Tilèri,  s.  vi.  Cassa  dello  schioppo. 
Tìli,  s .  vi.  pi.  Teli,  propriamente 
di  lenzuolo,  di  veste... 

Tilùni,  s.  vi.  accr.  Sipario,  tendone 
dipinto  che  nei  teatri  serve  a 
celare  al  pubblico  il  palco  sce¬ 
nico. 

Tìmbru,  s.  vi.  Bollo,  sigillo  col 
quale  si  contrassegnano  molte 
cose  ||  impronta  che  rimane  nella 
cosa  bollata  ||  marchio,  segno  o 


TIM 


—  464 


TIM 


bollo  particolare  ||  timóni  ivuci, 
voce  sonora. 

Timìri,  tr.  e  intr.  Temere,  esser  pre¬ 
so  da  timore  o  da  paura  ||  dubi¬ 
tare,  diffidare,  sospettare  ||  p.p. 
limò,  tu. 

Timògna,  s.  f.  Barca,  1’  ammasso 
delle  gregne  o  fasci  di  biade  sec¬ 
che  che  si  dispone  sul  barcone  o 
sito  nell’aia,  ove  si  radunano  le 
messi,  perchè  restino  illese  dalle 
acque  e  dagli  animali  |j  timogna 
i  frenu,  maragnuola  ||  —  i  pag- 
ghia,  pagliaio. 

Timognèdda,  s.f.dim. Piccola  barca. 

Timpa,  s.  f.  Balza,  piccolo  piano 
in  montagna  che  dà  sopra  un 
dirupo,  o  luogo  scosceso,  così 
che  non  potendovisi  camminare 
francamente,  il  caderesia  facile, 
e  la  caduta  pericolosa  ||  frana, 
terra  smossa  e  andata  giù  da  una 
collina  o  montagna  ||  motta  |] 
rupe. 

Timpagnolèddu,  s.  vi.  divi.  Piccola 
intelaiatura. 

Timpagnòlu,  s.  m.  Intelaiato,  os¬ 
satura  di  legname  composta  di 
listoni  verticali  ( impiedi )  e  oriz¬ 
zontali  (currenti) ,  i  cui  vani  sono 
pieni  di  muratura,  ed  il  tutto 
coperto  di  malta  ||  tivipagvolu  a 
cozza,  accoltellato,  muretto  sen¬ 
za  ossatura,  che  si  forma  di  mat¬ 
toni  posti  a  coltello  l’uno  su  l’al¬ 
tro  e  legati  con  gesso  ||  — a  bene¬ 
ventana,  ossatura  di  legnami,  i 
cui  vani  sono  chiusi  con  canne 
o  cerchi  di  castagno  e  coperti  di 
un  rinzaffo  di  malta  ||  timpagnòlu 
i  tauli,  assito  tavolato. 

Timpàgnu,  s.  m.  Tondo,  piano  cir¬ 
colare  in  ciascuna  estremitàdella 
botte  o  del  barile,  composto  di 
più  pezzi  calettati  a  dente  e  ca¬ 
nale,  assottigliati  nella  circon¬ 
ferenza,  perchè  incastrino  bene 
nella  capruggine. 

Timpànu,  s.  vi.  Specie  di  pasticcio 
con  crosta  dolce  e  con  ripieno  di 
maccheroni,  polpettini,  uova  so¬ 


de,  salami...  conditi  con  sugo  di 
ragù . 

Timpèsta,  s.  f.  Tempesta  ||  a  tivi- 
pesta,  vi.  avv.  in  abbondanza. 

Timpialòra,  s.  f.  Tempiale,  arne¬ 
se  dei  telai  per  tener  disteso 
nella  sua  lunghezza  ciò  che  vi 
si  tesse. 

Timpicèdda,  s.f.  divi.  Piccola  balza 
||  piccola  frana  ||  piccola  rupe. 

Timpiràri,  V.  Tempiràri. 

Timpulùni,  s.  vi.  Rovescione,  colpo 
poderoso  dato  con  la  parte  con¬ 
vessa  della  mano,  volgendo  il 
braccio  ||  guanciata,  schiaffone- 

Timurùsu,  ag.  vi.  Timoroso,  timi¬ 
do,  pusillanime  [|  peritoso. 

Tina,  s.  f.  Tino,  vaso  di  legnamo 
a  doghe,  aperto  di  sopra,  che 
serve  a  vari  usi  ||  bagno,  vaso- 
dentro  cui  vi  sta  l’acqua  per  ba¬ 
gnarsi:  tinozza  ||  bigoncia  ||  pila, 
vaso  di  pietra  pieno  d’acqua  in 
cui  s’ immerge  il  ferro  caldo  per 
raffreddarlo. 

Tinagghièdda,  s.  f.  divi.  Tanagliet- 
ta  ||  pinzette,  piccola  tanaglia 
con  bocche  a  punta  quadra,  ri¬ 
sata  dai  calzolai. 

Ticàgghia,  s.f.  Tanaglia,  tanaglie, 
strumento  di  ferro  di  varie  for¬ 
me.  É  composto  di  due  leve  im¬ 
perniate,  e  serve  a  stringere,  a 
sconficcar  chiodi  (|  morsa,  stru¬ 
mento  di  legno  o  di  ferro  con 
vite  che  si  stringe  per  serrarvi 
roba  in  mezzo  |j  —  randi,  tana¬ 
glio  ne  ||  — chi  mussa  storti ,  ga¬ 
vaina,  tanaglia  con  le  bocche 
incurvate,  che  serve  per  tener 
saldi  e  rovesciare  per  ogni  verso 
i  pezzi  roventi,  mentre  si  batto¬ 
no  su  l’incudine  o  sul  tasso,  col 
martello  o  col  maglio. 

Tinagghiòzza,  s.f.dim.  Tanaglia  da 
sconficcare. 

Tinagghiùni,  s  .vi.  accr.  Tanaglione- 

Tincbitì  tìnchiti,  avv.  Frettolosa¬ 
mente. 

Tindàli,  s.  m.  Tendone. 

Tinèddu,  s.  vi.  dim.  Tinello, piccolo- 
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tino  ||  bigonciuolo,  bugliolo  ||  — 
da  stàdda,  vaschetta. 

Tìngi  ri ,  Tingìri,  tv.  Tingere,  far  pi¬ 
gliare  ad  una  cosa  un  colore  che 
prima  uou  aveva  ||  — unu,  frec¬ 
ciarlo  :  votargli  contro,  nei  par¬ 
titi  ||  tìngivi  ’na  cosa  cu  ’ncMov- 
su,  imbrattar  d’inchiostro  |j  vifl. 
tingersi  ||  fare  un  cattivo  ma¬ 
trimonio  l[  rovinarsi  ||  p.  p.  tin- 
giùtu. 

Tmiri,  V  .  Tenin. 

Tinòzza ,  s.  f.  acc.  Bigoucione  , 
grossa  bigoncia  con  due  doghe 
opposte  che  sopravauzano  le  al¬ 
tre,  e  sono  bucate  in  cima  per 
infilarvi  uu  bastone,  e  traspor¬ 
tarla  a  spalle. 

Tinozzèddu,  s.  m.  doppio  dim.  Ti¬ 
nello,  tinella,  piccolo  tino. 

Tinòzzu,  s.  m.  dim.  Tina,  piccolo 
tino,  vaso  di  legno  fatto  a  doghe 
||  abbeveratoio. 

Tìntu,  ag.  m. Tinto, macchiato  ||  — 
i  ’nchiovsu,  sporco  d’ inchiostro 
||  cattivo,  tristo:  essivi  tinta,  es¬ 
ser  cattivo,  tristo,  malvagio  || 
misero,  infelice:  tintu  Ha!  mi¬ 
sero  te!  te  infelice!  ||  m.avv.  tintu 
e  pìntu,  comunque  sia,  in  ogni 
modo. 

Tinùta,  s.  f.  Tenuta,  estensione  di 
terreno,  che  altri  possiede  j|  — 
i  ficàvi,  ficheto  j(  — i  vigni,  vigne¬ 
to  !|  — t  mmenduìàvi ,  mandorleto 
||  —  di  livóri,  oli  veto  |  —  i  ceza 
janclii,  gelseto  ||  — icezanivi, mo- 
reto  ||  —  ì  v ùtili,  i  quevei,  quer¬ 
ceto  |j  —  i  pumavi,  meleto  |j  —  i 
nucàvi,  noceto  j|  —  i  castagnàvi. 
castagneto  ||  — i  pivàvi,  pereto  jj 
— i  per  sicàri,  persicheto  ||  — ì  pi- 
gnàvi,  pineta  j|  — imbviacàvi, cor- 
bezzoleto  j|  — i  chiappi,  pioppeto 
||  vestiario  dell’esercito,  foggia 
prescritta  di  vestirsi:  i  suvdati 
sunna  in  gvan  limita,  i  soldati  so¬ 
no  in  abito  di  gala. 

Tìppi  Tòppi  ,  Parole  per  indicare 
l’ indugio  che  altri  pone  nel  dire 
o  uel  fare,  o  per  significare  che 


le  ragioni,  che  altri  adduce,  so¬ 
no  insulse. 

Tìppiti  e  tappiti,  Parole,  che  si  di- 

riggono  a  chi  crede  che  una  cosa 
possa  farsi  con  prestezza,  subito 
e  senza  ostacoli. 

Tirabbussciò.  s.  m.  Cavaturaccioli, 
cavatappi. 

Tiràggiu,  s.  ni.  Tiramento. 

Tirànta,  s.  f.  Cigna,  uno  dei  due 
galloni  elastici,  che  disposti  ad 
armacollo,  sostengono  i  calzoni 
quando  non  sono  stretti  alla  vita 
jj  — di  figghioli,  falde, dande, stri¬ 
sce  di  panno  o  d’altro, con  le  qua¬ 
li  si  regge  un  bambino  per  avvez¬ 
zarlo  a  reggersi  da  sè,  e  a  cam¬ 
minare  jj  —  da  cavvozza,  tirella, 
i  Tiràntula,  V.  Taràntula. 

Tirantulèdda,  V.  Tarantulèdda. 

•  •  •  • 

Tirantulùni,  V.  Tarantulùni. 

Tiràri,  tv.  Tirare,  condurre,  trarre 
asècon  forza  ||  strascinare  ||  sca¬ 
gliare  checchessia  lontano  da  sè 
con  forza  di  braccio  o  con  qual¬ 
che  istrumeuto  j|  —  i  bndedda  a 
’n’  aceddu,  sbuzzare  ||  iivavi  ca¬ 
gliasi ' ,  motteggiare:  svesciare, 
spetazzare  |j  —il  lazza,  ù  spati,  a 
covda,  tirare  in  luugo,  attendere 
per  molto  tempo  ||  Iivavi  puntati, 
calcitrare:  rispondere  con  ingra¬ 
titudine  ai  benefizi  ricevuti  ||  — 
acqua  da  puzza,  attingerla  j|  — 

1  ’na  pùja,  brezzeggiare  !]  iivavi  d 
bvascia  a  so  vasiedda,  tirar  1’  ac¬ 
qua  al  suo  mulino  ||  — assovti  ’na 
cosa ,  gettar  le  sorti  su  una  cosa 
||  — d  cutva  dà  pavti  sua,  non  ac¬ 
cordarsi,  perchè  ognuno  vuole 
per  sè  tutti  i  vantaggi  jj  alletta¬ 
re  !|  indurre  ||  intv.  bastonare  || 
— pi  unu,  inclinare  per  uno  |j  — 
avanti,  tirare  innanzi,  seguire 
l|  —  venta,  spirare,  soffiare  jj  ti- 
vavi  beni,  cioncare  ||  vecip.  scam¬ 
biarsi  bastonate  jj  vifl.  tivavsi  i 
ponti,  desistere,  ritrarsi  da  una 
impresa  jj  a  Uva  nasu ,  ni.  avv.  a 
stento,  a  fatica  [|  a  tira  sciata, 
m.  avv.  a  stento,  a  fatica,  con 
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difficoltà,  a  poco  a  poco||j9.^. 
tiratu. 

Tìrastuàli, s.  m.pl.  Tirastivali,  due 
gancetti  di  ferro  che  s’intromet- 
tono  ne’ laccetti  degli  stivali  per 
calzarli. 

Tiràta,  s./.  Tirata,  il  tirare  ||  l’at¬ 
to  del  tirare  j|  bevuta  d’  un  fiato 
||  tirata  i  mimoria,  spiritosità, 
atto  o  detto  spiritoso:  riflessione 
fatta  fuori  tempo  e  luogo. 

Tiràtu,  ag.  m,  Tirato,  teso  con  for¬ 
za  ||  — a  l’ala,  a  zìicui  caramella, 
malandato  ,  ridotto  in  cattivo 
stato  di  salute  a  causa  di  persi¬ 
stente  malattia. 

Tiraturèddu,  s.  m.  dim.  Cassettino. 

Tlratùri,  s.  in.  Cassetto,  che  si  tira 
fuori  per  dinanzi  |]  tiratore,  chi 
tira,  chi  scaglia. 

Tiritèla,*./.  Tiritera,  discorso  lun¬ 
go,  noioso  e  frivolo  |j  lunga  fila. 

Tiri  litighiti  e  tiri  tànghiti,  Voci  che 
esprimono  1’  atto  del  bastonare 
spietatamente. 

Tiròcciula,  s.  f.  Carrucola,  stru¬ 
mento  di  ferro  o  di  legno  con  una 
girellascauellata,  acui  si  adatta 
una  corda  per  tirar  su  pesi. 

Tirocciulèdda,  s.  f.  dim.  Carruco¬ 
li  ua,  carrucoletta. 

Tirònciula,  s.f.  Caruncola,  piccola 
escrescenza  carnosa o  carniforme 
del  tacchino. 

Tirràgnu,  ag.  m.  Terragno,  eh’  è 
su  la  piana  terra  ||  che  si  alza 
poco  da  terra  ||  s.  m.  casa  ad  un 
piano,  non  impalcata. 

Tirrènu,  s.  m.  Terreno,  terra  col¬ 
tivabile  ||  — màrgiu,  sodo  ||  — ri- 
nùsu,  renaccio,  luogo  molto  are¬ 
noso  ||  —  forti,  forte  |j  —  lenta  , 
soluto  ,  uon  tenace  ||  —  stanca, 
stracco,  affaticato  da  continue 
raccolte  ||  — chi  sf  linda,  fitta, ter¬ 
reno  che  sfonda,  e  non  regge  al 
piede. 

Tirruncìnu,  s.  m.  dim.  Torroncino, 
specie  di  torrone  molto  delicato 
||  sorbetto  di  mandorle  e  pistac¬ 
chio. 


Tirrùni,  s.  m.  Torrone. 

Tìru  ,  s.m.  Tiro,  distanza  alla  quale 
può  ferire  1’  arma  che  si  scarica 
o  si  scocca  ||  gettata  ,  gittata  , 
quanto  si  può  trar  lungi  una  pie¬ 
tra  o  altro  con  la  mano  ||  beffa  || 
mala  azione:  nei  fici  un  brutta 
tìru,  gli  fece  un  brutto  tiro. 

Tìsu,  ag.  m.  Teso,  disteso  ||  ritto, 
che  sta  sopra  di  sè  ||  aricchi  tisi, 
orecchi  tesi,  cioè  intenti  a  udire 
||  vegeto:  essiri  tìsu  conni  un  taddu 
i  giuda,  esser  rubizzo,  prospero, 
e  dicesi  di  vecchio  |)  avv.  tisu  tisu, 
impettito. 

Titìddu,  s.  m.  Capezzolo,  papilla, 
parte  mediana  più  o  meno  spor¬ 
gente  della  mammella. 

Tizzunèddu,  s.  m.  dim.  Tizzoncello. 

Tizzùni,  s.  m.  Tizzone,  tizzo,  pezzo 
di  leguo  abbruciato  da  un  capo 
||  —  di’nfernu,  gran  peccatore  |j 
Prov.  Nei  dissi  li  tizzuni  d'paded- 
da  :  Nesci  i  cca  chi  mi  tingi,  disse 
il  tizzone  alla  padella:  via  di 
quà,  che  mi  tingi. 

To,  ag.  covi.  Tuo,  tua,  tuoi,  tue: 
to  frati,  tuo  fratello;  to  soru,  tua 
sorella;  i  to  zii,  i  tuoi  zii ,  le 
tue  zie. 

Toccabòi,  s.  m.  Batticoda,  uccellet¬ 
to  noto. 

Toccatùra,  s.f.  Malattia  delle  pian¬ 
te  |j  volpe  o  golpe,  malore  delle 
biade  per  cui  divengono  marce, 
e  se  ne  vanno  in  polvere  |[  car¬ 
bone,  malattia  del  grano  per  cui 
la  sostanza  del  granello  diviene 
nericcia  e  fetida  ||  ruggine,  ma¬ 
lattia  del  grano  ancor  tenero  , 
causata  dal  riscaldamento  di  un 
sole  cocente  dopo  una  scossa 
d’ acqua  1 1  ogni  crittogama  che 
offende  le  piaute. 

Tòccu,  s.  vi.  Apoplessia,  malattia 
caratterizzata  dalla  perdita  più 
o  meno  completa  del  senso  e  dei 
movimenti  volontari ,  senza  che 
la  respirazione  e  la  circolazione 
siano  interrotte  ||  tocco  ,  colpo 
del  battaglio  nella  campana  || 
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pezzo  piuttosto  grosso  di  chec¬ 
chessia  :  ’nu  toccu  i  casti,  un  toc¬ 
co  di  cacio  ||  tocco,  giuoco  ple¬ 
beo,  che  per  lo  più  si  fa  nelle 
cantine  ||  Mari  ó  toccu,  fare  al 
tocco,  vedere  ,  fra  più  ,  a  chi 
tocchi  checchessia;  il  che  si  fa 
squarciando  uno  o  più  dita  ad 
un  tempo  e  dichiarando  vincen¬ 
te  quello  in  cui  finisce  la  nu¬ 
merazione. 

Tocculiàri,  ir.  e  inir. Toccar  legger¬ 
mente,  ma  spesso  ||  palpeggiare 
||  p.  p.  tocculiàtu. 

Tògghiri,  ir.  Togliere  ,  pigliare  , 
prendere  |j  levar  via  ||  rubare  |] 

- —  ti  lorda,  tarare  ,  di  falcare  il 
peso  lordo  dal  netto  |jp.p.  fug¬ 
gii  iutu. 

Tòi,  ag.  com.  pi.  Tuoi,  tue. 

Tòmu,  s.  e  ag.  m.  Nescio ,  gnorri: 
fari  il  tornii ,  fare  il  nescio,  lo 
gnorri,  tìngere  di  non  sapere  o 
di  non  intendere  ||  stari  tornii  , 
star  taciturno:  segreto. 
Tonacèlla,  s.f.  dim.  Tonicella,  para¬ 
mento  del  diacono  e  suddiacono. 
Tònica,  s.  f.  Tonaca,  lunga  veste 
dei  claustrali  j|  —  dii  munì,  in¬ 
tonaco,  P  ultima  coperta  di  cal¬ 
cina  sopra  i  muri  ||  rinzaffo  ,  il 
primo  intonaco  rozzo  che  si  dà  ai 
muri  con  calcina  e  rena  grossa. 
Tòntu,  ag.  ni.  Stordito  ,  di  poco 
giudizio  j|  stupido,  fatuo,  insen¬ 
sato,  balordo. 

Tòmi,  s.  m.  Rumore,  suono  ||  croc¬ 
chio,  rumore  o  suono  che  man¬ 
dano  i  vasi  fessi  nel  percuoterli 
||  non  àviri  homi  tonu,  croccare, 
proprio  di  vasi  fessi  ||  tuono  |j 
aria,  aspetto,  piglio  :  si  duna  'mi 
tomi  !  si  dà  1’  aria  di  padrone,  di 
signore,  di  superiore! 

Tòpa,  s.  f.  Cardellino  femmina  ; 
femmina  semplicemente  |]  fari 
topo,  dar  alla  luce  una  femmi¬ 
na,  e  dicesi  di  donna  ||  rintoppo, 
incontro  spiacevole  |j  fari  topa 
o  topica,  rintoppare,  intoppare. 
Topparèdda,  s.  f.  Ovolo,  puppola, 


nocchio  di  ulivo,  dal  quale  spun¬ 
tano  igermogli  l|  barbicala, grup¬ 
po  di  radici,  che  gli  ulivi  hanno 
a  fior  di  terra  |j  coppaia  della 
vite. 

Toppicèddu,  s.  m.  dim.Mucchietto. 
Tòppu,  s.  m.  Mucchio,  quantità  di 
roba  o  di  gente  ristretta  insie¬ 
me  ed  accalcata  ||  —  i  lana,  fioc¬ 
co,  bioccolo  di  lana  [|  —  %  fungi, 
cespo  di  funghi  ||  avv.  toppa  top¬ 
pa,  a  mucchi. 

Tòrbitu,  ag.  ni.  Torbido,  mischiato 
con  cosa  che  toglie  la  chiarezza, 
parlandosi  di  liquidi  |j  s.  m.  pi. 
dolori  :  forbiti  di  viscìri  ,  dolori 
intestinali . 

Tòrcia,  s.f.  Torcia,  grossa  cande¬ 
la,  ovvero  quattro  candele  assai 
lunghe  unite  insieme  |j  —  a  men¬ 
tii,  fiaccola  j|  tini  ri  a  torcia,  fare 
da  lucerniere. 

Torciàru,  s.  in.  Ceraiuolo,  artefice 
che  imbianca  la  cera,  e  ne  fa  tor¬ 
ce,  candele... 

Torcicèddn,  s.f.  divi.  Torcetto. 
Torcicòddu,  s.  ni.  Torcicollo,  reu¬ 
matismo  nei  muscoli  del  collo  || 

—  di  gaddini,  tifo  dei  polli. 
Torciniàri,  V.  Ntorciniàri. 

Tòrciri,  tr.  Torcere,  avvolgere  un 

corpo  lungo  e  flessibile  dalle  due 
estremità  in  senso  contrario,  o 
tener  ferma  un’  estremità  ed  av¬ 
volgere  l’altra  ||  attorcere  ||  far 
girare  una  cosa  molto  pesante 
attorno  a  se  stessa  per  muoverla 
||  torcil  i  u  mussa,  torcere  il  grifo 
||  —  unii,  piegarlo,  ridurlo  a  do¬ 
vere,  spesso  con  castighi  ||  torcici 
ti  cu..,  caminandu  ,  sculettare  || 

—  li  jiencu,  rendere  impotente  un 
giovenco  alla  generazione,  senza 
cavargli  i  testicoli  ||  —  i  robi , 
spremere  i  panni  molli  d’acqua 
j|  rif. torcersi  ||  attorcersi  ||  scon¬ 
torcersi  ,  travolgere  le  proprie 
membra  per  dolore  o  dispiacere 
o  disgusto  jj  divincolarsi  j|p.p. 
tu  rcitiiu. 

Torcitóri,  s.  in.  Randello,  bastone 


TÓR 


—  468  — 


TRA 


corto  e  ricurvo  coti  cui  stringon- 
si  le  funi,  che  servono  a  legare 
some  e  simili  ||  grosso  e  forte  ba¬ 
stone,  talvolta  nodoso. 

Tordu,  s.  m.  Tordella. 

Toricèddu,  s.  m.  dim.  Torello. 

Tòrlu,  s.  m.  Tuorlo  ,  parte  gialla 
dell’  uovo  ,  che  nuota  nell’  al¬ 
bume. 

Tornàru,  s.  m.  Tornitore,  chi  la¬ 
vora  al  tornio. 

Tornitùri,  s.  m.  Allargatolo,  stru¬ 
mento  per  allargare  i  buchi  fatti 
col  trapano,  o  per  ripulirli  dalle 
sbavature. 

Tòrnu,  s.  m.  Tornio,  strumento  col 
quale  a  pezzi  di  legno,  osso,  me¬ 
tallo...  fatti  girare  su  di  sè,  si  dà 
con  scalpelli  ed  altri  ferri  appro¬ 
priati,  una  figura  tonda  o  ton¬ 
deggiante  ||  —  di  V  argintèri  ,  ti¬ 
ratoio  a  filo  ||  torno  ||  giro  :  —  di 
cavaddi,  maneggio  dei  cavalli  || 
m.  avv.  a  ttornu,  in  giro,  or  qua 
or  là. 

Tòru,  s.  m.  Toro,  il  maschio  della 
vacca,  e  serve  alla  propagazione 
della  specie  ||  essivi  comi  nu  toru, 
essere  sano  e  robusto. 

Tòssicu,  s.  m.  Tossico,  veleno  più 
micidiale  d’ogni  altro:  e  perchè 
è  sempre  amaro,  così  chiamasi, 
per  iperbole,  qualsiasi  cibo  ama¬ 
rissimo. 

Tòstu,  ag.  m.  Sodo,  che  non  cede 
al  tatto,  duro  ||  facci  tosta,  per¬ 
sona  sfacciata  ||  caparbio  ,  osti¬ 
nato  ||  ubriaco  fradicio. 

Totàli,  s.  m.  Totalità  ,  il  tutto  || 
somma. 

Tòtinu,  s.  m.  Specie  di  polipo,  me¬ 
no  pregiato  del  polipo  comune. 

Tòzzu,  s.  m.  Tozzo,  pezzo  per  lo 
più  di  pane  indurito:  frusto  || 
ag.m.  tozzo,  che  ha  membra  gros¬ 
se  in  confronto  alla  sua  altezza 
||  fatticcio. 

Trabàculu,  s.  m.  Trabaccolo,  nave 
mercantile  a  due  alberi  con  vele 
quadre. 

Traballàri,  intr.  Traballare ,  bar¬ 


collare,  tentennare,  muoversi  di 
qua  e  di  là  ||  titubare,  essere  ir¬ 
resoluto  fra  due  o  più  parti  || 
perdersi  d’  animo  ||  p.  p.  trabal- 
làtu. 

Trabanti,  s.  m.  Confidente,  fami¬ 
liare,  domestico  ||  ordinanza,  sol¬ 
dato  che  serve  ad  un  ufficiale. 

Trabilàri,  ag.  com.  Iracondo,  che 
facilmente  s’adira. 

Trabùccu,  s.  m.  Trabocchetto,  luo¬ 
go  o  ordigno  fabbricato  con  in¬ 
sidia,  dentro  il  quale  si  precipi¬ 
ta  ad  inganno  ||  ritrosa,  sorta  di 
gabbia  a  scatto  per  prendere  uc¬ 
celli. 

Tracàli,  s.  m.  pi.  Travicelli  o  pali 
su  cui  s’  adagiano  nei  palchi  i 
cannicci  de’  filugelli. 

Tracaliàtu,  ag.  m.  Sdraiato,  disteso 
per  terra  con  poca  compostezza. 

Tracandàli,  s.  e  ag.  m.  Uomo  balor¬ 
do,  stupido  ||  pezzu  di  tracandali, 
scioperone,  trascurato. 

Tracangiàri,  intr.  Impallidire  ||  rifl. 
impallidire  ]|  sformarsi  ||  abbio¬ 
sciarsi,  e  dicesi  di  una  pianta, 
quando  le  sue  foglie  illanguidi¬ 
scono  ed  ingialliscono  ||  p.p.  tra¬ 
cangi  àt  a. 

Traccheggiàri,iwù\  Temporeggiare, 
pigliar  tempo  ,  indugiare  ||  tr. 
t r acche gg tari  unu,  mandare  uno 
per  le  lunghe,  tenerlo  a  bada  j| 
p.  p.  traccheggiàtu. 

Tracchèggiu ,  s.  m.  Temporeggia¬ 
mento,  indugio  ||  1’ audar  per  le 
lunghe. 

Tràcchi,  (cch.  aspirati.)  s.  m.  pi. 
Gangole,  glandule  ,  e  precisa- 
mente  quelle  del  collo  che,  gon¬ 
fiate  per  malattia,  vengono  a 
suppurazione. 

Tracchiùsu,  (cch.  aspirati)  ag.  m. 
Che  ha  le  gangole. 

Tràcina,  s.  f.  Antrace,  tumore  in¬ 
fiammatorio  cutaneo  che  annera, 
e  si  cancrena  quasi  subito  dopo 
lasuacomparsa  ||  carbonchio  ma¬ 
lefico  ||  ràgana  ,  pesce  di  mare 
noto. 
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Tracòlla,  s.f.  Tracolla,  striscia  di 
cuoio  che,  girando  dalla  spalla 
sotto  all’opposto  braccio,  serve 
a  sostenere  la  spada  o  altro  (j 
m.  avv.  a  tracolla,  a  tracollu,  ad 
armacollo;  e  dicesi  di  checches¬ 
sia  che ,  attraversando  il  petto, 
scende  da  una  spalla  all’  opposto 
fianco. 

Tracòlli!,  s.  m.  Tracollo,  l’atto  del 
cadere  ||  il  minacciar  di  cadere  i 
caduta  ||  rovina, disgrazia  |]  spin¬ 
ta  :  (lari  à  tracolla,  spingere  alla 
rovina  :  rovinare. 

Tracuddàri,  V.  Tramurtiri. 

Tradiménti!,  s.  ni.  Tradimento  ,  il 
tradire  l|  inganno  ||  frode  |j  Prov. 
Piaci  u  tradimento, ,  ma  non  a  tra¬ 
ditori,  tradimento  piace  assai  , 
traditore  non  piacque  mai. 

Tradìri,  tr.  Tradire,  usare  inganno 
o  frode  a  chi  si  fida  [|  mancar  di 
fede  jj  consegnar  persona  o  cosa 
in  mano  al  nemico  ]|  tradiri  a  pro¬ 
pria  cuscenza,  operare  contro  il 
proprio  parere  o  convincimento 
||  — d  virità,  asserire  il  falso  — 
i  spirami,  rendere  vane  le  altrui 
speranze  |]  — u  sicretu,  palesare 
un  segreto  j|  rijl.  tradirsi,  mani¬ 
festarsi,  scoprirsi  ||^). p.  tradita. 

Traditóri,  s.  m.  Traditore,  chi  tra¬ 
disce  ||  sleale  jj  perfido  Jj  malva¬ 
gio. 

Traf  icàri  ,  intr.  Truffi  care,  esercitare 
il  traffico  ||  mercanteggiare  com¬ 
prando  e  vendendo  jj  darsi  moto 
per  checchessia  jj  bazzicare,  pra¬ 
ticare  in  un  luogo  non  per  fine 
retto  ||  p.  p.  traficàtu. 

Trafichinu, ag.m.  Trafficante  |)  prò-  j 
caccino,  colui  che  con  la  sua  in¬ 
dustria  ed  attività  riesce  a  far 
guadagni  ||  intrigante. 

Tràficu,  s  .m.  Traffico,  negozio  d’in¬ 
dustria  e  d’  attività  più  che  di 
gran  capitale  jj  l’andare  e  venire 
continuo  di  molte  persone  in  un 
luogo  jj  molte  faccende. 

Trafila,  s.f.  Trafila,  lastra  d’ac¬ 
ciaio  con  buchi  di  diverse  gran¬ 


dezze  attraverso  i  quali  si  fanno 
passare  a  forza  fili  metallici,  che 
allungandosi  ,  prendono  quelle 
forme  che  si  vogliono  jj  — dii  sel¬ 
ciami,  liscia,  coltello  curvo  che 
serve  per  raschiare  la  superficie 
del  cuoio  e  assottigliarlo  1  —  dii 
pastaru,  stampa,  disco  di  rame 
variamente  forato,  a  traverso  cui 
passa,  per  compressione,  la  pasta 
gramolata. 

Trafitta,  s.f.  Traverso,  ritenitoio. 

Tràma,  s.  f.  Trama,  le  fila  di  seta 
che  servono  per  ripieno  nel  tes¬ 
sere  ||  ripieno  ,  filo  col  quale  si 
riempie  1' ordito  della  tela  mac¬ 
chinazione,  insidia,  congiura: 
diseguo  occulto  ed  ingannevole. 

Tramàru,  s.  m.  Macchinatore,  chi 
ordisce  insidie, inganni  j  insidia¬ 
tore. 

Tramazzàri.  tr.  Travasare,  far  pas¬ 
sare  un  liquore  o  altro  liquido 
di  vaso  in  vaso  jj  decantare  jj  agi¬ 
tare  ||  intorbidare  ||  rijl. agitarsi, 
intorbidarsi  proprio  dei  liquidi 
||  p.  p.  tramazzàtu . 

Tramazzatina.  s.f.  Intorbidamento, 
agitamento  |j  — i  tempii,  contra¬ 
sto  di  venti  contrari,  che  spesso 
sollevano  dalla  terra  molta  pol¬ 
vere. 

Tramòja,  s.  f.  Tramoggia,  cassetta 
quadrangolare  in  forma  di  pira¬ 
mide  rovesciata,  che  versa  a  poco 
a  poco  il  grano  su  la  macina  dei 
mulini. 

Tramurtiri,  intr.  Tramortire,  venir 
meno,  smarrire  gli  spiriti  in  mo¬ 
do  da  trovarsi  tra  vita  e  morte  j| 
morire  ||  p.  p.  tramurtìitu. 

Tramuta,  s.  f.  Travasameuto  jj  de¬ 
cantazione  Jj  — dà  cèddi,  muda,  il 
rinnovar  delle  penne  che  fanno 
gli  uccelli  ogni  anno  :  fari  a  tra¬ 
muta,  mudare  j  fermentazione:  il 
rimi  fici  a  tramuta,  il  vino  fer¬ 
mentò  ||  stu  vinu  non  teni  d  tramu¬ 
ta,  questo  vino  si  altera  trava¬ 
sato  che  sia. 

Tramutàri,  tr.  Travasare  ||  decau- 
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tare  [|  — ipinni, mudare  ||  rifl.  tra¬ 
mutarsi  ,  trasformarsi  [|  pertur¬ 
barsi  ||  — i  culùri,  impallidire  || 
p.  p.  trami* tàtu. 

Tranfuggiarìa,  s.  f.  Sotterfugio,  a- 
zioue  fatta  di  nascosto  ||  scappa¬ 
toia  ||  iusidia,  inganno. 

Transìgiri,  tr.  e  intr.  Transigere, 
venire  a  patti,  aggiustarsi,  ac¬ 
comodarsi  ||  p.p.  transigintu. 

Trantuliamèntu,  s.  m.  Brividìo,  tre¬ 
mito  forte  e  continuato  ||  brivi¬ 
do  cagionato  da  febbre. 

Trantuliàrijinb’.  Abbrividire,  aver 
brividi  ||  tremare  per  gran  fred¬ 
do  ||  p.  p.  truntuliàtu. 

Tràntulu,  s.m.  Brivido,  tremito  ca¬ 
gionato  da  febbre  o  da  freddo. 

Trapanamèntu,  s.m.  Trapanazione, 
il  trapanare  ||  trapelamento  ,  il 
trapelare,  l’uscir  per  fessura  sot= 
tilissima  alquanto  liquido  ||  ge¬ 
mitìo,  quel  po’  d’  umore  che  leg¬ 
germente  trasuda  dalla  terra  in 
alcune  grotte  e  simili. 

Trapanàri,  tr.  Trapanare,  forare 
col  trapano  ||  penetrare  ||  intr. 
trapelare,  1’  uscir  dei  liquidi  per 
fessura  sottilissima  come  pelo  || 
gemere,  versare  a  goccia  a  goc- 
cia  || p.p.  trapanàtu. 

T rapami,  s.  m.  Trapano,  strumento 
con  punta  d’ acciaio ,  di  varie 
specie,  secondo  le  varie  arti  e  i 
diversi  mestieri,  che  girato  ra¬ 
pidamente  su  se  stesso,  serve  a 
forare  ||  trapànu  a  padda,  mena- 
ruola. 

Trapèdi,  s.  m.  Pedale,  pelle  stretta 
e  lunga  con  cui  il  calzolaio  tien 
fermo  il  lavoro  sul  ginocchio, 
facendola  passare  sotto  il  piede. 

Trapilamèntu,  s.  m.  Trapelamento 
||  traspirazione  ||  sudore. 

Trapilàri,  intr.  Trapelare,  1’  uscir 
d’ un  liquido  dal  suo  vaso  per 
fessura  sottilissima  ||  traspirare 
||  sudare  ||  palesarsi  per  lievi  in¬ 
dizi  ||  p.p.  trapilàtu. 

Trappitàru,  s.  m.  Chi  lavora  nel 
frantoio. 


Trappitu,  s.  in.  Frantoio,  luogo  do¬ 
ve  si  frangono  le  olive  per  estrar- 
ne  1’ olio  ||  ordigno  per  franger 
1’  ulive. 

Trapulàru, a#. m. Raggiratore,  trap¬ 
polatore. 

Traseculàri,  intr.  Trasecolare,  ol¬ 
tremodo  maravigliarsi  ||  p.p.  ira- 
seculàtu. 

Trasfèrta,  s.  f.  Trasferimento,  an¬ 
data  in  un  luogo  (j  paga  straor¬ 
dinaria  che  si  dà  ad  un  ufficiale, 
quando  per  pubblico  servizio  si 
trasferisce  da  un  luogo  in  un 
altro. 

Tràsiri,  Trasìrì,  tr.  e  intr.  Eutrare  , 
andar  dentro  ||  intromettere  ||  in- 
tromettirsi  ||  —  ’ntó  triàtu  cà 
scoppula ,  a  scapaccione,  a  ufo  |) 
trasiri  ’ntó  ’mpiegu,  eutrare  in 
ufficio  ||  persuadere  :  sta  cosa  non 
ini  trasi  ’ntà  testa  ,  questa  cosa 
non  mi  persuade  ||  p.p.  trasntu. 

Trasitìcciu,  ag.  m.  Ficchino  ,  che 
s’ impaccia  delle  cose  altrui  sen- 
zaesserne richiesto  ||  inframmet¬ 
tente. 

Traslogamèntu,  Traslògu,  s.  m.  Tra¬ 
mutamento,  mutamento  da  luo¬ 
go  a  luogo. 

Traslogàri,  tr.  Tramutare,  mutare 
da  luogo  a  luogo  ||  p.  p.  traslo- 
gàtu. 

Trasparènti,  s.  m.  Trasparente,  tes¬ 
suto  buissimo  dipinto  con  figure 
e  in  modo  che,  veduto  dalla  par¬ 
te  opposta  della  luce,  fa  bella 
mostra  di  sè.  Si  usa  innanzi  ai 
balconi  ed  alle  finestre  delle  case 
signorili,  e  si  alza,  o  si  abbassa 
con  funicelle  e  puleggine  |[  ag. 
coni,  che  traspare. 

Traspòrtu,  s.  m.  Trasporto,  il  tra¬ 
sportare,  il  portare  da  luogo  a 
luogo  ||  mezzi  i  trasporta,  carriag¬ 
gi,  salmerie  ||  grande  inclina¬ 
zione  per  chicchessia  o  chec¬ 
chessia. 

Traspurtàri,  tr.  Trasportare,  por¬ 
tare  da  un  luogo  ad  un  altro  || 
sedurre  ||  p.p.  traspurtàtu. 
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Tràstula,  s.  f.  Intrigo,  imbroglio  1 
||  falsità. 

Trastulànti,  s.  coni.  Trappolatore, 
truffatore. 

Tràstulari,  intr.  Ingannare  con  lu¬ 
singhe  ||  truffare  j|  p.  p.  trastu- 
làtu . 

Trastulàru,  V.  Trastulànti. 

Trasùta,  s.f.  Eutrata,  principio: 
i  prima  trasuta,  fin  da  principio. 
Trattamèntu,  s.  m.  Convito  j|  refe¬ 
zione. 

rattàri,  tr.  e  intr.  Trattare ,  usar 
buone  o  cattive  maniere  con  le 
persone  ||  — 1  n’  affari, trattare  un 
affare,  adoperarsi  per  couchiu- 
derlo  ||  conversare  jj  dar  da  man¬ 
giar  bene  |j  —  una,  fargli  regali 
||  rifi.  trattarsi,  essere  in  buone 
relazioni,  essere  amici  ||  non  trat¬ 
ta  cu  nudila,  non  è  compagnevole 
||  p.p.  trattata. 

Trattativa,  s.f.  Negoziato,  tratta¬ 
to  :  essiri  in  trattativi,  trattare, 
adoperarsi  per  conchiudere  un 
affare. 

Trattènimentu.s.  m.  Intrattenimen¬ 
to  ,  ritardo  ||  passatempo  ||  cola¬ 
zione,  pranzo  o  cena. 
Trattènìri,Trattinìri.  tr. Trattenere,  | 
tenere  a  bada  ||  far  passare  altrui 
il  tempo  piacevolmente  ||  intrat¬ 
tenere,  passare  il  tempo  ragio¬ 
nando  \\rifi.  trattenersi,  stare, 
dimorare  ||  rattenersi, frenarsi  || 
p.p.  trattinùtu. 

Tra  trìcchi  e  barràcchi,  ni.  arv.  Tra 
ugioli  e  barngioli,  tra  una  cosa 
e  E  altra:  tutto  computato. 
Trattìvuli,  ag.  coni.  Trattabile,  af¬ 
fabile,  piacevole. 

Trattoria,  s.  f.  Trattoria,  osteria, 
ove  si  mangia  e  si  beve,  ma  non 
si  dorme. 

Tràttu,  s.  m.  Tratto,  modo  abituale 
di  trattare  |[  distanza,  spazio  || 
segno  fatto  strisciando  con  la 
penna  o  con  altro  j|  tratti  dà  mor¬ 
ti,  gli  ultimi  respiri  ||  trattu  i  lì-  1 
gnomi ,  misura  arbitraria  locale 
di  legname  di  castagno  da  co¬ 


struzione,  che  varia  secondo  la 
forma  e  la  quantità  di  esso  le¬ 
gname. 

Trattàri,  s.  m.  Trattore,  oste  che  dà 
da  mangiare,  e  non  alberga:  con¬ 
duttore,  padrone  di  trattoria, 
ràvu,  s.  m.  Trave,  legno  grosso  e 
lungo,  che  si  adatta  nei  muri 
delle  case  e  degli  edilizi  per  reg¬ 
gere  tetti,  palchi  —  rossa,  tra- 
vone  ]|  —  dà  cannàio,  puntone  , 
cavallo  ||  solco  con  piano  oriz¬ 
zontale  fatto  per  lo  più  a  piè  di 
muro  esposto  ad  oriente  o  a  mez  - 
zogioruo,  nel  quale,  d’  inverno, 
si  semiuauo  ortaglie  che  si  vo¬ 
gliono  riparate  dal  freddo  e  pri¬ 
maticce  ||  palancola,  trave  a  tra¬ 
verso  di  uu  fìumicello  per  pas¬ 
sarvi  su  i  pedoni  ||  sbornia:  arsi¬ 
rò  pigghiai7 nu  tran!  iersera  presi 
una  sbornia  !  imbriacatura  ! 

Tra  un  vidi  ri  e  svidiri,  m.  avv.  In  un 
attimo,  in  men  che  si  dica. 

Travagghiàri,  intr.  Lavorare,  e  di¬ 
cesi  più  d’opere  di  mano  che  d’in¬ 
telletto  j|  tr. travagghiari  i dinari, 
guadagnare  onestamente  e  con 
assiduo  lavoro  ||  p.  p.  trarag- 
ghiàia. 

Travagghiatùri,  s.  ni.  Lavoratore  || 
ag.  m.  operoso. 

Travàgghiu,  s.  vi.  Lavoro  ,  opera 
fatta,  o  che  si  fa,  o  da  farsi  j|  fa¬ 
tica,  lavoro  qualunque  di  mano. 

Travagghiuliàri,  intr.  Lavorare  a 
stento,  poco,  e  di  mala  voglia  || 
lavorare  alquanto  per  uon  saper 
che  fare  |j  lavorar  poco  e  non  in 
tutti  i  giorni,  per  maucauza  di 
lavoro  ||  p.p.  travagghiuliàtu. 

Travatura,  s.f.  Travatura,  gli  or¬ 
dini  delle  travi  nelle  impalca¬ 
ture. 

Travèrsa,  s.f.  Traversa,  scorcia¬ 
toia,  via  più  corta  ||  legno  o  al¬ 
tro  messo  per  traverso. 

Traversini,  s.  ni.  pi.  Traversini  , 
forti  pezzi  di  legno  messi  a  tra¬ 
verso  per  fortezza. 

Travicèddu,  s.  m.  dim.  Travicello. 
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Travidìri,  intr.  Travedere  ,  veder 
falso,  ingannarsi  nel  vedere,  ve¬ 
dere  una  cosa  per  un’  altra  ||  tra¬ 
vidiri  pi  unu,  amarlo  ciecamente 
||  p.p.  travidùtu. 

Tremèndi!, Tremènti,  ag.  m.  Tremen¬ 
do,  che  arreca  tremore  o  timore 
||  terribile,  spaventoso  ||  gravis¬ 
simo. 

Tremula,  s.f.  Torpedine  mazzera¬ 
ta,  sorta  di  pesce  marino  ||  bel¬ 
letta,  fango  che  lasciano  le  tor¬ 
bide  dei  fiumi  nello  scendere  : 
loto,  melma. 

Trénta,  ag.  com.  num.  Trenta. Prov. 
A  lindi  trenta  ,  trentunu  ,  chi  fa 
trenta,  può  far  trentuno. 

Trentina,  s.f.  Trentina,  nome  che 
comprende  tre  decine  :  ’ na  tren¬ 
tina  ,  trenta  in  circa. 

Trentina,  ag.  com.  Trentenne,  di 
trenta  anni. 

Tri,  ag.  com.  Tre,  numero  che  vie¬ 
ne  immediatamente  dopo  il  due. 

Triàngulu  s.  m.  Triangolo,  superfi¬ 
cie  piana  chiusa  da  tre  linee  rette 
convergenti  e  formanti  tre  an¬ 
goli  ||  lima  di  forma  piramidale 
triangolare,  propria  de’  fabbri 
ferrai . 

Triccavàlli,  s.  iti.  Valore  monetario 
pari  ad  un  centesimo  circa:  non 
valivi  triccavalli ,  non  valere  un 
centesimo,  esser  codardo  ||  fari  a 
parti  dii  triccavalli,  dar  le  viste, 
fingere  di  pigliar  le  parti  di  al¬ 
cuno. 

Trìcch=tràcch,  s.  ni.  Salterello,  car¬ 
toccio  di  polvere  strettamente 
legato,  che  acceso  scoppia  e  sal¬ 
tella  ||  tricch-tracch  tantu  a  ppar- 
ti,  m.  avv.,  mettere  a  sovvallo, 
cioè  mettere  un  tanto  per  uno, 
e  poi  goderselo  insieme. 

Trìcchiti,  s.  ni.  Cricch,  Cricche,  Cri 
Cri,  suono  reso  da  cosa  che  si 
fende  da  sè,  come  quello  del  le¬ 
gno  secco  e  duro,  del  vetro... 

Tridicìna,s./.  Corso  di  tredici  gior¬ 
ni;  e  dicesi  propriamente  di  quel¬ 
li  che  precedono  la  festa  di  un 


Santo,  ne’  quali  giorni  si  fanno 
certe  sacre  funzioni  in  alcune 
chiese,  ove  viene  esposta  all’ a- 
doL-azioue  de’  fedeli  1’  immagine 
del  Santo  ||  ag.f.  tredici  in  circa. 

Trifògghiu,  s.  ni.  Trifoglio  ,  erba 
della  famiglia  delle  Leguminose, 
le  cui  foglie  sono  composte  di  tre 
fogline. 

Trìgghia,  s.  f.  Triglia,  piccolo  pe¬ 
sce  marino,  di  ottimo  sapore, che 
ha  la  testa  e  le  alette  di  color 
rosato. 

Trigghicèdda,  s.f.  doppio  dim.  Tri- 
glina,  piccola  triglia. 

Trigghìòla,  s.f.  dim.  Trigliuoletta, 
propriamente  triglia  di  media 
grossezza. 

Trimànti,  ag.  m.  Tremante  ||  para¬ 
litico. 

Trimàri  ,  iab\Tremare,il  dibattersi 
delle  membra  a  cagione  di  fred¬ 
do,  di  febbre,  di  paura  o  paralisi 
||  scuotere,  commuoversi  per  su¬ 
bitanea,  paura  ||  concussare  pro¬ 
prio  dei  terremoti  e  de’  tuoni  || 
irim ari  u  piddizzuni,  fare  il  cui 
lappo  lappe,  tremar  dalla  paura 
||  p.p.  trimàtu. 

Trimmundèdda,  s.  m.  Cappello  a  ci¬ 
lindro  ,  di  grandi  dimensioni  e 
spesso  sformato. 

Trimòja,  V.  Tramòja. 

Trimulìzziu,  s.  m.  Tremolìo,  tremi¬ 
to  ||  capriccio  ||  tremore  che  scor¬ 
re  per  le  vene,  e  fa  arricciare  i 
capelli  o  per  freddo,  o  per  febbre 
soprav vegnente,  o  per  orrore  di 
checchessia  ||  tremore. 

Trimùni  ,  s.  m.  Crivello  propria¬ 
mente  del  grano,  dopo  che  que¬ 
sto  sia  stato  battuto  sull’aia. 

Triinuniàri,  tr.  Vagliare  il  grano 
su  1’  aia  per  mondarlo  dalle  altre 
materie  più  grosse  ed  inutili  || 
p.p.  trimuniàtu. 

Trimùrtu,  s.  m.  Atterrimento,  ter¬ 
rore. 

Trinca,  s.f.  Polpa  delle  costole. 

Trincàri,  intr.  Trincare,  cioncare, 
bere  con  gusto  e  più  del  bisogno 
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||  trescare,ballareasalti  [|  saltel¬ 
lare  ||  p.  p.  trincàtu. 

Trinceràrsi,  ri  fi.  Trincerarsi,  ripa¬ 
rarsi  con  trincee  ||  denegarsi,  ri¬ 
fiutarsi  ||  p.p.  trinceràtu. 

Trincèttu,  s.m.  Trincetto,  lama  di 
acciaio  non  manicata,  larga  pres¬ 
so  tre  centimetri,  lungo  poco  più 
di  due  decimetri,  alquanto  cur¬ 
va  in  ambo  i  versi,  e  tagliente 
da  una  banda  presso  ad  un’  estre¬ 
mità:  serve  al  calzolaio  di  col¬ 
tello  per  tagliare  il  suolo  ed  il 
cuoio. 

Trinchìàri,  Trinchiddìàri,  intr.  Sai- 
Sellare,  saltare  spesso  e  a  piccoli 
salti  ||  trescare,  ballare  a  salti  || 
dar  segui  di  smodata  allegrezza 
||  p.p.  triti  chi  àtu,  trinchiddiàtu. 

Trincia,  s.f.  Serra  ,  cintura  supe¬ 
riore  dei  calzoni,  la  quale  cu¬ 
cita  ai  dinanzi  ed  ai  didietri,  fa 
il  giro  della  vita,  cingendo  i 
lombi  ,  e  si  abbottona  o  s’  in¬ 
ganghera  sul  davanti. 

Trincialàrdu,  V.  Trinciti. 

Trinciàri  ir.  Trinciare,  fare  a  pez¬ 
zi  ||  tagliare  le  carni  a  mensa  || 
p.p.  trinviàtu. 

Trìnciu,  s.m.  Trinciante,  grosso 
coltello  con  cui  si  tagliano  le 
vivande  che  si  portano  a  tavola. 

Tripla,  s.f.  Triplo,  tre  volte  mag¬ 
giore  ||  triplice. 

Tripodèddu,  s.  m.  dim.  Piccolo  trep-  j 
piede. 

Tripòdu,  s.  m.  Trìpode,  treppiede, 
arnese  di  ferro  ,  fatto  da  una 
spraughett.a  ripiegata  in  forma 
di  triangolo  equilatero  con  tre 
piedi,  su  cui  si  pongono  vasi  da 
cucina  per  cuocervi  checchessia 
a  fuoco  di  bragia. 

Trippa,  s.f.  Trippa,  rumine,  pan- 
eia,  la  più  grande  cavità  dello 
stomaco  dei  ruminanti,  che  sta 
a  sinistra,  e  nella  quale  scendo¬ 
no  le  sostanze  grossamente  tri¬ 
turate  dalla  bocca  di  tali  anima¬ 
li.  Y.  Stòmicu . 

Trisòru,  s.  m.  Tesoro,  cosa  eccel¬ 


lente  e  di  gran  valore  ||  persona 
o  cosa  amatissima. 

Trìspitu,  s.  m.  Cavalletto,  tréspolo 
del  letto,  arnese  di  ferro,  lungo 
quanto  è  largo  il  letto,  con  due 
piedi  a  gruccia  ||  — i  lìgnu,  pan¬ 
chetta. 

Trissètti,  s.  in.  Tressetti,  giuoco  di 
carte  noto. 

Triti,  ag.  m.  Aggiunto  di  filugello 
che  ha  fatto  tre  mude  ||  la  terza 
spoglia  del  baco  da  seta. 

Triuliàri,  intr.  Piangere  dirotta¬ 
mente,  amaramente,  a  calde  la¬ 
grime  ||  rijl.  stemperarsi  in  la¬ 
grime  ||  p.p.  triuliàtu. 

Trìulu,  s.  in.  Piagnisteo  ,  pianto 
continuato  [|  guaio,  travaglio  jj 
ittari  u  trìulu,  piangere  dirotta¬ 
mente  ||  ittarsi  u  trinili,  fare  a  se 
stesso  un  cattivo  augurio  ||  chi 
tritili  aviti?  che  diavolo  avete? 

|  lassari  unu  chi  tritili  soi ,  la¬ 
sciarlo  coi  suoi  guai  :  lasciar¬ 
lo  in  pace,  non  molestarlo  ||  trìu¬ 
lu  amaru  mi  ti  veni!  imprecazio¬ 
ne  con  la  quale  si  desidera  altrui 
un  guaio  che  lo  faccia  piangere 
amaramente  ||  Prov.  Trìulu  co¬ 
muni,  menzu  gaudiu,  mal  comune, 
mezzo  gaudio. 

Triulùsu,  ag.  in.  Piagnucolone. 

Triviàli,  ag.  coni.  Triviale,  da  tri¬ 
vio  ||  pirsuna  triviali  ,  persona 
grossolana  ,  rozza  ||  comunissi¬ 
mo  [|  ovvio. 

Trìzza,s./.  Treccia,  tutto  ciò  eh7  è 
intrecciato  insieme  j|  capelli  lun¬ 
ghi  intrecciati. 

Trizzicèdda,  s.  f.  dim.  Treccinola. 

T  ròccula,  s.f.  Tabella,  crepitacolo, 
raganella,  strumento  di  legno 
di  varie  forme  e  di  suono  stre¬ 
pitoso,  che  nella  settimana  san¬ 
ta  si  suona  invece  di  campaue. 

Trocculèdda,  s.f.  dim.  Piccola  ra¬ 
ganella. 

Troffa,  Troffàta, s.f.  Cespo,  il  muc¬ 
chio  dei  germogli  di  piante  le¬ 
gnose  o  erbacee  che  spuntano 
dalla  stessa  ceppaia  ||  —  di  cezu, 
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tutte  le  verghe  di  un  gelso  pro¬ 
paggi  nate  per  essere  poi  mar¬ 
gottate. 

Trofficèdda,  s.f.  dim.  Piccolo  cespo. 

Tròja,  s.f.  Troia,  femmina  del  por¬ 
co  ||  — vecchia, scrofa  ||  trojalìam- 
pata,  così  dicesi  di  chi  non  è  mai 
sazio  per  quanto  gli  si  dia  da 
mangiare  |)  meretrice. 

Tto]\ma,s.f.  pegg .  Troiaccia  ||  scro- 
faccia  ||  meretrice. 

Troniàri,  intr.  Tonare,  lo  strepita¬ 
re  che  fanno  le  nuvole  squarcia¬ 
te  dal  fulmine  ||  sonar  le  trombe 
||  trarre  corregge  ||  p.  p.troniàtu. 

Troniàta,  s.f.  Tempesta  di  tuoni. 

Trénti,  s.  m.  Libro  dei  modelli  di 
calligrafia. 

Trònu,  s.  m.  Tuono,  strepito  che  si 
sente  nel  cielo  in  tempesta,  cau¬ 
sato  dal  subitaneo  accendersi  del 
fluido  elettrico  ||  —  surdu,  bron¬ 
tolìo  di  tuono. 

Tropicìa,  s.f.  Idropisia,  malattia 
consistente  in  un  adunamento 
d7  umor  sieroso  in  alcuna  parte 
del  corpo. 

Tròpici!,  ag.  m.  Idropico  ,  infermo 
d7  idropisia. 

Tropicùsu,  ag.  m.  Gonfio  da  parere 
idropico. 

Trotta,  s.f.  Trota,  pesce  di  fiume 
o  di  lago  di  sapore  delicato. 

Trottati»,  ag.m.  Furbo:  esperto. 

Tròttiari,  intr.  Trottare,  andar  di 
trotto  ||  tr.  tròttiari  unu ,  incitar¬ 
lo  senza  posa  :  perseguitarlo  ||  p. 
p.  trottiàtu. 

Tròttu,  s.  m.  Trotto,  passo  del  ca¬ 
vallo  tra  l7  ordinario  ed  il  galop¬ 
po  ||  ambio,  ambiatura,  andatura 
di  cavallo,  asino  o  mulo  a  passi 
corti  e  veloci,  mossi  in  contrat¬ 
tempo. 

Trovàri,tr.  Trovare, rinvenire  quel 
che  si  cerca  ||  scoprire  ||  abbat¬ 
tersi  in  persona  o  cosa  che  non 
si  aspettava  di  vedere  ||  non  tru- 
vari  posa  in  nudcìu  loca,  non  tro¬ 
vare  il  proprio  centro  ||  rifi,,  tro¬ 
varsi  ||  essere  ||  capitare  ||  stare  : 


comi  ti  trovi  ?  come  stai  ?  Mi  trova 
leni,  sto  bene  ||  p.p.  truvàtu. 

Trovatèddu,  s.m.  Diritto  municipa¬ 
le  in  danaro,  che  si  riscuote  da 
coloro  che  si  servono  nel  merca¬ 
to  delle  misure  legali  di  proprie¬ 
tà  del  Municipio. 

Trovàtura,$./.  Tesoro  nascosto  sot¬ 
terra  dagli  antichi  per  essere  me¬ 
glio  conservato  ma  che  poi ,  per 
cause  ignote,  non  fu  più  dissot¬ 
terrato. 

Trozzicèddu,  s.  m.  dim.  Tozzetto. 

Tròzzu,  s.  m.  Tozzo,  frusto, pezzuo- 
lo  di  pane  ||  seccherello  ,  rosic- 
chiolo,  pezzuolo  di  pane  duro  || 
a  trozzu  e  muddìca,  m.  avv.  a  pez¬ 
zi  e  bocconi  :  a  frammenti  ,  a 
spilluzzico. 

Trubbulèddu,  ag.  m.  dim.  Torbidet- 
to,  alquanto  torbido. 

Trubbulìàrsi,  V.  Ntrubbuliàrsi. 

Trùbbulu ,ag.m.  Torbido,  mischia¬ 
to  cou  cosa  che  toglie  la  chia¬ 
rezza  . 

Trufìddu,  V.  Trifògghiu. 

Trugghicèddu,  ag.  m.  dim.  Paffu¬ 
tello. 

Trugghiu,  ag.  m.  Paffuto,  grassotto 
||  trugghiu  trugghiu,  grasso  pina¬ 
to,  detto  di  persona  che  abbia 
le  carni  sode,  ben  compresse,  e 
quasi  dure. 

Trómba,  s.f.  Tromba,  strumento 
metallico  da  fiato  ,  musicale  e 
guerriero  ||  — ddstnala, gambale. 

Trumbètta,s./.  dim. Trombetta, pic- 
cola  tromba  ||  —  i  mari,  strombo, 
genere  di  testacei  della  classe  de¬ 
gli  univalvi  ||  s.  m.  trombettiere, 
trombetto. 

Trumbettèri,  s.  m.  Trombettiere  , 
suonatore  di  tromba  ||  cicalone, 
chi  manifesta  ogni  cosa  che  gli 
si  affida. 

Trumbettiàri,  tr.  intr.  Buccinare  , 
dar  pubblicità  ad  una  notizia, 
spargerla  di  qua  e  di  là||p.  p. 
trumhettiàtu. 

Trumbùnì,  s.  m.  accr.  Trombone  , 
sorta  di  tromba  grande  ||  sorta  di 
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schioppo  corto  con  canna  più 
larga  alla  bocca  che  verso  il 
calcio. 

Trumìzza,  s.  f.  Ricotta  di  qualità 
inferiore  alle  comuni. 

Trummèntu,  s.m.  Tormento,  dolore 
forte  che  scontorce  ed  agita  il 
corpo  ||  grande  afflizione  d’  ani¬ 
mo  ||  tortura. 

Trummintàri,  ir.  Tormentare  ||  af¬ 
fliggere  ||  infestare  [|  annoiare 
con  richieste  e  domande  impor¬ 
tune  ||  infastidire  ||  p.p.  trum- 
mintàtu. 

Trùncu,  s.m.  Tronco,  fusto  delJ’al- 
bero. 

Truppa,  s.  f.  Truppa,  moltitudine 
di  soldati  o  di  schiere  in  campo, 
in  cammino  o  in  stazione  ||  eser¬ 
cito,  tutte  le  milizie  di  uno  stato. 

Truppèddu,  s.  m.  Pezza  di  tela  o  di 
drappo  per  lo  più  tessuto  in  fa¬ 
miglia. 

Truppedduzzu.s.w.  di  in.  Piccola  pez¬ 
za  di  tela  o  di  drappo. 

Truppiàri,  intr.  Saltellare,  e  dicesi 
per  lo  più  di  giovani  quadrupe¬ 
di  ||  p.p.  truppiàtu. 

Truppiata,  s.f.  Il  saltellare. 

Trùssa,  s.f.  Cavol  rapa,  cavolo  da 
torso  della  famiglia  delle  Croci¬ 
fere  ||  — jcicitana  0  assai  rossa, 
brassica  oleracea. 

Trùsscia,  s.  f.  Fardello,  involto  || 
capu-trusscia ,  grosso  fardello. 

Trusscicèdda,  s.  f.  dim.  Involtino  , 
fardelliuo. 

Trussicèdda,  s.  f.  dim.  Piccolo  ca- 
vol-rapa. 

Trussicèddu,  s.  m.  dim.  Torsoletto. 

Triissu,  s.  7ìi.  Torsolo,  torso,  fusto 
del  cavolo  e  simili  ||  caule,  stelo 
d’  erba  :  trussu  i  lattuca  ,  caule 
di  lattuga  |j  trussu  scundutu,  bie¬ 
tolone,  uomo  dappoco. 

Trusulèu,  s.  m.  Rigogolo  europeo, 
uccello  noto. 

Truvari,  \  .  Trovari. 

Ttaccàgghia,  s.  f.  Usoliere,  nastro 
o  altro  legame  per  legar  calze  || 
cintolino,  legaccia  ||  stringa  ||  — 


alastica,  laccetto  elastico  ||  impa¬ 
raticcio  da  calze  ||  ttaccagghi  di 
succhi,  cornandole,  funicelle  con 
cui  si  legano  i  sacchi  pieni. 

Ttaccàri,  V.  Attaccàri. 

Ttaccatìna,  s.f.  Legatura,  atto  del 
legame  (j  legame,  spazio  ciuto 
dal  legame. 

Tte  tte,  s.  in.  Voce  puerile  con  cui 
si  chiama  il  cane. 

Ttia ,  pron.  com.  Te:  biuta  a  ttia  ! 
beato  te  !  te  felice  ! 

Ttizzàri,  V.  Attizzàri. 

Ttizzatùri,  s.  in.  Attizzatoio,  sbra¬ 
ciatoio  ,  arnese  per  attizzare  e 
sbraciare,  proprio  de’  fabbri. 

Traggiàri,  V.  Attraggiàri. 

Ttrassàri,  V.  Attrassàri. 

Ttràttu,  s.  in.  Disfaci  tura,  il  mate¬ 
riale  che  si  ricava  dalla  demo¬ 
lizione  d’edilizi:  macerie,  rot¬ 
ta  m  i . 

Tu,  proti,  com.  Tu:  Tu,  Te  lo,  tei: 
tu  vulìva  duri,  te  lo  voleva  dare; 
tu  dici  va,  tei  diceva. 

Tuàgghia,  s.  f.  Tovaglia,  pannolino 
biauco,  per  lo  più  tessuto  ad  ope¬ 
ra,  onde  si  coprouo  mense,  al¬ 
tari  e  simili  ||  — i  faccia,  asciu¬ 
gatoio  ||  bandinella,  asciugama¬ 
no  lungo,  che  gira  su  due  rulli 
di  legno,  uno  alto,  uno  basso, 
usato  più  spesso  nelle  sacrestie 
e  nelle  scuole  ||  omerale,  drappo 
ornato  di  trapunti,  che  gli  ec¬ 
clesiastici  pongonsi  su  le  spalle 
nel  dare  la  benedizione  del  SS. 
Sacramento  o  nel  portarlo  solen¬ 
nemente. 

Tuagghièdda,  s.  f.  dim.  Tovaglietta, 
to  vagli  noia. 

Tubbajàna,  s.  f.  Banda  musicale 
cattiva:  sanavi  à  tubbajana  a  una, 
sparlarne,  dirne  male. 

Tùbbi,  tùbbi,  s.  m.  Voce  imitativa 
del  bussare,  specialmente  con  le 
nocche  delle  dita. 

Tubèttu,  s.  in.  dim.  Capsula,  tubet¬ 
to  con  polvere  fulminante  per 
sparare  armi  da  fuoco  ||  cappel¬ 
letto  fulminante. 
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Tùbu,  s.  m.  Tubo-,  cilindro  cavo  ed 
aperto  per  tutta  la  lunghezza 
dell’  asse  ||  — du  lumi ,  tubo, scar¬ 
toccio  di  vetro  o  cristallo,  che  si 
mette  attorno  al  lume,  perchè 
arda  meglio. 

Tubulatùra,  s.  f.  Condotto,  canale 
chiuso  formato  di  docce  o  di  doc¬ 
cioni  che  imboccano  gli  uni  ne¬ 
gli  altri,  e  servono  per  condurre 
acque  o  altro  simile. 

Tuccànti,  ag.com. Commovente,  che 
desta  compassione. 

Tuccàri,  tr.  Toccare,  accostare  la 
mano  od  altra  parte  del  corpo  o 
una  cosa  ad  un’  altra,  sicché  le 
loro  estremità  o  le  loro  superfi¬ 
cie  si  congiungano  ||  —  u  cori , 
toccare  il  cuore,  commoverlo,  in¬ 
tenerirlo  ||  —  un  tastu,  far  cenno 
di  una  cosa  j|  tuccari  mamma, toc¬ 
car  bomba  :  espressione  che  ado¬ 
perano  i  ragazzi  nel  giocare  a 
capo  nascondere  ||  — upuzuaunu 
aspettarsi  la  domanda  di  un  prez¬ 
zo  elevato  ed  anche  esagerato  di 
checchessia  j |  inir.  incitare  una 
bestia  a  camminare  o  ad  affret¬ 
tare  il  cammino  ||  spettare,  ap¬ 
partenere  ||  concernere  ,  riguar¬ 
dare  |[  ri  fi.  toccarsi  ||  p.  p.  tuc- 
cùtu. 

Tuccatèdda,  s.f.  dim.  Toccatina. 

Tuccatiàri,  tr.  Palpeggiare  ||  p.  p. 

tuccatiàtu. 

Tuccatìna,  s.f.  dim.  Toccata,  1’  atto 
del  toccare. 

Tuccatinègda,  s.f.  doppio  dim.  Toc- 
catina,  il  toccar  appena  o  leg¬ 
germente. 

Tuccàtu,  s.  m.  Cuffia  da  donna  || 
ag.  m.  toccato  :  tuccatu  dii  vermu , 
bacato,  intonchiato  ||  alivi  tucca- 
ti  dii  vermu,  ulive  abbachite. 

Tùddìru,  Tuddùru,  ag.  m.  Baggeo, 
stolido  ,  scimunito  ||  mogio  ,  di 
spiriti  addormentati  ||  ubriaco  : 
farsi  tudduru,  ubriacarsi. 

Tùfu,  s.  m.  Tufa,  massa  di  terra 
vulcauica  consolidata  insieme  || 
tufo, sorta  di  terreno  arenoso  leg¬ 


germente  impietrito  |j  — di  denti, 
gromma  dei  denti. 

Tularèddu,  s.  m.  dim.  Telaretto,  te- 
laietto. 

Tulàru,  s.  m.  Telaio,  grosso  arnese 
quadrangolare,  in  gran  parte  di 
legno,  con  cui  si  fanno  tessuti 
di  ogni  maniera  |]  — di  porti,  di 
dnersi,  di  flnersuni,  intelaiatura 
||  — dà  neddu,  fascia  del  castone 
dell’  anello. 

Tulètta,  s.  f.  Teletta,  deschetto, 
pettiniera,  specchio  ||  fari  in¬ 
ietta,  andar  allo  specchio  per  pet¬ 
tinarsi,  per  acconciar  il  capo  , 
per  abbigliarsi  la  persona. 

Tulettèdda.s./.aim.Spera,  specchio, 
lastra  di  vetro  amalgamata,  den¬ 
tro  cornice  imperniata  e  girevole 
fra  due  sostegni  piantati  verti¬ 
calmente  sul  piano  di  un  casset- 
tino,  nel  quale  si  pongono  petti¬ 
ni,  spazzolini...  Si  tiene  comu¬ 
nemente  su  un  cassettone. 

Tùli,  s .  m.  pi.  Tonsillle  gonfia¬ 
te,  che  danno  dolore  nel  deciti¬ 
ti  re. 

Tùilu,  s  .  m.  Rete  di  refe  con  maglie 
minutissime,  nella  quale  si  fan¬ 
no  lavori  d’ago. 

Tùma,  s.  f.  Raviggiuolo,  latte  rap- 
presso,  ma  non  assodato  come  il 
cacio  ||  pastone  di  latte  coagula¬ 
to,  da  cui  si  estrae  il  cacio. 

Tumbarèddu,  s.  m.  dim.  Tombolet- 
to,  tarchiato,  grosso  e  tondo  a 
guisa  di  tombolo  ||  omacciotto  , 
uomo  grosso  di  membra,  ma  non 
molto  alto:  essiri  comi  un  tumba- 
reddu ,  essere  grassotto. 

Tumbàri,  tr.  Versare  di  un  colpo 
tutto  il  liquido,  capovolgendo  il 
recipiente  che  lo  contiene  ||  intr. 
cadere  ||  tracollare,  il  cadere  pro¬ 
prio  di  chi  sporgendo  il  collo 
troppo  in  fuori  ,  non  può  più 
reggersi  su  la  persona  ||  tumbari 
a  testa  sutta,  fare  un  capitombo¬ 
lo  ||  cioncare,  tracannare  vino  o 
altro  liquore  |[  p.p .  tumbàtu. 

Tumbuliàri,  intr.  Tombolare,  cader 


TUM 


—  477  — 


TUN 


da  scala  ||  cader  rotoloni  |]  capi¬ 
tombolare  \\p.p.  tuvibuliàtu. 
Tumbuliàta,8./.  Tombolata,  il  tom¬ 
bolare:  pigghiari  ’na  tumbuliàta , 
tombolare,  percorrere  una  china 
cadendo  rotoloni. 

Tumulàta,  Tumunàta,  s.  f.  Tumola- 
ta,  misura  abusiva  di  superficie, 
pari  ad  are  36,31  in  circa. 
Tùmulu,  s.  vi.  Tomolo,  misura  di 
capacità  per  gli  aridi,  legale  nel- 
T  ex  regno  di  Napoli,  ora  abusi¬ 
va,  uguale  a  litri  55,32  circa.  Il 
tomolo  si  divideva  in  due  mez- 
zarole  o  in  ventiquattro  mi¬ 
sure. 

Tumurèddu,  8.  in.  diin.  Tumoretto. 
Tumùrl,  ».  f.  Tumore  ,  enfiagione 
morbosa  ||  — friddn, tumore  biau- 
co,  eh’  è  tardo  a  maturarsi. 
Tuncùni,  s.  vi.  Tincone ,  postema 
nell’  anguinaia  cagionata  da  mal 
venereo. 

Tùnda,  s.  f.  Tosatura,  l’atto  del 
tosare,  cioè  del  tagliar  la  lana 
alle  pecore  j|  ag.f.  rotonda,  glo¬ 
bosa,  sferica  ||  in.  avv.  a  tunda,  a 
staglio  :  cumprari,  vindiri  a  tun¬ 
da,  comprare,  vendere  a  staglio, 
comprare  all’ ingrosso,  e  dicesi 
propriamente  d’  animali  da  ma¬ 
cello  \\  farla  tunda,  farla  pulita  ! 
e  vale  :  far  un’  azione  poco  grata 
per  lo  più,  ma  spiritosa. 
Tuodiàri,  tr.  Arrotondare  ||  rifl. ar¬ 
rotondarsi  ||  p.p.  tundiàtu. 
Tundìnu,  s.  m.  d/im.  Deschetto,  ta¬ 
volino  col  piano  per  lo  più  cir¬ 
colare,  che  si  regge  su  una  sola 
gamba  con  tre  zampe. 

Tùndiri,  Tundìri,  tr.  Tondere,  to¬ 
sare,  tagliar  la  lana  alle  pecore 
||  p.  p.  tundùtu. 

Tùndu,  s.  m.  Tondo,  circolo  ||  — 
dii  cappeddu,  cocuzzolo  ||  —di  in¬ 
tonili  o  cappeddu,  falda,  tesa  [j 
ag.  m.  tondo,  rotondo,  di  figura 
circolare  o  sferica  ||  in.  avv.  a  tun- 
du  i  padda,  chiaramente,  senza 
ambagi,  senza  riguardi  j|  Prov. 
Cu  nasci  tunda,  non  movi  quatra- 


tu,  chi  nasce  tondo  non  può  mo¬ 
rir  quadrato. 

Tundulèddu,  Tuntulìddu,  agg.  in. 

Tondetto,  tonderello. 

Tùadulu,  ag.  in.  Tondo,  rotondo,  di 
figura  sferica. 

Tundùtu,  ag.  m.  Tosato. 

Tunfunèddu,  s.  in.  dim.  Zolletta, zol- 
lettina. 

Tunfùni,  s.  in.  Zolla,  gleba,  pezzo 
di  terra  spiccata  nei  campi  lavo¬ 
rati  !j  piota,  zolla  di  terra  erbosa 
|j  tirrenu  china  x  tunfuni,  terreno 
zolloso  ||  uomo  d’ingegno  ottu¬ 
so  :  cretino. 

Tùui,  proli,  coni.  Tu. 

Tunnìua,  s.f.  Tonnina,  salume  fat¬ 
to  dalla  schiena  del  tonno  [|  — 
sutt’  oggliiu  ,  tonno  sott’  olio  || 
mosciame,  carne  di  tonno  salata 
||  fari  tunnina ,  tagliar  a  pezzi. 
Tùppi,  s.  in.  pi.  Ciò  che  rimane  dai 
bozzolacci  stracciati,  levato  lo 
straccio. 

Tuppicèddu,  ».  in.  divi.  Ciuff’etto. 
Tùppu,  s.  in.  Ciuffo,  mucchietto  di 
capelli  che  sovrastano  alla  fron¬ 
te,  e  che  sono  più  luughi  degli 
altri  [|  mazzocchio  ||  —  da  reru  , 
tignone  |j  — dà  gaddina,  ciuffo  di 
penne. 

Tuppùta,  ag.f.  Cappelluta,  e  dicesi 
di  gallina  che  ha  ciuffo  a  modo 
di  cappello. 

Turciniàri,  tr.  Torcere,  attorcere, 
avvoltare  un  corpo  lungo  e  fles¬ 
sibile  dalle  due  estremità  in  sen¬ 
so  contrario,  o  tener  ferma  un’e¬ 
stremità  ed  avvolgere  l’altra  || 
attorcigliare,  avvolgere,  cingere 
d’ intorno  []  rifl.  torcersi ,  attor¬ 
cersi  j|  attorcigliarsi  |[  — i  foggbi 
di  V  arbitri  pii  siccarìzziu,  accar¬ 
tocciarsi  ||  contorcersi  per  con¬ 
vulsioni  ||i>.p.  turciniàtu. 
Turcitùri,  V.  Torcitùri. 

Turciùtu,  ag.  vi.  Torto,  attorto  j| 
reso  impotente  alla  generazione 
senza  levarnegli  i  testicoli,  e  si 
dice  di  torello  jj  piegato,  ridotto 
al  dovere  con  castighi. 
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Tùrcu,  s.  m.  Turco,  nativo  della 
Turchia  ||  della  setta  manmetta- 
na  ||  negro,  etiope  ||  essivi  comu  u 
tureu  à  predica,  essere  come  1’  a- 
sino  in  mezzo  ai  suoni  ||  ag.  m. 
turco,  proveniente  dalla  Turchia 
||  non  battezzato  :  senza  reli¬ 
gione. 

Turdiòlu,  V.  Frischiabòi. 

Turdùoi,  ag.  m.  Cretino,  d’inge¬ 
gno  ottuso. 

Turiàca,  s.f.  Teriaca,  preparazio¬ 
ne  farmaceutica  in  forma  di  elet- 
tuario ,  che  un  tempo  teuevasi 
per  antidoto  contro  il  morso  di 
animali  velenosi. 

Turiacàli,  ag.  com.  Teriacale  :  ac¬ 
qua  turiacali,  acqua  mischiata  a 
tereaca. 

Turmentàri,  V.  Trummentàri. 
Turmèntu,  V.  Trummèntu. 

Turnàri,  intr.  Tornare,  rifar  la  via 
fatta  prima  ||  venir  di  nuovo  nel 
luogo  onde  s’era  partiti  ||  turna- 
mu  6  norsu ,  a  nnui ,  torniamo  a 
bomba  ||  ^.restituire  ||  riportare 
l]  p.p.  turnàtu. 

Turnisàru,  s.  m.  Stillino,  persona 
che  risparmia  dovunque  può  1 1 
gretto. 

Turnìsi,  s.  m.  Tornese,  piccola  mo¬ 
neta  del  Napolitano,  del  valore 
di  quasi  due  centesimi. 

Tùrnu,  s.  m.  Volta,  vicenda:  ognn- 
nu  6  so  turnu ,  ognuno  alla  sua 
volta. 

Tùrri,  s.f.  Torre,  edilizio  eminen¬ 
te,  assai  più  alto  che  largo,  per 
lo  più  di  forma  quadrangolare, 
eretto  per  fortezza  delle  terre  o 
per  ornamento  dei  palagi  ||  — 
dà  scacchera  ,  rocco  ,  torre  ||  ha 
jrigghiau  a  turri  du  Faru  !  frase 
che  si  adopera,  quando  si  vuole 
disapprovare  che  uno  sia  passa¬ 
to  a  matrimonio. 

Turricèdda,  s.f.  dim.  Torretta. 
Tùrta,  s.f.  Sangue  di  maiale  me¬ 
scolato  a  sapa  e  ad  altri  ingre¬ 
dienti  e  cotto  in  falda  di  pasta. 
Turtèra,  s.f.  Teglia,  largo  vaso  di 


rame  .con  sponde  basse  e  con  due 
prese  o  maniglie  :  serve  per  cuo¬ 
cervi  torte  e  simili,  onde  il  suo 
nome. 

Turterèdda,s.  f.dim.  Piccola  teglia. 

Tùrtura,  s.  f.  Tortora,  il  più  pic¬ 
colo  delle  famiglie  dei  Piccioni, 
e  per  lo  più  di  penne  bigie:  si 
nutre  di  grani  e  di  semi  e  tuba 
quasi  gemendo. 

Turturàru,  s.  m.  Cùcùlo  ,  uccello 
così  detto  dal  suo  canto  ed  è 
grosso  quanto  un  piccione. 

Turturèdda,  s.f.  dim.  Tortorella. 

Tusèllu,  s.m.  Baldacchino.  Voce 
d'origine  spagnola. 

Tùssi,  s.f.  Tosse,  espirazione  con¬ 
vulsiva,  veemente,  sonora  e  fre¬ 
quente,  cagionata  da  irritazione 
delle  fauci,  alla  trachea,  ai  bron¬ 
chi,  ai  polmoni  ed  alla  laringe 
||  tassi  sicca,  seuza  sputo  ||  pre¬ 
tensione:  punì  i  pillici  liannu  à 
tlissi!  ha  pare  costui  delle  pre¬ 
tensioni  ! 

Tussiàri,  intr. Tossire,  mandar  fuo¬ 
ri  con  veemenza  e  rumore  1’  aria 
del  petto  per  cacciare  ciò  che  im¬ 
pedisce  la  respirazione  ||  p.p.tus- 
siàtu. 

Tussicèdda,  s.f.  dim.  Tosserella. 

Tùttu  ò  cchiu,  m.  avv.  Al  più. 

Tuzzuliàmèntu,  s.  m.  Toccheggia- 
ineuto  ||  aizzamento. 

TuzzuliàrMr.  Toccheggiare,  toccar 
leggermente,  ma  spesso  ||  stimo¬ 
la  altrui  a  parlare  o  far  che  altri 
s’adiri  || p.p.  tuzzuliàtu.  V .  Stuz¬ 
zicar!. 

Tùzzulu,  s.  m.  Toccatiua. 


u 

0,  art.  m.  Il,  lo  ‘.perdi  u  tempii,  per¬ 
di  il  tempo  ||  u  schioppu ,  lo 
schioppo. 

Ubbidìri,  tr.  Ubbidire  ,  obbedire 
adempiere  il  volere  di  chi  coman’ 
da  ||  eseguire  1’  ordine  del  supe_ 
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riore  ||  p. p.  ubbidìtu  [|  Pro v.AIeg- 
ghìu  ubbidivi ,  che  santificavi  ,  è 
meglio  ubbidire,  che  santificare. 
Ubbiterìa,  s.f.  Ingordigia,  avidità 
eccessiva  di  cibo  o  di  bevanda. 
Ubbitu,  s.  ed  ag.  m.  Lurco,  schifo¬ 
samente  ingordo. 

'Uccia,  V.  Gùccia. 

Uccicèddà,  V.  Guccicèdda. 

’Uci,  V.  Vùci. 

Udiènzia,  s.  f.  Udienza,  V  udire  || 
ascolto,  P  ascoltare  (|  retta  ||  non 
ci  davi  udiènzia ,  non  gli  badare. 
Ufficiàli,  s.  m.  Ufficiale,  chi  è  inve¬ 
stito  di  grado  militare  o  civile  || 
ag.  ni.  officiale,  di  ufficio  ||  auten¬ 
tico. 

Ugghia,  s.f.  Ago,  strumento  pic¬ 
colo  e  sottile  d7  acciaio  con  pun¬ 
ta  acuta  dall’un  de7  capi,  e  con 
la  cruna  dall7  altro,  nella  quale 
s7  infila  refe  per  cucire  o  rica¬ 
mare. 

Ugghiàta,  s.  f.  Gugliata,  quantità 
di  filo  che  s7  introduce  nella  cru¬ 
na  dell7  ago  In ugo  per  lo  più 
quanto  il  braccio  ||  quantità  di 
filo  che  si  torce  col  fuso  ogni 
volta  che  si  trae  il  lino  dalla 
rocca. 

Ugghiatèdda,  s.  f.  dim .  Gugliata 
corta. 

Ugghicèdda,  s.f.  dim.  Piccolo  ago. 
Ugghièra,  s.f.  Agoraio,  boccinolo 
nel  quale  si  tengono  aghi. 
Ugghiòla,  V.  Augghiòla. 

Ugna  s.f.  Ugua,  unghia,  sostanza 
più  o  meno  dura  che  si  trova  al- 
l7  estremità  delle  dita  e  dei  piedi 
di  molti  animali  ||  — di  rapina, 
artiglio,  ||  —  dà  lama  dà  cuteddu, 
dà  limpirìnn ,  ugnata,  unghiata 
|1  briciolo,  piccolissima  parte  di 
qualunque  cosa:  dammi  ’naugna 
%  casa,  dammi  un  pezzettino  di 
cacio. 

Ugnèdda,  s.f.  dim.  Zoccolo,  unghia 
del  bue  staccata  dal  piede  ||  roc¬ 
coletto,  ugua  del  porco  staccata 
dal  piede. 

Ugnicèdda,  s.f.d  oppio  dim.  Ugnina. 


Uh  !  inter.  Oh!  ch’esprime  mara¬ 
viglia  o  ammirazione. 

Umanità,  s.f.  Umanità,  sentimen¬ 
to  d7  affetto  agli  altri  uomini, 
come  a  fratelli  ||  genere  umano  : 
pòura  umanità!  povera  umanità! 

1  U  màru ,int.  coni.  Il  poverello  !  l’in- 
!  felice  !  il  meschino  ! 
i  Umbra,  s.f.  Ombra,  oscurità  che 
fanno  i  corpi  opachi  dalla  parte 
opposta  all7  illuminata  ||  spirito, 
fantasma  ||  apparenza  ,  segno  || 
sospetto  ||  — di  V  arbitri,  rezzo  || 
uggia. 

Umbramèntu,  s.  ni.  Adombramento 
||  oscuramento. 

Umbràrsi,  V.  Adumbràrsi. 

Umbràtu,  ag.  ni.  Ombroso,  pieno  di 
ombra  ||  oscuro. 

Umbrèlla,  s.  /.  Ombrello,  arnese  da 
parare  il  sole  o  la  pioggia. 
Umbrellàru,  s.  ni.  Ombrellaio,  chi 
fa,  vende  o  accomoda  ombrelli. 
Umbrellinu,  s.  m.  Ombrellino,  pa¬ 
rasole. 

Umbrianièntu,  V.  Umbramèntu. 
Umbriàrsi,  >//?•  Adombrarsi,  im pan- 
ri  rsi,  proprio  dei  cavalli  ||  inso¬ 
spettirsi  ||  p.p.  umbriàtu. 
Umbrìna,  s.  f.  Ombrina,  sorta  di 
pesce  marino. 

Umbrùsu,  ag.  m.  Ombroso,  pieno 
d’ombra,  oscuro  ||  ombroso,  che 
s’adombra,  timoroso,  e  dicesi 
per  lo  più  di  cavallo  ||  sospet¬ 
toso  ||  permaloso. 

U  mègghiu,  mègghiu,  s.  m.  Cappata, 
scelta,  eletta,  la  parte  più  ec¬ 
cellente  di  qualunque  cosa. 
Umina,  s.  f.  Gomena,  canapo  che 
si  attacca  all7  ancora  ||  grossa 
fune. 

Umitiàri,  tr.  Umettare,  bagnar  leg¬ 
germente,  a  poco  a  poco  :  inumi¬ 
dire  ||  rifi.  inumidirsi  ||  p.p.  limi¬ 
ti  àtu. 

’Umma,  V.  Gùmma. 

U  mmòrsu  arrèru,  m.  avv.  Poc7  anzi, 
poco  prima. 

Umùri,  s.  ni.  Umore,  materia  eh7  è 
cagione  dell7  umido  ||  qualunque 
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fluido  del  corpo  umano  [|  linfa  || 
disposizione  naturale  o  acciden¬ 
tale  del  temperamento,  dello  spi¬ 
rito  o  del  genio  delle  persone  : 
avi  bonu  umori ,  è  faceto,  è  alle¬ 
gro,  è  gaio. 

Un  bòttu,  avv.  coni.  Or,  ora,  talora: 
un  bottu  V  unii ,  un  bottu  V  atra, 
or  Unno,  or  l’altro. 
Uncbiamèntu,  s.m.  Enfiagione,  tu¬ 
more  ||  qualunque  risalto  sugli 
animali  o  su  le  cose. 

Unchiàri ,  ir.  Gonfiare,  empir  di 
vento  o  di  fiato  ||  intr.  divenir 
gonfio,  crescere  e  rilevare  ingros¬ 
sando  \\p.p.  unchiàtu. 

Unchiàtu,  ag.  m.  Gonfio  ,  pien  di 
fiato  o  di  vento. 

Uncinétti!,  s.  ni.  dim.  Uncinetto  , 
strumento  da  lavoro  femminile. 
Uncìnu,  s.  m.  Uncino  ,  strumento 
di  ferro  con  una  o  più  punte 
adunche,  che  serve  ad  attaccar¬ 
vi  alcuna  cosa  od  a  ripescarla. 
’Unda,  s.f.  Onda,  acqua  commos¬ 
sa,  flutto  ||  Prov.  A  fini  dii  mari¬ 
narli  è  V  unda,  la  fine  del  corsale 
è  annegare. 

Undàta,  s.  f.  Andata,  colpo  d’onda. 
Undi,  avv.  Onde,  donde  |l  ove,  do¬ 
ve  \\prep.  da:  ti  spettu  undi  mia, 
vieni  da  me,  in  casa  mia. 

Undiàri,  intr.  Ondeggiare, muover¬ 
si  di  sotto  in  su,  come  fanno  le 
onde.  Anche  delle  biade,  degli 
alberi  ||  marezzare  ,  proprio  di 
alcune  stoffe  \\p.p.  undiàtu. 
Undicìua,  ag.  f.  Undici  in  circa. 
Unghia,  V.  Ugna. 

Unghiàta,  s.f.  Ugnata,  graffio, graf¬ 
fiatura,  sfregio  che  si  fa  con  le 
unghie. 

Unghieddi,  s.  ni.  pi.  dim.  Unghioni  i 
di  porco  staccati  dal  piede. 
Ungimèntu,  s.  m.  Ungimento,  un¬ 
zione,  atto  dell’ ungere. 

Ungi  ri ,  tr.  Ungere  ,  impiastrare  ! 
con  grasso,  olio  o  altro  che  ab¬ 
bia  dell’  untuoso  ||  p.p.  un- 
giùtu.  Prov.  Si  non  si  ungiunu  i 
roti,  d  carmi  non  cambia,  perchè 


vada  il  carro,  bisogna  unger  le 
ruote. 

Ungiutèddu,  ag.  m.  dim.  Unticcio, 
alquanto  unto. 

Ungiùtu,  ag.  m.  Unto,  imbrattato 
d’  untume  ||  impiastricciato  di 
materia  untuosa. 

Unifórmi,  s.  m.  Divisa,  assisa,  uni¬ 
forme  :  abito  da  generale  ,  da 
magistrato,  da  consigliere  ||  ag. 
coni,  uniforme,  della  medesima 
forma,  affatto  conforme. 

Unìri,  tr.  Unire,  congiungere  una 
o  più  cose  insieme  ||  allegare,  an¬ 
nettere  |]  rifi.  erecipr.  unirsi, con¬ 
giungersi.  Il  congiungersi  de’ 
quadrupedi  per  la  propagazione 
della  specie  dicesi  coprire,  mon¬ 
tare  :  degli  uccelli  giostrare  \\p. 
p.  unitu. 

Unnèlla,  V.  Gunnèlla. 

Unnellèdda,  V.  Gunnelledda. 
Unnellìnu,  V.  Gunnellìnu. 

Urda.  ag.  f.  Tardiva:  pigliata  arda, 
pignatta  che  tarda  a  bollire  j| 
livaredda  urda,  olivo  tardo  a  ger¬ 
mogliare. 

Urdìri,  tr.  e  intr.  Ordire,  mettere 
in  ordine  le  fila  su  l’ordito  per 
tessere  la  tela  ||  macchinare  ||  in¬ 
ventare  ||  inviluppare  ||  p.p.  ar¬ 
dita. 

Urditùra,  s.f.  Orditura,  ordito, tut¬ 
ti  quei  fili  destinati  a  formare  la 
larghezza  della  tela  o  d’  altro  che 
s’  ha  a  tessere  sul  telaio  ,  tesi 
orizzontalmente  ,  vicinissimi  e 
paralleli  tra  il  subbio  ed  il  sub- 
biello. 

Urdù,  ag.  m.  Cupo,  pensoso,  taci¬ 
turno  ||  di  tardo  ingegno  ||  tardo 
a  germogliare,  a  pullulare,  ||  tar¬ 
divo  a  far  occhio  nella  parte  in¬ 
nestata;  e  dicesi  di  un  arboscel¬ 
lo  che  continui  ad  essere  verde. 
Urgioli,  s.  ni.  pi.  Bargigli  ,  bargi¬ 
glioni,  la  carne  rossa  che  pende 
sotto  il  becco  ai  galli,  e  propria¬ 
mente  ai  tacchini. 

Uricèdda,  s.f.  dim.  Oretta. 
Urmu,s.m.  Olmo,  albero  selvatico 
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della  famiglia  delle  Ùrticacee  |j 
ag.  m.  con  la  gola  asciutta:  las¬ 
savi  unu  a  V  urmu,  lasciarlo  con 
la  gola  asciutta,  cioè  non  dargli 
da  bere  nel  giuoco  del  tocco. 

’Urpi,  s.  f.  Volpe,  mammifero  del¬ 
l’ordine  dei  carnivori,  molto  si¬ 
mile  al  cane  ||  persona  astuta  : 
xivpi  x  rina,  uvpi  ma-ma,  persona 
maliziosissima,  astutissima. 

Urpicèdda,  s.f.  dim.  Volpicella, 

Urpìgnu,  ag.  m.  Volpino,  del  color 
della  volpe. 

Urpùni,  s.  m.  accv.  Volpone,  gros¬ 
sa  volpe. 

Ursicèddu,  s.  m.  dim.  Orsicello,  or¬ 
sacchiotto. 

’Ursu,  s.  m.  Orso,  quadrupede  fe¬ 
roce  noto  ||  ag.  m.  intrattabile  || 
ritroso,  permaloso,  scontroso. 

Urtàri,  tv.  Urtare  ,  spingere  con 
forza  ||  intv.  cozzare  ||  inciampa¬ 
re  ||  contradire,  opporsi  ||  p.p.nv- 
tàtu. 

Urtanti,  ag.  com.  Uggioso,  che  dà 
ne’  nervi. 

’Urtimu,  s.  m.  Fine  ||  estremità  || 
ag.  m.  ultimo,  che  in  ordine  tiene 
il  luogo  estremo  [|  umile,  infimo. 

’Urtu,  s.  m.  Urto,  spinta  forte  || 
irigghiavi  a  uvtu  unu,  prendere  a 
perseguitarlo  ||  uvtu  x  sangu,  tra¬ 
bocco,  sgorgo  di  sangue  ||  — i  vo- 
mitu,  conato  di  vomito. 

’Us,  s.  m.  Voce  con  cui  si  aizza  il 
cane  contro  altri. 

Uscimèntu,  s.m.  Efflorescenza,  sol- 
levamento  di  spesse  e  minute  bol¬ 
licine  su  la  cute  per  lo  più  con 
prurito  ||  esantema,  eruzione  di 
macchie,  di  vessichette  o  di  pu¬ 
stole  alla  pelle. 

Uscìri,  V.  Nèsciri. 

Uscitùra,  V.  Uscimèntu. 

u  sciùri  sciùri.  V.  0  mègghiu  mèg= 
ghiu. 

Ustàricu,  ag.  m.  Agostino,  nato  o 
venuto  in  agosto  ||  che  matura  in 
agosto. 

0  stòriu,  s.  m.  La  cosa,  la  faccen¬ 
da,  la  ragione. 


’Uti  a  chistu,  m.  avv.  Rispetto  a 
questo. 

Utìvuli,  ag.  com.  Utile,  giovevole 
||  vantaggioso  ||  profìcuo. 

’Utri,  s.  f.  Otre  ,  pelle  intiera  di 
becco,  di  capra  e  simili  animali, 
concia  per  portarvi  dentro  olio, 
vino...  ||  il  contenuto  di  un  otre. 

Utricèdda,  s.f.  dim.  Otricello. 

Uutàta.s./.  Gomitata,  percossa  del 
-jj  gomito,  o  che  si  dà  col  gomito. 

’Uvitu,  V.  Gùvitu. 

U  vi!  inter.  com.  O  guarda! 


V 

Va!,  int.  Va  !,  su  via  !,  orsù  !  ||  va 
va!  guarda  guarda  ! 

Vacànti,  s.  m.  Vuoto,  la  cavità  va¬ 
cua  ||  u  vacanti  du  pani,  sgonfio  [j 
u  vacànti  t  l’ou,  follicolo  dell’  a- 
ria  ||  costa  dà  vacanti,  taglio  di 
carne  tra  costa  e  costa,  e  quindi 
senza  osso  ||  ag.  com.  vacante, 
vuoto  ||  scusso,  cui  non  è  rima¬ 
sto  nulla  di  ciò  che  aveva. 

Vàcca,  s.f.  Vacca,  la  femmina  del 
toro,  che  figlia  o  ha  figliato. 

Vaccarèd<Ja,  s.  f.  dim.  Vaccarella  , 
la  femmina  dell’  animale  bovi¬ 
no,  da  che  viene  slattata  fino  a 
quando  sia  atta  alla  genera¬ 
zione. 

Vaccina,  s.f.  Vaccina, carne  di  ani¬ 
male  vaccino. 

Vàcu,  s.m.  Avanzo  di  tempo  ||  agio, 
comodità,  opportunità. 

Vàcu  la  vàcula,  avv.  Lenta  lenta  || 
lasciavi  ’na  cosa  vacala  vacula,  la¬ 
sciare  una  cosa  lenta  lenta;  op¬ 
posta  di  tesa. 

Vaddarùsu,  ag.  m.  Ernioso,  sbon- 
solato. 

Vaddàta,  s.  f.  Vallata,  tutto  lo  spa¬ 
zio  prolungato  di  una  valle  dal- 
1’  un  capo  all’  altro. 

Vàddi,  s.  f.  Valle,  spazio  di  terra 
più  o  meno  grande  a  piè  di  due 
o  più  monti. 
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Va<jdicè<Jda.  s.  f.  dim.  V alliccila  , 
valletta. 

Vàddira,  s.f.  Ernia,  crepatura,  rà- 
rnice  |)  Prov.  Sapra  àvaddira,ear- 
bunchiu,  ogni  male  vuoi  giunta: 
quando  uno  ha  disgrazia,  gli  va 
sul  cotto  P  acqua  bollita. 

Vaddunèddu,  V.  Gaddunèddu. 

Vaddùni.  V.  Gaddùni. 

Vagabundèddu,  s.  m.  dim.  Giovinet¬ 
to  vagabondo. 

Vagabùndu,  s.m.  Vagabondo,  pal- 
trone  |J  randagio  ||  scioperato. 

Vàglia,  s.  f.  Vaglia,  obbligaziom 
scritta  di  pagare  entro  un  dato 
termine  ||  pirsuna  i  vaglia,  perso¬ 
na  pregevole. 

Vagò,  Vagóne,  s.  m.  Ciascuno  dei 
carriaggi  tirati  su  la  strada  fer¬ 
rata  dalla  macchina  a  vapore. 

Vàja!,  inter.  Orsù,  via  ||  vajavaja! 
vada  vada  :  dato  e  non  concesso 
vaja  vaja,  avv.  presto  presto. 

Vajàna,  s.f.  Baccello,  guscio  lun¬ 
go  e  pieno  di  legumi  ;  e  più  pro¬ 
priamente  il  guscio  pieno  di  fave 
fresche  ||  vajana  i  fasciòlw,  cor¬ 
netto  ||  lividura  ||  coccia  ,  enfia¬ 
tura  prodotta  dai  morsi  delle 
zanzare. 

Vajanèdda,  s .  f.  dim.  Piccolo  bac¬ 
cello  ||  piccolo  cornetto  ||  piccola 
lividura  ||  còcciola,  piccolissima 
enfiatura  cagionata  per  lo  più 
da  morsi  delle  zanzare  e  simili. 

Vajàssa,  s.f.  Donna  plebea,  che  la¬ 
scia  a  desiderare  in  fatto  d’o¬ 
nestà. 

Vainìglia,  s.f.  Eliotropo  peruviano 
(heliotropinm  peruvianum),  del¬ 
la  famiglia  delle  Borragginee. 

Valantìa,  Valantìzza,  s.  /.  Valentia, 
prodezza,  bravura  ||  azione  valo¬ 
rosa.  Si  adopera  spesso  in  senso 
ironico. 

Valènti,  ag.com.  Eccellente  ||  smar¬ 
giasso,  bravaccio  ||  Prov.  U  va¬ 
lenti  mori  a  mmanu  dii  putruni, 
spesso  i  gradassi  sono  sopraflatti 
dai  dappoco. 

Valìri,  intr.  Valere,  avere  un  prez 


zo  intrinseco,  costare  ||  aver  for¬ 
za,  potere,  merito  ||  non  vali  nen- 
ti,  non  ha  alcun  valore  :  essere 
dappoco,  e  si  dice  di  persona  || 
rifl.  valersi,  servirsi,  giovarsi, 
far  uso,  approfittarsi  ||  p.p.  va¬ 
luta. 

Valòra,  s.  f.  Pustola  di  vaiuolo  || 
—  du  bastimi,  calzuolo  j  |  —  du  cu- 
teddu ,  di  strumenti  dii  cliirurgu  , 
ghiera  ||  —  di  pali  i  lignu,  calza¬ 
re,  scarpa  di  ferro  a  guisa  di  co¬ 
nio,  di  cui  vanno  armate  le  pun¬ 
te  dei  pali  che  si  conficcano  in 
terra. 

Valóri,  s.  m.pl.  Vaiuolo,  malattia 
cutanea  pustolosa  e  contagiosa 
cui  vanno  soggetti  tutti  coloro 
che  non  sono  preservati  dalla 
vaccinazione  ||  valori  benigni,  va¬ 
ricella,  morbiglione,  vaiolo  spu¬ 
rio,  le  cui  pustole  non  vengono 
a  suppurazione,  ed  è  affatto  inof¬ 
fensivo. 

Vangàru,  s.  m.  Vangatore,  chi  la¬ 
vora  la  terra  con  la  vanga. 

Vantaggiàtu,  ag.  m.  Che  eccede,  che 
sopravanza  ||  pisu  vantaggiata  , 
peso  eccedente  ||  misura  vantag¬ 
giata,  misura  eccedente, cioè  lun¬ 
ga,  larga  oltre  il  giusto  ed  il  con  - 
venuto. 

Vantàggiu,  s.  m.  Vantaggio,  utilità 
||  il  soprappiù. 

Vantalàta,  s.f.  Grembialata,  tutto 
quanto  può  contenere  un  grem¬ 
biale. 

Vantalèddu,  s.m.  dim.  Grembiolino 
||  —  di  fgghioli,  bavaglio,  pan¬ 
nolino  che  si  mette  al  collo  dei 
bambini  per  riparare  i  panni 
dalle  brutture. 

Vantàli,  s.  m.  Grembiale,  grembiu¬ 
le,  pezzo  di  panuolino  o  d’altro 
che  tengono  dinanzi  le  donne, 
cinto  ai  fianchi  e  scendente  per 
lo  più  sino  al  ginocchio. 

Vantalòru,  V.  Vantatùri. 

Vantàri,  tr.  Vantare,  dar  vanto, 
esaltare  con  soverchie  lodi  ||  ce¬ 
lebrare,  commendare,  decantare 
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||  rifi. vantarsi,  gloriarsi  ||  non  sa 
vanta ,  ha  pagato  il  fio,  e  quindi 
non  menerà  vanto  \\p.p.  van- 
tàtu.  |]  Prov.  Mi  vanta  e  mi  van- 
t ’ cu,  bella  ciuccia  chi  saga ’  ea,  olii 
si  loda,  s’  imbroda. 

Vantarla,  s.f.  Vanteria,  vana  lode 
che  uno  dà  a  se  stesso  ||  millan¬ 
terìa  ||  jattanza. 

Vantasìa  s.f.  Fantasia,  facoltà  im¬ 
maginativa  dell’anima  ||  inven¬ 
zione  strana  ||  idea  capricciosa, 
ma  istantanea  e  passeggierà  || 
voglia,  desiderio  non  intenso  j| 
genio,  inclinazione  d’  animo  :  af¬ 
fetto. 

Vantasiàri,  V.  Sbantasiàri. 

Vantasìnu,  s.m.  Grembiale  di  seta. 

Vantatóri,  8. m.  Vantatore,  chi  van¬ 
ta,  chi  si  vanta. 

Vàntu,  s.  m.  Vanto,  vana  lode  di 
sè  ||  millanteria  ||  gloria. 

Vapparìa,  s.f.  Bravata,  smargias¬ 
sata  ||  prodezza,  valentia. 

Vàppu,  s.  m.  Bravaccio,  chi  mil¬ 
lanta  bravura  ||  smargiasso  \\  fa¬ 
ri  il  vappu,  braveggiare, far  pom¬ 
pa  della  propria  bravura  ||  ag.m. 
buono,  bello,  magnifico. 

Vapóri,  s.  m.  Vapore,  parte  di  un 
corpo  che,  mediante  il  calore, 
svolgesi  sotto  forma  di  fluido 
elastico  ||  potentissima  forza 
motrice  prodotta  dall'acqua  con¬ 
versa  in  vapore  per  mezzo  del 
fuoco  ||  piroscafo,  battello  a  va¬ 
pore  ||  locomotiva  ||  vapuri  dà  fi¬ 
na,  dà  bagnalòra,  fornello. 

Vara,  s.f.  Bara,  strumento  di  le¬ 
gno  fatto  a  guisa  di  letto,  dove 
si  mette  il  cadavere  per  portarlo 
in  chiesa  o  alla  sepoltura  :  cata¬ 
letto,  feretro  |]  — dà.  quadra  dà 
Madonna ,  ferculo,  tempietto  che 
si  porta  in  pompa  nelle  proces¬ 
sioni  religiose. 

Varàri,  tr.  Varare,  trarre  una  nave 
di  prima  costruzione  dalla  terra 
in  mare  [|  varavi  una,  indurlo  a 
far  checchessia  [|  ri  fi.  persuader¬ 
si,  indursi  a  dire  o  a  fare  chec¬ 


chessia  ||  osare,  aver  ardimento 
[|  arrischiarsi  ||  p.p.  varàtu. 
Vardàri,  V.  Guardàri. 

Vardacòsta,  s.  in.  Guardacoste,  mi¬ 
lite  che  sta  presso  le  coste  per 
impedire  i  contrabbandieri  :  or 
guardia  di  finanza. 

Varètta,  s.f.  dim.  Barella. 

Varia,  V.  Avarìa. 

Variàri,  tr.  Variare,  mutare,  ren¬ 
der  vario  o  diverso  j|  intr.  varia¬ 
re,  essere  differente  ||  fare  diver¬ 
samente  || p.p.  variàiu. 

Varicèdda,  s.  f.  Varicella,  morbi- 
glione,  vainolo  spurio. 

Vàsca,  s.f.  Vasca  ||  —  di  pisci,  pe¬ 
schiera,  ricetto  d’  acqua  per  te¬ 
nervi  dentro  pesci  ||  vivaio:  — 
dà  giardinn.  V.  Gèbbia. 
Vaschicèdda,  s.f.  dim.  Vaschetta. 
Vasicèddu,  s.  m.  dim.  Vasetto,  va¬ 
sello  ||  —  dà  pupa,  vasellino. 
Vastèdda,.§./. Focaccia, pane  schiac¬ 
ciato  e  messo  a  cuocere  nel  forno 
o  sotto  la  cenere  ||  — i  meli,  favo 
||  mèta,  sterco  liquido  che  fa  in 
una  volta  il  bue  ||  qualunque  co¬ 
sa  iu  forma  di  focaccia. 
Vastèddózza,  s.  f.  dim.  Focaccina. 
Vàsu,  s.  m.  Vase,  vaso,  nome  gene¬ 
rico  d’  ogni  arnese  fatto  per  ri¬ 
cevere  o  contenere  liquidi  [|  — 
i  notti,  pitale  ||  —  cà  labbra  rutta, 
sboccato. 

Vatalàru,a</.M. Merendone,  scialac¬ 
quatore  j|  generoso  del  suo  oltre 
il  giusto  ||  sciamannato,  sciatto. 
Vàtica,  s.f.  Salmeria,  moltitudine 
di  some  ||  someria,  quantità  di 
bestie  da  soma  cariche  ||  —  di 
pirsuni,  segueuza  di  persone. 
Vaticàli,  s.  m.  Vetturale,  chi  gui¬ 
da  bestie  da  soma. 

Vàva,  s. coni.  Ragazzino,  ragazzina, 
(voce  puerile)  ||  à  vara  i  V  occhi, 
pupilla  dell’occhio. 

Va  va  !  inter.  Va  !  va  via  !  ||  guarda 
guarda  ! 

Vavicèdda ,  s.f  .dim.  Ragazzina,  fan- 
ciullina  ||  pupilletta. 

Vècchiu,  s.  m.  Vecchio,  chi  è  nel- 
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1’  età  della  vecchiezza  ||  ag.  m. 
vecchio,  annoso,  antico  ||  logoro 
|j  fuori  d?uso  ||  Prov.  Quandu  u 
vecchiu  si  marita ,  a  diàulu  si  ndi 
ridi, quando  i  vecchi  pigliano  mo¬ 
glie,  le  campane  sonano  a  morto. 

Véglia  a  mpàru,  m.  avv.  Manco  male 
1 1  è  fuor  di  dubbio  1 1  buon  per  me. 

Vèlu,  a.  m.  Velo,  tela  finissima  e 
rada,  tessuta  di  seta  cruda  o  di 
refe  o  di  cotone  ||  abbigliamento 
della  testa  delle  monache  ||  — 
crispu,  crespo  ||  imene. 

Vèniri,  V.  Vinìri. 

Vennerdì  V.  Veroeddì. 

Ventiàri,  intr.  Ventare,  soffiare  || 
dimenarsi,  muoversi  di  qua  e  di 
là,  e  dicesi  di  travi,  di  assi,  can¬ 
ne  e  simili,  i  quali  fermi  o  quasi 
fermi  nella  parte  inferiore  ,  a 
causa  della  loro  altezza,  oscil¬ 
lano  e  ondeggiano  dalla  parte 
superiore  ||  mi  pari  chi  ventia  u 
trau,  mi  pare  che  oscilli  la  trave 
||  rifl.  farsi  vento  ||  p.p.  ventiàtu. 

Venticèddu,  s.  m.  dim.  Venticello, 
vento  leggiero  e  piacevole. 

Ventilàtu,  ag.  m.  Ventilato,  agita¬ 
to  dal  vento  ||  arioso  ||  esamina¬ 
to,  discusso  ||  arioso:  quarta  ven¬ 
tilàtu ,  appartamento  ben  aerato. 

Ventràta,  s.  f.  Parto,  e  propria¬ 
mente  di  animali  che  in  una  vol¬ 
ta  figliano  più  individui  ||  rac¬ 
colta  di  pomi  di  terra,  di  cereali, 
di  legumi  ||  chist’  annu  ntó  giar- 
dinu  fici  ddu  ventràti  i  patàti. 

Ventricèddi,  s.  m.  pi.  dim.  Ventri 
dello  stoccofisso  ||  — di  trita, pol¬ 
pastrelli. 

Vèntu,  s.  m.  Vento,  aria  messa  in 
movimento  con  più  o  meno  im¬ 
peto  ||  parràri  6  venta ,  parlare  a 
sordi,  al  deserto,  parlare  invano 
||  mettivi  i  vili  sicùndu  u  ventu,  na¬ 
vigare  secondo  il  vento,  cioè  re¬ 
golarsi  secondo  le  circostanze  || 
fari  ventu’ na  casa,  rifrustare,  ri¬ 
cercare  minutamente  ogni  ripo¬ 
stiglio  di  una  casa  per  ritrovare 
checchessia. 


Ventuliauièiitu,  s.  m.  Ventilamento 
||  soffiamento  ||  buffata. 

Ventulìàrl,  intr.  Soffiare,  lo  spirar 
del  vento  ||  ventolare,  il  muover¬ 
si  al  vento  di  cose  leggiere  || 
esporre  al  vento  ||  p.p.  ventuliàtu. 

Ventuliàta,  s.f.  Buffata,  soffio  piut¬ 
tosto  forte  di  vento  non  conti¬ 
nuato,  che  sorge  ad  un  tratto, 
cessa  e  ritorna. 

Verbàli,  s.  m.  Atti  ,  esposizione 
scritta  e  particolareggiata  di  di¬ 
scussioni,  d’ interrogatoci ,  di 
discorsi,  di  contravvenzione... 
||  i  verbali  du  cunsigghiu  cumuna- 
li,  gli  atti  del  Consiglio  comu¬ 
nale  ||  ag.  coni,  verbale,  a  viva 
voce,  non  per  iscritto  \\prucessu 
verbali  ,  processo  informativo. 

Verìfica,  s.  f.  Verificazione,  con¬ 
fronto,  riscontro  di  scritture  |j 
esame. 

Verificàri,  tr.  Confrontare,  riscon¬ 
trare  scritture  ||  — un  fatta ,  ac¬ 
certare  un  fatto  ||  p.p.  verificàtu. 

Vermicèddu,  s.  m.  dim.  Vermicello, 
vermiciattolo. 

Vèrmu,  s.  m.  Verme,  vermo,  pic¬ 
colo  rettile  invertebrato, più  lun¬ 
go  che  grosso,  molle,  contrattile, 
munito  di  articoli  o  di  rughe  tra¬ 
sversali  :  baco  :  bigatto  ||  —  dà 
sita ,  filugello  ||  — i  flànda,  cri¬ 
saliche  ||  —  dà  lapa  ,  cacchione 
||  — dà  carni  cacàta  di  muschi, cac¬ 
chione,  insetto  che  nasce  dalle 
uova  delle  mosche, deposi  tate  su 
la  carne  fresca  ||  — diligumi,  ton¬ 
chio,  gorgoglione  ||  —  du  rana  , 
tignuola  ||  —  di  pira,  fucignone 
||  —  di  V autri  frutti,  baco  ||  — dà 
livi,  bruco  minatore,  il  quale  di¬ 
vorale  mandorle  delle  ulive,  e  le 
fa  cadere  ||  alivu  cu  vermu,  oliva 
abbechita  \\  frutta  cu  vermu, frut¬ 
to  bacato  ||  vermu  du  Ugnami,  te¬ 
redine,  tarlo  ||  vermu  sulitariu  , 
tenia  ||  fari  i  vermi,  imbacare, di¬ 
venir  verminoso  ||  vermi  dufuni- 
ceddu,  bassifondi  del  bozzolo  ( vo¬ 
ce  comm.) 
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Vernàri,  intr.  Trarre  intero  il  ver¬ 
so,  proprio  degli  uccelletti  ca¬ 
nori  ||  sfringuellare,  parlare  ar¬ 
ditamente  dei  fatti  altrui  [|  par¬ 
lare  assai  bene,  con  molta  facon¬ 
dia  \\p.p.  vernàtu. 

Vernàta,  s.f.  Verso  intero  di  uc¬ 
celletto  canoro. 

Verneddì,  s.  m.  Venerdì,  nome  del 
sesto  giorno  della  settimana  || 
Prov.  Nè  di  Venniri ,  nè  di  Marti 
non  si  spusa ,  nè  si  parti,  nè  di 
Venere  ( verneddì )  nè  di  Marte 
( mar  Udì )  non  si  sposa  ,  nè  si 
parte. 

Vèrnia,  s.  f.  Chiassata  ,  grande 
strepito  :  fari  à  v  ernia,  fare  un 
gran  chiasso. 

Versamèntu,s.m.  Pagamento, saldo. 

Versàri,  ir.  Versare,  pagare,  sal¬ 
dare  ||  p.p.  versata . 

Vèrsu,  s.m.  Verso,  membro  di  scrit¬ 
tura  poetica  compreso  sotto  cer¬ 
ta  misura  di  piedi  e  di  sillabe  [| 
versa  schirznsu  ,  verso  giocoso, 
faceto  ,  piacevole  ||  modo  ,  via, 
banda,  parte  :  non  trou  a  versa , 
non  trovo  il  modo,  la  via... 

Vèrzi,  s.  m.  pi.  Cavoli  verzuti,  ca¬ 
voli  savoiardi  ,  della  famiglia 
delle  Crocifere. 

Vespùni,  s.  m.  Bombo. 

Vèsti,  s.f.  Veste,  ciò  che  s’ indossa 
per  bisogno  o  per  ornamento  || 
qualunque  cosa  che  ne  copre  un 
altra  ||  abito,  vestimento  ||  — ap¬ 
puntata  é  scianchi  ,  succiuta  [|  — 
i  cambira,  casacca,  vestito  lun¬ 
go  da  portar  per  casa  e  da  tener 
caldo. 

Vestiàriu,  s.  ni.  Veste,  vestito,  il 
vestire. 

Vesticèdda,  s.  f.  dim.  Vesti cciuo- 
la  ||  — dà  pissidi,  conopèo,  velo  o 

"drappo  di  seta  che  copre  la  pis¬ 
side. 

Vèstiri,  V.  Vistìri. 

Vi,  pron.  coni.  Vi,  voi,  a  voi  ||  avv. 
forse:  a  f aravi ,  lo  farà  forse  || 
inter.  vedi!  guarda  !  :  vi  chi  fatta! 
vedi,  guarda  che  fatto  ! 


Vìa,  s.f.  Via,  strada,  spazio  di  ter¬ 
reno  lasciato  libero  per  andare 
da  luogo  a  luogo  ||  Prov.  Cu  las¬ 
sa  a  via  vecchia  pà  nova,  peiu  a 
trova ,  chi  lascia  la  via  vecchia 
per  la  nuova,  spesse  volte  in¬ 
gannato  si  trova. 

Viàli,  s.  m.  Viale,  strada  diritta, 
lunga  e  piana, fiancheggiata  d’al¬ 
beri  disposti  in  bell’ ordine  || 
viottolo,  viottola  ||  grande  stra¬ 
done. 

Viatèddu,  avv.  Alquanto  presto. 

Viàtu,  avv.  Presto,  tosto,  subito  [| 
fra  poco,  in  breve  ||  di  buon’ora 
||  continuamente  :  viàtu  guarda, 
guarda  continuamente  j|  viàtu 
viàtu  ,  sollecitamente  ,  presta¬ 
mente. 

Vicinàtu,  s.  ni.  Vicinato,  nome  col¬ 
lettivo  di  case  vicine  le  une  alle 
altre;  e  delle  persone  che  le  abi¬ 
tano. 

Vichicèddu,  s.  ni.  dim.  Vicoletto. 

Vìcu,  s.  m.  Vico,  strada  stretta  in 
città  :  vicolo  ||  —  cecu,  ronco,  vi¬ 
colo  senza  uscita. 

Viddanèddu,  s.  ni.  dim.  Villanello, 
contadinello. 

Viddanìscu,  ag.  m.  Villanesco,  da 
villano. 

Viddanu,  s.  ni.  Villano,  contadino, 
chi  lavora  la  terra  ||  ag.  ni.  vil¬ 
lano,  sgarbato  ,  rozzo  ||  Prov.  0 
viddanu  cchiu  il  ccarìzzi,  cchiù  jaza 
a  cada,  quanto  più  si  frega  la 
schiena  al  gatto  ,  più  rizza  la 
coda  1 1  U viddanu  avi  i  scarpi  rossi 
e  u  ciriveddu  finu  ,  contadini  e 
montanini,  scarpe  grosse  e  cer¬ 
velli  fini. 

Viddanùni,  ag.  m.  accr.pegg. Villan¬ 
zone. 

Vìdiri,  Vidìri,  tr.  Vedere,  compren¬ 
dere  con  1’  occhio  1’  oggetto  il¬ 
luminato  che  si  para  davanti  || 
guardare  |]  tentare  ,  procurare  : 
vidi  si  poi  cunchiùdiri,  tenta,  pro¬ 
cura  di  conchiudere  ||  vidìri  stor¬ 
ili,  travedere,  vedere  una  cosa 
per  un’altra:  ingannarsi  nel  ve- 
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dere  ||  vidìri  à  vista,  star  a  vede¬ 
re:  non  pigliar  parte  in  cosa  che 
si  faccia  alla  nostra  presenza  || 
vidìri  à  mala  pigglnaia  ,  ridirla 
mala  piggliiata,  vedere  il  pericolo 
che  sovrasta  []  —  i  stìddi  %  men¬ 
zionili,  vedere  le  stelle  di  pien 
meriggio,  sentir  acutissimo  do¬ 
lore  ||  non  putivi  vidìri  unii,  ve¬ 
derlo  di  mal’  occhio,  odiarlo  ||  fa¬ 
ri  a  vidìri,  dar  a  vedere:  (per  mi¬ 
naccia)  farla  vedere  altrui  ||  ora 
riditi  !  ma  guardate  !  sta  a  vede¬ 
re  !  ||  mancu  u  viu,  non  lo  curo  || 
non  vidìri  a  nuddu,  non  buscar 
nulla,  non  ricevere  cosa  alcuna 
da  ninno  ||  vidìri  %  luntanu,  esser 
presbite  |]  ri  fi.  vedersi  ||  sentirsi 
I!  p.  p.  vidùtu  ||  Prov.  Occhili  non 
vidi,  cori  non  doli,  se  1’  occhio 
non  mira,  cuor  non  sospira  ||  Vi¬ 
di  Napuli,  e  pomori,  vedi  Napoli, 
e  poi  muori. 

Vidùta,  s.  f.  Veduta,  prospetto  di 
luogo  ||  luogo  donde  si  scopre 
molto  paese  ||  sembianza,  aspet¬ 
to  ||  bella  vidùta, panorama  ||  fine, 
scopo,  mira  ,  pensiero  :  ognuna 
avi  i  so ’  vidùti  ognuno  ha  le  sue 
mire,  i  suoi  fini. 

Vidùtu,  ag.  m.  Veduto,  visto  :  ben 
viduiu,  ben  veduto,  accetto  ne’ 
luoghi  che  frequenta  ||  caro,  gra¬ 
dito  ai  superiori. 

Vigghiànti,  ag.  com.  Vegliante,  che 
veglia,  che  sta  desto. 

Vigghiàri,  intr.  Vegliare,  star  de¬ 
sto  di  notte  ||  passar  le  prime  ore 
di  notte  conversando  od  ope¬ 
rando  ||  p.p.  viggliiàtu. 

Vigilànti,  ag.  com.  Vigilante,  che 
vigila  ||  sollecito  ||  intento  ||  di¬ 
ligente. 

Vigilàri,  intr.  Vigilare,  star  desto, 
vegliare  ||  ir.  vegliare,  invigila¬ 
re,  badare  con  perseverante  at¬ 
tenzione  a  checchessia  :  vigilavi 
unu,  tenerlo  d’ occhio  [|  p.  p.  vi- 
gilàtu. 

Vigìlia, s. /.Vigilia,  giorno  chepre- 
cede  alcune  feste  solenni ,  e  in 


VIG 

cui  i  fedeli  digiunano  ||  vigilia 
ammucciata ,  ricco  sordo  :  perso¬ 
na  o  famiglia  ricca,  ma  non  co¬ 
nosciuta  da  molti  per  tale. 

Vignèri,  s.  m.  Vignaiuolo,  custode 
o  lavoratore  della  vigna. 

Vignicèdda,s./.  dim.  Piccola  vigna. 

Vih!  inter.  Oh!  uh!  ||  ve’,  bada  ve’  ! 

Viicèdda  s.f.  dim.  Viottola. 

Vilaccèra,  s.f.  Velacciero,  sorta  di 
nave. 

Vilacchiùni,  s.  m.  Vigliacco,  pau¬ 
roso  [|  chi  opera  con  vigliac¬ 
cheria. 

Vilètta,  s.f.  Velo  per  lo  più  di  seta 
con  cui  le  donne  copro nsi  il 
capo. 

Vili,  ag. coni. Vile,  pauroso  ||  di  ani¬ 
mo  abietto,  codardo. 

Villèri,  s.  m.  Fioraio,  chi  coltiva 
fiori, ed  ha  cura  della  villaaltrui. 

Villutìnu,  s.  m.  Striscia  di  velluto 
di  seta. 

Vìna,  s.  f.  Vena,  ciascuno  dei  con¬ 
dotti  che  dall’  estremità  del  cor¬ 
po  riporta  il  sangue  al  cuore  ||  — 
d’acqua,  polla  o  sorgente  d’ acqua. 

Vinàzza,  s.f.  Vinaccia,  i  raspi  del- 
1’  uva  pigiata. 

Vinazzàta,  V.  Linazzàta. 

Vìnciri,  Viucìri  tr.  e  intr.  Vincere, 
riportar  vittoria  ||  superare:  — 
’na  causa,  aver  sentenza  favo¬ 
revole  ||  vìnciri  dii  largii,  perde¬ 
re,  e  propriamente  al  giuoco  j| 
p.  p.  vinciùtu. 

Vìncila,  s.  f.  Vincita  ,  guadagno 
proveniente  da  giuoco  o  da  casi 
fortuiti. 

Vinciùtu,  ag.  m.  Vinto,  superato  || 
indebolito. 

Vìncu,  s.m.  Vinco,  specie  di  salcio 
della  famiglia  delle  Amentacee, 
delle  cui  vermène  si  fanno  pa¬ 
nieri,  ceste...  ||  vimine,  ramo¬ 
scello  sottile  del  salcio  Vimina¬ 
le;  ma  si  dice  anco  di  ogni  ver¬ 
mèna  che  si  adopera  come  il 
vinco. 

Vindìgna,  s.f.  Vendemmia  ||  tempo 
della  vendemmia. 
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Vindignàri,  tr.  e  intr.  Vendemmia¬ 
re,  cogliere  1’  uva  quando  è  ma¬ 
tura  per  farne  mosto  ||  dissipare, 
scialacquare  ||  rubare  ||  p.p.  vin- 
dignàtu. 

Vìadiri,  tr.  Vendere,  cedere  altrui 
il  possesso  di  checchessia  per  un 
prezzo  convenuto  |[  spacciare  , 
esitar  presto  ed  agevolmente  || 
vantare,  voler  far  credere:  e  co¬ 
vili  ncià  vinài  cara  !  gliela  vuol 
dar  a  bere  ||  vindiri  ’na  cosa  cara, 
vendere  una  cosa  a  caro  prezzo 
||  — all’  ingrossa  ,  all’ ingrosso  || 

—  a  mminutu,  vedere  al  minuto, 
(parlando  di  tessuti)  a  ritaglio 
||  vindiri ’na  cliiacchira ,  far  in¬ 
gozzare  cose  strane,  incredibili: 
dare  per  vera  una  cosa  falsa  j|  — 
a  V  asta,  vendere  al  maggior  of- 
ferente  per  autorità  pubblica  || 

—  a  rispìru,  a  tempo  ;  e  se  il  tem¬ 
po  è  indeterminato  ,  a  dilazione. 

Vìndita,  s.f.  Vendita,  il  vendere  |[ 
smercio,  spaccio  di  merci. 

Vinditèdda,  s.f.  dim.  Piccola  ven¬ 
dita  ||  piccolo  smercio. 

Vinduliàri,  intr.  Vendere  a  stento 
e  in  poca  quantità  ||  p.p.  vindu- 
liàtu. 

'  Vinèdda,  s.f.  Vicolo. 

Vineddùzza,  s.f.  dim.  Vicoletto. 

Vinicèddu,  s.  m.  dim.  Vinetto,  vino 
debole  e  scolorito. 

Vinìri  ,  intr.  Venire,  arri  vare, giun¬ 
gere  ||  costare, valere  ||  accadere; 
avvenire  ||  avere  origine  ||  —  a 
V  uva  di  spiditiati,  ad  ora  tarda  || 
vinìri  a  palori,  contendere,  que¬ 
stionare  ||  — ’na  cosa  culata  cula¬ 
ta,  a  seconda  del  proprio  deside¬ 
rio:  capitare  un’occasione  propi¬ 
zia  ||  — dsputaredda,Ye ni  re  l’ac¬ 
quolina  in  bocca  ||  vinìri  a  giornu 
i  na  cosa,  essere  in  formato  di  uua 
cosa  ||  vinìri  a  tagghiu,  venire  a 
tiro  :  in  buon  punto  ||  tornar  be¬ 
ne  [|  viniri  e  brutti  cu  unii,  bistic¬ 
ciarsi,  venire  alle  mani  j|  vinimu 
6  norsu,  veniamo  a  noi,  rimettia¬ 
moci  in  carreggiata  (|  viniri  pi 


unu,  venire  a  prendere,  a  cerca¬ 
re  uno,  qualcuno  ||  cu  veni  appres- 
su  cunta  i  pedati,  chi  vien  dietro 
chiuda  1’  uscio  ||  chiddu  chi  veni 
veni,  avvenga  che  può  [|  ritorna¬ 
re:  sindi  vinni  subutu,  ritornò  su¬ 
bito  [|  rifi.  divellersi ,  sconfic¬ 
carsi  ,  strapparsi  1 1  p.p.  vinìitu. 

Vintàgliu,  s.  m.  Ventaglio,  arnese 
per  farsi  vento  ,  quando  si  ha 
troppo  caldo  :  vèntola. 

Vintìna,  s.f.  Ventina,  quantità  nu¬ 
merata  che  arriva  alla  somma  di 
venti  [|  venti  in  circa. 

'/intìnti,  ag.  ni.  Ventenne,  di  venti 
anni  o  giù  di  lì. 

Vintràta,  V.  Ventràta. 

Vintrìculu,  s.  m.  Ventricolo  ,  sto¬ 
maco  ||  ventriglio,  parte  carnosa 
degli  animali  in  cui  comincia  a 
digerirsi  il  cibo. 

/intuisca,  s.f.  Ventresca,  ventre. 

Vintùra,  s.f.  Ventura,  sorte,  for¬ 
tuna,  caso  ||  caulinari  a  vintura, 
camminare  a  caso  ||  avìri  mala 
vintura,  esser  sfortunato  [|  ndu- 
vinari  à  vintura,  dir  la  ventura, 
astrologare. 

/inturùsu,  ag.  m.  Fortunato,  felice 
||  propizio  ||  maluvinturusu, sgra¬ 
ziato,  sfortunato  :  sgarbato,  sen¬ 
za  grazia. 

Vintùsa,  s.f.  Vescia,  vento  eh’  esce 
dall’  ano  seuza  rumore. 

Vìnu,  s.  m.  Vino,  il  sugo  dell’  uva 
spremutoefermentato  ||  — dicor- 
pu,  ginirusu ,  vino  generoso  ||  — 
i  taula,  ipastu,  amabile  ||  —  forti, 
gagliardo,  razzente  ||  vinu  crudu, 
vino  acerbo,  brusco  ||  — spunta , 
che  ha  presa  la  punta  ||  — guastu, 
cercone  ||  —  sbintàtu,  svanito  (| 
—  cii  ticchettìi,  abboccato  ||  — cu 
consu,  fatturato  ||  — senza  consu, 
schietto,  genuino  ||  — timpiràtu, 
acquatti,  annacquato,  cui  si  è  me¬ 
scolata  acqua  ||  —  spumànti,  fu¬ 
moso  ||  Prov.  Mircanti  i  vìnu  non 
vali  un  carrìnu,  mercante  di  vino, 
mercante  poverino  ||  U  vinu  è  u 
latti  di  vecchi,  il  vino  è  il  latte 
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dei  vecchi  ||  Vimt  amàru  tenulu 
caru,  vino  amaro  tienlo  caro. 

Vinucòttu,  s.  m.  Mostocotto. 

Viòla,  s.  f.  Violetta,  viola  mam¬ 
mola,  che  dà  il  nome  alla  fami¬ 
glia  delle  Violarie;  pianticella 
che  nasce  spontanea  lungo  i  sen¬ 
tieri  di  campagna,  e  dà  in  prima¬ 
vera  un  fiorellino  di  soave  odore 
e  di  color  celeste  più  o  meno  ca¬ 
rico  ||  tinca,  specie  di  pesciolino 
di  mare  ||  viola  imperiali,  donzel¬ 
la  del  Mediterraneo  ,  specie  di 
pesce. 

Violèddu,  s.m.  dim.  Viottolo. 

Violìdda,  s.  f.  Veglia  forzata  per 
causa  di  malattia  o  per  altro. 

Viòlu,  s.  m.  Viottolo  ,  viottola  || 
sentiero  ||  solco  ||  callare  ,  quel 
sentiero  che  dalla  via  conduce 
alla  casa  del  contadino  o  all’aja 
del  podere  ||  violu  ntà  ddu  sur- 
chi,  porca. 

Virdèddu,  s.  m.  Limone  venuto  fno- 
ri  stagione,  e  che  matura,  rite¬ 
nendo  sempre  un  po’  di  verde, 
quando  1’  albero  è  in  fioritufa. 

Vìrdi,  s.  m.  Verde,  colore  simile  a 
quello  delle  erbe  e  delle  foglie 
fresche  ||  verdura  ,  verzura,  la 
parte  verdeggiante  delle  piante 
||  ag.  com.  verde,  del  colore  che 
hanno  le  erbe  e  le  foglie  fresche 
||  fresco,  opposto  di  secco  ||  im¬ 
maturo,  acerbo  ||  vegeto,  e  dicesi 
di  uomo  d’  età,  che  gode  florida 
salute. 

Virdiàri,  intr.  Verdeggiare,  appa¬ 
rir  verde  ||  verzicare,  mostrare 
la  prima  apparenza  del  verde 
parlandosi  di  piante  ||  tr.  virdia- 
ri  u  vermu ,  dare  al  filugello  dopo 
la  muda  un  leggiero  pasto  di 
foglia  ||  p.p.  virdiàtu. 

Virdògnulu,  ag.  m.  Verdognolo,  di 
un  verde  pallido,  verdiccio,  al¬ 
quanto  verde  ||  che  tira  al  verde. 

Virdònicu,  ag.m. Verdiccio,  alquan¬ 
to  verde  ||  di  un  verde  sbiadito. 

Virdùni,  s.  m.  Verdone,  color  ver¬ 
de  oscuro  1 1  verdone,  sorta  di  pas¬ 


sera  che  ha  le  penne  verdi  :  ca¬ 
lenzuolo. 

Virdùra,  s.  f.  Camangiare  ,  ogni 
sorta  di  erba  cruda  o  cotta,  sa- 
tiva  o  selvatica,  buona  a  man¬ 
giare  1|  verdura ,  ogni  specie  di 
ortaggio. 

Vìrga,  s.f.  Verga,  ramo  d’albero 
lungo  e  sottile,  per  lo  più  tolto 
dalla  pianta,  che  serve  per  sca¬ 
matare ,  per  battere  ||  bacchetta 
||  —  dà  neddu ,  cerchietto  ||  —  dì 
riti  dà  ceddi,  zimbelliera, bacchet¬ 
ta  cui  è  attaccato  lo  zimbello  || 
zimbello,  uccelletto  imbracato  e 
legato  alla  zimbelliera,  per  mez¬ 
zo  della  quale  lo  si  fa  svolazzare 
per  attirar  gli  altri  uccelli. 

Virgbèdda,  s.f.  dim.  Vermèna  pro¬ 
priamente  di  castagno. 

Virghicèdda,  s.f.  doppio  dim.  Ver- 
ghetta  ,  verghettina  ||  — dà  na- 
vitta  dn  tularu,  spoletta. 

Virghìtu,  s.  m.  Bosco  ceduo  che  si 
taglia  nel  quinto  anno. 

Virgugnàrsi,  ri/L  Vergognarsi,  aver 
vergogna  ||  peritarsi,  esser  timi¬ 
do,  non  aver  ardire  ||  p.p.  virgu- 
gnàtu. 

Virgugnusèddu,  ag.  m.  dim.  Vergo- 
gnosetto. 

Virgugnùsu  ,  ag.  m.  Vergognoso  , 
preso  da  vergogna  ||  verecondo; 
timidamente  pudico  o  rispettoso 
|  peritoso  ||  vituperevole,  diso¬ 
norevole. 

Virgùni,  s.  m.  accr.  Grossa  e  lun¬ 
ga  verga. 

Virìna,  s.  f.  Poppa  delle  vacche, 
delle  pecore  e  delle  capre. 

Virinèdda,  s.  f.dim.  Piccola  jjoppa 
delle  vacche,  delle  pecore  e  delle 
capre. 

Virità, ».  /.  Verità,  uniformità  del¬ 
le  cose  con  se  stesse  e  coi  nostri 
pensieri,  e  di  questi  con  le  no¬ 
stre  espressioni  [|  Prov.  A  virità 
sempri  cumpàri  ,  la  verità  vien 
sempre  a  galla. 

Virmicèddi  ,  Virmicèlli,  V.  Furmi- 

cèddi. 

•  • 
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Virsèra,  s.  f.  Versiera,  diavolessa 
||  strega  ||  frugolo  ||  ag.  f.  irre¬ 
quieta. 

Virserièddu,  s.  m.  dim.  Frugolino, 
fanciullo  chenonistà  mai  fermo. 

Virsèriu,  s.m.  Diavolo  ||  frugolo  || 
ag.  m.  irrequieto. 

Virtìcina,  s.f.  Vertigine,  affezione 
cerebrale  per  la  quale,  a  chi  n’  è 
preso,  sembra  che  gli  oggetti  gli 
girino  d’intorno,  e  ch’egli  stes¬ 
so  giri  :  capogiro. 

Virtuùsu,  ag.  vi.  Virtuoso  ||  abile 
in  diversi  lavori  e  molto  ope¬ 
roso. 

Visavì,  avv.  Di  faccia,  di  rincontro. 

Vìschi,  8.  m.  pi.  Vizi:  difetti  ino-  | 
rali  ||  mannàja  i  vìschi  toi,  abbia= 
no  il  malanno  i  tuoi  vizi  ,  i  tuoi 
difetti,  le  tue  mancanze. 

Vìsciri,  s.  m.  pi.  Visceri,  tutti  que¬ 
gli  organi  interni  dell’animale, 
che  servono  alle  funzioni  della 
vita  organica,  come  il  cuore,  i 
polmoni,  il  fegatose  budella  ||  vi¬ 
stivi  ncuvdunati ,  visceri  meteo- 
rizzati. 

Vìscitu,  s.vi.  Tielismo,  salivazione 
troppo  abbondante  e  morbosa. 

Vìscu,  s.m.  Vischio,  pianta  paras¬ 
sita  della  famiglia  delle  Capri- 
foliacee,  che  nasce  sui  rami  delle 
querce,  degli  abeti  e  di  altri  al¬ 
beri,  producendovi  coccole,  dal¬ 
le  quali  macerate  nell’acqua,  pe¬ 
ste  e  mescolate  con  olio  di  ulive 
si  fa  una  pania,  detta  anch’  essa 
vischio,  che  serve  per  impaniare 
uccelli  ||  vescovo. 

Vìscuu,  s.  vi.  Vescovo,  prelato  che 
in  virtù,  di  una  consecrazione 
speciale,  è  scelto  dal  Papa  per 
esercitare  giurisdizione  sacra  in 
una  diocesi. 

Visèra,  s.f.  Visiera,  pezzo  di  tesa, 
di  materia  rigida,  di  forma  se¬ 
milunare  su  la  parte  anteriore 
del  berretto,  che  fa  solecchio  e 
riparo  agli  occhi. 

Viserèdda,s./.  dim.  Piccola  visiera. 

Vìsìbuli,  ag.  com.  Visibile,  che  può 


vedersi  |]  manifesto,  chiaro,  pa¬ 
lese. 

Visitàri,  tv.  Visitare,  andare  a  ve¬ 
dere  altrui  per  uffizio  di  carità  o 
d’affezione,  o  d’  osservanza  ||  p. 
p.  visitàtu  ||  Pvov.  U  Signuvi  visi¬ 
ta  i  boni,  chi  da  Dio  è  amato  da 
Lui  è  visitato. 

Vìsitu,  s.  vi.  Lutto,  mestizia  con 
pianto,  per  perdita  di  parenti  o 
persone  care  ||  ivi  6  vìsitu,  far  vi¬ 
sita  di  condoglianza. 

Visitùsu,  ag.  vi.  Vestito  di  grama- 
glia,  di  lutto. 

Vista,  s.f.  Vista,  uno  dei  cinque 
sensi,  il  cui  organo  è  l’occhio  || 
aviri  a  vista  curia,  essere  losco, 
miope  ||  sembianza  ,  aspetto  :  a 
prima  vista,  a  primo  aspetto  [| 
mira,  scopo  :  arivi  di  vista,  aver 
di  mira  ||  a  vvista,  a  vista,  da  pa¬ 
garsi  alla  presentazione,  e  dice¬ 
si  di  cambiale  esimili  ||  veduta, 
aspetto,  prospetto  di  un  luogo 
||  vidìri  a  vista,  non  prender  par¬ 
te  in  cosa  che  avviene  in  nostra 
presenza:  star  a  vedere. 

Vistàri,  tv.  Autenticare,  legalizza- 
re  [|  p.p.  vistàtu. 

Vistìri,  Ir.  e  intv.  Vestire,  mettere 
indosso  il  vestimento  ||  vijl.  ve¬ 
stirsi,  abbigliarsi  ||  (parlando  di 
sacerdote)  pararsi  ||  —  iniru,  ab¬ 
brunarsi,  vestirsi  a  lutto  ||  vi- 
stirsi  i  prudenza,  usare,  ma  a  ma¬ 
lincuore,  prudenza  ||  — di  foggili 
infrondarsi,  il  vestirsi  di  foglie 
di  una  pianta  ||  p.p.  vistìtu,  vistu- 
tu  ||  Prov.  Cu  si  vesti  di  robi  i 
V autvi ,  pvestu  si  spogghia,  chi  dei 
panni  altrui  si  veste,  presto  si 
spoglia:  chi  non  ha  del  suo,  non 
può  godere  dell’altrui. 

Vìstitèddu,  s.m.  divi.  Vestitino. 

•  • 

Vistìtu,  s.  vi.  Vestito,  veste,  vesti¬ 
mento  ||  — i  nivu,  i  luttu ,  grama- 
glia,  abito  da  lutto  ||  vistìtu  vìccu 
e  còmitu,  vestito  agiato  ||  —  i  fe¬ 
sta,  da  festa  (|  — spaccàtu,  reciso. 
Vìstu,  s.  m.  Verificazione,  auten¬ 
tica,  legalità:  mettivi  u  vista  a 
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’na  carta,  autenticare,  legalizza¬ 
re  una  carta. 

Vistùsu,  ag.m.  Considerabile, gran¬ 
de,  ragguardevole. 

Vistùtu,  ag.  m.  Vestito  ||  —  i  luttu, 
abbrunato,  vestito  a  lutto  ||  —  i 
jancu,  bianco  vestito. 

Vitarèdda,  s.f.  clini.  Morsetto  che 
serve  per  stringere  piccoli  lavo¬ 
ri  incollati  di  fresco,  perchè  fac¬ 
ciano  presa. 

Vitèdda,  s.f.  Vitella:  giovenca. 
Vitèddu,  s.  m.  Vitello,  tiglio  della 
vacca  dalla  nascita  fino  ad  un 
anno:  torello,  da  un  auno  fino  a 
chenon  sia  atto  alla  generazione. 
Viteddùzzu,  s.  m.  dim.  Vitellino, 
piccolo  vitello  ||  lattonzo. 

Viti,  s.f.  Vite,  arbusto  noto  della 
famiglia  delle  Ampelidee,  origi¬ 
nario  dell’Asia  Minore  ||  tralcio 
di  vite  ancor  verde  ||  magliolo, 
tralcio  spiccato  dalla  vite,  che 
si  destina  per  piantarlo  ||  ser¬ 
mento  ,  ramo  secco  e  spiccato 
dalla  vite  ||  riti  noveddìna ,  vite 
giovane  [|  — sarbaggia,  uvizzolo, 
abrostino  ,  lambrusca  ||  d  viti 
tìiangi  ,  la  vite  lagrima  j|  vite  , 
strumento  meccanico,  e  sorta  di 
chiodo  consistente  in  un  cilin¬ 
dro  superficialmente  circondato 
da  una  spirale  :  viti  dii  stampata¬ 
vi,  tallone  ||  —  du  rilog giàru, qua¬ 
drello  ||  viti  marsa,  chiocciola. 
Viticèdda,  s.f.  dim.  Viticella,  pic¬ 
cola  vite. 

Vitràru,  s.  m.  Vetraio,  finestraio, 
chi  racconcia  ,  e  mette  i  vetri 
alle  finestre,  ai  balconi. 

Vitràta,  Vitriàta,  s.  f.  Invetriata, 
chiusura  di  vetri  che  si  fa  ai 
balconi,  alle  finestre. 
Vitriatèdda,  s.  f.  dim.  Piccola  ve¬ 
trata. 

Vitrìna,  s.f.  Vetrina,  mostra, scan¬ 
sìa  con  vetri  per  esporre  in  mo¬ 
stra  mercanzie  ||  —  di  V  orifici  , 
bacherà  |]  scarabattolo. 
Vitrinèdda,  s.f.  dim.  Piccola  ve¬ 
trina. 


Vitriòlu,  s.  m.  Vetriolo,  sale  di  sa¬ 
pore  dolce,  astringente  e  metal¬ 
lico. 

Vitta,  s.  f.  Branca,  quella  parte  di 
scala  compresa  tra  un  piauerot- 
tolo  e  1’  altro  ||  scala  a  ddu  a  tri 
vitti,  scala  a  due  a  tre  branche 
||  à prima  vitta  dà  scala ,  la  pri¬ 
ma  branca. 

Vittùra,  s.f.  Bestia  da  soma  o  da 
cavalcare  ||  carrozza. 

Vitturàli,  s.  m.  Vetturale,  chi  gui¬ 
da  le  bestie  da  soma. 

Vitturìnu,  s.  m.  Vetturino,  chi  no¬ 
leggia  bestie  o  le  conduce. 

Vivàju,  s.  m.  Piantonaio,  terreno 
dove  si  trapiantano  gli  arbo¬ 
scelli  tratti  dal  semenzaio  ||  se¬ 
menzaio. 

Vivandèra,  s.f.  Vivandiera,  arnese 
per  conservare  o  trasportare  vi¬ 
vande  dall’osteria  alla  casa:  por- 
ta  vivande. 

Vivicèddu,  ag.  m.  dim.  Alquan¬ 
to  vivace,  alquanto  vispo  ,  al¬ 
legro. 

Vi'vu  s.  m.  Vivo,  persona  viva  [|  la 
parte  viva,  la  parte  più  sensiti¬ 
va  o  piu  forte  di  checchessia  || 
ag.  m.  vivo,  eh’  è  in  vita  ||  sve¬ 
glio  ||  ardito  ||  vivace,  spiritoso, 
brioso  ||  argenta  viva,  mercurio  : 
giovinetto  irrequieto  |]  culùri  vi- 
vu,  color  vivo,  acceso. 

Vizièddu,  s.m.  dim.  Viziuccio. 
Vìziu,  s.  m.  Vizio,  abitudine  per 
lo  più  non  buona  ||  abito  catti¬ 
vo  o  per  lo  meno  sconvenevole  || 
alterazione  morbosa  ||  difetto  || 
depravazione  dell’  essere  o  di 
una  parte  di  esso  ||  abitudine  , 
uso,  disposizione  acquistata  con 
frequenti  atti  ||  vezzo,  modo  di 
procedere. 

Viziùsu,  ag.  m.  Vizioso,  che  ha  vi¬ 
zio  ||  scostumato  ||  peccaminoso 
||  difettoso. 

Vocamarìna,  s.f.  Mugnaiaccio,  ma¬ 
rino  pescatore  della  famiglia  dei 
Gabbiani. 

Vocàri,  intr.  Vogare,  remare  per 
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fare  andar  la  nave  o  barca  |] 
p.  p.  vocàtu. 

Vògghia,  s.f.  Voglia,  desiderio 
non  intenso  ||  volontà  Jj  buona  o 
mala  disposizione  di  animo  o  di 
corpo. 

Volà,  s.  vi.  Svolazzo,  balzana  del¬ 
la  veste. 

Vòlu,  8.  vi.  Volo,  il  volare  jj  pig- 
ghiari  ’na  palora  6  volu,  pigliare 
una  parola  a  volo. 

Vomitàri,  tr.eintr.  Vomitare, man¬ 
dar  fuori  con  forza  dalla  bocca 
cibo  o  materia  non  digerita:  rè- 
cere  ||  vomitavi  i  furmicèddi,  vuo¬ 
tare  il  sacco,  dire  tutto  ciò  che 
si  sa  ||  rifl.  vomitare  :  rècere 
p.p.  vomitàtu. 

Vomitatìna,  V.  Bombicatìna. 

Vòmitu,  V.  Bòmbicu. 

Vòpa,  V.  Opa. 

Vota,  s.f.  Volta,  fiata,  ciascuu  at¬ 
to  o  tempo  in  coi  succede,  o  si 
fa  checchessia  ||  bevuta,  atto  del 
bere  ||  tirata  nel  bere  ||  la  cosa 
che  si  beve  ||  davi  ’na  vota  d ’  ac¬ 
qua,  offrir  da  bere  acqua  ||  a  li 
voti,  m.  avv.  a  volte,  talora. 

Votabandèra,  s.  vi.  Uomo  volubile, 
incostante. 

Votajànni,  s.  vi.  Grimaldello,  stru¬ 
mento  di  ferro  ritorto  dall’  uno 
dei  capi  per  aprire  serrature  sen¬ 
za  chiave. 

Voticèdda,  s.  f.  divi.  Piccola  bevu 
ta  jj  breve  tirata  nel  bere. 

Vòtu,  s.  vi.  Voto,  promessa  fatta  a 
Dio  o  ad  un  Santo  di  fare  o  d’  a- 
dempiere  una  cosa  jj  immaginet- 
ta  o  altro  che  pende  dagli  altari 
in  contrassegno  di  grazia  rice¬ 
vuta  ||  dichiarazione  della  pro¬ 
pria  opinione  ||  vuoto  ,  spazio 
in  cui  non  v’  ha  corpo  solido  o 
liquido,  che  ne  riempia  la  capa¬ 
cità  ||  ag.m.  vóto,  vuoto,  vacante 
|j  incavato. 

Vu,  pvon.com.  A  voi,  ve  lo:  vu  dissi, 
ve  lo  dissi,  lo  dissi  a  voi  ||  voi  : 
vuàutvi,  voi  altri. 

Vóci,  s.f.  Voce,  suono  eh'  esce  dal¬ 


la  bocca  degli  animali  forniti  di 
polmoni,  e  che,  durante  un’  espi¬ 
razione  più  o  meno  forzata,  for¬ 
masi  nella  glottide  !j  non  a  viri 
vuoi  a  ncapìtulu,  non  aver  auto¬ 
rità  alcuna  jj  Prov.  Yuci  ipòpuln, 
vuoi  i  Din,  voce  di  popolo,  voce 
di  Dio. 

Vucicèdda,  s.  f.  divi.  Vocino. 

\ui,pron.  covi.  pi.  Voi  ;  a  vvui!  o 
quell’  uomo  !  o  quella  donna  ! 
Modo  di  chiamare. 

Vulàri  ,intv.  Volare,  andare  a  volo, 
trascorrere  con  le  ali  per  1’  aria, 
proprio  degli  uccelli  e  di  certi 
insetti  j|  correre  velocemente  || 
vulàru  i  cavdiddi  ,  furono  spesi 
tutti  i  danari  cli’erauo  in  serbo 
||  tv.  dar  la  libertà  ad  un  uccello, 
facendolo  volare  ||  vulari  à  cumè- 
ta,  mandar  l’aquilone  jj  vip.  an¬ 
dare  a  ruba;  e  dicesi  di  merci 
che  subito  si  èsitauo  pel  gran 
concorso  di  compratori  ||  p.p.  vu- 
làtu. 

Vulàta,  s.f.  Volata. 

Vulìri,  s .  vi.  Volere,  volontà  [|  co¬ 
mando  j|  appetito,  desiderio. 

Vulìri,  tv.  Volere,  dirizzare  le  ope¬ 
razioni  della  voloutà  a  qualche 
oggetto  ||  essere  risoluto  a  fare 
ed  ottenere  jj  desiderare  [j  ordi¬ 
nare  ||  vulìri  beni,  amare  jj  vulìri 
beni  assai,  amare  con  tutte  le  for¬ 
ze  ||  vulìri  pag ghia pi  centu  cavad- 
di,  voler  ammazzare  bestie  e  cri¬ 
stiani  ||  p.p.vuUitu  jj  Prov.  Cu  voli 
li  focu,  u  o  su  cerca:  palumba  mu¬ 
ta  non  po’  essivi  sirbùta  ,  a  cui 
duole  il  deute,  se  lo  cavi  :  chi 
vuole  un  oggetto  deve  doman¬ 
darlo  ||  Cu  voli,  anda ;  e  cu  non 
voli  manda,  chi  vuol,  vada;  e 
chi  non  vuol,  mandi  jj  Cu  tvoppu 
voli,  venti  avi,  chi  troppo  vuole, 
niente  ha  jj  Cu  troppa  voli,  tutta 
perdi,  chi  tutto  vuole,  tutto  perde. 

Vùrpi,  V.  Urpi. 

Vurpicèdda,  V.  Urpicèdda. 

Vurpignu,  V.  Urpìgnu. 

Vurpùni,  V.  Urpùni. 
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Vutàri,  tr.  Voltare,  piegar  verso 
altra  parte  ||  — a  casa  suttasupra, 
rovistare,  rifrustare,  cercar  mi¬ 
nutamente  per  tutta  la  casa  un 
oggetto  smarrito  ||  vutàri  i  robi 
intrafora,  rivoltare  i  panni  ||  — 
un  vistìtu,  rivoltare  un  vestito  || 
—  à  punti  du  cutèddu ,  du  timpi- 
rìnu  ,  rintuzzare  ,  rivolgere  la 
punta  del  coltello,  del  temperi¬ 
no;  e  si  dice  anche  di  qualunque 
altra  cosa  acuta  ||  — u  tagghiu  du 
cuteddu,  du  rasòlu,  ripiegare  il 
taglio  del  coltello  ||  vutàri  à  cuer- 
ta ,  à  ciaramitàta ,  rivoltare  il 
tetto  ||  —  suttasupra  un  vasu,  ar¬ 
rovesciare,  capovolgere  un  va¬ 
so  ||  vutàri  strata  ,  scantonare  , 
svoltare  al  primo  canto  per  evi¬ 
tare  persona  molesta  ||  vutàri  fac¬ 
ci,  far  testa,  resistere  :  mostrar 
risentimento  :  prepararsi  a  rea¬ 
gire  ||  vutàri  facci  a  un  ròtula  % 
brascioli,  esser  capace  di  man¬ 
giarsi  un  chilo  di  braciole  ||  — 
bandèra,  cambiare  opinione, par¬ 
tito  ||  intr.  tracollare,  il  cadere 
proprio  di  chi  sporgendo  il  collo 
troppo  in  fuori,  non  può  più  reg¬ 
gersi  su  la  persona  ||  nei  vutàu  a 
sita  6  vermu,  il  filugello  fu  preso 
da  flaccidezza  ||  tornar  indietro 
||  ribaltare  ||  vutàri  suttasupra  , 
capovolgersi  [|  —  a  V  anelli  a  V  a- 
ria,  andare  a  gambe  levate  ||  vota, 
gira,  afferra,  voltae  rivolta  [|  rifl. 
voltarsi  ||  p.  p.  vuiàtu. 

Vutàta,  s.  f.  Voltata  ||  girata  [|  gi¬ 
ravolta  ||  mandata  della  chiave. 

Vutatèdda,  s.  f.  dim.  Piccola  volta¬ 
ta  ||  giratina. 

Vuvitu,  V.  Gùvitu. 

Z 

Za,  s.f.  Zia:  me  za  Peppa,  mia  zia 
Giuseppa  |]  titolo  che  si  dà  a  don¬ 
na  d’ età,  ma  di  bassa  condizione 
||  za  Francìsca  ,  signora  Fran¬ 
cesca. 

Zàcchiddu,  s.  m.  Agghiaccio,  luogo 


ove  i  pecorai  ed  i  caprai  rinchiu¬ 
dono  il  gregge  per  passarvi  la 
notte  per  stabbiarlo  ||  gagno. 

Zaddàcca,  s.f.  Palombella,  rinzaf¬ 
fo  di  malta  con  cui  si  murano  nei 
tetti  alcune  tegole  per  non  es¬ 
sere  scoperte  dalla  furia  dei  ven¬ 
ti,  e  specialmente  quelle  che  ra¬ 
sentano  il  comignolo  o  i  muri, 
perchè  le  acque  non  si  facciano 
strada  al  disotto. 

Zaffaràna,  s.  f.  Zafferano,  pianta 
indigena  di  levante,  detta  an¬ 
che  Croco  ||  stami  dei  fiori  di  det¬ 
ta  pianta,  che  polverizzati,  dan¬ 
no  tinture  di  un  bel  giallo,  e 

.servono  anche  ad  usi  di  cucina. 

Zàgara,  Zàghira,  s.f.  Zàgara,  fior  di 
arancio  e  d’altri  agrumi  ||  —  dà 
livàra,  mignolo,  bocciolina  degli 

_  ulivi. 

Zagarèdda,  s./.Fettuccia,  nastrino. 

Zagareddàru,s.  m.  Fettucciaio,  ven¬ 
ditore  di  fettucce  ,  di  nastri  || 
mereiaio,  chi  vende  fettucce,  na¬ 
stri  ed  altre  cose  minute  appar¬ 
tenenti  al  vestire  portandole  con 
sè  per  le  vie  e  per  le  campagne. 

Zainèddu,  s.  m.  dim.  Zainetto. 

Zàinu,  s.  m.  Zaino,  sacchetto  di 
pelle  col  pelo  esteriormente,  che 
i  pastori  e  i  cacciatori  sogliono 
portare  legato  dietro  le  spalle  o 
ad  armacollo  ||  —  di  surdàti,  bi¬ 
saccia  ||  —  di  scolari ,  sacca  ||  — 
di  cacciaiuri ,  carniera. 

Zambàra,  V.  Lojàra. 

Zambarèdda,  s.  f.  dim.  Piccola  aga¬ 
ve  americana. 

Zambù,  s.  m.  Anisetto,  liquore  dol¬ 
ce  fatto  con  infusione  d’anici. 

Zambuchèlla,  s.f.  dim.  Anisetto. 

Zambùcu,  s.  m.  Sambuco,  arbusto 
della  famiglia  delle  Caprifolia- 
cee,  i  cui  rami  sono  pieui  di  una 
midolla  tenera,  e  i  cui  fiori  han¬ 
no  virtù  diuretica. 

Zampàrru,  Zampìttu,  s.  m.  Contadi¬ 
no  zotico,  che  comunemente  cal¬ 
za  sandali  rustici  (calandrèddì) . 

Zaonèlla,  s.f.  Zannèttu,  s.  m.  Scher- 
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zo,  baia.  Si  usa  per  lo  più  iu  senso 
ironico,  e  molte  volte  per  ischer- 
zo  poco  lecito. 

Zanniàri,  intr.  Scherzare,  burlare, 
ruzzare  ||  trastullarsi  amorevol¬ 
mente  ||  non  far  da  senno  ||  zan¬ 
niàri  friddu,  scherzare  in  modo  da 
offendere  j|  tr.  berteggiare,  bur¬ 
lare,  canzonare  ||  p.p.  zànniàtu. 

Zannicèddu,  V.  Zannella. 

•  •  •  7  # 
Zànou,  s.  m.  Scherzo,  burla,  baia 

.  1 1  facezia. 

Zannùsu,  ag.  m.  Scherzoso,  scher¬ 
zevole  y  giocondo,  faceto. 
Zanzaniàri,  V.  Nzanzaniàri. 

Zàppa,  s.  f.  Zappa,  strumento  ru¬ 
stico  di  ferro  con  lungo  manico 
di  legno,  che  serve  a  rompere  la 
terra  non  sassosa  ||  davi  à  mènza 
zappa  d  vigna ,  zappettare  la  vi¬ 
gna  |'  zappa  dà  caci,  marra,  stru¬ 
mento  di  ferro  come  pala,  che  si 
piega  verso  il  manico  di  legno  a  I 
modo  di  zappa,  e  serve  a  rime-  | 
starla  calce  ||  zappatura:  pi  zap¬ 
pa  pagai  chiudici  Uri,  per  zappa¬ 
tura  pagai  15  lire. 
Zappagghiunèddu,  s.m.dim.  Piccolo 
moscione. 

Zappagghiùni,  s.  m.  Moscione,  in¬ 
setto  che  nasce  per  lo  più  nelle 
tinaie  al  tempo  del  mosto  ||  zap¬ 
pagghiùni  %  butti  ,  beone  ,  gran 
bevitore  di  vino. 

Zappàri,  tr.  Zappare  ,  lavorare  la 
terra  con  la  zappa  ||  — a  nchiànu, 
zappare  a  minuto,  cioè  senza  por¬ 
che  e  senza  solchi  ||  vidìri  moddu 
c  zàppari  fnndu,  abusare  dell’al¬ 
trui  bontà  e  arrendevolezza  j|p. 
p.  zappàtu. 

Zappàtu,  s.m.  Terreno  lavorato  con 
la  zappa. 

Zappicedda,  s.f.  dim.  Zappetta. 
Zappimi,  s.  m.  Specie  di  pino  (Pì- 
nus  Larìcio)  della  famiglia  delle 
Conifere:  pino  d’ Aleppo. 

Zappùdda,  s.  f.  Zappùddu,  s.  m.  V. 
Zappicèdda. 

Zappuliàri, tr. Zappettare  ||  sarchia- 
re  \\p.p.  zappuliàtu. 


Zappuliàta,  s.  f.  Zappettata  ||  sar¬ 
chiamento. 

Zappunèddu,  s.m.dim.  Zapponcello. 

Zappimi,  s.  m.  accr.  Zappone,  zap¬ 
pa  stretta  e  lunga  ||  sarchio. 

Zargàra,  s.f.  Arsenico,  metallo  di 
color  grigio,  ispido,  fragile,  a 
frattura  brillante  ed  a  struttura 
granulare. 

Zettàri,  V.  Accettàri. 

Zèttu, s.  m.  Accettazione  \\pigghia- 
ri  a  zettu,  accettare. 

Zi,  s.  m.  Zio:  me  zi  Ninu,  mio  zio 
Antonino  ||  titolo  che  si  dàjad  uo¬ 
mo  di  età,  ma  di  bassa  condizione 

I  7 

||  zi  Vanni,  signor  Giovanni. 

Ziànl,  s.  m.pl.  Prossimani,  paren¬ 
ti,  congiunti  di  sangue. 

Zibibbu,  s.  m.  Zibibbo,  zibibo, sorta 
d’  uva  squisita  con  acini  bislun¬ 
ghi  e  duri. 

Zìcca,  s.f.  Zecca,  insetto  schifoso 
i  che  si  attacca  ai  cani,  alle  volpi 
ed  alle  capre,  e  succhia  loro  il 
sangue,  di  cui  si  nutre  ||  persona 
noiosa,  importuna. 

Ziccàri,  tr.  e  intr.  Lanciare,  tirare, 
scagliare  ||  bastonare,  percuote¬ 
re  ||  ficcare,  mettere  o  cacciare 
una  cosa  in  un’altra  con  qualche 
violenza  ||  zeppare, stivare, riem¬ 
pire  eccessivamente  ed  a  forza  || 
rifl.  introdursi,  cacciarsi  dentro 
||  intromettersi  iu  una  faccenda 
senza  esserne  richiesto  |[  ziccarsi 
u  mussu  ’ntó  cu...,  tacere,  cessar 
di  querelarsi  ||  ziccarsi  ’na  cosa 
’ntó  cu...,  non  farne  alcun  conto, 
non  darsene  pensiero  alcuno  j| 
p.p.  ziccàtu. 

Zicchètta  s.  f.  Colpetto  secco  dato 
con  forza  con  l’ indice  e  il  me¬ 
dio,  distesi  ed  uniti. 

Zicchicèdda,  s.f  .dim.  Piccola  zecca. 

Zecchinétta,  V.  Zicchètta. 

Ziccùsu,a<7.  m.  Noioso,  importuno. 

Ziddariàrsi,  rifl.  Scacazzare,  man¬ 
dar  fuori  gli  escrementi  in  più 
tratti  ed  in  più  luoghi,  rimanen¬ 
do  per  lo  piùsconcacato  ||  perde¬ 
re  o  non  raggiungere  la  naturale 
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sodezza  o  consistenza  ,  e  dicesi 
dell’uva  quando  è  afàta  1 1  _p.jp. 
zidQariàtu. 

Ziddarùsa,  Ziddùsa ,  ag.  f.  Mollic¬ 
chiosa, e  dicesi  propriamente  del- 
V  uva,  quando,  a  causa  dell’  afa, 
non  abbia  raggiunta  ,  o  abbia 
perduta  la  sua  naturale  sodezza 
e  consistenza,  così  che  appena 
spremuto  un  acino,  scappa  fuori 
dal  fiocine  la  polpa  in  esso  con¬ 
tenuta:  schizzante.  Dicesi  anche 
del  pomidoro. 

Ziddùni,  s.  m.  Gastro  -  enterite  dei 
buoi  e  delle  pecore,  per  cui  si 
sconcacano. 

Zichhzachi,  s.  m.  Zig-zag,  linea 
spezzata  con  angoli  rientranti  e 
saglieuti  |]  serpeggiamento  ,  gi¬ 
ravolta,  andirivieni  |]  a  zichi-za- 
chi,  vi.  avv.  a  zig-zag. 

Zilla,  V.  Tigna. 

Zillùsu,  Y.  Tignùsu. 

Zìmba,  s.  f.  Porcile,  stalla  ove  si 
tengono  i  porci  ||  arella,  stalluc- 
cia  di  legno  per  le  troie  e  per  i 
porci. 

Zimbarèddu,  s.  m.  dim.  Capro  non 
ancora  atto  alla  generazione. 

Zimbicèdda,  s.f.  dim.  Piccolo  por¬ 
cile. 

Zimbilàru,  s.  m.  Stoiaio,  chi  fa  o 
vende  stuoie  in  forma  di  grandi 
bisacce. 

Zimbilàta,  s.f.  Quantità  di  ortag¬ 
gi  o  d’  altro  che  può  essere  con¬ 
tenuta  in  una  gran  bisaccia  di 
stuoia,  detta  zimbìli. 

Zimbìli,  s.  vi.  Specie  di  bisaccia  di 
stuoia,  dentro  cui  si  trasportano 
ortaggi  e  simili;  o  spazzatura, 
stallatico...  nei  giardini. 

Zimbùni,  s.  vi.  Canto  ,  luogo  del 
frantoio  iu  cui  si  ammassano  le 
ulive  per  frangerle. 

Zìmburu,s.  m.  Capro,  becco,  il  ma¬ 
schio  della  capra,  che  si  tiene 
per  la  generazione. 

Zinèdda,  s.f.  Intestino  tenue  di  a- 
guello,  capretto,  pollo... avvolto 
al  prezzemolo  e  cotto. 


Zinèfra,  V.  Ginèfra. 

Zìngu,  s.  m.  Zinco,  metallo  bianco 
azzurrognolo,  poco  duttibile  e 
malleabile. 

Zinna,  s.f.  Tacca,  piccolo  manca¬ 
mento  nel  taglio  del  coltello  o  di 
altri  strumenti  taglienti  ||  bioc¬ 
colo  del  filo  di  canapa,  lino... 

Zinnàri,  tr.  Produrre  tacche  nel 
taglio  di  uno  strumento  taglien-  - 
te  ||  p.p.  zinnàtu. 

Zinnarùsu,  ag.  vi.  Broccoso,  broc- 
cuto,  e  si  dice  del  filato,  quando 
sui  fili  rilevano  quei  piccoli  grup¬ 
pi  che  loro  tolgono  d’  essere  ag¬ 
guagliati. 

Zinnicèdda,  s.f.  dim.  Piccola  tacca 
sul  taglio  di  uno  strumento. 

Zinnìnnuru,  s.  vi.  Sonno  ||  vii  sta  vi- 
nendu  u  zinnìnnuru ,  sento  aggra¬ 
varmi  gli  occhi  dal  souno  (v. 
bassa). 

Zinzìna,  s.f.  Gengiva,  tessuto  car¬ 
noso  rossigno,  che  copre  i  due 
archi  dentari  ed  investe  il  collo 
dei  denti. 

Zinzinèdda,  s.  f.  dim.  Piccola  gen¬ 
giva. 

Zìnzula,  V.  Nzìnzula. 

Zinzulàra,  y.  Nzinzulàra. 

Zinzulèdda,  V.  Nzinzulèdda. 

Zìppa,  s.f.  Zeppa,  piccolo  cuneo, 
bietta  ||  — i  canna  du  nìmulu,  bi¬ 
schero  ||  cavicchio  ||  sverza,  pic¬ 
cola  scheggia  di  legno  o  pietruc- 
cia  con  la  quale,  nel  murare,  si 
riempiono  i  vani  tra  pietra  e 
pietra. 

Zippiàri,  tr.  Zeppare  ,  inzeppare, 
mettere  zeppe  1 1  fermare  con  zep- 
ze  ||  riempire  di  sverze  ||  p.p.  zip- 
piàtu. 

Zippicèdda,  s.f.  dim.  Piccola  zeppa, 
piccola  sverza. 

Zìppula,  s.f.  Zeppola,  frittella  di 
farina  di  formentone  [|  bastona¬ 
ta:  scappellotto:  schiaffo  ||  brut¬ 
ta  zìppula ,  grossa  perdita,  grave 
disgrazia  :  ebbi  ’na  brutta  zìppula, 
ebbe  una  grave  perdita,  sofferse 
una  grave  disgrazia. 
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Zippulèdda,  s.f. divi.  Leggiero  scap¬ 
pellotto  o  schiaffo. 

Zìpuru,  s.  m.  Cipero,  che  dà  il  no¬ 
me  alla  famiglia  delle  Ciparacee: 
da  noi  ingombra  i  terreni,  ed  al¬ 
trove,  come  in  Sicilia,  i  snoi  tu¬ 
beri  si  coltivano. 

Zi rangulèddu,s.)«.f(fm. Piccolo  grap¬ 
polo  d’uva  ,  che  non  ha  racèmi, 
cioè  che  costa  di  una  sola  ciocca 
d’  acini. 

Ziràagulu,  s.  vi.  Kacimoletto,  grap- 
polino  d’  uva,  che  costa  di  una 
sola  ciocca  d’  acini. 

Zirbinòttu,  s.  vi.  Vagheggino,  zer¬ 
bino,  bellimbusto. 

Ziriddàri,  tr.  Premere  con  forza 
frutto  mollicchioso  per  far  scap¬ 
par  fuori  la  polpa  in  esso  con¬ 
tenuta  \\p.  p  ziriddàtu. 
Ziriddùsa,  V.  Ziddariùsa. 

Zirìnga,  s.f.  Serviziale  ||  siringa  |j 
paracqua. 

Ziringàri,  tr.  Schizzare  ,  spinger 
fuori,  per  lo  più  liquidi,  a  forti 
zampilli  \\p.p.  ziringàtu. 
Ziringàta,  s.f.  Schizzata,  schizzo. 
Ziringhèdda ,  s.  f.  divi.  Piccola  si¬ 
ringa. 

Zirma,  s.  f.  Ateroma,  tumore  car¬ 
noso,  perlopiù  del  cuoio  capel¬ 
luto. 

Zirmicèdda,  s.  f.  divi.  Piccolo  atero¬ 
ma,  tumoretto  carnoso  del  cuoio 
capelluto. 

Zirrùni,  s.  vi.  Borsa  di  pelle  entro 
cui  i  contadini  sogliono  tenere 
danari  in  moneta. 

Zita,  s.f.  Fidanzata,  promessa 
sposa. 

Zitèddi,  V.  Pappatulèddi. 

Zittàri,  tr.  Accettare,  acconsentire 
alla  profferta  ||  aggradire  [|  p.p. 
zittàtu. 

Zittu,  s.  vi.  Zitto,  parola  con  cui  si 
comanda  il  silenzio  ||  stari  zittii, 
non  parlare  ||  ag.  vi.  zitto,  ta¬ 
cito,  silenzioso  ||  avv.  zittu  zit¬ 
tii,  alla  chetichella  ||  vi.  avv. 
zittii  tu,  e  zittu  eu ,  alla  zitta, 
alla  zitta. 


Zìtu,  s.  vi.  Fidanzato  ,  promesso 
sposo. 

Zìu,  s.  vi.  Zio,  fratello  del  padre  o 
della  madre  |j  zirlo,  voce  del  to¬ 
po  ||  zìu  zìu,  zirli  zirli. 

Zìu,  s.  vi.  Striscio,  parte  più  forte 
del  verso  del  cardellino. 

Zizza,  s.f.  Poppa,  mammella. 
Zizzicèdda,  s.f. divi.  Piccola  poppa. 
Zizzinèddu,  s.  vi.  Ugula,  corpic- 
ciuolo  carnoso,  lungo  e  rotondo, 
che  pende  all’ estremità  del  pa¬ 
lato  presso  le  fauci. 

Zo,  pron.  vi.  Ciò  :  senti  zo  cechi  dici, 
senti  ciò  che  dice  ||  s.  vi.  garbo: 
donna  da  zo,  donna  di  garbo,  ri- 
spettabilissima. 

Zòccula,  s.  f.  Zoccolo,  calzare  si¬ 
mile  alla  pianella,  ma  col  suolo 
di  legno  |j  surmolotto  o  topo  di 
chiavica. 

Zocculuni  ,  s.  vi.  acc.  Surmulotto 
più  grosso  degli  ordinari. 

Zòna,  s.f.  Lamina  fina  d’acciaio. 
Zoppiàri,  inir.  Zoppicare  ,  andar 
zoppo  jj  pendere  a  qualche  vizio 
|| p.p.  zoppiàtu. 

Zoppicóni,  avv.  Zoppiconi,  zoppi¬ 
cone  ||  a  maniera  di  chi  zoppica 
||  a  stento. 

Zòppu,  s.  e  ag.  vi.  Zoppo,  che  ha 
una  gamba  più  corta  dell’altra 
||  Prov.  Cu  prattica  cii  zoppa  a  ca¬ 
pii  i  V  annu  zoppìa,  chi  pratica  lo 
zoppo,  impara  a  zoppicare. 
Zòrba,  s.f.  Niente,  nulla,  nessuna 
cosa  ||  chi  mi  dunif  :  zorha ,  che 
cosa  mi  dai?  niente. 

Zòru,  s.  vi.  Lustro  dei  pannilini. 
Zòtta,  s.f.  Manata  di  concime  che 
si  mette  ad  un  lato  del  pedale  di 
una  pianta  erbacea  e  presso  le 
f  radici  :  la  quale  operazione  di¬ 
cesi  :  fari  d  zotta  ||  grave  man¬ 
canza  :  ladrocinio  :  vciàfici  à  zot¬ 
ta,  lo  derubò. 

Zotticèdda,  s.f.  divi.  Manciatella  di 
|  concime  che  si  mette  a  lato  di  una 
pianta  ortense  presso  le  radici. 
Zozzò,  s.  vi.  Chicca:  biscottino  || 
dolce  qualunque.  Voce  fanciul- 
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losca  por  iudicàre  qualunque  co¬ 
sa  solida  che  piaccia. 

Zùca,  ag.f.  Sugante:  carta  zuca, 
carta  sugante. 

Zucanchiòrsu,  s.  m.  Amanuense,  co¬ 
pista,  chi  copia  per  mestiere  (v. 
dispregiativa). 

Zucàri,  tr.  e  intr.  Succiare,  attrar¬ 
re  a  sè  con  le  labbra  l7  umore,  il 
sugo  od  altro  fluido  :  succhiare 
||  zucari  cu  nasu ,  aspirare  con  le 
narici  j|  bere  :  zuca  bonu!  beve 
molto  vino  o  liquori  ||  —  unu , 
stancarlo  con  preghiere,  sì  eh7  e- 
gli,  per  levarsene  la  noia  faccia 
ciò  che  gli  si  richiede  ||  tediare, 
annoiare, ristuccare  ||  W/L  dissec¬ 
carsi,  inaridire  j|  dimagrire  ||  zu- 
carsin>  ajfrnntu,  ingozzare  un  in¬ 
sulto  ||  arrabbiare,  e  dicesi  delle 
biade  che  seccano  avanti  tempo 
||  p.p.  zucàtu. 

Zucàta,  s./.  Succhiamento  d7  umori. 

Zucatèdda,  s.f.dim.  Breve  succiata. 

Zucàtu,  ag.  m.  Smunto,  sparuto  || 
affilato  ||  annebbiato,  e  dicesi  dei 
cereali. 

Zucca,  s.  f.  Farfaro,  tossillagine, 
sorta  d’erba  medicinale  comune 
nei  terreni  argillosi  ed  umidi. 

Zuccaràta,  s.  f.  Grossa  ciambella. 

Zuccaratàru,  s.m.  Ciambellaio,  pa¬ 
sticciere. 

Zuccarèra,  s.  /.  Zuccheriera  ,  vaso 
in  cui  si  tiene  lo  zucchero  per 
uso  di  casa. 

Zuccherìgnu, ag.m,  Zuccherino,  che 
ha  in  sè  dello  zucchero  ||  dolce. 

Zucchèttu,  s.  m.  Calotta,  specie  di 
berrettino  semisferico  da  prete 
per  coprire  la  tonsura. 

Zùccuru,  s.  m.  Zucchero,  materia 
dolcissima  che  si  estrae  princi¬ 
palmente  da  una  pianta  della 
famiglia  delle  Ramnoide,  detta 
anco  cannamele  o  canna  da  zuc¬ 
chero  e  da  molti  altri  vegetali, 
come  dalla  barbabietola  ||  —  a 
campana,  in  pane,  cioè  raffinato, 
assodato  e  ridotto  in  grossi  pez¬ 
zi  conici  }|  essivi  ’nu  zucchera ,  es¬ 


sere  dolce  come  lo  zucchero.  Par¬ 
landosi  di  persona  :  essere  ama¬ 
bile, piacevole, simpatico,  faceto. 

Zùcu,  s.m.  Sugo,  umore  che  si  spre¬ 
me  dalle  erbe,  dai  frutti  e  da  al¬ 
tre  cose  ||  zucui  luminai  ,  i  baca- 
mòrtu  ,  acido  citrico  j|  il  grasso 
che  vien  fuori  dalla  carne  sof¬ 
fritta  od  arrostita  ||  il  meglio  di 
una  cosa:  u  zucu  zucu  ,  il  fior 
fiore  di  una  cosa. 

Zucùsu,  ag.  m.  Sugoso,  che  contie¬ 
ne  molto  sugo  ||  tutto  sostanza. 

Zuèdda,  s.  f.  Lodoletta  corriera 

Zuffàta,  s.f.  Zaffata,  spruzzo  im¬ 
provviso  che  danno  talvolta  i  li- 
guori,  uscendo  con  furia  ed  in 
gran  copia  dai  loro  vasi  |[ — i 
ventu,  folata. 

Zuffiuni,  s.  m.  Fucile  lungo  e  vec¬ 
chio  non  atto  a  colpire. 

Zuìnu,  s.  m.  Fanello  ,  uccelletto 
dell7  ordine  de7  passeri,  che  can¬ 
ta  dolcemente,  e  diventa  dome¬ 
stico.  Canabina  linota? 

• 

Zumbichiàri,  intr.  Ronzare,  il  ru¬ 
moreggiare  che  certi  insetti  fan¬ 
no  nel  volare,  come  l7  ape,  il  ca¬ 
labrone...  ||  sibilare  ||  zumbichià¬ 
ri  a  ricchi,  sentir  nelle  orecchie 
un  zufolamento  o  ronzìo  \\p.p. 
zumbichiàtu . 

Zùmbicu,  s.  m.  Calabrone,  iusetto 
simile  alla  vespa,  ma  alquanto 
maggiore  ,  che  vola  e  ronza  1 1 
rombo  ||  ronzìo  ||  lappa  ,  insetto 
che  ruba  miele  alle  pecchie  || 
fari  u  zùmbicu,  ronzare:  susur- 
rare  :  sibilare. 

Zunzù,  s.  m.  Rispolone,  sorta  d’uc¬ 
celletto  noto. 

Zuppàri,  V.  Azzuppàri. 

Zurbinòtto,  V.  Zirbinòttu. 

Zurgu,  s.  m.  Cannaio  ,  specie  di 
gran  cesto  di  forma  cilindrica, 
che  si  tiene  appeso  ,  presso  il 
letto,  da’  contadini  :  è  tessuto  ed 
ingraticciato  di  canne  spaccate 
con  bocca  stretta  ad  uso  di  te¬ 
nervi  biscotti,  pane... 

Zùrru,  ag.  m.  Ruvido. 
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